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Melchiorre  Gioja  nacque  a Piacenza  ai  20  settembre  dell’anno  4767.  Ebbe  a geni- 
tori Gaspare  Gioja  e Maddalena  Cappellotti,  e fu  il  penultimo  dei  cinque  figli  venuti 
alla  luce  da  quell’ affettuosa  coppia,  più  ricca  di  domestiche  virtù,  che  di  fastosa  opu- 
lenza. Attendeva  suo  padre  alla  professione  d’argentiere,  e s’avea  qualche  fama  in 
questa  difficile  arte  perla  rara  valentìa  con  cui  visi  adoperava,  e ciò  che  più  im- 
porta , per  la  specchiata  probità  con  cui  era  da  esso  nobilmente  esercitata.  La  di  lui 
moglie,  di  civile  casato , era  donna  a tutti  cara  per  le  sue  elette  qualità  di  famiglia,  e 
per  certi  modi  briosi  che  dinotavano  svegliatissìmo  ingegno.  Trasse  quindi  il  nostro 
Melchiorre  i primi  vagiti  dell’infanzia  frammezzo  a’ parenti  di  una  esemplare  bontà, 
ed  appassionati  promovitori  del  migliore  erudimento  della  loro  fìgliuolanza:  ma  ben 
presto  questi  amorosi  sussidi  gli  doveano  mancare:  ben  presto  il  pungolo  della  sven- 
tura doveva  iniziarlo  alle  acerbità  della  vita.  Mentre  appena  ei  toccava  l’età  della  pue- 
rizia gli  moriva  il  padre  a cinquantasette  anni:  raggiugneva  appena  la  pubertà,  ed 
era  astretto  a raccogliere  l’ultimo  sospiro  della  madre,  sopravvissuta  al  marito  otto 
anni,  é in  questo  intervallo  divenuta  l’ unica  altrice  dell’orfana  famiglia.  Alla  sua  mor- 
te, un  di  lei  fratello  accolse  i figli  di  Gaspare  Gioja , fu  ad  essi  tutore,  e governò  loro 
gli  scarsi  averi  paterni.  Melchiorre  aveva  intanto  passato  la  sua  fanciullezza  studiando 
latino  e umane  lettere,  e appena  ebbe  compiuto  i diecisette  anni  fu  collocato  nel  cele- 
bre collegio  Alberoniano  di  S.  Lazzaro  a Piacenza.  Egli  entrava  in  quel  convitto  men- 
tre un  giovane  di  lui  concittadino,  Gian  Domenico  Ilomagnosi,  più  maturo  di  sapere 
che  di  età  usciva  a raccogliere  palme  negli  scabrosi  uffici  del  pubblico  regime:  per  tal 
modo  un  gran  vuoto  era  empiuto  da  un  giovinetto  che  presto  dovea  pur  divenire  un 
grand’uomo.  Studiò  quivi  il  Gioja  in  divinità,  ed  apparò  le  metafisiche  discipline 
da  un  professore  Gio.  Antonio  Comi,  uomo  d’una  soavissima  indole,  più  amico  che 
accigliato  istruttore  della  gioventù,  più  aifezionato  al  nuovo  rigencraniento  de’ filoso- 
fici studj,  che  caparbio  mantenilore  delle  scolastiche  sofisterie.  A quest’ ottima  fonte 


A 
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•‘gli  attinse  le  prime  indicazioni  de’ metodi  sperimentali;  e tanto  in  essi  compiacquesi, 
che  in  vece  di  occuparsi  esclusivamente  negli  studi  teologici,  attese  di  preferenza  alla 
lilosofia  razionale,  alle  matematiche  e soprattutto  alla  scienza  dell'uomo  e della  na- 
tura tal  quale  era  proclamata  dai  cultori  dell’andato  secolo.  Si  licenziava  dopo  nove 
anni  di  dimora  da  quel  collegio,  e ritraevasi  in  casa  di  suo  fratello  Lodovico.  L’edu- 
cazione impartita  da’ maestri  era  per  lui  già  compiuta,  ma  la  potenza  della  sua  mente 
gli  facea  provare  quel  forte  bisogno  che  è indivisibile  a tutti  gli  stragrandi  ingegna 
quel  bisogno  cioè  di  ritornare  da  soli  sulla  via  dell’  intellettuale  erudimento  per  ridurre 
a sperienza  le  verità , che  dapprima  non  erano  state  da  essi  apprese  che  a guisa  di  de- 
posito di  fiducia.  Inteso  a questo  scopo  egli  cominciò  a trarre  una  vita  ritirata,  fru- 
gale, e tutta  quanta  consacrata  allo  studio.  Passava  le  intiere  notti  fra  la  lettura,  lo 
scrivere,  il  meditare;  e perchè  il  sonno  non  Io  impigliasse  usava  starsene  ritto  in  piedi 
collo  abbagliante  riverbero  agli  occhi  di  una  pensile  lucerna.  Tre  anni  consumati  in 
sì  gravose  occupazioni  a lui  valsero  più  che  molti  lustri  scorsi  fra  gli  svariati  casi  del 
mondo,  e fra  il  conversare  co’  più  illuminati  viventi:  gli  valsero,  se  non  foss’ altro,  ad 
assecurarlo  che  la  sapienza  de’ suoi  tempi  era  più  imponente,  che  soda,  più  inclinata 
alle  astrattezze,  che  socialmente  proficua.  Egli  apprese  a non  curare  i sogni  dei  dotti 
c ad  attenersi  invece  al  risultamento  d’analitiche  sperienze;  a queste  prestar  credenza, 
da  queste  sole  ritrarre  utili  deduzioni.  La  sua  mente  però  s’ era  troppo  di  fresco  avvez- 
zata a scuotere  degli  autorevoli  gioghi  : erasi  aperta  ad  ogni  indagine,  e scorrea  spesse 
fiate  sfrenata  : essa  insomma  s’avea  tutto  il  fare  irrompente  dell’età  giovanile,  che  per 
voler  córre  presto  nel  segno  non  sempre  bada  ai  mezzi.  Noi  non  terremo  parola  dei 
di  lui  primi  scritti:  dettati  essi  da  un  troppo  ardito  concepimento,  assentanei  solo  allo 
spirito  che  correva  ne’ tempi,  furono  Ietti,  e avidamente  letti  fra  le  civili  turbazioni 
che  chiusero  con  tanto  strepito  il  secolo  dccimottavo. 

Corone  così  caduche  non  si  affacevano  al  capo  del  nostro  Gioja  : egli  doveva  essere 
salutato  da’  suoi  connazionali  quale  rigeneratore  di  un  ramo  di  studi  tutto  italiano, 
perchè  quivi  nato  e cresciuto,  quantunque  da  alcun  tempo  fosse  stato  abbandonato 
alle  speculazioni  di  pochi  valenti  stranieri  : era  questo  lo  studio  della  politica  economia. 

Spuntava  appena  il  secolo  decimonono,  e un  grande  mutamento  era  avvenuto  in 
Italia  nell’ordine  sociale  delle  ricchezze;  nn  ceto  di  persone  proprietarie  quasi  di  uu 
quinto  dell’ italico  suolo  era  scomparso:  un’altra  classe  di  privilegiati,  l’esercizio  dei 
cui  dirifli  astringeva  alla  gleba  migliaia  di  coloni  avea  spontaneamente,  o per  morale 
necessità  rinunciato  a soprusi.  Un  nuovo  gremio  sociale  era  sorto  con  iscarse  ricchez- 
ze, ma  avvedutola  attivo:  esso  univa  coll’  industria  e co’  reciproci  cambi  i due  anelli 
più  disparati  della  catena  sociale , l’opulenza,  e la  povertà,  vi  si  frammetteva  a modo 
di  mediatore,  ed  insegnava  ai  posseditori  di  tutto,  come  il  rispetto,  più  che  una  cieca 
pietà  usar  si  dovesse  verso  gli  aventi  nulla.  Ogni  capo  di  famiglia  non  amava  più  pre- 
sentarsi a*  consociali  che  con  un  carato  civile.  Questo  amore  che  eccita  all’ntHe  ope- 
rosità, che  spesso  reggesi  a smisurate  aspettative,  non  vagheggiava  che  lucri , non  si 
pasceva  che  di  indefinite  speranze.  La  comune  tendenza  a sollevarsi  a miglior  fortuna 
avea  recato  il  prepotente  suo  influsso  persino  sul  ceto  indigente  : punto  dalla  sua 
stessa  nullità  civile,  non  chiedea  più  limosine,  ma  lavoro:  ogni  sorta  di  produzioni 
venute  perciò  più  in  istima  col  crescere  delle  ricerche  aumentaronsi  anche  di  prezzo. 
Si  avverò  allora  un  fatto  di  naturale  procedenza,  ma  che  riuscì  alla  universalità  im- 
preveduto: ogni  maniera  di  oggetti  inservienti  al  vitto  salì,  di  conserto  ad  ogni  altro 
prodotto,  a una  carezza  dapprima  non  manifestatasi  che  in  epoche  calamitose:  la 
classe  de’  proletari,  sebbene  fatta  più  agiata  essendo  divenuta  più  operosa,  pure  gri- 
dò, come  al  solito,  alla  carestia,  al  disagio,  perchè  mentre  inclinava  ad  arricchirsi  le 
parve  quasi  che  un’infesta  nequizia,  cogli  accresciuti  prezzi  alle  derrate,  mozzar  le 
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volesse  ogni  via  allo  star  meglio.  Questo  grido  ripetuto  anche  da  più  saputi  fc’  nascere 
una  brama  vivissima  di  indagarne  le  vere  cause  assegnabili.  Melchiorre  Gioja  che  a 
quell’ epoca  s’era  già  da  alcuni  anni  trasferii  a Milano,  ove  s’aveva  la  carica  di  sto- 
riografo dello  Stato  si  produsse  tosto  con  un’  opera  colla  quale  aperse  la  sua  carriera 
di  pubblico  economista  (4).  Egli  si  pose  ad  analizzare  le  cagioni  che  aveano  promosso 
nel  commercio  de’  commestibili  questo  subitaneo  alzamento  di  prezzi,  ed  a ciò  fare, 
additò  anzi  tutto  la  misera  tela  con  cui  i nostri  vecchi  aveano  creduto  impaniare  i so- 
gnati raggiri  de’ trafficanti  di  cereali,  annichilando  in  vece  quel  ramo  di  produzione 
al  suo  nascere.  Passò  a disamina  niente  meno  che  otto  e più  mila  gride  promulgate 
dal  più  influente  municipio  di  Lombardia , e ne  mostrò  1*  incongruenza , le  incompor- 
tabili gravezze,  da  ultimo  l’inefficacia.  Acquetò  le  paure  de’  curatori  dell’annona , at- 
tirando al  loro  sguardo  la  vera  origine  de!  caro  avvenuto  ne’  viveri:  dipinse  con  vivaci 
colori  la  erronea  distribuzione  delle  sociali  ricchezze  ne’ tempi  andati,  e il  novello,  e 
più  equabile  ripartimento  degli  agi  del  nostro  secolo.  Provò  co’fatti,  che  il  valor  so- 
ciale più  rettamente  diffuso  non  avea  fatto  crescer  di  prezzo  le  sole  derrate,  ma  ogni 
maniera  di  produzioni,  si  materiali  che  civili.  Insegnò  quindi  a levare  quasi  tutti  gli 
statuti  annonari  più  dannosi  che  utili;  e senza  avvedersene,  scoverse  quel  fòmite  mi- 
sterioso che  anima  la  prosperità  economica  di  una  ben  ordinata  società,  il  principio, 
vogliam  dire,  della  libera  concorrenza.  La  compilazione  di  quest’opera  addimandò  as- 
sidue veglie  nello  sciferare  vecchie  carte  d’archivio,  e pose  il  suo  autore  in  forte  peri- 
colo di  smarrire  la  luce  degli  occhi  : essa  però  uscì  pronta  al  bisogno,  e valse  a segnare 
un’epoca  di  miglioramento  nelle  ordinanze  da  municipio. 

Un  anno  dopo  la  pubblicazione  di  cosiffatto  lavoro,  Melchiorre  Gioja  passò  dal- 
l’incarico di  storiografo  a quello  di  Direttore  del  nuovo  ufficio  delle  statistiche.  Gli 
specchi  dei  modi  di  essere  degli  uomini  e delle  cose,  e delle  produzioni  interessanti 
del  nostro  paese,  non  costituivano  per  anco  la  parte  positiva  e rischiaratrice  della  pub- 
blica amministrazione.  Il  sapere,  per  ben  potere  c volere,  era  tale  raffinatezza  nel- 
l’ arte  rrggitrice  degli  Stati  ebe  al  darvi  consistenza  ed  effetto  non  voleasi  che  un’epoca 
di  sociale  maturità,  e questa  alla  perfine  parea  giunta.  Il  Gioja  trovatosi  quindi  a di- 
rigere la  compilazione  de’  quadri  indicanti  la-potenza , o la  debolezza  civile  dei  dipar- 
timenti italici,  si  vide  posto  in  un  campo  in  cui  non  lo  avea  preceduto  alcuno,  cfu 
obbligato  a percorrerlo  da  solo,  siccome  un  viaggiatore  di  discoperte.  Allora  egli  trasse 
dall’ acuta  perspicacia  della  sua  mente  tutto  quel  fondo  di  metodi  sperimentali  appresi 
nella  prima  sua  giovinezza  e che  si  rendevano  necessari  ad  una  delle  scienze  morali 
che  veste  il  carattere  più  positivo.  Tracciò  alcune  grandi  lìbee  entro  cui  annicchiare  i 
dati  statistici  raccolti,  ed  ordinarli  a facile  attintura  : divise  in  sette  rubriche  magistrali 
le  notizie  statistiche  più  interessanti  : nella  prima  segnò  il  campo  delle  produzioni,  e 
dbcorse  intorno  alla  topografia  terracquea,  idraulica,  e atmosferica:  nella  seconda 
parlò  del  movente  generale  delle  pubbliche  ricchezze,  o sia  della  popolazione:  nella 
terza  dei  fondi  e mezzi  delle  produzioni,  o a dir  meglio  dei  capi  tali  agrarj,  minerali, 
di  caccia,  e pesca:  nella  quarta,  delle  modificazioni  praticate  sulle  produzioni  prime, 
ovvero  delle  arti  e mestieri:  nella  quinta,  delle  operazioni  del  cambio,  tanto  semplice 
che  reciproco,  o sia  del  commercio  e della  mercatura;  e nelle  due  ultime  fece  aperto 
l’ ordinamento,  e le  civili  influenze  delle  pubbliche  magistrature,  e il  risultamelo  di 
tutti  i voleri  sociali  coi  loro  movimenti  ed  aberrazioni,  manifestati  dagli  usi,  abitu- 
dini, e costumi.  Queste  generiche  classificazioni , se  non  erano  le  migliori,  si  offrivano 
però  facili  e perspicue,  e uè  diè  prova  l’autore  pubblicando  le  due  Discussioni  eco- 
nomiche su  i Dipartimenti  dell’Olona  e del  Lario.  In  esse  non  limitossi  al  nudo  e 

(i)  Sul  commercio  dei  commestibili  e caro  prezzo  del  vitto,  Milano  180$.  Due  vblumi  in  12.0. 
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pretto  ufficio  di  statista , ma  vi  frammise  le  sue  osservazioni  e proposte,  fra  ie  quali, 
molte  forse  parvero  avventale,  ma  moli’ altre  vennero  giudicate  di  uh’ assennatezza 
preziosa.  E noi  notiamo  fra  queste  quel  canone  di  civile  filosofia:  doversi,  cioè,  pos- 
sibilmente guarentire  l’interesse  pubblico  mercè  i pungoli  dell*. interesse  privato;  clic 
in  altri  termini  suona  lo  stesso  di.queU solenne  principio,  doversi  in  tal  modo  ordì* 
nare  i poteri  e i voleri  sociali  che  i privati  abbiano  il  maximum  delle  faccende,  e i 
magistrati  il  minimum  delle  pubbliche  cure.  V'*., 

Le  statistiche  dipartimentali  delincale  dal  Gioja,  e di  cui  parecchie  rimasero  ine- 
dite (4),  porgevano  delle  risultanze  non  prevedute:  esse  scoprivano  delle  ricchezze  an- 
cora intatte,  ed  altre  esauste,  od  in  islato  di  inanizione:  ita  tutte  però  additi  vasi  quel 
celere  ed  avvicendato  progresso  negli  economici  miglioramenti,  i cui  benefici  frulli 
attualmente  gustiamo.  Esse  insomma^faccvano  conoscere  noi  stessi x e le  nostre  forze 
produttive  : nè  miglior  servigio  polevasi  rendere  alla  scienza  della  cosa  pubblica. 

Mentre  il  Gioja  occupavasi  in  queste  cure  amministrative,  pubblicava  pure  altri 
lavori,  ora  voluti  dalle  circostanze,  ora  suggeritigli  dall’amore  di  spargere  lumi  no- 
velli sulle  morali  discipline.  1 loro  titoli  possono  leggersi  nel  Catalogo  di  alcuuc  sue 
opere,  pósto  in  fine  di  queste  nostre  notizie.  Qui  soltanto  dedurremo  dalla  loro  mol- 
tiplicità,  e dalla  varietà  di  argomenti  in  esse  trattati ± quanta  fosse  stata  la  di  lui  , 
straordinaria  operosità,  anche  frammezzo  all'esercizio  di  pubblici  impieghi.  Egli  pe- 
rò, più  che  qualsiasi  altro  studio»  avea  sempre  a cuore  la  sua  scienza  statistica:  ad 
essa  assiduamente  adoperavasi , e mosso  più  dalla  brama  di  esporre  il  fruito  delle  sue 
analitiche  indagini  a lume  altrui,  che  dalla  gelosa  custodia  di  esse  per  suo  uso  esclu- 
sivo, fece  stampare  nel  marzo  dei  4808,  sotto  l'intitolazione  di  Tavole  statistiche , 
tutte  le  norme  e tabelle  atte  a descrivere-,  classificare  e calcolare  i varii  oggetti  più 
interessanti  d’ammiuistrazione  sì  privatale  pubblica.  In  questo  suo  pazientissimo 
lavoro  egli  prese  a notomizzare  l’ intiero  corpo  sociale  , ed  a snudarne  buona  parte 
de’suoi  vitali  elementi:  scese  dall’aula  del  magistrato  aU’ofiìcina  dell’artiere,  dal  banco 
de’  trafficanti  al  casolare  del  colono:  non  neglesse  le  minute  particolarità,  perchè  il 
vero  non  islà  solo  nelle  astrattezze;  ed  ordinò  tutti  que’  fili  agli  scopi  assorbenti  del 
migliore  perfezionamento  economico,  morali;  e politico  degli  Stati.  Questa  sua  opera 
non  essendo  stata  preceduta  da  apposito  ragionamento  sul  modo  di  fare  un  uso  pro- 
fittevole dei  dati  statistici,  e de’  quali  egli  esponeva  la  sola  tela,  fece  parere  a molti 
intralciata,  e spesso  inutile,  la  indefinita 'suddivisione  e classificazione  di  questi  dati, 
immaginata  dall’ autore  a filic  eli  rilevare  e saper  tutto  che  possa  interessare  la  civile 
convivenza.  Si  pubblicarono  critiche  intorno  alle  sue  tavole  statistiche,  e vi  si  nota- 
rono parecchie  inesattezze.  Allora  l’autore  di  esse  aprì  le  sue  nozioni  teoretiche  intor- 
no all’indole,  estensione  e vantaggi  della  statistica  con  un  piccolo  libro, ove  mostrò 
l’utile  che  da  tale  scienza  deriva  all’agricoltore,  all’artista , al  commerciante,  a tutti  i 
cittadini,  ai  governi,  agli  esteri  éd  ai  posteri.  Cioiiullameno  c’non  badò  gran  fatto  in 
queste  sue  dilucidazioni  al^nodo  precipuo  da  cui  si  dipartono  i veri  vantaggi  delle 
statistiche  magistrali  : egli  non  avverti  che  le  risultanze  statistiche  doveano  ordinarsi 
con  un  sistema  di  successivo  con  centramento:  i datf  locali  più  circostanziati,  presi  in 
tutta  la  loro  latitudine,  doversi  rimanere  ad  uso,  per  così  dire,*municipale:  le  loro 
deduzioni,  ristrette  ih  uno  specchio  compendioso,  ma  più  complessivo,  bastare  per 
norma  del  regime  dipartimentale  o di  provincia;  e le  loro  somme  ognor  più  accentra- 
te, valere  di  lume  ai  supremi  regolatori  dello  Stato.  Questa  ordinata  semplificazione 
era  quella  che  render  dovea  la  statistica,  non  un  ammasso  macchinoso  di  materiali, 

(t)  Sono  esse  le  statistiche  dei  dipartimenti  del  Mincio del  Mclla,  deli  Allo-Vo,  della 
Bruita , del  Bacphìglione , dell’ Adriatico , dell' Adda , dell' vigogna  c dell’Adige. 
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ma  una  serie  preziosa  di  falli. rilevami , prestò, verificabili  sino, alla  prima  loro  sor- 
gente , e ad  uri  tempo  inservienti  siccome  di  cardini  necessari  a’ provvedimenti  congrui 
od  assodati.  Da  quistione  che  allora  insorse  sul  miglior  uso  delle  statistiche  non  fu 
chiarita  in  tutti  i s\ièi  punti  / e soltanto  fé* nascere  una  viva  ed  agitata  polemica,  da 
cni  mal  si  potè  dedurre  a chi  saettasse  la  vittoria.  Giovi  però  fare, aperto  che  lo  stesso 
Gioja,  negli  ultimi  anni  del^yqjer  suo,  soleva  dirne  che  in  que’suoi  lavori  statisi iri 
egli  stesso  non  aveva  arieor  bene  compresa  tutta  la  latitudine  della  scienza  c il  genio 
particolare  che  de«  servarle  di  guida.  Questo  avvertiamo  perchè  sia  una  volta  chiarito 
che  l’insistenza  da  lui  irioàtrata  nel  dissidio  alloca  nato  sulle  sue  Tavole  statistiche 
non  era  stata  causata  da  protervia  mal  consigliata,  ma  sibbene  da  una  ferma  fiducia 
che  quanto  ^sosteneva  parevagli  vefó.  - V 

Soppresso  nel  4809 1*  ufficio  delle  statistiche  del  regno  d’Italia,  il  nostro  Melchiorre 
attese  a maturare  i due  suoi  più  grandi  lavori  che  da  lunga  pezza  meditava , il  Nuovo 
Prospetto  delle  scienze  economiche , e il  Trattato  del  merito  e delle  ricompense  : 
essi  doveanò  costituirgli  il  maggior  titolo  all’ ammirazione  de’  posteri.  * 

Allo  studio  della  scienza  dell’ordine  sociale  (ielle  ricchezze,  era  stata  data  nel  no- 
stro secolo  una  forte  spinta  dal  barone  Pietro  Custodi,  colla  sua  Raccolta  de*  classici 
Economisti  italiani.  Questo  generando  deposito  del  sapere  de’ nostri  padri,  fu  per  il 
Gioja  il  primo  capitale  scientifico  a cui  lai  tinse  i principii  teoretici  ,c  alcune  preziose 
risultanze  di  fatto;  egli  estese  queste  sue  investigazioni  anche  a tutte  le  opere  di  so- 
dale economia  pubblicate  all’estero;  e dopo  sei  anni  di  serie  meditazioni1  sovra  tutta 
la  somma  delle  cognizioni  pubblicate  in  talramo  di  morali  discipline,  sentissi  alto  a 
reggere  da  solo  tutta  l’eredità  di  qttesto  ramo  del  sapere  per  ordinarlo  a novelle  forme. 

Nel  4845  pubblicò  infatti  il  primo  volume  del  suo  Nuovo  Prospetto  delle  scienze 
economiche , che  condusse  sino  a sei  grossi  tomi  in  4.°  per  le  sole  teorie.  Nel  prelimi- 
nare discorso  apposto  a quest’opera  notò  lo  stato  in  cui  avea  trovata  la  scienza  eco- 
nomica anziché  si  accigpesse  a riordinarla;  e di  certo  nulla  vi  era 'di  più  sconfortévole. 

Le  teorie  più  comuni  basavano  su  fatti  iniaginari:i  fatti  veri  erano  parzialmente 
raccolti  e sguardati  : le  classificazioni  scientifiche  succedevano  più  per  fantastiche  ana- 
logie, che  per  ordine  ben  dedotto:  l’oscurità- era  presa  per  acume:  le  amplificazioni 
per  facondia  di  verità:  in  generale  poi  si  era  eòlio  il  grande  abbaglio  di  spiegare  qollc 
monche  vedute  del  banchiere  e del  mercante  le  riposte  leggi  che  reggono  la  civile  • 
floridezza:  scambia  varisi  insomma  i principi  che  dirigono  l’economia  di  poche  fami- 
glie nelle  complete  teorie  dell’ economia  veramente  sociale  o politica.  Il  Gioja  assegnò 
quindi  a scopo  precipuo  del  suo  lavoro , quello  di  presentare  con  metodo  scientifico, 
sopra  ciascun  argomento  degli  studi  economici,  i pensieri  delle  generazioni  passate 
e delle  generazioni  viventi,  coll’  aggiunta  delle  proprie  vedute  c deduzioni.  Perla' 
guisa  schierò  all’altrui  sguardo  la  condizione  di  fatto  della  scienza  che  imprendeva  a 
trattare,  c additò  cou  franche  sentenze  il  di  lei  ulteriore  procedimentorEgli  pose  a 
triplice  cardine  della  sociale  economia  que’  tre  sommi  principii  che  c’insegnano  a con- 
siderare nell’ nomo  e ne’ suoi  atti  il  sapere,  il  potere  e il  volere.  Mostrò  come  dalli? 
unione  di  questi  noi  siamo  tratti  a far  cessare  dei  dolori,  a risparmiarci  disagio  nel 
soddisfare  a’  bisogni,  c ad  accattarci  dei  diletti.  Dall’ attitudine  degli  oggetti  a corri- 
spondere a qualcuna  di  queste  tre  inclinazioni  dedusse  la  nozion  e -dei  f*  utilità.  Definì 
quindi  la  ricchezza,  l’abbondanza  degli  oggetti  utili.  Nella  serie  degli  sforzi  diretti 
a procurarci  un  oggetto  utile,  o a liberarci  da  un  nocivo,  pose  l’idea  del  travaglio 
o lavoro:  nel  risultato  assegnilo  di  tali  sforzi,  l’idea  della  produzione  ; e ne’  mezzi 
tanto  fisici  clic  morali  impiegati  ad  ottenere  le  produzioni,  la  nozione  dei  capitali. 

Alle  produzioni  assegnò  tre  condizioni  necessarie:  quella  di  scemare  durante  la 
produzione,  la  fatica,  il  tempo , la  materia  c lo  spazio:  di  accrescere  ne’ prodotti  la 


FU.  della  Slot. 


2 


i 1 » 

•.  i 


Digitized  by  Google 


I 


X ‘ 

massa,  la  perfezione  c la  durala:  e di  eseguire  con  mezzi  addizionali  ciò  che  sarebbe 
impossibile  all’  uomo  privo  di  essi. 

Nella  categoria  de’  poteri  economici  pose  gli  agenti  naturali , le  macchine,  l’associa- 
zione e divisione  dei  lavori,  gli  ammassi,  il  danaro  e il  credito.  Alla  cognizione  attri- 
buì un’azione  negativa  nel  distruggere  ostacoli  morali,  o siano  i pregiudizi  ; ed  una 
azion e positiva  nel  promuovere  rassegnimeli to  de’lucrj.  Alla  volontà  concedette  due 
efficaci  motori,  l’ interesse  volgarmente  preso,  è 1’ opinione. 

Con  queste  semplici  definizioni  egli  riformò  if  dizionario  scientifico  della  pubblica 
economia,  e portò  questo  studio  sopra  un  campo  finito  e certo.  Prese  inoltre  a discu- 
tere tutte  le  più  rilevanti  opiuioni  dei  più  celebrali  economisti,  c ne* due  ultimi  volumi 
della  sua  opera  le  pose  al  vaglio,  mediante  una' serie  di  tavole  sinnolichc  mirabil- 
mente congegnate.  Noi  lasciamo  che  alcuni  pochi  scienziati  stranieri  chiamino  a loro 
senno  il  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche  una  greve  compilazione  dei  detti  ’ | 

altrui:  niuno,  a sentir  nostro,  può  accingersi  di  presente  a coltivare  tali  discipline 
senza  previdente  studiare  in  quell’opera  del  Gioja:  e presupposto  ancora  ch’egli 
non  avesse  svolto  in  essa  alcun  nuovo  teorema,  avrebbe  pur  sempre  sradicato  invete- 
rali errori,  e tolto  ogni  prestigio  aggiunto  a’  grandi  nomi  Egli  dissodò  un  terreno 
fatto  arido  e spinoso,  e vi  sparse  semi  di  migliori  dottrine. 

L'eguale  possanza  d’ingegno,  acutezza  di  vedute,  ed  erudizione  di  idee,  non  di 
parole,  seppe  trasfondere  il  Gioja  nell’altro  grandioso  lavoro  intorno  al  Mento  ed  alle 
Ricompense i pubblicato  in  due  volumi  in  4.°  negli  anni  4818-49.  Questo  argomento 
non  era  stato  toccalo  che  di  volo  dall’italiano  Dragonetti  nel  1765,  da  Diderot  in 
, trancia,  e nel  1811  dal  britannico  Bentham.  Melchiorre  Gioja,  su  fondamenta  ap- 
pena gittate,  valse,  ad  iunalzare  un  maestoso  edifìcio.  Egli  tracciò  quel  gran  codice  che 
in  epoche  di  civiltà  più  matura  potrà  forse  succedere  a quello  dei  Delitti  e delle  pene. 

Il  solo  titolo  di  merito  e di  ricompense  ci  trasporla  pur  troppo  ad  un’  età  più  assen- 
nala che  non  la  nostra.  Mal  potrebbero  le  nostre  parole  ripetere  i succosi  aforismi,  le 
massime  più  rilevanti  che  ad  ogni  tratto  rinvengonsi  in  quell’  opera  grandiosa.  Bastici 
dire  che  Gioja,  pari  a Canova,  che  appellava  la  sua  più  bella  statua  (4)  la  di  lui  figlia 
di  predilezione , usava  egli  pure  quasi  sempre  intitolarsi  in  ogni  sua  posteriore  pro- 
duzione siccome  autore  del  Trattalo  del  merito  e delle  ricompense.  Egli  avrebbe  po- 
tuto aggiungere,  giusta  il  costume,  ne’  frontespizi  de’  propri  libri  i titoli  delle  tante 
accademie  a cui  era  ascritto:  ma  quell’alto  intelletto  sapeva  pur  troppo  clic  l’aggre- 
gazione a’  corpi  scienziati  non  costituisce^un  merito,  c che  iu  vece  lo  danno  le  sole 
opere  dell’  uomo. 

Nel  luglio  dell’anno  4849,  ritornò  il  Gioja  a far  parola  di  pubblica  economia,  con 
un  discorso  popolare  sulle  manifatture  nazionali  e tariffe  daziarie.  Forse  in  que- 
st’opera  egli  esagerò  alcun  poco  un  principio  di  filantropia:  trattavasi  di  indicare  i 
modi  più  efficaci  onde  eccitare  ad  un  maggiore  sviluppo  la  patria  industria  : egli 
presuppose  troppo  letargico  il  nazionale  lavorìo  in  fatto  di  manifatture,  e soverchiò 
nella  proposta  de’ triplici  modi  con  cui  il  pubblico  regime  deve  alcune  volte  fram- 
mettersi nell’ ordinamento  economico,  scemando,  cambiando,  od  accrescendo  le  vie 
di  produzione.  Questo  quesito  però  è tuttora  vivamente  agitato:  ie  ragioni  dei  due 
opposti  parlili,  quello  della  inviolata  libertà  economica,  e della  direzione  di  questa 
fon  misure  coattive,  nou  furono  chiarite  che  da  poco  tempo  con  tutta  la  dovuta  loro 
estensione:  il  Gioja  quantunque  abbia  preso  il  secondo  di  questi  due  parlili,  seppe 
però  mostrarvisi  da  valoroso  campioue. 

Dalle  severe  speculazioni  di  ragion  civile,  passò  il  nostro  Melchiorre  ad  erudire  i 
. (\)  Là  Tersicore.  ,•  * * r “ * * *.  V 
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giovanetti.  Egli  si  era  accorto  clic  gli  era  cresciuta  interno  una  generazione  educata 
piò  alle  cose  del  mondo,  che  a fantasticherie'da  sollazzo:  la  vide  bisognosa  di  sapien- 
za, e in  atto  di  chiedere  i sussidii  di  un  spinino  che  le  valesse  d’  interprete  nel  solverc 
le  intricate  ventare  dglla  vita:  le  valesse  di  padre. nell' àrdua  scienza  di  conoscere  gli 
nomini,  c le ìoro .benefiche  e male  qualità.  Rispose  tosto  a queste  care  inchieste  la 
voce  del  nostro  tììtqn.  Egli  rifuse  due  sue  brevi  operette,  uria  delle  quali  avea  pub- 
blicalo nel  i808  col  titolo  di  Logica  statistica,  e l’ altra  nel  4803  con  quello  di  Nuovo 
( ìalafeo : le  ripubblicò  entrambe,  portandole  ciascuna  a due  volumi  ed  alla  prima 
trasmutando  il  nome,  coirappèllnrla  Elementi  di  filosofia.  In  questi  trasferì  il  giovi- 
netto dalle  sottigliezze  cattedratiche,  all’ esame  degli  oggetti  che  lo  circondano,  e gli 
parlò  colla  eloquenza  dei  fa  Uh  Gli  fece  notare  gli  errori  dei  sfnsi  e del  raziocinio,  i 
modi  piti  atti  a raggiugnere  il  vero,  l'arte  di  sceverar. questo  dalle  illusioni  e da  so- 
fismi, e chiuse  il  suo  libro  non  con  aridi  precetti,  ma  con  prove  tangibili  indicanti  la 
morale  necessità  di  adoperare  virtuosamente  per  trovarci  bene  con  noi  stessi,  e cogji 
altri.  Sparse  dovunque  nella  sua  opera  esempi  e sperienze,  e cercò  di  iniziare  rap- 
prendente a quel  metodo  di  analisi  c di  sintesi  combinate,  che  tanto  Bacone  racco- 
niandava‘e  che  per  gli  adepti  può*dirsi  un  vero  esercizio  ginnàstico  della  mente. 

Nel  Nuovo  Galateo 3 di  cui  nc  vennero  fatte  cinque  edizioni,  egli  ci  rilevò  un  vero 
che  non  era  stalo  per  anco  presentito,  quello  cioè  che  le  arti  di  cortesia  e di  genti- 
lezza formavano  la  parie  più  esquisita  della  morale.  Noi  apprendevamo*™  Monsignor 
della  Casa  gli  aggraziati  mòdi,  e le  leggiadrie  della  vita,  siccome  importanti  non- 
nulla voluti  dalla  società,  oppure  siccome  vezzi  di  adornamento  a cui. l’abitudine,  e 
spesso  il  capriccio  vi  ci  astringeva.  Il  Gioja  diè  invece  alle  cure  della  puìitezèa  un 
carattere  lutto  filosofico.  Egli. la  definì  l’arte  di  modellare  la  persona  e le  azioni,  i 
sentimenti  e il  discorso  in  modo  di  rendere  gli  altri  contenti  di  noi  e diipfo  stessi, 
cd  acquistarci  T'altrui  stima  ed  affezione  entro  i limiti  della  così  delta  ragion  sociale. 
Provò  che  la  pulitezza  non  era  altrimenti  un  cerimoniale  di  convenzione,  machc 
traeva  la  sua  origine  dai  sentimenti  invariabili  del  cuore  umano,  quantunque  fosse 
mestieri  che  nella  scelta  dei  modi  onde  esprimerla  si  accomodasse  agli  usi  sociali  delle 
diverse  età.  Gli  attillali  aprirono  desiderosi  le  pagine  del  Npovo  Galateo  credendo 
attingervi  le  inezie  del  bel  mondo,  e senza  avvedersi  vi  libarono  fa  più  schietta  mo- 
rale. Questo  libro  sia  detto  pel  vero  è il  più  diffuso  a’ dì  nòstri  in  tutta  Italiane  quan- 
tunque non  sia  stato  scritto  colle  piò  affinate  fragranze  di  stile,  ha  avuto  il  buon  viso 
da  ogni  gentile  persona.  Senza  quest’opera  il  nome  di  Gioja  sarebbe  forse  rimasto 
fra  le  labbra  de’ pochi  savj:  .per  essa  egli  accallossi  una  fam^  che  si  può  dire  Vera- 
mente italiana.  Tur  troppo  in  questo  nostro  paese  l’amore  alfe,  utili  meditazioni  nou 
cresce,  nè  vuole  estendersi  che'  in  ragione  della  novità  e del  diletto:  i cultori  de’buoni 
studi  se  amano  d’aver  leggitori,  è uopo  dcpougano  uua  volta  il  magistrale  cipiglio, 
e scendauafi%le  povere  nullità  popofón;  * . ‘ 

;Nel  noverò  idèi' libri  scritti  dal  Gioja;  per  uso  della  gioventù,  è mestieri  che  ripo- 
niamo eziandio  X Ideologia,  che’st.impònel  novembre  del  1 822  In  due  volumi,  a cui  fece 
susseguire  un  ferfeo  volume  nel  quale  offerse  un  Esercizio  logico  intorno  a’varj  ac- 
creditati errori  fn  fatto  di  ideologia  e di  zoologia.  Iu  cosiffatti  lavori  egli  non  pensò 
già  di  stendere  tratti  elementari , ma  si  limitò1  solamente  a indicare  le  false  vie  in  cui 
s’erano  messi  alcuni  ideologi  di  Francia,  e specialmente  la  npova  scuola  de’fisiolo- 
gisti,  che  recando  troppo  innanzi  le  induzioni  cavale  dalle  spiegazioni  de  fenomeni 
organici,  scambiò  qucstì^iì e’ fenomeni  meramente  mentali,  e s]  scordò  che  l’essere 
umano,  è siccome  appellatalo  Donnei,  un  essere  mislo.  Gioja  non  aspirò  punlo’alla 
mela  di  rigenerare  fra  noi  l’ideologia:  (ehè  a tanto  dovrà  pervenire  il  più  profondo 
pensatore  dell’età  nostra,  il  Romagnosi  );  egli  andò  pago  di  additare  come  persino 
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dalla  filosofia  dei  fatti  si  avesse  potuto  trarre  desolanti  teorie,  col  dedurre  da  dati 
parziali,  conseguenze  troppo  generali,  e avventate. 

L3  sua  Ideologia  operò  miglior  effetto  in  Italia,  che  noi  fecero  in  Francia  gli  scritti 
e le  lezioni  di  que’due  valenti  ingegni  di  Cousin  c Ro^er  Collard,  i quali  trapianta- 
rono ie  larvate  astrattezze  di  Kant  c di  Kit  lite  frammezzo  alla  scuola  sperimentale  di 
Bacone,  di  Locke,  di  Condillaryè  di  Tracy.  L’ideologia  era  una  scienza  ancora  ne’suoi 
primordj:  dovea  essere  imdrila  e cresciuta  a fatti,  e a sperienze,  siccome  lo  stesso 
Gioja  ebbe  avvertito:  ina  l’impazienza  dello  spirito  umano  non  volle  alzare  gradua* 
tameute  quell’ edificio:  amò  sì  tostò  trasvolare  alle  più  elevate  teorie,  c non  si  accorse 
• he  così  adoperando  s Ricca  vasi  dal  vero  oggetto  delle  indagini  protologiche  perbia- 
bissarsi  iu  vacui  pericolosi* 

Il  nostro  Melchiorre  nel  4821  scese  nell’ arringo  legale  pubblicando  il  suo  libro 
dell ‘Ingtut'ràj  dei  danni 3 dèi  soddisfacimento , e relative  basì  di  siima  innanzi  ai 
tribunali  civili,  hi  tentò  di  aprirsi  una  nuova  via,  e tome  nell’opera  del  Merito  e 
delle  ricompense  avea  sapulo  accennare  i sintomi  del  vero  merito  civile,  cosVin  que- 
sta notò  le  più  minute  intluenze  d’ogni  sorta  d’ingiurie,  e i più  sottili  modi  per  cal- 
colarne il  danno.  Tutta  questa  parte  di  lavoro  si  trovò  condotta  con  fino  magistero: 
solo  giudicóssi  manchevole  nella  parte  ove  si  teneva  discorso  delle  basi  del  soddisfa- 
cimento, di  cui  spesso  nc  parve  soverchia  la  misura,  ed  estesi  di  troppo  i casi  delle 
indennità  pecunia  rie.  Ma  erano  da  perdonarsi  al  Gioja  queste  mende:  egli  avea  già 
introdotto*  nelle  scienze  morali  quel  salutevole  rivolgimento  che  da  tanti  anni  ago- 
gnava, neper  poche  fallite  deduzioni  si  vogliono  tacciare  d’erronei  i di  lui  priiicipj. 

L qui  è appunto  tempo  che  facciamo  alcuna  parola  dei  di  lui  melodi;  sta  iu  essi  il 
segreto  della  celebrità  che  si  è acquistala  un  trini’ uomo. 

Sino  dall’età  sua  giovanile  egli  s’ebbe  il  pensiero  di  trasportare  nelle  speculazioni 
filosofiche  là  chiarezza  delle  scienze  esatte  c naturali,  ed  a ciò  fare  elesse  a prima 
giunta  i metodi  delle  scienze  matematiche.  Nelle  prime  opere  infatti  che  pubblicò, 
usò  foggiare  le  sue  massime  generali  a modo  d’equazione,  c qualche  volta  prese  per- 
sino a discutere  delle  questioni  di  ragion  civile  usando  le  cifre  algebriche.  Questa 
sua  maniera  d’indagini  lo  avvezzò  a dare  alle  definizioni  scientifiche  tutto  il  Nerbo 
della  precisione  e della  perspicuità,  ed  a ridurre  per  Io  più  ai  minimi  termini  i suoi 
teoremi,  e le  deduzioni  da  questi  derivate.  Egli  conosceva  l’importanza  di  conside- 
rare ne’ fenomeni  morali,  siccome  ne’ fenomeni  fisici,  il  più  ed  il  meno  di  intensità  e 
di  influenza:  prestò  quindi  alla  dinamica  sociale  le  formole  aritmetiche,  e le  diede 
dei  misuratori.  Egli  avea  appreso  questo  primo  suo  metodo,  in  molle  parli  erroneo, 
dalle4 opere  di  Bentham  nelle  quali  assiduamente  studiò.  Cadde  quindi  in  quegli  stessi 
errori  in  cui  crasi  impaniato  il  britannico  ingegnrt'cb’egli  prese  ad  imitare.  Sì  l’uno 
die  l'altro  non  avevano  avvertito  che  nelle  Scienze  inorali  prima  di  portare  un’ana- 
lisi minuta  nelle  singole  particolarità  di  fallò,'  occorre  far  precedere  le  così  dette  for- 
inole direttive  di  ragione:  entrambi  si  posero  a nolomizzare  l’ uomo  senza  conside- 
rarlo dapprima  in  tutto  il^suo  complesso:' ne  valutarono  i piaceri  e i dolori  come 


senza  ricomporlo  di  nuovo  in  seguito  alle  disquisizioni  sovr  esso  falle.  Il  Gioja  svelò 


troppo  apertamente  l' artificio  di  tali  metodi,  e gfàvò  per  conseguenza  i leggitori  di 
buona  parte  della  fatica  da  lui  spesa  a trovare  delle  utili  verità:  alfaslcilò  troppi  falli: 


parte  della  fatica  (la  lui  spesa 
sminuzzò  sino  ài  midollo  de*  principi  non  tempre  di  tutta  Rilevanza;  e snudò  indefi- 
nite particolarità  siilo  nelle  loro  ultime  fila  a nocumenlo  delle  vedute  generali.  Que- 
sto difetto  si  poteva  in  certo  modo  attribuire  ad  una  ridondanza  di  sapere.  Il  Gioja 
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voleva,  perchè  poteva^esnurir  tutto  ne*  morali  argomenti  che  proponevasi  a trattare, 
uè  pensava  gran  fatto  die  la  metile  limitata  degli  slu&tìli  ma]  poteva  seguirlo  uè’ sva- 
riati viluppi  iiiì  cui  egli  enlrS«i-qt.,si  srhipre  con  certe tza  di  successo.  Chi  legge  nei 
suoi  scrini,  può  quindi  assomigliarsi  ad  uno  che  ^rra'  pMqn  ignoto  paese  ove  si 
abbatta.  ado^U^^to, ili  incantevoli  ■vedute  : me|i^r^so’è?Uettato  a quel  prestigio 
nón  sa  piò  disrernere  le  vie  per  cui  vi  pervenne  nè  da  cui  uscire.  :‘\  . 

"A questa  menda  dì  metodo  seppe  però  il  Gioja  supplire  con  una  fecondità  di  teo- 
rie tutte  sue;  proprie,  cori  una  preziosa  congerie  di  fatti  recanti  sempre  nell’ animo 
Una  Consolante  certe»*»  coli’ oso  infine  di -tavole  sinottiche  mirabilmente  ideate  c 
congegnate.  Gli  scienziati  alemanni  conoscevano  appunto  quest’ultimo  metodo  solfo 
il  nome  di  sistema  tabellario j,  ma  ninno  fra  essi  avea  caputo  usarne  con  quella  per- 
spicacia e rilevanza  di  raffronti  come  fece  il  nostro  Melchiorre.  Egli  voleva  che  Le  ve- 
rità morali  si  specchiassero  per  cosi  dire  le  unc  eòlie  altre  anche  con  mezzi  meccanici 
Alloirhè  temeva  che  la  tnenfe  de’ suoi  leggitori  s’avesse  a svagare  fra  i‘viHippi  di 
contrarie  opinioni,  egli  acchiudeva  tosto  le  sue  ricerche  in  una  ìavoiaf  comparativa, 
sicché  dirigendo  rocchio  per  una  serie  di  rubriche  costringeva  pure  i*  in  Ielle  ilo  a sof- 
fermarsi entro  un  campo  limitalo  e cerio.  \ ’ , 

jjfè  pur  crediamo  possa  riuscire  discara  il  fare  in  questa  occasione  aperta  la  maniera 
con  cui  egli  conduceva  praticamente  i suoi  lavori;  le  vie  per  cui  un  grand’uomo  met- 
tesi  nella  ricerca  del  vero  formano  il  quadro  più  istruttivo  che  possa  porgere  una  bio-, 
grafia.  Quando  il  Gioja  s’aveva  il  pensiero  di  compilare  qualche  nuovo^siìo  libro, 
sbozzava  l’ànnodatura  generale  di  tutto  il  lavoro;  indiaccingevasi  a raccogliere  dallo 
opere  più  accreditate  tòlti  que*  fatti  che  valer  potevauo  a provare  l’argomento  in  tulli 
i suoi  particolari;  stendeva  questo  suo  spoglio  di  libri  in  tante  cartoline  che  ordiuaVo 
e annicchiava  per  farne  nso  al  bisogno.  Consultava  in  pari  tempo 'tutele  .opinioni 
degli  scrittori  che  lo  aveano  preceduto,  e se  gli  errori  in  cui  eraop  caduti  ^imitavano 
confutazione  nc  teftea  nota,  e'se  peccavano  d’ inesattezza  le  rettificava.  CoHjqueste»ri- 
cerche  di  preparazione  egli  metlevasi  in  grado  di  sapere  lutto  qiianto  s’ era  pensalo 
prima  di  lui  sovra  un  dato  argomento:  con  questo  addentellato  egli  jnepmiueiava  a 
ricostruire,  od  a continuare  quello  che  era  rimasto  incompiuto;  e sorretto^ da  una 
banda  coi  fatti,  sovvenuto  dall’altra  cou  canoni  di  ragionerai  poneva  a percorrere  il 
camporelle  aveasi  tracciato  sino  alle  sue  più  riposte  viscere.  Colla  mente  sì  fattamente 
arricchita  di  idee  già  ordinate,  egli  compilava  tosto  i suoi  libri , e appena  nc  compieva 
alcuni  fogli  erano  da  lui  tosto  inviali  alle  stampe,  per  cui  cpn  una  celerità  che  sorpas- 
sai spesso  quella  del  suo  tipografo  egli  couduceva  à buou  termine  in  pochi  mesi,  e 
spesso  iu  pochi  giorni  opere  d’atlantica  fatica.  In  prova  di  questa  sua  straordinaria 
prestezza  basterà  il  riprodurre  l’ aneddoto  seguente  che  tiensi  dal  valentissimo  Ghe- 
rardini,  intimo  amico  dei  nostro  Melchiorre.  Meutre  attendeva  il  Gioja  a correggere 
le  bozze  di  stampa  d’una  sua  opera  s- accorse  che  mancavagii  parte  dell’originale. 
Preso  da  forte  malincuore  per  questa  perdita  ne  fe*  rimbrotto  col  fattorino  dello  stam- 
paloreefce  gli  a^va  recato  i fogli,  ma  per  quante  indagini  costui  fece  non  mai  gli  fu 
dato  di  ridveni&l’ originale  mancante.  Postosi  allora  i!  Gioja  a frugare  nella  propria 
c&a  trovò  il  lesto  mancante  non  già  scritlòsulla  carta  ma  inavvedutamente  vergalo 
sul  tavolino. Increscioso  bavere  a torto  invètfócol  garzoncello  di  stamperia,  trasse 
di  tasca  una  perdonami j e to*  questa  moneta  da  me  destinata 

pel  pranzo.  Il  giovinetto  cogli  occhi  gonfi  di  làgrime  rifiutò  la  maggia,  e consolato 
n<Uranimo ritornÒ'Hl.'i  flampefla  ove  narrò  Perfuivoco  accaduto.  yy 

v In  tanta  pressa  di  lavorìi)  non  curavasi  duuqtmil  Gioja  di  rifondere  il  già  tatto  per 
migliorarli,  nè  di  annodare  le  sue  investigazioni  a sommi  capi:,  era  però  questo  au 
Urte  neo  a raffronto  dei  sommi  pregi  dUui  sempre  gl ornavano  le  sue  produzióni.  Uno 


fra  questi,  e forse  il  precipuo , era  quello  che  ogni  suo  scritto  portava  sempre  l’ im- 
pronta dell’ opportunità.  Egli  dettava  i suoi  pensamenti  pei  contemporanei,  e amava 
toccar  solo  que’  soggetti  che  più  gli  avessero  ad  interessare:  così  egli  voleva  rendersi 
socialmente  utile.  Siffatto  amore  pel  secolo  in  cui  viveva  si  trasformava  quasi  in  un 
cullo,  allorché  aveva  a sò§tenerc  1'  onore  de’ suoi  conciltadiui  contra  le  soperchierie 
•di  foraslieri  scrittori.  Allora  la  sua  voce  acremente  tuonava  : pareva  la  folgore  della 
sapienza  indignata  che  si  eleggesse  a rappresentare  i voti  di  lutto  un  pòpolo.  Spesse 
trite  però,  e lo  diciamo  con  rammarico," egli  passò  nelle  sue  contestazioni  polemiche 
: i limiti  della  moderazione:  ma  forse  era  in  parte  scusabile'qucsf  ira  in  un  uomo,  la 
cui  vita  passava  fra  i pungenti  disagi  di  uno  studio  assiduissimo,  e la  cui  professione 
di  scrittore  era  ppr  così  dire,  una  missione,  una  specie  di  ministcrio  che  lo  muoveva 
a non  guardare  che  a quanto  alla  sua  niente  pareva  il  vero,  ed  a bandirlo  con  quella 
franchezza  che  annichila  qualsiasi  ostacolo.  Queste  sue  pugne  per  l'onoranza  degli 
sludi  che  coltivava  erano  per  lo  più  consegnale  alle  opere  periodiche  d’Italia , tra  le 
quali  predilesse  la  Biblioteca  Italiana,  e gli  Annali  Universali  di  Statistica.  La  in- 
sistenza con  cui  il  Gioja  rivendicava  il  sapere  italiano  dal  morso  di  esteri  scienziati, 
parve  a taluni  che  fosse  preferibilmente  diretta  a difendere  il  patrimonio  delle  sne 
idee.  Ma  sappiasi  all’opposto  che  egli  non  fu  mai  sì  geloso  delle  proprie  cognizioni 
da  patire  che  alcuno  se  ne  ammantasse:  anzi  egli  stesso  comunicava  i suoi  lumi  adii 
ne  tenesse  bisogno,  e il  più  delle  fiate  non  permetteva  lo  si  nominasse.  L’estensore  di 
queste  notizie  n’ebbe  prove  di  fallo,  allorché  negli  Annóli  Universali  di  Statistica 
eb6e  a notare  alcune  sue  osservazioni  sul  modo  di  stendere  libri  elementari  di  questa 
scienza  : egli  dovette  al  Gioja  la  miglior  parte  di  quelle  sue  idee,  nè  dii  gliele  offerse  gli 
concesse  giammai  che  accennasse  il  di  lui  nome.  Questo  vogliasi  qui  detto,  e per  de- 
bito di  giustizia  e di  gratitudine,  e perchè  intorno  a quel  lavoro  essendo  caduto  al- 
cun discorso  ne’  giprnali  stranieri,  sia  ora  fatta  manifesta  la  fonte  a cui  fu  attinto, 
llannovi  dè’  bencficii,  che  non  si  possono  svelare  che  dopo  la  morte  di  chi  gli  ha  im- 
partiti; e di  questi  ve  ne  sarebbero  assaissimi  da  fare  aperti  del  nostro  Melchiorre 
Gioja. 

L’ ultima  c più  importante  produzione  di  questo  insigne  fu  la  Filosofia  della  Sta- 
tistica, t he  stampò  in  due  tomi  in  4°  nel  1826.  Noi  ci  dispensiamo  dal  muoverne  pa- 
rola, riservandoci  a farlo  allorché  esporremo  un’  analisi  ragionata  di  tal  libro  in  ag- 
giunta a questa  nostra  edizione.  Il  Gioja  dava  compimento  a quel  suo  lavoro,  mentre 
era  punto  dagli  strazi  idi  un  dolorosissimo  male,  che  in  età  nou  sruile  dovea  portarlo 
al  sepolcro.  Eppure  egli  nulla  aveva  voluto  smettere  della  sua  antica  operosità;  atten- 
deva a’ suoi  libri , e alle  sue  ardue  lucubrazioiii  per  sedici  e più  ore  al  giorno:  le  notti 
erano  da  Itti  passate  vegliando:  non  conversava  che  di  rado  con  pochi  amici,  e più  di 
rado  appariva  in  pubblico:  ad  altro  ei  non  badava  clic  a vivere  co’ suoi  pensieri.  Già 
divisava-  ridurre  a compendio  il  suo  prospetto  delle  scienze  economiche,  c soggiun- 
gervi la  parte  pratica  : divisava  pure  narrare  la  storia  della  civiltà  in  altrettante  tavole 
sinottiche:  compiere  una  sua  voluminosa  storia  ecclesiastica:  mandare  ad  effetto  una 
statistica  ad  uso  delle  dame  .-stendere  de’nuovi  elementi  di  geografia  filosofica  : quando 
altrimenti  era  segnato  di  lui  da  Chi  dà  il  soffio  della  vita  c lo  toglie.  Il  male  che  scor- 
reva lalcnte  ne’ visceri  di  Melchiorre  Giòja  dovea  manifestarsi  cou  sintomi  pericolosi 
al  calare  dell’ anno  1823:  quella  infermità  che  accelerò  la  vita  al  Ginevrino  filosofo 

•s  % t % ' * • ' r 

dovea  pur  rapirci  il  nostro  illustre  j)énsatore.,J)opo  varie  vicende  di  peggioramento, 
r di  miglioramenti, cadde  nel  dicembre  dell’anno  1828  in  uno  stalo  di  consunzione, 
dalla  qualctpassò  al  perpetuo  sonno  di  pace,  nel  giorno  2 di  gcnnajo  dell’anno  1829. 
Egli  spirò,  nel  bacio  del  Signore,  alle  ore  selle  di  detta  manina  nell’età  df  anni  ses- 
spufano  c tre  mesi  c mezzo  incirca.  Durante  la  sua  mortale  malattia  non  ismarrì  mai 
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sue  facoltà,  e sofferì  ogni  doglia  più  acerba  eòn  una  rasse- 

chiorre  Giojà  furono  senza  pompa  eseguite  nel  giorno  tre  di  geri- 
re irò  alla  terra  degli  estinti,  accompagnato  da  una  breve  schiera^ 

r. — — — . — da  alcuni  collaboratori  degli  Annali  di  Statistica  , uno  de’  qnali  disse 

nel  Campo  Santo  qttèsfe  brevi  parole.  « Tristo  ufficio  e doloroso  è il  nostro  di  calare 
questa  bara  nell‘ ultimo  asilo  de’ mortali,  ed  al  nostro  vorrebbesi  qui  assonato  il  com- 
pianto d’ intera  Italia , per,  dare,  1*  estremo  vale  alla  spoglia  onorata  di  Melchiorre 
Gioja.  Da  esso  ci  divide  necessità  di  fato,  ma  non  fia  nulla  inai  ci  tolga  dalla  cara  me- 
moria di  quanto  ei  fu,  non  mai  cadrà  dagli  animi  italiani  la  gloria  che  per  lui  si  ac- 
crebbe alla  patria.  » , s « -'W  . 

« Éi,  come  già  l’Amalfitano  Gioia*  che  insegnò  a dirigersi  fra  le  procelle  dell’ im- 
menso mare,  mostrò  a’ cultori  delle  scienze  economiche  come  ritirarle  dalle  burrascose 
speculazioni  razionali,  e renderle  giovevoli  all’intera  società:  ei  tutte  corse  còlla  su- 
blime ragione  le  discipline  intellettuali,  e in  tutte  svolse  la  prima  e diretta  utilità  dei 
suoi  simili:  ei  come  Socrate  desideroso  che  la  filosofia  fosse  di  vantaggio  a’ mortali, 
sempre  consacrò  le  sue  meditazioni  alle  occasioni,  agli  eventi,  ai  tempi,  e diresse  l’o~ 
pinione  degli  uomini:  ei  fu  utile  a tutte  le  classi  della  società,  e la  società  intera  gli 
fu,  e sarà  sempre  grata.  Melchiorre  Gioja  non  è più,  ma  ne  lascia  in  retaggio  la  sua 
rinomanza,  ma  starà  il  suo  nome  finché  gli  uomiui  avranno  un  intelletto  ed  un  ouoYe  ». 

A questi  detti  non  rispose  che  la  profonda  mestizia  de’  pochi  astanti,  dal  Viso  dei 
quali  trapelava  quella  prostrazione,  che  il  rammarico  induce  in  chi  si  vede  orbato  per 
sempre  d’ un  gran  luminare,  di  un  vero  sapiente,  di  uno  di  que’rari  spiritiche  Omni  • 
vanno  spegnendosi  in  tutta  Italia.  La  perdita  di  tant’  uomo  sarà  maggiormente  sen- 
tita, quanto  più  i giorni  ci  separeranno  da  quell’  epoca  in  cui  la  sua  voce  era  udita, 
come  una  voce  di  assennatezza.  - ; f'  • 

Fu  Melchiorre  Gioja  di  breve  statura,  snello  della  persona,  e di  tutta  alacrità  di 
modi.  11  suo  sguardo  era  espressivo,  e d’ una  perspicua  vivezza:  il  sup  sembiante  pal- 
lido ed  attristito,  non  spirava  che  il  patimento  di  assidui  travagli,  e le  gravezze  di 
stadi  faticosissimi.  Cogli  ignoti  era  parco  di  parole:  cogli  amici,  cordiale,  senza  af- 
fettature, d’umore  lietissimo.  Celere,  spiritoso,  quasi  sempre  epigrammatico  era  il 
suo  dire:  delle  sue  occupazioni  non  ragionava  mai:  sfuggiva  ogni  blandizie  di  osse- 
quii;  ma  non  rifiutava  di  impartire  consigli  a chi  gliene  muoveva  l’ inchiesta.  Predi- 
lesse la  gioventù,  e venerò  r pochi  grandi  suoi  pari.  Come  uomo  non  mancò  di  difetti , » 
come  scienziato  non  fu  cultore  che  del  vero  e dell’  utile. 


„ * 


(i)  V autopsìa  praticala  sul  di  lui  cadavere  fece  scoprire  nell* interno  della  vescica  un  vo- 
luminoso fungo , attaccato  con  largo  peduncolo  alla  parte  destra.  La  sostanza  stessa  del  vi* 
tetre,  gli  ureteri,  e principalmente  i reni  aveano  sofferto  gravi  alterazioni . ' 


s 


Digitìzed  by  Google 


XVI 


\ 

I 

f 


II.  IÌ'nuovoiG^lateo.  Milano,  aprile  4802,  ùu  volumetto  iti  42.°  * , . * 

v HE  Logica  statistica.  Milano,' 4803,  un  volume  in  8.°  < , ‘ * 

IV.  DiScus'sioue  economica  sul  dipartimento  d’Olona.  Milano,  4808,  un  Vol.ju  8.® 

V. *Discussione  economica  sul  dipartimento  del  Lario.  Milano,  4804,  un  voi.  in  8.° 

VI.  Teoria  civile  e penale  del  divorzio,  ossia  necessità,  cause,  nuova  maniera  d’or-  , 

- gauizzarla1.  Milano,  4803,  un  volume  in  8.°  ' « 

j VII.  Cenni'  morali  c politici  sull’ Inghilterra,  estratti  dagli  scrittori  inglesi.  Mila-  i 
/ * V».  no,  4805,  un  volume  in  8.° 

* Vili.  Tavole  statistiche,  ossia  Norjne  per  definire,  calcolare,  class|ficarc  tutti  gli 
oggetti  d’ainministrazione  privata  e pubblica.  Milano,  marzo  4808,  un  grosso 
.V'r  volume  in  8.°,  con  tavola  sinottica.  1 . 

IX.  Indole,  estensione  e vantaggi  della  statìstica.. Milano,  marzo  4809,  nn  vo- 

in^'° 

Xi  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche,  ossia  Somma  totale  dèlie  idee  sto- 
fOrtdehe  e pratiche  in  ogni  ramo  d’amministrazione  privata  e pubblica.  Serie 
' , .^^brknn.  Teorie.  Milano,  4845-4849.  Sei  volumi  in  4.°  t 

if  XI.  Del  merito  e delle  ricompense.  Milano,  4848-1849,  due  volumi  in  4 con  ta- 

vole  sinottiche.  1 . * i 

XII.  Sulle  manifatture  nazionali  e tariffe  daziarie.  Discorso  popolare.  Milano,  lu- 

• ' . J ■ T glio  4849,  un  volume  in  8.°  '•  h 

XIII.  Problema?  quali  sono  i mezzi  più  spediti,  più  efficaci,  più  economici  per  alle- 

viare l’attuale  miseria  in  Europa.  Milano,  4817,  per  Gio.  Silvestri,  nn  vo- 
lume in  8.°  (Due  edizioni.)  ♦ , 

XIV.  Elémenti  di  filosofia  ad  uso  deUe  scuole.  Milano, "4 84 8,  due  volumi  in  8.®,  con 

tavolo;  sinottiche. 

XV.  Gli  stessi  Eleménti  con  correzioni  ed  aggiunte.  Nuova  edizione. 

• XVI.  Dell’ingiuria,  dei  datiui,  del  soddisfacimento  e relative  basi  di  stima.  Mila- 

no, 4824 , t|uc  Volumi  in  8.°  ” », 

XVII.  Nuovo  Galateo  con  aggiunte  e correzioni.  Milano,  4820,  due  volumi  in  42.®, 
seconda  edizione. „ . £;  , i» 

XVIII.  ^o  stesso,  tei  sa  edidone,  con  altre  aggi  unte.  Milano , 4822 , ,due  volumi  in  412.n  f 
XIX.  Lo  stesso,  quarta  edizione,  con  nupve  aggiunte.  Milano,  4827 , un  grosso  vo-  ; 

' * lume  in  42.°  ...  -3  , . . 

X%.  Ideologia.  Milaiw,  novembre  |822,  due  volqmi  in  8.®  grande  :> 

• XXL  Esercizio  logico  sugli  errori  d*  ideologia  e zoologia.  Milano  , 4823,  un  volume  ! 

• fii  8 p grande.  * Vi  * - * * ' , * ••  . •* 

s XXII.  Filosofia  della  statistica.  Milano,  4820,  due  volumi  in  4.*,  con  tavole  sinottiche,  i 

‘ . .»  » ■*  r I 


> 


a » 


DISCORSO  ELEMENTARE 


SULL’INDOLE,  SULL’ESTENSIONE,  SUI  VANTAGGI 
DELLA  STATISTICA 


§ ì . Definizioni. 

P er  allontanare  le  idee  vaglie  che  ingombrano  la  teoria  della  statistica,  cominciamo 
per  farcene  un' idea  esatta.  . t 

Nel  linguaggio  comune  corrono  le  seguenti  espressioni:  stalo  del  cielo,  stato  del- 
l’agricoltura, .f/fl/o  delle  arti,  stato  del  commercio,  stato  dell’animo,  stato  dell'am- 
malato,  stato  delle  cose,  ecc. 

La  parola  stato  deve  dunque  indicare  un’idea  comune  a tutti  questi  oggetti  dispa- 
ratissimi; essa  non  può  dunque  significar  altro  che  la  somma  delle  qualità  che  ca- 
ratterizzano una  cosa  nell ' istante  in  cui  viene  osservata , ossia  la  somma  delle  ap- 
parenze sotto  cui  ci  si  presenta,  o finalmente,  il  che  è lo  stesso,  la  somma  delle  sen- 
sazioni che  in  noi  eccita. 

Fermandoci  sopra  quest'idea  generalissima,  io  non  so  vedere  nella  parola  stati- 
stica che  l’arte  di  descrivere  tutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qualità;  ella  è in 
tutto  il  rigor  del  termine  una  logica  descrittiva. 

La  parola  stato  nel  linguaggio  comune  subisce  una  ristrizionc  particolare,  e si- 
gnifica l' unione  d'uomini  viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale. 

In  questo  senso  la  parola  statistica  si  limita  a significare  la  descrizione  delle  qua- 
lità che  caratterizzano  o degli  elementi  che  compongono  uno  Stato. 

Ciò  clic  interessa  in  un’unione  d’uomini  o in  una  popolazione,  sono  i mezzi  con 
cui  sussiste,  i beni  di  cui  fruisce,  i danni  cui  va  soggetta  ; così  l'idea  primaria  che 
affiggere  si  debbe  alla  parola  statistica  si  è la  descrizione  economica  delle  nazioni 
in  un’epoca  determinata:  essa  addita  le  fonti  delle  loro  ricchezze , i metodi  con  cui  le 
distribuiscono,  gli  usi  che  ne  fanno. 

Per  darci  queste  notizie,  la  statistica  esamina  i luoghi  e le  cose,  gli  uomini  e le 
azioni,  le  leggi  e le  autorità,  le  opinioni  e i pubblici  stabilimenti. 

In  questo  esame  l’ idea  primaria  ( Descrizione  economica  delle  nazioni)  s’associa 
alle  idee  secondarie  degli  oggetti  che  le  sono  affini;  quindi  l’idea  della  statistica  s’al- 
larga, e per  così  dire  s’impingua.  Unendo  all’idea  primaria  le  secondarie,  che  con 
istrello  viucolo  le  vanno  unite,  diremo  che  la  statistica  addita 

4.°  La  ricchezza  o la  povertà; 

2. °  La  scienza  o l’ ignoranza  ; 

3. °  La  felicità  o l’ infelicità;  ’ 1 »'*• 

4. °  La  moralità  o la  corruzione; 

5. °  L’incivilimento  o la  barbarie; 

6. °  La  potenza  o la  debolezza  delle  nazioni. 
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La  statistica  comprende  dunque  quella  somma  di  cognizioni  relative  ad  un  paese, 
che  nel  corso  giornaliero  degli  affari  possono  essere  utili  a ciascuno  o alla  mag- 
gior parie  dd  suoi  membri,  od  al  governo,  clic  ne  è Tagcntc,  il  procuratore  o il  rap- 
presentante. * -•  ■’  v 

Le  cognizioni  locali  che  servono  di  norma  nelle  faccende  ordinarie , sono  il  frutto 
delle  osservazioni  fatte  dalle  generazioni  antecedenti,  arricchito  da  quelle  della  gene- 
razione attuale,  ridof/o  a quantità  medie  in  mezzo  alle  variazioni  cui  soggiaciono 
gli  oggetti  che  compongono  un  paese.  ' 

Ella  è questa,  s’io  ben  discerno,  l’estensione,  sono  questi  i confini  della  statistica. 
Siccome T astronomia  riceve  dall’ottica  grinstrumenti,  dall’algebra  i calcoli,  dalla 
fisica  più  spiegazioni,  senza  discutere  particolarmente  le  basi  delle  spiegazioni , dei 
calcoli , degl’ instrumenti,  così  la  statistica  attinge  alle  scienze  che  le  sono  affini,  i 
lumi  c.be  le  Abbisognano , senza  comporre  trattali  particolari  sopra  di  esse.  Io  porto 
dunque  opinione  che  la  storia  dell’unione  delle  parli  d'uno  Stato  in  un  tutto  poli- 
tico, cd  ogni  altra  notizia  storica  sia  fuori  di  proposito  in  una  statistica , se  non  pre- 
senta punti  di  confronti  economici,  intellettuali,  morali,  o non  serve  a spiegarne  lo 
stato  attuale. 

La  filosofia  della  statistica  è la  cognizione  ragionata  delle  norme  generali  per  ri- 
cercare, delle  fonti  a cui  attingere,  de’  sintomi  per  riconoscere,  de’  principi  per  giu- 
dicare, degli  usi  a cui  servono  gli  elementi  relativi  allo  stato  delle  nazioni. 

Munito  di'qneste  cognizioni,  il  filosofo  descrive  un  paese  con  quell’esattezza  diesi 
usa  da  un  pittore  nel  fare  il  ritratto  d’una  persona;  lo  giudica  con  quell’  imparzialità 
che  si  pratica  dai  tribunali  verso  gli  accusati;  ricerca  le  cause  delle  malattie  e i modi 
di  guarirle.  \ 

. La  fiiostìfea  della  statistica  esamina  l’ influsso,  sì  in  più  che  in  meno,  delle  cause 
fisiche  e morali,  interne  ed  esterne,  sulle  fonti  di  produzione,  sulla  popolazione,  sui 
lavori,  sulle  abitudini. 

La  cognizione  de’  segni  e de’  valori  nelle  ricerche  statistiche  risparmia  le  tante  di- 
niande  che  più  guastamestieri,  detti  segretari,  mandano  dalla  capitale  alle  provincie, 
dimgnde  che  uon  produssero  giammai  altro  che  i tre  seguenti  effetti: 

4.°  Timore  che  il  governo  cerchi  la  base  di  qualche  aggravio;  quindi  risposte  false 
per  interesse; 

2. °  Ridicolo  risultante  dalla  sciocchezza,  incongnienza,  inesattezza  delle  dimando, 
quindi  risposte  false  per  disprezzo; 

3. °  Monti  di  carte  die  ingombrano  inutilmente  gli  archivi  se  il  governo  ne  diffida , 
errori  gravissimi  se  ne  fa  uso,  senza  parlare  del  tempo  che  rubano  agli  amministra- 
tori provinciali  e comunali  che  debbono  fare  le  risposte. 

» J 

' * § 2.  Modo  d'esposizione. 

% 

L’imperfezione  del  nostro  intelletto  richiede 
• Che  le  cose  più  semplici  precedano  le  più  composte; 

Che  l’esposizione  delle  cause  vada  avanti  a quella  degli  effetti; 

/ Che  gli  enti  analoghi  vengano  uniti  in  masse  distinte; 

i Che,  ovunque  è possibile,  si  faccia  uso  di  tabelle,  le  quali  risparmiano  parole,  fa- 
cilitano i confronti,  additano  all’occhio  le  mancanze; 

Che  una  somiglianza  nell’andamento  generale  leghi  tutto  il  corpo  dell’opera. 

1 Quéste  regole  triviali  risparmiano  fatica  all’ intelletto,  accrescono  forza  alla  memo- 
ria, rendono  agevoli  le  applicazioni:  ciò  posto: 

I.  Ogni  statistica  deve  cominciare  dalla  topografia,  ossia  dalla  descrizione  del  luo- 
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go, giacche,  prima  di  tutto,  fa  d’uopo  fermare  il  pensiero  sullo  spazio  entro  cui  vive  la 
popolazione , s’ eseguiscono  i lavori,  si  cambiano  i prodotti,  ec.  Infatti  la  posizione 
geografica , l’indole  del  suolo,  l’abbondanza  o scarsezza  delle  acque,  i gradi  di  calore 
o di  freddo,  d’umidità  o siccità,  i moti  più  o meno  violenti  dell’atmosfera,  ecc.,  agi- 
scono ora  in  più,  ora  in  meno  sulla  produzione,  sul  riparto,  sul  consumo  delle  ric- 
chezze, non  che  sopra  tutte ie  operazioni  degli  uomini,  e sono  cause  per  cui  qui  fio- 
risce un  ramo  d’agricoltura,  là  decade  un’arte,  altrove  s’apre  un  ramo  di  commer- 
cio, rtx.,  come  vedremo  a suo  luogo. 

Siccome  la  statistica  non  s’alza  al  sublime  scopo  delle  scienze  fisiche  e matematiche  - 
perciò  parmi  che,  nella  esposizione  degli  elementi  topografici,  essa  non  debba  oltre- 
passare il  punto  in  cui  le  ricerche,  divenendo  inutili  per  la  spiegazione  de’  fenomeni 
economici,  intellettuali  e morali,  rimangono  oggetti  di  sola,  benché  lodevole  curio- 
sità. Non  vorrei  per  altro  movere  guerra  a chi , delineando  la  topografia  d’un  paese, 
dell'ispezione  dello  stato  attuale  corresse  coll’ immaginazione  ai  tempi  scorsi,  e spie- 
gasse il  modo  con  coi  s’aprì  una  valle,  sorse  un  monte,  sbucò  un  torrente’  sparve 
mia  pianura,  inondò  il  mare,  ecc.  Siccome  però  le  indagini  statistiche  tendono  prin- 
cipalmente ad  esporre  lo  stato  della  ricchezza  o povertà  delle  nazioni,  le  cause , gli 
ostacoli  e i rimedj,  perciò  è da  desiderarsi  che  lo  sr.riltore,  dopo  d’avere  errato  pei 
campi  scientifici,  pieghi  il  pensiero  verso  la  pratica  e venga  a presentare  all’amminii 
stratore  la  base  di  qualche  pubblico  lavoro,  o a’ suoi  concittadini  la  fonte  trascurata 
di  qualche  ricchezza  o i modi  più  facili  per  ottenerla. 

II.  Dopo  d’avere  tracciata  l’area  de’ lavori  sociali,  faduopo  condurre  in  iscena  l’at- 
tore che  li  eseguisce  c li  dirige;  quindi  parmi  che  dopo  la  topografia  si  debba  parlare 
della  popolazione,  c riguardarla  come  una  forza  generale  che,  associata  aH’azione  de- 
gli elementi  topografici,  concorre  allo  sviluppo  di  qualunque  produzione,  profittan- 
done si  moltiplica,  soggiace  al  loro  influsso  ora  favorevole,  ora  funesto,  c dopo  certa 
durata  soccombe.  Le  leggi  delle  nascile  e delle  morti,  l’andamento  de’ matrimoni,  le 
vicende  della  salute  e delle  malattie,  le-e  migrazioni  c immigrazioni,  ecc.,  sono  l’oggetto 
di  questa  parte. 

Gli  usi,  i costumi,  le  abitudini  intellettuali,  economiche  e morali  restano  esclusi 
da  questa  parie,  perchè  essendo  il  risultato  anche  delle  leggi  e delle  opinioni,  non 
potrebbero  essere  spiegati  colla  sola  azione  degli  clementi  topografici,  e sarebbe  ne- 
cessario alludere  a cose  di  cui  non  si  è ancora  fallo  discorso. 

HI.  Le  prime  operazioni  di  qualunque  popolazione  hanno  per  iscopo  di  procurarsi 
gli  alimenti  con  che  sussistere,  c di  ripararsi  dalle  intemperie  delle  stagioni.  Sembra 
dunque  che  dopo  la  descrizione  della  popolazione  si  debbano  additare  le  fonti  delle 
produzioni , o per  dir  meglio  i mezzi  con  cui  la  popolazione  se  le  procaccia.  Questi 
sono  la  pesca,  la  caccia,  la  mineralogia,  l’agricoltura,  espressioni  abbreviate  le  quali 
nel  linguaggio  volgare  indicano  il  lavoro  applicalo  alle  acque,  agli  auimali,  ai  mi- 
nerali, ai  terreni,  soccorso  da  qualche  istrumento  o capitale. 

IV.  1 prodotti  grezzi  della  caccia,  della  pesca,  della  mineralogia,  dell’agricoltura 
divengono  oggetti  di  nuove  operazioni,  le  quali  li  modificano  in  modo  da  renderli 
atti  a soddisfare  nuovi  bisogni,  procurarci  de’  comodi  cd  anco  de’ piaceri  diversi  dà 
quelli  che  risultano  dal  soduisfacimeuto  immediato  de’ bisogni  primitivi:  A queste  se- 
conde operazioni  c stalo  dato  il  nome  di  arti o mestieri. L’abitudineba  reso  queste  pa- 
role sufficieu temente  esatte,  benché  nissuno  ignori  che  la  caccia  è un'arte,  l’agricol- 
tura un’arte,  ecc.  Sostituendo  alle  antecedenti  le  parole  d’ industria  agricola,  frin- 
dustria  manu fattrice,  conte  ha  fallo  Say,  da  una  parte  non  si  aggiungono  nuove 
idee  alle  scienze  economiche,  dall’altra  non  si  procura  maggior  esattezza  ài  linguag- 
giacché  ciascuno  sa  che  ragiicollore  adopera  le  mani  come  il  labbro,  il  Adegua- 
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me,  l’orefice,  ecc.  La  sostituzione  di  queste  nuove  parole  ha  dunque  lo  svantaggio 
d’alterare  le  abitudini  senza  produrre  alcun  utile. 

V.  Seguendo  il  corso  naturale  delle  cose,  si  scorge  che  l’abbondanza  d’alcuni  pro- 
dotti primitivi  o secondarj  da  una  banda,  e la  mancanza  di  altri  dall’altra,  hanno 
eccitato  il  desiderio  di  cambj  e gli  hanno  presentato  occasione  d’esercitarsi.  L’inclina- 
zione al  baratto  non  è dunque  un’inclinazione  primitiva,  come  suppoue  Smith  : essa 
è un  effetto  dell’ intelligenza  principalmente  dell’uomo,  la  quale  gli  mostra  nel  cam- 
bio il  reciproco  vantaggio  de’  contraenti.  La  descrizione  del  commercio  si  colloca  da 
sè  stessa  a fianco  della  descrizione  delle  arti. 

VI.  Siccome  poi,  invece  dell’inclinazione  ai  baratti,  prevale  nell’  uomo  rozzo  l’in- 
clinazioue,  o sia  il  desiderio  d’impossessarsi  dell’altrui  proprietà  senza  lavoro,  come 
lo  prova  la  storia  delle  piraterie  antiche  e moderne,  quindi,  per  far  argine  a quel  de- 
siderio è necessaria  una  forza  maggiore  che  lo  raffreni,  e dagli  interni  nemici  difenda 
la  popolazione  c dagli  esteri.  È questo  il  luogo  di  parlare  del  governo,  cioè  di  quella 
forza  pubblica  che  reprime  le  forze  perturbatrici  3 soccorre  le  deficienti  > dirige  le 
utili  con  leggi  uniformi  e che  fanno  d’ una  popolazione  una  sola  famiglia.  Siccome 
poi  le  operazioni  di  direzione  3 soccorso  e repressione  non  possono  essere  eseguite 
senza  capitali,  quindi,  dopo  d’avere  dato  un’idea  dell’ autorità  che  organizza  le  leg- 
gi, de* tribunali  che  giudicano  le  azioni,  degli  stabilimenti  che  soccorrono  i bisognosi, 
dell’ armata  che  difende  il  corpo  sociale,  ragion  vuole  che  si  parli  delle  finanze , o sia 
de’  mezzi  con  cui  il  governo  raccoglie  i capitali  che  gli  abbisognano  a pubblico 
vantaggio. 

Volere,  dopo  d’ avere  esposta  la  topografia  c la  popolazione,  parlare  tosto  del  go- 
verno, della  monarchia  ereditaria  od  elettiva,  della  successione  maschile o femminile,  { 
delle  cariche  di  corte,  delle  leggi  di  famiglia,  della  reggenza,  dei  titoli, de’ cavalieri, 
degli  stemmi,  ecc.,  come  praticano  per  lo  più  gli  statisti  tedeschi,  è voler  troncare  il 
corso  delle  idee  economiche  che  dimandano  l'esame  delle  azioni  produttrici,  è allon- 
tanare forzalanieute  gli  oggetti  che  l’analogia  unisce,  è pre>entare  enti  compostissi- 
mi, di  cui  il  lettore  non  sente  ancora  la  necessità,  e parte  de’ quali  sono  inutili  alla 
descrizione  economica. 

Se  non  che,  per  tenere  uniti  gli  oggetti  che  hanno  un’azione  diretta  gli  uni  su- 
gli altri,  sembrami  che,  parlando  della  topografia , della  popolazione,  delle  arti  e del 
commercio,  convenga  additare  le  leggi  particolari  a ciascuno  di  questi  articoli,  mo- 
strare come  influiscano  sopra  ognuno  di  essi  in  più  o in  meno,  lasciando  maggiore  o 
minore  esercizio  alle  forze  individuali. 

Vii.  Se  f uomo  agisce  sugli  esseri  che  lo  circondano,  gli  esseri  che  lo  circondano 
agiscono  sopra  di  lui.  Il  carattere  del  popolo  risente  l’influsso  degli  elementi  topo- 
grafici in  mezzo  a’  quali  vive,  de’  lavori  che  eseguisce,  delle  leggi  che  lo  dirigouo, 
delle  opinioni  che  dominano,  del  Governo  che  Io  sorveglia  : egli  è,  per  lo  più , neces- 
sario ricorrere  all’azione  combinala  di  queste  forze  per  rendere  ragione  degli  usi, dei 
costumi,  delle  abitudini  qualunque.  La  discussione  relativa  al  carattere  del  popolo 
doveva  dunque  essere  l’oggetto  dell’ultima  parte. 

Questa  parte  tratta 

. 4.°  Delle  abitudini  intellettuali; 

; 2.°  Delle  abitudini  economiche  ; 

3."  Delle  abitudini  morali. 

L’esame  delle  àbitudiui  morali  inchiude  la  discussione  sulle  leggi  di  polizia,  che 
sotto  i governi  tirannici  inspirando  abituali  timori,  avviliscono  il  carattere,  e sulla 
religione,  che  presentando  speranze  nell’ afflizione,  niinaCcic  nel  delitto,  premj  alla 
virtù,  influisce  potentemente  sulle  morali  abitudini. 
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I sei  oggetti  finora  accennati  colle  loro'relative  ramificazioni  costituiscono , a mio 
credere,  il  corpo  della  statistica.  Ciascuna  parte  però,  sia  per  intrinseca  indole,  sia 
per  la  raoltiplicità  de’  contatti  colle  altre,  non  permette  che  le  si  tracci  un  circolo  con 
matematica  precisione;  quindi  l’idea  della  statistica  ondeggia  tuttora  incerta  nella 
mente  degli  scrittori,  e ciascuno  ne  ristringe  a sua  voglia  o ne  allarga  i confini.  Io  lio 
esposto  la  mia  opinione  senza  pretendere  di  far  legge  agli  altri. 

II  primo  quadro  sinottico  mostra  in  iscorcio  tutti  gli  oggelti  che,  s’io  ben  discerno, 
costituiscono  una  statistica  e l’ordine  della  loro  successione.  Ho  ritoccato  questo  qua- 
dro che  comparve  nel  marzo  del  4808  alla  fine  delle  mie  Tavole  Statistiche ; non  so 
6e  sia  riuscito  a migliorarlo.  Il  secondo  quadro  sinottico  mostra  all’  occhio  l’ intluenza 
delle  cause  fisiche  e morali  in  più  e in  meno  sulla  popolazione,  sulle  produzioni,  sulle 
arti,  sul  commercio,  sulle  abitudini  intellettuali , economiche  e morali:  questo  quadro 
mancava  a quelle  Tavole. 


§ 3.  Cenno  sui  vantaggi  della  Statistica. 

i 

I.  Topografia. 

Pe’  cittadini.  Pe' governanti. 

La  topografia  terracquea , che  rende  fa-  La  costruzione  delle  strade,  lo  scavo  del 
cili  o difficili  le  comunicazioni  tra  le  parti  canali,  la  direzione  de’  fiumi,  l’asciuga- 
dello  Stato  e coll’ estero;  la  topografia  i-  mento  delle  paludi,  la  conservazione  dei 
draulica  da  cui  dipende  la  navigazione;  boschi,  l’erezione  e rinnovazione  dei  cir 
la  topografia  atmosferica , che  agisce  sulla  miteri,  i lavori  nei  porti  e nelle  fortezze,  i 
salute  di  tulli  gli  abitanti,  presentano  og-  movimenti  delle  armate  di  terra  e di  ma- 
getti  d’  utilità  generale , ed  ora  per  gli  uni  re , ec. , rendono  necessario  al  governo  e 
ora  per  gli  altri  giornaliera.  continuo  1’  uso  delle  notizie  topografiche. 

IL  Popolazione. 

L’ epoca  in  cui  le  forze  sono  suscettibili  Le  fortezze,  i collegi,  gli  ospitali ,le  car- 
di lavori,  le  alterazioni  cui  vanno  soggette  ceri,  ccc.,  contengono  rami  di  popolazio- 
ne’diversi  territor),  la  legge  che  segue  la  ne,  affidati  principalmente  alle  cure  del  go- 
mortalilà,  l’abbondanza  o la  scarsezza  di  verno.  La  legge  sulla  coscrizione  gli  im- 
cittadiui,  il  vario  riparto  di  essi  nelle  prò-  pone  l'obbligo  di  conoscere  i difetti  fisici 
viucie,  sono  basi  a più  contratti,  motivi  di  delle  popolazioni  c le  cause  onde  scemarli 
scelta  nell’erezione  degli  stabilimenti  di  Nella  mortalità  cucii’  emigrazione  cresciu- 
manifatture , occasioni  di  maggiori  o mi-  ta  o scemata  il  governo  legge  la  sua  con* 
nori  consumi,  e quindi  norme  alle  specu-  danna  o il  suo  elogio;  nella  massa  de’  di- 
lazioni commerciali.  ladini,  la  parte  che  può  destinare  alle  ar- 

mate, ecc* 

III.  Produzioni.  « 

Le  produzioni  che  servono  o come  ali-  Il  governo  è consumatore  d’ ogni  specie 
mento  alla  popolazione,  o come  •materie  di  prodotti  ne’  porti,  negli  arsenali,  nelle 


ma  parte  de’  cittadini.  La  cognizione  dei  gnizioni  loautorizzano  a giudicare,  gli  am- 
loro  pregi  e difetti  è utile  a tutti  i cousu-  minislralori,  i fornitoli,  i magazziuie- 

matori.  ri,  ecc. 

. IV.  Arti  e commercio.  * * 

Ciascuno  vuole  esercitare  la  sua  indù-  Il  governo  è artista  negli  arsenali  di 
stria,  eseguire  intraprese  in  ragione  dd  terra  e di  mare,  nella  fabbrica  delle  poi- 


suoi  rapitali,  abbandonarsi  alle  specula-  veri  e del  nitro,  nella  manifattura  del  lo- 
zioni die  più  gli  aggradano;  gli  è dunque  bario  e del  sale,  eer.:  gli  è dunque  neces- 
iieressario  di  conoscere  da  una  parte  le  sana  la  cognizione  delle  migliori  materie, 
specie  d’industria  c le  località  in  cui  tro-  macchine  e processi,  ecc. 
vera  minori  concorrenti , dall’  altra  la  la-  La  cognizione  dello  stato  delie  arti  ser- 
titudine  che  le  leggi  lasciano  alla  stia  li-  ve  al  governo  per  proporzionare  i prem) 
berta , gli  incoraggiamenti  che  le  prornet-  all’  importanza  delle  invenzioni, (senza  par- 
tono o gli  ostacoli  che  le  oppongono.  lare  qui  de’  trattati  di  commercio. 

\ V.  Sicurezza. 

La  sicurezza  della  vita,  della  proprietà,  La  cognizione  delle  località  montuose; 
delKonore,  è 1*  oggetto  de’ voti  di  tutti  i boschive,  insulari  in  cui  s’annidano  gli 
cittadini;  fa  d’  uopo  dunque  conoscere  i aggressori  e i pirati,  in  cui  è facile  Piuva- 
tribunali  che  vi  guarentiscono  questi  beni,  sione  de’ nemici  esteri  nello  Stato,  ecc.', 
e che  talvolta  , facendovi  pagare  gravis-  serve  al  governo  per  dirigervi  forze  di  re- 
sime  tasse,  ve  li  rubano.  pressione  o difesa,  ecc. 

VI.  Imposte. 

Le  imposte  che  si  distribuiscono  in  ra-  La  perequazione  delle  imposte  still'a- 
giotie  dei  prodotti  nell’agricoltura  e nelle  gricollura  e sulle  arti  richiede  cognizioni 
arti,  de’ consumi  di  cose  e di  servigi,  d’atti  d’ ogni  specie  sulle  qualità  de’  terreni,  sul 
civile,  commerciali  od  altri,  ecc. , vogliono  valore  de’ prodotti  sulla  quantità  delle 
essere  esaminale  dai  produttori  e dai  con*  spese,  sugli  inforhmj  terrestri  e celesti, 
stimatori,  o sia  da  tutti  i membri  del  corpo  sull’  estensione  dello  smercio , ecc.,  acciò 
sociale.  l’ imposta  non  colpisca  il  capitale  necessa- 

rio alla  produzione. 

. *•  VII.  Abitudini. 

Le  abitudini  economiche,  rappresentate  Le  abitudini  economiche  servono  di 
dalle  quantità  e dalle  specie  dei  consumi,  norma  ai  governi  nello  stabilimento  delle 
servono  di  guida  e fanno  la  legge  ai  prò-  imposte  sui  consumi  : essi  non  possono  tra- 
duttori: essi  sono  costretti  a produrre  in  scurare  quelli  che  sono  più  comuni,  per- 
rngione  delle  dimande  di  chi  può  e vuole  che  più  produttori  benché  più  leggieri.  In 
comprare.  La  cognizione  de  pregiudizi  po-  queste  imposte  i governi  si  propongono 
polari  è preziosa  per  chiunque  conosce  la  talvolta  anche  un  line  morale;  così  l’ im- 
sKiria  di  Socrate  e di  Anassagora.  La  co-  posta  sui  liquori  e sulle  carte  da  giuo co 
guizione  della  morale  del  volgo  c necessa-  previene  crapole  e litigi,  e conserva  alle  fa- 
ria a chi  deve  contrattare  con  esso;  quindi  miglie  i guadagni  del  loro  capo,  ecc. 
alla  China  non  vi  condurrete  ugualmente 

che  in  Ispagna , ecc.  ... 

-In  somma  le  rendite  del  proprietario , il  salario  dell’ artista , i profitti  dcH’intra- 
prendilore,gli  interessi  del  capitalista,  le  spese  de’ cittadini,  la  produzione,  la  distri- 
buzione, il  consumo  delle  ricchezze,  tutto  è calcolato  sulla  natura  del  clima,  sulle 
qualità  del  suolo, sulla  quantità  della  popolazione,  sulle  abitudini  de’ consumatori, 
sulle" leggi  civili  e commerciali,  sui  bisogni  della  società,  sulle  relazioni  cogli  Stati 
stranieri.  Pare  dunque  che  ciascuno  sia  interessato  a conoscere  tutti  questi  oggetti,  in 
mezzo  di  cui  vive  continuamente,  a cui  è unito  con  tanti  vincoli,  su  cui  agisce  iu  tinte 
maniere,  e che  reagiscono  sopra  di  lui  sì  intensamente  e sì  spesso,  chela  di  lui  libertà, 
sicurezza,  indipendenza,  comodi  c piaceri  da  essi  dipendono. 

Ài  vantaggi  generali  uniremo  i particolari  che  non  sono  meno  importanti.  La  stati- 
stica addita  all’ armatore  gli  scogli  che  deve  evitale  cJe  coste  di  più  tacile  o piu  sicuro 
sbarco;  al  capitano  le  risorse  che  ritroverà  o non  ritroverà  ne’ paesi  dove  progetta  di 
condurre  le  sue  armate;  agli  artisti  le  località  dove  si  colgono  i più  dilettosi  o più 
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pregevoli  materiali  di  cui  s’occupa  la  loro  industria;  al  giudice  gli  usi,  i costumi,  le 
abitudini,  fonti  di  tante  liti  e delitti;  agli  esteri  i nostri  bisogni  c Ienostre  risorse  onde 
agevolare  le  speculazioni  commerciali  ; ai  filosofi  di  tutte  le  nazioni' de’ fatti  per  arric- 
chire le  scienze  morali  ed  economiche,  o distruggere  qualche  pregiudizio  nocivo;  alla 
posterità  delle  basi  di  confronto  per  determinare  la  decadenza  o i progressi  d’ogui 
ramo  sociale,  de’ motivi  per  ammettere  o rigettare  un  regolamento,  delle  ragioni  di 
gratitudine  e d’ammirazione  verso  i predecessori,  o l’opposto. 

Riflettendo  sui  vantaggi  di  cui  è suscettibile  la  statistica  o la  descrizione  economica 
delle  nazioni,  risulta  che  iuvece  di  delineare  l’agricoltura,  le  arti,  il  commercio  in 
iscorcio  ed  a grandi  tratti,  come  si  dice,  fa  d’uopo  scendere  a tutti  i particolari  inte- 
ressanti, acciò  siano  confermati  c diffusi  i buoni  melodi,  scoperti  e screditali  i nocivi, 
svelati  i pregiudizj  che  s’oppongono  alle  migliori  pratiche,  conosciute  le  risorse  ora 
neglette,  additali  i mezzi  meno  dispendiosi  che  sostituir  si  possono  agli  attuali,  di 
modo  che  si  scorgano  tutte  le  cause  removibili  o irremovibili  che  accrescanole  spese, 
tutti  gli  ostacoli  che  s’oppongono  alla  perfezione  d’alcuni  prodotti,  tutte  le  circostanze 
che  influiscono  sulla  buona  riuscita  di  altri,  tutta  la  serie  de’  migliora  nienti  ammissi- 
bili, cognizioni  utilissime  che  facilitano  i paragoni  colle  diverse  provincic  d’ uno  Sfido, 
colle  provincie  di  Stati  diversi,  col  passato  e col  presente,  e souo  ai  governi  ed  agli 
individui  sicura  norma  per  decidere  sui  tanti  progetti  che  si  vanno  facendo  o colle 
pubbliche  stampe,  o con  privati  scritti,  o nelle  private  conversazioni,  de’ quali  e i go- 
verni e gli  individui  furono  soventi  le  vittime.  Tra  i vantaggi  infatti  de’ dati  statistici 
annoverar  si  debbe  /’  esclusione  di  più  false  misure  ingannatrici  di  quelli  che  non 
li  conoscono.  È noto,  per  es.,  che  il  governo  spaglinolo  trasportò  le  vigogne  dalle  fred- 
dissime cime  delle  Cordeliere,  e si  lusingò  di  vederle  prosperare  nella  caldissima  An- 
ialusia  ! ! ! Non  il  piccolo  numero  dunque,  ma  T esattezza  cercar  si  debbe  ne’ fatti;  . 
quanto  più  questi  saranno  esatti  e numerosi,  tanto  maggiori  progressi  farà  la  scienza. 

La  statistica  infatti,  simile  a tutte  le  altre  scienze,  non  può  perfezionarsi  che  gra- 
duatamente: rinunciare  idi’ intrapresa,  perche  non  è possibile  eseguirla  in  un  istante, 
sarebbe  dannosa  pazzia.  Le  prime  descrizioni  del  cielo  furono  imperfettissime,  le  se-*, 
ronde,  le  tene  lo  furono  ugualmente;  gli  astronomi  non  si  stancarono  d’osservare  o 
di  descrivere;  i fatti  s’accrebbero;  le  imperfezioni  scemarono,  la  scienza  cominciò  q 
nascere,  e mettendo  a profitto  gli  errori  antecedenti,  divenne  più  circospetta  e più 
esatta.  Tulle  le  altre  scienze,  tutte  le  arti,  in  generale  tutti  i lavori  degli  uomini  sog- 
giacciono più  o meno  a questa  legge  di  progressione  : l’ignoranza  che  non  la  conosce, 
l’ impazienza  che  non  la  rispetta,  sono  l’ unghie  principale  degli  errori  sì  nelle  cose 
fisiche  che  nelle  morali  c politiche. 

> \ » 
t • ‘ 

§ 4.  Continuazione  dello  stesso  eng omento.  * , , 


i « 

Un  celebre  scrittore  d’economia,  Giovanni  Ballista  Say,  dopo  avere  accennalo  le 
difficoltà  che  si  oppongono  alla  raccolta  di  notizie  statistiche  esatte,  aggiunge:  et 
panin t-on  à les  acoir  3 ellcs  ne  seroient  vraies  qtiun  islant  ( Traile  d’  economie 
poliliquCj  t.  4 , d’seours prcliininaire3  pag.  XX,  2.*  ediliou  ).  Questo  errore  gravis-, 
simo  si  trova  ripetuto  nella  Renne  Encyclopcdique  del  marzo  4823,  pag.  324.  Dopo 
di  avere  dato  T analisi  dell’opera  di  Lowc  ( The present  state  of  Engfand)  aggiuu-. 
ge:  On  scnt,  en  le  lisant , l’avanlage  qu’a  un  aulcur  qui  sait  f economie  politiqiic,  cu 
padani  de  statistique;  c’est-à-dire  qui  sait  d’où  proviennent  les  resultate  qu’il  enre- 
gislre,  et  quelles  consequeuces  on  en  peut  tirer.  Qu’rsl  ce,  sans  cela,  queces  enorme*  ‘ 
slatistiqucs qui,  en  Ics  svpposanf  excellentcSj  (fest  a-dire  vraies oumome.ni  oiìellcs 
otti  tic  dresseesj  ne  le  soni  plus  au  moment  où  on  Ics  consutfe ...  Ce  quii  yauroit 
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de  plus  utile  en  statistique,  re  saraient  de  srmpìes  anvumres  dressés  dans  chaqoe 
d^partement  sur  un  patron  uniforme;  on  y trouveroit  des  données  précieuses  sur 
beaucoup  d’objets  désignés  d’avance  par  l’usage  mèrne  qu’on  cn  faitdans  les  bonnes 
onvrages  d’ economie  polilique. 

Era  difficile  il  dire  un  errore  più  grave  e confondere  piu  stranamente  le  idee.  La 
confutazione  di  questo  errore  ci  presenta  l’occasione  di  mostrare  viemmaggiormente 
i vantaggi  della  statistica.  Dico  adunque  : 

1. ®  Tra  gli  elementi  statistici  ve  n’ha  moltissimi  e di  somma  importanza,  i quali 
si  possono  dire  eterni  cd  immutabili; 

2. ®  Altri,  ugualmente  importanti,  non  vanno  soggetti  a cambiamenti  che  nel  lungo 
corso  de’ secoli: 

3. ®  Altri  cambiano  ogni  anno  senza  che  i loro  cambiamenti  distruggano  la  loro 
utilità;  , 

4. ®  Altri  cambiano  mensilmente,  giornalmente,  e se  volete  anco  da  un  istante  al- 
l’altro, senza  cessare  d’essere  utili. 

L’autore  ha  coufuso  tutti  questi  clementi  insieme  cd  ha  ridotta  la  statistica  ad  un 
semplice  Annuaire. 

Sarà  facile  il  provare  le  antecedenti  proposizioni  in  ciascun  ramo  statistico. 

I.  Topografia. 

* f , 

f 

• A)  Topografìa  terracquea. 

\ 

( Posizione  ) La  situazione  astronomica  e fisica,  terrestre  o marittima,  che  influisce» 
sì  potentemente  e in  tante  maniere  sulle  produzioni,  sulle  arti,  sul  commercio,  sulh 
operazioni  militari,  è un  elemento  statistico,  per  così  dire,  eterno.  Lione  non  cess. 
d’esistere  sul  Rodano  da  un  anno  all’altro:  Marsiglia  giace  tuttora  sulle  sponde  dei 
Mediterraneo  come  al  tempo  di  Pitea  j e Londra  sul  Tamigi  come  nel  primo  secolo 
dell’era  cristiana. 

Restando  istessa  la  distanza  delle  città  dai  monti,  continua  l’influsso  di  questi  sulla 
temperatura  di  quelle;  finché  il  Cairo  rimarrà  al  posto  in  cui  si  trova,  la  montuosa  e 
sterile  montagna  del  Makattam  che  lo  circonda,  gli  rifletterà  sopra  un  calore  soffo- 
cante; finché  il  dipartimento  del  Gcrs  giacerà  ai  piedi  de’  Pirenei  Francesi , andrà  sog- 
getto più  frequentemente  alla  grandine  che  i dipartimenti  distanti,  ecc.  ecc. 

( Elevazione  sul  livello  del  mare)  Le  Alpi  innalzano  al  ciclo  le  loro  cime  agghiac- 
ciate c nevose  come  al  tempo  d’Annibale.  Madrid  continuerà  per  molto  tempo  ad  es- 
sere dieci  volte  più  alto  che  Parigi  e forse  più , come  ai  momento  della  sua  fondazione. 
Siccome  poi  il  calore,  sotto  pari  latitudine,  va  scemando  in  ragione  delle  altezze  lo- 
cali, come  vedremo;  perciò  l’altezza  esercita  costante  influenza  sulla  vegetazione, 
quindi,  p.  e.,  sugli  alti  piani  della  Castiglia  non  prosperano  nell’aperta  campagna  i 
melangoli,  benché  sotto  la  latitudine  di  40  gradi,  come  Taranto,  una  parte  della  Ca- 
labria, della  Tessaglia,  dell’Asia  minore,  dove  que’ frutti  non  abbisognano  d’essere 
riparati. 

( Esposizione ) Siccome  la  terra  non  si  scosta  dall* eclittica  da  un  anno  all’altro,  e le 
montagne  non  camminano,  perciò  le  esposizioni  coi  loro  danni  c vantaggi  restano 
eternamente  le  stesse.  I colli  della  Borgogna,  volli  al  sud-est,  si  rivolgono  forse  da 
un  istante  all' altro  al  nord  od  all’ouest  come  le  banderuole  de’ campanili? 

[Forma  del  suolo)  Il  Rossiglione,  la  Linguadoca,  l’Auvergnc,  il  Delfinato,1a  Pro- 
venza saranno  eternamente  le  provincie  più  montuose  della  Francia.  Luigi  XIV,  per 
iudicarc  che  era  cessata  ogni  uimistà  tra  la  Francia  e la  Spagna,  potè  ben  dire:  ilny 
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<tph&iic  P ir cnc e s , ma  i Pirenei  rimangono  tuttora.  Ora  la  forma  del  suolo  montuosa, 
o piana  infinisce  costantemente  sui  prodotti  e sulle  spese  dell’ agricoltura,  sulla  co- 
struzione delle  strade  e dei  canali,  sulla  civilizzazione  e salute  degli  abitanti.  L’agro 
Romano  che,  invece  d'essere  una  pianura  uguale  ed  uniforme,  è sparso  di  clivi,  di 
tomoli,  di  gibbosità,  tra  le  quali  rimangono  avvallamenti  che  di  leggieri  divengono 
in  tempo  d’ inverno  altrettante  pozzanghere,  questa  forma  di  suolo  è l'origine  delle  % 
paludi  pontine,  delle  quali  è nota  1’esistenza  sino  dal  442  di  Roma,  epoca  della  co- 
struzione della  via  Appia,  ed  è pur  l’origiue  o la  causa  costante  della  cattiva  aria  che 
ivi  regna  e delle  malattie  che  da  tanti  secoli  vi  si  osservano.  Ne  somministrano  la  prova 
le  eminenze  di  Albano,  del  Tuscolo,  e le  altre  circonvicine.  Infatti  laddove  la  sotto- 
posta pianura  nuli’ altro  palesa  allo  sguardo  se  non  die  squallore  e tetra  solitudine, 
reggiamo  colti  vigneti,  ubertosi  pascoli,  rigogliose  ortaglie,  boschetti  di  olivi  e di  al- 
tre fruttifere  piante  vestire  le  falde  di  quelle  colline.  Sedici  paesi  sono  ivi  situati  entro 
il  circuito  all’ incirca  di  50  miglia,  ed  alcuni  si  fregiano  del  titolo  di  città , quali  sono 
Yelletri,  Albano,  Frascati.  Queste  colline  da  secoli  e secoli  godono  del  benefizio  di 
un’aria  purissima,  mentre  quella  delle  pianure  fu  sempre  pestifera,  ed  i suoi  scarsi 
abitanti,  malmenati  dalla  febbre,  una  vita  infermicela  miseramente  strascinano. 

(Ìndole  del  suolo ) Gli  strali  interni  del  suolo  per  cui  sono  buone  o cattive  le  acque 
de’ pozzi,  esistono  questi  o mancano,  facili  riescono  o difficili  gli  scavi  per  la  costru- 
zione de’  canali,  per  l’asciugamento  delle  paludi,  pe’  lavori  intorno  alle  fortezze,  ecc., 
non  si  cambiano  da  un  anno  all’altro.  Gli  strali  argillosi  sopra  cui  sono  fonda  ti,  per 
la  massima  parte,  gli  edifìzj  di  Boston,  impediranno  per  lungo  tempo  la  filtrazione 
delle  acque  marittime  e guarentiranno  a quella  città  la  facoltà  di  procurarsi  acqua 
dolce  a poca  distanza  dalla  baja  anche  sotlo.il  livello  del  mare.  Che  l’acqua  della  fon- 
tana del  Berrò , un  quarto  di  lega  fuori  di  Madrid , atteso  gli  strati  del  suolo  per  cui 
passa , sii  migliore  di  quella  delle  altre  fontane  ivi  esistenti,  e perciò  ne  faccia  uso  la 
famiglia  reale,  è un  fatto  che  non  cessa  d’essere  vero  da  un  istante  all’altro,  ecc. 

Gli  stessi  strati  esterni  del  suolo  rimangono  per  così  dire  eterni.  La  celebre  pia- 
nura de  la  Crau  in  Provenza,  vicino  a Macon,  è tuttora  coperta  di  sassi  e inutile  alla 
coltivazione , come  lo  era  al  tempo  d’Aristotilc  e Possidonio.  I dintorni  di  Siviglia 
mancano  attualmente  di  pietre  come  al  tempo  de’  Romani,  i quali,  per  fare  un  riparo 
a quella  città,  furono  costretti  d’unire  terra  a calce.  Questa  mancanza  influirà  eterna- 
mente sulle  operazioni  militari  e sulla  spesa  delle  fabbriche,  ecc. 

( Estensione ) Si  può  dividere  gli  Stati,  cambiare  i nomi  alle  provincie,  chiamare  per 
esempio  Ardennes  e Aube  la  Sciampagna,  ecc.,  ma  le  estensioni  territoriali,  salve 
le  corrosioni  de’  fiumi,  rimangono;  e queste  estensioni  moltiplicate  pel  relativo  grado 
di  fecondità  danno  il  prodotto  di  cui  sono  suscettibili.  Lione  che  trovavasi  l’anno 
scorso  alla  distanza  di  38,925  miriametri  da  Parigi,  non  ha  veduto  allungarsi  od  ac- 
corciarsi nell’  anno  attuale  questa  distanza.  Y’è  un  senso  in  cui  si  può  dire  chele  città 
s’avvicinano,  ed  è quando  vengono  rendute  più  rette  le  strade  per  cui  si  passa  dal- 
l’una  all’ altra. 

( Confini ) Le  montagne,  le  riviere,  i mari  che  formano  quasi  dappertutto  i confini  e 
la  difesa  naturale  delle  popolazioni,  non  spariscono  da  un  anuo  all’altro.  Non  è im- 
possibile di  dividere  la  Spagna  in  più  regni  come  lo  fu  altre  volte,  ma  ella  sarà  eter- 
namente bagnata  dai  due  più  gran  golfi  dell’uuiverso,  collocata  allo  stretto  in  cui 
.a l’Oceano  si  sforza  d’ entrare  nel  Mediterraneo,  quindi  chiamata  a comunicare  con  tutte 
le  spiaggie  della  terra,  ecc.  ' • 

B)  Topografia  idraulica.  \ ' 

La  direzione, la  celerità,  lo  sbocco  de’  fiumi,  sì  interessanti  pel  compiercio,  non  si 
cambiano,  almeno  sensibilmente^ da  un  istante  all’altro.  Dacché  esistono  memorie 
Tilos.  della  Stai.  ' • 4 
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storii he  ii  Ticino  disceso  dal  san  Gottardo  nelle  Alpi  Penine,  forma  il  lago  maggio- 
re, come  l’Adda  discesa  dalle  Alpi  Retiche  forma  quello  di  Conio,  ed  uscendo  da  quei 
laghi  conservano  il  corso  e il  nome,  presentando  1’  uno  e T altra  grandiosi  volumi 
d’acqua  che  dal  XIII  secolo  stno  al  presente  servono  alla  navigazione  ed  all’ irriga- 
zione del  pian  Lombardo. 

La  Saona  a Macon  conserva  tuttora  quella  tranquillità  e lentezza  nel  corso  che  vi 
ammirava  Cesare:  fhtmen  est  arar  , quod per  fmes  Eduorum  et  Sequanorum  in 
Rhodanum  iufluìt  incredibili  lenitale  3 ita  vt  oculis  tn  ulram  par  lem  flvat  judic ari 
non  possit. 

A Canne  voi  passate  il  torrente  d’Ofanto,  YAufidus  degli  antichi:  alla  primavera 
egli  decresce  a vista  d’occhio,  e nella  state  non  è che  un  ruscello  che  traversa  un  va- 
sto Ietto  di  sassi;  ma  nell’autunno  e durante  il  verno  egli  è un  torrente  rapido  degno 
dell’epiteto  longe  sonems  che  gli  diede  Orazio,  e che  inonda  soventi,  come  al  tempo 
di  quel  poeta,  i campì  circostanti. 

I fiumi  della  Siberia  continueranno  eternamente  a scaricarsi  nel  mar  glaciale,  e 
quindi  saranno  poco  o nulla  utili  al  commercio,  ecc. 

II  flusso  e riflusso  del  mare  ne*  varj  punti  del  globo  continuano  con  leggi  costanti 
e tali  che  in  ciascuno  si  determinano  le  ore  e l’altezza  della  marèa,  fenomeni  che  hanno 
tanta  influenza  sull’arrivo  e partenza  de’ vascelli,  siii  lavori  ne* porti  ed  arsenali,  sulla 
pesca  giornaliera  e raccolta  del  sale,  ecc.  Se  Bonaparte  fosse  sbarcato  in  Inghilterra, 

• vi  avrebbe  trovato  il  flusso  e riflusso  che  vi  trovò  Cesare;  se  non  che  i suoi  navigli 
non  avrebbero  sofferto  i danni , uè  sarebbero  stati  esposti  ai  pericoli  cui  soggiacquero 
i Romani  che  non  conoscevano  gran  fatto  que’  fenomeni. 

Colle  quali  asserzioni  io  non  intendo  di  negare  nè  l’ aumento  d*  impetuosità  in  più 
torrenti,  nè  il  decremento  di  navigazione  in  alcuni  fiumi,  nè  il  prolungamento  delle 
foci,  nè  l’ innalzamento  degli  alvei , nè  l’avanzamento  delle  dune  nelle  terre,  ecc.  Que- 
sti cambiamenti  sono  verissimi,  ma  non  sono  quelli  che  suppone  il  dottissimo  scrit- 
tore, all* opinione  del  quale  mi  oppongo,  e che  lo  inducono  a ridurre  la  statistica  ad 
un  simple  Anntunre.  Ù tratto  della  Manica  tra  Calais  e Douvres  è da  più  secoli  il  pas- 
saggio più  corto  e più  sicuro  tra  la  Francia  e l’Inghilterra;  questa  distanza  di  circa 
sette  leghe  non  si  cambia  da  un  anno  all'altro  almeno  in  modo  sensibile,  e tale  da  in- 
durre i conduttori  de’ j uachebotti  a preferire  altra  strada  nelle  loro  gite  settimanali. 

Lunga  esperienza  ha  fatte  palesi  le  epoche  dell’anno  iu  cui  i mari  sono  navigabili; 
ne  risultarono  quindi  sicure  massime  di  condotta;  i marinari  che  vanno,  per  es.,  allo 
Spitzberg  per  la  pesca  della  balena,  sanno  che  devono  giungervi  nel  mese  di  luglio  e 
partirne  pria  della  metà  d’agosto,  giacché  pria  del  luglio  i ghiacci  negherebbero  loro 
l’ entrata , e dopo  l’agosto  l’uscita , ecc.  Quindi,  in  onta  delle  variazioni  cui  vanno  sog- 
getti i mari  per  venti , procelle,  temperatura,  ecc. , le  compagnie  d’assicurazione  hanno 
stabilito  basi  di  calcoli  e melodi  d’ iudennizzazione  vantaggiosi  agli  assicurati  ed  agli 
assicuranti. 

C)  Topografia  atmosferica. 

La  latitudine  d’un  paese,  la  sua  posizione  insulare  o terrestre,  la  sua  altezza  sul 
livello  del  mare,  le  sue  montagne  circostanti,  le  qualità  del  suo  suolo,  la  sua  esposi- 
zione, cose  tutte  che  rimangono  costanti,  gli  danno  una  temperatura  media  annuale 
che  differisce  assai  poco  da  un  anno  all’altro.  A Milano  nel  giro  di  54  anni  la  massima 
differenza  è stala  di  gradi  2,  78  sul  termometro  di  Reaumur. 

Pochissima  differenza  si  osserva  pur  anco  nelle  annuali  quantità  d’acque  che  cadono 
in  ciascun  paese,  del  che  darò  le  prove  in  questo  volume. 

Ora  il  calore  e l’acqua  essendo  i due  elementi  primarj  della  vegetazione,  determi- 
nano per  Ciascun  luogo  le  spcric  vegetabili  che  vi  si  possono  coltivare.  • 1 
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la  sua  ala  destra.  I venti  giornalieri  che  dominano  sui  laghi  della 
non  è irregolare  la  stagione,  e che  in  determinate  ore  favoriscono 
l’arrivo  in  altre  la  partenza  delle  barche,  si  succedono,  da  che  esiste  memoria  d' uo- 
mini, con  una  costanza  che  serve  di  norma  giornaliera  ai  navicellai. 

L’esperienza  ha  dimostrato  agli  Olandesi  che  la  mobilità  della  loro  atmosfera  ba- 
da per  muovere  mulini  a vento,  come  ha  ^dimostrato  ai  Lionesi  che  l’ impetuosità 
della  loro  li  spezzerebbe;  quindi  fanno  uso  di  quelle  macchine  i primi,  non  possono 
adoperarle  i secondi.  L’Olandese  innalza  un  mulino  a vento,  gli  confida  una  tromba 
aspirante  e premeute,  gli  ordina  d’asciugare  una  palude,  e il  mulino  obbedisce.  Ecco 

una  notizia  statistica  che  non  cessa  d’essere  vera  da  un  istante  all’altro,  ecc. 

9 ' '■ % 

II.  Popolazione. 

Le  maggiori  o minori  masse  di  popolazione,  le  mortalità  e le  malattie  dipendono 
principalmente  dalle  cause  fisiche  esistenti  in  ciascun  paese.  La  mancanza  d’acqua, 
l’eccesso  del  calore,  le  qualità  del  suolo,  i venti  impetuosi  che  sommuovono  le  sab- 
bie, renderanno  eternamente  rare  le  tribù  che  vivono  ne’ deserti  dell’ Egitto  e dell’Ara- 
bia. All'opposto  dove  v’ha  abbondanza  di  prodotti  agrarj,  è costantemente  copiosa  la 
popolazione,  come,  per  cs.  nel  regno  di  Napoli,  in  Lombardia,  e simili.  Sono  questi 
i motivi  per  cui  la  popolazione  delle  campagne  resta  la  stessa  o quasi  la  stessa  nei 
paesi  inciviliti,  c^ui  scarsa,  là  abbondante,  mentre  quella  delle  città  soggiace  a pii* 
variazioni,  perche  esposta  alle  vicende  delle  arti  e del  commercio.  Infatti  le  cause  fisi- 
che generali  non  vanno  soggette  a cambiamenti  sensibili  se  non  dopo  lungo  corso 
danni;  quindi  la  mortalità  dell’Olanda,  attesa  la  costante  umidità,  continua  a supe- 
rare quella  della  maggior  parte  d’Europa.  Le  tavole  necrologiche  di  Vienna  dimostrano 
che  le  malattie  polmonari  prevalgono  in  quella  città  nel  secolo  attuale  come  nel  pas- 
sato, perchè  continua  la  mobilità  di  quell’atmosfera,  ecc. 

La  peste  affliggeva  anticamente  l’Egitto  come  attualmente;  Mose  ed  Erodoto,  gli 


storici  e i poeti  della  più  remota  antichità  ne  parlano.  Le  leggi  di  questo  paese  che 
raccomandavano  tante  precauzioni  e minuta  pulitezza,  ne  somministrano  nuovo  ar- 
gomento; Tucidide  fa  venire  dall’Egitto  la  peste  d’ A tene;  Procopio  quella  che  deva- 
stò la  terra  nel  542;  Freind quella  del  4.°  secolo,  ecc. 

_ Il  cavaliere  Brace  attesta,  dopo  la  trista  esperienza  da  lui  fatta,  che  il  mar  rosso  eie 
acque  de’  pozzi  del  deserto  abbondano  de’ semi  di  que’  vermi  (dracuntia) che  entrano 
nelle  carni  dove  acquistano  lunghezza  sorprendente,  come  riferiva  Plutarco  dopo 
Àgatarcide;  c sono  ospiti  incomodi  ai  navigatori  sopra  tutta  la  costa  della  Guinea.  •*' 
Il  territorio  di  Kouba  ( parte  orientale  del  Caucaso  ) detto  dai  Persiani  il  paradiso 
delle  rose,  queste  belle  contrade  provano  un  eccesso  d’umidità:  esse  sono,  in  molti 
luoghi,  infestate  da  animali  nocivi;  le  tarantole  e gli  scorpioni  vi  fanno  tuttora  stragi 

come  al  tempo  di  Strabone 

Il  difetto  delle  piccole  variazioni  annuali  nella  mortalità  è stato  corretto  coll’uso 
delle  quantità  medie,  e ne  sono  risultate  delle  tabelle  che  servono  di  norma  agli  stessi 
tribunali. 

• * i • 

III.  Produzioni.  ' ■ ■ 

( Caccia , pesca , pastorizia).  Al  di  là  del  settantesimo  grado  di  latitudine,  i po- 
poli resteranno  eternamente  cacciatori  o pescatori,  od  al  più  pastori  di  reuni , non 
bastando  la  temperatura  di  que’  paesi  alla  vegetazione  de’  grani. 

( Agricoltura ).  La  diversa  indole  del  suolo  (in  circostanze  pari  ) è costante  cagione 
di  spese  e prodotti  diversi:  le  terre  argillQse  del  Muovano  e del  Vicentino  richiede- 
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ranno  derno  monte  Tre,  quattro  e più  paja  di  buoi  sotto  Faràtro,  mentre  basterà  un 

pajo  nell'Olona,  dove  il  terreno  è meno  tenace,  ecc. 

Dalle  prime  epoche  della  storia  sino  al  presente,  le  acque  del  Nilo  escono  dal  loro 
Ietto,  e,  mancando  ivi  le  pioggie,  sono  la  causa  fecondatrice  di  quella  vallata,  deter- 
minano le  epoche  dell’agricoltura,  la  qualità  de’ lavori,  il  genere  de’ prodotti,  ecc. 

11  Perù,  sì  ricco  di  metalli,  è condannato  ad  una  eterna  sterilità  relativamente  agli 
altri  doni  della  natura.  Nella  storia  degli  Incas  si  trova  questo  passo  degno  d’ osser» 
vazione.  Non  v’ha  al  Perù  che  pochi  buoni  terreni  : nel  territorio  di  Callao  che  ha  il  cir- 
cuito dì  almeno  100  leghe  francesi,  il  grano  turco  non  potrebbe  crescere  a motivo  del 
freddo.  Nelle  vallate,  la  mancanza  d’ acqua  oppone  ostacolo  invincibile  alla  vegetazio- 
ne: e lungo  una  costa  di  400  leghe,  l’occhio  non  scorge  che  un  paese  arido  non  mai 
ristorato  dalla  pioggia,  nè  traversato  da  alcuna  riviera.  La  giustezza  di  questa  osser- 
vazione è stata  confermata  dal  tempo,  supremo  arbitro  di  tutte  le  speculazioni  e di 
tutte  le  possibilità;  giacché,  durante  il  corso  di  300  anni,  il  Perù  si  è mostrato  inca- 
pace di  alcun  aumento  nella  massa  delle  sue  produzioni. 

Tutte  le  pianure  dell* Italia  potranno  ottenere  due  raccolte  all’anno,  mentre  nella 
massima  parte  di  quelle  della  Francia  non  se  ne  coglierà  mai  che  una  sola. 

Possono  succedere  cambiamenti  ne’  metodi  d’  agricoltura , può  variare  la  quantità 
del  prodotto  da  un  anno  all’altro;  ma  i tre  clementi  sopraccitati,  latitudine  del  luo- 
go, indole  fai  suolo,  altezza  sul  livello  del  mare , favoriranno  od  escluderanno  eter- 
namente certi  prodotti.  La  Germania  diradando  i boschi,  asciugando  paludi , ha  acqui- 
stalo alcuni  gradi  di  calore,  ma  ella  non  otterrà  mai  nè  l’ ulivo,  nè  il  gelso,  nè  il  riso, 
nè  H grano  turco,  e continuerà  a coltivare  segale  invece  di  frumento. 

(Miniere).  Il  marmo  di  Carrara  era  celebre  nella  più  remota  antichità  come  Io  è al 
presente;  possono  crescere  o decrescere  annualmente  le  dimande  di  quel  marmo,  ma 
i suoi  pregi  sono  eterni,  e l’estensione  di  quelle  cave  potrà  soddisfare  alle  dimande 
per  più  migliaja  di  secoli.  ">  ' ' 

I!  ferro  della  Sliria  sorpassa  in  quantità  e in  qualità  tutti  gli  altri  metalli  di  quel 
circolo.  Da  1000  anni  si  scavano  le  miniere  d’Eisenertz  e di  Vorderberg,  senza  che  sia 
scemato  il  loro  valore.  Plinio  ed  altri  scrittori  antichi  vantano  le  qualità  di  quel  ferrò 
con  cui  i Romani  fabbricavano  le  loro  spade. 

I Romani  e i Greci  dimandavano  alle  coste  del  Baltico  il  succinp  come  lo  dimandano 
i popoli  moderni  e vi  trovano  le  stèsse  qualità. 

Le  fontane  salate  di  Salins  nelle  Franca-Contea  esistono,  sono  coltivate  e danno  pro- 
dotti dal  sesto  secolo  in  poi. 

' I bagni  caldi  di  Baden  sono  i più  antichi  che  vi  abbia  nella  Svizzera  ; al  tempo  dei 
^Romani  erano  noti  sotto  il  nome  di  iheinice  helveticce . Tacito  dice  che  Baden  era  un 
luogo  frequentatissimo,  a motivo  dei  suoi  bagni  piacevoli  e salubri.  Que’ bagni  con-, 
tinnano  tuttora  ad  essere  caldi,  piacevoli,  salubri,  il  che  basta  a quelli  che  vogliono 
farne  uso,  ecc. 

^ * IV.  Arti  e mestieri. 

In  ciascun’ arte  l’esperienza  del  passato  ricorda,  nella  scelta  delle  materie,  più  no- 
tizie statistiche  che  non  cessano  d'essere  vere  da  un  momento  all'altro,  per  es.,  la 
soda  d’Alicapte,  la  canapa  della  Livonia,  i legnami  della  Svezia,  il  arbon  fossile  di 
Newcastle,  ecc.,  sono  stimati  superiori  delle  altre  simili  materie  prime. 

Ma  se  v’ha  una  certa  costanza  nell’io  delle  materie  prime  fa  d’uopo  convenire  che 
nelle  arti  le  forme  vanno  soggette  a massima  variazione  ne’  paesi  inciviliti  delle  zone 
temperate:  a misura  perp  che  ci  scostiamo  da  queste  zone,  i cambiamenti  scemano, 
cosicché  giungendo  alle  zotiè  freddissime  e caldissime  si  trova  che  lo  stato  delle  arti  ri- 
mane lo  stesso  secoli  c secoli,  il  che  si  osserva  anco  nc’ paesi  miserabili  in  qualun- 
que zona  si  trovino. 
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L’autore  delle  lettere  sulle  Indie  Orientali,  t.  41 , pag.  95,  dice:  « Voi  avete  udito 
» parlare  di  pezze  di  mussolina  di  20  e più  braccia,  le  quali  potevano  racchiudersi  in 
» una  mediocre  tabacchiera  e farsi  passare  a traverso  un  anello  da  dito.  Ad  un  signore 
*>  inglese  fu  presentata  una  mussolina  sì  fina  e sottile,  che,  stesa  sull’erba,  non  ne  ce* 

» lava  la  verdura.  « • " T \ . «I  * 

Più  che  le  rose  e i gigli  un  chiaro  vetro . 

* Un  antico  scrittor  romano,  che  forse  aveva  veduta  la  mussolina  indiana  traspor- 
» tata  sino  a que’  tempi  a Roma,  chiama  siffatte  tele  ventum  textilem  et  nehulam  li- 
» vearn.  Le  produzioni  degli  artisti  indiani  in  questo  genere  furono  ricercate  nei  piu 
» remoti  tempi,  e continuano  ad  esserlo  oggigiorno  da  tutte  le  nazioni  che  così  laci- 
» tamente  confessano  esser  quelli  i più  sottili  tessitori  dell'  universo. 

» Les  Indiens;  dice  Lastcyrie,  n'ont  rient  changé  dans  leur  manière  de  procèder 
**  depuis  deux  ou  trois  mille  ans.  lls  employent  encore  aujord’hui  les  mèmes  moyens 
» et  les  mèmes  instrumens  dont  ils  se  servoient  à cette  epoque  reculée  ; et  ils  obtien- 
» nent,  avec  leurs  instrumens  remarquables  par  leursimplicité,  des  tissus  d’une  finesse 
*»  mcroyable  » {Du  eofonnier  et  de  sa  culture . . . pag.  49-50). 

Nell’interno  dell’  Asia  minore,  le  donne  de’Turcomani  ( popoli  pastori  ) filano  la 
lana  e fabbricano  tappeti,  l’ uso  de’  quali  è immemorabile  in  quelle  contrade. 

» Gli  Indiani  dell’America  settentrionale,  come  gli  orsi  e i lupi  delle  loro  foreste, 

» non  hanno  fatto  un  solo  passo  verso  la  civilizzazione.  £ cosa  sorprendente,  e quasi 
*»  direi  misteriosa  che  una  razza  d’uomini  sia  rimasta,  durante  il  corso de’seroli,  sta- 
» zionaria  nella  più  rozza  barbarie.  Le  generazioni  si  succedono  presso  di  essi  come 
» altrove , e nissuna  innovazione  salutare  non  distingue  1’  ultime  da  quelle  che  le  pre- 
*»  cedettero.  Voi  traversate  da  un*  estremità  all*  altra  gli  immensi  deserti  che  essi  fre- 
» qucnlano,  senza  che  v*  incontriate  una  traccia  della  mano  degli  uomini  ( Journal 
*>  des  voyages , t.  XVI,  pag.  802-3  ). 

V.  Commercio. 

Finché  sarà  vero  il  principio  non  omnis  fert  omnia  tellus  , vi  sarà  costante  passag* 
gio  di  materie  prime  da  un  paese  all’altro;  la  Svizzera  dimanderà  grano,  e darà  in 
cambio  vacche  e formaggio;  la  Lombardia  venderà  seta,  riso,  grano,  formaggio,  e 
comprerà  cotone,  lana,  zucchero,  caffè,  ecc.  L’India  continua  a somministrare  gli 
stessi  articoli  al  commercio  come  al  tempo  di  Plinio , e ricevere  denaro  dai  paesi  con 
cui  commercia , ecc.  ' - • 

Gli  dementi  topografici  continueranno  ad  agire  sui  movimenti  del  commercio , fin* 
chè  non  succeda  qualche  diluvio  od  altra  straordinaria  alterazione  al  globo  terracqueo: 
quindi  il  commercio  delle  Indie  Orientali  è tuttora  soggetto,  come  nella  più  remota 
antichità , alle  leggi  delle  etesie  o de’ venti  d’est  che  in  sei  mesi  dell’anno  favoriscono. 
1*  arrivo,  negli  altri  la  partenza  de’  vascelli , cosicché  dominando  i primi  non  si  può 
uscire  da  que’ porti,  dominando  i secondi  non  si  può  entrarvi.  * '« 

Isole  Orcadi.  » La  petite  Ile  de  Sfvanay  ne  contient  que  24  habitans.  Autrefois  les 
» pilotes  n’osoient  pas  approcher  de  cette  ile , parce  qu’on  prétendoit  qu’elle  étoit 
»»  entouré  d'écueils  et  de  gouffres.  Mais  depuis  qu’on  a publiés  des  cartes  marines  des 
« Orcades  et  du  passage  tant  rédoulé  de  Pentland,  la  frayeur  a ccssé , et  les  paque- 
» bots  passent,  depuis  4744,  quatre  fois  par  semaine  entre  Caithness  et  les  Orcades, 
» sans  que  jamais  aucun  y ait  péri  »>  ( Annales  des  voyages , III , 77  ).  Ecco  una  no- 
tizia statistica  che  non  ha  cessato  d’essere  utile  appena  è stata  pubblicata.  v . 

VI.  Governo , leggi , stabilimenti pubblici.  ' . . 1 % 

Sono  rari  i paesi  in  cui  i governi,  le  leggi,  gli  stabilimenti  pubblici  vadano  sog- 
getti a tante  variazioni  come  in  Francia;  trarrò  l’ esempio  dall’  Inghilterra. 

La  rappresentanza  nel  parlamento  inglese  è la  cosa  più  gotica  che  si  possa  imagi* 
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tiare.  Conservano  il  diritto  <f  elegere  de'  borghi  che  non  sono  quasi  più  nulla,  e non 
T hanno  quelli  che  sono  floridissimi  e popolatissimi. 

La  maggior  parte  delle  leggi  municipali  vigenti  sono  quelle  stesse  che  furono  in- 
ventate da  Alfredo  il  Grande. 

' H rispetto  pel  passato,  il  timore  di  nuove  leggi  è sì  grande,  che  l’uso  barbaro  , il 
«piale  permette  al  marito  di  porre  una  corda  al  collo  alla  moglie,  condurla  al  mercato 
è Venderla,  sussiste  tuttora  legalmente. 

Nella  stessa  Londra,  il  quartiere  chiamato  la  citfà  conserva  i suoi  diritti,  i suoi  pri- 
vilegi che  non  divide  col  quartiere  chiamato  Westminster 3 e la  ragione  ne  è che  que- 
sto è nuovo  e quello  antico.  Voi  sarete  abitante  del  quartiere  di  Westminster,  ma  non 
sarete  cittadino  di  Londra,  nè  membro  del  comune,  se  non  fate  parte  della  cittì i 
Quindi  i grandi  personaggi  dello  Stato  che  abitano  il  quartiere  di  Westminster,  si 
fanno  ammettere  in  qualche  corporazione  della  città,  corporazione  de’ sarti,  calzolai» 
pescatori,  ecc.,  giacché  ivi  le  corporazioni  sono  alla  città  ciò  che  i comuni  sono  allo 
Stato.  Quindi,  quand’anche  il  re,  i ministri  eie  due  camere  s’unissero  per  tórre  ad  un 
comune  il  minimo  de’ suoi  privilegi,  non  vi  riuscirebbero;  meno  poi  riuscirebbero  a 
privare  i comuni  dei  loro  beni,  mentre  in  Francia  furono  tolti,  venduti,  dissipati  i beui 
de’ comuni,  degli  ospizj,  degli  stabilimenti  privati,  dalla  rivoluzione,  da  Napoleone, 
dai  ministri  del  re.  . 

Quest'  unione  di  cose  che  duFa  da  più  secoli,  è ciò  che  il  popolo  inglese  chiama  co- 
stituzione. Il  potere  del  tempo  e degli  eventi  v’ha  introdotto  de* cambiamenti;  ma  le 
leggi  fondamentali,  i diritti  acquisiti,  le  forme,  le  denominazioni  stesse  legalmente  sus- 
sistono, e fomentano  una  lotta  tra  la  legge  e la  ragioue,  tra  l’ antico  e ’i  presente,  tra 
la  memoria  e le  sensazioni. 


VII.  Abitudini  intellettuali. 


Tutte  le  storie  dimostrano  che  migliaja  d’idee  false  esercitano  la  loro  influenza  sulle 
nazioni  per  lungo  corso  di  secoli,  e passano  d’età  in  età  quasi  senza  alterazione:  cito 
qui  alcuni  fatti:  vedremo  nel  secondo  volume  le  cause. 

L’antichissimo  pregiudizio  che  lo  sguardo  malefico  d’ un  invidioso  possa  agire  sulla 
salute  de* ragazzi  e degli  animali  e deteriorarla,  è tuttora  generale  e radicato  in  Tur- 
chia. Tale  si  è ne’  Turchi  la  prevenzione  contro  ogni  idea  od  uso  straniero,  che  l’a- 
gricoltura, le  arti,  le  scienze,  la  legislazione,  le  opinioni,  tutto  ritrovasi  come  al  tempo 
in  cui  invasero  l’impero  greco.  Quindi  riuscirono  inutili  i tentativi  che  fecero  i più 
illuminati  sultani  per  introdurre  nel  loro  paese  più  instituzioni  europee. 

- Nelle  Indie  il  pregiudizio  che  dichiara  delitto  l’uccisione  d’un  animale,  è tuttora 
.vigente  come  al  tempo  d’Alessandro. 

1 montanari  della  Scozia  sono  i discendenti  del  popolo  il  più  antico,  il  meno  fram- 
misto' agli  altri,  il  più  originale  d’Europa,  d’un  popolo  che  in  mezzo  agli  stranieri 
che  lo  circondano,  ha  conservato,  durante  una  serie  di  secoli  che  si  perde  nell’oscurità 
de’ tempi,  il  suo  carattere,  il  suo  linguaggio,  i suoi  costumi,  la  sua  poesia  nazionale, 
e soprattutto  la  sua  maniera  di  pensare  e di  esprimere  i suoi  pensieri , e,  ciò  che  è an- 
cora più , le  sue  tradizioni  locali  e la  genealogia  delle  sue  famiglie  senza  la  minima 
interruzione.  ' 

Presso  la  stessa  nazione,  a cui  i suoi  scrittori  danno  la  taccia  d’incostante;  in  Fran- 
cia, nelle  campagne  distanti  dalle  capitali  de’ dipartimenti,  l’esistenza  delle  streghe  è 
tuttora  creduta  come  al  secolo  nono. 

« t . 
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Vili.  Abitudini  economiche . 
A)  ^3///. 


* 


Ovunque  la  natura  è più  potente  dell’industria  sì  in  bene  che  in  male,  l’uomo  ri- 
ceve dalle  cause  fisicolocali  un  impulso  invariabile  e irresistibile.  Il  pastore  delle  Alpi, 
il  pescatore  delFArcipelago,  il  nomado  lappone,  l’agricoltor  siciliano,  han  essi  cam- 
biato modo  di  vivere? 

( Dalecarlia  nella  Svezia  ) Gli  abitanti  portano  abiti  corti,  neri  o bianchi,  e non 
adottano  giammai  altro  costume  nè  anche  quando  escono  dal  loro  paese  ( Catteau, 
Voyage  en  Allemagne3  li , 295  ). 

( ìsola  di  Texel  nell’Olanda  ) Un  piccolo  numero  di  pastori  battuti  da  perpetue 
tempeste  attendono  ad  allevare  innumerabili  greggie,  in  un  costume  o foggia  d’abito» 
die  da  molti  secoli  non  ha  subito  il  minimo  cambiamento  ( A ouvelles  annui os  des 
voyages,,  fe'v.  1825,  pag.  220). 

Oriente.  Le  mode  cambiano  assai  poco  in  Oriente:  il  costume  d’ Ester,  della  Sula- 
mitide  e d’altri  personaggi  del  vecchio  testamento  rappresenta  l’abito  d’una  donna 
araba  moderna. 

Gli  abiti  degli  Albanesi,  dice  Villoison,  mi  sembrano  gli  stessi  che  quelli  degli 
antichi  popoli  dell’ Epiro  ( Annales  des  voyages3  II,  475). 

Nubia.  I ragazzi  vanno  nudi  sino  all’età  di  42  anni;  si  osserva  quest’uso  nelle 
antiche  pitture  egiziane. 

Dove  è massima  l'incostanza  delle  mode  ( e dite  proporzionatamente  lo  stesso  dei 
gradi  intermedi  ),  la  notizia  ne  riesce  utile  al  fabbricatore,  giacché  gli  consiglia  a 
fabbricare  soltanto  quella  quantità  che  potrà  smerciare  nel  giro  di  poche  settimane. 

B)  Case. 

Le  case  a Copenaghen  continuarono  ad  essere  di  legno  dal  42®  secolo  sino  alla 
metà  del  48.®  La  frequenza  degli  incend)  c la  volontà  delle  leggi  hanno  finalmente 
ridotto  gli  abitanti  a far  uso  di  pietre  e mattoni  ( Catteau,  Tableau  des  Etats  Danois ). 

C)  Vitto. 

La  Scrittura  Santa  rimprovera  ai  Giudei  il  gusto  per  le  carni  crude  strappate  ad 
animali  viventi  ( Lev.  c.  49,  v.  26  — Gen.3  c.  9,  v.  3,  4 — Deut.t  c.  42,  v.  23  — Sa* 
muel3 1. 1,  c.  44,  v.  32  — Ezeck.3  c.  23,  v.  48,  ecc.  Bruce  ha  ritrovato  questa  stessa 
passione  per  la  carne  degli  animali  vivi  in  Abissinia , ed  ha  anche  assistito  a questi 
orribili  banchetti. 

Sogliono  le  orde  degli  Arabi  Beduini  mangiare  del  montone  bollito  nel  latte.  Que- 
st’ uso  ricorda  la  proibizione  fatta  dalla  legge  di  Mosè  di  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre  ( Esodo s XXIII,  49  ) ecc. 

IX.  Abitudini  morali. 


Anche  nelle  abitudini  morali  scorgiamo  una  certa  costanza  in  più  combinazioni 

locali  che  indicheremo  altrove;  basti  qui  citare  qualche  fatto. 

L’ospitalità,  virtù  comune  nel  nord  dell’Europa,  osservasi  pure  nel  Seterland (can- 
tone del  dipartimento  dell’Ems  Superiore):  quegli  che  riceve  in  sua  casa  un  forestie- 
ro, Io  tratta  a pranzo  alla  meglio  che  può;  e quando  non  trovasi  in  situazione  di  ri- 
ceverlo degnamente,  lo  conduce  presso  qualcuno  dc’suoi  vicini,  c diviene  egli  stesso 
suo  commensale  ; il  che  è una  imitazione  di  quanto  usavasi  dagli  antichi  Germani: 
Conviciibus  et  hospitiis  non  alia  gens  effusius  indulge/.  Quemcumque  vwrtalium 
arcere  tecto 3 nefas  habetur;  prò  fortuna  quisque  apparatis  epulis  excipil;  cum  de - 
fecere,  qui  modo  hospes  fueratmonstraior  hospitii  e t Comes  3 proxvnam  domum  non  . 
invitati  adeunt : nec  interest:  pari  humanitate  acci  piu  ntiir{  Tacito,  De  mor.  Ger- 
man.,  cap.  21  ).  — (Dt-pping,  Voyagc  dnns  le  Soler  land }. 


•*  ,yXa  nazione  francese  dà  tuttora  segni  di  quell’  incostanza  che  osservava  Cesare  negli 
anticnhGalli,  c che  lo  induceva  a richiedere  ostaggi  dalle  popolazioni  soggiogate  onde 
prevenirla  e frenarla. 

* <I  Greci  attuali,  durante  la  settimana  di  Pasqua,  sospendono  gli  effetti  delle  loro 
‘inimicizie,  come  dagli  antichi  Greci  osservavasi  una  sospensione  d’armi  durante  la 
celebrazione  de’ giuochi  olimpici,  nemei  ed  istmici,  ecc. 

UI sovrani  che  non  votlero  supporre  una  certa  costanza  nelle  abitudini,  talora  crea- 
rono reazioni  di  cuifurono  vittima:  per  lo  più  screditarono  i loro  progetti  di  miglio- 
ramento. 


Convenendo  dunque  che  il  mondo  fisico,  intellettuale,  morale,  soggiace  a varia- 
zioni, riconosciamo  r.he,  in  mezzo  a queste  variazioni,  più  elementi  statistici  riman- 
gono costanti;  che  altri  non  si  cambiano  se  non  che  dopo  molti  secoli,  e soprattutto 
che  le  variazioni  ne’ climi  freddissimi  e caldissimi  sono  iufinitamente  minori  di  quelle 
che  succedono  nelle  zone  temperate.  Dalle  quali  cose  conchiuderemo  che,  siccome  le 
case  sono  utili  e necessarie,  benché  convenga  rifabbricarle  dopo  tre  o quattro  secoli, 
più  o meno  secondo  le  circostanze,  e ripararle  in  alcune  parti  annualmente,  così  non 
cessa  l’utilità  delle  statistiche,  benché  alcuni  de’ loro  elementi  soggiaciano  a varia- 
zioni annuali. 

Molto  meno  poi  si  può  ammettere  l’ idea  del  sullodato  scrittore , il  quale  sembra 
che  inclini  a ristringere  l’utilità  delle  notizie  statistiche  all’uso  che  ne  fanno  gli  scrit- 
tori d’economia  politica.  Le  statistiche  presentano  moltissimi  fatti  che  colle  teorie  ge- 
nerali dell’economia  politica  non  hanno  diretto  rapporto.  Infatti,  qualunque  siano  le 
vostre  idee  sull’origine,  sulla  distribuzione,  sul  consumo  delle  ricchezze,  sarà  utile 
al  medico  e ai  viaggiatori  il  sapere  che  vi  sono  de’  climi  innocui  ai  nazionali , fatali 
agli  esteri  (vedi  il  libro  secondo  della  parte  prima,  art.  II,  cap.  xm):  che  la  peste  fa 
strage  in  tale  stagione  e cessa  in  tal  altra;  che  nell’Oriente  giunge  sino  a Kennée  e 
non  comparisce  mai  alla  Mecca,  ecc.  Mentre  disputate  sulla  teoria  dell’economia  po- 
litica, sarà  utile  all’artista  la  notizia,  p.  e.,  che  un  busckel di  carbone  di  Newcastle, 
il  quale  pesa  3/4  di  quintale,  dà  tanto  calore  quanto  un  quintale  di  quello  di  Glas- 
gow, ecc.  Quella  immensa  serie  di  fatti  che  dimostra  l’azione  degli  elementi  topogra- 
fici sui  sistemi  vegetabili,  appartiene  direttamente  alle  teorie  agrarie  e solo  indiretta- 
mente alle  teorie  generali  dell’economia  politica;  così  l’agricoltore  particolarmente  è 
interessato  a conoscere  il  grado  di  temperatura  e le  qualità  del  suolo  in  cui  i grani 
riescono  più  copiosi  e perfetti  ed  all’opposto,  ecc.  Quindi  sembrami  che  il  campo 
della  statistica  sia  più  esteso  di  quello  dell’economia  propriamente  detta;  la  quale 
verità  comparirà  più  evidente  alla  luce  de’  fatti  che  andrò  sviluppando  in  quest’opera. 


FILOSOFIA  DELLA  STATISTICA 


PARTE  PRIMA 

•N  ' V 

località’  e spazio  delle  produzioni  e de*  consumi 

O SIA  TOPOGRAFIA. 


LIBRO  PRIMO 

topografia  terracquea. 


CAPO  PRIMO 


§ 4.  Posizione  astronomica. 
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La  posizione  astronomica  d’un  paese  sul  globo  è determinata  da  quattro  elementi: 

4.°  Lati  ludi  ne  o disianza  dall'equatore; 

2. °  Longitudine  o distanza  da  un  meridiano  arbitrario ; 

3. °  Elevazione  sul  livello  del  mare ; ...  * 

4. °  Esposizione  relativa  ai  quattro  punti  cardinali. 

I tre  primi  clementi,  combinati  col  moto  della  terra  nelTecliltica , servono  a fissare 
in  generale  i due  istanti  del  nascere  e tramontare  del  sole,  e quindi  la  durata  de’  la- 
vori campestri  nelle  varie  stagioni  dell’anno. 

Crescendo  la  latitudine  (salve  le  eccezioni  che  addurremo  a suo  luogo)  decresce  in 
generale  l’intensità  del  calore  e la  durata  della  luce,  due  forze  che  agiscono  potente- 
mente sopra  tutti  i sistemi  viventi;  altronde  la  loro  diminuzione  accresce  due  rami  di 
spesa  giornaliera , fuoco  e luce  artificiale.  Sotto  la  zona  torrida , per  esempio  alle  isole 
Antille,  dove  il  giorno  più  lungo  è ore  42  minuti  56 
» più  corto  «4!  »»  44 

non  v’ha  che  una  differenza  di  42  minuti  tra  i giorni  del  mese  di  gennaio  e quelli  di 
agosto.  Questo  ritorno,  quasi  uguale  della  luce  e del  calore  in  tutto  il  corso  dell’an- 
no, rende  uniforme  l’esercizio  delle  funzioni  della  vita  vegcLibile  ed  animale;  i biso- 
gni, i lavori,  i piaceri,  tutto  ritorna  costantemente  ai  medesimi  istanti,  e le  ore  con- 
secrate  al  sonno  non  cambiano  nè  nelle  loro  epoche  nè  nella  loro  durata.  All’opposto, 
quell’uniformità  decresce  se  ci  scostiamo  dall’equatore.  In  Milano,  per  modo  d’esem- 
pio, situalo  sotto  la  latitudine  45°  27',  dove  il  giorno  più  lungo  è ore  45  minuti  24 

» più  corto  • . '»  8 » 42 

' » r , 

Li  differenza  di  6 e ’ 42 

introduce  una  grande  varietà  nelle  abitudini  mensili,  cambia  le  ore  de’ lavori  giorna- 
lieri sì  nella  città  che  uelle  campagne;  gli  abiti  di  una  stagione  fa  succedere  a quelli 
d’un’altra , per  cinque  mesi  si  rende  molesto  il  freddo,  per  tre  il  calore,  ecc.  L’accen- 
Filos.  della  Staf.  5 
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nata  differenza , a misura  che  procediamo  ulteriormente  verso  il  polo,  va  crescendo  ; 
per  esempio  a Bergen  (latitudine  54°  80') 
il  giorno  più  lungo  è ore  49  (4) 

. . » più  corto  » 6 (2) 

la  differenza 43  è quasi  doppia  di  quella  che  si  osserva  a Milano,  ccc. 

I due  suddetti  elementi  della  latitudine  e longitudine,  combinati  coi  moti  astrono- 
mici, determinano  gli  istanti  del  nascere  e tramontare  della  luna , il  che , dove  1* illu- 
minazione notturna  nella  città  non  è costante,  serve  a stabilirne  il  principio  e la  fine. 
Altronde  la  diversa  permanenza  della  luna  snU’orizzonte  produce  variazioni  nell’an- 
damento del  flusso  e riflusso  marittimo , fenomeni  de’ quali  vedremo  altrove  la  mas- 
sima importanza. 

§ 2.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

Vedremo  nel  libro  terzo  le  variazioni  cui  la  latitudine  c le  altre  circostanze  topo- 
grafiche assoggettano  la  durata  e l’intensità  del  calore;  qui  accenneremo  le  variazioni 
che  le  stesse  cause  producono  nella  durata  e intensità  della  luce. 

I.  iMtitudine.  La  diminuzione  della  luce,  rappresentati  dalla  massima  durata  della 
notte,  crescente  in  ragione  della  latitudine  al  solstizio  d’ inverno,  dall’equatore  sino 
ai  punti  più  settentrionali  cui  si  potè  giungere,  si  vede  nella  seguente  tabella: 


Nomi  di  luoghi 

Latil. 

Long. 

Durata  della 
più  lunga  notte 

• 

gra.  min. 

gra.  min. 

ore  min . 

Quito 

. 0 43 

81  5 O 

42  0 

Cajenna. . 

. 4 56 

54  35  O 

42  46  - 

Pondichery  . . . . 

. 44  55 

77  31  E 

42  43 

Capo-Francese  . . 

. 49  46 

74  38  O ( 

43  46 

Picco  di  Teneriffe  28  47 

49  0 O 

43  47 

Ispahan 

. 32  24 

49  30  E 

44  44 

Smirne 

. . 38  28 

24  46  E 

44  45 

Carcassona  . . . . 

. 43  42 

0 0 O 

45  45 

Digione 

, . 47  49 

2 42  E 

45  46 

Parigi 

0 0 « 

45  50 

Arras 

.50  47 

0 25  E 

46  46 

Dublino 

. '.53  31 

8 39  O 

46  46 

Copenaghen. . . . 

.55  44 

40  44  E 

47  46 

Nain 

,.57  8 

63  40  0 

47  46 

Stockolm 

. . 59  20 

■ 45  40  E 

48  45 

Abo 

. . 60  27 

49  58  E 

48  44 

Drontheim . . . . . 

. . 63  24 

8 2 E 

20  0 

Umco 

. . 63  50 

47  56  E 

20  45 

Archangel 

.64  33 

36  39  E 

20  47 

uieo 

. . 65  03 

23  06  E 

21  45 

Torneo 

. . 65  50 

24  52  E 

22  44 

Enontekies .... 

. . 68  30 

48  27  E 

45  giorni 

Wardhuus 

. 70  22 

28  46  E 

66  giorni 

Capo-Nord  . . . . 

.74  0 

23  30  E 

74  giorni 

Isola  Melville. . . 

.75  0 

440  0 E 

402  giorni 

(i)  IL  sole  s' alia  alle  ore  2 i/i«  tramonta  alle  16  in. 
(a)  LI  sole  s’alza  alle  ore  ij  e tramonta  alle  3. 
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Finraarkan  settentrionale  (Lnpponia),  latitndinc  71 4/2;  il  sole  è continuamente  vi- 
sibile durante  sette  settimane,  e durante  sette  altre  non  comparisce  sull’orizzonte. 

Nuova-Zembla,  latitudine. 73®  al  77®;  il  sole  non  apparisce  per  tre  mesi*  cioè  dal- 
1*8  di  novembre  in  poi , e rimane  costantemente  visibile  dal  9 di  maggio  al  14  d’ago- 
sto; l’inverno  dura  all’ incirca  dieci  mesi,  dalla  fine  di  settembre  alla  metà  di  luglio. 

Parte  settentrionale  dello  Spitzberg,  latitudine  78®;  il  sole  resta  costantemente  al 
di  sotto  dell’orizzonte  dal  22  di  ottobre  al  22  circa  di  febbraio,  ecc. 

II.  Forma  del  paese.  La  forma  d’un  paese  pud  influire  sulla  durata  della  Idee , es- 
sendo evidente  che  l’altezza  delle  montagne  circostanti  può  torre,  per  più  ore  ed  an- 
che per  più  giorni,  la  vista  del  s,o\t{esistente  sull1  orizzonterà  una  popolazione  situata 
io  una  valle  o collina , come  è chiaro  dai  fatti  citati  nella  nota  (1). 

III.  Rifrazione  solare.  È noto  che,  in  forza  della  rifrazione,  il  sole  al  mattino 
comparisce  sull’orizzonte  pria  che  realmente  vi  esista;  ed  è ancora  visibile  alla  sera, 
quando  c già  di  sotto  : il  tempo  della  presenza  del  sole  è dunque  prolungato  per  uri 
benefìcio  della  natura.  Ora  la  rifrazione  variabile  de’  diversi  paesi  è causa  per  cui  il 
sole  apparisce  e sparisce  in  momenti  che  non  coincidono  coi  gradi  della  latitudine  ; 
quindi,  per  esempio,  a Torneo  (latitudine  65®  450  la  rifrazione  è minuti  59  primi  e 
8 secondi,  mentre  a Parigi  (latitudine  58®  40’  14”)  ella  non  oltrepassa  i 33  minuti 
primi. 

IV.  Crepuscoli.  La  stessa  causa  producendo  i crepuscoli  del  mattino  e della  sera, 
accresce  la  durata  della  luce.  I raggi  solari  piegati  dall’atmosfera  passano  sulla  nostra 
testa  prima  di  giungere  al  nostro  occhio;  riflessi  dalle  particole  più  grosse  dell’ aria, 
formano  dapprima  una  luce  debole  che  va  continuamente  crescendo,  annuncia  il  gior- 
no, e chiamasi  aurora.  La  luce  scomposta  pinge  le  nubi  a più  colori  e forma  quel 
brillante  corteggio  che  precede  la  levata  del  sole. 

11  crepuscolo  uon  comincia  se  non  quando  il  sole  trovasi  al  disotto  dell’ orizzonte 


( i ) Bosco,  in  Val  Maggia;  non  si  vede  il  sole  per  Ire  mesi  dell' anno  , . mesi  3 

Cremenaga  , comune  del  Lario  *•  4 

Pendìo  meridionale  di  Centovalli  ( vallala  nel  cantone  del  Ticino  situata  sulle 

. frontiere  del  Piemonte  ) « 3 

Maggior  parte  della  vallata  d*  Enghelbergh;  resta  il  sole  invisibile  . . . settimane  6 

Elin,  ultimo  villaggio  della  vallata  Kleinthal,  cantone  di  Claris,  nel  verno  **  6 

Il  paese  di  Sarnen  comprende  i3  vallate  nel  cantone  di  Berna  e di  Vaud. 

Una  parte  della  vallata  principale  rimane  priva  dei  raggi  del  sole ..  » tu 

mentre  quella  che  è esposta  alla  loro.in jluenza,  si  copre  giàtli  verdura  e di  fiori. 

Lenk,  ultimo  villaggio  del  Simmenlal,  cantone  di  Berna.  J.a  strada  segue, 
una  buona  mezza  lega , il  corso  dello  Simma  nella  pianura  di  Obervieden , 
sparsa  di  capanne  e di  case,  le  ultime  delle  quali  rimangono  prive  dell' aspetto 

del  sole  nel  verno h 7^8.' 

JVe’  mesi  di  luglio  e agosto  gli  abitanti  dei  bagni  di  Pie  Aera  ( paese  di  Sargnns , cantone 
di  S.  Gallo ) veggono  lenirsi  il  sole  alle  ore  li  del  mattino , e le  roccie  ne  tolgono  loro  la  vi • 
sta  alle  ore  tre  dopo  mezzo  giorno  (*).  ✓ - 

Vallata  di  Lanzo  nel  Piemonte.  La  parrocchia  di  Bonzo , situata  nel  luogo  più  stretto  della 
valle,  rimane  in  forza  della  sua  posizione , ciascun  anno  6o  giorni , cioè  dal  iq  di  novembre 
al  q5  di  gennaio  , priva  delta  vista  del  sole.  Vi  può  essere  la  differenza  di  un  giornò  ed  an- 
che di  due  in  più  o in  meno  da  un  anno  all'  altro  secondo  che  e maggiore  o minore  la  neve 
sulla  montagna,  all’  ombra  della  quale  ella  ritrovasi  durante  questo  tempo. 

1/ (avocalo  avario,  vr echio  di  90  e più  anni  molto  versato  nella  storia  della  valle  di  Ncr- 
via  (nelle  Al pi  marittime  ),  accertò  fon  ere  che  Isola  buona  sua  patria,  aveva  guadagnalo  da 
5o  anni  due  ore  di  sole  al  giorno  per  l' abbassamento  della  montagna  detta  Carme,  la  quale 
giace  al  sud  di  quel  villaggio;  la  sommità  in  fatti  di  quella  montagna,  altre  volle  coperta  di 
boschi  presentemente  è nuda  e afjallo  degradala  (Fodere,  Voyage  aux  Alpes.maritimes,  t.  1, 
pag.  i l i ).  * 

(*)  Nell»  isole  Antille  t'attesa*  e la  potinone  «le*  pierbi  e delle  montagne  iono  tali , che  una  moli  degli  abitanti  non 

vado  giammai  la  levala  dal  «ola , 1 1' altra  mali  non  na  vada  il  tramonto  ; succede  lo  stesso  ne’  valloni  dalie  Asturie. 
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48  gradi  misurali  sul  circolo  verticale,  che  si  suppone  passare  pel  zenit  del  luogo  in 

cui  esiste  1*  osservatore.  . • • 

E siccome  ne’ paesi  sotto  una  latitudine  maggiore  di  gradi  48  4/2,  il  sole,  verso  il 
solstizio  di  estate,  è meno  di  48  gradi  sotto  l’orizzonte  a mezza  notte,  perciò  il  crepu- 
scolo vi  è continuo:  quando  quello  della  sera  finisce,  quello  del  mattino  incomincia; 
osservasi  questo  fenomeno  a Parigi  sulla  fine  di  giugno. 

Quantunque  questo  limite  di  48  gradi  sia  generale  per  tutti  i paesi  delia  terra,  il 
crepuscolo  non  ha  realmente  per  tutti  la  stessa  durata;  egli  è tanto  più  lungo  quanto 
piu  óbbliquo  è il  circolo  descritto  dal  sole,  o quanto  più  ci  avviciniamo  ai  poli,  il  che 
è la  stessa  cosa.  •.  s • , 

■ Pe’ paesi  che  si  trovano  fra  i tropici,  il  beneficio  del  crepuscolo  non  oltrepassa 
un’ora  e dodici  minuti,  nelle  stagioni  in  cui  il  sole  è verticale  a mezzogiorno  e taglia 
l’orizzonte  ad  angoli  retti  salendo  o discendendo,  il  che  succede  al  solstizio  d’estate 
pe’  paesi  situali  sotto  il  tropico  del  Cancro,  ai  due  equinozj  per  quelli  che  si  trovano 
sotto  l’equatore,  e al  nostro  solstizio  d'inverno  per  quelli  che  sono  sotto  il  tropico 
dèi  Capricorno. 

Intorno  ai  poli,  il  crepuscolo  dura  quasi  due  mesi  prima  del  principio  e dopo  il  fine 
del  giorno,  il  quale  continua  sei  mesi,  e ciascun  anno  illumina  alternativamente  le  due 
estremità  del  globo  terrestre. 

Nelle  contrade  di  mezzo  il  crepuscolo  è,  durante  la  stale,  tanto  più  corto,  quanto 
più  si  è vicini  al  polo.  A Pietroburgo,  per  esempio,  benché  questa  capitale  non  si  trovi 
che  a gradi  59°  56‘  23"  di  latitudine,  e che  al  solstizio  d’estate  il  sole  resti  quattr’ore 
sotto  l’orizzonte,  il  crepuscolo  c tale,  che  alla  sola  sua  luce  si  può  scrivere  di  mezza 
nptle,  e ciò  dura  45  giorni  circa. 

La  diversa  altezza  de’  luoghi  deve  rendere  variabile  la  durata  del  crepuscolo,  quindi 
su  gli  alti  monti  è maggiore  che  sulle  pianure,  giacché  qpelli  ricevono  i primi  e gli 
ultimi  raggi  del  sole.  1 monti  de' giganti  sono  tuttora  illuminali,  quando  la  notte  ha 
diggià  steso  il  suo  velo  sulla  Boemia  e stila  Slesia;  e di  vivissima  luce  risplendono  il 
mattino,  quando  questiono  tuttora  nelle  tenebre:  quindi  nelle  cinque  settimane  che 
precedono  e nelle  cinque  che  seguono  il  solstizio  d’estate,  il  crepuscolo  vi  dura  quat- 
tro ore  prima  della  levata  del  sole  ed  altrettante  dopo  il  suo  tramonto;  perciò  nel 
decorso  di  quelle  dieci  settimane  è quasi  ignota  la  notte  in  quelle  altissime  regiouL 
-Parimenti  nel  verno  il  crepuscolo  vi  dura  due  ore  e un  quarto  per  cinque  settimane 
avanti  e cinque  settimane  dopo  il  solstizio;  al  tempo  degli  equinozj  la  durata  è minore. 

V.  Aurore  boreali  e simili.  Le  lunghe  notti  di  più  giorni  e più  mesi  nel  nord  non 
sono  nè  sì  oscure,  nè  sì  tristi,  come  l’assenza  continuata  del  sole  c’induce  a crederle. 
Al  sopracitato  Spitzberg,  oltre  il  crepuscoló  che  dura  6 ore  sopra  24  nella  più  grande 
declinazione  meridionale  del  sole,  concorrono  ad  accrescere  la  luce  l’aurora  boreale, 
il  cui  splendore  rassomiglia  talvolta  quello  d’ un  gran  fuoco  in  aria,  le  stelle  che  bril- 
lano d’una  luce  poco  comune,  e la  luna  la  quale  nella  sua  declinazione  settentrionale 
42  a 44  giorni  di  seguito  comparisce.  In  conseguenza  di  questi  effetti,  renduti  più  po- 
tenti dalla  risplendente  bianchezza  delle  nevi , ivi  si  gode  d’ una  luce  sufficiente  per 
vedere,  dirigersi  ed  operare;  ma  di  rado  è possibile  la  lettura  quando  la  luna  è sotto 
l’orizzonte,  in  onta  della  gran  luce  proveniente  dal  cielo. 

VL  Luce  delle  stelle.  Nella  parte  centrale  della  Siria  la  serenità  delle  notti  da  mag- 
gio a settembre  permette  di  leggere  un  libro  ed  anche  una  lettera  alla  sola  luce  delle 
stelle. 

Diminuiscono  il  beneficio  della  luce  naturale  le  folle  nebbie.  Le  montagne  della 
Scozia,  oltre  le  abbondanti  pioggie,  sono  ingombrale  da  densissime  nebbie  la  maggior 
parte  dell’anno;  venti  volle  al  giorno  potete  essere  inviluppati  da  ciò  che  appellasi 
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nebbia  scozzese.  La  quale  oscurità  , oltre  di  rendere  impossibile  l’uso  del  telegrafo, 
rende  necessarj  de' supplimenti  airistiluzione  de’ fari.  Infatti  a Bcll-Roek  (Scòzia 
Orientale),  allorché  il  tempo  troppo  nebbioso  impedirebbe  ai  naviganti  di  scorgere 
da  lungi  il  faro  e i suoi  fanali,  due  grosse  campane,  pesanti  ciascuna  600  kilogrammi, 
vengono  giornalmente  suonate  collo  stesso  meccanismo  che  muove  circolarmente  i ri- 
verberi. Siccome  il  suono  di  queste  campane  può  esser  udito  al  di  là  degli  scogli  e 
delle roccie  ivi  esistenti,  perciò,  durante  la  nebbia,  diviene  avviso  ai  naviganti  d’ al- 
lontanarsene, quando  non  possono  ancora  vedere  la  luce  del  faro.  Le  dense  nebbie  thè 
coprono  soventi  la  superficie  delle  acque  del  golfo  di  Finlandia,  furono  uno  de’ motivi, 
che  indussero  a creare  la  compagnia  de’ palombari  che  porgono  soccorso  ai  naufra- 
ganti e servono  a pescare  le  merci  naufragate.  , * : . 

La  notizia  della  maggióre  o minore  durata  della  luce  naturale,  qualunque  ne  sia  la 
causa,  è utile:  . ' ' 

4.®  A chiunque  deve  far  uso  di  luce  artificiale  principalmente  nelle  arti  e mestieri, 
o vuole  calcolare  l’estensione  di  questo  bisogno  presso  le  diverse  nazioni; 

2.®  Al  viaggiatore,  in  cui  viaggiando  di  notte  ( come,  p.  e.,  nella  state  iu  Norvegia 
continua  il  sentimento  della  sicurezza  finché  continua  la  luce;  4 * ' / 

8.®  Alla  polizia  che  deve  vegliargli  al  fianco  colle  sue  scorte,  onde  difenderlo  dagli 
aggressori  allorché  le  tenebre  lo  circondano;  ' ....  t 

4.®  Al  pubblico  amministratore  che  deve  illuminare  le  contrade  delle  città  e lecoste 
del  mare  durante  l’assenza  della  luce.  Siccome  le  nebbie  che  coprono  Londra  quasi 
abitualmente,  e l’oscurità  che  diffondono,  anticipano  l’arrivo  e prolungano  la  durala 
della  notte,  perciò  la  polizia  ivi  prescrive  che  le  pubbliche  lampade  vengano  accese 
un’ora  prima  del  tramonto  del  sole,  e non  si  estinguano  se  non  dopo  la  sua  levata. 

6. ®  Le  nebbie,  come  ostacolo  alla  luce,  sogliono  fermare  l’ attenzione  de’ capitani 
delle  armate,  perchè  possono  impedire  la  vista  d’un  nemico  che  s’avvicina  ad  una 
fortezza,  o s’inoltra  fra  isole  che  servono  di  barriera  ad  un  porto,  ecc. 

7. ®  I tribunali  scorgono  più  volte,  nella  presenza  o nell’assenza  della  luce,  la  pro- 
babilità o l’ improbabilità  d’ un  delitto,  la  veracità  o la  falsità  d’un  testimonio^ noto 
altronde  che  le  leggi  distinguono  i delitti  che  si  commettono  di  giorno  da  quelli  che 
si  eseguiscono  di  notte , e a questi  maggior  pena  minacciano.  Ora  la  durata  del  giorno 
ne’ diversi  punti  d’uno  Stato  può  essere  diversa,  c qui  essere  notte  mentre  altrove  é 
giorno.  In  fatti  quale  estensione  danno  le  leggi  a ciò  che  chiamasi  giorno?  Antica- 
mente la  durata  del  giorno  era  determinata  dal  tempo  in  cui  il  sole  illumina  l’oriz- 
zonte, e il  giorno  cominciava  colla  levata  del  sole  e finiva  col  suo  tramonto;  attual- 
mente si  dà  al  giorno  maggior  estensione;  c dicesi  giorno  finché  dura  il  crepuscolo; 
di  modo  che  è giorno  quando  si  può  distinguere  i tratti  del  volto  d’una  persona.  Le 
leggi  non  applicano  la  parola  giorno  alla  luce  che  diffonde,  la  luna.  La  durata  del 
giorno  essendo  più  lunga  sulle  montagne  che  alla  pianura,  è cosa  evidente  che  lo  stesso 
delitto,  commesso  nel  medesimo  istante  fisico,  può  andare  soggetto  a pene  diverse  se- 
condo che  fu  commesso  al  piano  o al  monte. 

§ 3.  Posizione  terrestre. 

A)  Posizione  sanitaria,  . ; , 

La  situazione  d’una  città  sul  pendìo  d’uua  collina,  come  p.  c.  Algeri,  agevolando 
lo  scolo  delle  acque,  a minori  immondezze  soggiace,  quindi,  in  pari  circostanze,  c più 
favorevole  alla  salute.  In  generale  i gradi  d’elevazione  rappresentano  i gradi  di  salu- 
brità d’un  paese.  Berna,  la  cui  altezza  sul  livello  del  mare  è 4708  piedi,  gode  d’un’a- 
ria  salubre,  e ne  è prova  il  trovarsi  ira  quattro  nati  uno  che  giunge  all’età  di  70 
anni,  e tra  400  morti  contarsi  20  a 25  vecchi  di  70  anni  a 400.  Humboldt  ci  fa  sapere 
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che  la  febbre  gialla  nella  regione  centrale  del  Messico  non  va  più  in  su  di  1200  a 1300 
metri  sul  livello  del  mare.  Alle  Antillc,  dove  il  clima  caldo  ed  omido  è sì  fatale  agli 
Europei,  i Francesi  e gli  Inglesi  riuscirono  a diminuire  la  mortalità  delle  guarnigioni, 
erigendo  solide  baracche  di  legno  nelle  posizioni  più  elevate.  La  situazione  delle  città 
e de’ villaggi  alla  metà  e sulla  cima  de’ colli,  come  per  es.  nella  Guascogna,  è comu- 
nissima e necessaria  ne’ paesi  caldi  dell’Europa  meridionale,  giacché  i luoghi  bassi 
producono  in  que’ climi  molte  malattie  epidemiche.  I Portoghesi  e gli  Spagnuoli  nelle 
due  Iudie,  allorché  furouo  padroni  di  scerre,  non  dimenticarono  quella  precauzione 
ogni  volta  che  dovettero  erigere  una  città;  all’opposto  gli  Olandesi  ed  altri  coloni 
del  Nord,  imitando  servilmente  1*  uso  de’  loro  paesi,  collocarono  le  loro  in  bassi  fondi. 

Crescono  gl’inconvenienti  delle  situazioni  basse,  allorché  sorgono  intorno  più  osta- 
coli alla  libera  circolazione  dell’aria.  L’antica  Tiberiade,  attualmente  Tabaria , la 
quale  confina  col  lago  Genesarelh,  giace  in  piccola  pianura  circondata  da  montagne. 
Questa  situazione  la  rende  estremamente  calda  e malsana  : le  montagne  impedendo  il 
libero  corso  de’  venti  d’ ouest,  che  dominano  durante  la  stale  in  tutta  la  Siria,  le  febbri 
intermittenti  largamente  si  diffondono  e soprattutto  le  quartane. 

Dovunque  si  trovano  acque  stagnanti,  si  trovano  pure  quasi  abituali  le  febbri  sud- 
dette. Negli  stessi  deserti  dell’Arabia,  allorché  alcune  circostanze  locali  aumentano 
l’umidità  di  que’ rarissimi  spazj  fertili,  chiamati  Oasis , al  punto  di  renderli  panta- 
nosi, essi  divengono  insalubri;  tale  si  è l’ Oasis  di  Zabrin,  di  cui  Abulfeda  ci  ha  la- 
sciato la  descrizione:  quelli, dice  egli, che  vi  mangiano  dei  dattili,  vi  bevono  dell’acqua 
o vi  dormono  all’ombra,  sono  sicuri  d’essere  sorpresi  dalle  febbri. 

• Dna  città  che  giace  in  fondo  paludoso,  come  per  esempio  Amsterdam,  oltre  di  recare 
• danno  alla  salute  de’ suoi  abitanti,  rende  necessarie  più  spese  privale  c pubbliche; 
privale  3 giacché,  senza  ricordar  quelle  che  accenneremo  parlando  dello  stato  igro- 
metrico, non  è da  ommeltere  che  queste  posizioni  vogliono  metodi  dispendiosi  nella 
costruzione  delle  case,  le  quali  devono  essere  inalzate  sopra  palafitte; pubbliche } e sono 
richieste  dalle  incessanti  precauzioni  di  polizia  medica.  Infatti  e per  cs.,  sebbene  i 
canali,  da  cui  è intersecato  Amsterdam,  mantengano  la  nettezza  delle  strade,  e il  com- 
mercio singolarmente  promovauo,  pure  il  gran  puzzo  che  tramandano  allorché  l’aria 
è riscaldata  e tranquilla,  non  lascia  d’essere  incomodo  e insalubre.  Ora  più  perniciose 
ne  sarebbero  le  conseguenze  se  le  acque,  da  tre  molini  a vento  a bella  posta  costrutti, 
non  venissero  incessantemente,  agitate,  il  che  è un  ramo  di  pubblica  spesa,  oltre  tante 
altre.  In  onta  di  questa  insalubrità,  Amsterdam,  atteso  la  sua  posizione  nel  centro 
delle  Provincie-unite,  tutte  tagliate  da  canali,  è,  dopo  Londra,  la  città  più  commer- 
ciante d’Europa,  e la  sua  popolazione,  in  tempo  di  commercio  florido,  si  sostiene  e 
prospera  pel  motivo  per  cui  prosperano  le  lotterie  nella  concorrenza  di  giocatori 
perdenti. 

v Parlando  della  topografia  atmosferica  accenneremo  con  maggior  estensione  le  cause 
che  alterano  i sistemi  viventi. 

La  cognizione  delle  situazioni  salubri  ed  insalubri  dirige  i governi  nella  scelta  dt*i 
luoghi  dove  collocare  collegi,  carceri,  ospitali,  stazioni  militari,  ecc.  Nei  paesi  più  sa- 
lubri vanno  a ricercare  i pubblici  amministratori  le  balie  pe’ trovatelli.  Gli  Inglesi, 
possessori  delle  Indie  Orientali,  mandano  al  Capo  di  Buona  Speranza  gli  ufficiali  am- 
malati, dove,  ricuperata  in  poco  tempo  la  salute,  possono  presto  raggiungere  i loro 
corpi. 

L’ insalubrità  d’ un  paese  è motivo  per  accrescere  l’ onorario  de’  parrochi,  de’ giu- 
dici, de’ funzionar]  pubblici  qualunque;  giacché  queste  situazioni  richieggono  mag- 
giori spese  per  conservare  le  forze  necessarie  all’esercizio  de’ pubblici  doveri.  Stabilire* 
per  tutti  i cantoni  e tulle  le  provincie  d' uno  Stalo  gli  stessi  onorar],  senza  riguardo* 
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alle  circostanze  topografiche , è stabilire  un’eguaglianza  di  nome  cd  una  inegua- 
glianza di  fatto.  ' » • • 

B)  Posizione  pericolosa  o sicura. 

Le  cause  più  generali  che  minacciano  la  sicurezza  tìsica  d’ una  città  o d’  un  paese, 
sono  i terremoti  e le  inondazioni.  . 

Tra  tutti  i luoghi  della  terra  ferma  nissuno  è tanto  esposto  a frequenti  e violenti 
terremoti,  quanto  le  regioni  montuose  poco  distanti  dal  mare.  La  penisola  montuosa 
d’Italia,  le  coste  ripide  c sassose  del  Portogallo  e della  Spagna,  la  parte  dell’alto 
Perù  situata  verso  il  mare , soggiacciono  a’più  frequenti  terremoti  ed  incendi  interni 
del  suolo.  Nella  Prussia  non  si  conoscono  affatto  simili  fenomeni.  Nell’  Olanda  sono 
stati  solamente  l’ eco,  ovvero  l’ ultima  convulsione  di  eruzioni  remote.  Nella  Germa- 
nia e nella  Svizzera  se  ne  sentono  pochissimi,  benché  quivi  esistano  montagne  di  mi- 
niere. Si  fanno  però  sentire  a^Genova  e sulle  coste  di  Barbaria.  La  regione  da  Co- 
blenza  sino  a Gothinga,  Burg,  Tonila,  ecc.  essendo  situata  piu  vicina  al  mare,  ed 
avendo  avuto  vulcani,  avrà  sen  za  dubbio  sofferto  per  lo  passato  terremoti  ed  eruzio- 
ni.— Chi,  esponendo  la  statistica  di  Lisbona,  non  indicasse  il  vulcano  sottomarino, 
poco  lungi  dal  quale  s’ innalza  quella  città,  non  darebbe  tutta  la  somma  degli  ele- 
menti fisici  che  pe’  calcoli  economici  si  richieggono.  , 

Le  città  vicine  ai  fiumi,  ai  laghi,  ai  golfi,  ecc.  vanno  soggette  alle  inondazioni  prin- 
cipalmente pel  rapido  aumento  delle  acque  allorché  si  sciolgono  i diacci,  o per  P a- 
zione  de’  venti  che  ne  sommovono  le  masse,  o per  l’una  e l’altra  cagione.  Nel  primo 
aso  si  trova  Riga,  capitale  della  Livonia  (latit.  56°  53’), situata  sulla  Duna;  le  acque 
della  quale  consolidale  dai  ghiaccio  sulla  fine  di  novembre,  sciogliendosi  nell’aprile, 
sorgono  talvolta  a tale  altezza  che  soverchiano  le  mura  della  città  con  infinito  danno 
del  commercio,  mentre  nella  state  le  semplici  barche  non  passano  quei  fiume  che  a 
stento.  Il  Tebro,  spinto  e compresso  dal  vento  sud-ouest,  e gonfio  per  le  disciolte  nevi 
dell’  Appennino,  esce  dal  letto  e diviene  flagello  della  campagna  di  Roma. 

L’esame  della  situazione  di  Pietroburgo , dove  le  inondazioni  stràordinarie  prò* 
vengono  principalmente  dalla  seconda  cagione , ci  presenta  i seguenti  risultati. 

4.°  Questa  grande  città  situata  nel  fondo  del  golfo  della  Finlandia , quasi  presso 
alla  foce  della  Neva,  giace  in  vasta  palude.  Pochi  piedi  al  di  sotto  del  suolo  si  trova 
l’acqua:  per  costruir  la  chiesa  d’ Isacco  fu  forza  spingere  le  palafitte  sino  alla  pro- 
fondità di  60  piedi.  Tutti  i giardini  che  si  veggono  in  que’  con  tomi,  sono  stati  for- 
mati con  terra  trasportata  da  lungi;  c dalla  parte  di  settentrione  non  si  vede  che  uno 
sterilissimo  e spaventoso  deserto. 

2 ° Il  suolo  non  era  atto  a ricevere  un  porto , giacché  il  banco  che  trovasi  alla  foce 
della  Neva,  non  vi  lascia  per  lo  più  che  otto  o nove  piedi  d’acqua  ; quindi  que’ basti- 
menti a’ quali  è necessaria  quantità  maggiore,  sono  costretti  a rimanere  a Cronstadt, 
di  dove,  col  mezzo  di  battelli,  vengono  le  merci  a Pietroburgo.  / . > 

3. °  Atteso  l’alto  prezzo  de’ viveri,  conseguenza  della  circostante  sterilità,  e quindi 
del  doverveli  trasportare  da  lungi,  pochi  navigli  esteri,  30 a 50 circa,  e solo  costretti 
dalla  necessità,  vi  passano  il  verno. 

4. °  La  situazione  di  Pietroburgo  in  terreno  basso,  tagliato  dai  bracci  della  Neva , 
l’espone  naturalmente  a quelle  inondazioni  che  delle  escrescenze  ordinarie  de’ fiumi 
sono  necessarie  conseguenze.  Ma  una  ben  altra  cagione  l’assoggetta  a disastri  straór- 
dinar)  dei  quali  fu  testimonio  anche  la  generazione  attuale,  cd  è la  sua  posizione  al 
fondo  d’ un  golfo  lungo  e stretto,  il  quale,  sotto  l’azione  d’ un  vento  impetuoso 
d’ouest-sud-ouesf,  deve  ricevere  immenso  aumento  d’acqua  proveniente  dal  Baltico, 
e quindi  alzarsi  verso  la  sua  punta  orientale  a straordinario  livello,  nel  tempo  stesso 
che  la  massa  delle  sue  acque,  spinta  nella  Neva,  impedisce  il  decorso  di  questo  fiume, 
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che  in  larghezza  e rapidità  non  la  cede  al  Reno,  e che  in  sostanza  non  òche  uno  sca- 
ricatore del  gran  lago  Ladoga.  In  questa  combinazione  di  cose,  rimboccatura  della 
Neva  non  è piu  che  uno  stretto  in  cui  due  masse  d’acqua  si  urlano,  s’inalzano,  s’ac- 
Cavallano,  c quindi  inondano  il  basso  terreno  circostante.  Nissuna  diga , nissun  canale 
di  scolo  non  potrà  mai  preservare  la  nuova  capitale  della  Russia  da  questo  flagello, 
il  quale  tosto  o tardi  può  cagionarne  la  distruzione.  Sarebbe  stato  necessario  creare 
un  terreno  alto  20  piedi  sopra  il  livello  attuale  delle  strade  e delle  spiaggie;  l’ espe- 
rienza infatti  ha  dimostrato  che  l’ inalzamento  delle  sponde  della  Neva  non  ha  corri- 
sposto all’aspettativa. — Allorché  le  acque  del  fiume  passano  certo  segno,  la  fortezza, 
con  alcuni  colpi  di  cannone,  annuncia  agli  abitanti  l’altezza  a cui  sono  giunte.  Le 
inondazioni  più  rimarchevoli  a cui  soggiacque  Pietroburgo,  dopo  la  sua  fondazione 
nel  4709  , successero  negli  anni  4724,4726,4736,4752,  4777,  4824.  Nel  4777  le 
acque  salirono  44  piedi  sopra  l’ordinario  livello  della  Neva,  e ne  rimasero  vittime 
3000  persone:  nel  49  novembre  4824  le  acque  salirono  a piedi  46  4/2:  i morti  furono 
44000,  e molto  maggiore  il  numero  delle  persone  smarrite.  Così  un  falso  calcolo  stati- 
stico di  Pietro  il  Grande  divenne  fatale  alle  seguenti  generazioni. 

C)  Posizione  commerciale . 

La  posizione  commerciale  d’un  paese  è determinata  da  due  elementi  generali; 

4.°  Facilità  di  partire  e ritornare  in  qualunque  stagione : 

2.°  Numero  di  paesi  ricchi  a cui  si  puh  giungere  in  poco  tempo. 

■ Ora  la  facilità  di  partire  e ritornare  è in  ragione  della  facilità  di  navigare  : quindi 
dalle  prime  epoche  della  storia  sino  al  presente,  si  vede  il  commercio  seguire  le  sponde 
de’fiumi,  de’laghi,  de’ mari.  . - 

La  città  che  ne’  tempi  antichi  unì  in  sommo  grado  i due  principali  elementi  della 
situazione  commerciale,  fu  Alessandria.  La  magnifica  situazione  di  questa  città , a 
piedi  della  quale  si  univano  i tre  continenti,  l’annunciava  da  lungi  come  il  mércato 
comune  dell’Oriente  c dell’Occidente.  Il  mar  Rosso  stendeva  uno  de’  suoi  bracci  avanti 
di  essa  per  agevolarle  la  comunicazione  con  tutta  l’Asia,  ed  anco  con  tutti  i paesi  il- 
luminati dal  sol  levante;  coll’altro  braccio  le  additava  le  strade  delle  ricche  e vaste  con- 
trade dell’Etiopia.  Il  Mediterraneo  non  aspettava  che  i suoi  ordini  per  condurre  le  sue 
flotte  in  Europa  e in  Africa;  dietro  di  essa  giungeva  il  Nilo,  per  portarle^  col  tributo 
delle  sue  acque,  le  chiavi  di  tutte  le  piazze  dell’ Egitto.  Strade  sì  maestose  ed  eterne 
invitavano  ad  Alessandria  le  caratane  da  tutti  gli  angoli  del  mondo , onde  unirvi  i 
prodotti  della  terra  a quelli  del  mare,  e frammischiare  il  loro  vivente  corteggio  alle 
foreste  mobili  che  il  più  vasto  porto  dell’universo  chiamava  c riuuiva  nel  suo  seno. 
/Tra  gli  Stali  moderni  in  cui  si  veggono  uniti  i due  suddetti  elementi,  primeggia 
l’ Irlanda.  Quest’isola  è aperta  alle  quattro  parti  del  mondo;  i suoi  mari  sono  naviga- 
bili in  tutte  le  stagioni;  si  può  avvicinarsi  con  sicurezza  alle  sue  coste  ne’ tempi  più 
procellosi  ; la  sua  forma  esteriore  o la  sua  linea  di  confine  mostra  dappertutto  de’porli 
scevri  di  pericoli,  non  contandosene  meno  di  fai  nel  suo  contorno  di  miglia  750.  Da 
tutte  le  parti  è tagliala  da  grandi  fiumi,  tutti  navigabili  o capaci  di  divenirlo,  e su- 
scettibili d’essere  riuniti  da  canali  in  tutte  le  direzioni , senza  che  le  acque  necessarie 
ad  altri  usi  vengano  esauste,  come  in  altri  paesi  suole  avvenire.  Questi  vantaggi  com- 
merciali, probabilmente,  sono  la  causa  segreta  deH’auimosità  degl’inglesi  contro  gli 
Irlandesi,  e forse  il  timor  del  papismo  ne  è solamente  il  pretesto , come  lo  provami  le 
leggi  colle  quali  vincolarono  il  commercio  di  quell’  isola , e che  poscia  a poco  a poco, 
cedendo  al  grido  pubblico  il  quale  tosto  o lardi  vuol  essere  ubbidito,  dovettero  an- 
nullare. Se  la  situazione  dell’ Irlanda  fosse  meno  commerciale,  forse  quell’isola  sa- 
rebbe meno  oppressa.  - . 

Dopo  he  situazioni  direttamente  commerciali,  vengono  quelle  che  concorrono  ad  agc- 
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Velare  i movimenti  dei  commercio,  e sono  i luoghi  in  cui  si  può  raddobbare  i basti- 
menti, comprare  viveri,  ritrovare  acqua  dolce,  ritirarsi  in  caso  di  pericolo  e simili; 
tale  si  è la  situazione  del  Capo  di  Buona  Speranza  pe’  vascelli  inglesi  che  vanno  a 
commerciare  InJk  o s’ occupano  della  pesca  della  balena.  Certi  di  ritrovare  in 
quella  colonia  acqua,  carne,  farina,  biscotto  e qualunque  altra  munizione  da  bocca 
c da  gtyfri^,  ne  pongono  minor  quantità  sui  bastimenti,  ed  accrescono  proporziona- 
tamente : la  massa  delle  mercanzie.  Ora,  se  si  eccettua  l’isola  di  Sant' Élena,  gl’inglesi 
non  avevano  in  quella  vasta  estensione  di  mari,  che  devono  traversare  per  andare 
dall'Europa  alle  Indie,  un  solo  porto  per  riceverli.  Aggiungi  che  Sant’Elena  non  pud 
somministrare  che  una  piccola  quantità  di  viveri  e di  acqua.  Altronde  i vascelli  non 
S’avvicinano  a quell’ isola  se  non  che  durante  sei  mesi  all’anno  e quando  ritornano  in 
Europa.  Negli  altri  sei  mesi,  Sant’Elena  è battuta  da  venti  contrari.  Rio-Janeimserve 
bensì  di  ritiro  per  que’  vascelli  inglesi  che  vanno  alle  Indie;  ma  oltre  il  lungo  circuito 
che  sono  obbligati  di  fare,  l’entrata  in  quei  porto  poteva  essere  chiusa  dal' Porto- 
gallo. Il  bisogno  di  possedere  il  solo  porto  marittimo  che  si  trova  sulla  strada  che 
conduce  dall’Europa  alle  Indie,  e che  col  mezzo  dèlie  sue  rade  presenta  un  ricovero 
sicuro  a tutti  i vascelli,  qualunque  ne  sia  il  numero  e in  tutte  le  stagioni  dell’ anno 
• questo  bisogno  indusse  l’ Inghilterra  ad  occupare  quel  Capo  famoso  con  sommo  van- 
taggio del  suo  commercio.  * # 

S’applicano  gli  stessi  riflessi  all’ isola  del  Principe  di  Galles  o isola  di  Penangvpos- 
seduta  dagli  Inglesi.  Essa  è bensì  un  magazzino  di  deposito  pel  commercio  d'india 
in  India,  ma  ha  maggiore  importanza  dal  lato  dell’influsso  che  esercita  sui  mercati  vi- 
cini. Essa  assicura  agl’ Inglesi  il  monopolio  dell’oppio  in  tutte  le  contrade  Malesi; 
essa  non  è loro  meno  utile  pel  commercio  della  China.  Essa  procura  loro  il  raezpo  di 
portare  men  danaro  dall’ Europa  in  quel  paese,  e più  mercanzie  che  i loro  vascelli  spe- 
dili dall’  Inghilterra  trovano  pronte  alt’  imbarco  in  quell’  isola.  Essa  presenta  doro  op- 
portunissimo luogo  per  ancorarsi  e racconciare  i loro  bastimenti  destinati  per  Canton, 
e che  per  l’ addietro  erano  costretti  a svernare  a Malaca  o a Batavia  col  sacrifizlb  di 
somme  esorbitanti,  senza  parlare  della  salute  de’ marinai  che  soccombevano  sotto  Ia- 
sione insalubre  di  que’ climi.  In  tempo  di  guerra,  essi  possono  preparare  nei  porti  di 
Penang  tutte  le  munizioni  per  assalire  i possessi  olandesi.  Essi  vi  trovano  sicure  rade 
ed  un  porto  eccellente,  il  che  loro  manca  sulla  costa  di  Coromandel,  e che  costrìn- 
geva i loro  armatori  e i loro  vascelli  da  guerra  ad  andare  a ristaurarsi  a Bombay. 
Finalmente  1*  isola  di  Penang  è il  gran  deposito  degli  ammalati  dé’  loro  stabilimenti 
indiani,  i quali  prontamente  vi  ricuperano  la  salute,  che  anco  più  prontamente  si 
quelle  contrade  dell’ Asti.  In  una  parola,  l’isola  del  Principe  di  Galles  è per 
si  un  altro  Capo  di  Buona  Speranza  al  di  là  del  Gange, 
està  somma  di  vantaggi  diversi  prova  che  non  ragionerebbe  esattamente  chi  vo- 
jprezzare  l’utilità  di  qualche  porzione  d’un  impero  dal  solo  confronto  delle 
le  colle  pubbliche  spese.  V ; ' 

-*ìri  eleménti  più  minuti  della  situazione  commerciale  saranno  sviluppati  nel 
fuenlei  dove  tratteremo  della  topografia  idraulica.  Basterà  qui  ricordare  che 

fckife  situazioni  più  o meno  commerciali  serve  di  norma  nella  scelta  e dire- 

; delle  strìde,  e che  più  volte  i prefetti  francesi  dovettero  lottare  contro  la  crassa 
ignoranza  degl’  impiegati  ‘tninìsteriali*,  i quali  da  Parigi  volevano  regolare  le  ope- 
razioni de’  Comuni,  spesso  opponendosi  a pubblici  lavori  riclamati  dalla  generale 
opinione,  <;d, opponendosi  col  pretesto  di  tutelare  l’interesse  pubblico,  che  non  co- 
nosce vano.\*^>'^T'«  '-r  * r * • 

i ‘ \ D)  Posizione  mi litarp. 

La  posizione  militare  è determinala  da  due  clementi:  y • % 

ltlos.  de/ia  S/af.  ' « 


( 
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-*  Pàtere  di  far  male  al  nemico ; xv**  * '• '•"'ì-'v.. 

‘ ;v Potere  di  resistere  a'  suoi  sforzi.  ^ , . ; ”.f  ,*t 

Partecipano  dell’uno  c dell’altro  vantaggio  le  alture  scoscese  sopra  le  quali  sorgono 
fortezze  dominatrici  del  piano  circostante;  ne  presenta  rimarchevole  esempio  Baylarv 
poco  distante  da  Alessandretta,  labbrirato  sopra  due  roccie  separale  da  un  burrone. 
Il  loro  pendìo  è sì  ripido,  che  le  strade  potrebbero  essere  chiamate  scale;  e le  case 
1 sono  fabbricate,  per  così  dire,  le  une  sulle  altre,  giacché  il  tetto  dell’  una  forma  la 
corte  di  quella  che  le  sta  sopra.  La  posizione  di  Baylan  è si  forte,  che,  a giudizio  delle 
persone  esperte,  i suoi  40,000  abitanti  potrebbero  bravare  nelle  loro  montagne  un’ar*» 
mata  di  400,000  uomini,  e interrompere  ugualmente  la  comunicazione  tra  la  Siria  e 
la  Natoli»;  perciò  la  Porta  ottomana  non  confida  il  governo  di  Baylan  fuorché  a per- 
sone delle  quali  ha  sperimentato  la  fedeltà.  , 

Per  la  ragione  opposta,  i due  suddetti  poteri  scemano,  quando  le  città  o i castelli 
sono  signoreggiati  da  altezze  superiori  e non  troppo  distanti:  il  castello  del  Cairo  * 
dominato  dalla  vicina  montagna,  non  sosterrebbe  per  due  ore  il  fuoco  d’ un’artiglie- 
ria clic  vi  si  fosse  stabilita.  11  terreno  de’ dintorni  d’Aleppo  presenta  piò  eminenze* 
le  quali , in  caso  d’assedio , renderebbero  facilissimi  gli  approcci.  ' t 

Non  esiste  il  potere  di  difendersi  dal  nemico,  quando  egli  può  impedire  l’ introdu- 
zione delle  sussistenze  nella  città  assediata.  Copenaghen  non  può  essere  considerala 
come  piazza  militare  propriamente  delta,  giacché  manca  d’opere  esteriori  abbastanza 
estese  per  impedire  agli  assedianti  di  tórre  la  comunicazione  coi  laghi  che  sommini- 
strano Fajrqua  agli  assediati.  ' . v 

1 due  suddetti  poteri  si  riducono  quasi  a zero  quando  si  tratta  d’ uu’  isola.  Già  più 
volte,  e con  ragione,  è stata  paragonata  un’isola  ad  un  vasto  castello  rovinato,  di  cui 
uè  è debolissima<torre  la  cittadella,  e che  presenta  mille  punti  accessibili  contro  un 
solo'susfctlibile  di  difésa.  Infatti  la  sua  circonferenza , troppo  estesa,  non  può  essere 
sufficientemente  guarnita  di  truppe  contro  un  nemico  che  ha  la  facoltà  di  dividersi,  di" 
sbarrare  parzialmente  senza  ostacolo  e devastare  il  paese  prima  di  offrire  o ricevere  la 
battaglia.  Se  questo  nemico  vieiic  di  primo  abbordo  ad  assalire  le  truppe  che  difen- 
dono il  punto  principale,  le  sue  forze  navali  interrompono  tosto  le  comunicazioni,  e 
la  pronta  sommissione  degli  abitanti  lo  mette  in  possesso  del  paese.  Non  resta  al- 
lora a’ suoi  difensori  che  qualche  forte  cretto  dapprincipio  contro  i deboli  nemici  in- 
terni, meno  capace  di  provvedere  alla  salute  dell’  isola,  che  a proteggere  una  squadra 
di  soccorso,  e nel  quale  non  potrebbero  lungamente  aspettarla.  È stato  dunque  detto 
con  ragione  che  la  vera  difésa  delle  colonie,  la  sola  nella  quale  possano  confidare* 
sono  le  squadre.  Senza  di  esse,  cosa  sarebbe  la  superba  Albione?  Ed  anche  in  onta 
delle  sue  squadre,  non  l’abbiam  noi  veduta  impallidire  e tremare  alla  sola  minaccia 
d’  uno  sbanco  , che  le  faceva  Napoleone  ? 

Arrestandoci  ancora  in  un’isola,  vedremo  crescere  o decrescere  il  pericolo  della  ca- 
pitale iu  ragione  della  sua  prossimità  O distanza  dal  lido;  quindi  Londra , che  dista 
dal  mare  60  miglia  inglesi,  uou  soggiace  all* eventualità  d’essere  tosto  sorpresa  dalle 
flotte  nemiche.  > - l ' ■'*  ' * * vJ?> 

Giova  qui  osservare  che  le  flotte,  unica  difesa  artificiale  delle  isole,  richieggono 
abitudini,  metodi  e materiali  diversi  da  quelli  che  vogliouo  le  truppe  terrestri.  E sic- 
come le  furze  navali  non  possono  m massa  prendere  parte  nelle  discordie  civili,  quindi 
uon  allarmano  l’ interna  libertà:  é questa  una  delle  ragioni  per  cui  gli  Inglesi  sono 
' piùC liberi  o nicno  schiavi  dei  Francesi.  •/'  v "v  . < j;  VV''  ,^V  / 

Talvolta  le  isole  c i contineuti  marittimi  sono  circondati  da  roccie,  da  banchi,-  da 
scogli,  i quali,  se  rendono  diffìcili  i movimenti  del  commercio,  sono  una  difesa  natu- 
rale. li  Messico,  situato  iu  modo  da  poter  comunicare  in. cinque  settimane  coll’Eu- 
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ropa,  in  sei  coll’Asia,  non  ha  porli  sicuri  c profondi  fuorché  dal  Lato  dal  mar  Pacifi- 
co; dal  lato  del  golfo  Messicano  il  nocchiero  non  trova  che  piaggic  pericolose  dove 
non  può  ancorarsi,  dove  a ciascun  istante  furiosi  venti  minacciano  di  spezzare  1 suoi 
vascelli  contro  roccie,  o farli  dare  in  secco  sopra  banchi  di  sabbia.  Osservate  le  carie 
topografiche  della  Svezia  e della  Finlandia,  e vedrete  tale  labirinto  d*  isolette  e di  sco- 
gli, che  non  esiste  simile  nell' universo  o almeno  in  Europa  : vi  sono  luoghi  dove  nello 
spazio  d’nn  miglio  quadrato  si  contano  trecento  punte  che  sorgono  fuori  dell*  acqua  ; 
il  mare  rinchiuso  e tagliato  tra  mille  piccoli  stretti  e bacini,  seminato  di  banchi  e di 
roccie,  qui  agitato  da  venti  furiosi,  là  in  una  calma  che  rende  inutili  le  vele,  non  la- 
scia liberi  i moti  ai  grandi  vascelli  thè  pescano  molta  acqua,  c richiede  in  (inibì  de- 
strezza nel  maneggio  delle  flottiglie. . ; . . 

E)  Posizione  amministra/iva. 

La  posizione  amministrativa  è costituita  dai  luoghi  e dalle  disianze  in  cui  si  trovano 
i centri:  \ • / 


Governativi , da  cui  provengono  le  leggi,  i regolamenti,  i decreti  e gli  ordini  di 
opere  pubbliche  ; • .*  * ' ' \ ' 

Giudic/arj,  dove  si  riconoscono  i diritti  o,  per  dir  meglio,  dovrebbero  riconoscersi 
c dove  si  puniscono  i delitti; . 7*. 

Finanzieri s che  accolgono  le  imposte  dirette  e indirette,  e proteggono  le  regalie;  ’ 
Militari  e di  gendarmeria  per  la  difesa  delle  persone  ed  arresto  de’ delinquenti; 
Religiosi j dove  trova  pascolo  quel  sentimento  che  la  specie  umana  eminentemente 
distingue  da  quella  de’ bruti,  c che  nelle  montagne  sogliono  essere  di  soverchio  distanti, 
anche  presso  quelle  nazioni,  i sovrani  delle  quali  si  menano  spesso  per  bocca  la  pa- 
rola religione t a patto  di  non  farne  la  sppsa  ( p.  29  ).  - V.  ' > 

L’epoca  in  cui  la  legge  comincia  a divenire  obbligatoria  in  un  luogo,  dipende  dalla 
sua  distanza  dalla  capitale  in  cui  venne  emanata.  Il  codice  del  cessato  Hegno  d’Italia! 
(titolo  preliminare,  articolo  primo)  dice:  * JLa  promulgazione  fatta  dal  re  dovrà  rite- 
» nersi  riconosciuta  irei  dipartiraeulo  in  cui  risiederà  il  governo , un  giorno  dopo 
» quello  della  promulgazione  della  legge:  ed  in  ciascuno  degli  altri,  dopo  lo  stésso 
» termine,  coU’aggiuata  d’altrettanti  giorni,  quante  decine  di  miriametri  (circa  60 
» miglia  comuni)  sarà  distante il  capo-luogo  di  ciascun  dipartimento  dalla  città  dove 
» sarà  stata  fatta  la  promulgazione  ».  Ora  in  un  vasto  Stato  essendo  i dipartimenti  di- 
versamente distanti  dalla  capitale,  diverse  pure  devono  essere  le  epoche  in  cui  comin-.  ' 
eia  l’obbligo  d’osservare  la  legge.  11  corriere  die  porta  gli  ordini  del  governo  di  tìo- 
gota,  capitale  della  Colombia , a Caracas,  rimane  in  Viaggio  40  giorni;  dunque  prima 
di  quell’  epoca  non  è delitto  ciò  che  la  legge  condanna , nè  è dovere  i’  allo  che  essa . 
prescrive.  . .*  • . v. 

L’ignoranza  della  topografia  amministrativa  giunse  talvolta,  nella  mente  degli  stessi 
legislatori,  ad  un  segno  che  si  crederebbe  impossibile,  e fu  fonte  di  misure  che  l’au- 
torità esecutrice  più  volte  incepparono.  Nel  XIV  secolo,  e precisamente  nell’anno  45 
del  regno  d’Odoardo  111,  il  Parlamento  inglese  votò  un  sussìdio  di  22  scellini  e tré 
denari  per  parròcchia,  nella  supposizione  che  l’Inghilterra  contenesse  parrocchie  45,000  • 
mentre  nè  conteneva  appena  9,000,  cioè  il  quinto.  Questo  stranp  errore  non  fu  scoperto 
se  non  dopo  che  Cu  sciolto  il  Parlamenlo.  li  re  convocò  tosto  un  gran  consiglio  al  quale 
col  mezzo  del  cancelliere,  espose -il  deficit  dell’ultimo  sussidio , pròvando,  col  certifi- 
cato di  tutti  i vescovi  deli’ Inghilterra,  che  il  Parlamento  era  incorso  in  grave  errore 
nel  suo  calcolo  delle  parrocchie.  Giusta  queste  rappresentanze  il  consiglio  aumentò  il 
contributo  di  ciascuna  parròcchia,  e Urfissò  a cento  sedici  scellini  (1).  • . / 
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“ FORMA,  ESTRUSIONE,  INDOLE  DEL  SUOLO.  . 
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< $1.  Forma . , . . , t \ \ ‘ . 

^L’attenta  ispezione  del  corso  delle  acque  presenta  «n'idea  chiara  della  configura- 
zione d’un  paese  : essa  procura  allo  spirilo  la  facilità  di  concepirne  lo  insieme,  fissando 
l’ attenzione  sulle  differenti  masse  dai  ruscelli  indicate  c dalle  riviere.  Le  acque  essendo 
sottomesse  a principi  invariabili,  i quali  sono  la  gravità  e la  mobilità  delle  parli  in 
ogni  senso,  dovettero  in  origine  seguire  le  strade  che  la  declività  del  terreno  loro  of- 
feriva, o vincere  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  loro  decorso  verso  i recipienti  prin- 
cipali e verso  il  mare,  dalle  pendenze  generali  e particolari  agevolato  e promosso. 

La  forma  del  suolo  influisce  sulle  seguenti  operazioni: 

I.  Operazioni  idrauliche.  Un  paese  ingombro  di  montagne , tagliato  da  torrenti, 
non  é suscettibile  di  quelle  operazioni  idrauliche  che,  a vantaggio  del  commercio, 
scavano  canali  o costringono  riviere,  dapprima  non  navigabili,  a portare  de’ battelli 
Quindi  dove  è massimo  il  pendìo,  e per  conseguenza  massima  la  rapidità  delle  acque 
non  si  può  introdurre  navigazione.  In  tutta  la  parte  equinoziale  del  Messico  non  si 
trovano  che  pochissime  riviere  con  larghissima  foce:  la  forma  stretta  di  quel  conti- 
nente non  permette  la  riunione  di  grandi  masse  d' acqua,  il  pendìo  delle  montagne 
(Cordelliere)  è origine  di  torrenti  piuttosto  che  di  fiumi.  Questa  irregolarità  di  suolo 
rende  difficilissima  la  comunicazione  tra  la  città  di  Messico  e il  porto  di  Veracfuz;  o 
(piesta  difficoltà  è la  causa  per  cui  le  farine  messicane  non  possono  venire  sui  mercati 
d’Europa  a gareggiar  con  quelle  di  Filadelfia.  V .’'■.  ••• 

Chi  si  accinge  ad  asciugare  una  palude,  deve  conoscere  le  posizioni,  le  forme,  le 
dimensioni  sì  del  baciuo  generale  che  de’  bacini  particolari  che  lo  compongono,  i loro 
rilievi,  le  loro  differenti  altezze  relativamente  al  livèllo  del  mare,  le  pendenze,  i de- 
clivi! , le  direzioni  delle  diverse  correnti  che  li  traversano  e li  circondano,  non  che  la 
misura  delle  acque  sì  pluviali  che  sotterranee,  onde  procurar  loro  sfogo  tale  che  non 
riescano  nocive.  Senza  il  corredo  di  queste  cognizioni  statistiche  si  intraprendono 
operazioni  dispendiose  e inutili,  o si  omettono  quelle  che  potevano  essere  coronate  da 
felice  successo.  La  comunicazione  diretta  del  m3r  Rosso  col  Mediterraneo  attraverso 
all'istmo  di  Suez,  era  impraticabile,  atteso  le  alte  dune  che  si  trovano  all'oriente  di 
Pelusa,  ma  potevasi  aprirla  sul  rovescio  di  queste  dune  dal  lato  del  lago  Menzaleh, 
essendo  attualmente  noto  cheli  mar  Rosso  s’alza  9 metri  9i2miUimetrisul  Mediterraneo. 

. La  notizia  delle  maggiori  o minori  altezze  ci  addita  quali  sono,  in  raso  d’ inonda- 
zione , le  contrade  prima  delle  altre  inondate,  e a quali  le  popolazioni  possono  rivol- 
gersi per  porsi  in  sicuro.  Allorché  a Parigi  le  acque  della  Senna  giungono  a cinque 
metri  sopra  lo  zero  al  ponte  de  la  Tornelle,  il  Port-au-bled e i campi  elisj  sono  inon- 
dati. La  cognizione  della  pendenza  de’ terreni,  e quindi  della  direzione  delle  acque, 
è little  scorta  nella  costruzione  delle  case,  sì  per  regolare  la  solidità  de’ fondamenti, 
sì  per  inalzare  il  suolo  del  pian-terreuo.  Se  si  fosse  osservato  il  luogo  e l’altezza  a cui 
giunsero  in  Parigi  le  acque  nel  1714 , dice  l’ abate la  corte  e gli  ufficj  del  pa- 
lazzo Bourbon  non  sarebbero  stati  inondati  nel  1741  (1).  • 

(i ) / giornali  di  landra  del  luglio  i8a5  dicono  ; Notizie  qui  pervenute  da  sorgente  degna 
di  fede  danno  i ragguagli  d*  uno  straripamento  del  Gange , che  ha  avuto  i pili  disastrosi  ri - • 
saltali . Queste  notizie  J'ui  ono  trasmesse  da  un  missionario  di  Serata  pose , il  quale  aggiunge 
che  alcune  case  furono'  inghiottite  dalle  acque , ed  anche  parecchie  migliaja  d' abitanti  na 
furono  vittime..  Il  vasto  convento  delle  missioni  in  cui  erano  le  stamperie,  vedeii  quasi  intera - 
mente  distrutto.  Si  sono  per  altro  potuti  salvare  molli  manoscritti.  Nulla  si  dice  di  Calcutta, 
situala  sull'  altra  parte  del  Gange  e sopra  una  linea  un  po’  più  alla  dì  Seratnposc;  è intanto 
probabile  che  la  pni  tu  bassa  di  quella  città  abbia  pros'ato  i medesimi  danni.  ’ 1 • 


Operazioni  stradali . Ciascuno  agevolmente  comprende  che,  se  in  pianura  possono 
le  strade  seguire  la  linea  retta  con  minima  spesa  di  costruzione  e manutenzione,  con 
minima  perdita  di  tempo  pel  commerciatile;  all’opposto  in  montagna  è forza  condurle 
per  linee  spirali  con  aumento  di  spese  e perdita  di  tempo;  acciò  la  prolungazione  del 
cammino  diminuisca  la  difficoltà  di  salirle. 

Operazioni  di  pubblica  sicurezza.  La  forma  del  paese  può  ristringere  od  estendere 
la  liberta  nella  scelta  della  milizia  necessaria  a difenderlo.  Il  territorio  dell’ Attica  es- 
sendo montuoso  e scarso  di  fieno,  non  permise  giammai  ad  Atene  di  mantenere  un 
corpo  ragguardevole  di  truppe  a cavallo.  Il  numero  nc  giungeva  appena  a 300  dopo 
la  disfatta  de’  Medi  c de* Persiani;  in  seguito  uon  oltrepassò,  i 4200. 

Riparto  delle  parrocchie  e simili.  La  slessa  popolazione  potendo  essere  sparsa  so. 
pra  uno  spazio  più  o meno  esteso,  e lo  stesso  spazio  potendo  essere  occupato  da  monti 
0 da  acque  che  rendono  difficili  le  comunicazioni,  è chiaro  che  il  numero  delle  par- 
rocchie, delle  giudicature  di  pace,  de* centri  municipali,  ecc.,  non  debb’ essere caìco^ 
lato  nè  in  ragione  di  spazio,  nè  in  ragione  di  popolazione,  ma  in  ragione  delia  faci- 
lità e difficoltà  da  parte  del  popolo  di  ottenere  i servigi  ecclesiastici,  giudiciarj,  comur . 
nali , ecc.  Il  Governo  portoghese,  affine  di  promuovere  i* agricoltura , ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  la  permissione  de*  lavori  in  certi  giorni  festivi;  pia  la  condizione 
d’ascoltare  la  messa  la  fende  inutile  in  più  parrocchie  di  campagna  dove  le  chiese  sono 
mollo  distanti  (2).  ; **'.  v 
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; g 2.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  ’’,*•••  !'*■ 
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L’Influenza  delle  forme  d’un  paese  sulla  temperatura!  atmosferica,  sullo  sviluppò 
de’  vegetabili,  stilla  salute  degli  abitanti,  sulla  formazione  della  grandine,  ecc  , verrà 
discussa  altrove:  qui  ci  ristringeremo  a dare  un'occhiata  rapida  sulle  montagne. 

Le  montagne  sono  un  vasto  serbatoio  dove  la  natura  Unisce  le  ìirque  eie  economizza 
per  dispensarle  secondo  il  bisogno.  Senza  le  montagne  il  nostro  pianeta  sarebbe  ora 
. un*  arida  pianura  senza  vegetazione  e senza  vita  , ora  tin  vasto  lago  od  un  oceano 
senza  sponde.  Col  mezzo  delle  montagne  è alimentato  il  corso  delle  acque  vive  che  ffc 
rondano  i colli  e le  pianure.,  nel  modo  stesso  che  il  sangue  circolando  per  le  vene  ali- 
menta l’economia  animale.  La  fusione  dei  ghiacci  e delle  nevi;  la  lenta  infiltrazione 
delle  acque  nelle  viscere  della  terra,  formano  le  fonti,  i ruscèlli,  i torrenti  che  si  uni- 
scono in  fiumi,  e nelle  stagioni  in  cui  il  cielo,  sciolto  da  nubi,  minaccia  siccità  ed 
esaurimento,  presentano  acque  pe’  bisogni  della  vita,  delle  arti  e del  commercio. . 
Delle  montagne  fa  d’uopo  esaminare  i seguenti  elementi:  -,  *. 

4.°  Elementi  astronomici  e terrestri.  Situazione , grandezza  della  base,  elevazione- 
sul  livello  del  mare,  direzione  delle  vallate,  sommità  coperte  costantemente  o no  di 
ghiaccio,  esistenza  di  frane  e valanghe,  apparenze  di  buono  o cattivo  tempo, ère.  Alle 
quali  notizie  fa  d’uopo  aggiungere  quelle  di  vulcani  ardenti,  l’altezza  è larghezza  del 
cratere,  l’estensione  della  base,  le  epoche  dell’eruzione;  le  circostanze  che  le  annun- 
(iano,  le  seguono;  « paesi  soggetti  all’inondazione  della  lava,  il  rapporto  tra  il  nu- 
mero delle  eritéioni  attuali  e quello  degli  scorsi  secoli,  d’onde  risulti  se  più  frequenti 
sono  o più  rare.  1 ' *■-  ' - , / 

2.°  Elementi  agrarj . Altezza  a cui  giungono  le  diverse  coltivazioni  degli  ulivi,  dei 
granì,  de’ boschi,  de’ pascoli,  della  linea  della  neve,  della  quale  parleremo  nella  topo- 
grafia atmosferica.  Non  si  omractta  d’accennare  le  specie  delle  piànte  officinali,  né 
1’esteusione  degli  spazj  non  suscettibili  d’ alcun  prodotto.  Li  montuosità  de’ paesi  è 
una  circostanza  rhe  accresce  le  spese  della  coltivazione,  giacché,  se  nelle  pianure  i- 
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(i ) Balbi , Essai  statistique  sur  le  royaume  de  Portugol,  ete.f  t.  t.  er. , p.  t45i 
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sfrono  l’  aratro,  e i trasporti  si  eseguiscono  coi  carri , le  montagne  richieg- 
gono r uso  faticoso  della  marra,  e i trasporti  vi  succedono  a schiena  d’uomo.  Allroudé 
nelle  montagne  ì prodotti  agrari  soggiariono  a maggiori  infortuni  celesti,  elemento 
essenziale  per  la  si  ima  dei,  fondi , come  vedremo.  ;< 

-,  8.°  Elementi  militari.  Ignorare  le  altezze  accessibili  e inaccessibili , i mezzi  di  vali- 
carle/. le.  relative  epoche  dell’ annoile  direzioni  egli  sbocchi  delle  valli , la  situazione 
diboschi  e de*  torrenti,  ecc., fu  spesso  cagione  di  gravi  sconfitte  o metili  perdite.  I 
Romani  passarono  sotto  il  giogo  alle  Fórche  Caudine,  non  Salito  per  a (uzia  de’  ne- 
mici, guanto  per  non  conoscere  il  paese.  Gli  Spago  noli  nella  guerra  del  4762coLPor- 
Ip^allo  conoscevano  si  poco  la  posizione  delle  sue  differenti  montagne,  le  loro  catene* 
i loro  stretti,  il  corso  delle  -riviere , che  vollero  penetrare  nella  provincia  diBeira  e at- 
traversare quella  di  Tra-los-jnontes  per  andare  ad  assediar  Porto,  cioè  essi  pretende- 
vano di  far  passare  un’  armata  per  vióttoli  sì  dirupati  e scoscesi,  che  appena  delle  per- 
sone dei  paese,  colloquio  di  muli  avvezzi  a’que’  perigliosi  tragitti,  si  possono  supe- 
rare, e s’ impegnarono  in  gole  sì  inaccessibili  é si  anguste,  che  dappertutto  con  due 
cannoni  è una  ventina  d’uomini  si  può  far  fronte  a qualunque  armata. 


» 
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. . > . ' ' § 3.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

Osserviamo  la  cosa  sol  L’altro  aspetto.  Per  conoscere  quanto  suHa  sorte  degli  Stati 
v influisca  la  loro  configurazione,  gettiamo  un  colpo  d’occhio  sull’  Italia. 

Parma  può  essere  considerata  come  H centro  del  semicircolo  cl^è  passa  . per  le  Alpi , 
giacche  tutti  i punti  delle  Alpi  disiano  da  Parma  5Ò  a 60  leghe.  Dal  San  Gottardo  a 

© ~ * • • /v  1 1 .♦  * . » * _ y . 


glie  di'  larghezza.  ' 

Queste  200  leghe  in  lunghezza,  40  a 60  in  larghezza  sono  circondate  dà  tutti  lati 
dal Mediterraneo  e dall’  Adriatico.  - i • f-.- 

; .Una  configurazione  sì  bizzarra,  simile  ad  uno  stivale,  influì  interpolatamente  nei 
destini  di  questo  bel  paese.  Se  la  penisola,  invece  di  40  a 60  leghe  in  larghezza,  ne 
avesse  avuto  90  a 400,  ed  alla  meta  fosse  stata  ridotta  la  sua  lunghezza,  il  puntò  cen- 
trale si  sarebbe  trovato  più  vicino  a tutti  i punii  estremi;  gli  interessi  sarebbero  stali 
più  comuni  o meno  divergenti;  la  nazione  sparsa  sopra  più  piccola  distanza  avrebbe 
agito  con  maggiore  uniformità  : essa  avrebbe  lottato  con  miglior  successo  contro  gli 
atU  che  tendevano a spezzarla,  e la. forza  d’adesione  che  ritenne  in  un  sol  corpo  la 
Francia,  la  Spagna  e T Iiigliillerra , avrebbe  operato  ugualmente  sull’ Italia.  Misuria- 
mone il  bilocale.  * • r - • -/,  Jfy  • * , : \ ./ 
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■ Le  coste  della  riviera  di  Genova  giungono  a 
Ciascun  lato  della  peu  isola  a 250,  totale  . /„ 
Da  Reggio  in  Calabria  a Taranto  c al  di  là ... 


leghe 


- f 


50 

600 

400 


650 

30 

250 

200 


- Totale  del  IRtorafe  della  .Penisola  , . . . » 

Le,  còste  dello  Stato  di  Venezia  sino  a Fiume  . ’ ; . ■ u 
■ ' Quelle  della  Sicilia.  ........  . „ ;*  , . . „ 

\ ■ Ide/h  della  Sardegiia  V 

'•'  .l  • ? • v *'•  ■/;*'*,*“'  * ' • • s . 

* t / Totale  senza  Córslda  j . ......  . .*  n . 4130 

L’italia.ha  duiiqne  un.littoralcdi  HOOa  1200  teglie  cioè  uguale  a quello  delle  isole 
Britanniche,  che  è^df  leghe  1200  circa,  e quasi  doppio  di  quello  della  Francia  che  non 
supera  le  leghe  700.  Paragonando  le  vicende  dì  queste  nazion  raion  si  può  allontanare 
l’ idea  che  la  . configurazione  deli’  ìjajia  non  abbia  «ifiuito  nella  dhlisLià  de’  risullath 


Il  confronto  della  forma  dell-  Inghilterra  con  quella  degli  Slati-ljiiiti  d’ America  di- 
mostra ad  evidenza  la  superiorità  della  prima.  Infatti  quand’ anche  V America  avesse 
e popolazione  e finanze  bastanti  per  formare  una  marina  militare  ; e porti  capaci  di 
rontenerla  e difenderla , il  che  non  è (4),  pure  fa  grande  lunghezza  le  impedirebbe 
sempre  di  agire  con  quella  rapidità  che  si  ammira  in  Inghilterra.  In  caso  di  pressante 
bisogno,  può  la  Gran  Brettagna  unir  tntta  la  popolazione  marittima  in  un  sol  punto, 
e,  se  è necessario,  equipaggiare  la  più  gran  flotta  possibile  neh  giro  di  sei  od  otto 
giorni.  Ora  supponendo  che  l’ America  possedesse  una  flotta  uguale  ne’ soli  porti  ca-, 
paci  di  riceverla , abbisognerebbe  d’ un  tempo  sì  lungo  per  radunare  la  sua  popola- 
zione marittima,  quand’anche  usasse  il  metodo  forzoso  dell’Inghilterra,  che  tutti j 
vascelli  potrebbero  essere  comodamente  distrutti  dal  nemico,  prima  ché  i marinari 
fossero  pronti  ad  imbarcarsi.  Aggiungi  che  in  Inghilterra  il  sentimento  che' domina 
sulle  coste,  domina  pure  neirintcrno;  giacché  tutti  quegli  isolani  alla  sorte  delle  co- 
ste partecipano.  Al  contrario  in  America  gli  interessi  degli  Siati  continentali  differi- 
scono soyenteda  quelli  del  litlorale.  ’ • • - . : ' ; 5 V 

Ricordiamo  duuqne  il  principio  generale:  in  pari  circostanze  > a misura  che  ere y 
scela  lunghezza  e si  ristringe  la  larghezza  £ un  paese  s crescerla  difficoltà  di  di- 
fenderlo e la  facilità  di  soggiogarlo  ; si  dica  V opposto  a misura  che  la  figurai  del 
paese  si  accosta  itila  circolare . '•  C ' . **•  / ' . v 

\ ' / ' •'*  . , * y * • * . * * '*  ' * 

1 ...  •*■*'  / '■  §.4. -Estensione.  K . ** 

I.  Il  rapporto  tra  la  popolazione  d’un  paese  e la  sua  estensione  , considerato  in  se 

stesso  e disgiunto  da  ogni  altra  notizia  statistica,  come  sogliono  presentarlo  pì  ùf- 
srritlori , è cognizione  insignificante,  da  cui  nè  teoriche  conseguenze  si  può  dedurre 
nè  pratiche.  Infatti  dire  che  il  paese  A cónta  200  abitanti  per  miglio  quadrato , e che 
il  parse  B nc  conta  400,  non  è dire  che  il  primo  sia  più  forte  del  secondo  , potendo; 
questi  trovare  forza  nelle  sue  circostanze  to|x>graftdie;-noit  è dire  se  ia  popolazione 
sia  unita  o dispersa  sopra  grande  estensione,  il  che  nel  4.°  caso  è segno  di  forza,  nel 
2.°  di  debolezza;’ non  è dire  se  la  maggior  popolazione  relativa  provenga  dalle  arti  a 
dal  commercio;  uon  è dire  se  la  minor  popolazione  relativa  dalla  sterilità  del  suolo  di* 
penda  o da  altra  cagione  qualunque,  essendo  nolo,  come  lo  prova  l’esempio  dell’  A- 
merica  meridionale,  che  la  popolazione  può  essere  inferiore  ai  prodotti  agricoli  di  cqi 
un  paese  è suscettibile:  Aggiungete  al  paese  A un’estensione  montuosa  sui  confini, 
ed  uguale  all’  estensione  primitiva;  il  suo  rapporto  di  popolazione  si  abbasserà  e di- 
verrà uguale  a quello  di  B > ma  in  realtà  sarà  cresciuta  la  sua  forza  difensiva.  Infatti 
la  difficoltà  de’  passaggi  e de’  trasporti,  la  scarsezza  de*  viveri  tra  roccie  e terreni  ste- 
rili, ^diminuiscono  i pericoli  della  guerra  e la  probabilità  d’  un’ invasione  da  quel  lato. 
Togliete  all’ Impero  Russo  quattro  quinte  parti  o interamente  deserte  o tormente  spo- 
polate, che  il  loro  possesso  non  frutta  alcun  vantàggio  ài  governo:  er  invece  di  sce- 
mare la  forza  di  quell’ impero,  probabilmente  T accrescerete.  '*  • - 

II.  V estensione  d’uu  paese  unita  al  grado  di  fecondità  ci  dice  quale  massa  di,  pro- 
dotti può  raccdrre.  ’ . • . . / * ' • * * 

III.  11  rapporto  tra  la  popolazione  e il  territorio  eia  sua  fecondità  ci  inducono  aricer- 
care,  se  la  popolazione  scarseggi  per  intolleranza  od  altra  azione  del  governo,  come 

(i)  Dai  Capi  della  Virginia  sino  alt’  estremità  più  meridionale  cicli’  unione  americana,. noti 
v’  ha  un  sol  porto  m cui  un  vascello  di  linai  fi,  nc  anche  una  grande  fregata uossa  entrare , 
giacché  le  riviere  di  Charleslown  e di  Savannah  sono  chiuse' da  banchi.  Il  Cheasapeak  e il 
Dtlawàrc  possono  ricevere  grandi  bastimenti , ma. alcuna  sicurezza  non  offrono  contro  una 
flotta  navale  considerabile,  fi e\v '.York,  Nesv-Porl  nel  Rhode-lsland  e ìipsion  sono  porli  suf- 
ficientemente buoni , ma  possono  facilmente  essere  bloccali , c mentre  una  fiotta  vi  sarebbe  ri- 
tenuta, potrebbe  una  piccola 'squadra  scappate,  pcrct/sì  dire,  tutti  i poi  u c le  riviere  del  sud. 
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successe  nella  Spagna,  ovvero  jvt  indolenza  degli  abitanti,  come  nell’ America  me- 
ridionale. . p'  * • ‘ . - ■ , 

. 7 IV.  L’estensione  del  territorio  confrontata  colla  linea  della  navigazione  e eolie  lun- 
ghezze stradali,  può  servire  ( benché  non  esattamente,  come  vedremo  ) a spiegare  la 
scarsezza  o l’ abbondanza  del  commercio,  e quindi  i diversi  gradi  di  ricchezza  sopra 
. uguali  estensioni  di  terreno  ed  ugualmente  feconde.  > • _ ' 

•*  V.  Riflettendo  che  la  diversità  delle  circostanze  topografiche  cresce  generalmente 
in  ragione  dell’estensione  territoriale,  almeno  fuori  degl’ immensi  deserti  dell’Àfrica, 

• e simili  regioni;  riflettendo  che  una  nazione  vivente  sopra  vasto  territorio,  come  per 
eà.  la  Svedese,  la  quale  si  estende  dal  55  al  70 grado  di  latitudine,  deve  ritrovarsi  in 
.posizioni  assai  differenti  e talvolta  contrarie  di  pianure  e montagne,  di  fecoudità  e 
sterilità,  di  moderata  e rigidissima  temperatura , ecc.,  veniamo  a conchiudere  che  l’u- 
niformità  delle  leggi  e de’ regolamenti,  principio  fecondo  di  lauti  vantaggi  pe’  privali 
cittadini  c pel  pubblico  amministratore,  deve  subire  eccezioni  e cessare  in  più  casi  in 
cui  gli  inconvenienti  sarebbero  maggiori.  Non  si  richiede  molto  intelletto  per  capire 
che  più  regioni  della  Russia , la  quale  comprende  la  settima  pa  rte  circa  delle  terre 
cognite  del  globo,  per  incivilirsi  e prosperare  vogliono  leggi  diverse.  Se  non  che  quella 
massima  geueralé,  dai  numerosi  fatti  che  di  mano  in  mano  addurrò  in  questo  scritto, 

. verrà  opportunamente  lumeggiala.  Siccome  peròèpiù  facile  ordinare  la  pubblicazione 
d’una  legge  già  fatta  a tutto  un  territorio , per  quanto  vasto  egli  sia,  di  quello  che 
esaminarne  scrupolosamente  le  circostanze  onde  rifarla,  perciò  nelle  legislazioni  ap- 
plicate al  popoli  0 nuovamente  aggiunti  ad  uno  Stato,  0 situati  in  posizioni  topogra- 
lichc  diverse,  o difl&ren ti  ne’ {gradi  intellettuali  e morali,  si  rinnova  frequcuteihcute 
quanto,  raccontasi  del  letto  di  Procaste. 

Dalle  quali  cose  potrebbesi  conchiudere  che  la  forza  degli  Stati,  in  circostanze  al- 
tronde pari,  decresce  a misura  che  cresce  la  differenza  ue’ costumi,  ne’ linguaggi,  negli 
interessi  c nelle  religioni  de*  popoli  che  gli  compongono. 

■ . ' • ; . § 5.  Indole  del  suolo.  y 

• In  questo  argomento,  come  in  molti  altri,  le  ricerche  dello  statista  sono  più  ristrette 

di  quelle  del  geologo.  Lo  statista  unisce' ed  esamina  principcdmenle  que’ falli  che 
servono  a spiegare  la  povertà  o la  ricchezza  d’una  nazione,  ed  abbandona  gli  altri 
alle  indagini  del  geologo  0 del  naturalista;  mi  spiego:  ' 7 - ' 

Gli  scrittori  che  descrissero  it  terreno  delle  Floride  orientali,  additarono  quattro 

strati  di  ferra  : ' ' • ... 

/ • • • • . . . 

11  t.o'è  composto  d’nn  terriccio  che  ha  molti  pollici  di  spessezza; 

.*  Il  2.®  consiste  in  sabbia  ed  è alto  un  piede  e mezzo;  . * * * • 

Il  3*  in  argilla  bianca  compatta,  simile  alia  manta  d’Inghilterra,  alto  quattro  piedi; 
; 11  4.®  è uno  strato  di  roccia  formato  di  conchiglie  petrificate. 

• Questi  ultimi  due  strali  contribuiscono  assai  a rendere  umida  la  sabbia  intorno  alle 
badici  degli  alberi  e delie  piante,  per  conseguenza  Suno  una  delle  principali  cause 
dclla  rictliezza  di  qnel  paese  (Q.  * ' , 

Queste  notizie  di  fatto  appartengono  alla  statistica;  dire  come  abbiano  potuto  for- 
marsi quegli  sfrati,  appartietie  alla  geologia.  • ' , . . j v- 

‘ Anche  entro  questi  limili,  la  cogtiiziouc'dcila  natura. del  suolo  influisce  immensa- 
mente sulla  pubblica  ciprivaia  economia.  Senza  conoscere  la  natura  del  suolo  non 
può,  a modo  d’esempio,  un  ingegnere  formare  il  quadro  delle  spese  necessarie  per 
costruire  una  strada,  aprire  un  canale, scavare  un  porto,  ecc.;  giacché,  giusta  le  qualità 

• — * ' _ * •*  . . * ’ • * / 

’ • • ; V t.  •'  • • *•;  • 

. (1)  IVardcn,  Descrivi  ioti  ilcs  ltlals-Unii , lotty  IT,  p.tg. ’Gàj'GS'S.  ■ 
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del  suolo,  facili  riescono  o difficili  i lavori,  e minore  o maggiore  spesa  richieggono. 
E anche  noto  che  il  sistema  delie  operazioni,  da  eseguirsi  per  le  suddette  costruzioni 
debl/  essere  diverso,  secondo  chp  il  suolo  è calcare,  sabbioso,  argilloso  o misto.  Se  non 
che,. per  porre  qualche  ordine  ih  questo  argomento; "possiamo  dividere  la  superficie 
d’ un  paese  in  sterile  e produttrice;  e siccome  della  superficie  produttrice  parleremo 
altrove,  per  ciò  ci  ristringeremo  in  questo  paragrafo  ad  esaminare  la  sterile;  comin- 
ciamo dalle  montagne.  T .•  *'  , ; 

\ j ^.Estensione  di  nudi  macigni  montani.  • • 

Per  dare  risalto  a questo  elemento  economico,  fa  d’uopo  ricordare  che  le  acque 
plnvialichecadonosopraunpae$e,sidividonomtreparti:- 
' La  4.®  ritorna,  nell* atmosfera  per  mezzo  dell’evaporazione;  ' * r.  . ' 

• Là  2.a  decorre  e si  unisce  in  ruscelli,  torrenti  c fiumi;  . • *•’  ^ *’m 

La  3.a  s’insinua  e discende  nel  suolo  finché  tróvi  un  fondo  impermeabile. 

Ora  la  4:®  e la  3.a  parte  dell’ acqua  caduta  sui  nudi  macigni,  sono, quasi  nfilléj  la* 
2.a  è massima.  Queste  acque  che  decorrono  con  precipizio  dalla  nude  montagne,  §ond: 
cagione  della  violenza  de’ torrenti,  delle  innbndazioni  in  una  Ragióne,  della  siccità 
in  altre,  della  sospensione  della  navigazione,  dell'inqhlzaménto  delL’ alveo  de’fiumi, 
della  necessità  d’alzare  gli  argini,  della  formazione  éd  estensione  di  più  paludi,  delle 
perdite  a cui  soggiace  l’ agricoltura , costretta  ogni  anno  a cedere  una  parte  del  ter- 
reno che  coltiva.  ^ \ • • • " . * v - 

V’ha  dippiù  : 

Per  restituire  un  terreno  paludoso  all* agricoltura,  fa  d' uopo  o innalzare  iì  suolò, 
o abbassare  le  acque , o adoperare  Puno  e J’ altro  mezzo.  Ora;  tra  i modi  d’ innal- 
zare iL  suolo  v* è quello  delle  colmate,  il  quale  consiste  nel  costringere  le  acque 
discese  dai  molili  a rimanere  per  certo  tempo  sul  suolo  paludoso,  acciò  vi  depongauo 
il  limo  che  portano  seco,  quindi  lasciarle  decorrere  per  introdurvene  altre  lè  quali 
aggiungono  un  nuovo  strato,  ccc.  Ora  quando  le  montagne  spno  nudi  scogli,  e per 
così  dire  prive  'd’ ogni  carne,  i torrenti  traggon  seco  bensì  ciottoli,  pietre,  pezzi  di 
róde,  ma  non  adducono  se  non  che  poca  quantità  di.  materia-  atta  a formare  un  utile 
sedimento.  È questo  il  motivo  per  cui,  a giudizio  di  Prouy,  il  metodo  delle  colmate, 
benché  utilissimo,  non  sarebbe  sufficiente  per  asciugare  le  paludi  poutine. 

' ' / . . II.  Estensione  coperta  di  ciottoli.  ; * . . •, 

Spno  numerose  le  pianure  coperte  di  ciottoli,  sull* origine  de’ quali  disputano  inu- 
tilmente i geologi;  tale  si  è.,  a modo  d’esèmpio,  la  Crau  fieV mezzodì  della  Francia, 
presso  Arles  in  Provenza,  vasta  pianura  disabitata,  coperta  nell’estensione  di  20  le- 
ghe quadrate , di  sassi  rotolati  di  mediocre  grossezza;  lisci,  pregni  Fa  maggior  parte 
di  rame  e di  ferro,  sassi  che  qualche  naturalista,  non  sapendone  dir  altro,  farebbe 
cadere  dalla  luna,  mentre  lo  statista*  $1  fornita  ad  perennare  a che  servono  (1).  Tra  i 
loro  interstizi  cresce  uu’erba  fimi  e saporosa  che  a 300,000  pecore  serve  d* alimento. / * 
Nel' firese  di  maggio  vengono  condotte  nelle  montagne  della  Provenzà  e d,el  Dèlfinapy 
e ricondotte  in  autunno  nella  suddetta  pianura,  dove  il  giorno  e la  notte  all’aria  aperta 
si  stanno.  Ai  pastori  stessi,  per  ripararsi  dalla  pioggia  e dal  terribile  vento  mìstral, 
altro  ricovero  nou  rèsta  che  capannucrie  con  semplici  pietre  costrutte.  flou  abbando* 
nando  mai  quella  solitudine,  ricevendo  da  Salon/ogni  settimana,  la  provvisione  di’ 
scarso  alimento,  privj  (Fogni  commercio  cò’lbro  simili,  sono  ridotti  Pila  società  dei  - 
loro  cani  e delle  loro  greggie.  — 11  lettore  s’accorge  che  questa  descrizione  è Lnesal-. 

' ■ - . ■ * • • . ■ • 1 i > 

(i)  Gii  antichi  chiamavano  la  Qrau,  ora  campus  lopidcus  ed  óra  eampùfi  herculeus.  La  pri- 
ma tienomina.inne  e 
una  dr nominazione 
in  ajulo  d‘  Ei  cole  ai 

sdegna*  nnn  tli  urni re  a 'fissale:  , ^ - 

Filos.  della  Stai.  * v 7 
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ta,  giacché  le  mancano  le  notizie  sulla  quantità  c le  qualità  dcjjà  lana , e deve  .incol- 
parne i viaggiatori  che  l’hanno  dimenticata  (4).  * . . v 

Se  dal  mezzodì  della  Francia  ci  prende  vaghezza  di  saltare  a piedi  giunti  in  Lom- 
bardia, e,  invece  della  superfìcie,  vogliamo  esaminare  l’interno  del  suolo,  ritroverc- 
. ino, J alla. profondità  d’ifn  braccio  circa,  dove  più,  dove  meno,  alti  strati  di  ciottoli, 
opportunissimi  a selciare  le  vicine  strade,  ruentrein  Austria  e altrove  è forza  spezzare 
le  pietre  e ridurle  a piccoli  frantumi,  onde  coprirne  H suolo  : circostanze  topografiche 
.che  fanno  variare  la  spesa  di  costruzione  e manutenzione  stradale. 

' Ili:  Estensione  di  profondi  banchi  sabbiosi. 

' trita  città  che  sorge  in  mezzo  alla  sabbia,  come  p.  c.  lìrandeburgo,  si  vede,  ne’ suoi 
dintorni,  priva  (Tal beri  e quindi  d’ombra  sì  cara  ne’ passaggi  estivi;  di  foraggi,  in 
conseguenza  il  bestiame  sarà  piccolo,  debole;  senza  apparenza  ; di  buone  strade,  e vi 
vedrete  i cavalli  sprofondarsi  in  rotajc  senza  fondo  e udrete  le  bestemmie  dc’posli- 
glipni  c de’ viaggiatori  (2).  . • ' . , . 

\ Decrescono  questi  inconvenienti  dove  è minore  la  profondità  della  sabbia  ed  è mag- 
giori» il  calore.  Il  basso  paese  delle  due  Caroline,  che  dalle  sponde  marittime  per  425 
a 450  miglia  si  estende  v^rso  il  sud,  presenta  un  suolo  unito  c regolare,  formato  d una 
gabbia  nerastra  poco  profonda , dove  non  si  trovano  nò  ciottoli,  nè  pietre,  il  che  è 
. molrvo  per  cui  non  si  guarniscono  di  ferri  \ piedi  de’ cavalli  in  tutta  questa  parte 
degli  Stati-Uniti  (3).'  ' • ' : ‘ ‘ ' s ' , 

La  costruzione  di  canali  ili  suoli  sabbiosi  presenta  numerose  difficoltà,  giacché  ta- 
lora fa  d*  uopo  abbassare  di  molto  il  fondo  dell’alveo,  il  che  accresce  la  spesa,  talora 
diminuire  il  pendìo,  acciò  sia  'minima  là  corrosione  delle  sponde,  il  che  rallenta  la 
celerità  delle  acque.  Mora  a sponde  jperpendirolari  sostituire  sponde  oblique,  il  che 
tende  necessaria  una  maggiore  quantità  d’acqua,  della  quale  non  si  può  sempre  di- 
sporre ,t)llrc  la  perdita  di  maggior  estensione  di  terreno. 

* I dintórni  di  Federiskswerk  ( Danimarca  ) erano,  non  è gran  tempo,  coperti  di  sab- 

bie mobili,  che,  investite  dal  vento,  invàdevano  i campi  cd  avfcvairo  anche  otturato  lo 
scaricatore  dèi  vicin  lago.  Fu  cominciato  un  canale  nel  1717  per  Ordine  di  Federico  IV, 
<>ude  prevenire  le  inondazioni  del  Iago,  c fu  finito  nel  1720;  ma  Iè  sponde  caddero 
ben  tosto  e riempirono  iL  canale  per  lo  spazio  di  500  piedi.  Il  costruttore  non  avendo 
osservato  che  il  fondo  era  sabbioso  e schzq  -consistenza,  fagliò  le  sponde  a perpendi- 
colo invece  di  piegarla  obbliquàipenlc.  11  generale  Cassen  vide  «la  necessità  di  rico- 
minciare l’ opera,  eseguiscavi  profondi  70  piedi,  inchinò  le  sponde,  le  coprì  di  tèrra 
ed  in  alcuni  luòghi  di  piante  marine  j poscia  le  assicurò  con  rami  d’abete,  onde  pre- 
vcniréxon  questo  mezzo  lo  scoscendimento  della  sabbia;  vi  piantò  quindi  e salici,  e 
olmi,  e ontani,  c qncrcie,  che  tulli  i giorni,  du.rante  un'anno,;  fu  costretto  d’irrigare 
Le  piante  sono, cresciute  c formano  attualmente  dense  siepi  lungo  le  sponde  del  ca- 
nale (.4).  -r-  Ecco  una  serie  di  operazioni  volute  da  un  terreno  sabbioso,  che  non  sa- 
rebbero stale  necessarie  in  terreno  aigilloso  è consistente.  Così,  ripetiamolo,  la  sola 
diversità  de’ terreni  è un  elemento  clic  fa, variare  le  spese  pubbliche  come  le  private, 
quindi  è dimostrala  la  necessità  di  conoscerne  Findole.  ' . 

Se  sugli  Spazj  sabbiosi,  come  p.  e.,  nc’ deserti  dell’Egitto  durante  l’aprile  c il  mar- 
zo,>eguauo  venti  gagliardi  efie  li  soiumovnno  tome  le  acque  del  mare,  vedremo  per- 
* * *\  • * * * » 

, . V * • • . 

• • , • • .«  '.**•* 

; , . •'  • . • . • ; 

'•  (j  1 Voyage, eu-Savciè , pi »£.  50JO07.  ; . . ..•••'  ■ 

t?)  /Ve.  Jhpa“ébu^g/iese » veggono  iti  hallo  in  hallo,  sopra  l' estensione  dì  molle  leghe t 
alcuni  alberi  t quali  colla  lutò  meschina,  luglio  c colle  / risii  Imo  foglie, fanno  fede  della  sic - 
sihiàd',1  letrfuò.  ' ..  > ‘ *.  *•  .1. 

’ ' (')  M'-chaux,  Yov.Tjje  ;Vl’Ouè*t  dea  monts  Alle^liànys , pbg.ogg.  1 • , 

(4)  [Souvetles  aiwides  de*  voyn^fs  , /.  \ .V/l,  pog.  iu.  * ‘ , - 
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dérsi  in  vortici  immensi  di  sabbia  e rimanere  sepolte  lunghe  carovane  ed  anco  intere 

armate,  come  prababiljneute^urcessc  a quella  che  Cambyse  spedì  contro  gli  abitanti 
deirOcww  d’Ammon.  Si  attribuisce  alle  sabbie  ed  ai  venti  l’otturamento  del  canale 
che  anticamente  univa  il  mar  rosso  al  Nilo,  e del  quale  rimaugonq  tuttora. alcune fraccie.- 
• I X.  Estensione  di  fondi  paludosi.  . " 

Alla  sabbia  uniremo  le  paludi, .nou  per  dimostrare  il  loro  funesta  effetto  sulla  sa- 
lute e i danni  che  ne  soffre  l’agricoltura,  ma  per  ricordare  che  l’agevolezza  degli 
scavi  negli  strati  superiori  non  è sempre -argomento  d’agevolezza  uguale  negli  strati 
inferiori,  potendosi  cambiare  e cambiandosi  per  lo  più  l’indole  de!  suolo  di  strillo  in 
strato,  la-qiialc  possibilità,  nou  sottomessa  allo  sperimento,  spesso  fu  fontc.di  errori 
gravissimi  e di  speranze  chimeriche.  È noto  che  il  suolo  Pontina  occupa  la  puntarne* 
Tidiouale  degli  Stati  Romani  tra  i gradi  di  latitudine  41  c 42,  attraversa  la  strada  che 
da  Roma  conduce  a Napoli, /è  bagnato  all’oucst  ed  al  sud  dal  mar  Tirreno,  si  estende 
da  Cisterna  a Terracina  metri  42,000,  allargandosi  dai  17  ai  18,000,  e distando  da 
Roma  90  kiIometri  ( 25  leghe  di  posta  ).  Ora,  allorché  nel  1778,  per  asciugare  questa 
suolo  paludoso  fu  intrapreso  il  canale  Pio,  così  denominato  dal  sommo  Politati  ce  che 
l’ordinò,  grandi  speranze  tl’ economia  si  concepirono  c di  pronta  riuscita.  1/ ardore' 


del  desiderio  ammise  senza  esame  l’idea,  che  bastava  scavare  il  canale  sopra  una  parte 
solamente  della  sua  profondità,  giacché  il  restante  verrebbe  eseguito  dalla  corrosione, 
allorché  il  gran  corpo  d’acqua  che  doveva  scorrere  per  questo  canale,  vi  sarebbeiu- 
trodotto.  Infatti  la  superficie  del  suolo  da  scavarsi  non  presentava  che  una  torba , 
buona  in  certi  luoghi,  e che  in  filtri  non  è che  un  miscuglio  di  diverse  sostanze  vege- 
tabili imperfettamente  decomposte  e a piccolissima  dose  di  terra  frammiste.  Ma  questa 
materia  molle,’  cedente  alla. compressione  e divisibile  dalla  zappa,  non  si  estendeva 
che  a 9,  8 ed  anche  7 decìmetri  solamente;  al  di.  sotto  fu  trovato  uno  st ratto-duris- 
simo che  non  fu  possibile  di  scalfire  se  non  con  improba  fatica;  si  dovette  allora  ri- 
nunciare alla  speranza  di'veacre  Ultimato  dalle  acque  l’affondamento  del  canale,  e, 
invece  di  limitarsi  a scavare  una  parte  soltanto  in  materia  molle,  fu  forza  discchdere 
ad  una  profondità  occupala  in  gran  parte  da  materia  resistente  e durissima;  quindi 
aumento  di  3pesa  e ritardo  nell’ esecuziohe  deTavori  (1). . 

Urrtaltra  circostanza  si  osserva  nelle  accennate  e consimili’ paludi;  e si  è che  tra  le 
cause  che  le  producono,' vi  sono  le  combustioni  de’  terreni;  del  che  si  narrano  casi 
non  pochi.  Ora  le  combustioni  sono  per  lo  più  là  conseguenza  della  trascuratezza  de- 
gli abitanti,  allorché  accendono  il  fuoco  ne’ loro  campi,  e ne  abbruciano  lo  strame, 
onde  porre  a nudo  la  superficie  sulla  quale  propoiigonsi  di  spargere  nuove  sementi; 
talvolta  sono  risultati  dell'odio  c della  vendetta,  c citansi  anco  alcune  combustioni 
prodotte  da  colpi  di  fulmine.  Queste  eventualità  sogliono  succedere  nelle  epoche  di 
grandi  siccità  ,ne’,suoli  torbosi  coperti  d’uno  strato  di  rimasugli  vegetabili,  de’ quali 
non  è anco  finita  la  decomposizione.  Questo  strato  va  consumandosi  con  fumo  den- 
sissimo, e 1* incendio  si  estende  fin  dove  incontra  un  canale  od  un  fosso  pieno  d’a- 
cqua, il  cui  fondo  slà  pressò  a poco  al  livello  di  quello  che  arde.  La  profondità  di  que- 
sto strato  combusto  può  giungere  sino  ad  un  metro,  e la  cavità  iu  siffatto  modo  pro- 
dotta, poscia  riempiendosi  d’acqua,  non.  é più  suscettibile  hè.di  coltivazione  nè  di 
pascolo,  almeno  per  molli  aditi.  E chiaro  dalle  cose  dette  chela  trascuratezza  nei  non 
estinguere  il  fuoco  e l’alto  che  lo  suscita  per  malizia,  combinati  colla  combùstibililà 


(i)  Ella  c sì  reale-la  diversivi  degli  strali  interni' del  suolo  e sì  utile  E esaminarli  con  pro- 
fondi scavi  e riconoscerne  l'  indole,  che  riuscì  talvolta  d‘  asciugare  paludi , scavando  stnalli- 
* loi  o -ipcz  zantfu.il  letto  di.  terra  che  sosteneva  le  acque  superióri,  giacche  trovandosi  al  di 
sotto  opportuni  banchi  di.  sabbia  odi  pietre , esse  discesero  , e mentre  andarono  ad  inaliate 
altrove  sorgenti /econdc,  abbandonarono  all' agricoltura  il  suolo  che  ingombravano . ;* 
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(Ì«  I siiolo  torboso  (e  dicasi  lo  stesso  delle  miniere  di'carbon  fossile),  Vestono  un  carat- 
tere di  ri  prerisibilità  e di  reità'  che  in  altra  combioazione  di  cose  àion  potrebbesf  rin- 
venire. Sono  dunquc'qùi  necessarie  è precauzioni  di  polizia  e minacce  di  pene  che  al- 
tróve sarebbero  affatto  inutili.  , '■  . .•/;.*.*  ' • . 

situazione,  l’ estensione , 1* insalubrità  delle  paludi  non  solo  sono  motivi  ai  go- 
verni per  ordinare  ai  possessorldi  asciugarle  o cederle , come  prescrive,  ,!  modo  d’e- 
sempio, la  legge  20 -uoverabre  1810  del  cessato  regno  d’Italia,  ma  impongono  oi 
govèrni  stessi  1 obbligo  di  stabilirvi  mezzi  di  comunicazione  tra  i paesi  che  esse  disr 
giungono.  La  posta  che  vada  Bordeaux  aBajona,  traversa  vastissime  lande  paludose, 
e in  questa  estensione,  in  cui  si  contapo  27  poste,  non  s*  incontrano  sulla  strada  che 
pochissimi  villaggi.  Il  governo  francese  è stato  costretto  ad  erigere.di  distanza  in  di- 
sianza degli  alberghi  in  cui  si  trovano  cavalli  di  cambio  e quanto  può  abbisognare 
•ad  un.  viaggiatore  per  vivere.  > /.  - ^ ir 

-, . (0guizion£de  paesi  limacciosi  e tenaci  per  fitto  fango,  o per  correnti  acque  pe- 
ricoloso ^ è sómmamente /utile  e necessaria  ai  capitani,  sia  per  non  iropegùarvisi  coi 
bagagli  delle  arinate-e  rendere  impossibile  rit  soldato  la  difesa , conre  successe  ai  Ro- 
mani capitanati  da  Cecina  contro  Arminiò  ai  Punti  lunghi 3 sia  per  trarvi  destramente 
il  nemico,  come -fece. Alfonso  II  re  di  Leon  e delle  Asturie,  if  quale,  allettali 4 'Mori 
m paese  paludoso,  e renduta  così  impotente  a combattere  la  loro  cavalleria  : ire  gettò 
60,000  sul  campo  di  battaglia  nel  794.  * . 
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La  formula  che  usar  si  debbe  per  indicare  i confini  d’uno  Stato  è la  seguente  : . 
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L^esazione  de’ dazj  alle  frontiere , la  sorveglianza  contro  gli  sfrosi,  i movimenti  mi- 
litari per  difenderseli  assalire,  le  incursioni  possibili  di  nemici  èsteri,  vogliono  che 
nella  linea  del  confine  vengano  distìnti  i tratti  per  terra  e per  acqua,  per  pianura  e . 
per  montagna^  v '*  ' v' . \ ’ 

4)al  corso  delta  linea  del  confine  risulta  la  figura  del  paese  > la  lunghezza  è la  lar- 
ghezza màssima  £ minima , non.  che  le  relative  direzioni,  c - . . . • * 

I varj'  dementi  di  quella  linea  dimostrano  Se  sia  possibile  lo  stabilire  i dazj  allè 
frontiere  mantenendovi,  un  cordone  di'  guardie,  ovvero  convenga  lpnittnii  alle  porte 
de*  comuni  murati,  come  si  lici  Halli»  .^vÌ77pp.»  ernirinviirtl**  il  rii  l#*i  lorrilnriri 


impossibile  ad  uno  St^to  circondato  da  monti.  Un’ isehv  giacente,  in  acquò  soggetter 
ad  agghiacciarsi  nel  verno , abbisogna  dì  maggiori  cautele  e precauzioni  ^hc  ut?  altra 
situata  in  clima  meu  rigido.  Ne’  distretti  marittimi  d’ Inghilterra  è prescritto  ali’assi- 
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stente  del  qnartfer  mastro  generale  di  procurarsi  un:*;  cognizione  profonda  dei  punti 
di  sbarco  praticabili , delle  migliori  posizioni  di  difesa  ne’  luoghi  vicini,  dei  venti  par- 
ticolari e delle  epoche  in  cui  le  marce  presentano  al  nemico  maggior  facilità  cL’ avvi- 
cinarsi alle  coste,  ecc.  - * * • * 

Le  linee  di  confine  stàbilité  ne’ fiumi  non  presentano  sicuro  mezzo  di  difesa  contro 
le  intraprese  ostili:  un  nemico  audace  «li  passa  quando  vuole;  ne  abbiamo  veduto  più 
prove  sul  Reno  al  tempo  di  Napoleone;  quindi  le  potenze  confinanti  hanno  eretto  e 
vanno  erigendo  fortezze , immense  spese  di  cui  non  abbisogna  la  Svizzera. 

11  migliore  confine'' per  gli  Stati  continentali  sono  i monti,  e per  le  isole  gli  scogli 
chetie  impediscono  gli  approcci.  - ••  ; ♦. 

Li  cima  deile  più  alte  catene  montane,  o i punti  in  cui  si  dividono  le  acque  che 
scorrono  dalle  sommità  più-elevate,  e quindi  inaccessibili,  sono  ottimo  cpnfuie  per  le 
seguenti  ragioni:  ■ _ 

4.°- Perche  sono  suscettibili  di  sufficiente  precisione  e lasciano  meno  campo  a’ litigi 
e dubbiezze;  ' . - 

2. ® Perchè' sono  difficili  le  comunicazioni  dal  pendio  d’una  montagna  allfoppostò; 

3. °  Perchè  in  generale  le  relazioni  sotiali  e commendali  si  stabiliscono  giusta  il 

corso  delle  aetpi e;  *-  , *•  • *'•*•  \ * '• 

4. °  Perchè  la  difesa,  riesce  più  facile,  giacche,  per  eseguirla,  basta  appostare  trup- 
pa alle  gole  delle  principali  roccic  avanzate  che  partono  dalla  gran  catena. 

La  natura  ha' eretto  intorno  a più1  continenti  marittimi  e più  isole  degli  scoglie 
banchi  sotto-marini  che  ne  rendono  impossibili  gli  approcci.  Tutta  la  costa  orientale 
della  Nuova  Spagna,  dal  48  ai  26  grado  di  latitudine,  è guarnita  di  cimili  banchi  I 
vascelli  che  pescano  più  di  32  centimetri  d’acqua,  non  possono  passate  spprà  questi 
scogli  senza  pericolo  di  toccarci  e quindi  spezzarsi.  Questi  banchi,  questi  scogli,  si 
coutrarii  allo  sviluppo  del  commercio,  rendono  agévole  la  difesa  del  paese  contro  i 
progetli.ambiziosi  d’urf  conquistatore  europeo.  Lé  isole  circondate  da  scogli^  difen- 
dendosi da  sè  stesse  in  tempo  di  guerra^  permettono  dì  postare  lè  fòrze  sópra  altre 
posizioni.  ‘ ' - r . 

Quanto  nafuralraente  è più  forte  la  linea  del  confine,  tanto  è più  facile  ad  untf  Statò 
di  conservarsi  iudipendenle  in  mezzo  allfc.con tese  degli  altri.  «Partecipano  di  questo 
vantaggio  in  Europa  la  Svizzera  e la  Svezia.!  monti,  gli  scogli,  gli  stretlr,  le  isolette, 
i golfi,  i mari  che  costituiscono  la  linea  del  confine  delja  Svezia,  unitamente  alla  sua 
forma  e sterilità  interna,  le  danno  il  potere  di  rimaner .heqtrale  nelle  grandi  crisi  a 
cui  vanno  soggetti  gli  altri  Stati,  e questa  neutralità  a’ suoi  interessi. contiene.  Du- 
rante la  guerra  dell'America,  gli  Svedesi,  che  potevano  frequentare  tutti  i porti, ese- 
guirono co*  loro  navigli  i cambj  Irà  molti  popoli,  e guadagnarono  somme  straordina- 
rie, le  quali , versate  uell’ interno  dello  Stalo,  servirono  a sviluppare  l’ indùstria  agri- 
cola, accrescere  gli  scavi  delle  miniere  e moltiplica  re.  i lavori  nelle  officine. 

Il  celebre  Destutt-Tracy,  parlando  de’  confini  degli  Stati,  dice:  Lamer  estunob- 
stacle  pour  t otite  espèce  (te  mal*  et  irne  facilUcpour  l otite  espèce  de  bien  (4  ).  * • . . 

Per  conoscere  le  eccezioni  a cui  può  soggiacere  questa  proposizione  spacciata  in 
modo  assoluto  ed  assiomatico,  Ovvero  i casi  in  cui  è falsa,  4.°  basterà  osservare  che 
la  linea  di  confine,  considerata  come  fonte  d’ogni  bene*  inchiude  quegli  eìemenU'ehe 
procurano  la  massima  facilità  commerciate.  Ora  la  màssima  facilità  commerciale  porta 
quasi  sempre  seco  la  massima  facilità  d’essere  conquistati,-  Le. conquiste,  in  mare  .rie- 
scono più  facili  che,  le  conquiste  per,  terra, -perchè  sono  più  facili  i trasporti- 
2 ° Le  isole  e f continenti  marittimi  circondati  da  scegli  perdono  i forò  vantaggi 


(t)  Commetviaire  sur  i’  eSpvit.des  loia,  pag.  128. 
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nella  difesa  quando  il  mnre.si  consolida  ip  ghiaccio.  Questa  eventualità  si  realizzò  per 
la  Svezia  nel  1808  al  1800.  Tutti  i bracci  del  mare  tra  ia  Finlandia,  le  isole  d’Aland 
e la  Svezia  erano  talmente  solidi , che  intarmala  co' suoi  attrezzi  poteva  passarli  senza 
pericolo.  Ji  piccolo  corpo  Lasciato  nelle  isole  era  troppo  debole  e troppo  esinanito  dalle 
privazioni  per  potere  far  fronte  al  nemico.  Il  passaggio  alla  capitale  della  Svezia  era 
aperto  alle  truppe  della  Russia.  . ^ ' . ' ; • • 

Più  sgraziato  fu  il  caso  dell’Olanda  nel  1794  al  1795,  conquistata  dall’armata  fran- 
cese sotto  gli  ordini  del  generale  Pichegru,  non  già  a malgrado , ma  col  soccorso  della 
rigidà  stàgione^il  9 e 10  di  gennaio  l’armata  francese  passò  sul  ghiaccio  il  Vahal,  ge- 
lato vefso  Nimega.,  dove  il  suo  corso  è più  rapido.  Ella  s’avanzò  quindi  nel  paese  sem- 
pre favoriti  dai  ghiacci,  e di  vittoria  in  vittoria  giunse  a conquistare  l’Olanda.  Piche- 
gru  fece  la  sua  entrata  in  Amsterdarh.il  20  di  gennaio.  Egli  aveva  spedito  nel  Nord- 
Holànd  de’ distaccamenti  di  cavalleria^  d’infanteria  leggiere,  con  ordine  alla  cavalleria 
di  traversare  il  Texel  ed  avvicinarsi  ai  vascelli  olandesi  di  guerra,  ch’egli  sapeva  es- 
servi all’àncora,  e d’impadronirsenc.'Fu  questa  la  prima  volta  che  si  parlò  di  pren- 
dere una  flotta  colla  cavalleria.  La  manovra  riuscì  come  tutte  le  altre  ch’egli  aveva  or- 
dinate. 1 Francesi  passarono  a galoppo  sopra  pianure  di  ghiaccio,  giunsero  vicino  ai 
vascelli,  intimarono  loro  di  rendersi,  sé  ne  impadronirono  senza  combattimento  e fe- 
cero prigioniera  l’armata  navale.  Questa  volta  non  si  potè  dire  che  =7 a mer  est  un 
obstcicle  ù fonte  espe.ee  de  mal  (1).  ; > . • 

I confini  dettati  dalla  politica  non  sono  sempre  quelli  che  vorrebbe  l’interesse  degli 
Stati.  Le  provinole  russe  situate  sul  bacino  del  mar  Nero,  a misura  che  divengono  più 
popolate,  più  industri,  e pef  conseguenza  più  ricche  di  derrate  esportabili , a misura 
che  si  estendono  e si  diversificano  i loro  bisógni  di  merci  estere,  le  provincie  meridio- 
nali della  Russia  vogliono  libera  navigazione  del  Bosforo,  dominato  ora  dal  Turco 
•con  ordini  arbitrar),  inetti  e capricciosi,  giusta  lo  spirito  della  sua  legislazione,  e che 
sono  causa  di  tanti  dissapori  e note  diplomatiche.  ' - 
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La  topografia  idraulica  si  occupa  • . v / . 

A)  Delle  acque  sotterranee  , ' r- 

che  alimentano  i pozzi,  sorgono  dal  suolo  in  più  paludi,  inondano  in  certe  stagioni 
e luoghi  le  cantine,  escono  dai  così  detti  fontanili j,  .....  % . 

B)  Delle  acque  superficiali  ■ , v \ ' • * > • ■ ’ ' . . , . 

che  promuovono  X agricoltura  coll' irrigazione , agevolano  i lavori  delle  arti  come 
motori  degli  opificj  , sono  v tirali  di  commercio  colla  navigazione , ed  aprendo  la 
comunicazioni  trai  popoli  più  distanti,  diffondono  V incivilimento  e fauno  sparire 
più  avanzi  di  barbàrie.  , * ' • . V 

(i )'Un  setolo  prima  df.il’ era  cristiana  , all’ imboccatura  della  palude  Mentirle , ? ghiacci 
furono  s\  forti,  che  uno  de’ generali  di  Mitridate  riuscì  A distruggere  nel -verno  la  cavalleria 
de’  barbari , Recisamente  nel  luogo  dove  nella  stale  erano  siati  vinti  in  un  combattimento 
navale,  ■(  Strabane , t.  II .)  • v • . • * ‘ . • v ' • * .. 

■ ' . ‘ i * . . ' ■'  1 
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§ j.  Esistenza  de3 pozzi.  / . f ' / 

' * • ’ ' ! *r,.  . . _ • s . . 

I.  Chiunque  ha  fior  di  senno  riconoscerà  facilmente,  quanto  Cantile,  cioè  quanta 
f.itira  risparmi  nella  ricerca  delle  acque  sotterranee,  la  cognizione  degli  strati  esterni 

ed  interni  del  suolo.  Infatti:  \ ' ■ ■ , * . . • ' - 

' t ^ . • • » • ' ,s  ». 

4.°  Non  v è speràuza  d’ottenere  acque  sotterranee  dai  terreni  primitivi, iquaji  non 
hanno  che  poche  c poco  profonde  fenditure;  quindi  prova  l’esperifrjzn,  die  le  acque 
rari  hiuse  io  questi  terreni  d^  tutti  i lati  zampillano,  e decorrono  a poca  distanza  dalla 
parte  superiore,  dove  s infiltrano*  Ella  è probabilmente  questa  la  ragione  per  cui  nel 
Messico  le  sorgenti  perenni  sono  assai  rare,  giacché  Te  acque  pluviali  cadono  dapper- 
tutto sulle  fessure  del  porfido  e sui  pori  della  roccia  aibigdaloida, 

2 ° Si  cercano  invauo  acque  sane  e leggicFe  ne’ terréni  schistosj,  giacché  le  parti 
ferruginose  che  essi  racchiudono,  facilmente  decomponendosi,  comunicano  all’acqua 
che  vi  si  incontra,  l’ odore  e il  sapore  del  gas1  idrogeuo  solfuralof.  » 


cresce 
dall 


sterni,  giacché  i lavori  eseguiti  a Sheeruess  ( Inghilterra  )>  dove  cougiungonsiil  Med- 
way  cd  il  Tamigi,  dimostrarono  che  alla  «profondità  di  350  piedi  sotto  banchi  argil- 
losi esisteva  un  calcare  cretoso  ridondante  d’acque  purissime  c limpidissime.  \ 

4. °  Non  si  può  sperare  di  rinvenir#  acque  sotterranee  se  non  che  sotto  terreni  cal- 
cari, le  fenditure  de’ quali  a grande  distanza  estendendosi  sì  in  larghezza  che  ih  pro- 
fondità, lasciano  ài  le -acque  ampia  libertà  di  circolare  e spandersi  sotto  ìc  valli,  il  fóndo 
delle  quali  è senipfc  coperto  di  strati  d’argilla,  di  sabbia  e di  sassi  rotolali.  . C ' . 

5. °  Siccome  Ic~àcquc  sotterrane#  s’ incontrano  quasi  sempre  nel  piano,  in  cui  ter-, 

reni  differenti  sonò  soprapposti  gli  uni  agli  altri,  quindi  ógni  volta  si  troverà  terreno 
calcare  cretoso,  sarà  necessario  inoltrare  lo' scandaglio,  finché  qualche  variazione  negli 
strali  del  suolo  si  manifesti.  . ' ~ " - * ' ; , • . : . ' 1 • 

fi  » Dalle  cose  dette  risulta,  clic  le  circostanze  topografiche  d’un  paese  possono  far 
variare  la  profondità  de’pozzi,  quindi  le  spese  necessàrie  per  costruirli.  Talora  la 
profondità  delle  sorgenti  serba  qualche  rapporto  éplln  peiideiraa  de’ terreni,  cosicché 
quelle  sono  meno  profonde,  dove  questo  è meno  elevato.  La  pendènza  generale,  a 
modo  d’esempio,  della  provincia  milanese  si  è dal  nord  al  sud;  ora  i pozri  nella  parte 
settentrionale  e più  alla  di-Milanó  hanno  la  profondità  all’ indica  di  piedi  8; andando 
da  Milano  verso  il  Po  o verso  il  sud,  la  profondità  diviene  geuer.il niente  minore;  al- 
l’opposto cresce  la  profondità,  se  si  va  vcfso  ri  nord  : nc’ con  torni  di  Gallante  al  N.  0. 
di  Milano,  fa  d’ uopo  cercare  le  sorgenti  a 460  e, 4 70  piedi  sodo  il  suolo.  ’ 

7 > Chi  sfasciasse  dirigere  dal  bisogno  di  generalizzare,  trasformerebbe  toslo- 
questo  risultalo  in  massima  assiomatica:  chi  conosce  le  indefinite  variazioni  della 
natura , va  più  adagio  ctkèrra  le  eccezioni  : l’ osservazione  ne  presenta  alcune.  Infatti  , 
sein  tyesio,  40  miglia  . distante  al  nord  di  MOano,  la  profondità  de’  pozzi  si  è jiiedi  90, 
c in  Sercgno,  paese  più  settentrionale,  432,, a»Paina,  paese  ancora  più  settentrionale 
di  Scregno,  ed  allo  sopra  di  esso  piedi  CO  4/2,  si  trova  T'acqua  alla  profondità  di 
piedi  429,  niciitre  dovrebbe  trovarsi  a profondità  maggiore,  e il  eh  valici#  A morelli 
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osservò  che  nel  contiguo  casolare  diBrug.imo  l’acqua,  del  pozzo  pubblico  non  era 
più  bassa  di  piedi  22.  Inoltrandosi  piu  al  nord  si  trovano  anomalìe  ancora  maggiori. 
In'Cremiiago,  nel  territorio  della  casa  Perego,  vi  sono  due  sorgenti  alla  profondità 
di  7 in  8 piedi  ; due  altre  se  ne  incontrano  vicino  alla  chiesa  d’Arosio  alla  superficie 
del  suolo,  e presso  Giussano,  alla  distanza  di  47  miglia,  al  nord  di  Milano,  in  uu  ter- 
ritorio dove  i pozzi  sono  molto  alti,  si  trovano  a piccola  profondità  le  sorgenti  che 
formatto  il  fontanile  di  casa  Borromeo,  dal  quale-vicne  tratto  uu  canale  lungo  sei  in 
selle  miglia,  che  conduce  l’acqua  a Cesano  ed  a Bovisio.  * } 

, II.  Non  è possibile  di  ridurre  ad  una  legge  costante  il  corso  delle  acque  sotterranee, 
atteso  le  granai  rivoluzioni  cui  soggiacquero  gli  strati  interni  del  suolo.  Le  circo- 
stanze.che  influiscono  generalmente- stilla  jnaggiore  o minore  profondità  delle  $.or- 
gentLsono:  ‘ ^ . V / >• : . ; r .*• . - . 

4:°  La  direzione  delle  comunicazioni  sotterranee;  ' 

. 3^  Il  luogo' eia  situazione  di  prima  origine;'  ■ . ‘ • 

8.*  La  configurazione  generale  del  suolo,  come  abbiamo  dello  della  provincia  roi- 
Ianese>  \*  •*  ’ • * ' * . ' . 

4.o  Le  irregolarità  accidentali  della  superficie,  come  sarebbero  colimele  valli,  che 
ad, un  luogo  possono  dare  una  posizione  più  alta  o più  bassa  di  quella .^be  richiede- 
rebbe ruuiformilà  della  pendenza  generale  della  superficie;  così  in  Lesino  si  dovette 
continuare  l’e^cavaziojte  d’ un  pozzo  sino  a 240  piedi;  ’•  •*  •>  • . 

b.o  La  natura  delle  sostanze  che  s’apcontrano  sotterra;  per  esempio*  un  strallo 
cfargiltó  può  impedire  il  passaggio  ad  una  sorgente,  in  modo  che  l’acqua  sia  co- 
stretta .à  rifluire  indfelro  e sollevarsi  a quelle  altezze,  alle  qualFnon  ghignerebbe  se 
avesse  libero  còrso.  : /,  0 • ^ ■ * • 

111.  Le  circostanza  topografiche, possono  far  variare  nella  stèssa  stagione  V al- 
tézza delle  sorgenti , abbassandole  in  un  luogo  ed  inalzandole  in  altro.  Mentre  nella 
Spagna  le  sorgenti  jsono, basse  in  estate  ed  alte  nel  verno,  in  Lombardia,  o almeno 
nella  provi  q ria  milanese,  sono  basse  nel  vernò  cd  alle  nella  state;  la  minima  altezza 
suole  osservarsi  in  primavera;  quindi  abbiamo  il  vantaggio. d’abbondare  d’acqua 
nella  stale,  quaudo  il  bisogno  è maggiore,  del  quale  effetto  è chiarissima  la  cagione: 
l’alimenlo  delle  sorgenti  diminuisce  nel  verno,  perché  nella  vicina  eatena^delle  alpi 
non  cade  pioggia,  ma  bensì  neve  che  vi  si  accumula;  al  contrario  è più  copioso  nella, 
stale,  perchè  le  nevi  si  sciolgono;  ed, è questa  la  ragione  per  cui  il  livello  de’ nostri 
laghi  è più  alto  nella  state  che  uri  verno,  il  che  deve  produrre  innalzameuto  nelle 
acque  sotterranee. . r , v . 

Dimenticava  di  dire  che  in  qualche  luogo,  per  esempio,  nel  pòrto  della  Spezia,  una 
vena  d’acqua  dolce  zampilla  in  mezzo  alU'.àcqu?  salse  del  mare.  Nell’isola  di  Bahrain, 
nella  parte  orientale  del  golfo  Persico,  tutta  l’acqua  è portata  in  pelli  da  palombari, 
i quali  vanuo  a cercarla  .al  fondo  del  mare,  dove  alla  profondità  di  tre  braccia  una 
bella  sorgente  d’acqua  dolce  e chiara  ritrovasi.  Alla  parte  superiore  della  sorgente  è 
stata  applicata  una  giara,  attraverso'  alfa  quale  l’acqua  zampilla fmetodo  che  deve 
renderla  salmastra.  Siccome  peni  riesce  assai  costoso  il. prezzo  di  quell’acqua,  i ba- 
stimenti che  s’ avvicinano  a quell’isola  non  possono  farne  larga  provvista  (4).  *. 

- r i V ' • .••••*  v ...  >•  • 

> a.  v . ' ' . ..  . "§ 2'  Mancanza  di pozzi.'  . - • . 

Dov(f  non  esistono  pozfci,  fa  d’uopo  esaminare  i mczzicon  che  gli  abitanti  si  pre- 
veggono d’acqua,  e sogliono  es&re  l^^^  ..  ' .-•••  ■'  • 

4.*  Talora  si  conduce  TaGqua  nelle  città  col  mezzo  di  canali  da  maggiore  o minore 

. • * *s.  :*•  •*  • . * • 

• > • . • 

•(»)  Atuialcs  dea  Vovagcs,  tpm.  A ’J-'I , png.  4» 4 «*4*5.  • •. 
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distanza  dedotti;  su  di  dio  offerivano  grandiosi  stabilimenti  Cartagine  e Roma;  ma 
in  ragione  di  questi  distanza  crésce  la  facilità  di  restare  assetati  in  oso  d’assedio» 
essendo  agevole  a’ nemici  il  divergere  in  più  punii  l'acqua  necessaria  o rompere  gli 
acquedotti.  ; . ‘ . « • . 

2. °  Talora  col  mezzo  di  trombe  a vapore  si  estrae  l’acqua  da  sottoposto  fiume,  $pme 
a Parigi  e a Londra,  c in  questo  modo  la  difficoltà  di  rimanere  assetati  è minore.  * , 

Sia  clic  l’acqua  entrata  ne’ magazzini  della  città  venga  distribuita  col  mezzo  di  tubi' 
destramente  disposti  per  le  case,  come  a Londra  ; sia  che  una  classe  speciale  d’ uòmini  ■ 
Li  trasporli  nelle  abitazioni  de’ cittadini,  come  a Parigi,  lo  statista  deve  esaminarne  il 
costo  giornaliero  per  una  famiglia,  le  qualità  particolari  o l’iullucuza sulla  salute  c 
sui  mestieri  '•  . / 

3. °  Ne’ paesi  iu  cui  sono  lontani  i fiumi  e non  vi  sono  pozzi,  si  radunano  tutte  lè 
acque  che  cadouo  dal  cielo,  e quindi  dai  tetti  c dai  terrazzi,  iu  cisterne  più  ó meno 
vaste.  Là  esse  si  spogliano  del  limo  che  traggono  seco  dai  tetti,  e dei  corpi  estranei  a 
cui  s'unirono  traversando  gli  infimi  strati  dell’atmosfera.  Ma  siccome  esse  sono  il  pro- 
dotto delle  meteore  acquee  di  tutte  le  stagioni,  siccome  stanno  racchiuse  c nou  possono 
ricevere  quel  continuo  movimento,  che  tutte  le  parli  d’ un’ acqua  corrente  pone  suc- 
cessivamente in  contralto  coll* aria, 'e,  giusta  l’ espressione  d’un  antico,  sono  morte, 
perciò  non  si  può  tra  le  più  salubri  annoverarle.  A Cadice,  dove  ciascuna  abitazione 
ha  una  cisterna,  il  condotto,  pel  quale  l’acqua  entra  in  quel  serbatoio,  ha  una  chiave 1 
col  mezzo  della  quale  si  sforza  la  prima  acqua  che  cade  ad  uscir  fuori,  e dopo  che 
P atmosfera,  i tetti  e i canali  sono  siali  puliti  con  questa  specie  di  lavatura,  si  chiude 
la  chiave  per  far  giugnere  nella  cisterna  l’acqua  che  continua  a cadere.  In  tulli i casi- 
è ottimo  consiglio,  pria  di  far  uso  delle  acque  di  cisterne,  esporle  all’aria  ed  agitarle. 

Le  cisterne  dell’Egitto  non  vogliono  essere  confuse  colle  antecedenti:  sono  queste 
immensi  depositi  d’acqua  del  Nilo,  formati  durante  le  escrescenze  di  quel  fiume, 
a’ quali  si  attinge,  quando  questi  è basso.  L’acqua  che  le  egìzie  cisterne  contengono, 
acquista  una  perfetta  limpidezza,  senza  perdere  alcuna  di  quelle  qualità  che  l'acqua 
recentemente  tratta  dal  Nilo  distinguono.  . . • • ' • - 

■ * ; * ■ j ‘ - - 

' * • ' (CAPO  SECONDO 

* J»  * ’ • J • * • m 

' FONTANILI. 

> * •' 

La  piccola  profondità  delle  sorgenti  in  certe  situazioni,  c la  pendenza  generale  del 
suolo  milanese  dal  nord  al  sud , sono  1*  origine  de’ fontanili.  , / 

• Per  fontanile  s’intende  un  luogo  scavato  più  o meno  profondamente,  secondo  che 
il  bisogno  lo  richiede,  nel  quale  si  raccoglie  l’acqua  éhe  zampillando  sorge  dal  suolo. 

Nel  terreno  scavato,  là  dove,  sorge  f acqua,  si  introducono  perpendicolarmente  al- 
cuni grossi  tini,  proporzionati  aLnumcro  delle  vene,  privi  di  fondo,  larghi  a basso, 
alquanto  più  stretti  in.cima,  alti  cinque  ip  sei  piedi,  cerchiati  di  ferro,  onde  impedire 
alla  sabbia  c alla  ghiaja  d’ottuiW  le  sorgenti  in  essi  racchiuse.  ' / - , . 

Ciascun  tino  divenuto  a così  dire  un  pozzo,  la  lóro  unione  forma  a livello  dql  loro 
orlo  un  laghetto,  del  quale  per  agevolare  il  decorso,  si  fa  un  piccolo  cavo  nella  parte 
de’ lini  rivolta  al  canale,  che  deve  condurre  l’acqua  al  terreno  che  ne  abbisogna.  Que- 
st’unione de’ lini  si  chiama  testo,  del  fontanile.  . 

Onde  assicurare  la  stabilità  del  piccolo  lago  si  cinge  sovente  con  muro,  che  ha  la  * 
forma  di  un  circolo,  d’un  poligono,  d’un  trapezio  od  altro,  secondo  che  le  circostanze  .* 
richieggono.  ' • \ • ’ t . ' 

Scavando  il  canale,  talora  Rincontrano  nuove  vchr  d’acqua,  e viene  lorq applicato 
- Filos.  della  Sta/.  b 
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un  tino;  talora  la  vena  comparisce  a qualche  distanza , e questa  si  conduce  al  canale 
primitivo.  . . " * ■ - i ' 

Allorché  si  fannó  scavi  per  le  leste  de*  fontanili,  e si  giunge  al  piano  in  cui  le  polle 
d’  acqua  cominciano  a scaturire,  sovente  si  veggono  de*  fili  del  fluido  scorrere  lateral- 
mente dalle  pareti  dello  scavo,  e talvolta  si  osservano  solo  questi  fili,  senza  che  sul 
. fondo  dello  scavo  alcuna  polla  d’acqua  apparisca.  Il  fluido  adunque  chc  scorre  sotto 
terra,  seguendo  la  pendenza  della,  superficie,  è tra  le  materie  terrose  inoltrandosi,  o 
dalle  pareti  dell*  escavazione  decorre,  o dal  di  lei  fondo  zampilla,  secondo  le  circostan- 
ze del  luogo,  cioè  il  livello  del  terreno  e la  natura  delle  sostanze  che  permettono  al- 
l’acqua o negano  il  passaggio.  In  questi  casi  è forza  modificare  la  costruzione  delle 
teste:  nel  riparo  che  si  forma  per  sostenere  la  terra  intorno  all’ escavazione  ,.sia  questo 
. riparo  di  muro  o di  grosso  legname,  si  lasciano  alcune  aperture  ne’ luoghi  dove  si  vede 
scolare  l’acqua  : e se  mai  nel  fondo  non  comparissero  polle,  allora  si  risparmia  la  posi- 
zione de*  lini,  è nell’estensione  della  testa  si  raccoglie  solo  l’acqua  die  lateralmente 
decorre.  • ■'  t.  * 

L’acqua  di  fontanile  che  sorge  dalla  terra  non  è soggetta  ad  agghiacciarsi  ne’  freddi 
orduiarj  del  nostro  dima,  ed  allo  scopo  dell’irrigazione  de’ prati  detti  di  marcita  è 
più  utile  di  quella  che,  derivata  da  canali  o da  fiumi  scorrenti  all’aperta,  ha  nei  mesi 
d’  inverno  una  temperatura  i>iù  fredda.  . ; 

> - fila  se  nelle  irrigazioni  invernali,  ossia  nelle  così  dette  marcile , si  trova  più  utile 
Inacqua  che  procede  dalle  sorgenti  de’  fontanili,  nelle  irrigazioni- estive  si  preferisce 
quella  che,  estratta  da  canali  e da  fiumi,  è stata  molto  tempo  in  contatto  coll’ atmo- 
sfera, ed  ha  perdo  una  temperatura  più  calda  dell’altra,  che;  sorgendo  dalla  terra, 
nella  state  è più  fredda  (1).  • 

Lo  statuto  milauese  lascia  a ciascuno  la  facoltà  di  costruire  fontanili  nel  proprio 
fondò,  purché  le  teste  di  questi  distmcT300  braccia  dalla  testa  di  altri,  acciò  la  molti- 
plicazione di  esse  fonti  non  distrugga  l’utilità.  Il  quale  statuto  dimostra- clic  nel  XHI 
secolo  riconosce  vasi  che  il  diritto  di  proprietà  ha  per  limile  l'interesse  comune , li- 
mite che  più  scrittori  tentarono  di  distruggere,  predicando  ih  generale  e senza  ecce - 

lime,  che  il  diritto  di  proprietà  porta  seco  il  diritto  d’usare  e d’abusare.  ■ - 

* . ' ' 

' ' i * . * . . - - * * 

.'  * CAPO  TERZO'  » - 


salubrità  e insalubrità  delle  acque. 


* * , * ‘ . A 

Le  diverse  circostanze  topografiche  sono  cause  ili  diversi  gradi  di- salubrità  e d'in- 
salubrità nelle  acque;  quindi  i pozzi  d’ urrpaese  possono. essere  abbondanti  e poco 
profondi,  etici  tempo  stesso  insalubri.  Le  acque  provenienti  da  po^zi  stabiliti  In  ter- 
reni rannosi,  son  cariche  di  solfato  di  calce;  quelle  che  estraggonsi  dà  pozzi,  il  cui 
fondo  è creta  ; racchiudono  del  carbonato  e talvolta  del  miniato  di  calce,  de’ solfati  di 
magnesia  e'della  silice.  Queste  due  specie  d’acque,  benché  contengano  sostanze  sa- 
line, sono  insipide,  pesanti,  poco  proprie  a cuocere  i'  legumi  c la  carne,  e poco  con- 
venienti agli  altri  bisogni  della  vita.  Le  aeque  de’ pozzi  di  Parigi  abbondano  di  sol- 
fati, muriati,  carbonati  terrosi  ed  alcalini  e di  altre  sostanze  , per  cui  è necessario 
filtrarle  pria  di  farne  uso,  e sogliono  incomodare  il  ventre  degli  stranieri  che  per  la 
fcrima  volta  le  adòprano.  Una  parte  dell’ Oudipire  (nord-ovest  dcll’lndostan)  è un 
spggiorno  assai  malsano,  perchè  le  acque  de’pozzi  sono  pregne  di  sostanze  minerali, 
provenienti  dalkcircostanti  montagne,  principalmente  nella  stagione  piovosa.  All’op- 

Breislak,  Descrittone  geologica  della  provincia  di  Sfilano,  » . 
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posto,  nell’Àlvergna  si  traggono  dai  pozzi  acque  si  pure  come  L’acqua  distillata , pro- 
babilmente perchè  non  passano  che  attraverso  a lave  incapaci  di  comunicar  loro  alcuna 
affezione.  . < ; - * * . , 

Le  acque  attinte  alla  loro,$orgenté,  c che  per  conseguenza  non  viaggiarono,  sono 
per  lo  più  fredde*  dure,  poco  convenienti , come  bevande.,  agli  animali,  se  non  ven- 
gono agitate  ed  esposte  alParia.  Ciascuno  sa  che,  per  farne  uso  ne’ giardini,  si  suole 
lasciarle  soggiornare  in  vasche  aperte,  onde  vengano  riscaldate  per  più  giorni  dal 
raggi  del  sole.  ‘ 

Le  acque  de’ ruscelli  presentano  le  stesse  qualità,  ed  abbisognano  d’uguali  cautele/ 
acciò  innocuo  ne  riesca  l’uso.  . / • « v - • . 

- Le  acque  delle  piccole  riviere  sono  eccellenti,  allorché  discendono  da  alte  monta- 
gne* allorché  è rapido  il  loro  corso  ed  il  letto  guarnito  di  ciottoli  o di  sabbia,  e al- 
lorché non  ricevono  alcun  ruscello  apportatore  di  principii  nocivi,  che  esse  non  pos- 
sono decomporre  e distruggere.  •'  ; *. 

All’opposto,  esse  riescono  cattive  per  gli  usi  comuni , se  le  loro  sorgenti  sono  mi- 
nerali; se  passano  sopra  terreni  schistosi,  o per  luoghi  abbondanti  di  miniere;  se  è 
lento  il  loro  corso,  e più , se  ritardato  da  moliui , da  pescaie,  da  chiuse  od  «altri  edifìcjj 
se  decorrono  vicino  a saline;  se  alimentano  molte  erbe  nel  loro  letto;  se  inondano 
maremme;  se  ricevono  le  «acque  limacciose  degli  stagni;  se  sono  ombreggiate  da  àlberi 
die  de’  salutari  influssi  del  sole  le  privano  ;'  sc  le  foglie  de’  bosclii  vi  si  accumulano  e 
vi  si  decompongono,. accrescendo  là  massa  del  loro  limo;  se  traggono  seco  tutti  i cor- 
puscoli organici  cd  inorganici,  che  i venti  e le  pioggie,  scopando  le  terre,  nel  loro 
alveo  trasportano. 

Esse  sono  nocive  agli  animali  come  bevande , quando  diminuite,  concentrate  in  tem- 
po di  siccità,  non  presentano  più  cjic  un  fangp  liquido  in  istato  di  stagnazione  che  nc 

*1*.  ‘i  . / * • * ' ‘ v _ ì *|  • t j|  ; .|«i* 


canapa,  o ricevono  nelle  città  ^li  scoli  c le  immondezze  delle  beccherie,  delle  concio 
delle  pelli,  delle; tintorie,  de’  bucati,  ecc. 


passate 

care  qualità  nocive  ; *.  . -y  : 

3. °  Provare  nel  loro  corso  , atteso  il  pf lidio  del  loro  letto  e degli  ostacoli  che  incon- 
trano, un  moto  che  s’oppone  alla  fermentazione;  . > 

4. °  Poter  disperdere  nell’  immensità  delle  loro  masse  tutti  i principi  di  corruzione 
Che  loro  «apportano  le  «acque  de’ rivoli  e delle  piccole  riviere,  in  modo  da  neutraliz- 
zarli^ perchè  non  avevano  azione  che  in  forza  della  loro  unione;.  - , 

5. °  Scorrere  sopra  sassi  o arene,  che  non  producono  vegetabili  c non  ritengono 

fango;  v ^ v.  « . . . " *l~.  ' 

*6.°  Torre  e fendere  alternativamente  aria  all’ atmosfera  colla  (piale  la  loro  superfi- 
cie, continuamente  rihnovala,  è sempre  in  contatto,  e perciò  godere  de’  vantaggi  d’ u- 
na  specie  di  respirazione  modificata  dalle  differenti  stagioni;  • ' 

7.°  Essere  penetrate  dalia-luce  e da’  raggi  beneflci  del  sole,  e ciò' non  ostante  non 
mai calide,  . : ■ • ...  ....  <r  , ' 

Sono  inqiz)  d’acqua  salubre:  ' ‘ ‘ ^ Y -.  . . • ~ ; . • / 

1.®  Essere  chiara,  limpida,  non  contenere  alcun  corpo  o sostanza  che  nc  intorbidi 
la  trasparenza  ; . - •.  • 


* 
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2. ®  Essere  senza  colore,  senza  odore,  avere  un  sapor  vivo,  fresco,  piccante,  cd  una 

' • 

certa  dolcezza  al  tocco  delle  dita; 

3. ®  bollire  facilmente  senza  intorbidarsi,  nè  deporre  corpi  stranieri; 

4. ®  Cuocere  prontamente  i legumi,  gli  erbaggi*,  la  carne; 

5. °  Riscaldarsi,  raffreddarsi , congelarsi  rapidamente; 

6“  Disciorre  il  sapone  in  modo  che  non  restino  nè  grumi  nè  fiocchi;  imbianchire 
perfettamente  le  biancherie;  ‘ t , . 

7. °  Non  guastare  i denti,  nè  defaticare  lo  stomaco,  nè  molestare  il  ventre; 

8. ®  Emettere  molte  polle  d’aria,  venendo  vivamente  agitata  in  una  bottiglia  o posta 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica; 

9. ®  Estrarre  facilmente  l’aroma,  il  sapore  de’ vegetabili,  trattati  alla  maniera  delle 

bevande  thei formi.  ti'.'  ; . rj.  1 li  .. 

Dalla  natura  delle  sostanze  che  le  acque  depongono,  si  può  arguire  l’indole  degli 
strali  impermeabili  $ opra  cui  riposano,  o degli  strati  sopra  cui  passarono.  Il  miglior 
mezzo  per  riconoscere  queste  sostanze,  si  è di  porre  l’acqua  in  quantità  sufficiente  in 
vasi  di  metallo, farla  evaporare  al  fuòco  senza  precipitoso  bollimento:  se  dopo  l’eva- 
porazione non  rimane  residuo  sensibile,  è fuor  di  dubbio  che  l’acqua  è pura. 

. - * • V ARTICOLO  SECONDO 

• • • « • » 

t • * \ 

' . . ; AC.QT.'R  SUPERFICIALI.  • * 
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. TORRENTI.  ' 

* t ' » t > • 

, . § 1.  Cause  de  danni  recati  dai  torrenti. 

Diconsi  torrenti  quelle  acque  che,  discese  rapidamente  dai  monti  o nate  dal  traboc- 
ca idento  di  qualche  canale,  si  gonfiano  in  un  tempo,  cessano  adatto  o quasi  affatto 
negli  altri.  Esse  passano  in  poche  ore  dalla  massima  altezza  all’ infima  bassezza,  e si 
asciugano.  Portano  il  nome  di  torrente  ancjhe  quelle  riviere  che  hanno  una  pendenza 
di  quasi  tre  milimetri  per  metro.  . 

Sono  infiniti  Idanni,  che  nelle  loro  irruzioni  ragionano  i torrenti:  vastissimi  cani- 
pi,  fertili  colline,  ameni  vigneti,  pubbliche  strade,  case,  moliui,  opific),  interi  paesi 
sono  rovinati  annualmente  o minacciati  di  rovina  dalle  inondazioni;  quindi  minimo 
diviene  il  valore  de’  fondi  vicini,  benché  ottima  ne  sia  la  qualità  e felicissima  l'espo- 
sizione. * ' * . • - 

Tanti  danni  cagionati  dalle  irruzioni  de’  torrenti  spinsero  il  pensiero  de*  legislatori 
a ricercarne  le  cause,  e ne  scorsero  una  ne’ metodi  di  coltivazione  usati  ne'  terreni  si* 
periori  e pendenti,  metodi  che  agevolano  il  corso  precipitoso  delle  acque. 

Per  rendere  facile  ai  giovani  l’intelligenza  di  questa  causa,  sopra  la  quale  parlano 
a lungo  tutti  gli  idraulici  italiani  ^conviene  ricordare  che  lo  strato  erboso  di  cui  la  ».>■ 
tura  veste  il  dorso  de’  mouti,  tende  alla  loro  conservazione.  Le  radici <li  tante  piccole 
pianticelle  formano  col  loro  intralciamento  una  specie  di  tessuto,  i cui  intervalli  sono 
occupati  dalla  terra  vegetale;  egli  c una  vera  crosta  spugnosa,  che  si  imbeve  delle 
acque  pluviali,  e le  trasmette  lentamente  a goccia  a goccia  alle  fonti  da  cui  escono  i 
ruscelli.. Sopra  questo  strato  di  radici  sorgono  e gambi,  e foglie,  e ramoscelli,  e pe- 
tali, e calici,  e fiori,  e barbe,  i quali  tutti,  appropriandosi  una  parte  delle  acque,  ne 
rallentano  il  corso,  allorché  queste  o per  tempi  procellosi,  o per  la  fusione  delle  uovi 
soprabbondano.  Avviene  quindi,  che  le  acque  ritenute  in  ogni  punto  della  superficie 
montuosa,  impoverite  ad  ogni  istante,  decorrono  a stento  e portano  seco  Soltanto  gli 
avanzi  de’  vegetabili  corrotti  e i Cadaveri  degli  insetti;  e,  ricche  di  queste  spoglie,  vanuo 
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a fertilizznro  le  pianure;  perciò,  dovunque  è stato  rispettato  il  lavoro  della  natura, 
essa  somministra  all*  abitatore  delle  montagne  1 mezzi  di  alimentare  numerose  greg- 
gie,  nel  tempo  stesso  che  feconda  i prati  e i campi  dell* abitatore  delle  pianure. 

All* opposto,  dovunque  l’uomo  rolla. zappa,  colla  vanga,  col  badile,  coll’aratro  la- 
cera il  fianco  ai  monti,  la  terra  di  fresco  smossa  ed  investita  dalle  acque  decorrenti  so- 
pra ripido  pendìo,  viene  strascinala  «all’ ingiù,  aprendosi  ad  ogni  istante  nuovi  cavi  c 
rigagnoli,  e spaccature,  e rovine.  Gli  stessi  agricoltori , dopo  d’ avere  ridotte  le  loro 
'terre  a cultura  di  seminali  e di  viti,  dirigono  le  cadenti  pioggie  con  raanifalli  scava- 
menti nell’ alveo  più  prossimo  di  ciascun  torrente;  e così  il  gonfiamento,  la  velocità  , 
la  forza  delle  scendenti  acque  diviene  maggiore,  e più  in  largo  vanno  estendendosi  le 
inondazioni.  Quelle  acque,  che  dapprima  giugnevano  alla  pianura  non  troppo  grosse 
in  due  o tre  giorni,  ora  vi  compariscono  impetuose  e sovcrchianli  in  pochissime  ore; 
quindi  le  piene  riescono  tanto  più  frequenti  e più  grandi,  quanto  è più  corto  il  tempo 
dello  scorrimento  di  tutte  le  loro  acque.  Non  deve  perciò  sorprendere  se,  in  alcuni  luo- 
ghi, dallo  scoppio  d’un  temporale  estivo  sul  monte,  allo  straripamento  d’un  torrente 
nella  valle,  non  passi  che  un'  ora  o mezz’ora  secondo  le  varie  distanze. 

Le  acque  dunque,  scendendo  precipitose,  rapiscono  continuamente  quella  terra  vor 
gelale,  che  proteggeva  la  roccia , e questa,  rimasta  nuda  cd  esposta  all’azione  di  tutte 
le  meteore,  si  sfoglia  nelle  vicende  del  caldo  c del  freddo,  dell’  umido  e del  secco,  si 
divide  per  la  dilatazione  dei  ghiaccio,  è minata  dalla  fusione  delle  nevi  e precipitata 
dalle  valanghe.  Invece  d’  un  ricco  pascolo,  rimane  un  suolo  arido  c scarnato,  da  cui 
si  allontana  il  pastore,  e che  l’agricoltore  imprudente  non  può  considerare  senza  ram- 
marico. Intanto  le  terre  della  valle,  invece  d'essere  fecondale  dalle  acque  grasse,  clic 
dolcemente  dalla  montagna  scendevano,  sono  sommerse  da  torrenti  impetuosi  e iur 
gombrate  da  immensa  mole  di  terre  inutili,  ghiaje,  ciottoli,  sassi  e grossi  macigui;ed 
1 i proprietarj  di  queste  terre  soffrono  i danni  d’ un’azione,  a cui  non  ebbero  la  benché 
1 minima  parte.  j 

11  male  cresce,  se  il  pastore,  privo  del  primitivo  pascolo,  atterra  1 vicini  boschi  Qu<y 
1 sti  difendevano  dai  primi  raggi  del  sole  nevi  accumulate  durante  il  verno,  e la  loro 
fusione  insensibile-alimentava  successivamente  i ruscèlli,  le  riviere  e i fiumi:  attuai- 
1 mente  il  suolo  spogliato  d’alberi  abbandona  ai  primi  calori  la  massa  agghiacciata  che 
1 lo  copre;  la  sua  subita  fusione  cagiona  in  primavera  spaventose  frane  desolatoci  di 
monti  e divalli;  quindi  sono  tolte  alle  seguenti  stagioni  le  risorse , che  la  natura  aveva 
posto  in  serbo  per  rattemprarc  il  calore,  irrigare  i campi  e mantenere  la  navigazione. 

In  Italia  questi  disordini  non  cominciarono,  ma  crebbero  a dismisura,  quando  cor 
minciò  a decadere  il  suo  commercio.  Allora  i popoli  Italiani,  sempre  industriosi  c sal- 
gaci, si  applicarono  alla  coltura  dei  inonti  e delle  valli;  e l’Italia  divenne  in  realti 
tanto  più  povera,  quanto  più  colla  comparve ne’luoghi montuosi,  riserbati  dalla  na- 
tura alla  sussistenza  de’  boschi  necessari  a tutte  le  arti.  Così  la  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  divenne  occasione  di  inondazioni  e di  rovine  alla  nostra  penisola. 

1 Le  accennate  cause  diminuiscono  il  tempo  delta  discesa  delle  acque,  e quindi  ne 
accrescono  l’impeto  ; aumentano  le  materie  trasportate  j quindi  ne  inalzano  l’alveo. 
A queste  cause  esaminerà  lo  statista , se  si  uniscono  le  altre  che  impediscoiio  il  dù • 
corso  delle  materie  e delle  acque,  e sono  le  seguenti: 

1. °  In  alcuni  luoghi  si  suole  artificialmente  ritenere  le  acque  sui  monti,  e.poscia  la» 
sciarle  libere,  acciò  gonfie  c precipitose  trasportino  nel  loro  corso  i legnami.' 

2. °  I fronteggianti  alle  riye  de’  torrenti,  per  avanzare  la  fronte  de'loro  terreni  eoo 
acquisto  di  poche  braccia,  prolungano  i piantamenti  nell’alveo  medesimo,  restrin* 
gendolo  in  modo  che  le  solile  escrescenze  non  hanno  più  il  lori)  naturale  e veloce 
scarico,  quindi  le  pesanti  materie  trasportate  giù  dai  pendìi,  si  depongono  con  con- 
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iinuo  alzamento  del  fondo,  si  per  V angustia  del  canale,  come  per  il  rigurgito  delle 
acque,  sino  alle  parti  superiori  più  lontane.  - ' 

8.°  I coltivatori  de’ vicini  monti,  per  condurre  più  prestamente  le  acque  d’un  tor- 
rente sui  loro  piani,  ricorrono  ad  un  familiare  partito  di  attraversarne  l’alveo,  di 
sotto  alle  bocche  aperte  sulla  riva,  con  chiuse  raanifatte,  altre  di  semplici  piantoni 
conficcati  nel  fondo,  i quali  sostengono  le  ghiaje  a tal  fiue  ivi  ammassate , altre  di  fa- 
scine ed  altre  formate  con  rialzo  di  terra  rassodata  con  buona  selciatura  nella  forma' 
di  scdlacavalli.  ‘ ' 

Questi  interramenti  ed  inalzamenti  sono  nuove  occasioni  al  traboccamento  di  quelle' 
acque,  le  quali  erano  contenute  ne* loro  alvei,  c si  consumavano  nei  boschi.  Produ- 
cono gli  stessi  effetti  le  pescaje,  i molini , e tanti  argini  e pennelli,  ed  altri  dispen- 
diosissimi ripari,  prodotti  dalla  discordia  tra  i confinanti;  ripari  i quali*,  anziché  im- 
pedire, sogliono  spesso  accelerare  la  rovina  delle  sponde,  senza  ricordare  i ponti 
troppo  stretti  che  angustiano  e quasi  soffocano  le  acque,  è le  fanno  retrocedere  e tra- 
boccare. o \ ! 

* » , : ‘ ! ■ ’ • ' . •»  *'•••. 

L \ - >'■;  v § 2.  Mètodi  di  riparazione.  ' - - . ' ' 

Qualunque  siano  i metodi  con  cui  tentano  i popoli  di  reprimerei’  orgoglio  de'  tor- 
renti e d’ imbrigliarne  la  possa,  giova  raccorlt,  per  non  imitarli  allorché  dannosi , o 
per  seguirli  se  si  conoscono  utili.  - ^ 

Le  opere  che  alla  riparazione  decorrenti  e dei  piccoli  fiumi  deslinansi,  si  riducono 
alla,  sistemazione  dell’ alveo.  Gli  Svizzeri  giungono  a questa  meta  con  due  opposti 
metodi  : il  primo  viene  messo  in  pratica  nella  partcdeli’  alveo , che  si  estende  sul  mon- 
te; il  secondo  è adoperato  in  pianura.  , • ; : . * » . . 

4.°  Oltre  la  piantagione  degli  alberi  sulle  sponde  nel  Chiavennasco  ( ora  Regno 
Lombardo- Veneto)  si  costruiscono  piccole  cateratte,  attraverso  al  letto,  cosicché  que- 
sto rimane  tagliato  da  varj  strati  formanti  un  piano  inclinato  dall’ origine  del  torrente 
sino  alla  foce.  Le  due  creste  delle  cateratte,  alte  verso  le  sponde  e basse  nel  mezzo 
dell’  alveo,  si  uniscono  ad  angolo  più  o meno  ottuso,  opposto  alla  dircziouc  delle  acque, 
onde  scemarne  la  forza  progressi  va  ni  ente  accelerata:  questo  metodo  si  chiama  imban- 
care  la  valle.  > \\  • • • 

2. °  U secondo  meto4o,  usalo  in  pianura  nel  cantone  di  Claris , consiste  nello  smuo- 
vere le  materie,  che  ingombrano  il  letto  del  torrente,  acciò  le  piene  facilmente  le  cac- 
cino avanti,  c nc  rendano  libero  l’alveo.  Si  eseguisce  questa  faccenda  col  mezzo  d'una 
zappa  lunga  43  piedi,  pesante  60  a 70  libbre,  guarnita  alla  sua  estremità  d’  un  co- 
nio di  ferro,  largo  un  piede,  di  buona  tèmpra  c tagliente.  Un  uomo  collocato  in  un 
battello  smuove  il  fondo  dell’ alveo  con  questo  strumento,  e nc  stacca  la  terra  argil- 
losa che  il  torrente  trae  seco,  e che,  non  smossa,  s’indura  e forma  dorsi,  »Sol ette  c 
banchi.  Un  altro  strumento  simile,  ma  men  lungo  e meno  taglienté, serve  a scavare 
ne’ monticeli!  di  rena,  e strappare  le,  grosse  pietre  che  vi  si  arrestano  (1). 

3. °  Nel  piano  lornbardo , per  evitare  ogni  sfacimento  delle  sponde , si  regola  Io  scolo 
delle  acque,  lateralmente  scendenti  nel  torrente,  con  opportuni  canaletti,  cosicché  re- 
sta impedita  qualunque  filtrazione  a danno  delle  sponde  e de’ fondi  vicini, come  si 
può  vedere , per -esempio,  a Milano  lungo  il  Redefosso  fuori  di  porta  Rotti  a ua  . 

, * • *•***.'•  * ' * « . , » , * i 

* ’ .".§8 . Regolamenti.  ■ ' ' 

* ■ n » > . • '•  * /'•  "%**  * 

Le  leggi  che  furono  pubblicale  contro  un  abuso  qualunque,  c l’ effetto  che  conse- 
guirono, debbono  essere  una  delle  principali  ricerche  dello  statista. 

* J ■ V ' s . ».  . ‘ , ' -, 

> • • ’ V . • ' . 

V»  I * » » , 

(i)  Bibliothèquo  universclle,  cahier  dtt  juin  1817  ,'  pag.  1 15.  • . 
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Le  leggi  venete,  sino  dalla  mela  del  XV  secolo,  proibirono  in  generale  la  sradica- 
rne c distruzione  de’ boschi. 

Altre  vietarono  la  collivazione  sopra  terreni  pendenti  più  di  45  gradi. 

In  Lombardia  nel  XVIII  secolo  fu  vietato  di  tOrrc  l’erica  (volgarmente  brugo)  col 
cadile,  invece  di  fagliarla  colla  falce. 

Nel  1784  fu  proibito  di  estirpare  le  radici  rimaste  dopo  il  taglio  dc’boschi  comunali. 
La  legge  20  aprile  1804,  mirando  a contenere  i torrenti,  formò  un  circondario  di 
frontisti  per  ciascun  torrente,  e ripartì  le  spese  in  ragione  dell’ interesse,  avuto  riguardo 
alla  natura  del  luogo  ed  al  complesso  delle  circostanze. 

Tulle  le  antecedenti  leggi  non  ottennero  lo  scopo,  che  vagheggiavano.  Pare  che  si 
potrebbe  conseguirlo  col  seguente  piano  : 

4.°  Ridurre  tutti  i boschi  a proprietà  privata,  sia  assoluta,  sia  livellaria  ; 

2. °  Stabilire  i circondar; , ne’  quali  sarebbe  vietata  la  coltivazione  de’  grani,  come  le 
leggi  stabiliscono  i circondari  iu  cui  è vietata  la  coltivazione  del  riso. 

3. °  Dichiarare  propietà  del  primo  occupante  i cereali  coltivali  ne’ luoghi  proibiti, 
specificando  che  ivi  la  legge  non  protegge  che  gli  alberi  e i prati,  od  al  più  le  viti. 

4. °  Ripartire  i danni  cagionati  ai  boschi  sull’estimo  personale  della  comunità  io 

cui  succedono.  -*  \ 

5. °  Dividere  una  parte  de’  dannile  i torrenti,  cagionano  alle  comunità  inferiori, 
sull' estimo  reale  delle  comunità  superiori  da  cui  provengono. 

6. °  Tutti  gli  ostacoli  eretti  nell’ alveo»  de’ torrenti  onde  procurarsi  irrigazione,  ren- 
dono proprietà  del  primp  occupante  i prodotti  cereali  cresciuti  ne’ relativi  terreni  irri- 
gati. Si  dica  Jo  stesso  degli  alberi  piàntati  nel  seno  del  torrente.  ' ‘ , . 

Organizzala  così  la  faccenda  , non  vi  sarebbe  bisogno  di  leggi  penali;  e all’interesse 
privalo  resterebbe  affidata  la  Sorveglianza  dell’interesse  pubblico. 

Tra  gli  errori  gravi  che  si  trovano  nell’opera  di  Say  sull’Economia  politicale  che 
l’autore  spaccia  in- modo  assoluto  e senza  eccezioni,  v’ è il  seguente: 

« Ainsi  c’est  viokr  la  propriété  territoriale  , que  de  preserie  à un  propriétaire  ce 
« qu’il  doit  semer  ou  pian  ter;  que  de  lui  interdire  ielle  culture , ou  tei  mode  de  cui - 
» ture  ».  (T.  II,  pag.  437,  2.  édition).  ' 

Siccome  l’usò  del  diritto -di  proprietà  ha  per  limile  l’interesse  pubblico;  siccome  la 
coltivazione  dei  grapi  ne’  terreni  che  hanno  una  certa  pendenza , riesce  dannosa  sì  ai 
terreni  sottoposti  in  particolare,  che  a tutto  il  pubblico  in  generale,  come  è stato  di- 
mostrato; perciò  non  si  possono  condannare  le  leggi,  che  vollero  a bosco  o a prato! 
terreni  suddetti , e vietarono  qualunque  modo  di  coltivazione  colla  zappa,  colla  vanga, 
col  badile , coll’  aratro.  •*  V;. 

Se  si  volesse  abbracciare  la  massima  di  Say , converrebbe  riguardare  come  violatrici 
della  proprietà  quelle  leggi,  che  interdicono  la  coltivazione  de’  risi  nel  circondario  di 
tre  miglilo  quattro  intorno  alle  città. 


.«  i 


CAPO  SECONDO 


FIUMI. 


* • . J » ....  % 

Un  corpo  d’acqua  perenne  che  sopra  letto  alquanto  esteso  naturalmente  decorre, 
riceve  il  nome  di  fiume,  sia  che  vada  a gettarsi  immediatamente  in  mare,  sia  che  pria 
con  altro  corpo  d’acqua  s’unisca.  * ' ■ 

§ 4.  Alluvioni  e corrosioni . / ' 

/ *•.  * i * 

Lo  statista  che  voglia  esaminare  1*  andamento  e le  vicende  de’  fiumi , non  dimenti- 
cherà due  verità  feconde  di  conseguenze,  e sono  rialzamento  progressivo  dell’alveo 
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de*  fiumi  e la  prolungazione  delle  foci.  Tra  gli  argomenti  clic  adduconsi  a prova  di 
queste  verità,  vi  sono  i seguenti:  ' :»nqf> 

4.°  All’isola  Elefantina  (nel  Nilo)  l’inondazione  soperchia  attualmente  di 7 piedi  le 
più  grandi  altezze,  cui  giungeva  sotto  Settimio  Severo  al  principio  del  III  secolo.  Al 
Cairo,  acciò  l’inondazione  sia  sufficiente  alle  irrigazioni,  debbo  alzarsi  3 piedi  e mezzo 
sul  punto  clic  era  necessario  al  IX  secolo.  I monumenti  antichi  dell’Egitto  sono  più  o 
meno  sepolti  alla  loro  base.  Il  limo  condotto  dal  fiume  sorge  molli  piedi  sui  monticoli 
fattizj,  sotto  cui  giaciono  le  rovine  delle  antiche  città.  . fi 

2. °  Il  Po,  dall’epoca  in  cui  è stato  inchiuso  tra  dighe , ha  inalzato  in  modo  il  suo  nk 
veo,  che  la  superficie  delle  sue  acque  è attualmente  più  alta  che  i letti  delle  case  di  Fer 
rara.  Nel  tempo  stesso  le  sue  alluvioni,  o gli  immensi  depositi  da  una  parte  e dall’ah 
Ira  della  corrente,  hanno  prolungata  la  sua  imboccatura  nell’Adriatico,  c si  sono  avan- 
zale con  tanta  rapidità,  che,  per  termine  medio  dedotto  dall’avanzamento  osservato 
al  principio  del  XVII  secolo,  il  Po  ha  guadagnalo  sul  mare  ne’ secoli  XVII  e XVIII, 
70  metri  all’anno,  invece  di  25,  lunghezza  media  dell’interrameuto  annuale  tra  i se- 
coli XVI  c XVII  (t). 

3. a  Si  osserva  lo  stesso  fenomeno  lungo  i rami  del  Reno  c della  Mosa;  quindi  i can- 
toni più  ricchi  dell’Olanda  hanno  continuamente  il  terribile  spettacolo  di  fiumi  sospesi 
n 20  e 30  piedi  sopra  il  loro  suolo.  ^ 

4. °  Le  alluvioni,  lungo  fc  coste  del  mare  del  Nord,  non  hanno  un  andamento  meno 
rapido  che  in  Italia.  Si  può  agevolmente  seguirle  nella  Frisia  e nel  paese  di  Groninga; 
dove  c nota  l’epoca  delle  prime  dighe  costrutte  dal  governatore  spagnuolo  Gaspare 
Roblès  nel  1570.  Cento  anni  dopo,  crasi  di  già  guadagnato  in  alcuni  luoghi  un’esten- 
sione uguale  a tre  quarti  di  lega  al  di  là  delle  dighe;  c la  stessa  città  di  Groninga, 
fabbricata  in  parte  sull’antico  suolo  sopra  terreno  calcare,  che  non  appartiene  al  maro 
attuale,  Groniga  dista  sei  leghe  dal  mare.  Si  potrebbe  osservare  lo  stesso  fenomenoj 
c colla  stessa  precisione,  lungo  tutte  le  coste  dcU’Ost-Frisia,  del  paese  di  Brema  c del- 
l’IIolstcin,  giacché  sono  note  le  epoche,  in  cui  i nuovi  terreni  furono  cinti  la  prima 
volta,  e si  può  misurare  l’estensione  clic  in  appresso  guadagnarono. 

Queste  liste  di  terreno,  ammirabilmente  fertili,  formate  dai  fiumi  c dal  mare,  sono 
per  que’  paesi  un  dono  tanto  più  prezioso,  quanto  che  l’antico  suolo,  coperto  di  mac- 
chie e di  torba,  quasi  dappertutto  alla  coltivazione  rifiutasi:  le  alluvioni  sole  sommini- 
strano la  sussistenza  alle  città  costrutte  lungo  quelle  coste,  dall’età  di  mezzo  in  poi*, 
e che  probabilmente  non  sarebbero  giunte  a quel  grado  di  splendore  senza  i ricchi  ter- 
reni, che  i fiumi  hanno  loro  preparati,  e che  vanno  continuamente  crescendo. 

5. °  Molte  città  che,  ad  epoche  note  nella  storia,  erano  floridi  porti  marittimi,  si  tro-, 
vano  attualmente  distanti  molte  leghe  dal  mare;  molte  anche  divennero  povere  in  con- 
seguenza di  Cambiamenti  sopravvenuti  nella  loro  posizione.  Venezia  dura  fatica  a con- 
servare le  lagune,  che  la  separano  dal  continente,  c in  onta  di  tutti  i suoi  sforzi,  sarà 
infallibilmente  unita  uu  giorno  alla  terra  ferma. 

È noto,  dalla  testimonianza  di  Strabono,  che  Ravenna,  al  tempo  d’Augusto,  trova-  • 
vasi  nelle  lagune  dell’ Adriatico,  come  attualmente  Venezia,  e Ravenna  dista  pra  una 
lega  dalla  riva.  Spina,,  che  era  stata  fondata  sulle  sponde  del  mare  dai  Greci,  ne  era 
distante,  al  tempo  di  Strabone,  90  stadj;  attualmente  ella  è distrutta.  Adria  in  Lom- 
bardia , che  aveva  dato  il  suo  nome  al  suddetto  mare,  di  cui  era , sono  già  20  e più  se- 
coli, il  porto  principale,  ne  dista  attualmente  sei  leghe. 

6. °  Il  generale  Audreossi  accerta  che  1*  ingrandimento  annuale  della  costa  del  golfo 
di  Lione  (atteso  i depositi  che  vi  conducono  I fiumi)  c circa  due  metri.  Questa  asscc- 
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/ione  è fondata  sulle  testimonianze  della  storia  e sulle  osservazioni  recenti.  La  storia 
dice,  che  Luigi  IX  s imbarcò*  al  porto  di  Croscile,  allorché  parli  per  la  Palestina;  c 
1 osservazione  f.i  conoscere  che,  da  quell’epoca  in  poi,  si  è formata  uua  nuova  spiag- 
pia  distante  quattro  in  cinque  mila  metri  da  quella  che  esisteva  al  tempo  di  S.  Luigi 

Giusta  le  misure  prese  all  imboccatura  dell’  Ilerault  dall’ ingegnere  Groignard  la 
batteria  che  fu  stabilita  nel  4746  alla  distanza  di  30  metri  dalle  sponde  del  mare,  ne 
era  lontaua  420  nel  4/83,  ed  il  ridotto  rotondo  eretto  in  que’  dintorni,  il  quale  non 
disiava  dal  littorale  che  2Ò0  metri  nel  4609,  epoca  della  sua  costruzione,  si  trovava  nel 
suddetto  anno  4783  alla  distanza  di  550  metri  dalla  linea  delle  acque. 

Il  porlo  di  Frejus,  lungo  300  tese,  largo  480,  atteso  i banchi  di  rena  formati  dalla 
riviera  d’Argens,  non  è più  rhc  una  spiaggia  paludosa.  Il  mare  si  è ritirato,  o per  dir 
meglio  il  terreno  si  è avanzato  quasi  mezza  lega  , e col  mare  scomparve  il  commercio 
1 abbondanza  e la  popolazione.  Acque  bagnanti  riempiono  una  gran  parte  dello  spa- 
zio c,ie  i!  mare  occupava,  c spargono  dintorno  germi  di  febbre  c di  morte. 

Le  antecedenti  idee  forse  ci  autorizzano  a sciótrc  la  quislione  frequentemente  agi- 
tata sul  cambiamento  del  livello  dell’ Ad  rialto  e di  altri  mari.  Negli  clementi  di  que- 
sta qtiislione  si  annoverano  le  differenze  osservate  tra  le  situazioni  attuali  c le  sitila 
zioni  antiche  delle  coste.  Queste  differenze  non  presentano  conclusioni  certe  né  a Li- 
vore dell  ìnalzamenjo,  nè  a favore  dell  abbassamento,  giacché  si  vede  lo  stesso  mare 
perdere  sopra  certa  parte  del  littorale  c guadagnare  su  di  un’altra.  Dunque  per  {spie- 
gare questi  fenomeni,  è necessario  ricorrere  da  un  lato  alle  alluvioni,  che  formano  lo 
acque  provenienti  dalle  terre,  e dalFallro  a|la  corrosione  delle  sponde,  dovuta  all’a- 
zione delle  acque  marittime.  Supponendo,  come  è certo,  che  la  prolungazione  delle 
foci  de’  fiumi  sia  in  ragione  dell’ atterra  mento  de'boschi  e della  coltivazione  de’ monti, 
si  può  dallo  stalo  della  vegetazione  d un  bacino  che  alimenta  un  fiume,  giudicare  dello 
stalo  del  littorale  alla  sua  foce.  Cosi  mentre  l’Àdrialico  cede  una  superficie  immènsi 
alle  boCclir  del  Po,  che  gli  porta  la  polpa  delle  montngné  da.cui  cadono  i suoi  influen- 
ti, egli  guadagna  terreno  a poca  distanza  da  queste  bocche,  tra  il  Velano  e porto  di 
M.ignn-\  acca  , giauliè  in  questa  estensione  il  Volano  e il  lago  di  Comacchi0  non  gli1 
trasmettono  che  acque  o pluviali  o limpide,  il  bacino  delle  quali  non  ha  che  un  insen- 
sibile pendio.  Col  mezzo  dello  scandaglio  si  riconoscono,  dirimpetto  all’imboccatura 
del  Volano,  le  fondamenta  di  edifìzj  attualmente  sotto  marini , i quali  Irovavansi  fuori 
dell’acqua  mezzo  secolo  fii  all’ incirca.*  . 

Il  littorale  de  1 Mediterraneo,  dalla  Toscana  sino  al  regno  di  Napoli,  presenta  èsempj 
rimarchevolissimi  degli  accennati  rapporti  èd  influenze.  1 pendi! , donde  le^cque  di- 
scendono, soho  in  generale  poco  lontani  dalle  coste;  e chi  progredisce  lungo  queste 
coste  dal  nord  al  mezzodì,  può  giudicare  all’aspetto  de’ terreni  inclinati,  che  ba  alla  sua 
sinistra,  se  passeggia  sopra  un  terreno  d alluvione  o sopra  un  terreno  soggetto  a cor- 
i osione.  Cosi  osservando,  da  Civita— \ occhia  sino  a Torrc-Flavia,  i pendii  montani  ve- 
stili d alberi,  di  piante  selvaggio, "di  boscaglie  c d’èrbe, ‘tutte  proprie  a ritenere  le 
acque,  si  deduce  die  il  mare  guadagna  terreno  sopra  questojiltòrale.  Si  sa  difatti  che 
una  parie  dell’antica  via  Aurclia  si  trova  ora  sotto  le  acque,  e i suoi  vestigi  sono  indi- 
cati da  avanzi  di  ponti  che  scorgousi  sulla  strada  che  le  venne  sostituita,  e che  Vi a 
Am  elia  Noi' a si  chiama.  Dirimpetto  a Tqrre  Flavia , cessa  il  suolo  di  corrosione  e co- 
mincia quello  d’alluvione,  il  quale  conlinua.sino  all’imboccatura  del  Tcbro  e racchiude 
le  maremme  di  Macarese. 

La  costa  compresa  tra  V imboccatura  del  T ebrò  e il  Capo  Circeo  offre  materia  ad 
osservazioni  analoghe:  il  Tcbro,  fiume  estremamente  carico  di  lipio,  e le  cui  acque  non 
si  mostrano  trasparenti  nè  anche  in  tempo  di  siccità,  il  che  gli  fece  dare  dai  poeti  l’c- 

piteto  di  Flavum  /lumen,  depone  alla  sua  imboccatura  alluvioni , che  vanno  sempre 
Filos.  della  Sfa/.  * n 
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crescendo,  c i progressi  delle  quali,  da  Tramano  hi  poi,  sono  attcstati  dalla  posizione 
del  pòrto  che  quest’imperatore  fece  scavare,  e da  quella  delle  differenti  torri,  ciascuna 
delle  quali  fu  fabbricata  sopra  uno  de’  ponti  die  occupava  le  sponde,  all’ epoca  della 
sua  costruzione.  Alla  sinistra  del  promontorio,  formato  da \Y  Insula  sacra*  si  scorge 
la  maremma  chiamata  Stagno  di  Levante.  Un  po’  più  lungi  trovasi  il  sito  della  casa  di 
Plinio,  fabbricati  sulla  sponda  del  mare,  dal  quale  dista  attualmente  nn  miglio;  po- 
scia l’aulico  Laurentum,  ecc. , e procedendo  sino  al  capo  d’Anzo  (l’antico  Aplium) si 
passeggia  sopra  un  suolo  d’alluvione,  e Io  accennano  le  scarne  e poco  lontane  som- 
mità jfel  monte  Albano,  donde  rapidamente  discendono  le  acque  traversando  un  suolo 
coltivato  e mobile.  La  scena  cambia  tra  Anzo  ed  Astura  : molte  costruzioni  antiche  scor- 
gonsiuel  mare;  ma  si  vede  parimente  dal  lato  della  torre  una  grande  estensione  di 
boschi ,. che  coprono  un  terreno  poco  inclinato.  Finalmente  incontrasi  un  suolo  d’allu- 
vione e le  paludi  Pontine  (4).  ..  '■  '*  ' . *♦  / ' 

V’  ha  dùnque  un  rapporto  tra  l’avanzamento  delle  foci  e fa  coltivazione  de’  monti, 

. tr*a  la  corrosione  dei  littoraji  e la  sussistenza  de’  bosebi  (2).  '•  - .v  ' 

’ * •»’■**  §4.  Dime . 

. : I fenomeni  delle  alluvioni  e delle  corrosioni  ci  conducono  naturalmente  a quelli  delle 
dune,  ossia  di  que’<móiilicoli  di  sabbia,  che  il  mare  getta  sulle  basfce  coste,  quando  il 
suo  fondo  è sabbioso.  Dovunque  l’industria  dell’ nomo  noti  sa  o non  può  arrestarle, 
queste  dune  s’avanzano  nelle  terre  così  irresistibilmente,  còme  le  alluvioni  de’ fiumi 
s’avanzano  nel  mare;  esse  si  cacciano  avanti  più  stagni  formati  dalle  acque  pluviali 
sul  terreno  confinante,  e di  cui  impediscono  la  comunicazione  col  mare;  il  loro  avan- 
zamento in  più  iùoghi  ha  una  rapidità  spaventevole:  bosebi,  abitazioni,  campi  colti- 
vati, tutto  esse  Invadono.  Quelle  del  golfo  di  Guascogna  hanno  digià  occupato  molti 
villaggi,  menzionati  ne’  documenti-dei  medio  evo,  e attualmente  minacciano  distru- 
. tione  inevitabile  ad  altri  dieci  tultorf  esistenti.  Uno  di  questi,  quello  diMisman,  lotta 
da  20  anni  controdi  esse,  e una  duna  alta  più  di  60  piedi  s’ avanza,  per  cosi  dire,  a 
vista  d’ occhio;  V ' J,  - ; . • ' *'*  .*  . v 

Bremontier,  già  ispettore  de’ ponti  ed  argini  in  Francia , il  quale  aveva  fatto  molte 
osservazioni  sulle  dune,  stimava  60  c ih  certi  luòghi  72  piedi  il  loro  progresso  annuale. 
Giusta  questi  calcoli,  le  dune  dovrebbero  invadere  Bordò  in  due  mila  anni,  e pren- 
, (ttéodo  per  base  la  loro  estensione  attuale,  si  dovrebbe  portarne  la  prima  origine  a più 
di  4000  anni  addietro  Deus  aliqtàs  vidèrìl.  y . \ ; 

CAPÒ  TERZO 

' , ^ VARIAZIONI  NELLA  NAVIGAZIONE  DE*  FIUMI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  (a).  - , 

• ' •->;  Inpiù  * ' . In  mene  \ 

4 .°  ( America  settentrionale ).  *.  4.°  Sul  Mississipi  la  pruden- 

Sul  fiume  Ohio  si  può  viag-  za  consiglia  di  fermarsi  di  not- 
giare  senza  pericolo  sì  d»  gior-  te , dall’  imboccatura  dell’  Ohio 
no  ebe  di  notte.*  ■ V • sino  a Natchez,  estensione  di  750 
' . : * ' ■ \ ;*  .*•'  v *•  •*'  ' miglia.  • j \ K * • . - V > 

(il  Pronys  Marais  Pontina.  ' • > ' '"r#  ■ ' . v .»  ' * 

{i\  Attribuendo  l’ aumento  de’  litorali  alle  materie  portate  dai  fumi,  sarà  bene  non  di- 
menticare, che  spesso  il  mare  agitato  dai  venti  solleva  moli  immense  di  arena,  trasportandole 
eoi  flusso  e coir  impeto  delle  onde,  nelle  lagune . Nel  golfo  di  Lione,  a giudizio  di  And  reos- 
si , il  vento  d’ est  le  innalza  rièl  momenlq  di/emvczta  a più  di  otto  metri. 

La  cosfa  orientale  del  goffo  Messicano  considerare  si  debbe  conte  urta  pianura  dolcemente 
inchinata  sotto  le  aedue , confò  cui  le/elesie  (venti  d’ est)  et  movimenti  delle. onde  dall*  est 
all’  ouesl  gettano  sabbia , che  V. Oceano  agitàto  tiene  sospesa,  (fuesle  sabbie,,  accumulale  dal 
continuo  mareggiare  delle  onde  ,*  rislringòno  insensibilmente  il  bacino,  del  golfo  Messicano , 
cioè  dilatano  il  continente,  i-fatmi  che  scendono  (dalla  Sierra  Madrcf  per  i sboccar  e nel  mare 
delle  Aditile , contribuiscono  pure  d’assai  ad  aumentare  le  terre  basse ì.quindi  tutta  la  costa 
orientale  della  JSuwa  Spagna  dal  18  al  26  gr.  di  lauludinc  è sparsa  d’altissimi  banchi . 


4 .°  Variazióne 
‘ giornaliera 
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2.°  Variazione 
utensile. 


'J  • ‘ - 

Al 


3.°  Variazione  : 
nella  velocità  , c 
nella  stessa 
dilezione. 

V*  d*  V. 


4.°  Idem. 
iu  direzioni 
opposte 


5.°  Variazione 
nel  peso 
nella  stessa 
direzione. 


^ldcm 
in  direzioni 
opposte. 


7.°  Variazioni 
nelle  merci 
trasportate. 


#•'  '*  Vi'..  ' 1 

8.°  Variazione- 
nelle  spese’ 
di  trasporto.  : 


2. °  La  velocità  dell’ Ohio^.è  2.°,  Nel  Canada,  benché  si- 

massima  in  primavera,  quindi  tuak)  sotto  una  latitudine  non 
in  questa  stagione  non  è neces-  maggiore  di  quella  della  Frau-' 
sario  di  remigare.  eia,  pure,  atteso  il  gran  freddo 

In  Italia,  il  Po,  il  Ticino,  l’Ad-  di  quel  clima,  li*  acque  non  so- 
da, ecc?  sono  navigabili  in iutle  navigabili  nel  verno;  durata 
le  stagioni;  durala  della  navi-  della  navigazione,  mesi  6 a 7. 
gazione,  mesi  ....  42. 

* , % / , L * 

3. °  Nel  Ticino  dalla  sua  ini-  3.°  Nel  Ticino  dall’ irnbocca- 

boccalura  a Sesto  Calendc,  dove  tura  del  Naviglio  Grande  sino 
esce  dal  lago  Maggiore  , sino  allo  sbocco  di  quel  fiume  in  Po 
all’ imboccatura  del  Naviglio  presso  Pavia  , la  velocità  delle 
‘ Grande,  atteso  la  pendenza  del-  barelle  non  oltrepassa  i quat- 
1 alveo,  la  velocità  delle  barche  tro  miglia  all'ora  inacqua  mez- 
è in  ragione  di  20  miglia  all’ora  zana.  *y  • ‘ ' 

in  acqua  mezzana.'  • 

* • » '•*  * * * * , * m.  * i • 4 

4. ? Dal  Po  presso  Pavia  sten-.  -4.°  Dal  ponte  di  .Lagòscuro 
dendo  al  ponte  di  Lagoscuro,  salendo  il  Po  fin  presso  Pavia, 
si  impiegano  giorni.;  r 5 a 6.*  si  impiegano  giorni . 20  a 20. 

Solo  in  viaggi  felicissimi  d’e- 
( state  48  (b). 

5. °  11  Tamigi  al  di  là  dal  pon-  5.°  II  Tamigi  dopo  il  ponte,, 

tc  di  Londra  porta  soltanto  bafr  di  Londra  p9rla  grossi  vasceJij° 
telfi'di  riviera  per  PcAensioue  inarillimi  per  1’  estensione  di 
di  kilometrì  . . 236  1/2.  kilomelri  . . . 96  J/2(<;). 

6. °  Nel  Po , discendendo , G.°  Nel  Po , salendo , 

Una  nave  grande  porla  mog-  . . . ...  V . . . 

già  di  rìso  \ . 4000  a 4 100  900  a 4000.  . , f-- 

iJua  nave  minore  delta llu- 
scona  .......  500  400.  , ' • 

7. °  In  Francia,  i battelli  della  . • 7.° La  Senna  trasporta  merci, 
Gironda  e della  Garonna  tra-  non  viaggiatori,  giacché  la  tor- 
sporlano  e merci  . e viaggiatori,  toosilà  di  quel  fiume  rende  trop- 
po lento  questo  mezzo  di  comu- 

. . *'  ideazione.  . jv  *.  .* 

8 ° Giusta  il  calcolo  d’An-  8.°  li  trasporto  di  cinque  mi- 
dreofsi,  il  trasporto  di  cinque  Yiagrammi  col  mezzo  del  cana- 
miriagrammi  da  Tolosa  ad  Agde  le  della  Gai  onua  da  Tolosa  a 
col  mezzo  del  canale  di  Lingua-  Bordò , estensione  quasi  eguale 
doca,  costa  4 fr.  14  a 45  cent.-,  all’antecedeulc,  costa  2 fi*.,  qua- 
si il  doppio;. 

9.°  I fiumi  Italia,  della  9. 6 I fiumi  della  Siberia  cor- 
Spagna,  della  Francia,  dell’Io-  rendo  dal  sud  al  nord,  é scari- 
ghilterra,  ecc.?  scaricandosi  in  caudosl  nel  mar  Glaciale  che 

«-.ri  ■ _n_.‘  • • L • 


9.°  Variazioni 


O „ , , ...  --.uu.il  Hiui  vjiuu-m.  Lllb 

. . . mari  navigabili  Hl  liiUi  ilerapi,  Àronca  U còrso,  alla  nàvigazio- 

tazioni  c.; a*.  -^ììL Z2T • al  •_ KA 


nelle  foci. 


; i v- 

» .y  r 


. V ' % ‘ J • ' • » • - ~ Q w 

sono  occasioni  dUontinuo.cam-  nc,  quella  regione  resterà  sem- 


\» 


bio,  per  cui  quelle  nazioni  pos-  *pte -povera-,  quand’anche aves- 
sono  vendere  ciò  c^c  abbonda  ,*  semina  popolazione  molto  mag- 
e comprare  ciò  che  loro  raauca.  giorq  c copia  di  prt-dotti  dà 
. • * V.  esportare  (d). 
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NOTE  E OSSERVAZIONI.  - 

(a)  La  cognizione  di  questi  elementi  più  cl\e  al  commerciante  è utile  e necessaria  ai  generali 
di  eserciti  ; che  devono  spedire  prontamente  viveri , truppe , munizioni,  per  assalire  o difen- 
dere p procedere  , ed  a*  quali  la  celerità  spesso  è pegno  di  vittoria.  f 

(b)  Nel  Jiupte  della; Maddalena  (America  meridionale  ) la  navigazione  discendente  da 
Nandù  a Santa  Marta  impiega  . . . giorni  9 

ascendente  da  Santa  Marta  ad  Hondou  ..  5o  ( ’ ' ' , 

‘ La  differenza  tra  la  velocità  discendente  ed  ascendente  prova , che  l*  uscita  d’ una  merce 
da  uno  stalo  può  essere  molla  più  facile  che  il  suo  reimgresio , ed  all*  opposto:*  questo  eie • 
mento  può  meritare  iri fessi  del  legislatore:  mi  spiego.  Il  Rodano,  scendendo  dal  monte  Giu- 
ra , passa  pel  lago  di  Ginevra,  ed  attraversa  colla  massima  rapidità  il  Delfmato,  la  Lingua- 
doca  c la  Provenza j in  tre  giorni  si  può  passare  da  Lione  al  ma\  e , ma  è necessario  un  mese 

0 sei  settimane  per  salire,  dal  mare  a Lione.  L*  Itero  , la  Droma , la  Duranza  raggiungono 

presto  il  Rodano,  èd  hanno  un  pendio1  ugualmente  rapido  ; quindi  pon  si  può  se  non  con 
molta  difficoltà  risalirli.  Supponete  che  i grani  della  Borgogna  e della  Franca- Con  tea  escano 
dalla  Francia  pel  Radano  ; la, cosa  sarà  facilissima , ma  si  troverà  forse  facilità  eguale  a 
Jarli  entrare?  — Unico  scopo  di  questo  ri jlr.ssa  si  è d’ accennare  la  falsità  ilei  raziocinio  di 
più. scrittori , i quali  a ragione  o a torto  predicano  la  libertà  indefinita  del  commercio  dei 
grani,  tacitamente  suppongono  che  in  qualunque  situazione  topografica  la  facilità  d*. entrare 
sia  uguple  alla  facilita  d’ uscire:,  ed  all’opposto.-  ' *'  v ' 

1 ‘(c)  Il  diverso  peso  che  può  portare  un  fiume  nei  suoi  diversi  tronchi , costringe , quando 

si  sale,  a scaricare  Ir  grosse  barche , dividerne  il  péso  sopra  più  piccole,  e quando  si  scen- 
de, a scaricare  le  barche  piccole  e riunirne  fi  peso  sopra  le  grosse , il  che  accresce  le  spese  e 
le  avarie , oltre  Ja  perdita  del  tempo  ,■  sempre  prezioso  pel  commerciante,  1 

‘ (n)  Siccome  da  una.  parte  non  tulli  i fiumi  e molto  metto  fn  tutto  il  loro  corso  sono  naviga- 
bili, dall'altra  nascono  ad  ogni  Istante  progetti  di  navigazione ,.  perciò  sarà  ottimo  consiglio 
Vindfcare  la  copia  o la  scarsezza  delle  acque , la.  possibilità  o'  T impossibilità  di  ing>  ossari  e 
coll’ unione  di  altre,  la  pendenza  e ia  qualità  del  terreno  sopra  cui  pàssapo , la  configura • 
1 ione  elei  paese  lungo  il  loro  corso  (monti,  vaiti / colline,  pianura 'e  loro  accidenti ),  cose 
tutte  che.  ai  calcoli  idraulici  ed  economici  sogliono  esseri  norma  e base.  • . 

A scanso  tli  ripetizioni  mi  riserbo  di  accennare  in  altro  capo  gli  ostacoli , che  alla  naviga- 
zione in  qualunque  specie  di  acque  si  oppongono/.  * 

Parlerò  pure  altrove 'della  pesca,  una  delle  fonti  di  produzione.  y ' 1 ' • ' 

Finalmente  nel  libro  consacralo  all’ agricoltura  ricorderò  le  inondazioni  de*  fiumi  s\  utili 
, che  dannose.  C • . ‘ * ' ■*  . 


CAPO  QUARTO 


Gli  elementi  statistici  de’ ponti  c h loro  applicazione  a tre  casi  si  veggono  nel  se- 
guente prospetto.  GlUnglcsi  hanno  menato  tanto  rumore  pel  loro  ponte  di  Vaterloo, 
costrutto  a spese  del  governo,  che  è venuto  in  mente  ad  un  Francese  di  confrontarlo 
con  quello  di  Bordò,  costrutto  da  privati  iniraprendilori.  A questi  ponti  ho  unito 
quello  sul  Ticino  a Boffalora,  incominciato  dal  cessalo  governo,  c proseguito  attual- 
mente a spese  del  governo  lombardo-veneto  c di  quello  del  Piemonte. 


PONTI. 


- * 


Elementi  di  confronto 


Archi |V 

Lunghezza  lutale  del  ponte ’ metri 

Voto  totale  degli  arda  non  compresa  la  grossezza  delle  pile 
Còrda  d’  un  arco  ...........  ...  .......... 

Grossezza  d*  una  pila  4 ., » 

Altezza  delle  acque  magre  sotto  gli  archi 

Altezza  delle  piene  -ordinane  sopra  le  dette  acque  magre.  . 

Altezza-delie  massime  piene  sulle  ordinàrie 

Altezza  massima  delle  acque 

Larghezza  del  ponte  tra  i parapetti 

Larghezza  di  ciascun  marciapiede  . . 

Lunghezza  della  strada  che  si  congiunge  al  ponte 

Altezza  del  parapetto.  .....* 

Materia  con  cui  0 costi  ulto  il  ponte  


?r 


Spesa 
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Molli  de’suddelti  eleiqenti  mancano  alla  seguente  descrizione,  che  Dione  ci  ha  la- 
sciato del  ponte  che  Trapano  fece  costruire  sul  Danubio.  ' * • * 

’ Lunghezza  totale  del  ponte  un  miglio  “ 

Pile  di  pietra  . •.  V . . . . V n.°  20 

Altezza  delle  pile  misurata  dalle  loro  fondamenta  . . piedi  450  'v  . 

• Grossezza  delle  pile  . v . v.  . » 60 

Distanza  delle  pile  . . . 1 \ . .1  ; . . V » 470 

• ' r ; . • • ' * , *- 

. ,s:.  CAPO  QUINTO.  ) 

• . \ . . r '•  ■ 

. ’ ‘ . ’v  ' CANALI  ARTIFJZIALI  PER  IRRIGAZIONE. 

Verso  la  fine  del  XII  secolo  comparvero  in  Italia  i primi  canali  artifiziali,  de’quati 
tre  sogliono  essere  gli  scopi , irrigazione  > navigazione , movimentid'  opificj.  Nel  se- 
colo seguente  queste  operazioni  idrauliche  furono  imitate  ne’ Paesi-Bassi,  dove  i ca- 
nali fecero  nascere  strette  relazioni  tra  le  città  di  Bruges,  Gànd,  Anversa,  Amsterda- 
mo.  Nel  XVI  secolo  la  Francia  diretta  dal  buon  Enrico,  intraprèse  di  unir  la  $ejma 
alla  Loira,  -e  nel  secolo  seguente  l’Oceano  al  Mediterraneo  col  canale  di  Linguadoca. 
L’Inghilterra,  che  attualmente  primeggia  sulle  altre  nazioni  per  quantità  di  canali, 
fu  l’ultima  ad  adottarli:  nel  4756  ella  non  possedeva  una  sola  linea  di  navigazione 
artificiale;  ma  nel  giro  di  mezzo  secolo  l’ Inghilterra  è giunta  a possedere,  tra  la 
grande  e la  piccola  navigazione,  mille  leghe  di  lunghezza  sopra  un’estensione  di  ter- 
ritorio che  non  è uguale  al  quarto  della  Frauda,  : ' '•  « . y ' \ • 

* * . ' • .V  . ' i'  ' . 1 ■ . ■ 

• • • • • • ' 't  • *'  ’ • • V « * V • 

■ ..  Variazioni  nell’ irrigazione  per  elementi  topografici. 

L’acqua  è uno  de’ principi!  uecessarii  alla  nutrizione  ed  allo  sviluppo  delle  piante. 
Ora  in  quelle  situazioni  in  cui  ‘ \ *s.  » •. , 

' Lepioggie  sono  incerte  o nulle;'  ■ . • .<’  • , w ‘ s *•  , 

/ terreni  poco  rii fnt ori  dell* umidità  ; -.*• 

L atmosfera  mollo  agitala  dal  venti  che  accrescono  /’  evaporazione  j 
in  queste  circostanze,  si  (disse,  non  si  otterrebbero  se  non  che  scarsissimi  raccolti,  se 
l’industria  degli  abitanti  non  fosse  giunta  à rimediare  a sì  fatti  inconvenienti  locali. 
L’irrigazione  è H mezzo  cou  cu»  si  tolgono  i terreni  alla  sterilità ,.o  se  ne  acérescono 
i prodotti  L’irrigazione  serve  principalmente  a migliorare  le  terre  ne’ pae$i  montuosi, 
«giacché  la  lóro  situazione  le  reride  quasi,  inaccessibili  agli  altri  ingrassi. 

* Se  il  bisogno  di  irrigazione  cresce  é decresce  secondo  la  varietà  delle  circostanze 
topografiche,  la  facilità  e difficoltà  di  praticarla  dipendono  dagli  stessi  elementi  di 
variazione.  ■ ’ \ . ' \ . 

Per  un  panale  d’ irrigazione  è necessaria  una  quantità  d’ acqua  sufficiente , i mezzi 
di  riunirla,  quelli  di  diffonderla  sui  terreni  cbé  si  vuole  irrigare...  1 
.Dove  le  acque  de|)e  riviere  sono  profondamente  incassate,  o il  pelo  ne  è molto 
basso,  doverimàugono  asciutte  in  primavera  ed  in  estate^  quando  il  bisogno  è mag- 
giore, la  risorsa  dell’ irrigazione  è nulla  o quasi  nulla.  :l'  . /*’.  ' 

I fiumi  di  corso  lentissimo  non  riescono  a muovere  quelle  grandi  ruote  d’irriga- 
zione stabilite  in  essi,  rupte  che,  muuite  di  cassette, 'pescano  acqua  nel  fiume,  c sa- 
lendo la  versano  in  un  recipiente  situato  ad  altezza  convenevole.  Questo  vantaggio  si 
può  ottenere,  per  es.,  dal  Rodano  non  dalla  Saona,,  là.  quale  Ieìitissimamentéequasi 
impercettibilmente  decórre.  - . • • . . 

E agevole  il  comprendere,  che  il  terreno  cui  vuoisi  procurare  il  beneficio  dell’irri- 
gazione, non  dèW essere  nè  troppo  pendente,  nè  troppo  concavo:  nel  4.°  caso  con- 
sumerebbe troppa  acqua,  questa  non  \i  farebbe  sopra  sufficiente  dimora,  e il  campo 
. • • , « * / * * « . • • 


% . 
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si  cambierebbe  presto  in  un  burrone;  nel  2°  caso  l’acqua  vi  si  arresterebbe  troppo 
lungamente,  e produrrebbe  i pessimi  effetti  delle  .acque  stagnanti.  - 
X’ irrigazione  richiede  adunque:  • • .......  ’•  * •. 

Copia  di  acque.  • V.  ‘ 

’ * Pendenza  generale  del  suolo.  • \ - *; 

Fonila  convenevole  nè3  terreni  da  irrigarsi. 


r . 


§ 2.  Elementi  da  esaminarsi  ne3  canali  d irrigazione.  ' ; 

I canali  d’un  paese  possono  essere  accennati  in  modo  apparentemente  esatto,  ed  in 
realtà  più  o meno  inconcludente.  Si  dice,  per  es.,  che  Aerano  nell’ antico  Egitto  6000 
canali  tra  grandi  e piccpli:  è ben  evidente,  che  in  questa  notizia,  benché  preziosa, 
viene  presentato,  come  norma  al  giudizio,  un  elemento  poco  concludente  cioè  il  nu- . 
mero , e dimenticato  l’elemento  concludentissimo,  voglio  dire  la  lunghezza.  Infatti 
un  canale  lungo  30  miglia  è ben  più  utile*  in  pari  circostanze,  di  quattordici  canali* 
lunghi  due  miglia  ciascuno.  Ciò  che  dico  della  lunghezza  de’xaudli,  debbe  dirsi  delle 
masse  d’ acqua,  che  conducono  c distribuiscono.  > ; - . 

Per  isvplgere  gli  clementi  che  esaminare  si  debbono  in  un  canale  d’irrigazione,  ed 
unire  la  teoria  alla  pratica,  prenderò  per  esempio jl  canaio  della  Muzza.  . , ' . 

X.Ppoca  della  costruzione.  Benché  questa  notizia  appartenga  meno  alla  statistica 
che  alla  storia,  pure  ^accennarla  brevemente  in-una  descrizione  statistica  non  può  al 
certo  meritare, rimprovero,  quando  non  si  ommettano  gli  altri  elementi  essenziali.  Più 
nòtirie  simili  stabiliscono  i diritti  di  priorità  tra  le  varie  nazioni,  come  ho  accennato 
al  principio  di  questo  capo,  servono  a confrontare  le  opere  col  potere  che  avevano  i 
goverùi'àtl’ epoca  in  cui  le  eseguirono,  incoraggiano  ad  intraprendere  opere  simili  io 
epoche  di  poter  maggiore,  sono  norma  a chi  vuol  calcolatela  quantità  dè’beni,  che 
uel'corso  de’ secoli  produssero,  ecc.  Il  canale  della  Mozza,  uno  de’ piu  utili  lavori 
idraulici  falli  in  Lombardia,  fu  cominciato  l’anno  1220,  cioè  in  tempi  ne’ quali  pareva, 
che  il  solò  mestiere  delle  armi  tenesse  occupati  gii  animi  degli  Italiani. 

IL  Princìpio  del  canale  e fine.  La  Muzza  che  nella  forma  d’un  fiume  bello  e rego- 
lare parte  dall’ Adda  a Cassano,  ritorna  in  «euo  alla  sua  madre,  poco  prima  che  que- 
sta giunga  a Pizzighettone  , ma  vi  ritornata  fórma  di  piccolo  ruscello,  essendosi  con- 
sumata in  beneficio  delle  terre  che  ha  irrigato.:  vj  »,  . , .. 

•III.  Quantità  delle  sue  acque.  La  massa  d’acqua  che  dall’ Adda  si. scarica  nella, 
Muzza,  è di  micie  1463,  ossia  97,289  piedi  cubici  per  minuto.  . .' * * 

IV.  Lunghezza  del  canale.  La  lunghezza  della  Muzza  è di  30  miglia.  . . f 

V.  Superfìcie  irrigata.  La  Muzza,  che  fa  la  ricchezza  del  Lodigiauo,  irriga  circa 

600,000  pertiche  milanesi:  la  pertica  ( misura  di  superficie  ) è uguale  a metri  quadrati 
65,452,  Ossia  piedi  quadrati  6203.  " •*'  - * ; ' 

VI.  Valore  d’un' oncia  d'acqua.  Gli  utenti  del  canale  dellaJVIuzza  la  comprarono 

in  origine,  e non  pagano  attualmente  piu  nulla.  Il  prezzo  medio  di  un’oticia  d’acqua 
in  Lombardia  sale  a lire  italiane  20,000  circa;  , , > . [x  ■ V . : 

VII.  Come  si  misura  V oncia  d'acqua.  Per  oncia  d’acqua  si  intende  in  Lombardia 
quella  quantità  di,  fluido,  che  compressa  da  uno  stfatò  d’acqua  alto  due  olire  lineari 
( strato  che  dicesi  battente ),*escr  da  un  canate  per  mezzo  d’un  foro  laterale,  détto 
bocca  modellata  od  anche  modello > di  forma  rettangolare,  la  cui  altezza  è di  4 once 
lineari  e la  base  di  3;  se,  rimanendo  la  stessa  altezza,  la  base  sia  di  sei,  di  nove  o di 
dodici,  ecc,  once  lineari,  si  avranno  due  ^ tre,  quattro,  ecC.  once  di  fluido. 

L’oncia  lineare  è la  dodicesima  parte  del  braccio:  c siccome  il  braccio  milanese  sta 
al  piede  parigino  prossimamente  come  6 a 4 i, così  l’oncia  lineare  è uguale  quasi  a 2 
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piedi  parigini.  Si  calcola  dagli  ingegneri,  che  un’oncia  d’acqua  in  un  minuto  primo 

corrisponda  ad  una  masisa  di  fluido  di  66  1/2  piedi  parigini  cubici  (1). 

Vili.  A min  ini  si  razione  del  canale. 

4.°  In  vicinanza  di  Cassano  fu  eretto  nell'àlveo  della  Mozza,  presso  la  riva,  un  vivo 
sasso  sulla  altezza  del  quale  si  misura  l’altezza,  alla  quale  deve  salire  il  canale,  acciò 
la  quantità  dell’acqua  sia  sufficiente  a tutte  le  bocche  d’irrigazione.  Allorché  a questo 
segnale,  che  chiamasi  il  Gattello  di  S.  Bernardino  3 mancano  solo  due  once  o tre,  si 
é certi  che  le  ultime  bocche  d’ irrigazione  nel  Lodigiano  rimangono  asciutte  ed  altre 
scarseggiano  d’acqua,  e di  qui  prende  normali  custode  o comparo  a Cassano  d’in- 
trodurre nel  canale  maggior  corpo  d’acqua,  ed  all’opposto  diminuisce  l’ introduzione, 
allorché  l’Adda  alzandosi  di  troppo  manda  nella  Muzza  acqua  maggiore  della  necessaria. 

2. °  Espurgo  annuo  della  Muzza  a spesa  del  governo,  il  quale  lo  fa  eseguire  col 
mezzo  di  appaltatori,  previo  esperimento  d’asta. 

3. °  Le  roggie  che  ricevono  acqua  dal  canale  della  Muzza,  devono  essere  maintenute 

a spese  degli  utculi:.(  Statuto  Lodigiano,  capo  375  ).  ' • ■ 

r • § 3.  Leggi  vegli anii  sull*  irrigazione.  - . . 

Le  leggi  dell*  ex -Lombardia  e dello  Stato  ex-Venetò  hanno  postp  un  altro  limite  alla 
proprietà  de’ terreni,  dando  a ciascuno  la-facoltà  di  condurre  le  pròprie  acque  attra- 
verso alle  terre  altrui,  purché  questi  paghi  il  doppiò  dèi  valoVe  del  terreno  occupalo: 
(Statuto  Milanese,  capo  247.  -r  Statuto  Veronese,  t.. II,  pagina  4f>.  — Slaliito  Lodi-* 
giano,  capo  677  ).  , > • • '■  : 

In  Peusilvania  la  legge  ordina,  che  il  diritto  sull’acqua  appartenga  a quello  che  ne 
possiede  la  sorgente,  oja  chi  ne  è più  vicino.^  Egli  può  consumarne  la  quantità  che  . 
vuole;  ma  deve  far  entrare  il  restante  net  suo  antico  letto,  c non  può  stornare  un  ru- 
scello o disperderne  le  acque  à danno  de’  torrenti  inferiori. 

v , ^ 1 " • ••  .*  * 
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CAPO  SESTO 
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.INFLUSSO  DELL’ IRRIGAZIONE. 

' “ v-  * 
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• . ‘ 4.°  Sul  prodotta. . , < ‘ 

4.°  ( Egitto)  È noto,  che  là  lunga  vai-  . 4.°  Là'doye  non  giungono  le  acque  del 
lata  dell’Egitto,  non  mai  bagnata  dalla  Nilo,  il  suolo  é condannato  ad  un’eterna 
pioggia,  deve  la  sua  fecondità  alle  acque  sterilità,  a meno  che  per  mezzi  artificiali 
del  Nilo:  l’ agricoltore  ottiene  prodotti,  _ e quindi  dispendiosi,  l’agricoltore  non 
quando  l’inondazione  del  Nilo  giunge  ''giunga  ad  inalzare  qualche  quantità  di 
Nell’aUo  Egitto  a piedi,  35  acqua;  ma  i suoi  sforzi  non  possono  esten- 

Presso  il  Cairó  20  a 25  dersi  che  a porzioni  di  terreno  assai  limir 

' Verso  l’ imboccatura  del  fiume  2 a 3 tate  (2).  '’  C ’ . , ' ; ; y 

2.®  ( B’àjgdad)  I campi  irrigati  per  l'ad-;  ’ 2.°  Gli  stessLcampi*  attualmente  che  è 

dietro  ( Antica  Babilonia)  rendevano  in  trascurata  rirrig^aione,  danno  20sementi. 
frumento- e riso  sementi ...  » . . . 200 


n . 


f." 


(»)  Breislak , Descrizione  geologica  dejla  provincia  di  Mignon  ._v  . 

(a)  Plinio , parlando  del  Nilomttro  di*Memfi , dice  cfiei'st  osservavano  i seguenti  rapporti 
ira  le  mecche  e V altezza  delV  inondazione:  % \ x . * f 


Fame,  quando  & acqua  giungeva  aia  cubiti 
1 Cattiva  messi.  ^ . *■ >.  v /.  n i3 

^ • Messe  migliore  ma  mediocre  \ . « 1 5 


Buon  raccolto  ed  abbondante.  . » »6 
Sopra  16  V inondazione  era  piuhociva  che  utile. 


'c  * 


I 


56  • 

3.°  ( Nuova  Spagna  ) Presso.  Lai a^e  i 3 ° I terreni,  non  irrigati  danno  45  a 20 

terreni  irrigati  danno  40  a 50  sementi  per  sementi  { Humboldt,  Nouvelle  Espagne , 

una. 


C o 


t.  II , pag,  386. 
Svi  valore  de\ fondi. 


- 4:9 .(  Arragona  ) Pria  della  costruzione  4.°  Dopo  il  4792  i terreni  irrigati  colle 

dclcanaìe  d’Àrragonai  terreni  vendevansi  acque  di  quel  canale  vendousi  400  a 500 
400  a 450  reali  al  Journal.  ' ~ - *'  • reali  al  Journal  ( Bourgoing,  Tableau  de 

• \ »’  TEspugne3 t.  Ili,  pagina  50). 

5. °  ( Francia  dipartimento  de  Pirenei  : ■ 5.°  Nella  stessa  valle  il  prezzo  de’ter- 

orientali).  Nella  vallata  di  Pie  il  prezzo  reni  d’ uguale  qualità  e non  irrigali,  si  è 
dei  terreni  irrigati  è come  • ‘,4  2/3  come  4;  idem  a Campa»  (Andreossi,  Hi- 

Ibid.  a Campa»  come  j 4 4/2  a 2 storre  du  canal  du  Midi,  1. 1.  pag.  385). 

V • / ’ 3.°  Sulla  rendita  in  generale.  ' j 

6. °  ( Piemonte  ) Bendila  delle  proprietà  6.°  Rendita  delle  stesse  proprietà  pria 

nazionali  attualmente  irrigate  come  4. . ‘ < • di  essere  irrigate,  come  4/3  al  più  4/2  ( Au- 

’ dreossi,  ibid.pag'ma  286).,  • ;* 

. ■ « ’ ’ - ..ti.0  Sulla  popolazione. 

7. °  ( Antica  Grecia  ) La  Beozia,  mercè  *,  7.°  ( Egitto  ) La  popolazione  cessa,  dove 
la  fertilità  del  suo  suolo.irrigato  senza  in-  cessa  T irrigazione. 

tcrruzione,  possedeva  vantaggi  di  cui  l’At-  ' L’ irrigazione  non  può  accrescere  la  po- 
tica  era  priva;  vi  si  vedevano  più  ricchez-  polazione,  dove  è impiegata  a fecondare  i 
zèj,  più  città,  più  popolazione.  .*  ’ prati  come  in  più  parti  de|la  provincia  mi- 

' . ’ V • v‘*  • latiese.  . \ ’ 

v ..  . . m ..  • • , x . • * 

..  , ' " , \ CAPO  SETTIMO  ‘ . . • 

\ . \ . • • ’ *.  - - . ' • 

CANALI  ARTIFICIALI  PER  NAVIGAZIONE. 

/ • .*  ’ ‘ • • • ‘ ‘ • , * - ' * ' 

. § 4.  Variazioni  nella  navigazione  artificiale  per  elementi  topografici.  ' 

*v  * .4  ( , '•  , ' * * 

La  navigazione  nel  canali  artificiali  riesce  più  agevole,  più  libera,  più  indipendente 
dagli  accidenti , che  la  navigazione  naturale  sui  fiumi , sui  laghi , sui  mari:  . 

Il  bisognò  di  navigazione  e i mezzi  di  praticarla  crescono  e scemano  secondo  la 
varietà  delle  circostanze  tppografiche.  . v * 

Un  paese  agrìcola  distante  da’ fiumi,  còme  per  esempio  Milano,  abbisogna  di  navi- 
gazione artificiale  pel  trasporlo  delle,  sue  pesanti  derrate.  Questo  bisoguo  è mólto 
minore  per  Lodi  sull’ Adda,  Pavia  sul  Ticino,  Cremona  sul  Po. 

La  poca  distanza  de’ grandi  laghi  Maggiore  e di  Como  da  Milano,  la  loro  altezza 
sulla  provincia  milanese,  la  forma  piana  e pendente  della  spazio  che  divide  que’  laghi 
dalla  capitale  della  Lombardia,  la  temperatura  del  climaché  mantieue  in  isUlo  di  flui- 
dità le  loro  acque  tutto  l’anno,  questi  quattro  elementi  costituiscono  la  possibilità  fì- 
sica di  quella  nazione.  Allungate  dimoilo  quelle  distanze,  annientate  quell’altezza, 
cambiate  la  forma  piana  dello  spazio  intermedio  in  montaosa,  fate  che  le  acque  siano 
agghiacciate  gran  parte  dell’anno,  e la- navigazione  non  sarà  n ^proficua',  nè  possi- 
bile. In  queste  supposte  circostanze  si  trovano  più  città  della  Svizzera. 

L’ Riflusso  della  forma  e dell* indole- del  suolo  sulla  navigazione  è già  stato  accen- 
nalo alle  pagine  $6  eseguenti.  ."  '•  : • t " 

- • \§  2.  Elementi  da  esaminai'si  ne  canali  di  navigazione. 

La  ricerca  della  massima  parte  di  questi, elementi  non  ammette  difficoltà,' sia  perchè 
sono  noti  ai  conduttori  delle  barche  che  frequentano  que’ canali,  sia  perchè  esistono 
negli  archivj  de’  Governi,  die  li  costrusscro  e li  mantengono;  altronde  possono  essere 
facilmente  verificati  dall’osservatore.  Questi  clementi  sono:  / 
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I.  Lnrignezza  della  linea  navigabile.  La  rispettiva  lunghezza  de*  canali  non  rappre- 
senta esattamente  il  grado  di  servigio  che  rendono  in  diversi  dipartimenti;  nè  si  pud 
dire,  che  se  il  dipartimento  A possiede  una  linea  di  navigazione  di  metri  400,000, 
e il  diparlimepfo  B una  linea  di  metri  50,000,  il^ervigio  in  A sia  doppio  di  quello  in 
B,  benché  sia  già  una*  presunzione  generale  e favorevole  la  maggior  lunghezza  sopra 
ugnale  estensione.  L’accennato  servigio  è un  prodotto,  che  risulta  dalla  moltiplicazione 
di  due  elementi,  cioè  c uguale  alla  lunghezza  della  linea  navigabile,  moltiplicata  pel 
peso  che  le  barche. trasportano:  Generalmente  il  pesò  che  in  Francia  trasportano  i bat- 
telli ne* canali  di  navigazione,  è 25  tonnellate;  quello  che  trasportano  i battelli  nel  di- 
partimento del  Nord  , è più  di  400  tonnellate;  dunque  per  avere  de’  rapporti  esatti  tra 
il  servigio  della  navigazione  nel  Nord  e quello  degli  altri  dipartimentr,  converrebbe 
quadruplicare  la  linea  navigabile  pel  Nord,  e si  avrebbe  il  servigio  totale,  ch’ella  rende 
con  pari  nùmero  di  barche."  . .*  • . ' 

il  servigio  d’un  canàle  rappVesen tato  dal  prodotto  della  linea  navigabile  nclpcso 
trasportalo^  segue  la  ragione  inversa  del  tempo  impiegato  nella’ navigazione;  egli  è 
questo  uno  de? motivi,  per  cui  lo  stesso  peso  trasportato  alla  stessa  distanza,  deve  pa- 
gare di  più  salendo  che  discendendo.  •/; . c 'r  _ * . . . 

> Vi  sono  viaggiatori  (e  dicasi  lo  stesso  delle  merci),  cui  ibtempo  è uà  elemento  in- 
differente, meutre-per  altri  ha  sommo  prezzo.  Per  questo  motivo  abbini  riescono  a pa- 
gare meno,  contenti  d’uua  navigazione  lentissima,  ed  altri  pagano  volentieri, db piu 
hi  una  navigazione  accelerata.  Nella  navigazione  sulla  bassa  Senna  salendo  da  |touen 
a Parigi,  i prezzi  per • tonnellata  eia  durala  della  navigazione  sono  come  segue: 

. * . * * •.*-.*  , ' — * • ' / f*. 

» . * ’.f  4 * - \ 4 ■ « - ' 

• ? . • • ' / # ! # * • . • # » „ ♦ 

Mezzi  di  navigazione  Prezzo  per  tonnellata  Tempo  per  coricare  e navigare 

* • _ » » , • , C ' ' . 4 t .9  * S* 

■'  ••  •;>  •'  • •’  •*.  V;  .w'. . .V  ■.  • -.  m •:  . .V'- 


Grandi  lai telli  ? 
Battelli  accelerati 
Battelli  a vapore 


/ «* 


Fr.  40 
/* -45 
. » S0; 


giorni  32  a 38 
' » '40  a 42 

• »»  • . 3 à 4/ 


Riduccndo  a 40  mesi  la  durata  della  navigazione  ,.si  scorge  che  un  battello  a vapore 
fa  hi  un  uicse  tanti  viaggi  quanto  un  grosso  battello  in  un  anno.  ' V 

Nella  -scelta  d’  uno  di  questi  mezzi  ciascuno  si  regola^ seconda  che  apprezza  più  o. 
meno  il  suo  tempo.  A rendere  più  agevole  ^intelligenza  degli,  antecedenti  rapporti, 
giova  ricordare  che  un  grosso  battello  deve  consumare  molto  tempo,  pria  che  riesca 
àd.uuire  lutto  il  carico  thè  può  trasportare.  '"•]  , ' * ?.* 

Dopo  gli  antecedenti  riflessi  è dunque  necessaria  la ncftizia  del  v * '■  ». 

II.  Tefhpo  impiegalo  nella  navigazione  ascendente  e discendente , come  abbiamo 

detto  de’  fiumi.  ’ . “ * * • ■'  • « r ' 

III.  Dimensioni  delle  barche.  Ogni  canale  navigabile  dovendo  avere  unalarghezz» 

die  pormela  il  siniultatiea  e comodo  passaggio  di  due  barche,  è chiaro  che  la  lar- 
ghezza di  queste  è limitata  dalla  larghezza  di  quello.  ì canali  milanesi  non  sono  lar- 
ghi a segno  da  poter  contenere  due  grandi  barche  del  Po,  la  larghezza  delle  quali 
giunge  a metri  6.  60  c 7.  20;-  risulta  da  Cip  la  necessità  di  scaricare  c ricàricare  pas- 
sando dal  buine  ai  canali  e (la  questi  a quello.  La  larghezza  più-comune  del  capale  di 
Pavia  al  fondo  e metri  40.  74  , quindi  Icinaggiori  bacche  che  lo  frequentano , uon  ol- 
trepassano in  larghezza  metri  4.  76. . ' • ' X . . . V v 

l battelli  che  si  usano  ne’ canali  delle  , paludi  Inuline , .presentano  le  seguenti  di- 
mensioni c rapporti  • ,r  ; [ '• 
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F Irnienti  di  confronto 

' ••  . if  ^ 

Fanelli 

• B* 

San  unioni 

San  iloti 

Lun^licz/u  • • • • p • • • w • r ,»  • • 

tu^beii*  • • • •.  «f.  • • • • • • • 

i5m  io.  . 
Tini  18.  . 

6,5oo  . . 
orn  78  . . 

om  m . * 

7111  36 
un  54 

u,’uoo  kilog.  ’ 
1 ,3oo  w»» 

Ciri  48 
om  10 

Sono  tirali  ordinariamente  dagli  uomini,  mentre  in  Lombardia  si  adopratio  cavalli. 
La  notizia  delle  dimensioni  delle  barche  può  essere  utile  al  commerciante,  giacchi 
più  merd  sotto  lo  stesso  peso  hanno  grandissimo  volume,  come  per  es.  la  legna  e i 
finii;,  all’ architetto  costruttore  di  ponti  e simili  opere  ne’ canali,  al  fabbricatore  dei 
navighila  usarsi  in  fanali  di  dimensioni  diverse,  ree,  ..  •' 

IV.  Còrpo  d' acqua' del  canale.  Abbiamo  già  accennato,  che  la  possibilità  fisica  di 
ottenere  un  corpo  d'acqua  sufficiente  c .derivarne  canali  a maggiore  o minore  distan- 
za, dipendc'dallc  circostanze  topografiche pag.  56).  In  generale  il  corpo  d’nrq«n»  di 
un  canale  debb*  essere  proporziona  tonali’  immersione  delle  maggiori  barche,  ràrichc 
del  massimo  peso,  rd/abbondare  piuttosto  che  scarseggiare,  Onde  riesca  comoda  e con- 
tinua la  navigazione  anche  ne’  mesi  di  acque  magre.  Al  canale  da  ■Milano  a Pavia  sono 
stale  assegnate  oncif  magistrali  150,  equivalenti  a metri  pubici  360 circa,  acciò  il  pelo 
del  canale  riesca  allo  metri  4.  488.  : r 

. ‘ V.  Pendenza  del  canale  relaiivamndf  alla  Ivngfiezza per,  esempio  2 metri  per 
miglio.. La  maggior  pendenza  dell’ alveo  e la  scarsezza  di  acqua  disponibile  rendono 
ingenerale  necessario  un  maggior  numero  (li  sostegni , per  tener  allo  ed  uguale  il 
pelo  dell’acqua.  Elht  è questa  ùn,1  maggiore  spesa  imposfa  dalle  rirrostaiize  topo- 
grafiche.  . • ' . 1 ■ 

VI.  Nirmeró  de’  sostenni  a delle  conche.  Le  conche,  che  sono  necessarie  per  soste- 
nere  le  acque  e quindi  mantenere  Ja  navigazione* 

L°  Vogliono  una  spesa  gravissima  (1);  • • 

2. °  Impediscono  il  libero  trascorrinirnlo  delle  materie,  che  trpe  seco  ì’acqua,  ritar- 

dano la'yclocità  di  questa",  quindi  ie  diminuiscono  la  facoltà  di  tenere  le  dette  materie 
e di  tórre  la  melma  dall’alveo,  dal  che  provengono  idepositi  e la  necessità-di  frequenti 
espurghi;  . 

3. °  Il.loro  passaggio  fa  perdere  un  tempo  prezioso  al  commercia,  e questa  perdita 

t hi  ragione  del  loro  numero.  Il  canak  di  Linguadoca  lungo  kilometrl253  2/3  con- 
tiene conche  63;  il  passaggio  di  ciascuna  consumando  fOmjnuti  circa,  si  richieggono 
ore  404/2  per  pàssnrl<~tutt£,  . . V»  *’  *-’V*  • 

Questi  tre  inconvenienti  consigliano  di  diminuire  il  numero  delle  suddette  fabbriche. 

Potrete' dunque  misurare  la  destrezza  degli  ingegneri  rosfrullori  di  due  diversi  ca- 
nali , dotati  d’ uguale  pendenza , paragonando  le  lunghezze  deHè  linee, navigabili  e il 
rispettivo  niynero  delle  conche.  • ->  i-  . 

- ‘ Data  la>  stessi  pendenza , non  è possibile  diminuire  il  numero  delle  ronchc  senza  ac- 
crescerne il  salto  o la  cadutavNcl  canale  ài  Liijguadoca  la  caduta  media  delle  conche 
è metri  2.  274(1);  nel  canale  ili  Pavia,  che  c variabile  «le*  diversi  tronchi,  giunge  dai 
metri  2 ai  metri  4.  752  all’ incirca.  Io  non  voglio' con  ciò  dire,  clic  la  destrezza  idrau- 
lica sia  in  Francia  come  2 gin  Italia  come  4.  ' • . ^ \ 

■#  # * , 1 " ' . * • s ( 

.”  I ■ , ••  ' - ; 'u- 

(i)  Le  dodici  conche  del  jttiOi-à  eanaleda  Milano  a Pavia  codiarono  lire  ilal.  i,  i 7^,8*  7.  '67. 

(•2)  Andreossi  ; lliMoiredu  calla!  du midi,  t.  1 , /’og  1 58. 
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Giova  osservare  nelle  conche,  se  le  loro  misure  sienò  capaci  di  contenere  nel  tempo 
stesso  una  barca  «Ielle  più  grandi  cd  un’altra  romàna,  come  si  u$à  neVa  itali  del  Mi- 
la tmK»  dove  quelle1  barche  si  veggopo  ordinariamente  ue’ loro  viaggi  accoppiate,  ini- 
bire Volute  anco  dal  riflesso  che, .altrimenti  facendo,  Sarebbe  mestieri  ad  ogni  passag- 
gio di  barche  ritti  noverca  ciascuna  d’esse  dal  centro  «^appoggio  ili  ungo  albero  che 
porri  la  pala  ossia  il  Untone,  pijì  adattalo  alla  navigazione  tlell’Adda  c del  Ticino 
donde  discendono.'  -,  . . . -y  • v’  • • '*  f ’■ 

* '*  i * # t * | 

VII.  Lavori  idraulici  speciali  e difficoltà  vinte:  monùmcjtìi  di  progressi  nell' tu'- 
eh  ite! tur  a,  ovvero  errori  che  riescono  incomodi  ai  Condii  tip  ri  dì  inficile , 

Vili.  Epoche  e durata  deità sospensione  della  nmgazione\  specificandone  le  cau- 
se, se  Ve  n’ ha,  oltre  i giorni  festivi  c il  ritorno  abituale  degli  espurghi. 

‘ IX-  Usi  retatovi  alta  navigazione,  sì  tendenti  a prevenire  gii  a tridenti  funesti , che 
distributori  del  danno  in  caso  elle  succedano.  In  Lombardia,  p.  non  mai  prima  di 


riti  locale  un  al  Lesta  lo  provante  l’ avvenuto  infortunio,  e rimane  così' esoneralo  da 
qualunque  indemiizzazione. . v ' i * 's ‘ 

X.  AmminisU azione  del tonale j la  quale  pud  essere  ridotta  a tre  capi:  - 

f Custodi  che  accrescono  o diminuiscono  l’acqua  onde  mantenerla 
Vallo  stesso  livello  nelle  vicènde  ilei  fiume,  od  altro  da  cui  è <lefi- 
‘ 4.°  Spesa  per  • -A  vaio  il  callaie;  • '•  * 

•,».  w.;  • ’ ••  I . Espurghi,  riparazioni,  opere  nuoye.e  simili p-  ; - . \ - 

•• 7 ' t Ingegneri  che  le  dirigono’ «.guardie  di  sorveglianza.'; 

• * X ' Pedaggi  citi*  pagano  barche  in  ragione  di  péso  e di  spazio» 

2°  Prodotti  " Jt?,usla  Jcjiubbliche  tarifle;  somnie  avelie  sono  stali  .ippalìa li  in 
. ■ ' j diversi  (pitti,  il  che  pud  iiidicarè  auinenlo  o diminuzione  di  com- 

•\s  ( u#eréió.  : • • -i 

'.'K ' *Y  ' Tendenti  ad  assicurare  * ,v 

o<»d  i zfi  ' La  conservazione  delle  opere; 

. ,1  Là 'perpetuila  de  dintli;  *•,  v‘  J 

> ' [ La  libertà  della  navigazione  e del' commercio..  • • • •- 

Alla  seguente  notizia,  die  de’ canali  esistenti  uelle  isole  britanniche  ci  ha  dalg  la 

Revue  cncfclopcdiguèX  t.  XVIII,  p.ig.  43#), mancano  più  clementi.  Xons  1,1 

ucùegueiilc  conto  i canali,  la  cui  iupglnfcza  è minore  di  5 inìglia  inglesi: 


sono  coniati 


v; 

, paesi  . 

Inghilterra 
Scozia 
Irlanda  v 

Totale  . 


n."  de’ canali 

97  L * 

5 

.4  . \4  ’ 


X 


403 


Lunghezza, 
miglia  inglesi 

; 24  71 
- 449  3/^ 

■'*  ,60 1/2 

r • * « 




leghe  francesi 

•;*  989  - 

52  / 

( N27  * 


costo 


40(38-  Fr.  750,000,000 


2600  1/4  :• 

In  questi  diversi  candii  vi -sotto  48  passaggi  sotterranei , 40  dei  quali  si  suppone  clic 
comprendano  ita’ estensione  di 32  miglia  inglesi  L 13  leghe  francesi).,  'f/j 
Di  tutti  questi  importantissimi lavóri  mssuiio  era  stato  hicominriald,  .nissuno  era 
stato  uè  anche  progettalo  priardèj  1755.  Aljo  zèlo  pafrioticg  del  celebre  duca  di  Brid- 
gewater  e al  talento  dell’ ingegnere  Bruitile  deve  l' Inghilterra  il  prlmo'c.ìnale  termi- 
nato nel  1759.  -Qtieslo  saggio  evidente  dell’  cflihtà  de*  canali  troVo  molti Oppositori: 
attiulniriite  nóq  v’ha  luogo,  alcun  poco  importante,  che  ndir  possa  comunicare  per 
acqua  col 'restò  del  paese. 


CO  ' 

/ >./•  * * » * % 

CAPO  OTTAVO  ; . 

I.ACIIl.  ••••.  * '• 

/ * ^ # . 

• , » • * # ^ L i 

Un  lago  è yoa  fossa  d’acqua  circondata  da  sponde  piò  o meno  alte. 

La  situazione  é la  distanza,  l’altezza  sul  livello  del  mare  e l’ordinaria  massa  <!i 
acqua,  ci  dicono  se  dai  laghi  eslrar  si  possa  canali  d’irrigazione  e navigazione,  ed  a 
beneficio  di  quali  paesi  (1).  • 

La  facilità  di  trarre  acqua  sufficiente  c continua  da  un  lago  per  irrigazione  o navi- 
gazione, non  basta  per  intraprendere  lo  scavo  dei  canali:  bisogna  esaminare  dapprima 
se  il  vantaggio  supererà  la  spesa  di  costruzione  e manutenzione.  - ^ 

Il  commerciante  ha  bisogno  di  conoscere  in  quali  epoche  i laghi  sono  navigabili, 
essendo  certo  che  il  gelo  li  sorprende  più  presto  che  i fiumi. 

La  facilità  o la  difficoltà  d’avvicinarsi  alle  spoude  per  caricare  c scaricare , non  è no- 
tizia utile  al  commerciante  solamente,  ma  anche  al  conduttore  di  eserciti,  ed  esige  da 
lui  maggiori  o minori  precauzioni  di  difesa.  •'> 

Più  laghi  soggiacciono  ad  escrescenze,  fatali  agli  abitatori  delle  sponde  ; quindi  giova 
osservarne  le  epoche  e 1 luoghi , cercarne  le  cause  c i ri/nedj.  . 

Epoche . Le  ordinarie  escrescenze,  pie.,  del  lago  di  Como,  succedono  nelle  stagioni 
di  primavera*  e d’autunno:  le  sue  acque  giungono  alla  massima  bassezza  nel  verno. 
Talora  si  è veduto  il  lago  gonfiarsi  repentinamente  senza  rapporto  colle  stagioni. 

Luoghi . Le  maggiori  e più  lunghe  escrescenze  del  suddetto  lago  succedono  nel  ra- 
mo, che  si  estende  da  Uellaggio  a Corno. . . ' , 

Cause;.  Per  determinare  le  cause  e quindi  i rlmcdj  delle  escrescenze,  fa  d’uopo  esa- 
minare: 

t.°  Gli  influenti  che  sì  scaricano  ne*  laghi ; - ..  • ‘ 

2.°,/^  meteore  che  succedono  ne'  vicini  monti,  ed  in  ispccie  Io*  scioglimento  dei 
ghiacci  e delle  nevi;  ' * \.  * 

8.*  La  mancanza  di  scaricatori  o d’emfssarf  ; è questa  una  causa  delle  escrescenze 
del  Lario  verso  Como,  giacché  le  acque  correnti  dal  nord  al  Sud  non  trovando  uno  sfo- 
go, sono  cpstretle  ad  ascendere  talvolta  sino  a 45  braccia  ed  inondare  quella  città  e 
il  Jittorale.  . . :•  v . ' ■*  \.  ' 

4.°  La  ristrettela  degli  cmissarj.  E questa  è ia  seconda  cagione  delle  accennate 
escrescenze,  giacché  le  angustie  dell’  unico  emissario  a ‘Lecco  fanno  retroceder  leacr 
•que,  le  quali,  in  questa, retrocessione,  sono  incalzate  dalla  massa  proveniente  dalla 
parte  superiore  di  quel  lago.  Concorrono  ad  accrescere  questo  rigurgito  le, materie 
trasportate  dai  torrenti,  depositate,  pressp  il  ponte  di  Lecco  ed  anche  inferiormente  nel 
letto  dell’Adda.  * ' ' ì 

• 5.°  Lozione  de’  venti.  La  terza  cagione  delle  suddette  escrescenze  sì  riconosce  nei 

\ • j - M %V  * V • * ' ' 

(i)  Si  (tanno  laghi,  o grandissimi  magazzini  d’acqua,  in  posizioni  elevatissime. 

In  una, vallala  del  Giura  si  trova  il  lago  di  Joux  all’altezza  sul  livello  del  ma - 

redi'.  * ,* •.  • . piedi  oaiO 

Jl  lagq  del  Monteccnisio  <?  •'  •*  - . \ . . . , * 6ooo 

Ne'Pirenei  i laghi  di  Ciens,  Las-Cougous  ed  Oncet,  nelle  montagne  che  stanno 
sopra  Barrege  . . '•  • i . « . . . , .•*  * y . 1 f*  noóo 

Sul  monte  San  Gottardo  si  trovano  -cinque  laghi  all' altezza  di  . . „ oj64 


- 1 f X f 9 è.  * 1 W...  / 1,1  «*««-«*• 

ni  anni,  e l'uscirne  poscia  c sussistere  per  più  altri.- Nella  Podesteria  di  Schichausen , iteli  ’ Ost- 
ftisin,  s^'e.il  lago  Jordan  ditsuffuieiUe  grandézza,  coperto  di  vtgctabdi  cdallri  oggetti \ t so- 
pra  cui  passano  carri  -,'  caiiptn.  tee. 


. . Oi 

venti,  giacche  11  nord  accumula  Io  acque  verso  Como  ed  il  sud  impedisce  lóro  di  por- 
tarsi verso  Lecco,  onde  a Como  rifluiscono.  E poiché  le  acque  dà  Como  devono  puf 
tornare  addietro  per  livellarsi,  perciò  v’ha  in  quel  ramo  due  correnti  sensibili , I’ogcì- 
dentale  cioè,  rhe  tende  a. Como,  e l’orientale  che  da  Como  toma  a Bellaggio  dove 
piega  verso  Lecco.  ' 

Ai  danni  delle  Inondazioni  fa  d’uòpo  unire  i pericoli  della  navigazione , ed. osser- 
vare, se  dalla  forma  delle  barche  e delle  vele  dipendano,  se  da  repentini  venti  soìier- 
ranei  o montanine  dall’avidità  de* navicellai  che  caricano  di  tròppo  le  barche,  ovvero 
dalla  loro  ubriachezza.  . * 

J*  sono  de’laghi  che  si  mostrano  agitati,  mentre  è tranquilla  1* atmosfera,  e calmi 
dorante  le  burrasdif.  il  lago  di  LomOnd  nella  Scozia. diviene  talvolta  sì  inquieto,  an- 
che in  tempo  di  perfettissima  calma,  che  i nocchicri  più  coraggiosi  non  osano  cimeo- 
tarvisi.  Il  lago  di  Krestin  nel  circolo  di, ^auch  nella  Marca,  lungo,  circ}  un  miglio 
geografico, t largo  un  quarto,  boi  le  Spesso  in  tempo  serenissimo,  talmentecliè  i pesca- 
lori  devono  affrettarsi  verso  le  sponde,  onde  pon  essere  itighioUUi  dai  gorghi  (jd  lago. 
I quali  e simili  fenomeni,  i fisici  sogliono.atlribufre  a venti  sotterranei  ed  allo  sviluppo 
di  aria  fissa  nel  fondo  lacuale.  V’  è un  buco  presso  Boleshw  nella  Bòemifavdal  quale 
escono  venti  violentissimi,  che  innalzano  pezzi  di  ghiaccio  del  péso  d’ alcuni  quintali. 
Mentre  il  tìsico  statìstica  a spiegare  i diversi  movimenti  delle  oude  lacuali^  lo  statista 
si  limita  ad  osservarli  dai  lati  dèli’ utile  e del  danpo.  - ' 

Quelli  che  non  eotìoscodo  quanti  alti  d*  imprudenza  s^commettonO  dagli  uomini, 
priucipalracnte  pcrcHè  là  speranza  prevale  nel  loro  animo  sul  timore;  quelli  clic  non 
sanno  che  le  persone  irriflessive  spesso  s’  espongono  a -pericoli  solameuté  per  otlcnerc 
vanto  di  coraggiose,  ed  altre  vi  si  cimentano  per  mancanza  di  sufiic^iite  esperienza, 
condanneranno  que’savj  regolaménti  che  frenano  la  temerità  (to’. barcaiuoli.  Nel  l.igrt 
di  Vallensbdt  ( Svizzera .)  una  severa  polizià  ordina;  ai  barcaiuoli,  di  tenersi  sempre 
vicini  alla  riva  meridionale,  allorché  il  tempo  e dubbioso,  di  ?ion  partire  mai  durante 
gli  acquazzoni,  di  npn^rvirst  d1  un  battello  più  di  tre  anni  (1)  y.'  . , •'  . 

.;  \ capo nono  v •*  v . 


. « * •.  INFLUSSI}  DELLA  NAVIGAZIONE.-  ' ' • . V 

,***■*•*  •.  • . ' ''  ; ( 4 

■ - * • ‘ • k.  Sul  valore  de' fondi.  * > » .[  • . 

4.  Pria  delia  rosìrnzione  del  canale  na-  • 4.  Nel  giro  dii  45  anni  dopo  là  cosini- 
tfgabile(nii  vaqmtoun  bell’argine/,  clic  >zione  dell’ accennato  canale,  il  valori:  dei 
pone  in  comunicazione  Maliuéscón  Lova-  fondi  fu  come  2.  < ‘ y 
uio,  il  valore  dc’fondi  era  come  Ì.  * {Gcograpkie cómmerc.  t.  V, p.4|0)  (a,). 

; % Sull' industria  ' ■ v-  é "’  A‘  . 

2.  Il  villaggio  di  Lofkport  nella  contea  •*’  ' 2.  Al  prineipÌQ  del  1823;  dopo  clic  fufi- 
di  iNiagara  ( NeW-York ) èra  composto  nel  nito  il  canale,  sulle  sponde  del  quale  ritro- 
luglio  del  4822  di  cinque  famiglie.  • vasi  LockpOrt,  Vi  si: coniavano  fi-faverne, 

( Jlcfue  chef  clopcdiquC,  acuì  1825.,  50  case,  337  abitanti, 2 farmacie,  4 ma- 
pagAIO).  - • - gazzin  ialina  gazzetta  settimanale  per  que- 

.’V  ‘ .*•  ’ sto  villaggio  e suoi  dintorni.;  , 

3.  Sulle  spese  commerciali.  • V;.\ 

3.  In  yetldra,  una  persona  passando  da  3.  In  barca,  una  persona  passhndo  da  Mi* 

Milano  a Parvia,  paga  lire  milanesi  quattro-,  Lino  a- Pavia,  paga  spidi  milanesi  15  w> 
a cinque,  ed  impiega  ore  Ire.  ‘ . ed  impiega  óre  cinque.  ( A-ltroUde  vedi  la 

pa^.61  aln.  ff)(u). . . /.  \ *' 

* * t.  * • . , • i • i I , * 

, i . * • % Ai  * ' 1 , 9 * *1  « v < * 

(t)  Etiti , Mnnuel  du  vovugrui'  eu  Suiasc,  pagi  Syy cinquu'ntc  cditlon.r  . • s 
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v. 


4.  Sulla  popolazione.  \ . \ . >,  • ' r- 

4.  In  Manchester  ) nel  4758,  4.  In  Manchester  dal  1758  al  1821,  dopo 

pria  della  costruzione  delle  strade  di  ferro  la  costruzione  delle  strade  di  ferro  tvdeVa- 
e de’  canali  navigabili,  erano  gli  abitanti  nali  ,'gli  abitanti  giunsero  a 150,000  ( Du- 
27,000.  piu , / O rape’  cu  !»>/f eteree  ).- 


•i  <• 
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Territorio 




<. 


V 
*,  % 


* . 


Inghilterra 

Francia 

Inghilterra 

Francia 


535: 
ia/n8,5<x 
50,407,90' 
8.107 
5,68o 


Superficie  .... 

Popolazione  ........... 

Popolazione  per  miriametro  quadrato  . 1 | ^ ri*a 

, , , . ...  1 , . <ltioliiUcrra  , , . . «nel.  4.‘*tì 

Lunghezza  dei  canali  per  mmatn.  quadrato^  ^ ... 

0 \ v - ^Fnirina  i.i’J 

- - ' * V*  . • • ; NOTE: 

■ ' L * • »• 

(a)  Dopo  it  1 769.  epoca  in  cui  comi/ieiarqno  a comparire  conciti  riari  ('ubili  in  Inghil- 
terra, il  valore  de’ fóndi  in  più  contee.  è divèllalo  uguale  a i5  e ao  volte  il  valore  primitivo 
( Révue  enCyclo;>édique,  'tomo  XFIII,  pagri  fà*  )•  , 

(b)  Il  trasporto  il  elle  merci  che  passano  pel,  canale  di  Linguadoca  costerebbe 

. per  terra  ^.  ...  . < ^ • » • . . . . -y  • ■#  .....  • . 6.000.0 

Còsta  per  acqua  . . . . T . . . . • *.  . . .-7  - i,3i8,(> 


Totale 


mi:  umidi  i 


n 07 


Con  cariali 


muianidri 

~8or 

1)7’ 

8,66>,aoo 

%p4o>6go 

io.8ì4 

7,aui 

•i83 
*•*7 


Senza  cartoli 


ino  lamet'  1 

• .»  70O 
4r-’>78 
XSNptIO 
a3,567,3<»7 
5,  o-3  7 

5,:ó7 

• . • > • 


P) 


Risparmio  . 


» .* , 

V 


000 

O74 


//•.  4,69i,3«j6 


( Ànidri  ssi,  Ilisloire.  du  canal  du  Midi  oU  canal  de  Languudoc,  uOUvelle.  édinou  tom.  I , 
pQè'SSq,  5u8/.  . . ‘ . 1 ; 1 

. (<j)  ✓/  qa-uite  riflessioni  n -n  da  luogo  quésto  prospetto  /_  - - 

/ ••  / M rt  « / I A.o.1  /V»  mìa  i'M  ■*/■  aIa  ./a  aa  ..  .a  /,  ,1  A ^ m M a / A»  ^ a/  /aM,*I  //I  MI  M f Zl//f  t A I M 


' //i  Inghilterra  il  territorio  tagliato  da  canali  supera  la  metà  del  territorio  totale , in 
Fianchi  eg/t  uon  stcpern.il  quinto  del  territorio .*  . * 

*•  Neì/cp  parie  tagliata  da  cottoli , ,m//n  medesima  estensione  di  paese,  la  loro  lunghezza 
è quattro  vòlte  ramo  re  in  Francia  che  m Inghilterra  ; di  modo  che  paragonando  tutta  la 
Francia  e 1’ Inghilterra , si,  scòrge  che  la  primq  non  ha  ne  anche,  in  proporzione . dell’ esten- 
sione.' dr’iLtf  regni,  .la  ventesima  parte  dei  scanali  posseduti  alalia  seconda,  ri 

/«  Inghilterra,  con  un  cielo  meno  pum,  un  dima  meno  caldo,  un  suolo  meno  fertile,  la 
terra  mitre,  per  termine  medio,  8, "107  abitanti  per  miriamelro  quadrato  ; e snf/n  stessa  su- 
perficie la  Ft'aucìct  fion  ne  nutre  che  0,(iSo-  • ^ • . • 

Nella  parte  st  abilmente  coperta  di.  cariali  in:  Inghilterra,  il  numero  degli  abitanti  giunge 
a »o,8 14  ;>e/*  miriamelro  quadrato;  in  Francia  nella  pfirlc  tagliata  da  canali- esso  ù sola- 
mente di  q.'ili. t ‘ '* s ' ' * 

«SI  in  Inghilterra,  che  in  Francia  la  popolazione-  sulla'  parte  provvista  di  canali  h motto- 


nell’ America  settentrionale,  dove  sulle  sponde  dell’ Ohio  si  coniano  di  già  più  di  i^+eitlà  e 
villaggi,’ e dove  si  veggo  no-riuniti  qui  ìó.Òoo  abitanti  cpme  a Piltsbourg,  là  10,000  come  a 
Cini  innati  ecc.  ' ' . „ • • 4 A*  . *• 

La  mòljiplicith  de’ canai  ida  Una  parte  accelera  la  diòco lozione  de’ grani  ( merce  pesante), 
quindi  diminuisce  i casi  <i’  insurpetionc  po  (rotare  ; dall'  olir  asce  mando  il  prezzò  de'  trasporti, 
rendi  il  pr  etto  dcJ girini  pòco  diverso  su  tutti  i punti  d'uno  Stalo.  , 

\.<  - . ’ C^PO  DECIMO  •* 

OSTACOLI  TOPOGIlAFICI  ALLA  NAVIGAZIONE  IN  (QUALUNQUE  SPECIE  DI  ACQUE.’ 

Ìndìcuziope  ■"  ' - ' • • • • - 
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generale  degli 
. ostacoli 


\ • 
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Applicazione. 


./  , 

\ •* 


I.  Freddo 


I.  In  Russia  i trasporli  per  acqu.l  si  esegiriscòno  ttitt’al  più  in 
(una  jnelà  deliqui  ilo,  restando  nell’altra  agghiacciali!  fiumi:  que- 
jsl.»  cireosjanza  fa  sentii'e  alla  Russia  il  biaoguo  tli  unaiuvigaziouc 
'rapida,  t*  quindt l’iiliUlà  d’impiegare  i vascelli  a vapore  (a). 
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II.  Scnrsmn  (li 
acque 
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II.  Le  acque  sogliono  per  Io  piùsc  arse  ggiarein  estate.  Il  Cum- 
IhVrlmid,  fiume  drl  Kcnlurliy  nctrÀmmc.i  sciteli  Iripnalc,  lungo 
/450  miglia;  è navigabile  nel  verno  c nell.1  primavera  per  miglia 
1350- dalla  sua  hn  boera  tura  alPinsù  .nella  state  solo  50.  » 

1 % ^ ^ V ^ ^ • • * 4 • 

' 'Le  grtjhdf  barche  non  possono  servire  nelle  acque  magre  del 
Nilo. 

1III.  Da  Prtlegio  a BellinzOnay  il  Tirino  non  f navigabile^  non 
solo  per  la  soverchia  cadala  che  è .di  50  lese  in  12  miglja , ma  anco 
pc*  grandi  macigni  che  vi  sono  iq  mezzo.  Ciò  nouostanle  vi  pas- 
sarlo le  imiterò col  legname.  : : y - ' \ 

Il  Tago  è navigabile  da  barche  .pialle  sino  ad  Abrantes,  e nel 
verno  anemie  sino  ali’  imboccatura  del  Rodeo  ; al  di  la  non  è più 
navigabile,  atlesO  lasuaTapidilà  ed  i macigni  di  cui  è sparso  il 
suo-lelto.;'  • •:  *v>  •;  ' V.  ’ " . C .v*  . 

IV.  I mari  della  China  spnor  perifoiosi  in.  sommo  grado , non 
limilo  per  le  numerose,- piccole  isole  e rocrie  sollo-marine  th’ essi 
lv  r . 'I racchiudono,  quanto  per  la.' violènza  delle  correliti,  le  quali  sono 
IV.  UWtpii  i.  y(.a,isa  d’errori  gramissimi  rifila  cojnpula/.ione.  della,  strada,  errori 
‘per  cui  i bastimenti urlano  .talvolta  in  iscogIi;,menlrr  il  pilòta  H 
, crede  ancora  mollo -lontani  (u).  . / 4 - ' r\' 

V.  Nella  parte  australe  delle  isole  Sliellnnd  lè  marc'*5  dell'Atlaii- 
ticó  lottando  con  quello  die,  vengono  dal  mare  della  Norvegia, 
sollevano  continuamente  le.ouchycson  causa  d’ un’  eterna  tempo  *. 
sta.  La  marea  euiiandò ne’ grandi  fiumi  dell’India,  li  costringe 
talvolta»  retrocedere  con  rapidità  e violchz.'^allpfa  la  moulagha 
d’acqua  che  corre  indietro, 'mette  in  pericolo  i vascelli.  . 


V.  Marea. 


NOTE  E OSSERFJZIONI. 


(a!  II  canni * di  B ria  re,  che  mantiene  in  pnmunicazioiìe  tra  la  Senna  è la  Lojra,  -è  chiuso 
una  parte  dell' unno,  net  mezzo  drlf'estate  re  lavare  di  ripartizione,  nel  verno  pe’diacci,  quin- 
di sopraffatesi  non  Si  pitti  talvolta  contarne  sei,  in  cui  da  mercantile  e navi  Rubile. 

Senna  : nella  stplr  le  ‘ncque  basse,  -nell' autunno  le  piene  straordinarie,  nel  vfvno  i diacci 
s'opp.inf(ono  succe ssn-amente  alla,  sua  navigazione  ascendente;  solttrpente  in  quattro  a cinque 
mesi  dell'anno  In  Senna,  è Comodamente-nai'igàbiìe.  , . * 

I gr  andi  fiumi  della  Siberia,  l'Obì,  il  J erti. <. sei,  In  Lena  e i lodo  influenti  s’ avvicinano  t- si 
allontanano  talmente  a proposito,'  che  le  mercanzie  possono  essere  Uà  sportale  quasi intiera- 
mente per  acqua,  da  K inclita  sino  alla  Russia  d'Europa.  Questo,  tragitto  richiede  tre  mirti,, 
cioè  (re  estati  di  corta  durata , essendo  qtie 'fiumi agghiacciati  nel  restante  deU'anino.  Iji  stra- 
da per  terra  esige  un  anno  intiero.  Nd  1791»  spese  di  trasporto  da,  Kiachtn  sino  a Pietro y 
burgo  erano,  per  la  strada  nti  terra,  sei  roubh  per  p ud,  e per  acqua  quàtlro  solamente  : si 
ri  spartiti  a nella  spesa  ma  si  perde  nel  tempo.  ' ' ' , ; . • •/* 

Baja  d’Hudspuì  (lai.  bqu).  Il  mare  non. è 4 ibr róse  non. che  dal  principio  dHugfio  sino  alia 
fine  di  settembre,  ed 'anche  io  questi  Ire  mesi  si  incontrano  monti  di  ghiaccio,  che  pongono  in 
grande  imbarazzo  i naviganti.-  , ••  - . \ ' s 1 ' 

Barriere  insormontabili  di  ghiaccio,  ostacolo  etèrno  alla  navigazione,  si  incontrano  7 
Nel  ■ gruppo  del  ft  isole  Hd^O'Spitiberg  tr  a i . ....  >.  »•'  .•  * - ' . ".  gr.  8o°  e 82 

Nelltt  penisola  ili  Taimuva  sulla  costa  della  Siberia.  . . . . 'v,  . » rjb° 

Presso  S\*aitoéyN.oss,  all'est  della  Lena  verso  il  • , .* - . « •.  . . » qò°  '■  • 

dii' imbocca  tura  détta  fiderà  del  Rame  al.  . 'V  . ...  . * . q , . . « 71°  . 54 

Dentro  lo  stretto  di  Rrèring  all  apunta  nord-ovest,  d' America  al  ^ *.">»  . »<  7D0  45 

(n)  Nella  geografia,  commerciale  è famoso  il’  Callcgnt,  estrusióne  d’acqua  thè,  al  nord  del 
Baltico,  tra  le.  coste  della  Danimarca  e della  Sbezia  prolungasi,  ed  all’Oceano  si  unisce  nella 
parte  più  settentrionale.  Il  ÈdlCegat  presenta  mille  ostàcoli  alla  navigazioni,  perchè  pieno  di 
lapide  correnti  e di  banchi- che  cambiando  di  luogo  ingannano  la  vigilanza -del-  nocchiero , 
violenti  sono  le  sue  tempeste  e nell’ultima  stagione  principalrpenU  vi  s*  incontrano  i maggiori 
paieoli.  ■ , * . • • 'i  > 

Tra  le  correnti  che  si  formano  ne’ mari  delia  Norvegia  fra  le,  coste  e le  isole  adiacenti,  i 
celebre  il  Melsiraòm  0 Moòkaestrnem.  Il  Melstraem  corre  cori  una  velocità  straordinaria  sci 
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VI.  Cassi  fondi 


- VII.  Scogli 


64  , 

' . . ■ • » • ' . 

ore  di  seguito  dai  fiord  ni  suri,  e sei  altre  dot  sud  al  nord,  sempre  contro  la  marc.q . Due  volte 
al  giorno ; net  tempo  della  più  alta  e più  bassa  marèa , egli  è tranquillo  e si  puh  navigarlo, 
allorché  è agitato,  i vascelli' sono  costreitLa  tenersi  alla  distanza  di  due  o Ire  miglia  per  sol • 
n'arsi  al  pericolo  <f  essere  'inghiottiti. 

Ostacoli  topogiufici  alla  navigazione  in  qualunque  specie  d acqua. 

•indicazione  . . . \ * J ' . *> 

generale  degli  ■ . Applicazione . c " 

ostacoli.  ' , ’ * ■"* 

VI.  Il  lago  di  Maracaibo  ( città  noli’ America  meridionale,  pro- 

vincia di  Venezuela  ) da  un  Iato  si  scarica  nel  mare,  dall’ altro  en- 
tra nella  terra  50  leghe:  un  banco  di  sabbia  rende  rimboccatura 
jdi  quel  lago  diffìcile  c pericolosa.  Per  prevenire  i naufragi  è pa- 
Ig alo  un  destro  pilota,  il  quale  dirige  i navigli  nell’ entrata  c nel- 
[ l’uscita  (a).'./  . • 

VII.  L’arte  del  navigatore  consistendo  principalmente  nell’cvi- 
•are  gli  scogli,  è necessario  che  gli  sia  nota  la  posizione  di  quelli 
die  sono  nascosti,  ed  anco  la  figura  e la  larghezza  di  quelli  che 
sono  in  parie  visibili.  È necessario  soprai  tulio  ch'egli  conosca  le 
variazioni  del  livello  delle  acque,  giacche  gli  scogli  ohe  alle  epo- 
Mie  di  acque  basse  sorgono  sulla  sua  superficie  talvolta  otto  o dicci 
v piedi /si  trovano  uno  o più  piedi  di  sotto  nelle  escrescenze  (n). 

r \ Vili.  La  maggior  parie  dellejivicre  della  Norvegia  hanno  ca- 
1 dille  più  o meno  alle;  e non  si  prestano  ad  uiia  navigazione  re- 
golare: le  cateratte  i bassi  fondi , di  cui  ridondano  le  riviere  della 
finlaiìdi.i,  riducono  a poco  i vantaggi  della  navigazione  (c). 

IX.  Dal  capo  Comorin  sino  alla  costa  del  bengala  non  v’Iia  che 
un  solo  porlo,  e i vascelli  non  trovano  ricovero  che  nelle  rade  delle 
piazze  di  commercio;  ed  anco  i vascelli  mercantili  sono  obbligati 

Idi  tenersi  alla  distanza  d*  un  miglio  e mezzo,  i vascelli  di  guerra 
si v ideile sponde "\^uc  dalla1  costa.  A questa  distanza  il  mare  non  ha  che  dicci 
1 *a  dodici  braccia.  Questa  costa  è generalmente  sì  inclinata, che  non 
trovansi  50  braccia  d’acqua  se  non  clic  alla  distanza  di  20  miglia. 

Il  gran  numero  de’  bassi  fondi  r;cndc  necessari,  per  abbordare 
particolari  naviglj  inventali  dagli  indigeni  (b).  . ♦ * 

X.  Atteso  la  tortuosità  del  Po , il  vento,  da  qualunque  lato  spi- 

ri, sia  egli  favorevole  o contrario,  prolunga  sempre  la  durata  della 
navigazione.  V;,c- 

Alttonde  vedila  pag.  51  al  n.°  7.  . ' \ 


Vili.  Calcraltc 


%• 


X.  Tortuosità  dei 
fiumi 


Note  p osservazioni. 


..(a)  ha  fìwina,  benché  coperta-di  diacci  una  varie  dell’anno,  è utilissima  alle  parti  setter» 
Pianali  della  Russia,  alle  quali  apre  una  strada  verso.  Anangeloi'Ma  sii  come  ella  c sparsa 
di  bassi  fondi,  perciò  non  vi  si  fanno  passare  le  barche  che  in  primavera,  allorché  la  fusione 
delle  nevi  e de’ ghiacci  ha  dato  fn  massima  altezza  alle  sue  acque.-  ■ i . ’ • 

Lungo  la  costa  settentrionale  del  mare  d’Azoft  navigabile  dal  j.°  aprile  'al  i.°  novembre) 
.non  esiste  vn  luogo  abbastanza  profondo  -o  abbastanza  lontano  di  banchi  di  sabbia,  a cui 
giungere' bastimenti  di  commerciò  che  peschino  più  di  13  piedi  d’acqua,  e che  servir  possa  ai 
vorlo  con  agévole  èhtratn  ed  uscita.  Questo  mare  essendo  circondalo'  e ridondai} te  di  bassi 
fondi,  è forza  far  trasportare  U mercanzie  da  Obitoghacy  a Taftanrok  e a Rosolo  ss'  sop<~a 
.piccole  barèht , il  che  priva  tutta  quella  costa  dei  vantaggi  che  poh  ebbe  ottenere  dal  commer- 
cici se  vi  si  trovassero  burnii  fóndite  fosse  agevole  lo  sbarco  alla  marina  mercantile. 

(ni  La  navigazione  della  Piata,  dal  capo  Santa- Maria  sino  alta 


estensione  di  yoo‘  miglia,'  riesce  penosa  e- pericolosa  per  le  n 
gli,  in  pista  de’ pericoli  cui  sono  esposti  salendo,  gettano  or 


Ita. sfia foce  a lluen os~Ayre%> 
occie  e bassi  fondi.  I grossi  navi- 
rimitene,  lì  ancora  di  notte. 


ordinariamen  e l\  ah  cor  a 
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somma  vigilanza  è necessaria  di  giorno , atteso  i soffri  impetuosi  di  vento  che  vengono  improv- 
visamente dalla  terra*  4 • 1 ‘ ’ ' • ■ 

(3)  Il  Dniepcr  che  si  scarica  nel  mar  Nero;  è navigabile  da  Smolensk  sino  a Kief  ; mi, 
dopo  questa  città,  tredici  cateratte  obbligano  a scaricare  i vascelli j.i  quali  non  possono  pas- 
sare vuoti,  che  quando  le  acque  sono  alte,  cioè  dal  marzo  al  maggio . 

dell'ultima  cateratta  del  Nilo  il  passaggio  è chiuso  per  nove  mesi  dell'anno  a tutti  i bat- 
telli carichi,  e per  mesi’sei  ad  ogni  specie  di  barche. 

w selvaggi  dell’ America  che  navigano  sul  fiume  San- Lorenzo,  tagliato  da  frequenti 'perico- 
lose cateratte,  avvicinano  ad  esse,  per  quanto  possono i loro  battelli,  la  scaricano  le  mer- 
canzie, e mentre  gli  uni  trasportano  queste,  altri  portano  i battelli  sommamente  leggieri,  co- 
me li  richiede  l'alveo  irregolare  di  quel  fiume.  : ' / 

t (5)  Questa  costa' altronde  è tormentata  da  ondate  riolentissime  ed  alte,  che  rovescierebbero 
0 spezzerebbero  un  vascello  di  forma  europea. 

+ jf  w " 

. OSTACOLI  TOPOGRAFICI  ALLA  NAVIGAZIONE  IN  QUALUNQUE  SPECIE  DI  ACQUA. 

Indicazione  . 


generale  degli 
ostacoli,  v 


■ Applicazione. 


. XI.  Le  erbe  palustri  che  crescono  sul  fondo  de’ canali  e detto- 
mi, s’alzano  tal  volitino  alla  superficie  delle  acque,  e rallevando 
lil  movimento  delle  barche  cariche, costringono  i navicellai  ad  ac- 
Icrescerc  il  numero  de’ cavalli  che  le  tirano.  La  velocità  del  Missis- 
•XI.  Erbe  palustri^  sipì,  là  cui  pendenza  è tre  pollici  per  miglio,  è calcolata  mi- 

jglia  • », : ^ [4  . , 2 2/5 

Jnil'ora,  dall’ imboccatura  della  riviera  del  Cq*uo;  più  in  -, 
su,  dove  sono  volti  giunchi,  altissime. erbe  e vena  salva- 
Àtica  solamente,.  . *.  . . . . 4 ‘(a) 

f XII.  Gli  alberi  che  vengono  trasportati  dàU’Orenoco,  non  sono 
XII.  Alberi  galleg-J  il  minore  ostacolo  che  alla  sua  navigazióne  s’ opponga  ; un  basti- 
gianti  uelle  acque  1 mento,  se  non  vuole  esserne  vittima,  dóve  ancorarsi  di  notte  bu- 
ttano dalla  cormitc.  , ; 

XIII.  I letti  de’  fiumi  americani  sono  ingombrati  > 

• a)  Da  molti  alberi  sommersi  che  hanno  di  già  accompagnato  la 

(perdita.di  molji  battelli  a vapore;  ' ; k ' • 

ò)  Da  profondo  limo  lungo  le  sponde,  che  rende  inaccessibile 
[gran  parte  della  loro  estensione  ; 

c ) Da  maremme  che  s’ oppongono  alla  costruzione  di  sentieri, 
vsu  cui  devono  camminare  i.  cavalli  che  tirano  le  barfche  (b). 

XIV.  Vi  sono  più  spiaggie,  come,  per  esempio,  ne’màri  della 
[Scozia,  nel  golfo  della  Finlandia , àu  cui  regnano  dense -nebbie 

principalmente  nell’autunno  e nel  verno:  le  coste  allora  sp.a'ri- 
I scono,  c i vascelli  non  le  sentono,  se  non  quando  non  è più  tempo 
d’ evitarle  (c).  **  • . , ;*•  - - 

XV.  1 terremoti  di  terra,  frequenti  c terribili  nelle  isole Mòbc- 
Iche,  ne  rendono  la  navigazione  pericolosa,  atteso  che  tutti  gli 
Ianni  fanno  sparire  de' banchi  di  sàbbia,  e tutti  gli  anni  ne  br- 
amano de’  nuovi;  quindi  l’ esperienza  del  passato  -riesce  inutile. 

XVI.  La  navigazione  del  Missouri  presenta  più  ostacoli  uniti; 


XIII.  Limo  e 
marémme  . 


XIV.  Nebbie 


XV.  Terremoti 


r XVI.  La  navigazione  del  Missoui 
i .’  Sponde  che  dirupano;  ' 

XVI.  Più  cause  unite^  Alveo  iHgombràto  da  alberi  al 


Numerosi  banchi  di  sabbia; 

I " Una  corrente  rapidissima  (d). 


fondo; 


NOTE  E OSSERVAZIONI.  ‘ • 

(aJ  Nouv.  A tinaie*  rtes  voyages.  tom.  I,  pag.  177-173.  — Il  Ward.cn,  dh  al  Missìs'sipì  una 
velocita  maggiore.  La  prodigiosa  attività  delle  piante  acquatiche  si  scorge,  nelle  paludi  Pon- 
Ut os.  delta  Sia/.  s * *'•  *41 • 


.Jr;. 


tifi 


ime.  .\f/  oartitore  di  Bandirlo,  unico  canale  emissario  iter  cinsi  scarica  nel  mere  l’acqua  di 
quelle  paludi,  il  taglio  delle  erbe;  palustri  fa  abbassare  l’acqua  un  me;- no  metro,  ma  bentosto 
•* canale  si  tir ira  ingombrato  quasi  uguqhnrnte  che  prima,  l’impiego  della  falce  r^on  facendo 
» rtt*dere  più  altk'n  la  causa  del  male^ff  quindi  evidente' quanto  la  vegetinone  abbando- 
nala a sé. stessa,  debba  divenire  causa  d’inondazioni  sopra  un  terreno  che  ha  pòco  pendìo* 
(n)  Benché f istmo  c/te  separa  il  mar  Bosso  dal  Mediterràneo,  non  sia  più  lungo  di.  t8  a 
iQlegbc  comuni,  pure  al  progetto  di  fagliarlo  fi  oppongono  più  ostàcoli: 

'*•  futfo  il  tratte)  in  citi  il  Mediterraneo  e ti  mar  Rosso  si  corrispondono,  la.  r irte  da 
una  parte’  c dall  ■altra  c un  .luolo  basso  e sabbioso,  dove  laghi  si  formano  e maremme,  di  ma- 
dolche  t vascelli  hon  possono  avvicinarsi  alle  coste  se  non  che  a grande  distanzi*  Ora  è forse 
agri  n/e  impresa  il  costruit  e un  canale  durevole  in  mezzo  a sabbie  mobili?  • 'l 

I‘n  xì}'nPP*n  manca  di  porti , e sarebbe  necessario  scavarli  intieramente.  >'  - 

X'"  Ilici  reno  non  presentando  una  goccia  d’acqua  dolce,  converrebbe  farla  l’enire  da  luogo 
molto  di  stante  r^oc  dal  Nilo , ed  in  copia  tale  da  bastare  ai  bisogni  di  numerosa  popolazione. 

4.  A nn  conviene  dimenticare , che  in  Egitto  i venti  sollevano  monti  di  sabbia , i quali  po- 
trebbero agevolmente,  e frequentemente  riémpjreii  canale , 

(c)  L imboccatura  del  fiume  San  Lorenzo  , e soprattutto  la  baja  a cui  questo  fiume,  dà  il 
nome,  perche fiotto  settentrionali , sqno-  talmente  soggette  a cattivi  tempi  e a dense  nebbie , 
eie  c piena  di  pericoli  la  navigazione , e non  si  osa  giammai  tentarla  fuorché  nella  state . 
Questa  baja  altronde  è sparsa  di  banchi  di  sabbio  c di  scogli  a fior  d*  acqua.  Il  canale  del 
fiume  non  presenta  maggior  sicurezza,  trovandovi  gli  stessi  pericoli . Per  quanto  favorevole 

sia  il  vento , pér  quanto  bello  il  tempo,  i marinai  non  si  arrischiano  giammai  a viaggiare  du- 
rante la  notte.  ‘ ' o 00 

(d)  Buenos- fyres*,  sulla  sponda  meridionale  del  Rio  della  Piata  I grossi  vascelli  non  pos- 
sono giungervi  t r i minori  corrono  grandi  pericoli  in  un  fiume  che  manca  di  profondità,  che 
c^/iWMto  d di  sfogli,  di  roccie , e dove  le  tempeste  sono  più  terribili  che  nell’Oceano. 

to/*o  obbligati  fi  gettare  l’ ancora  tulle  le  sere  nel  luogo  inTui  sì  trovano;  e nè’ giorni 
piu  calmi  e necessario  che  destri  piloti  li  precedano  in  scialuppe , collo  scandaglio  alla  ma- 
no,  per  male  are.  loro  la  strada  che  debbono  seguire.  I pericoli  non  cessano'neanche  nel  por- 
ws/Gn teste  leghe  dalla  città ; Là  precauzione  che  usano  i marinai  di  geltaivi  tutte  Le  loro 
ancore  e di  aésiturarc  le  loro  gomene  con  grosse  catene  di  ferro , non  li  preserva  dal  pericolo 
7 essef*  sommersi  da  un  vento  furioso,  il  quale,  partito  dalle  frontiere  del  Chili,  non-twa* 
in  un- estensione  di  trecento  leghe,  un  solo  ostacolo  che  ne  moderi  t impeto , e la  cui  furia 

cresce  imboccando  direttamente  il  canale  di  quel  fiume.  . 


, CAPO  E/NDECIMO  * ' 

* • "*  » ' . r * / 

' . v ' INFLUSSO  DE’  VENTI  SULLA  NAVIGAZIONE. 

L nzion?  diventi  è periodica  e regolare,  ovvero  estemporanea  e irregolare. 

Il  periodo  regolare,  io  alcune  situazioni,  si  riproduce  in  determinale^/* del  qìor- 
noj  in  altre  in  determinati  mesi  dell'anno.  * ; •, 

' s* . • ’ ; §4.  Verdi  periodici giornalieri, 

v_  r . • 7 ■ * f • A)  Nelle  isole. 

* - della  Giammatca ).  Durante  la  notte  s’alza  un  vento  di  terra  che  sembra  par- 

tire lidio  stesso  tempo  da  tutti  i lati  dell’isola,  talmentechè  nissun  vascello  può  en* 
ttarvi  di  notte,  e mssuno  può  uscire  di  giorno  se  non  che  di  buon  mattino,  pria  che 
s aitino.  1 venti  di  mare,  i quali  ordinariamente  cominciano  a sofiiarc  alle  8 o 9 del 

veLaddla  bSteCqSSan°^C  *"*  C“qUC  °d  aUe  àci  dcIIa  scra>  Pcr  lasciare il  campo  ai 

&"*?**)■.  Sotomfolé di  matlino  e pria  che  il  vento,  abitualmente  contro- 
no, abbia I acquistato  troppa  forza,  si  può  entrare  nel  porto  d ’Honorora.  il  cui  co- 
mandai! tc. spedisce  grandi  barche  per  salutare  e introdurre  i vascelli. 

.■*  v .*  B) Ne3 laghi.  ; 

(Lago  di  Coma).  Quando  regolare  è la  stagione,  Regolare  è il  vento,  che  segue  in 
certo,  modo  le  impressioni  del  sole,  giacché  alla  notte  spira  h tramontana  delia  il  Ti- 
fan 0.  vento- fa va re vole  alle  barche  clic  ^avanzano  verso  Como;  ressa  all' alzarsi  del 
solg,  e tranquillo  rimane  U lago  sino  al  Mandi;  poscia  soffia  il  sud-oucst  dello  la 
vieni*  velilo  favorévole  alle  burèlle  clic  partono  da  Como 


f>7 

{Laghi  deila  Ati***ra\  -fitti  lago  di  Yallensladt,  ronae  sopra  tutti  quelli  che  tro- 


vatisi uclle  valli  traversali  situale  al  nord  e al  sud  delle  Alpi,'  i venti  osservano  una 
regolarità  di  cuépossono  profittare  i viaggiatori;  giàcchi,  durante. la  bella  stagione 
allorché  le  tempeste  e i venti  del  Nord  non  alterano  Landa mento, ordinario,  softiauo, 
pria  e dopo  la  levata  del  sole,  de’  venti  che  discendono ;datla  cima  delle  montagne,  e 
formano  un  vento  d’eslsul  lago  di  Vallenstadt.  Dalle  9 ore  sino  ai  mezzogiorno  il'tem- 


dell’ouest.  Quindi,  pria  di  partire  da  Wesen,  fa  d’uopo  osservare  l’aspetto  del  cielo 
sopra  le  montagne  del  cantone  di  Glaris,  e decidere  se  si  voglia  imbarcarsi  all’ istan- 
te o differir  la  partenza.  Così  adoperando,  non  si  sarà  esposti  ad  essere  turbati  nel 
piacere,  che  un  viaggio  sopra  quel  magnifico  lago  può  procurare.  * ' 


mente  contfarj , egli  favorisce  l’entrata  del  mar  Bosso , ma  si  oppone  all’uscita.  Il  mon- 
sone del  sud-oucst  caccia  le  onde  con  tanta  forza  sulle  coste  dei  Malabar,  che  mentre 


ogoi  vascello  che  esce  dal  mar  Rosso  per  andare  a far  traffico  sulla  costa  del  Malabar, 
deve  rifuggirsi  a Bombay  peC-aspettarvi  il  ritorno  del  monsone  nord-est,  col  soccorso 
del  quale  solamente  egU  può  frequentare  le  diverse  rade  di  quella  costa.  Egli  deve 
accelerare  le  sue  operazioni  in  modo  da  porsi  in  viaggio  per  rientrare  nel  mar  Rosso 
verso  i primi  giorni  d’aprile  : ciò  non  facendo,  il  monsone  snd-ouest  lo  costringerebbe 
a ritirarsi  di  nuovo  a Bombay  per  aspettarvi  il  monsone  seguente,  il  che  gli  farebbe 
perdere  più  di  sei  mesi  • . 1 • ' 

' Venti  più  o meno  dominanti. 

Simond  nel  suo  viàggio  d’ Inghilterra  dice:  Venendo  dall’ America  (Settentrionale) 
io  Europa,  fummo  costantemente  favoriti  dai  venti  dcll’ouest  : al  nostro  ritorno,  di 
nuovo  venti  d’ouest,  cioè  contrar).  Il  primo  tragitto  occupò  giorni  22,  il  secondo  57 
e più:  questa  differenza  è costante,  soffiando  il  vento,  tre  quarti  dell’anno,  dalFonest 
tra  i 30  e 55  gradi  di  latitudine.  Durante  La  prima  metà  del  secondo  veggio,  le  tem- . 
peste  si  succedettero  con  sì  poca  interruzione,  che,  perdendo  un  giorno  ciò  che  ave- 
vamo guadagnato  l’altro  nel  giro  di  cinque  settimane,  avremmo  potuto  ritornare  in 

Europa  in  cinque  giorni.  ''  . • * - . ... 

È stalo  supposto  che  nell’Oceano  equatoriale  * il  quale  le  due  Americhe  divide  dal- 
l’Europa, regnino  costantemente  de’ venti  colla  stessa  forza  e nella  stessa  direzione; 
sono  questi  i vénti  d’est,  delti  efesie  > e dai  Francesi  vents.altsés ? ma  qaesfa  suppósi-  - 
rione  sembra  dettata  piuttosto  dal  bisoguo  di  generaleggiare,  che  dà  esatte  osserva- 


po  è calmo.  Dopo  mezzodì  s’alza  un  lieve  vento  d’ovest;  finalmente  pria  c dopo  il 
tramonto  del  sole  ritorna  il  vento  d’est  come  il  mattino  e pei*  le  stesse  cagioni.  Ordi- 
nariamente le  tempeste  sopraggiungono  dopo  il  mezzogiorno,  e < per  lo  più  , dal  lato 


è necessario  essere  giunti  ad  un'epoca  determinata^dcU’anno,  o si  resta  esposti  all’a- 
zione de*  venti  periodici  contrari,  die  non  permette  d’effettuare  la  spedizione  pro- 


egli  domina,  nissun  bastimento  può  salvarsi  in  quelle  rade;  il  solo  porto  dell’ isola  di 
Bombay  presentava  sicuro  asilo  prima  della  scoperta  dell’isola  di  Ppiiahg.  Quindi 


* / 
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• 
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7. io;«.  I venti  d’est  sono  bensì  dominanti  e favorevoli  a^fcdnll’Europa  va  all'America 
Meridionaje,  mà  nou  regnano  in. modo  nè  esclusivo  nè  regolare  (4).  I venti  d*  est  li- 
mitano il  loro  dominio  nel  mare  deUiÉ^ntUlelne’ynesi  chfiniirza,  aprile;  leggio  e 
gno.  Bernardino  di  San  Pietro  riferisce  che  un  njbile  viaggiatore,  il  qualr aveva 
gonato  più  di  250  Giornali  di  viaggi  ^accertava  che  le  ctesic  cassano 
...  In  gennaio  tra  iH$c  il  4°  di  latitudine  nord*' 

febbraio  tra  il  2°  e il  3°  ' i:  ■ 

. . •«*  , .<  Marzo  e aprile  tra  il  5°  e il  89  , 

' Maggio  tra  il  6°  e il  4°  . , / 

. ' Giugno  al  40° 

, 'f-.-J.  / : Luglio  al  42°  * 

^ ^ L . , Agosto  e settembre  tra  11  43°  e il  44°.  > 

Senza  voler  guarentire  l'esattezza  di  questi  limiti  di  tempo  e di  spazio > si  può  dedarre 
che  il  navigatore  è costretto  a porsi  in  viaggio  in  certi  mesi  dell’anno,  e seguire  certe 
vie  sulle  acque , se  vuole  giungere  più  prèsto  alla  sua  metà.  La  flotta  che  dalla  Spagna 
portava  al  Messico  le  mercanzie  d’Europa,  partiva  nel  mese  di  luglio  od  al  più  tardi 
ne*  primi  giorni  d’agosto,  onde  evitare  la  violenza  de’  venti  del  nord  in  pieno  mare, 
soprattutto  ancorandosi , venti  che  avrebbe  incontrato  in  tutt’altra  stagione. . 

I venti  d’est  fanno  comunemente  percorrere  ai  vascelli  che  vanno  verso  l’America 
meridionale,  sette  ad  otto  kilomctri,  o circa  due  leghe  all’ora;  il  che  Induce  a sup- 
pórre Che  la  velocità  di  que’  venti  sia  in  tempo  bello  di  24  kilometri  o più  di  sei  leghe, 
giacché  uno  svelto  naviglio  non  riceve  più  del  terzo  della  velocità  dei  vento. 

• . § 4.  Venti  irregolari.  , ( . - ..  t\ 

. I venti  che  non  serbano  limite  nè  di  spazio,  nè  di  tempo,  sono  eventualità  che  la 
prudenza  del  navigatore  non  può  prevedere , che  ora  accelerano  il  suo  corso,  ora  il 
rallentano,  senza  che  egli  ne  abbia  merito  o colpa.  Egli  sarebbe  però  riprensibile  se, 
conoscendo  queste  possibili  eventualità,  partisse  da  un  porto  senza  bastante  provvi- 
sta in  caso  di  vento  contrario.  Il  grano,  che  sopra  piccole  barche  è trasportato  dal 
porto  di  Kerson  a quello  d’Odessa,  impiega  più  o men  tempo,  secondo  che  gli  sono 
favorevoli  ò nemici  i venti;  nel  primo  caso  passa  da  un  porto  all’ altro  dalla  sera  al- 
r indimani;  nel  secondo  impiega  dieci,  quindici  ed  anche  venti  giorni,  benché  la  di- 
stanza non  oltrepassi  le  45  leghe.  Per  andare  da  Smirne  a Costantinopoli,  si  può  ira* 
piegare  tre  giórni  o tfc  mesi,  secondo  che  dura  la  calma  o i venti  contrai*}. 

- § 5.  Elementi  da  esaminarsi  nella  descrizione  de * venti  costantemente  funesti 
' alla  navigazione. 

Per  unire  la  teoria  alla  pratica , prenderò  per  norma  la  navigazione  del  Gange. 

I.  Il  Gange,  entralo  nella  pianura  dell’Indostan,  è navigabile 
jsino  al  mare  per  lo  spazio  di  4350  miglia. 

La  sua  larghezza  minima  è mezzo  miglio,  massima, miglia  tre. 
La  minima  bassezza  delle  acque  è piedi . . . , la  massima  altezza 
| piedi  34.  . 

Nel  tempo  di  siccità  percorre  3 miglia  all’ora;  nella  stagione. 
, piovosa  ( dal  giugno  al  settembre  ) miglia  6 a 6.  . . 

U^Provcnienza  ) ^ ^ maggior  pericolo  cui  sia  esposta  la  navigazione  sul  Gan- 

’ de’  V(*nti.  "(gè,  sono  causa  i violentissimi  soflìi  del  vento  proveniente  ordina- 
( riamente  dal  nord-ouest. 

III.  Epoca  della  i III.  QuestÌTenti  cominciano  verso  la  metà  di  marzo  nella  parte 
loro  apparizione,  ^orientale  del  Bengala,  e un  po’più  tardi  nella  parte  occidentale. ^ 

* J * , ’ * , 


I.  Idea  dell 
/ navigatili 
soggetta 
a Venti  funesti' . 


r ^ • 

(i)  Annate*  moritimes  et  Cotoniolea , jnìllrt  1819. 
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IV.  Durati. 

V.  jR  Homo  periodico 

VI . Maggior  frequenza) 
io  quale  regione?  4 

VII.  In  quale  ora  I 
del  giorno?  ' j 

Vili.  In  qual  parte  detó 
fiume  più  violenti  ? ) 


IX.  Danni. 


X.  Segni 
del  loro  arrivo, 
se  ve  n’ha. 
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IV.  Durano  dalla  metà  di  marzo  $ino  alla  stagione  delle  piog- 

gie  sopraindicata.  * , ' . 1 

V.  Nel  suddetto  intervallo  ritornano  ogni  tre  o quattro  giorni. 

VI.  Questi  sofììi  violentissimi  sono  più  frequenti  nelle  parti 
orientali  che  nelle  occidentali  del  Bengala.  *,  . ‘ 

VII.  Succedono  più  spesso  al  cadere  del  giorno  che  in  ogni  al- 
tro istante.  V.  * 

. . • * i 

Vili.  Solamente  nelle  parti  o ne*  tronchi  più  larghi  del  fiume 
riescono  veramente  terribili. 

IX.  Sebbene  non  durino  molto  ciascuna  volta, producono  spesso 

funestissimi  eventi,  se  non  si  è preparati  a schermirsene.  Intere 
flotte  di  vascelli  mercantili  furono  abbassale  in  un  istante  da  quei 
terribili  colpi  di  vento.  • V • 1 . •* 

X.  Siccome  essi  sono  annunciali  alcune  ore  prima  dalla  singo- 
larissima apparenza  delle  nubi,  quindi  per  lo  più  resta  tempo  di 
ricercare  un  luogo  di  sicurezza. 


CAPO  DUODECIMO. 

• ' • • . • . 1 . ■ . , 

VARIAZIONI  Nk’ PORTI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

• ■ , r ■ ' » • 

* - I.  Vasiilà. 

• *■*  , .*  1 

in più.  - . . in  meno. 

Si  misura  la  vastità  de’  porti  dal  numero  Veraeruz,  unico  porlo  della  Nuova-Spa- 
de’vascelli  mercantili  oda  guerra  che  pos-  gna,  aperto  al  commercio,  non  è rdpace 
sono  contenere.  .di più  di  30 a 35 vascelli , esposti  talvolta 

11  Porto  d’Amsterdamo  è capace  di  con-  a terribili  accidenti  pel  furore  de/ venti 
tenere  4000  navigli  mercantili  tra  grandi  del  nord.  * 

e piccoli  (a).  ' • . , Il  porto  del  Pireo,  uno  de’ tre  pori;  di 

Nella  rada  di  Brest  possono  stare  corno-  Atene , poteva  Contenere , giusta  il  rappor- 
danientc  500  vascelli  da  guerra , ma  l’en-  to  di  Strabone,  400  galere, 
tra  la  è sì  difficile  e stretta,  che  i Francesi,  * ' ■. 

le  hanno  dato  il  nome  di  Gouìet  (d):  . ' - 

II.  Profbndità.  , » . • 

Si  indica  la  profondità  accennando  o Il  porto  di  Nizza,  stretto,  pori)  profon- 
l’ altezza  dell’acqua  ordinaria  all’epoca  do,  esposto  ai  terribili  colpi  del  vento  del 
del  flusso  montante  se  vi  ha,  o i piedi  d’a-  sud , sprovvisto  di  cantieri  e di  lazzeretto, 
equa  che  pescano  i bastimenti  che  vi  cn-  non  potendo  ricevere  che  bastimenti  di  • 
trano,  ovvero  il  loro  peso  in  tonnellate.  100  a 450  tonnellate,  non  servirà  giam- 
Ckerbourg  : la  sua  rada  è una  delle  mi-  mai  che  al  cabotaggio, 
gliori  della  Manica  ; il  suo  porto  può  rice-  Il  porto  di  Boulogne , oltre  d’ essere  pio- 
vere navigli  da  5 a 600  tonnellate.  colo,  ed  avere  uu’  imboccatura  difficile, 

La  profondò  del  porto  d’ Alessandria  non  ha  che  sette  piedi  d’acqua  nella  più 
era  sì  grande,  che  i più  grossi  vascelli  si  alta  marfy,  quindi  non  possono  entrarvi 
avvicinavano  sino  al  piede  de’ gradini  co-  che  piccole  barche,  cui  non  sia  necessaria 
strutti  per  salire  sulle  sponde,  il  clic pre-  maggior  acqua  di  sette  piedi  (o)/ 
senta  vantaggi  incalcolabili  per  caricare  e 
scaricare  (c).  . ' 


III.  Sicurezza . • 

» • ** 

II  porto  di  Lisbona  è rmo  de* più  belli,  I venti,  gli  oragani,  le  ondate  di  mare 
de’  più  vasti,  de’più  profondi  porli  d’ Eu-  sono  sì  violenti  nelle  isole Àn  lille,  durante 
ropa;  i vascelli  che  vi  sono  entrali,  non  la  stagione  piovosa , che  i governi  europei 
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possono  essere,  come  quelK  che  si  trova-  e coloniali  si  .videro  costretti  d’ escludere 
' no  nella  rada  di  GidiriL  molestiti  dai  ven-  i uavigli  da  certe  rade,  c ordiiare  loro  di 
ti,  perchè  ne  sono  preservati  da  up  lato  ritirarsi  in  altre  durante  certe  epoche  deh 
dalle  colline  sopra  lè  qtìali  sorge  Lisbona,  l’anno:  così  un  editto  del  re  di  Francia 
. dall’ altro , dalle  sponde  opposte  dei  Xago,  nel  4765  prescrisse  ai  vasi  citi  della  'Ferra- 
le quali  sono  altissime. . ^ ‘ Bassa  ( nella  Guadalupa  ) di  ricoverarsi 

JJanzica:  ccceleute  porto  sulla  Vistola  nella  rada  delle  isole  de’  Santi  nella  sla- 
‘ die  non  va  soggetto  alle  tempeste  del  gione  invernale  o piovosa  (f)  V.  anche  la 
nord-ouest,  frequenti  sul  Baltico  (e).  pagina  66  nota  (d). 

m \ * ' NOTE E OSSERFJZIONI.  , 

(a)  //  porto  di  Marsiglia  può  contenere  600  vascelli  mercantiti ,*  essi  vi  vengono  sitanti  se. 
condo  la  loro  bandiera:  nella  scelta  de’ posti  si  è saggiamente  consultata  l’influenza  del  eli - 
ma^:  ; vascelli  de’ popoli  del  nord,  meno  incomodati  da!  freddo,  occupano  V entrata  dove  la 
temperatura  è più  ineguale  (Voyage  en  Savoie,  pag.  n3iL 

(b)  //  porto  di  Copenaghen  è capace  di  5oo  tmscelli  di  linea,  ma  non  pesò  entramene  ehe 
un  solo  alla  voltai  quest’entrata  altronde  è difesa- da  molte  batterie,  non  che  eia  tre  forti. 

(C)  Si  fa  lo  stesso  elogio  dei  portò  di  Srdner,  capitale  della  Nuova- Galles  meridionale : 
T acqua  i*i;  è j1  profonda,  chi  i bastimenti  delia  massima  dimensione  possono  amùcinarsi  in 
modo  (R  toccare  le  sponde. 

' - <d)  Helsingnoer,  ricca  città  sull t rive  del  Sund  al  luogo  dove  è più  stretto:  i vascelli  che 
•pescano  otto  piedi  d’ acqua,  possono  appena  entrarvi,  i più  grossi  rimangono  ali  ingresso 
della  rada,  dove  il  verno  gli  espone  a grandi  perieoi’  risultanti  dalla  forza  delle  correnti, 
• dalla  violenza  delle  tempeste  e dall’ urlo. de* ghiacci.  È una  disgrazia  per. questa  città  il  non 
possedere  un  miglior  porlo,  giacché  mollissimi  vascelli  ehe  onderebbero  a svernarvi,  sono  co- 
stretti a portarsi  a Copenaghen  o in  Norvegia.  t 

Esaminando  la  profondità  de’porli  non  conviene  dimenticare  le  cause,  che  tendono  conti- 
nuamente a scemarla.  , . > 

Queste  cause  dipendono  dall'azione  della  natura  e dall’azione  degli  uomini  : Cuna  c Tal- 
ira  rendono  variabili  le  spese  degli  espurghi.  . , 

Azione  della  natura.  L’inalzamento  progressivo  del  Tamigi  a Woolwick  è si  straordinario, 
il  fango  vi  si  accumula  con  tale  rapidità, . che  chiuderebbe  l’entrata  delle  darsene,  se  si  la- 
sciasse passare  alcune  settimane  solamen’e  senza  levarlo.  Il  Dupin  riferisce,  che  dal  1807  al 
1817  il  levare  quel  fango  costò  quattro  milioni  di  franchi,  benché  coi  metodi  più  economici  e 
più  potenti  sia  stato  eseguito. 

Azioni  degli  uomini.  Il  porto  di  Frederichshell , ricca  città  della  Norvegia  sulla  sponda 
dello  SWinasund , era  in  addietro  molto  migliore  chic  attualmente:  i più  grossi  navigli  potè • 
' vano  allora  av\>icinarsi  sino  ai  ponti,  ora  sono  costretti  di  fermarsi  di  sotto  della  citta.  La 
grande  quantità  di  segatura  che  viene  gettala  nel  fiume  dalle  seghe  de’  legnami , è fa  causa 
che  diminuisce  giornalmente  la  profondità  di  quel  porto:  esse  formano  qua  e là  de’ bassi  fondi 
e de'banchi  che  angustiano  e rallentano  la  navigazione  Invano  è stato  raccomandalo  di  non 
gcttmvi  quegli  avanti;  giacché  le  seghe  si  trovano  in  mezzo  a scogli,  e il  trasporto  sopra  carri 
sarebbe  troppo  dispendioso.  ~ " 1 w 

* (k)  Concorrono  ad  estendere  la  popolazione  e il  commercio  di  Filadelfia  i seguenti  clementi 
topografici:  . . , 

f;®  La  <itttazione  tra  due  riviere  navigabili,  la  Delaware  e la  Schuylkìll; 
a.°'4w  bontà  delle  sue  acque;. 

3. °  Lq  sfeurczza  del  suo  porto; 

4 . °  La  profondità  di  esso,  polendo  i vascelli  di  5oo  tonnellate  andare  a sbarcare  sulla  bel- 
lissima sponda  che  fronteggia  la  città.  > - 

. ,(f)  Là  navigazione  tra  t porti  della  Norvegia  c piena  di  perìcoli,  dovendosi  lottare  con  un 
mare  estrèmamente  tempestoso  durante  l’autunno,  e colle  innumerabili  roccic  schierate  avanti 
te  coste,  per  cui  Ravvicinarsi  a que’ porti  riesce  difficilissimo. 

• * - . . 

. ' , VACAZIONI  HE  PORTI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

IV.  Facilità  d’entrare  e d'uscire. 

• In  più  • - • In  meno 

Cristiansund  (Norvegia). . . • « - Bqfona  (Francia). 

/I  vascelU  entrano  ed  escono,  qualunque  L’entrata  del  porto  è stretta , poco  co- 
sia  il  vento.  Lo  tre  isole  e la  terra  ferma  moda  : sovcute.al  più  piccolo  sof»;o  di  vento 
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formano  un  porto  che  può  contenere  le  pia  fresco  il  mare  si  mostra  talmente  agitato, 
grandi  flotte;  i vascelli  vi  trovano  dapper-  < che  non  si  può  passare  la  barra.  - 
tutto  buon  fondo  dove  ancorarsi,  e pos-  Il  porto d’Àveyro  nel  Portogallo  è vàn- 
sono  avvicinarsi  a tutti  i quartieri  della  taggiosamente  situato,  ma  pericoloso;  la 
città,  vantaggio  immenso  che  risparmia  sua  entrata  è composta  di  differenti  bau- 
tempo,  fatica , avarie , come  abbiamo  già  chi  di  sabbia , che  cambiano  ad  ogni  istap- 
più  volte  osservato  (à).  te,  il  che  cagiona  la  perdita  di  moltissimi 

bastimenti. 

Bolerdam  (Olanda).  . ' Amsterdam.  (Olanda).  . 

La  Mosa  forma  un  porto  abbastanza  Non  si  può  giungere  al  porto  se  non 

profondo , cosicché  i grossi  vascelli  pos-  che  passando  sopra  basso  fondo  dalla  par- 
sono  andare  a ricevere  i carichi  nel  seno  te  del  Zuiderzée  chiamata  PampuSj  e dove 
della  città,  motivo  per  cui  si  fanno  a Ro-  non  v’ha  sovente  più  di  sei  piedi  d'acqua, 
terdam  più  carichi  che  ad  Amsterdam.  Le*  Per  rimediare  a questo  inconveniente  e far- 
vnndo  1’  ancora  a Roterdam , si  può  tosto  giungere  i grossi  bastimenti  sino  alla  cit- 
dare  alle  vele  come  in  pieno  mare,  il  quale  tà,  fu  inventata  una  macchina , la.  quale 
cinque  leghe  solamente  ne  dista,  per  cui  non  pnò  sempre  agire,  e spesso  è forza  • 
i vascelli  possono  giungervi  in  una  marèa,  caricare  c scaricare  j.  vascelli  nell'isola  del 
Londra:  magnifico  porto  sul  Tamigi,  Texel,  distante  circa  4000  passi,  e quindi 
in  cui  entrano  agevolmente  i più  grossi  trasportare  le  mercanzie  sopra  battelli.  I 
vascelli  mercantili,  e giungono  sino  alfy  vascelli  che  partono  da  Amsterdam , de- 
spiaggia della  dogana  vicino  al  primo  J vono  far  il  giro  della  suddetta  isola,  pria 
ponte.  - di  trovarsi  in  pieno  mare  (b). 

V.  Facilità,  di  caricare  e scaricare . , 

A Danzica  i grana j hanno  comunemente  Le  acque  di  Nicomedia  sono  si  basse , 

sette  e talvolta  otto  piani.  A ciascun  piano  che  ì bastimenti  non  possono  avvicinarsi 
è adattato  un  imbuto,  pel  quale  si  fa  scor-  alla  città:  i carichle  gli  scarichi  si  csegui- 
rere  il  grano  dall’uno  all’altro,  il  che  ri-  scono  stentatamente  col  mezzo  di  nume- 
sparmia  la  fatica  di  trasportarlo.  Questi  rose  scale,  che  scendono  e si  estendono 
granaj  sono  circondati  dall’acqua,  e i va-  sul  mare,  alcune  delle  quali  sono  lunghe 
scelli  possono  avvicinarsi  loro  in  modo  di  450  passi, 
ricevere  immediatamente  il  grano.  ' * 

YI.  Stagioni  in  cui  rimangono  aperti . . J V . 

. In  più . • • In  meno,  . - > , 

Seguendo  la  legge  della  temperatura  Dove  il  freddo  s'abbassa  a 5 gr.  sotto  la 
atmosferica , i porti  dell’Italia , della  Spa-  zero  sul  termometro  di  Reaumur,  l’acqua 
goa , dell’  Inghilterra  , ere. , rimangono  marina  generalmente  si  congela  e i porti 
comunemente  aperti  in  tutte  le  stagioni  restano  chiusi;  p.  e.  a Cristiania  , dal  no- 
dell’auno.  , . ~ , . vembre  aH’ aprile,  in  Arcangelo,  dal  no- 

. • vembre  al  maggio,  ecc.  \ * 

Distanza  da  cui  traesi  l'acqua  dolce.  • . ; • • 

Decrescendo  la  distanza  cui  giunge  la  II  mare,  nel  tempo  del  flusso  inoltran- 
maréa , decresce  la  fatica  d’andar  a cercare  dosi  nell’alveo  de’  fiumi,  fa  retrocedere  le 
acqua  dolce  e trasportarla  per  provveder-  loro  acque,  s'immischia  ad  esse  e nq  dimi- 
ne i vascelli.  nuisce  la  dolcezza  in  tratti  più  o meno 

NeH’Ost-Frisia  (provincia  bagnata  dalr  estesi. 
l’Eras)  il  flusso  e riflusso  si  fa  sentire  alla  Nell’  Indo  il  flusso  è visibile  alla  distan- 
d istanza  di  tre  buone  miglia , e le  acque  za  di  miglia  ...  . . »,6Qa  65 

sono  salate,  in  tutta  qneHa  estensione  (c).  Nel  Gange  : -■<.  '.  . . . . . ..  240 

Nella  riviera  delle  Amazzoni.  ' .600 ^o). 


< 


NOTE  E OSSERVAZIONE 


. * / * 

. .'(a)  Dicasi  V opposto  del  porto  di  Bergen  (Norvegia)  la  sua  bellezza,  vastità,  profondità, 
l'ottimo  fondo,  la  sua  spiaggia  guarnita  di  grandi  magazzini  invitano  ad  entrano;  ma  l' en- 
trarvi c un  imbarazzo.  Il  golfo,  che  è forza  traversare  per  giungervi  è ingombrato,  dal  lato 
del  mare,  da  innumerabili  roccie  che  arrestano  i navigli,  ed  è necessario  aspettare  ora  un 
vento  ed  ora  un  altro  per  superarle . > v 

(b)  Il  porto  di  Daman  ( città  asiatica  nelle  Indie  ) è formato  dal  fiume  che  porta  il  di  lei 
nome,  ma  nissnna  barca  nè  grande  ne  piccola  può  entrarvi  se  non  al  tempo  che  sale  la  ma- 
rca, come  ad  Qslcnda,  Calais  ed  altri  porli  dell'Oceano.  La  corrente  è sì  rapida  alle  ore  del 
rifusso,  che  non  si  può  in  alcun  modo  vincerla  coi  remi  , ed  è forza  gettar  l’ancora.  Se  il 
vento  non  è fortissimo  e più  che  favorevole,  fa  duopo  aspettare  che  il  mare  risalga , ed  anche 
, ciò  non  e concesso  se  non  alle  barche,  giacché  i grossi  vascelli  non  possono  nè  entrare,  nè 
uscire,  fuorché  due  volte  al  mese,  cioè  nel  plenilunio  c novilunio. 

(C)  La  marèa  si  fa  sentire  nell'  Elba  a più  di  sei  leghe  sopra  Amburgo,  cioè  alla  disianza 
di  3o  leghe  dal  mare.  Allorché  all’imboccatura  del  fiume  soffia  in  autunno  un  vento  violento 
d’onest,  le  acque  si  gonfiano  al  segno  che  i canali  della  città  escono  d ii  letto,  empiono  le  can- 
tine, i magazzini  e inondano  talvolta  le  strade.  Queste  escrescenze  non  sono  sì  subite,  che  non 
si  possa  giungere  a salvare  le  mercanzie.  Il  vento  d’ est  produce  un  effetto  contrario;  egli 
caccia  le  acque  dell’  Elba  verso  fi  mare  con  tanta  forza,  che  i canali  restano  secchi,  e vi  si 
passa  a piedi.  . 

(d)  L'entrata  subita  del  flusso  nell'imboccatura  dell’Indo,  imprimendo  un  moto  retrogrado 
alle  di  lui  acque,  e queste  facendo  sforzi  per  avanzarsi,  le  onde  sorgono  prontamente  ad  ai- 
y tezza  straordinaria,  e si  svesciano  indietro  con  tanto  impeto,  che  la  navigazione  è piena  di 

pericoli.  A questa  causa  attribuir  si  debbe  l'accidente  che  soffrì  la  fotta  d’Alessandro- 

, » ' » 

' , . . ! ' CAPO  DECIMOTERZO 
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FENOMENI  ED  CSI  DELLA  MA  fife  A. 

La  marea  consiste  in  un  moto  alternativo,  in  forza  del  quale  le  acque  de*  mari  due 
volle  s’alzano  c due  volte  s’abbassano  nel  giro  di  24  ore,  48  minuti  primi  e 45  se- 
condi. Le  acque  salgono  durante  sei  ore  e alcuni  minuti;  egli  è questo  il  flusso,  il 
quale,  giunto  alla  sua  maggiore  altezza,  rimane  circa  15  minuti  stazionario,  poscia 
s’abbassa  durante  altre  sei  ore,  e la  sua  velocità  é tale,  che  appena  si  ha  tempo  di 
trarre  le  barche  sulla  spiaggia , acciò  non  vengano  rovesciate.  Questo  moto  retrogrado 
si  chiama  riflusso:  giunta  l'onda  al  punto  più  basso,  s’arresta  un  quarto  d’ora  circa, 
poscia  risale  di  nuovo  e di  nuovo  discende. 

I lavori  e i movimenti  che  si  eseguiscono  ne’ porti,  richieggono  la  cognizione  delle 
vicende  della  marèa,  onde  prevenire  le  inondazioni  che  essa  cagiona , e profittare  delle 
forze  che  essa  presenta,  tanto  più  che  quelle  vicende  soggiacciono  a diverse  anomalie 
secondo  la  località,  come  vedremo.  Il  non  sapere  i Romani  che  nel  plenilunio  la  ma- 
rea è altissima,  fu  causa  di  molti  danni  ai  navigli  di  Cesare  approdati  in  Inghilterra, 
giacché  le  galere  che  avevano  trasportato  l’armata,  tratte  in  secco,  furono  inondale, 
e i vascelli  carichi  di  munizioni  e di  vettovaglie  rimasero  assai  malconci. 

La  marea  è il  prodotto  dell’azione  combinata  della  luna  e del  sole,  poiché  è pro- 
porzionata: 

4.°  al^a  loro  distanza  dalla  terra; 

2. °  alla  posizione  relativameute  ad  essa; 

3. °  alla  direzione  che  seguono  nel  loro  corso. 

« * *.  . « / * 

• § 4.  Variazioni  nella  marèa  per  elementi  topografici. 

e - 

I.  L’alta  marea  giunge,  ciascun  giorno  24  minuti  più  tardi  il 
mattino  e la  sera  ; succede  lo  stesso  alla  marea  bassa  : quindi  nello 
stesso  porto  le  maree  ritardano  quattro  ore  ogui  cinque  giorni, 
ogui  quindici  tornano  a venire  alla  stessa  ora. 


* L Variazione 
giornaliera 


II.  Variazioni 
mensili 


< 


III.  Variazioni 
semestrali 


IV.  Idem  • <* 
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II.  I fenomeni  della  marea  dipendendo  dalle  attrazioni  della 
luna  e del  sole,  è chiaro  che  nelle  sigizie,  ossia  nc'plenilunj  e 
novilun),  debbono  essere  maggiori  che  nelle  quadrature,  cioè 
nel  primo  ed  ultimo  quarto,  giacché  nel  primo  coso  sono  uguali 
alla  somma  delle  forze  lunari  e solari;  e nel  secondo  sono  uguali 
alla  loro  differenza. 

Atteso  la  legge  dell’inerzia,  le  grandi  marce  non  giungono  pre- 
cisamente il  giorno  della  nuova  e piena  luna,  ma  un  giorno  c 
mezzo  o due  dopo;  succede  lo  stesso  alle  basse  marèe  nelle  qua- 
drature. 

III.  Al  di  qua  de’  tropici,  la  durata  del  giorno  essendo  più  lun- 
ga nella  state  che  nel  verno,  e quindi  la  luna  e il  sole  facendo 
più  lunga  dimora  sull’ orizzonte,  non  è maraviglia  che  ne’ novi- 
luni c pleniluni  la  marèa  della  sera  sia  più  alla  che  quella  del 
mattino  nella  prima  stagione,  e succeda  l’opposto  nella  seconda. 

IV.  Le  azioni  della  luna  e del  sole  sulla  marèa  crescendo  a mi- 
Isura  che  decresce  la  loro  distanza  dalla  terra,  è chiaro  che  nel 
I corso  delle  rivoluzioni  sideree  devono  accadere  de’  casi  in  cui  il 
Jsole  e la  luna  si  trovino  nel  tempo  stesso  verso  il  punto  più  vi- 
cino al  nostro  pianeta;  allora  l’altezza  della  marèa  debb’cssere  la 
massima  possibile,  come  si  osserva  poco  prima  dell’equinozio  di 
primavera,  e poco  dopo  di  quello  dell’ autunno,  motivo  per  cui 
sono  dette  marèe  equinoziali. 

V.  Sulle  coste  dell’Arcipelago  Americano  v'ha,  flusso  e riflusso 
in  24  ore  come  nelle  zone  temperate,  ma  questo  spazio  di  tempo 
non  vi  è ugualmente  diviso.  Quiudici  giorni  avanti  e quindici 
dopo  i due  equinozj,  la  marèa 

S’abbassa  dalla  mezzanotte  alle  nove  del  mattino; 

S’alza  dalle  nove  del  mattino  sino  a mezzodì; 

S’abbassa  da  mezzodì  alle  nove  della  sera; 

S’alza  alle  nove  della  sera  sino  a mezzanotte; 

Talmentcchè s’abbassa  18  ore  in  24 , e non  s’alza  che  durante 
ore  6.  Pare  che  questa  ineguaglianza  di  divisione  sussista  anche 
negli  altri  tempi  dell’anno  ( Memoires  de  V Académie  des  Scien- 
ces, an.  4724,  pag.  47). 

VI.  Il  tempo  che  scorre  tra  la  culminazione  della  luna,  ossia 
passaggio  pel  meridiano,  e l’epoca  della  marca,  non  è lo  stesso 
in  tutti  i porti  : nella  stessa  zona  torrida , la  marèa  ritarda  ore 
4 4/2  a 2,  come  a Sant’Elena;  al  di  là  de’ Tropici,  come  al  Capo 

J Buona  Speranza,  ore  2 1/2,  in  Ispagna,  3.  Più  le  coste  sono  cir- 
condate, e chiuse  da  promontori  e da  isole,  più  tardo  riesce  il 
flusso;  all’imboccatura  della  Garonna  e della  Loira,  ritarda  ore 
3;  presso  Brest,  3 c 20  minuti;  Rochefort,  4 4/2;  San  Maio  c 
Plymout,  6;  Calais  e Douvres,  41  4/2;  Dunkerquc,  Ostcnda,  im- 
( boccalura  del  Tamigi,  42. 

VII.  Siccome  generalmente  il  calore  va  decrescendo  a misura 
clic  i paesi  si  trovano  a maggior  distanza  dall’equatore,  così  si 
può  dire  che  per  consimile  ragione  decrescano  le  marèe , ed  es- 
sendo massime  entro  i tropici,  riescano  quasi  nulla  nelle  zone 
fredde,  cioè  oltre  i gradi  06,  32'  di  latitudine,  limite  della  zona 
temperata. 

Filos.  della  Stai.  42 


V.  Variazione 
nella  relativa  durata 
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VI.  Variazioni 
nelle  epoche 
della  marèa 
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della  luna 


VII.  Variazione 
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Vili.  Idem 
per  esposizione 
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Vili  I mari  interni  situati  tra  i tropici  hanno  maree  altissime  , 
e tanto  più  quanto  che  sono  aperti  all’est,  come  il  golfo  Arabico 
dove  il  flusso  sale  soventi  a 30  piedi;  c questa  è la  causa,  per  cui 
le  acque  vi  si  accumulano  e vi  si  tengono  sempre  a più  alto  li- 
vello che  nel  Mediterraneo.  La  stessa  cosa  succede  al  golfo  del 
Messico  e in  molti  altri  che  hanno  una  posizione  analoga.  È pa- 
| rimonte  questa  la  causa  per  cui  le  bajc  di  Baffi»  e d’ Hudson,  la 
i cui  entrata  comune  è rivolta  all’est , hanno  un  flusso  e riflusso 
sensibile,  mentre  egli  è presso  a poco  nullo  nel  Baltico  c nel  Me- 
diterraneo, che  s'aprono  all'ouest.  È per  altro  fuori  di  dubbio 
che  il  flusso  si  fa  sentire  sulle  coste  della  Sicilia , di  Malta , dcll’A- 
| driatico  e della  Grecia;  uè  si  può  ammettere  l’opinione  di  chi  pre- 
tende che  nc’mari/wco  estesi  non  può  esistere  marea;  giacché 
essa  si  osserva  in  golfi  ben  più  stretti,  come  p.  e.  ne’  golfi  Per- 
sico, di  Siam,  di  Pekiug,  ecc.,  poco  distanti  dai  tropici  e aperti 
all*  est. 


Variazioni 

particolari 

IX.  Variazioni 
per  libero 
o ristretto  corso 
delle  acque 


IX.  In  alto  mafe  c sulle  coste  libere  la  maggior  marèa  non  è 
mai  si  alta  come  ne’  mari  rinchiusi  e confinati.  A Sant’Elena,  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  alle  Filippine,  alle  isole  de’  Ladroni, 
.alle  Caroline,  alle  Molucche  il  maggior  flusso  non  sorpassa 

ji  % piedi  3 

, A Tàiti 4 


All’opposto  presso  Maraga,  nello  stretto  della  Sun- 


; da , tra  Sumatra  e Giava , giunge  a »>  45 

\ Mar  Rosso  . » 48  a 20 

] Foci  dell’Indo.  . » 30 

i Presso  Bristol . . *»  40 


[ atteso  il  canale  di  San  Giorgio  che  si  trova  nella  parte 
settentrionale  della  costa  di  Coruwallis,  la  quale  si 
avanza  molto  in  fuori. 

Presso  San  Maio,  dove  l’acqua  tra  Douvres  e Calais 


non  può  scorrere  sì  presto,  giuuge  a *»  50 

^ e influendo  il  vento  sull’acqua,  sino  a . ....»*  400 


f X.  È cosa  degna  d’osservazione  che  l’altezza  della  marèa,  lungo 
V la  costa  del  Brasile,  cresca  gradualmente  dal  sud  al  nord;  quindi 
X Variazioni  nello  J a Rio-Janeiro  l’altezza  del  flusso  è quasi  insensibile; 


stesso  mare  ] a Fernambuco  giunge  a piedi  5 a 6 

» Itumarco  »»  8 

l Maranham «48 


ÌXI.  È facile  il  comprendere  che  il  vento  concorra  a far  variare 
l’altezza  della  marèa  negli  stessi  luoghi.  Ad  Helgoland,  isola  da- 
nese, le  alte  marèe  non  oltrepassano  ordinariamente  i piedi  9 ; ma 
quando  i venti  di  nord-ouest  spingono  violentemente  le  acque  del 
mare  tra  l’isola  e le  dune,  la  marca  sale  a piedi  18  c talvolta  27* 


XII.  Variazioni 
negli  stessi  luoghi 
per  velili  di  terra 


Irregolarità 
dell’  Euripo 


Indicazione  gene- 
rale degli  usi 


I.  Passaggio  sopra 
bandii  di  sabbia 
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r XII.  Se  il  flusso  investito  da  forte  ventò  marino  può  créscere» 
respinto  da  torte  vento  di  terra  può  scemare.  Brunet  racconta,  che 
nel  167:2  il  duca  di  Yorck  era  comparso  davanti  Schevalingen  con 
una  flotta  imponente  per  fare  uno  sbarco  a favore  de’ Francesi 
contro  gli  O'andesi.  Egli  fece  vela  verso  terra, egli  Olaudcsi  tre- 
marono; ma  il  riflusso  lo  sopragginnse  troppo  presto  e gl’ impedì 
d approdare.  Si  lusingò  egli  di  poter  effettuare  lo  sbarco  col  primo 
flusso.  Gli  Stati  mandarono  pel  principe  d’  Orange,  acciò  spe- 
/ disse  loro  alcuni  reggimenti  onde  opporsi  allo  sbarco,  al  che  egli 
non  potè  condiscendere  avendo  vicino  i Francesi.  In  questa  situa- 
zione di  cose  prevedendo  gli  abitanti  che  sarebbero  assalili  da 
due  lati,  si  credettero  perduti,  giacche  non  v* era  apparenza  che 
l’ammiraglio  olandese  Ruyter  potesse  giugnere  a tempo  colla  sua 
flotta.  La  marca  cominciò  a salire,  e gli  Olandesi  s’aspettavano 
l’ultima  rovina:  ma,  con  sorpresa  di  tutti,  non  salì  la  mcréa  nò 
anche  tre  ore,  e subito  si  abbassò  molte  ore  di  seguito,  strasci- 
nando con  sè  la  flotta  inglese  in  alto  mare;  Ruyter  la  raggiunse, 
I e il  paese  dovette  la  sua  salvezza  principalmente  ad  un  vento  di 
\ terra. 

\ 

/ 

> 

1 Vi  è un  fatto  estremamente  singolare , le  cause  del  quale  sem- 
brano talmente  complicate,  che  sino  ad  ora  non  sono  abbastanza 
note.  Egli  è il  fenomeno  che  presenta  l’Enripo.  È questi  unoslretto 

Idei  mare  della  Grecia,  lungo  dieci  a dodici  leghe,  che  separa  l’I- 
sola Eubea  dalla  Beozia , o , come  si  dice  al  presente , l’ isola  di  Ne- 
groponte  dalla  Livadia:  egli  è famoso  dalla  più  remota  antichità, 
pe’  numerosi  moti  di  flusso  e riflusso  cui  va  soggetto  ciascun  gior- 
no. Il  P.  Babin,  gesuita  molto  istruito,  che,  durante  il  soggiorno 
di  due  anni  sulle  sue  sponde,  sovente  ha  avuto  occasione  di  os- 
servarlo, ci  dice  che,  per  18  o 49  giorni  dì  ciascuna  luna , i suol 
moti  sono  regojari  come  quelli  deli’  Oceano  e del  golfo  di  Vene- 
zia: durante  gli  altri  giorni,  i suoi  moti  non  seguono  alcuna  re- 
gola stabile.  Questi  differenti  giorni  sono  regolati  nei  modo  se- 
guente: dal  ventisettesimo  giorno  della  luna,  sino  all’ottavo  della 
luna  seguente  egli  c regolare.  Dal  9 al  13  egli  è irregolare.  Dai 
14  al  49  egli  è regolare.  Dal  20  al  26,  irregolare. 

Ne’ giorni  dello  sregolamento  si  osservano  da  undici  sino  a quat- 
tordici flussi  ed  altrettanti  riflussi,  i quali  durano  circa  mezz’ora 
l ciascuno.  La  sua  maggior  elevazione  non  è che  di  circa  due  piedi 


§ 2.  Usi  cui  serve  la  marèa. 

I vantaggi  che  può  procurare  la  marca , dimostreranno  vicm- 
maggiormente  la  necessità  di  osservare  le  anomalie  locali. 

Applicazioni. 

I.  Allorché  le  acque  s’alzano,  i vascelli  possono  passare  sopra 
banchi  e bassi  fondi,  od  entrare  in  certi  porli,  dove  le  acque  sono 
scarse  in  altro  tempo;  solamente  col  mezzo  della  marca  ascendente 
si  entra  ne’  porti  di  Ca'ais,  Ostcnda,  ccc. 
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li.  Navigazione 
sopra  più  fiumi 


IH.  Passaggi  iu  | 
mare 


IV.  Racconciamento 
de’  vascelli 


i 


V.  Idem 


VI.  Movimento  dei; 
mulini 


VII.  Raccolta  del 
sale 


Vili.  Raccolta  del 
fu  e us  vesìculosus  ( 
(quercia  marina) 


-, 


II.  I vascelli  che  salgono  il  Gange,  sono  costretti  di  gettar  l’an- 
cora c fermarsi , allorché  il  flusso  cessa,  ed  aspettare  il  suo  ritorno 
per  proseguire  il  loro  viaggio,  giacché,  i movimenti  del  flusso  e 
del  riflusso  si  estendono  sopra  quel  fiume,  e si  fanno  sentire  a 
grandissima  distanza,  come  è stato  detto. 

Si  va  a Comporta  (città  del  Portogallo,  vicino  al  mare)  passando 
per  un  piccolo  ramo  del  Gado3  il  quale  è navigabile  al  tempo  del 
riflusso. 

III.  Le  maree  c i venti  che  regnano  comunemente,  procurano 
a Boulogne  la  facilità  di  spedire pachebotii  dalla  Francia  all’ In- 
ghilterra, facilità  che  ha  Douvres  per  riceverli.  II  passaggio  ordi- 
nariamente dura  ore  3 1/4  a 3 1/2.  Altronde,  quando  si  viene  dal- 
l’interno della  Francia,  si  risparmiano,  andando  a Boulogne  in- 
vece di  Calais,  8 leghe  di  posta. 

Londra  ha  il  prezioso  vantaggio,  che  i bastimenti  provenienti 
dalla  Scozia  e dalla  Francia  possono  nel  tempo  stesso  entrare  col 
flusso  ed  uscirne  col  riflusso,  giacché  la  marea  ascendente  si  inol- 
tra da  ambedue  i mari  nel  canale  della  Manica. 

IV.  Ne’ porli  dell’Oceano  la  costruzione  e l’uso  de’ bacini  per 
racconciare  le.navi,  non  presentano  alcuna  difficoltà;  col  mezzo 
del  flusso  e del  riflusso  essi  si  empiono  e si  vuotano  due  volte  al 
giorno;  ma  nel  Mediterraneo,  dove  questo  fenomeno  è pochissimo 
sensibile,  fa  duopo  che  l’arte  con  fatica  e spesa  supplisca  alla  natura. 

V.  I vascelli,  avvicinatisi  alle  coste  più  opportune,  vi  sono  tra- 
sportati dalla  marea  ascendente,  dove,  ritirandosi  essa,  rimangono 
in  secco.  Profittano  di  questo  intervallo  i marinari  per  dare  il  se- 
gno ai  vascelli  (1). 

VI  Nel  secolo  XVIII  si  é trovato  l’arte  d’ impiegare  il  flusso  e 
il  riflusso  per  far  girare  i mulini;  se  ne  deve  l’ invenzione  ad  uo 
legnaiuolo  di  Dunkerque -t  nominato  Perso. 

VII.  Il  flusso  conduce  l’acqua  salata  ne’ predisposti  canaletti  « 
ne’  fossi,  dove  investita  dal  calore,  e quindi  svaporando  depone 
il  sale;  dove  il  flusso  non  esiste,  é necessario  trasportarla , e dove 
è minimo  il  calore  atmosferico,  fa  d’uopo  ricorrere  a calore  arti- 
ficiale. 

Vili.  Gli  abitanti  delle  isole  Sorlinghe,  all’ingresso  del  mare 
d’ Irlanda , guadagnano  il  vitto  estraendo  la  soda  dalle  piante  ma- 
rine, e raccogliendola  nel  mese  di  giugno  e di  luglio,  più  presto 
o più  tardi,  secondo  che  il  vento  è più  o meno  favorevole,  cioè 
secco.  Siccome  le  roccie  presso  le  rive  non  danno  bastante  fucus 
vesiculosus3  essi  vanno  in  pieno  mare.  Quando  il  tempo  è bello 
si  collocano  co’loro  vascelli  tra  le  punte  delle  roccie.  Allorché  la 
marea  si  ritira  e i vascelli  rimangono  in  asciutto,  que’ marinai  nc 
escono,  e mietono  l’erba  sulle  allure,  che  il  mare  ha  lasciato  sco- 
perte, ne  caricano  i battelli,  e quando  la  marca  ritorna  e li  solle- 
va, ciascuno  v’entra  c porla  la  sua  raccolta  nella  sua  isola. 


(i)  Dans  mes  courses,  dice  Dampier , fai  pris  toujours  connaissance  de  la  bauleur  des  ma- 
rca; pour  connoltre  les  meilleurs  endroits  de  la  cóle,  et  les  plus  propres  pourdonner  le  sui; 
aux  vaisseaux.  Ce  qui  està’ un  nrrande  usaste.  àlous  les armateurs IWrailc dea  Venta, p.  i34,  i35\ 


/ 


Digitized  by  Google 


1 


77 

IX.  Il  Groenland  non  produce  un  solo  arboscello:  ma FOceano 
getta  sulle  sue  coste  un’ immensa  quantità  di  legnami.  Con  que- 
sti legnami  che  il  mare  deponc,  per  così  dire,  nelle  mani  dc’Groen- 
landcsi,  essi  fabbricano  le  loro  capanne,  costruiscono  i loro  bat- 
telli , fanno  le  loro  freccie  e i loro  ramponi  per  la  pesca , alimeli- 
IX.  «accolta  di  ; jan0  [\  ioro  fUOco,  sj  procurano  luce  artificiale,  e gli  impiegano  a 
»*gna  c cgi  am  soddisfare  cento  altri  bisogni  pressanti  della  vita  domestica.  Que- 
sta provvista  di  legna  è copiosa  e nel  tempo  stesso  diversa  /giac- 
ché il  mare  presenta  al  Groenlandese  salici,  betulle,  ontani,  piop- 
pi, pini,  abeti,  ecc.  Lo  statista  si  contenta  di  questi  fatti  e lascia 
, al  naturalista  Fincarico  di  dire  donde  provengano  quegli  alberi. 

IX.  Allorché  la  marea  si  ritira , escono  dalle  loro  capanne  turbe 
di  donne,  di  vecchi,  di  ragazzi  per  raccorre  il  pesce  rimasto  in 
secco,  o preso  dagli  ordigni  antecedentemente  disposti  lungo  il 
pendìo  delle  coste  marittime. 

ÌXI.  Senza  la  inarca  ignoreremmo  molli  prodotti  del  fondo  ma- 
rittimo, e difficilmente  potremmo  procurarci  copia  di  altri;  così 
il  flusso  sulle  coste  dell’Elba  getta  le  conchiglie  e le  ostriche,  sulle 
coste  occidentali  dell’ Irlanda  l’ambra  grigia,  su  quelle  della  Po* 
merania  e del  Mckleinbourg  gli  elettri,  sulle  coste  delle  Indie  le 
noci  di  cocco,  ecc. 

SXII.  Se  le  acque  d’ una  palude  si  scaricano  in  mare  soggetto 
alla  marea,  è necessaria  all’imboccatura  di  ciascun  canale  emis- 
sario, una  chiusa  od  una  cateratta  per  arrestare  l’azione  del  flus- 

..lu.u ’ - , , ,,  . . . . , . . 

j so,  che  farebbe  retrocere  1 acqua  di  cui  si  vagheggia  lo  scolo;  la 
a stessa  precauzione  è necessaria  in  tutti  i laghi,  stagni,  riviere,  e 
( dovunque  si  può  temere  escrescenza  di  acque. 

* i 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

VARIAZIONI  «ELLA  DUHÀTÀ  DE*  VASCELLI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI 


\ 


f 


Paesi 

Russia 

Norvegia 

Francia 


Stati-Uniti 

d’America 


Isola  di  Santa 
Caterina , 

Porto  San  Francesco^ 
( Brasile  ) 


Vicende  de1  vascelli. 

Nella  costruzione  de’  vascelli  si  ha  in  vista  principalmente  la 
forza  e la  bellezza;  ciò  non  ostante,  sia  vizio  de’ materiali,  sia  ef- 
fetto del  clima,  i vascelli  non  durano  al  di  là  di  40  a 45  anni  (a). 

Da  Cristiansand  e da  Acudcl  si  trae  la  quercia  per  costruire  i 
navigli,  riputata  giustamente  la  migliore  di  tutto  il  Nord;  essa  è 
riservata  per  la  flotta  reale  e per  la  flotta  mercantile. 

La  marina  non  approva  l’uso  degli  abeti  de’ Pirenei  Francesi, 
perchè  non  hanno  bastante  gravità  specifica  (d). 

L’opinione  comune  crede,  che  i legnami  Americani  non  siano 
della  migliore  qualità,  e che  i bastimenti  ivi  costrutti  nou  durino 
più  di  8,  9,  o 40  auui  (c). 

Le  costruzioni  navali  sono  la  principale  industria  degli  abi- 
tanti. I vascelli  che  vi  si  gettano  in  mare,  sono  preferiti  dagli  Spa- 
glinoli e dai  Portoghesi  a quelli  de’ cantieri  d’Europa.  Il  legno 
ha  soprattutto  il  vantaggio  di  tenere  fortemente  i chiodi  e di  non 
rodere  la  guarnitura  di  ferro  come  fa  la  nostra  quercia.  È fornito 
della  stessa  qualità  il  legno  di  Bahia  (n). 
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Bombay, 
Isola  d’Asia 
sulla  rosta 
del  Malabar 


Mari  dell’Asia 


Mar  Nero 


Persia 


' * Si  vendette  nel  1783  a Bombay  un  naviglio  Francese  coslrutlo 

« a Nantes  di  700  tonnellate,  per  roupies  50,000.  Pochi  giorni 
«dopo  ne  fu  venduto  un  altro  di  tonnellate  500,  per  roupies 
\ « 75,000  II  sensale  rendette  ragione  di  questa  differenza  dicendo: 
« il  naviglio  Francese  ha  14  anni;  egli  c vecchio,  atteso  la  qualità 
« del  suo  legname;  quello  che  fu  costrutto  qui  ( Bombay  ) non  ha 
« che  22  anni;  egli  è quasi  nuovo,  e servirà  ancora  30  a 40  anni, 
«perchè  il  suo  legname  è di  teck  (e) ». 

II  vermi  di  cui  formicolano  questi  mari,  hanno  costretto  l’ar- 
chileltura  navale  a vestire  di  rame  i vascelli,  giacché  essi  divorano 
in  poco  tempo  la  fodera  di  legno,  attaccano  quindi  l’orlo  della 
carena,  ed  aprono  strade  all’acqua.  Essi  sono  tanto  più  nocivi, 
quanto  che  crescono  rapidamente,  ed  è impossibile  porvi  rimedio 
Anche  si  sta  in  mare  (f). 

II  mar  Nero  nutre  uellc  sue  acque,  dice  Portcr,  un  verme  più 
dannoso  per  le  flotte  che  vi  navigano,  di  quel  che  possano  essere 
le  batterie  del  nemico  più  formidabile.  Il  procedimento  di  questo 
verme  è sì  sicuro  e sì  pronto,  come  quello  d’un  grano  di  sabbia 
in  un  orologio.  Egli  divora  il  fondo  de’ bastimenti,  e quando  una 

(volta  vi  si  è stabilito,  nulla  può  arrestare  i guasti  ch’egli  cagiona- 
Gli  stessi  vascelli  foderati  di  rame  finiscono  per  cedere  a’  suoi 
sforzi,  quando  la  più  piccola  fessura  permette  a questo  anima- 
luccio  di  forare  il  legno  (g). 

> La  mancanza  di  legnami  da  costruzione  e il  calore  del  clima 
sembrano  le  cause  per  cui  i Persiani  non  hanno  stabilito  una 
marina  ne’ porti  che  posseggono  sul  golfo  Persico. 

NOTE  E OSSERVAZIONI. 


(\)  Journal  des  Voyages,  lom.  Il,  pag.  '5rj6.  Parlando  de’vascelli  di  linea  costrutti  a Cron- 
stadi . Catteau  dice , che  sono  durevoli,  perchè  le  acque  vi  sono  poco  salate  (Tableau  de  la 
mer  Baltiquc,  t.  Il,  pag.  35i). 

Si  suppone  che  il  sale  contenuto  nelle  acque  marine  sia  come  segue  : 

Mari  polari . . * t /f>4- 

Mari  della  zona  temperala  i fa  a i j\6. 

Mari  equinoziali ini  e più. 

La  durata  e il  valore  d’un  bastimento  da  guerra  si  calcola  come  segue  in  Inghilterra. 

■ Il  valore  puh  giungere  sino  a fr.  2,000,000. 

Durata  in  Umpo  { dj.  «uerra  anni  * 
r ( di  pace  . . » 14 

• Decremento  annuale  in  tempo  j ^}.  Suerra  fr* 

r ( di  pace  . » i43,ooo. 

Dunque  quani’  anche  si  spendesse  la  somma  enorme  di  fr.  100,000  per  prolungar  d’ un 
anno  la  sua  durata,  V economia  sarebbe  in  tempo  di  guerra  fr.  iSo.OOO,  di  pace  40,000. 

(b)  Memoires  d’Agriculture  publiées  par  la  Société  d’ Agricolture  de  la  Scine,  t.  IH,  p.  ia5. 

(c)  E questo  il  motivo  per  cui  que’  legnami  non  s’ impiegano  che  per  costruire  balandre , 
brigantini  ed  altri  navigli  dello  stesso  ordine  ( Peuchet,  Dictionnaire  universel  de  la  Gcogr-.- 
phie  commer^ante,  t.  IV,  pag.  18).  — In  Malte -Brun  si  legge:  Un  vaisseau  de  guerre  an- 

flois  , construit  re’cemment  en  chène  da  Canada , est  tombe  en  pourriture  en  peci  d‘  annces 
Préc/s  de  la  Géographie  universelle,  t.  V,  p.  3oi  ). 

(dì  Malle-Brun,  ibid. , pag.  688. 

(e)  Blancard , Manuel  du  commerce  des  Indes  Orientales  et  de  la  Chine,  p.  160.  Altro 
viaggiatore  che  scorse  l’arcipelago  indiano  dice  : T articolo  che  merita  maggior  attenzione,  ti 
è il  legno  di  teck , che  da  qualche  tempo  si  trasporta  a Calcutta , dove  vale  3oO  per  ux>  del 
suo  prezzo  di  compra.  Questo  legno  prezioso,  che  sei've  alle  costruzioni  navali,  è tratto  esciti- 
sivamente  da  Giava , e non  cresce  che  nelle  contrade  più  fertili,  ma  è s)  abbondante,  e si  po- 
trebbe c%r  orinilo  in  tal  copia  da  costruirne  molle  fotte  inglesi  (Journal  des  Voyages,  t.XIV, 
pag.  293.  . . 

I navigli  d’ Europa  non  durpno  più  di  cinque  anni  ne'  mari  dell’  India,  ma  quelli  nella 
(Ostruzione  dei  quali  è stato  impiegalo  il  legno  del  paese,  servono  più  di  4o  anni  [ Route  de 
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l’ Inde,  ou  dpsonptìon  g^ogrnphique  de  rEgypte,  la'Syrie,  l’ Arabie,  la  Perse  et  l’Inde,  etr., 
par  P.  F.  Henry , pag.  38p). 

(f)  Pender*  Àbassi,  città  marittima  nella  provincia  del  Herman  in  Persia:  in  mancanza  di 
porto  vi  è una  rada  grande , buona,  sicura;  ma  v*  ha  un  grandissimo  inconveniente , e si  è. 
che  i vascelli , i quali  vi  passano  la  state , vengono  guastati  da  vermi , che  li  pertugiano  da 
tutte  le  parli  ( Peuchet , Dictionnaire  universe!  de  la  Géographie  cominereante , t.  II,  p.  773]. 

(G)  Nouvelles  annales  des  Voyages,  t,  X,  pag.  1 54- 

LIBRO  TERZO 

TOPOGRAFIA  ATMOSFERICA. 

Oggetti  della  topografia  atmosferica  sono  : 

//  calore  e il  freddo  ; 

La  siccità  e I umidità; 

Le  vicende  nel  peso  e \ie3  moti  dell’  atmosfera: 

La  salubrità  e V insalubrità  dell3  aria. 

Nel  decorso  di  questo  libro  svolgendo  gli  effetti  generali  della  topografia  atmosfe- 
rica sui  sistemi  orgauici  ed  inorganici,  vedremo  l’importanza  di  queste  ricerche,  la 
quale  riuscirà  più  evidente  e luminosa,  allorché  ne  faremo  l’applicazione  particolare 
all’  agricoltura,  alle  arti,  al  commercio  c alle  abitudini  economiche.  Basterà  qui  dire, 
che  il  calore  e T umidità  di  un  paese  e i loro  gradi  d’elevazione  e d’abbassamento, 
sono  causa  dell’esistenza  dei  sistemi  organici,  delle  loro  modificazioni  e delle  loro  fasi; 
quindi,  esaminando  le  vicende  del  calore  e dell’umidità,  lo  statista  vi  dirà  se  la  terra 
può  dare  a quelli  rhe  la  coltivano,  vino  0 birra,  frumento  od  orzo,  cotone  0 lana;  e se 
gli  uomini  possono  vivervi  un  anno  col  solo  lavoro  di  quindici  giorni,  ovvero  siano 
costretti  d’andare  perigliosamente  a chiedere  ai  flutti  dell’Oceano  l’alimento,  che  un 
ingrato  suolo  alle  loro  fatiche  ricusa.  Se  le  grandi  vicende  della  temperatura,  i pas- 
saggi subiti  dal  caldo  al  freddo,  dal  freddo  al  caldo,  le  frequenti  intemperie  dell’aria 
e i suoi  flagelli,  come  le  grandini,  le  brine  di  primavera  e d’autunno,  e le  umide  neb- 
bie non  venissero  sovente  e più  che  in  altro  paese  a distruggere  le  speranze  dell’agri- 
coltore, non  si  troverebbe  la  Svizzera  nella  necessità  di  chiedere  a’ suoi  vicini  il  pane  e 
il  vino,  nè  manderebbe  i suoi  figli  a spargere  il  loro  sangue  a prò  di  potenze  straniere. 

ARTICOLO  PRIMO 

STATO  TERMOMETMCO. 

All’  intensità  ed  alle  vicende  del  calore  e del  freddo  cui  va  soggetto  un  paese , è 
stato  dato  il  nome  di  temperatura. 

Si  distinguono  tre  temperature: 

4.°  U annuale,  che  è un  termine  medio  desunto  dai  gradi  di  freddo  e di  calore 
osservati  in  tutti  i giorni  dell’anno; 

2. °  V estiva,  termine  medio  dessunto  dai  gradi  di  calore  che  regnarono  ne’ mesi 
d’estate; 

3. °  La  iemale , termine  medio  risultante  dai  gradi  di  freddo  e di  calore,  che  si  suc- 
cessero ne’ mesi  d’inverno. 

SEZIONE  PRIMA 

GRADI  DELLA  TEMPERATURA  RAPPRESENTATI  DAI  FENOMENI  DE*  CORPI  INORGANICI. 

CAPO  PRIMO  - 

» % 

TERMOMETRI. 

I 

Tra  i corpi  inorganici  che  la  fisica  ci  presenta  per  misurare  il  calore  e il  freddo, 
v’è  il  termometro,  istrumento  a tutti  noto,  che  si  impiega  giornalmente  per  regolare 
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il  calore  delle  stufe  ad  uso  degli  uomini,  delle  stanze  in  cui  si  allevano  i bachi  da  seia, 
delle  serre  per  la  vegetazione  delle  piante  indigene  e la  conservazione  delle  esotiche, 
de’ bagni,  delle  sale  degli  ospitali,  per  non  parlare  di  tanti  altri  usi  nella  farmacia  e 
nelle  arti. 

Acciò  eseguir  si  possa  esatti  confronti  tra  le  osservazioni  sulle  vicende  del  calore 
in  paesi  diversi,  fa  duopo  indicare.  * 

1. °  La  qualità  dei  termometri 3 cioè  se  di  Reaumur  diviso  in  80  gradi,  se  di  Celsius 
in  100,  se  di  Farhenheit  in  212. 

Il  termometro  costrutto  col  mercurio  diviene  inutile,  quando  il  freddo  giugne 
a — 39,  5 (1)  sul  termometro  centigrado;  giacché  a quel  grado  congelandosi  il  mer- 
curio, non  può  più  indicare  gli  ulteriori  gradi  del  freddo. 

In  questi  casi,  iguoti  nelle  nostre  contrade,  è forza  ricorrere  al  termometro  costrutto 
collo  spirito  di  vino:  ma  questo  istrumento  ha  l’ inconveniente,  che  le  dilatazioni  pro- 
gressive del  liquore  denotano  gradi  sensibilmente  ineguali  in  variazioni  uguali  del- 
l’atmosfera, e presentano  un’  elevazione  esagerata,  quando  corrono  verso  il  loro  grado 
massimo. 

» 

2. °  L*  ora  dell3  osservazione.  Tutti  sanno  che  il  calore  non  è uguale  nelle  diverse 
ore  del  giorno; 

Che  il  minimo  grado  di  calore  si  fa  sentire  all3  incirca  vn  ora  pria  del  levar  del 
sole , il  quale  fenomeno  probabilmente  dipende  dall’evaporazione  che  subisce  la  ru- 
giada, investita  dai  primi  raggi  solari , rifratti  dall’ atmosfera  ; 

Che  il  massimo  grado  di  calore  ha  luogo  alle  ore  due  , alle  due  e mezzo  ed  alle 
Ire  dopo  mezzodì 3 secondo  che  il  sole  si  trova  al  tropico  di  Capricorno,  all’ Equatore 
o al  tropico  del  Cancro.  Ora,  siccome  dopo  mezzogiorno  il  sole  va  declinando,  perciò 
è chiaro  che  questo  aumento  di  calore  non  dipende  dall’ immediata  azione  de’ raggi 
solari,  ma  bensì  dall’accumulamento  del  calore  ne’ corpi  che  vi  sono  sottoposti  (2). 

La  differenza  tra  il  minimo  e massimo  grado  di  calore  è diversa  secondo  i luoghi  e 
le  stagioni:  sotto  la  zona  torrida,  alle  isole  Antille,  è come  segue: 

Ore  del  giorno  calore  in  gennqjo  in  settembre 

Mattino . . gr.  centesimali  * 21  a 22  26 

Dopo  mezzogiorno  , ' » 26  a 27  33  a 35 

il  termine  medio  delle  variazioni'giornaliere  nelle  dette  isole  è . gr.  5 

In  Francia  questa  variazione  ha  minor  estensione  ne’ tempi  umidi, 
e maggiore  ne’ più  sereni,  ne’ quali  giunge  comunemente  a . . . « 

Sulle  coste  di  Barbaria  lo  stato  del  termometro  alle  cinque  ore  del 
mattino  è gr.  5; 

alla  sera  ed  all’ombra  . « 20;  differenza  »»  15 

Durante  il  nostro  soggiorno  nella  zona  glaciale,  dice  Maupertuis, 
il  freddo  era  ancora  sì  intenso,  che  il  7 aprile,  alle  ore  cinque  del  mat- 
tino, il  termometro  discendeva  sotto  lo  zero  a . * gr.  — 25, 
quantunque  tutti  i giorni  salisse  dopo  mezzodì  a . « + 2,50  e 3,75 

differenza « 27,50  a 28,  75. 

Egli  percorreva,  dalla  mattina  alla  sera,  un  intervallo  quasi  così  gran- 

(i)  Il  segno  — vuol  dire  meno  , come  l’ altro  segno  + vuol  dir  più. 

(a)  « Nel  mese  d'agosto,  avvicinandosi  al  monte  Ararat  (in  Persia)  ed  anco  a grandissima 
* distanza,  dice,  un  viaggiatore,  si  sente  lo  scoppio  de' ghiacci  durante  la  parte  del  giorno  più 
» calda,  cioè  dalle  ore  due  sino  alle  quattro  » (Journal  des  Vovages,  t.  I,  pag.  271  1. 

LI  accennata  regola  generale  saggiate  ad,  una  eccezione  ne'  mari  della  zona  torrida., 
dove  il  massin\o  calore,  si  J'a. sentire  tra  le  ore  9,  io  cd  11  del  mattino , cioè  nell ’ intervallo 
in  cui  cessano  i venti  di  terra  e di  mare.  In  queste  ore,  allorché  il  tempo  è calmo  , la  l’espi- 
razione incontra,  la  massima  difficoltà  ( Dampier , Tratte  des  Yeuls,  pag,  60). 


10 


Digitized  tìy  Google 


84 

de  come  a Parigi,  dai  più  grandi  freddi  ai  piiY  grandi  calori.  In  42  ore  . - 
si  provavano  tante  vicissitudini,  quante  gli  abitanti  delle zone  lem pe-  f . 

rale  ne  provano  in  un  anno  intero.  - , 

La  massima  differenza  tra  il  maggiore  o minor  calore  giornaliero,  si 
osserva,  s’io  nou  erro,  nella  Nubia.  Un  viaggiatore  dice:  le  notti  sono  : 

fredde  relativamente  ai  giorni;  quantunque  corra  il  mese  d’aprile,  il 
termometro  non  indica  che  42,50;  ma  a mezzogiorno,  e quando  non 
soffia  vento,  il  calor  sale  a 52,  50;  differenza  ......  gr.  40 

c allorché  soffia  con  forza  il  vento  del  nord,  discende  a 31. 

I rapidi  passaggi  dal  caldo  al  freddo  ed  all’opposto,  sì  nello  stesso  giorno  che  in 
giorni  vicini,  essendo  fatali  principalmente  alla  costituzione  umana,  é evidente  l’uti- 
lità di  osservarne  le  epoche,  onde  schermirsene  per  quanto  è possibile.  Negli  Stati- 
Uniti  di  America  l’atmosfera  è sì  capricciosa,  che  passa  rapidamente  dai  ghiacci  della 
Norvegia  ai  calori  dell’Africa,  dall’ umidità  dell’Olanda  alla  siccità  della  Gistiglia : 
appena  è credibile  il  seguente  fatto:  nel  Ncw-IIamsphire  (lat.  42°  42',  45°  43')  il  48 
gennajo  a mezzogiorno  il  termometro  segnò  gr.  — 42 

nel  49  alla  stessa  ora  ' . » — 42 

In  24  ore  la  temperatura  scorse  l’ estensione  di  gr.  30  (4). 

3. ®  La  posizione  del  termometro  in  camera  chiusa  o all*  aria  aperta , .all*  ombra 
od  al  sole.  La  differenza  tra  il  calore  all’ombra  ed  il  calor  al  sole  ha  un’estensione 
di  40  e più  gradi  nella  scala  termometrica.  • - 

Isole  Antille  ' Temperatura  media  del  giorno 

anni  4806  V 4807  . 4808 

all’ombra  gr.  centesimali . . . . 26®  82  x 28®  22  27®  28 

al  sole  34  35  36  (2) 

Nel  Basso  Valese  il  termometro  di  Rea  tinnir  in  estate  esposto  all’ombra  s’alza 
a gradi 24  4/2,  uguali  a centesim.  30 , 62  4/2 

sulle  roccie  ed  al  sole  . . 38  ' ^ 1 * 

( centesim.  47,  50  ) ed  anche  48  ( cent.  60  ) (3).  , ; , -y . 

4. °  L esposizione  del  termometro.  Le  direzioni  de’ venti  producono  alterazioni  su 
termometri  esposti  alla  loro  azione.  La  temperatura  è ordinariamente  più  alta  ne’ luo- 
ghi, che,  in  circostanze  altronde  pari,  non  soggiacciono  alle  influenze  boreali.  V'ha 
una  differenza  di  quasi  due  gradi  centesimali,  dice  il  sullodato  Moreau  de  Jonoés,  tra 
le  osservazioni  fatte  sulla  costa  orientale  delle  Antille  che  riceve  immediatamente  le  , 
etesie,  e quelle  fatte  sulla  costa  occidentale,  dove  le  etesie  non  giungono  che  dopo 
d’avere  soverchiato  le  montagne  e percorso  la  sinuosità  delle  valli.  Quindi  la  sòia 
esposizione  può  produrre  sensibili  differenze  termometriche  in  luoghi  identici  o poco 
distanti,  il  autore  cita  il  seguente  fatto:  dal  4797  al  4800  La  Càermie^he  faceva  os- 
servazioni a Santa  Rosa;  al  nord  della  Guadalupa,  ottenne  gl’ infrascritti  risultati  da 
due  termometri,  l’ uno  de’ quali  era  esposto  sopra  una  superficie  riguardante  il  nord, 

e l’altro  sospeso  in  modo  da  essere  esposto  nel  tempo  stesso  al  nord  e al  sud. 
Esposizione  4797  4798  4799  4800  termine  medio 

/Al  nord  e sud  26°  97  27°  44  27°  37  28°  88  27°54 

Al  Nord  24°  77  25°  40  . 24°  43  27°  45  . ’ 25°44 

— — rnrrr: ' - -’f 

Differenza  2°20<  2°  4 2°  94  4°  73  2°  7(1).  . • _ 

(i)  ìVarden , Descriptìon  statistique,  bistoriqué  et  polilique  des  fctots-Unis  de  1*  Amerique 

septentrionale,  t.I.pag.  3^8.  • ■ ' * Q • • t > 

(9)  Moreau  de  Jonnes , tlistoire  physique  des  Antilles  Frau^aiscS,  l.  l,  ioa. 

(3)  Elei,  Manuel  du  voyageur  en  Suisse,  png. 

\fr)  Opera  citala , torti  1 , pag.  aao.  - • •-  ' -J  . 

E il us.  della  Sta/.  ^ ' 
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Se  non  che  vedremo  altrove  con  maggior  evidenza  i diversi  effetti,  che  le  diverse 
esposizioni  producono.  * . , ^ • 

5.°  Il  modo  di  calcolarci  valori  medii.  Sotto  la  zona  torrida  le  perturbazioni  atmo- 
sferiche sono  sì  deboli  e sì  rare,  che  basta  sovente  una  settimana  non  solo  per  pre- 
sentire, ma  anco  per  misurare  gli  effetti  delle  cause  costanti.  Ne’ nostri  climi  all’op- 
posto non  si  può  giungere  a qualche  risultato  generale  sull’  unione  de’  fenomeni 
meteorologici,  se  non  che  colla  scorta  di  più  quantità  medie,  convenevolmente  com- 
binate e da  lunga  serie  d’osservazioni  dedotte.  Con  questo  metodo  solamente  si  può 
sperare,  die  gli  effetti  fortuiti  delle  cause  accidentali  mutuamente  compensandosi, 
lascino  riconoscere  l’azione  delle  cause  permanenti  c costanti.' 

A prova  della  poca  differenza  tra  gli  estremi  termometrici  sotto  l’equatore,  e della 
maggiore  nelle  zone  temperate,  adduco  il  seguente  prospetto. 

A mio  4847  Aniillc  Milano  Parigi  • 

Agosto  29,42  47,  8 46,  4 

| Dicembre  26,  5 '4,  9 2,  6 


Estensione  lermom.  3, 37  45,99  43,98 

Questa  differenza  risulterà  aùcora  maggiore,  se  si  osservano  gli  estremi  straordi- 
narj  del' caldo  e del  freddo  che  successero  iu  diversi  anni,  come  si  vede  nel  seguente 


prospetto. 


Cillà 

* j 

Ijititudhie 

Freddo 

massimo 

Calore 

massimo 

Estensione 

termometrica 

Mosca 

55°  45 

— 34n25 

‘ 58°  50 

90 

Londra 

54°  30 

— 20°  56 

35  56 

56  42 

Parigi 

48°  50 

— 23°  5 

38  38 

64°  43 

Milano 

45°  28 

— 44°  8 

26  7 

48  45 

Antille 

• 40°-49 

+ 20 

55°  al  sole  35 

Ecco  ora  i melodi  per  ritrovare  le  quantità  medie: 

I.  La  somma  di  più  osservazioni  tcrmometridie  diurne,  divisa  per  loro  numero,  co- 
stituisce la  temperatura  media  dd  giorno. 

La  somma  delle  temperature  medie  di  30  giorni,  divisa  per  30,  rappresenta  la  tem- 
peratura media  del  mese. 

La  somma  delle  temperature  medie  di  tutti  i mesi,  divisa  per  dodici,  ci  dà  la  tem- 
peratura media  deli’ anuo.  * • ' •• 

Alcuui  prendono  per  temperatura  media  d' un  giorno,  il  mezzo  aritmetico  tra  la  mas- 
sima e la  minima,  con  che  vengono  a supporre,  che  i cambiamenti  del  calore  nel  corso 
d’uua  giornata,  siauo  uniformi,  il  che  in  molli  paesi  non  è,  per  esempio,  n^li  StatiT 
Uniti  d’America.  Altri  s’accostano  più  al  vero  prendendo  il  mezzo  di  tre  osservazioni 
fatte  poco  pria  del  levare  del  sole,  alle  due  dopo  mezzo  giorno  ed  alla  sera  verso  le 
ore  nove  o le  dieci.  ’ 1 ' ■ > 

Questi  due  metodi,  che  bastano  ne’nostri  climi,  sono  tanto  più  inesatti , quanto  c 
maggiore  l’estensione  termometrica  tra  i due  estremi  e le  irregolarità  che  vi  si  osservano. 

IL  Discutendo  un  gran  numero  d’osservazioni  fatte  tra  i gradi  46  e 48°  di  latitudine 
niumboldt  ha  trovato,  che  la  sola  epoca  del  tramonto  del  sole  dà  una  temperatura 
media,  che  differisce  appetta  di  qualche  decimo  di  grado  centesimale,  da  quella  che  si 
deduce  dalle  osservazioni  combinale  del  levar  del  sole,  e di  2 ore  dopo  mezzodì. 

. III.  L’Arago  dà  la  seguente  tabella  peF  provare  che  si  può  con  sufficiente  esattezza 
trovare  la  media  temperatura  deH’anno  dopo  le  sole  osservazioni  del  mattino  tra  le  8 
e le  0 ore  an|imoredianc.  • 


Gennajo  . - . 

Fch'irajo  . . . 

Marzo . . . . 

Aprile . . . . 

Maggio  . . • 

Giugno  ■ . . . 

Luglio  . . . . 
Agosto.  . . . 

Settembre  . . 
Ottobre  . . . 
Novembre  . . 
Dicembre . . . 


Medie 


‘ 18.6  1 

• '•  i ' *■ 

1817 

18 

18  ‘ w . 

media 

media 

media 

media 

meitm 
' del 

media 

del 

. di 

del 

di'  . 

rlt 

mese 

9 ore 

mese 

9 ore 

mese 

9 or« 

a°  6 

2°  4 

5°  0 

4U  2 

4P  3 

4°  2 

2 o 

i 4 

• 6 9, 

b 7 

5 9 

5 2- 

5 6 

5 6 

6,5 

. 6 5 

6 5 

6 7 

9 .9 

1 1 i 

7 3 

8 4 

11  '4 

7 

xa  n 

i3  -7 

12  4 

i3  2 

«3  '7, 

i5  1 

>4  8 

i5  8 

17  8 

10  6 

' 19  2 

20  9 

i5  6 

16  3 

*7  1 

18  8 

20  I 

•21  9 

i5  .5 

»7  0 

16  4 

17  7 

|8  2 

>9  4 

»4  i 

14  5 

f6  9 

17  1 

i5  7 

16  7 

u 8 

it  2 

7 ^ 

6 7 

II  7 

io  8 

4 t 

3 7 

9 b 

8 0 

9 1 

8 1 

3 7 

3 O 

2 6, 

i-5 

2 \ 

i 3 

9 3 ! 

9 b 

J 

10  5 

io  7 • 

1 1 5 

*/  7 

Siccome  è cosa  rara  clic  i viaggiatori  abbiano  i mezzi  di  riunire,  in  ciascun  luogo, 
osservazioni  abbastanza  uumerose  per  calcolare  con  esattezza  la  temperatura  media 
dell’anno,  era  cosa  curiosa  ed  anche  utile  il  ricercare  quali  sono  i mesi  che  possono 
darla  ini  media  la  mente.  La  tabella  dimostra  che,  sino  a latitudini  elevatissime,  il  mese 
d’ ottobre  gode  di  questa  proprietà. 


Luoghi 

Temperatura  media 

Luoghi 

Temperatura  media 

dell'anno 

t f ottobre 

delTanno 

d'ottobre 

Cairo  . . 

...  22°  4 

22°  4 . 

Dublino .... 

. 9 5 

9 3 

Algeri  . . 

....  24  1 

22  3 

. » • \ 

Edimburgo.  . . 

. 8 8‘. 

9 0 

Naichez  . . 

...  48  2 

20  3 

Gottinga  . . 

. 8 3 

8 4 

Roma  . 

45  8 

46  7*  , 

Slocoliua  . 

. ’ 5 7 f 

• 5 8 

Ciucinuati  . 

. , . 42  4 

42  7 

Quebec  , . i . 

. 5 6 

6 0 

Nuova- York 

...  42  4 

42  5 

Abo 

. 4 6 

5 0 

Pechino  . . 

...  42  7 

43  0 

Uméo  , 

. 0 7 

3 0 

Londra  . . 

. ....  40  2 

41  3 

Capo-Nord  . . ' 

. 0 0 

0 0 1 

Parigi  . . 

...  40  6 

44  3 

Euoulekies  . . / 

. — 2 8 

— 2 5 

Ginevra . . 

...  9 6 

,9  6 

Nain  . . J. 

. — 3 4 

+ 0 6 

CAPO  SECONDO 


POZZI.  . * ■ 

« . e 

, * . A ' 

V.  * 

Le  numerose  variazioni  termometriche,  dalle  quali  deducesi  la  cognizione  della  tem- 
peratura media,  e la  difficoltà  di  riunire  osservazioni  che  ad  un  periodo  di  molti  anni 
si  estendano , hanno  iudotlo  i tisici  a ricercare  qualche  altra  via  per  giugnere  alla 
stessa  meta. 

È noto  che  Alairan  avendo  formato  un  prospetto  de’  più  grandi  calori  e de’  più  in- 
tensi freddi  osservali  a Parigi,  durante  46^anni,  ritrovò  che  il  termine  medio  della 
temperatura  di  quella  città  era  gradi  40°  40*  del  termometro  di  Reaumur.  Ora  questo 
stesso  termine  esseudo  presso  a poco  quello  della  temperatura*delle  cautinè  dell’Os- 
servatorio di  Parigi  a 27  metri  circa > o piedi  84  sotto  il  suolo,  il  Mairàn  conchiuse,  che 
la  cognizione  delia  temperatura  annuale  d’uu  paese  pbteva  essere  dedotta  dall’osser- 
vazioue  della  temperatura  ad  una  profondità  abbastanza  grande  sotto  la  superlicic'del 
suolo  per  impedire  le  variazioni  giornaliere  o non  presentarne  che  la  somma  totale. 
Ma  siccome  in  più  paesi  sarebbe  difiicile  di  ritrovare  escaVazioni,  che  potessero  per- 
mettere d’ osservare  la  temperatura  iuterua  della  terra,  perciò  i Usici  si  servono  cornu- 
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iirmcnle  per  ottenere  lo  slesso  scopo  dell’  acqua  delle  sorgenti  e de’ pozzi  profondi,  il 
calore  de’  quali  fa  conoscere  approssimativamente  quello  degli  strati  inferiori  del  suolo. 
' ' Siècome  però  le  acque  delìè  sorgenti  si  raffreddano  come  l’atmosfera,  a misura  che 
s’  alzano  sul  livello  del  mare,  perciò,  volendo  far  uso  del  primo  elemento,  non  fa  d’uopo 
dimenticare  il  secondo:  \ . * 

Nebsettembre  1807  la  temperatura  de’ pozzi  a Fort-Royal  (nella  Martinica,  una  delle 

isole  Antillc)  s’alzò  a centesimali • • - gr.  28  75 

Le  ossservazioni  atmosferiche  diedero  per  temperatura  media  28  67  • 

Differenza  ,'.  . ..  \ ; '08 

Settembre  1808,  temperatura  de’ pozzi  . . ’ . . . *•  27  25 

Temperatura  atmosferica  ........  ...  . * 27  34 

. ..  . ..  - 

Differenza  . ...  . . . : * . . ...  .....  . . . 09 

Da  queste  e simili  osservazioni,  risulta , che  la  temperatura  de’  pozzi  nelle  città  delle 
Antille,  che  giacciono  quasi  al  livello  del  mare,  e le  acque  de' quali  talvolta  salmastre, 
zampillano  da  una  profondità  minore  di  30  piedi,  rappresenta  molto  approssimativa- 
mente il  termine  medio  della  temperatura  annuale  dell’  atmosfera. 

Introduciamo  ora  in  questi  calcoli  le  variazioni  prodotte  dall’  altezza. 

Martinica  4807  : temperatura  delle  sorgenti  al  livello  del  mare  gr.  centes.  » 28,  75 
Temperatura  del  Picco  Baiato,  alto  sul  livello.del  mare  326  metri  . » 25,  63 

• , V • •-  ' 'V  •;  . »•:  ; . “ ‘ *•  

Differenza  dovuta  all’altezza  ....  v . . . . . ' . . . . . * 3,12 

Martinica  4808;  temperatura  de* pozzi  allivello  del  mare  . . . . . *»  27,  25 

Temperatura  d’ una  sorgente  che  esce  da  una  roccia  di  cave  porfiritiche, 

all’altezza  di  metri  367  . . ....  » 23,  38 

' ’ » , ■ • « • 

Differenza  come  sopra  . . . ..  !.  . . » 3,87 

AI  livello  dell’  Atlanticò  la  temperatura  de’  pozzi  di  Basse-Terre  {Guz- 

dabipa,  una  delle  Antille) .....  . ..  4 . . \ «27,25 

4802.  Temperatura  d’ una  caverna  esistente  450  metri  nell’iuterno  dell’iso- 
la, ed  alta  jnetri  4257  • ; . ;t, ...  . . . ...  . « 44,  38 

; 

Differenza  come  sopra  v . - . . • . . . . . : . «42,87 

A Kingston,  nella  Giamroaica,  la  temperatura  de’ pozzi  al  livello  del 
mare  Atlantico  •.  . .v  . . . ; . . . . . . . » 27/78 

La  temperatura  della  sorgente  Cold-Spring,  nell'e  montagne  azzurre,  le  v . •« 
acque  della  quale  scaturisèono  all’altezza  di  4252  metri  sui  livello  del  mare  >»  45,  86 

**  , ‘ ' * 

Differenza  come  sopra  . .'.  . . r . -.  . ' , . . . . . . « 42,  22 

In  ciascuno  di  questi  esempi  il  raffreddamento  della  temperatura  delle  acque  sot- 
terranee è -plesso  a poco  d’un  grado  centesimale  per  ogni  400  metri  d’ elevazione 
del  suolo.  v .•*  . * 

La  somma  dejle  differenze  tra  le  temperature  superiori  ed  inferiori  delle  acque  giunge 
a gr.  32,  8.  La  somma  delle  differenze  di  livello  giunge  a metri  . j . » 3222, 
il,  che  presenta .uqa  corrispondenza  esatta  riducendosi  la  differenza  a 44  centesimi  di 
"grado  (4).  ',  • •'  , >■  ‘ .;r 

' • C ; . ' . . * ' ‘ 

■ I . ' J I ' , *,.*■*• 

• ■ • • - 

(ri  Moreau  n&Jonnes,  H istoire  phvsiquc  des  Antillcs  Fronroiscs,  t.  i.er,  /t. 
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Vedremo  nella  seguente  Sezione  terza  di  questo  Arlfcoìo  che  la  temperatura  dell’ at- 
mosfera si  raffredda  in  ragione  dell’altezza.  ■ 

Il  celebre  Humboldt  ammette  che  la  temperatura  dell!Oceano,  dovunque  non  vigono 
correnti  o bassi-fondi,  indichi  la  temperatura  media  della  corrispondente  latitudine. 

Le  sue  osservazioni  danno:-  ‘ ' - 

Ne’ mari  della  zona  torrida  una  temperatura  di  . «;* ...  . . ..  gr.  22 
ù 26  gradi  di  latitudine  nord  . . . ...  . . - » 47 

verso  i 45  idem.  . . . ' * . . ' . • 1 • . .*  . . » 42  4/2 

Sulla  quale  opinione,  mancando  fatti  bastanti  per  discuterla,  mi  ristringo  ad  osser- 
vare istoricaraente,  che  la  temperatura  annuale  atmosferico  , sotto  la  zona  torrida,  é 
maggiore  di  quella  che  viene  indicata  dalle  acque  marittime,  giacché,  giusta  le  os- 
servazioni di  Moreau  de  Jounés , giunge  a gradi  27,  24.  •’  / 

. .•  Y CAPO  TERZO  / : , \ 

' - '*;**  •*  ; r i 

FENOMENI  DE*  CORPI  INORGANICI  INDICANTI  MASSIMI  GRADI  DI  FREDDO. 

Indicazione gener.  Y *'.*.-  \ * / • 

de  fenomeni  . ; ..  Applicazione . 

I.  Nel  484  di  Roma,  ossia  274  avanti  l’èra  cristiana,  il  verno 
fu  sì  rigoroso , che  la  neve,  si  conservò  sulla  piazza  di  Roma  (la- 
tit.  44°  53/)  quaranta  giorni  all’altezza  di  molti  piedi. 

Nel  4281  cadde  in  sì  gran  copia  la  neve  in  Austria , che  molte 
case  rimasero  intieramente  sepolte  nell’aperta  campagna.  - 
Nel  4358,  se  prestasi  fede  a Matteq  Villani,  la  neve  a Bologna 

salì  a braccia  40.  *. . ' Y , ••  •-  •>*» 

, Nel  4434  nevicò  ne’  Paesi  Bassi  e a Parigi  quasi  40  giorni  di 
seguito. 

dicembre  4662  smodagli  $ 


. I.  Altezza 
e permanenza 
della  neve 


II.  Durata 
del  ghiaccio 


eseguito.  . « • 

I II.  Il  ghiaccio  durò  a Parigi  dal  5 dicen 
| marzo  4663.  , • * 

/-,  a \ <n  , • • I*  • | Ap>  J| 


Si  contarono  a Parigi  negli' anni  4676  4776  4783  4795  4798 

. giorni  di  ghiaccio  86  , 25  69  42  32(4).  ; 

Hi.  Gelano 

Il  porto  di  Venezia , il  Po  e il  Rodano,  a gr.  cent  — 20,  — 48 , 

i - 'V  il  Varo,  la  Senna 

— r 42,  ‘ . — 9 


d.’duro/e drtiorU  I 11  p°  K^lò  urli' 822, 1133, 1216,  4234, 1315, 1323,  4334. 

1 11  porto  di  Venezia  gelò jnell' 860,  4594,  4624 , 4709 

I ||  J..1Ì  oeA  1100  ta i£  icìQ A IQi 


IV.  Grossezza 
del  ghiàccio 


Rodano,  gelo  uell’822,  860,  4433,  4$16,  4234,  4302,  4305, 
14323,  4334,  1364,  4460,  4565,  1568,  4570  al  4574 ,4603. 

IV.  Il  Tamigi  gelò  a Londra  nei  1684  sino  alla  spessezza  di  un- 
dici pollici  : le  vctture.cariche  lo  traversavano. 

. Nel  4746  il  Tanjigi  gelò  di  nuovo,. e si  stabilirono  molte  bot- 
teghe sul  ghiaccio.  e-  ..  ' ... 

„ Vetture  cariche  traversarono  PÀdriatico  in  faccia  à Venezia  nei 
*4234. 


.3 


.*  .....  \ * . , . .•  • 

, , < M - . * ' *• 

(i)  Nel  gran  freddo  lìti  1785  al  1784,  Luigi  XFl  avendo  fitto  accendete  de’ fuochi  pub- 
blici ne ‘ differenti  quartieri  dì  Parigi e distribuire  copiosi  soccorsi , la  plebe  innalzò  alici 
barriera  dei  Sergena  uria  statua  di  neve  rappresentante  Sua  Maestà , e scrisse  sul  piedestallo 
i seguenti  versi  : ' * . > ,..  . . 

Louis,  les  indigeni  que  ta  bouté  protège  _ Mais  il  plairp  bien  plus  a tpn  coeur  génércvn 
IN  e peuvent  t’élevcr  4UUU  monuifaetit  do  utrige;  (^ue  le  marbré  ari  oso  dès  pleura  dos  màlhoureux. 


«6 


y.  Il  congelamento  dell’ acqua  nei  pozzi  indica  tanto  maggior 
[freddo,  quanto  ne  è maggiore  la  profondità  solto  la  stessa  lati- 

V. 'Congelazione  /indine.  JNel  5 gennaio  -1768  gelarono  i pozzi  a Parigi  a (là  profon- 
dai’acqua  ne  pozzi j dità  di  30,  50  e 55  piedi.  S’agghiacciano  i pozzi  polla  Moldavia 
f frequentemente.  - * 


\ - 


f VI.  Congelandosi  il  vino,  scoppiano  le  botti, atteso  il  maggior 
volume  che  acquista  l’acqua  passando  allo  stato  di  ghiaccio, 
i . Nel  4468  in  Fiandra  le  razioni  di  vino  distribuite  ai  soldati  fu- 
rono spezzate  colla  scure.  Nel  1544  gelò  pure  il  vino  a 'Parigi,  e 

VI.  Congelazione  ! si  vendeva  iu  pezzi  alla  libbra;  nella  stessa  citta  gelò  di  nuovo 
del  vino  ’ (nel  1776;  il  termometro  di  Reatimur  segnò  per  24  giorni  dal  9 
nelle  cantine  gennaio  al  2 febbraio  gradi  — 17  1/2. 

’ Non  è cosa  straordinaria  in  Lapponia  che  nel  verno  la  bevanda 
contenuta  nel  bicchiere  geli  sulle  labbra  di  chi  sta  bevendola. 
v Nella  baja  d’Hudson  (lai.  57°  20 7)  gela  l’acquavite  nelle  stanze 
v ben  riscaldate.  • • • 

i i 

• »*  • è * , % 

VII.  Nel  29  gennaio  1776,  Méssier  a Parigi  lasciò  cadere  una 
pinta  d’acqua  dall’altezza  di  54  piedi,  la  quale  fu  riconosciuta 
gelata  al  suo  giungere  sul  pavimento.  A Pietroburgo  è stato  più 
volte  ripetuto  lo  sperimento  di,  gettar  in  aria  acqua  bollente  e di 
vederla  cadere  giù  in  pezzi  di  durissima  grandine. 

I registri  del  Parlamento  di  Parigi’dicono  che  il  verno  del  1408 
fu  sì  rigoroso,  che  non  era  possibile  registrare  i decreti , e che 
l’inchiostro  gelava  nella  penna  di  tre  in  tre  parole,  benché  sifa- 
^ cesse  gran  fuoco  nelle  stanze. 


VII:  Rapida 
congelazione 
dell’acqua  . *■ 
anche  bollente  . 


Vili.  Le  lagriqlc  cagionate  dal  freddo  rimangono  sospese  come 
ghiaccinoli  nella  Lapponia. 

L’jnterno  delle  stanze, benché  riscaldate,  cd  i Ietti  si  coprono 
d’upa  crosta  di  denso  ghiaccio  come  i vetri  delle  uostre  finestre, 
ghiaccio  che  è necessario  levar  via  talli  i giorni. 

- Maupertuis,  andato  a Torneo  cogli  altri  accademici  parigini 

de V o"-  ^l°  \PCr  m^ura  ^ un  arco  terrestre,  racconta  che  quando  aprivasi 

t vapou  umani  \ ja  sjan^a  }n  cuj  stavano  rinchiusi  questi  astronomi,  l’aria  esterna 

entrando , convertiva  all’ istante  in  neve  i vapori  galleggianti  nel- 
l’aria interna,  c formava  grossi  vortici. 

Parry  dice,  <;be  nella  sua  spedizione  del  1820  al  polo,  sotto  la 
lat.  di  gr.  80,.quaudo  soffiava  vento,  non  si  poteva  uscire  all’a- 
ria, e il  freddo  era  sì  vivo,  che  l’alito  di  ciascun  marinaro  for- 
mava di  notte  una  vòlta  agghiacciata  sopra  la  sua  testa.  . 

* ' • • % ’ . 

. % * . « • •» 

• , IX.  Sui  confini  dell’Oceano  artico,  in  Siberia  come  in  America 
, fiPsuolo  non  sgela  nel  cuor  della  state,  fuor  che  alla  profondità  di 
IX.  Congelazione  4 due  o tre  piedi,  sovente  solamente  di  alami  pollici.  In  Siberia  il 
della  terra  A grande/ gelo  s’inoltra  nel -suolo  sino  alla  profondità  di  100  piedi  ; e nou 
• . prwonaita  ' u possibile  trovarvi  acqua  per  costruire  on  pozzo;  i quali  feno- 
> ’ ■-  /meni  sembrano  accusare  di  falsila  l’ipotesi  che  attribuiste  alla 

A tefra  un  fuoco  centrale.  • .*  n ■ 


• * * 
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• • * jr  X.  Crescendo  il  freddi,  divieno'solido  jo  stesso  mercurio,  ben- 

rrhè  sìa  qs$ai  poco  malleabile  in  questo  stato'  il  mercurio  comin- 

Iria  a congelarsi  ai  gradi  centesimali  — 89,  5. ‘Nell'isola  Melville 

* l(lat.  74  3/4)  il  mercurio,  esposto  all’aria  libera , gela  naturalmen- 
1 te  cinque  mesi  deU’anno.  Lo  stesso  metallo  rimase  gelato  nell’  i- 
X.  .Congelazione  J sola  d’Ingloolik  (lat.  69, 1/3)  nel  dicembre,  gennajo,  febbrajo , 
del  mercurio.  \ marzo  del  4822. 

Nel  verno  rigorosissimo  del  4776  più  campane  a Parigi  si  spezr 
zavano  allorché  venivano  suonata  - r ; ^ / 

Tutti  gli  orologi  s’arrestarono,  eccettuato  il  cronometro  tenuto 
in  tasca,  come  successe  a Parry  nell’isola  Melville,  lai. 74,  8/4, 
nella  suddetta  spedizione..  .«•  *.  • ' .. 

I XI.  Alla  baja  d’ Hudson,  nel  Labrador,  Groenlandia,  Islanda 
Spitzberg,  il  freddo  fa  scoppiare  le  roccie  con  fracasso  orribile, 
uguale  a quello  della  grossa  artiglieria;  ipcz*i  volano  a distanza 
sorprendente.  ' • • 

CAPO  QUARTO  * - ^ 

FENOMENI  DE’ CORPI  INORGANICI  INDICANTI  MASSIMI  GRADI  DI  CALORE.  ' 

. V * . • * ' • t < 

V . 

Indicazione  gene - . \ 

vale  de’  fenomeni  > ; App&cazioner  . 

ÌI.  Cpstante  liquidità  dell’acqua  in  tutte  le  stagioni,  e costante  . 
assenza  di  neve  c di  ghiaccio,  ialinentcchè  è possibile  ita  navi- 
gàziohe  in  lutti  i mesi  dell’  anno.  ■ ' • * 

Ìli.  Pronta  decomposizione  dell’acqua,  per  cui  i vascelli  che 
passano  sotto  la  linea,  sono  costretti  a cambiarla  più  frequente* 
mente,  che  quelli  ebe  vanno  ai  poli.-  - ' •/  *'  . ‘ 

, III.  La  forza  del  sole  a promuovere  V evaporazione  sotto. l’c-  • 
^ , \quatore,  sta  a qciella  che  si  osserva  nefl’ Inghilterra  meridionale, 

razione  dell*  acqua \come  15  a(*  * » quindi  nelle  zone  fredde  e necessario  faoco  arli- 
, /ticiale  per  tórre  il  sale  all’acqua  marina,  ed  è inutile  nelle  zone 
. ^ calde.  • / • " ' 

# f . I , J • 

II V.  Liquidità  perpetua  de’ fluidi  Che,  come,  per  es. , gli'olj 
sòuo  concre$cibili  ad  una  temperatura  pòco  elevata  ; il  quale  ef- 
fetto scioglie  dall’ obbligo  di  alimentare  stufe  né’  fari  per  tenere 
liquido  l’ olio,  il  che  A necessario  nei  paesi  freddi. 

V.  Liquidità  del  burro,  la  cui  fusione  succede  al  grado  26,  .4/2 
centesimale,'  ossia  2t°  33‘  Rcahjuur;  il  che  porta  aiuà  diversità 
urila  vendita,  cioè  si  vende  a;  misura  di  capacità  non  à peso  come 
tra  noi.  • V-C  *,  . ’ “ • ’ 

**  */,  f VI.  Impossibilità  di  far  uso  edvanche  di  ottenere -il  fermento, 
VI.  Lievito  & birra?  uoto  sotto  il  nome'di  lievito  di  birra  di  cui  si  fa  uso  bella  fab.  • 


(bricazioue  del  pane  e dell’acquavite.  < . *• 

r f VII.  Fusione  .parziale  della  cera,  la  quale  succède  al  gr.  60 

* v li.  Lcra 


• .1  centesima! 


Kcaumur. 


< \ iti.  iusioUe  lo  tale  de’  spermaceti  o bianco  di  balena  al  gr.  45 

Vili.  Spermaceti  ) centesiuiafeo  ifc.fiedjlmur,  o stato  molle  di  questa  sostanza  du- 
rante là  sisgidji^^^  ‘ 

, . . ( IX.  Induramemp^ihaordiiiario  de’ cuoi  c delle  pelli:  ristringi- 

X.  Cuoi  e simili  j inerito  de’ panni  e dittali  i te^SjiU  formati  di  malarie  ammali. 


•i  • 
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X.  Pece. 
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*.X.  Min<*  tenacità’della  pece  e fusione  di  questa  sostanza , al- 
lorché le  superficie  che  ne  sono  intonacate , rimangono  esposte  al 
Isole;  quindi  più  frequenti  riparazioni  ai  vascelli  sotto  la  linea, 
che.sotto  ipoli. 

Ì*  XI.  Lo  zucchero  s’indura  come  una  pietra;  è qqesta  una  pic- 
cola particolarità,  di  cui  fa  menzione  il  Le  Vaillant  nel  suo  viag- 
gio al  Capo  Buona  Speranza.  ..  M ‘ Y -,  ■*  * T 

!»  ' XII.  La  sabbia  concepisce  un  - calore  tale  da  poter  cuocere  le 
npva,  del  che. fecero  piò  volte  sperimento  i soldati  francesi  in 
Egitto.  ’ , , • • ; . ‘ ' _ ? , . . 

....  ' • C XIII.  Il  calore  del  suolo  diviene  incomodo  ai  cani:  a Róma 

XIII.  Terra  (questi  animali  passando  per  le  strade  più  battute  dal  sole,  gri- 
, v i ^dano  In  segno  che  si  sentono  scottare  neltnor  della  state. 

XIV  Metalli  7 Anniento  nello  dimensioni  dei  metalli,  per  cui  restano 
' * • '^alterate  le. indicazioni  degli  strumenti  fisici  ed  astronomici. 

: ' ..  ; . - ■■  Y’: 

SEZIONE  SECONDA 

v * y . . - 

• «.  . 1 , 1 ‘ 

GRADI  DELLA  TEMPERATURA.  RAPPRESENTATI  DAI  FENOMENI  DB*  CORPI  ORGANICI. 

t Ciascun  istrumento  che  ci  presenta  la  fisica,  non  indica  che  un  elemento  atmosfe- 
rico, e i suoi  gradi  d’aumento  o diminuzione;  il  termometro  denota  solamente  le  vi- 
cende del  calore,  l’ igrometro  quelle  dell’umidità,  il  barometro  le  variazioni  del  peso 
dell’atmosfera..  Y . ' , •* 

Ora  da  una  parte  questi  elementi  agiscono  sempre  uniti,  dall’altra  i sistemi  viventi 
sì  vegetabili  che  animali,  non  che  le  operazioni  degli  uomini,  alla  loro  simultanea  azione 
soggiacciono;  quindi  il  mezzo  più  sicuro  per  determinare  la  topografia  atmosferica  d’un 
Pacs,e*  consiste  peli  osservare  le  fasi  de’  vegetabili  c degli  animali,  le  loro  qualità  eie 
spene  che  in  esso  prosperano , soffrono  o mancano.  Riflettendo,  per  es.,  che  nell’Io 
gbilterra  non  prosperano  nè  il  grano  turco,  nè  il  riso,  nè  il  gelso,  nè  la  vite,  nè  l’nflvo 
nè  tanti  altri  frutti  dilirati  di  cui  gode  l’Italia,  concludiamo  con  ragione,  che  la  tem- 
peratura inglese  è più  bassa  che  l’Italiana.  ' .* 


CAPO  PRIMO 

GRADI  DELLA  TEMPERATURA  DESUNTI  DALLE  FASI  DE*  VEGETABILI. 


• V 


Y § L Epoche  della  fioritura. 

Tra  fé  fasi  de  vegetabili  v’è  la  fioritura,  la  (piale,  secondo  che  è più  o meno  pre- 
coce, accenna  un  grado  maggiore  o minor  di-ralorc.  Quest’ epoca  è più  importante  di 
^acl  che  possa  apparire  alle  persone  inesperte,  ttfatìflà  dove,  per  es. , gli  inverni  sono 
lunghi,  gli  alberi  fruttiferi  non  fioriscono  |>ria  delle  brine  di  primavera , sempre  e dap- 
pertutto funeste  ai  verzieri.  Questo  ritardo  rende  più  sicuro  più  abbondante ibrac- 
. colto,  uno  degli  elementi  necessari  al  calcolo  dell*  imposta  sui  terreni  ; ed  è questa  la 

ragione  p£r cui  i pomi  e i peri  in  tanta  copia  produconsi  nel  Rossiglione  e nell’Arièee 
annualmente.  ’ * : v • * * ...  . . 9 

Si  prende  dunque  per  termine  di  paragone  uno  o più  vegetabili,  e si  osservano  le 
epoche,  in  cui  fioriscono  in  paesi  diversi;- queste  epoche,  secondo  che  sono  più’O  meno 
precoci,  divengono  ìn^izj  ()i  maggiore  o minor  calore:  cccone  tre  esempi. 


• ' 80 

r • . / 

I.  Prospetto  della  fiotitura  del  pesco  ( anjig&ilus  persica)  in  diversi punti  del  nuovo 
e dell* antico  continente.  • ~ 


Nuovo  continente 
( Stati-Uniti  d'America ) 

Città  latitudini!  Epoca  della 

t v ' fiorii wa 
3t°50  4 aH  2 marzo 
32°  44  6 al  42  idem 
37°  40  23  ah  6 aprile  < 
38°  6 «al  15  idem  - 
39°  21  9 idem 
39° &G  15  • idem 

40°  42 '21  al  26  idem' 
42°  23  9 • • nmggfo 
43*3942  .idem 
43“  53  iti  • \ ideiti  . 


Fort  Claiborne 

Cbarles-Town 

Richmond 

Lcxinglou 

B.illimora  . 

Filaddii.i 

New-Yorrk 

Boston 

Albany 

Brunswick 

Montreal 


; Aittico  continente  >. 

(. Europa ) * . 

Città  Lati  (udì  ne  Epoca  della 

, • ••  fioritura 

Villanova  de  V . '• 

Portiirtcp  37°  47  4U  seltim.a  di  febb.° 


Lisbona 
.Valenza 
(timbra 
Porto . 

N * * * 

Milano 

> ■ 


38°  45  2a  settimi  di  fcbb.° 
39”  30>  49  marzo. 

'40”  4$  principio  di  marzo. 
44°'  9'  ver$o  la  metà  di  feb- 
; ; r. . braio  (2L  • r « 
45*  28  pria  dèlia  4itie  (fi 
.7  ~ v .marzo. 


# « 


4ò°  35  12  • ■ idcia(i)  ' * 

Da  questo  prospetto  risulta 

4.°  Che  la  differenza  delle  stagioni  tra  la  estremità  seUenlriouale  e meridionali*  de- 
gli Stati-Uuiti  giunge  quasi  a due^mesi  e mezzo.  ■ 

2.°  La  primavera  nel  nuovo  continente  è piu  laida  di  due  mesi  chb  ili  Europa  sotto 

gli  stessi  gradi  di-  latitudine?  , 

* V ‘ 

, IL  Prospetto  comparativa,  della  fioritura  delle  piànte  degli * arboscelli  ed  alberi 

» in  Inghilterixij  Svezia , jfirussia  e Stati-Uniti  d\Ainet  ica.  . ' . 

% • 

Uva  spiha  ( Ribes  uva  crispa ) 


) . . . _ Inghilterra  , Norfolk  (lafit.  5óip  44')  i3  aprite  . , * 

Idem,.  . , . . . . . America , Boston  J[ latit.  4*°  23' _)  . . 5 maggio  V 

5i')  . ' 


idem • • Svezia,  Upsal  { latit.  5ty°  tu'  ) . . ,7  giugua 

Uva  spina  in  foglie  .....  Inghilterra  w,k.  • . >,.r.  ..  li*  marzo 

Idem  America  . . ..  . . . * aò, aprilo  -, 

Pomi  in  fiore Inghilterra  ’.  . . » ♦ ?5  aprite 

✓.  ..  .-  ao  maggio 


Idem  . . .»  ( ; [ A merica , Boston  , 


\ldem  . .) 1 $ve»ia  . 

Mughetto  (Convallaria  mnjnlis).  ..  . America  4 Boston. 

idem Svezia  . . . 

Ribes  rigare  (Ribes  rubrum)  . . ~.  Inghilterra  . . . 

idem  1 America , Boston 


a giugno 
16  giugno- 

3o  giugno 
3 aprile 
• 9 maggio 


Albicocco  (Prùnus  armeniaca)  . . . Inghilterra.  , . ,.  1 aprile 

Idem  .............  Boston  . . . . . • V.’.  ./màggio 

Lauroceraso  (Pmnus  lauro$erasus)  . Inghilterra.  •*.}  . ,N  . . ••  16  aprile- 

Idem  . . . ,v  \ Berlino  (latii  5a°  5i’  17")  /.  'i*  maggio 

Pesco  (Amygdalus  persica)  . . - Inglnlterra . . ■.  '.  .'.  . . .6  aprilo.  > 

Idem . . . Boston  i .........  . 8 maggio 

Cibegi^ (Prunus  certisus).  Inghilterra,  . . '•  , . . . .,  18  aprile 

Idem  . t '.  I \ Boston  . . .'  v . -.  . . V 6 maggio  (3) 

- c » ' ; ••  / ’ ■ f • .'  . . > • . , . ‘ . 

Da  questo  prospetto  risulta,  dice  Wardrn , che  il  dima  inglese  è di  48  a 38  giorni 

più  precoce  dell'americano.  La.  maggior  differenza  si  fa  sentire  al  principio  della  sta- 
gione, e diminuisce  insensibilmente  sino  alla  fioritura  del  trifoglio,  la  quale  mr’duè 
paesi  succede  nel  tempo  stesso.  Dopo  quest’epoca  il  clima  americano  va  avanti,  c i 

raccolti  vi  succedono  più  presto  che  in  Inghilterra.  . / \ 

‘ ‘ - V-r‘<  >* 

> ,*  . r • , ' # • ** 

(»)  ìVarden , Descriptjon  statistique,  etc.  des  Etats-Cnis,  U 1 , pag. db’]* 

(y)  Balbi,  Fssai  statistique  sur  le  royaurae  de  Portngal,  /.  1,  png.  109. 

(3)  Agriculturat  re’positqry.  181G.  ' - * 

Filos.  della  Stai.  ‘ •.  - 44 


\ 


/ 
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111.  Prospetto  comparativo  della  fioritura  e dello  sfogliai- si  di  più  fruttici  ed  alberi 
a Cotignac  in  Provenza  (lat.  44.°),  ed  a Parigi  (taf.  48°.  50') 

* . * . * Cotignac  Parigi 

, Fioritura  dell' orzo  . . 20  maggio  . 4 giuguo 

, del  frumento  * . 29  maggio  $ giugno  ' 

delle  vili  ....  8 giugno  20  giugno 

Sfogliarsi  del  noce  . . 25  ottobre  45  ottobre  - ’ 

del  marrone  ...  30  ottobre  20  ottobre 
, del  pioppo  . . . 5 novembre  25  ottobre  . 

della  vite  . . 20  novembre  40  novembre 

' ' . dell’olmo  * ....  i-  - 4 dicembre  45,novem.  (4). 

Qnesto  prospetto,  oltre  la  precocità  o il  ritardo  delle  stagioni  in  luoghi  diversi,  di- 
mostra che  l’intervallo  tra' il  fiorire  e lo  sfogliarsi  dello  stesso  vegetabile,  e più  lungo 
sotto  un  clima  dolce  che  sotto  un  dima  rigido,  come  la  yita  degli  uomini  è più  lunga 
sotto  i governi  umani,  e più  porta  sotto  i tirannici. 

, . §.2.  Epocke  della  seminagione  e delia  messe. 

Di  maggiori  e più  importanti  conseguenze  è fecondo  il  conoscere  le  eporhe  delle 
seminagioni  e de’ raccolti,  giacché  quanto  é più  lungo  l’intervallo  che  l’una  di  que- 
ste epoche  separa  dall’altra,  tanto  è maggiore  il  numero  delle  sinistre  eventualità  che 
possono  defraudare  le  speranze  dell’ agricoltore  ^all’opposto  quanto  è più  corto  quel- 
l’ intervallo,  v’è  luogo  entro  l’anno  a^iù  raccolti,  ecc.  Mentre  in  tutto  il  littorale  delle 
Alpi  marittime  il  frumento,  seminato  verso  la  fine  di  settembre,  si  raccoglie  alla  fine 
di  maggio,  e lascia  luogo  ad  altri  grani  di  giungere  a maturità  sullo  stesso  campo; 
all’opposto  nelle  poco  distanti  montagne  di  Santo  Stefano  e San  Dalma  il  Selvag- 
gio, la  segale  seminata  verso  la  metà  di  luglio,  si  raccoglie  verso  la  metà  di  settembre, 
restando  in  terra  44  mesi.  Crescendo  la  permanenza  delle  stesse  biade  sul  campo, 
cresce  la  miseria  del  paese,  e gli  abitanti  sentono  il  bisogno  ed  hanno  tempo  d’emi- 
grare e ritornare  annualmente.  . ' • ■ , 

CAP.O  SECONDO  ' • 

GRADI  DELLA  TEMPERATURA  , DESUNTI  DALLA  PERFEZIONE  , IMPERFEZIONE 
O MANCANZA  DE*  PRODOTTI  VEGET ARILI.  ? >.  , » 

Tutti  i vegetabili  in  generale  abbisognano  di  calore,  e ciascuno  in  particolare  ne 
abbisogna  in  determinata  dose.  Allorché  la  temperatura  s'abbassa  a gr.  — 4,4/2 
ceutesim.,  le  piante  più  robuste  rimangono  istupidite,  c da  questo  stato  non  escono 
finché  non  cresca  la  temperatura.  * 

Un  determinato  grado  di  calore  è sì  necessario  a ciascun  vegetabile,  che  quando 
questi  viene  a mancare,  le  sue  qualità.se  ne  risentono,  ed  ora  scema  il  suo  sapore,  ora 
le  sue  dimensioni  si  impiccoliscono,  ora  i suoi  frutti  non  giungono  a maturità,  ed  ora 
si  annienta  la  sua  esistenza.  . . ■ • * ' . 

Le  perfezioni  d’uno  o più  vegetabili  assunti  come  pietra  di  paragone,  le  loro  de- 
gradazioni, il  loro  annientamento  in  paesi  diversi,  possono,  in  pari  circostanze,  rap- 
presentarne la  temperatura.  Le  melarancio,  per  modo  d’esempio,  nelle  provincie  set- 
tentrionali della  Francia, •oltre.di  voler  essere  riparate  nel  verno  e tenute  in  serre  calde, 
non  producqno  fruiti,  ma  fiori  solamente,  i quali  per  altro  somministrano  ricca  messe, 
perchè  servono  a far  conserve,  pastiglie,  melale,  confetti,  liquori,  sorbetti,  ecc.  Ne’ paesi 
meridionali  dello  stesso  regno,  Hières,  Grasse,  Toulou  ed  altri  cantoni  .vicini  al  mare, 
le  roelarancie  crescono  in  aperta  campagna,  e possono  tollerare,  senza  perire,  un  fred* 

^ « N / * > / 

; f « • • . s n . * 

(i)  Kouvelles  Aunales  des  Vtyages,  /.  XXI V \ pag.  iao« 


* 
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do  di  tre  gradi;  ma  i loro  fruiti  nella  Lingnadoca  o nella  Provenia  sono  assai  medio- 
cri nel  volume,  nel  colore  e nel  sapore.  Le  melarancic  acquistano  la  loro  perfezione  a 
Nizza,  nel  Portogallo,  in  Sicilia,  il  che  denota  maggiori  gradi  di  calore. 

Il  freddo  eccessivo  impiccolisce  le  forme  de’ vegetabili , quindi  le  misure  di  questi 
servono  in  qualche  modo  ad  indicare  i gradi  di  quello.  La  betulla  è l’albero  che  re- 
siste di  più  al  freddo,  e s’inoltra  nelle  regioni  più  settentrionali,  quando  gli  altri  al- 
beri rimangono  indietro;  ora  la  betalla  nelle  nostre  montagne  giunge  all’altezza 

di ,.  •>'  r . piedi  60  ad  80  * 

nell’interno  dell’Isola  d’ Islanda  a . M » 20  / 

sulle  coste  della  stessa  isola  a ■»  » . » 40 

sulle  sponde  del  mare  .Glaciale  si  presenta  sotto  una  forma  quasi  erbacea. 

I pomi  di  terra  diminuiscono  di  grossezza  nella  Siberiay  in  modo  che  verso  il  60  gr. 
di  latitudine  non  sono  più  grossi  de’ piselli. 

I cavoli  riescono  nella  Groenlandia,  al  ,.  »gr.  64 
In  Siberia  si  riducono  a fusti  senza  cesto , al  « 60 

Dimensioni  diverse  negli  stessi  vegetabili^  in  parità  di  circostanze,  autorizzano  a 
supporre  diversi  gradi  di  calore.  « - 

Può  condurre  alla  stessa  conclusione' l’esistenza  oT inesistenza  d’uno  o più  vege- 
tabili in  paesi  diversi.  Dovunque  prospèra  la  quercia,  v’ è certezza  che  la  temperatura 
conviene  ai  grani,  e si  può  coltivarli  nella  pianura,  senza  temere  i freddi  precoci  che 
sovente  distruggono  in  una  sola  notte  le  speranze  dell’agricoltura;  dicasi  l’opposto 
de’  paesi  dove  essa  non  prospera.  La  quercia 

in  Siberia  non  va  al  di  là  de’  . » / . .,  gr.  67  50* 

'<  in  Russia  prospera  male  presso  Pietroburgo  a « 59  56' 
in  Svezia  giunge  a ...  . • „ . . ....  » 60  40# 
in  Norvegia  va  fino  a . \ * » 68 

Gli  abeti,  in  Siberia  come  nell’America  set- 
tentrionale , spariscono  a . < . ' . . • . . . » 67 
in  Norvegia  giungono  sino  a . . . . . » 70 

I grani  non  prosperano 

nella  Siberia  occidentale  sull’ Obi  al  di  là  di  » 60 
nella  parte  orientale  non  riescono 

nè  ad  Oudskoi  al 55  , 

nè  nel  Kamtchatka  ai  >51 

II  cotone  che  riesce  benissimo  a Cincinnati  e 
al  Forte  S.  Vincenzo  (America  settentrionale) al»  39 
non  prospera  alla  Carolina  al  di  là  del  .•  •.  » 35  a 36 

Questi  numeri  bulicano  con  sufficiente  esattezza  i rispettivi  gradi  di  temperatura 
di  quelle  contrade. 

la  circostanze  pari,  i gradi  della  latitudine  in  cui  prosperano  i diversi  vegetabili, 
rappresentano  la  loro  relativa  opacità  a resistere  al  freddo.  Nella  Svezia  per  es.  • 

II  sorbo  salvatico  e lo  spin  tordellino  non  passano  i gr.  68 

Il  frassino  62  , • 

L’ olmo  e il  tiglio  61  1 

Il  faggio, ^ i 60.  ' > ‘ . . . 

Il  noce  cresce  ma  uou  dà  frutto  al  . » 62-63 

I pomi  giungono  sino  al  59  l- 

I peri  un  poco  più  indietro,  ccc.  • 

» * • • 

* 4 * I. 

(i)  Siccome  gii  scrittori  svedesi  disputaste  ora  sull'uno  ora  sull'altro  Hi  quésti  limili  -,  i 
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CAPO  TERZO 

FENOMENI  DK*  CORPI  ORGANICI  INDICANTI  GRADI  MASSIMI  DI  FREDDO. 


< 


fruttiferi 


n.. Scòppio 
degli  alberi 


I.  Soffrono  e muoiono  per  freddo  gli  alberi  fruttiferi  dai  più 
dedicali  ai  più  resistenti  nella  seguente  progressione: 

4.°  Le  melarancio,  2.®  i limoni,  3.°.  gli  olivi,  4.°  le  pesche, 
5.®  le  viti , 6.®  le  noci,  7 ® i pomi,  ecc.  ' 

La  morto  degli  olivi  nel  verno  indica  un  grado  di  freddo  sotto 
I.  Mortalità  d’alberi]  lo  zero  dal  5 al  j6  secondo  alcuni  scrittori , dal  9 al  40  sul  termo. 

I metro  di  Rcaumur,  giusta  il  parere  di  altri. 

La  mortalità  delle  vili  indica  iln  grado  maggiore  di  45,  giac- 
[chèa  questo  grado  resistono  annualmente  sul  Reno. 

Morirono'viti  ed  altri  alberi  fruttiferi  in  Francia  ne’ seguenti 
anni,  893, ' 991,  4044,  4067,4124  al  il 25,  1408,  1430  , 4570 
al  4571, 1700,1776.  / y • . r 

(II.  Siccome  l’acqua , nell’atto  che  si  congela, 'acquista  maggior 
volume,  quindi,  allorché  ijl  freddo  giunge  a congelare  il  succo 
degli  alberi,  questi  scoppiano  còri  gran  rumore:  a Strasburgo 
l più  alberi  fruttiferi  scoppiano  al  freddo  di — 16  R.  Scoppiarono 
fin  gran  copia  alberi  in  Francia  nel  verno  deAl33, 1392,  4683 
[al  4684,  4776.  ; * ' .**  .•  " ‘ / • 

/ III.  Le 'parli  scoperte  del  volto,  e principalmente  il  nasde  le 
orecchie  divengono  livide,  si  cougclano,  perdono  affatto  o in 
parie  la  vitalità,  senza  che  l’ individuo  si;  ne  accorga.  I succen- 
nali  Accademici  videro  a Torneo  uomini  che  aveauo  perduto  chi 
un  braccio. chi  una  gamba  pel  freddo.  Tacito  per  caratterizzare 
il  freddo  che  Tanno  59  di  Cristo  provò  T esercito  romano  in  Ar- 
ili. Congelazione  1 meri ia,  dice  : &-Fu  tutto  l’esercito  ritenuto  sottole  tende,  benché 
J ” 1 il  verno  fosse  sì  rigido,  che  per  piantarle  convenne  zappare  il 

» terreno  ricoperto  tutto  di  ghiaccio.  La  forza  del  freddo  seccò  a 
» molti  le  membra,  e alcuni  perirono  nel  fare  la  scolta.  E fn  no- 
» tato  che  ad  un  soldato,  il  quale  portava  un  fascio  di  legna,  s’in- 
» tirizzirono  talmente  le  mani,  che  spiccatesi  dalle  braccia  gli 
7 caddero  attaccate  al  fascio  ( Annal.  XIII,  35)  ».  Ne’ freddi  del 
Ì600  a Lione,  1608  e 1609  a Parigi,  molti  individui  perdettero 
più  membra.  . • . . . * 

IV.  Allorché  il  freddo  giunge  a certo  grado  d’intensità,  si  ri- 
IV.  Sonno  letargici;)  mane  sorpresi  da  sonno  letargico,  al  quale  se  l’individuo  cede, 

,~l  ' ' rimane  colpito  d’apoplessia  c muore,  come  successe  a tanti  soldati 

francesi  ed  italiani  nella  fatale  spedizione  di  Mosca  nel  4812. 

V.  Il  Calvisio  dice:  Nel  747  nelhv 'Tracia  e dal  lato  di  Costanti- 
nopoli il  verno  fu  si  violento,  che  i cavalli  ed  i cammelli  dell’e- 
sercito de’  Saraceni  perirono  per  la  massima  parte.  Gli  storici 
francesi  citano  mortalità  di  animali  per  freddo , sotto  gli  anni 
4179,  1210,  4608,  1783  al  4784.  Nel  4434  furono  ritrovati  in  un 
solo  albero  440  uccelli  morti  di  freddo.  Nelle  acque  della  Finlan- 
dia, cjie  sogliono  rimanere  agghiacciate  da  sei  in  •sette,  nicsi,  il 
freddo  penetra  sino  al  fondo  de’  laghi  e delle  riviere,  e talvolta  fa 
pcì  ire  i pesci.. 


delle  membra 


e mortale.. 


V.  Mortalità 
d’animali 


quali 
in^n 
che  <li 


i realmente  sono  variabili , secondo  chèsi  riguarda  la  vegetazione  in  pianura  o in  mon- 
<* ,fl'ii-uli~i’ì  questo  paragrafo -è. stalo  mio  scopo  di  dare  piuttosto  un'idea  del  metodo 
li  guarentire  le  quantità  che  servono  di  esempio.  , , 
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I.  Sistemi  vegetabili 


CAPO  QUARTO  • 

7 • ~ ‘ V * ' 

FENOMENI  DE*  CORPI  ORGANICI  INDICANTI  GRADI  MASSIMI  DI  GÀLORR. 

1 * • I ^ ^ « % 

I.  L’eccessivo  calóre,  allargando  i pori  de’ sistemi  organici , e 
promuovendo  straordinaria  evaporazione,  gli  spoglia  di  quell’u- 
midità che  generalmente  è loro  si  necessaria,  quindi  li  discarna 
e li  dissecca;  perciò  si  veggono  languenti  gli  alberi,  ed  anche 
privi  di  foglie  nella  state  come  nel  verno. 

, Maturità  precoce  (le’ frutti;  < • 

Dimensioni  minori  delle  ordinarie  (ne*  climi  temperati); 

Sapore  più  aromatico,  qualità  più  zuccherine;  - _ 
Predominio  del  color  rosso  ne’ liori;  • 

Gialleggiano  i prati  invece  di  verdeggiare,  dove  non  vengono 
irrigati;  ’ ^ * . ' ‘ * '* 

L’erba  si  riduce  in  polve:  quindi  s’abbassa  il  prezzo  de’bestia- 
mi,  che.por.hr  possono  mantenere  e molti  vogliono  vendere; 

Le  sementi  del  secondo  raccolto  muoiono  nella  terra,  se  conti- 
nua il  calóre  asciutto. 


Z’ 


II  Sistemi  animali 
a)  Sonno  letàrgico 


ò)  Corporature 
scarne 


c)  Disordini 
utile,  funzioni  %dl ah 


d)  Morlalilà 
d'uomini 


I II.  a)  I coccodrilli  sotto  la  zona  torrida  si  cacciano  ne’  terreni' 
paludosi,  e vi  si  assopiscono  in  sonno  letargico  come  le  marmotte 
nelle  loro  stanze  iemali  , e vi  rimangono  senza  alimentarsi  finché 
non  veuga  là  pioggia  a risvegliarli. 

b)  Gli  Arabi,  che  vivouo  in  aridissimi  deserti  sotto  la  sferza 
di  cocentissimo  sole,  non  mai  irrorati  dalla  pioggia,  presentano 
corpi  scarnati,  fisonbthia  abbronzila , colori  olivastri;  - 

c)  Sete  frequente  e quasi  insaziabile; 

Appetito  quasi  nullo  e sovente  depravalo,  digestione  lenta  e 

penosa;  ] • ;*V  * . • • 

T raspirazione  eccessiva  ; 

Indebolimento  delle  forze  muscolari.  ‘ \ » 

r/)  11  calore,  giunto  a certo  grado,  benché  inefficace  a disorga- 
nizzare la  pelle,  può  cagionare  la  morte.  ' . 

Nel  giugno  4738,  secondo  che  riferisce  Linings  {Phil.  Trans. 
4748,  pag.  306),  due  uomini  caddero  morti  nette  strade  di  Char- 
les-Town  (America  seltcntrioiialu  ) per  solo  effetto  del  calore.  In 
quel  giorno  il  termometro  all'ombra  salì  a gr.  29  4/3  sul  termo- 
metro di  Reaumur  (equivalenti  a gr.  ccntigr.  36  , 66  2/3).  Nello 
' stesso  giorno  molti  schiavi  morirono  nelle  campagne  dove  lavo- 
ravano. Il  Franklin  in  una  letteli  al  suddetto  Linings  ( Journal 
de  Phytique,  tom.  II,  pag.  453)  dice  non  essere  cosa  rara  in  Péu-- 
sijvauia,il  vedere  nelle,  calde  giornate  estive  i mietitori  cadere 
morti  sulla  messe  che-stanuo  tagliando.  Se  prestasi  federai  mis- 
sionario Gaubil  {Journal de  Pkysiquej,  tom.  IV,  pag.  82),  più  di 
5400  persone  morirono  subitamente  a Pekino  il  4743  per  effetto 
d’un  calore , che  fu  riguardato  coipé  straordinario,  benché  il  ter- 
mometro di  Reaumur  non  avesse  segnàto.in  quel  giorno  che  gr.  34 
• (cenligr.  42, 50).  ,,  ' ; •*’  V . ; . 

• I giornali  sotto  la  data  di.Brusselles  (23  higlio  4825)  dicono: 
Il  caldo,  c sì  eccessivo,  che  abbiamo  già  l’esempio  di  dne  nomini 
e d-una  donna  morti  in  cajnpagna  mentre  stavano, mietendo  il 
grano.  j ' •.  * . 
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SEZIONE  TERZA 


* < 


• . CÀUSE  DELLE  VARIAZIONI  DELLA  TEMPERATURA.  - 

4 « ' \ 

■ ? /capo  primo  • ' . 

. ' • ' .1  v ’ . • . 

VARIAZIONI  PER  LATITUDINE- 

J ) v . 

§ ì.  Decremento  generale  della  temperatura  in  ragione  della  latitudine. 

Il  calore  che  investe  tutta  la  natura , dipendendo  dall’  azione  de’  raggi  solari,  è cosa 
naturale  il  supporre  ch'egli  debba  essere  massimo  là  dove  i raggi  solari  cadono  per- 
pendicolarmente. e andare  scemando  in  ragione  della  loro  obbliquità.  Provano  questa 
supposizione  generale  i seguenti  f^tti:  la  temperatura  è qui  indicata  in  gradi  cente- 
simali. - _ . 


I.  Luoghi  cTots.  Latitudine 


deir 


Temperatura  media 

» 1 f 

anno  'del  verno  ■ della  stale 


Curri  ama 

10  27 

27°  7V 

26°  8 

28Q7 

Avana 

23  10 

25  6 

21  8 

28  5 

Algeri 

36  48  ’ 

21  1 

16  4 

26  8 

Roma 

41  53 

15  a; 

. 7 7 

24  0 

Marsiglia 

43  17 

15  0 

. 7 6 

22  5 

Bordò 

44  50 

13  6 ì 

5 6 

21  6 

Clermont  1 

45  46 

' 10  0 

1 4 

18  0 

Zurigo  r 

47  22 

■8  8 

-15 

17  8 

Cristiania 

59  55 

6 0 

— 1 8 

17 

Pietroburgo 

59  56 

3 8 

. — 8 3 

•16  7 

Uméo 

63  50  •> 

0 7 

—10  6 

12  7 

Enontekies 

» 

68  30  ' 

^-2  8 

—17  6 

12  7 

È facile  lo  scorgere  che  in  questi  paesi  crescendo  la  latitudine,  va  decrescendo  il 
Calore  dell’ anno,  del  verno  e della  state.  • ; 


II.  Luoghi  d’ osserv. 


Latitudine 


Temperatura 


. 

gradi  ■ J • 

media  annuale 

Cumbprland-House 

54° 

8“  5 

Nain 

57  1/7 

— 3 0 

Fort-Entreprise 

64  1/2  ' 

— 92 

Winter-lsland  • 

( ' 66  1/3 

• — 12  5 

Ingloolik-Island 

69  1/2 

s — 13  9 

Melville-Island 

, < *- 

,75  - 

t 1 

•—  18  5 

delle  temperature  medie  che  vi  si  trovano  inscritte)  è sufficientemente  regolare.  Am- 
mettendo che  la  stessa  legge  si  osservi  tra  i 75  e 90  gradi  di  latitudine,  si  scorgerà 
che  la  temperatura  media  del  polo  debb’ essere  a — 32  centesimali,  mentre  70  anni  fa, 
Mayer  la  supponeva  al  gr.  0.  È il  celebre  navigatore  Scoresby , che  pel  primo  ha  se- 
gnalato Terrore  della  determinazione  dell’astronomo  di  Gottinga. 

IIL  Vedremo  in  breve,  che  la  temperatura  dell’aria  s’abbassa,  a misura  che  ci  al- 
ziamo sul  livello  del  mare;  si  giunge  quindi  ad  un  punto  in  cui  la  neve  e il  ghiaccio 
non  si  sciolgono  in  nissuna  stagione  dell’anno.  Per  linea  della  neve  si  intendono 
quelle  altezze  / in  cui  la  neve  si  conserva  tutto  l’anno  sotto  le  varie  latitudini.  Ora  i 
punti  di  questa  linea,  altissimi  sotto  l’equatore,  vanno  generalmente  abbassandosi  in 
ragione  della  latitudine.* 
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Luoghi  d‘  osservatici  n< 


Latitudine 


Ande  di  Quito  ....... 

Vulcano  de*  Paraci  presso  Popayan.  2°  18t 

Tolima  4°  46* 

- Nevados  di  Messico  .....  . 18®  SQ'-IO®  ^. 

Bimalaya  . 30°  401*31 0 À\ 

Pendio  meridionale 
f-  settentrionale 

Sierra  Nevada  di  Granata,  alla  Cima*37°  101 
Etna  (macchia  di  neve  solamente).  37°  301 
Caucaso  ........ 

Pirenei  . ...  . * . * . 

Alpi  della  Svizzera  . . 

Monti  Carpazj  ..... 

Monte  de’  Giganti  ( Slesia) , 


\ 


diletta  delta  linea 
della  neve  in  tese 

\ 2460. 

2420  ' 

2580 
. 2550 

1950 

2603 

1780  ; 

. 1500 


. 42°  43» 

1850 

. 42°  1/2-43® 

1400 

J.  45°  3/4*46® 

' 1370 

. 49°  101  ’ 

1220 

. 51*  . 

825 

.'  610-623 

850 

. 67® 

600 

. 70® 

550 

. 71  1/2  . 

» 

iebbiose  delle  coste 

366  (1). 

E dunque  evidente  l’azione  della  latitudine  sui  gradi  del  freddo,  nè  è necessario 
aggiungere,  che  sotto  l’equatore  la  vegetazione  sorge  ad  un’altezza  di  4600  metri  so- 
pra quella  de’ Pirenei  distanti  da  esso  43  gradi  circa;  e che  mentre  ne’ Pirenei  si  tro- 
vano i boschi  a 2/3  della  linea  della  neve,  in  Norvegia,  molto  più  settentrionale,  giun- 
gono a 4/2  solamente. , 


§ 2.  / decrementi  della  temperatura  non  corrispondono  sempre  agli  aumenti 

delta  latitudine.  n 


In  onta  della  legge  generale  .dedotta  dalla  diversa  obbliquità  de*  raggi  polari,  in  onta 
delle  osservazioni  sopraccitate,  fa  ’duopo  convenire  che  le  temperature  locali  nou  se- 
guono sempre  i gradi  della  latitudine:  addurrò  da  prima  i fatti,  accennerò  pòscia  nei 
seguenti  capi  le  cause  da  cui  sono  spiegati.  . v 

I.  A latitudini  uguali  o quasi  ugnali  non  si  osservano  sempre  uguali  temperature. 

* * . 
a)  Luoghi  ctoss.  Latitudine  -,  '•  : Temperatura  media  ■ • 

delt  anno  del  verno  della  siate  ’* 

1 » ( 


Dublino . , • 

54 

25- 

' ■ 9 

5 • 

. 4 

0, 

45 

3 

Londra 

54 

30 

40 

2 

• 4 

2 

43 

3 . ' » 

Gottinga 

54 

32  * 

• ; s 

& 

4 

-0 

9 

48 

2 

Upsal  • * 

Cristiania 

59 

54  , • 

v 5 

6 

-3 

9 

45 

1 . 

i ■ 

59 

55 

6 

0.  , 

-4 

0 

47 

0 

Pietroburgo 

59 

56 

' \ * 

3 

s 

8 . 

-8 

3. 

47 

7 -,  •' 

In  questo  quadro  si  vede,  per  esempio,  che  il  calore  della  state  a Pietroburgo  è 
maggiore  di  quello  di  Dublino,  benché  sia. maggiore  la  latitudine,  ecc.  «.  • 
b)  Gli  estremi  del  caldo  e del  freddo  sono  più  grandi  a Pekino  clic  A Madrid,  ben- 
ché le  latitudini  differiscano  di  poco,  il  primo  trovandosi  al  gr.  39  54»  H secondo 

T * . v i . ' 

• • • . ^ ■ r . . 

(i)  Journal  dea  voyages,  tom.  Vili,  pcg.  670.  , 
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al  40°  31?:  a Pekino  vi  gela  tuttii  giomi  in  dicembre,  gennaio,  fèbbrajo,  e spessis- 
simo in  marzo  è novembre,  ft  che  noti  succède  a Madrid.  Questo  freddo  è pronta- 
mente seguito  da  un  calore  eccessivo.  . ' . - - , 

c)  Tibet : sotto  la  Iatitupine  di  . . ; v.  «J  . gr.  . 26 

si  prova  nel  verno  unfreddo  secco  e pungènte  che  non  la  cede  a quelld 
delle  Alpi  sotto  fa  latitudine  di  ...  . . . . . . % k . gr.'.  46  (4). 

’ d)  La  costa  occidentale  d’Europa  gode  d’ una  temperatura  più  elevata,  che  la  costa 
orientale  degli  Stati  Uniti  d*  America  sotto  uguali  latitudini.  * - > 


America  'settentrionale . 

Paesi  Latitudine  ► Temperatura 
Quebec  ? 4fi°47’  -J-  6 6 

Cambridge  42°  251  *4Ó  2 

New-ÌJork  40»  41’  12  1 _ 


Eifropa  K-  ‘ ~ \ | * ù 

Paesi  * Latitudine 'Temperatura  media  ■ 'P”*™ 

Nantes  47^13’  * f 42.6 . ; * ’ 

Perpignano  42°  42’  15  3.  ’ . 

Napoli  * 40°  501  47  4 ' " • • 

* ‘ * ‘ *.  ' 4 * •*  f * * , • « . , 

/ * . . . ■ 

Quindi  nel  Canada*  benché  situato  sotto  la  stessa  latitudine  rlre  il  centro  della 
Francia  e le  contee  più  meridionali  d’Inghilterra,  si  prova  il  freddo  piùjigido;  la 
terra  vi  è coperta  di  folte  nevi  e durevoli,  e il  fiume  di  S.  Lorenzo  è regolarmente 
agghiacciato  in  una  stagione  in  cui  le  acque  della  Senna  e del  Tamigi  corrono  libe- 
ramente (2).  N . . 

- • • t - » / 

Confermano  1* antecedente  ineguaglianza  di  temperatura  i seguenti  fatti: 

* v ' ’ Nell* antico  Nel  nuovo 

m%  a-  * * x f _ * _ * % • 

. ' * • . V ■ Continente  * Continente 

r ' ■ • . • • . - . • 

.*  I ghiacci  ondeggianti  ne’  mari  si  incontrano  alla  latitu- 
dine di  . . •>  . . . . ’ . / *.  . . . . gr. 

I campi  stabili  di  ghiaccio  si  incontrano  a . , . . . »* 

T * • m _ J*  . ì J 


70 1 c 
75  a 80 


48 

70 


là  di 


In  Asia  V 


99 

9% 


.•  66 

, - 61  , 

60 

^ « -V  . 

0 

• 65 

* 0 

h *63 

% » 

N 

50 

45  (3) 

vivere  nella*  Scandinavia  al  sud  a ' . . 

In  Russia,  paese  più  freddo,  viene  sino  al  . 

Presso  i Tangusi , al  . . ~ . . 

Il  Warden  accerta,  che  il  clima  della  costa  Atlantica,  situato  tra  il.  44  * 45  gr.  di 
latitudine,  è più  freddo  durante  il  verno,  e più  caldo  nella  sjate,  digr.  40  circa , clic 
i paesi  d’Europa  sotto  le  suddette  latitudini  (4).’  v * *-v 

Non  è però  vero  che  1’  antico  mondo  sia  più  caldo.del  nuovo  anco  fra  i tropici, 
come  è stato  detto  da  più  scrittori:  in  fatti  ecco  le  rispettive  temperature  annuali. 


►.  . 


(i)  V edremo  nel  Capo  seguente  che  la -temperatura  decresce  , sotto  pi  stessa  latitudine , in 
ragione  dell’ altezza  sul' livello  del, mare.  Ora  sono  le  maggióri  altezze  copie  segue:  . 

Nel  Tibet  (Picchi  dell’  llìmalava)  • h Monte  Manco  (Alpi).  . . . « met . 4 77^ 


» i 


Pietri  '78*11  Monte  Roih  (Alpi) 

" 7088  . Fisternhorn  (Svizzera) 

**  ' 6969  Jung’Frau  (Svizzera) 


II*  4° 

Il  \i° 

Il  5° 

(2)  A Quebec  lat.  46°-47  net  j 7 il  fu  il freddo 
1 A Parigi-»  • 48  bo  nil  1709 

(5)  Nel  CanadàK  ' _ . . » 

(4)  Descripdon  statistfque,  historique  et  politiquc  des  États-Uuis  de  l’Amérlquo  septentrio- 
nale,  t.  i.er,  pog.  lai*. 


« 47^ 

. « 4061 

4180 

gr.  — 4*  ^5 

« 20. 
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Antico  Mondo 

Paesi  ; ’ * Latitudine  Temperatura 

annuale 
44°  4*  ‘ 2(>  5 v ’ 

48°  51  . 26  9 * 


Scnegambia 

Madras 


, , Nuovo  Mondo  • 

Paesi  Latitudine  Temperatura 
/ ' , "annuale 

A n lille  •'  46  V 87  6 

Cumana  • 40a/28*  27  5 


•11.  A minori  latitudini  non  eorrispondono  sempre  maggióri  gradi  di  calore , 
tome  lo  prova  il  seguente  confronto  tra  la  temperatura  di  Quebec  e quella  di  Buda, 
Vienna,  Praga, 'Varsavia.  • - - . » • 


Cillà 

Latitudine 

deW  armo 

» Temperatura  «media 
del  verno  \ ‘ , 

« 

della  stale 

Ouebcc 

46°  47* 

5 6 

('  -9  9 

20  0 

Jluda- 

47°  29’ 

40  6 

■-06  ; 

21  7 

Vienna 

48°  42' 

40  3 

+ 04 

20  7 

Pra^a 

50°  5'  " 

9 7 

— 0 6 

« ■» 

20  5 

Varsavia 

- 51°  14* 

9 2 

— 18 

20  6 

fe  chiaro  che  a Quebec  è maggiore  il  freddo  ed  è minor  il  calore  sì  annuale  che 
estivo,  a fronte  del  freddo  e del  calore  delle  altre  quattro  cilt.l  , " 

Sembra,  dice  un  illustre  scrittore,- che  la  geografia  vegetale  dell' Islanda  tra  il  03 
c 66  pnralello  corrisponda  presso  a poca  a quella  del  Fùtuiuark  o della  Lapponia- 
Norvegtnna  Ira  il  67' e 72  (1).  -, 

IH.  A maggiori  latitudini  non  corrispondono  sempre  maggiori  gradi  di  f Vedilo . 


Latitudine 

6i°  45 
52°  22*  il" 
53°  571 
53°  341  3011 
57°  30 
59°  5 6 ! 


Fenomeni 

Il  porlo ò chiuso  una  volla  all*  anno  dai  ghiaceit 

■ 

Questi  porti  restano  chiusi  dieci  volte  all*  anno 
dai  ghiacci. 

fredda  nel  4737  — 82  50  • • 

21  25 

' ♦ » 

IV,  I massimi  gradi  del  calore  non  seguono  esattamente  la.  ragione  inversa 
delle  latitudini.  >•  ' '•  • 

Luoghi  d' osservalo*  • Massimo 

ne  riparati  Latitudine  calore 
dai  raggi  solari 
Equatore  . V . . . . 0°0* 

Surinam  . . . . . 6 38  N. 


atta 

Bergen  (Norvegia) 

Amsterdamo 

Kubecca 

Amburgo 

Kinzinek  ( Siberia) 

Pietroburgo 


Nome  degli 
osservatori 


. Pondicheri  . . ...  . 
Madras  • 

Bcil’cl-Fakih  . . • * 
Martinica  . ' ...  . . • 

, VMa«* 

Antougil  (Madagascar) 

...»  • 

Vcrarruz  . . \ . . '• 

t . . t i . : 

Isola  di  Francia  -,  . 
• tlpl^(Égiit|oì  . . 

Il  wi  v -’  V : - 

t.  >*«.  ♦ 9 . , ' 

RgipTh  > jf . 


41  55  -N. 

48  43  N. 
4481  iV..*. 

44  35  N. 

14  36  JV. 

45  27  ò\ 

45  59  N. 

19  42  N.  . 

*20  9 S.  • 
24  OiV. 

30  2 JV.  , 
30  46  iV. 


fS8°4  Humboldt 
1 32  3 . . \ . . . 
f 44  T.  Gentil 
f 40  0 Roxburgh 
+ 38  4,  Niebuhr 
f 35  0 Ch.tùyalon 
f 43  7 Gentil  ' , 

<+  45  0 Idem 
f 38  4 Gaux 
f 35  6 Orla 
f 32  6 Cossigny 
, f 43  ( Gonidio 
• f 40  2 Idem 
f 45  3 Bcauchamp 


(>)  Mouvelles  annales  dos  voyages  »Su5 ,jam-ier,  png.  99-100. 

Ftios.  della  Stai. 


45 
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*  *  * 

Paramal Fa  i Nuova  . - > • \ x,- 

. Olauda)  . *.  83 49 "S.  . ^41  A Brisbane  ‘ 

Capodi  Buona  Speranza  .33  55  S.  f*43  7 Laraille  ' . 

v „ Vienna  (Austria)  . . 48  42ÌV.  + 85  9 Brequin  v>  . * 

-.*■ A k Strasburgo  ....  4836  iK  + 35  9 Herrenschneider 
, "*>  Parigi  * . .J.  - . 48  50  jVÌ  , + 38  4 . . . , 

Varsavia  , . . . ' . 5 52  44  N.  + 33  & Delsiie.  ' 

Franecker  (Olanda)  . . 52  36  N.  f 34  0 Van-Swindeq 

Copenaghen  . . . ...55  44  N.  > + 83  7 Buggc  - . 

Na in  (Labrador)  * 4 . 57  0 Ar.  f 27  8 De  la  Torbe  v 

4 . Stokoima  . . , . . 59  23  N.  , ì*  34  4 Ronnow 

v Pietroburgo  . . . 69  56  N*  f 30  6 Eulero 

Abo/.  . ....  .\60  27iV.  f 34  2 Lerhe 
r*  . Islanda  (Eyafìord7)  . . 66  30  iV*.  • f 20  9 Van-Schecis 

Hindocn  (Norwegia)  . G8  30ÌV;  + 25  0 Schylte 

Isola  Melville  ....  74  45  • * + 45  6 Parry 


V.  La  durala  del  verno,  non  corrisponde  sempre  digradi  della  lafiludine. 


. . Paesi 

s ' -v 

Marngha,.  città  Persiana 

Pirenei  ....  . ..  . ì . ..  . . . 

Barègfcs  ( ne*  Pirenei  ) ; 

New-Hawsphire  (America  SetU'iitriouale) 

Sette-Comuni  nel  Vicentino 

Saint-Élieime  (Dipartine,  del  Rodano)  . 

Varese  ( Prov.  ai  Milano)  ....  , , . *. 

Grau  S.  Bernardo  . . . . 

Scinpione  ...  i ( . 

Svizzera ; 

Berlino  \ ” . . 

Cristiania  (capitale della  Norvegia) . . ; 

Ostrobotnia  

Siberia  . ...  

Baia  d’ Hudson  

Labrador  y.  

Kamtschatka,  prov,  d’Qjkotsk  nella  Siberia 

* *%  * ^ ^ » 

; NOTE  E OSSERFAZlONl. 

(a)  Non  è ben  nota  In  latitudine  di  questa  città  ; si  sa  però , che  è fabbricata  tra  scoscese 
montagne  ; quindi  don  deve  sorprendere  la  lunga  durata  de’ suoi  inverni  ( pag.  ìoot  ). 

(b)  / Ioghi  citati  alla  pag.  60  nota  (i),  gelano  nel  mese  d* agosto,  e non  sgelano  che  verso 

il  mete  di  giugno.  ' • ...  * 

(C)  Questo  luogo 'di  bagni  rinomati,  aUq  &uUivetlo  del  mare  1290  rnepi , composto,  di  % 
case,  è abbandonalo  duratile  il  verno  dai  propHelarj , i quali  si  liticano  aiuz  , alto  sola- 
mente j6o  metri,  e vi  ritornano  nell»  bella  stagione,  per  affittare  le  loro  case  agli  ammalali 
che  vanno  n que’ bagni»  **  « ' , . • • 

(d)  I fiumi  sono  per  lo  più  gelati  dal  novembre  e talvolta  dal  seltemln  e nl  maggio  ; il  ter- 
mometro discende  a -5Ò  centesim.  * ' j 

(E)  La  neve  comincia  a cadere  in  settembre,  resta  sull»  terra  sino  a màggio  e qualche  volta 
sino  a giugno.  * , ...  ' ’ ; * 

(f)  Gli  abitanti  s* occupano  otto  mesi  a fabbricare  nastri , gli  altri-  qtnfllio  a tagliare  bo- 
schi: osservale  quale  diversità  (V abitudini  nasce  dalle  circostanze  topografiche; 

\(i)  Le  vacche  rimangono  nelle  stalle  dal  i5  novembre  al  i5  aprile.  s§  V. 

(h)  Nevica  non  di  rado,  nel  luglio. 

(i)  La  strada  non  è mai  tante  frequentala  come  in  questi  mesi , duranti  i quali  Pi  passano 

>0  cavalli  ogni  settimana,  ’ ■ - » • ” v -J*  ' 


1 — 

Lahlvdtne 

Durate  del 
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< 

vano  j mesi 

-34° 
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(k) 
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(j)  Per  et.  a Rhinwal  ( Cantone  de’  Grigioni ) V inverno  dura  9 mesi  ♦ V erba  comincia  ap- 
pena a spuntare  alla  fine  di  giugno  , e,  pria  del  principiatili  settembre , i fieni  debbo na  es- 
sere  raccolti.  ‘ '•  1 _ , * * *• 

Urxen  ( VaValn  d’  Uri).  Nella  pòrte  più  bassa  delta  valle  l’ inverno  dura  mesi  8 , e nella 
metà  degli  altri  quattro  è necessario  riscaldare  le  stufe.  -Tutto  il  paese,  coperto  d’ eccellenti 
pascoli  alpini , da  L più  grassi  è i migliori  formaggi  delta  Srizzcra.  \ 

Lk)  Dàlia  metà  d' ottobre  alta  metà  di  maggio  all ’ incirca.  f f i-  > 

( .)  Dal  nos'tmbre  al  a 4 aprile  rosta  sospesa  la  navigazióne . come  ho  accennato  altrove: 

J*)  / geli  cominciarlo  in  ottobre  e continuano  sino  àll’  aprile  ; la  primavera  vi  è,  per  così 
dire,  ignota.  ■ ' * ■ ; . . ' ; V ’•  ' \ 

(n)  La  neve  Comincia  sovente  al  cedere  del  settembre,  e non  è cosa  rara  di  vederla  alla  fine 

di  moggio:  » “•  . i . ( •.  . s ■ 

(o)  Il  mare  non  è libero  se  non  è che  dal  principio  di  luglio  alla  fine  di  settembre  ; negli 
altri  mesi  il  ghiaccio  sul  fiumi  giunge  alla  gro  ssezza  di  8 piedi. 

(p)  Il  bestiame , se  vi  fosse  introdotto , non  potrebbe  abbandonare  le  stalle  nelle  parli  inerii 

dionati , fuorché  tre  mesi  dell’ anno.  < ' ' . * • ' - 

(q)  L’ inverno  comincia  nel  luglio  e dura  sino  ài  maggio  : ma  le  nebbie  del  mare  mante- 
nendo una  temperatura  umida,  il  Jreddo  non  è eccessivo.  L‘ag ricultura  non  vi  ha  ottenuto 
alcun  successo  nè  anche  nella  parte  meridiona'et  l’ orza  e t* avena  rendono  al  più  due  se- 
menti o tre  in  alcuni  terreni  scelti  f l’umidità  impedisce  alle  spiche  di  maturare . 

• * • * * 

w , , 

Per  conóscere  l’importanza  di  queste  ricerche,  basterà  osservare  che , mentre  le  terre 
e le  acque  sono  comprese  dal  ghiaccio,  •' 

La  pesca  e la  navigazione  (1); 

Gli  opificj  mossi  dall’acqua,  moìioi,  cartiere , falchiere,  filatoi , 
.magli,  fucina  grosse,  seghe  c mille  Altre  macchine  ad  uso  delle 
Cessano  i seguenti  I arti,  senza  parlare  della  costruzione  degli  editici,  giacché  il  ghiac- 
l'ivnn  ' cip  impedisce  alla  calce  di  fare  presa.  v 

È sospeso  1*  impiego  de’ buoi  e de’  cavalli  nella  coltura  dc’campi 
( l’epoca  in  cui  cessano  i diacci , è quella  in  cui  e' permesso  al- 
l'agricoltore di  entrare  nelle  terre  co1  suoi  strumenti  e colle  sue 
bestie  da  tiro).  r * ‘ * •' 

( Consumo  di  foraggi  secchi  per  le  pecore,  vacche,  cavalli,  ecc. , 
la  quantità  de’  quali  foraggi  richiede  proporzionati  edifici  per  cott- 
iscrvarli,  quindi  maggiori  dove  è più  lungo  il  verno. 

Consumo  di  combustibile  nélle  famiglie. 

Hampshire  (Inghilterra).  Una  donna  filando  lana  guadagna 
al  giorno  soldi  6 nella  state,  4 nel  vjenio. 

Dalla  contea  d’Essex,  Joung  ottenne  il  seguente  prospetto: 
Filatura  della  lana  * bel  tempo  cattivo  tempo 

Una  donna  guadagna  al  giorno  soldi  40  - 6 


Scemano  i seguenti 
lucri  ' * 


/ * 


x. 


Una  donna  vecchia  v ..  ” 5 

Una  ragazza  di  9 anni  ; ' : * • ^ 

E così  si  dica  di  altri  lucri  0 lavori  che  il  freddo  rende  più  dif- 

.ficìli  e più  costosi... 

..  §3.  Continuazione  dello  stessa  argomento. 

* « * * • % ».  , * 

Dagli  addotti  e simili  fatti  si  deducono  alcune  regole  pratiche,  attissime  a sventare 
le  erronee  conclusioni,  che  l’intelletto  umano  e l’inclinazione  a generalizzare  sogliono 
suggerire:  eccoqe  un  saggio.  * ' " • 

V V-  •/;/:.  • v 

(lì  In  ìiussifi  il  wnp  dura  giorni  a5o  circa,  cioè  da  principio  d’ottobre  al  principio  di 
maggior  il  forte  ghiaccio  gioiti  .60.  Fot  lunatamente  In  questi  tempi  1 trasporti  si  esegui- 
scono sulla  nzve  sol  mezzo  delle  stìnte,-  * 4 

. Jr  » ’ . * *•* 
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4,  Dal? eccedente  calore  estivo  non  si  può  sempre  conchiudere,  che  scórso  debba 
essere  il  freddo  iemale , e dalf  eccedente  freddo  iemale  non  si può  sempre  dedurre , 
che  scarso  debba  essere  il  calore  estivo.  ' 

Luòghi 

(Tosta  i azione.  Latitudine.  . Fenomeni  (Iella  state. 

Colore  insopportabile 


1.  Giappone 

. ✓ 

li.  Pekino 
HI.  New-Jork 

# » 

IV.  Canada 


Latitudine. 

3o°— 4»9 


39°  34’  4” 

4o°  4o’^ . 


Termine  mediò  de’pih  gran- 
di calori  f 38,  7V  . 

Calot*  medioestivo  ?;nel- 


' Fenomeni  del  verno. 

JI  iVeddo[  giunge  sovente  a 
— - io,  75  centesimali. 

T ermiqe  medio  de'  maggior- 
freddi  — io,.  i3. 

Freddo  medio  iemale  — « 1, 


' / 


44°  44’  - 
48°  47’  '• 


1 1’ agosto  supera  i a8 , uguale  a a,  maggior  di  quello  di  Milano 
I quello  delle  Anlille  nella  zona  che  è -f  a,  4»  mentre  nè  ò nug- 
torrida.  . ' ' giore  la  latitudine,  cioè  45°  28’. 

Nel  luglio  e agosto  il  termo-  Gela  il  mercurio,  il  che  io- 
I metro  di  Fahrenheit  salea  gra-  dica  per  lo  meno  gradi  — 5y,5. 
di  193  equivalenti  u gr.  cen-  Un  Europeo  non  può  fermarsi 


; les.  90. 


V.  IvaimuLia  Russa  45®  -*•  48° 


alcuni  minuti  all’  aria  aperta 
senza  provarne  fuuesle  conse- 
guenze. 

Talvolta  il  termometro  scen. 
de  a gr.  — u5  nelle  pianure  che 
fronteggiano  il  Koumn,  dove  i 


VI.  Astrakan 

•i 

VII.  li  kulak 

’ ^Siberia) 
Vili.  Mosca 


Allorché  cessano  interpola- 
tamente di  so (Tìa re  i venti  rin- 
pescanti,  il  termometro  cent. 

sale  a gradi  5o;  allora  tutta  la  Kahnucchi  sogliono  prenderei 
natura  langue,  lo  spirilo  e il  quartieri  d’  iuveruo.  Tutto  il 
corpo  dell’uomo  perdono  il  loro  deserto  è allora  coperto  di  alt;* 
elaterio;  i cavalli,  le  vacche,  neve,  la  quale,  allorché  i venti 
gli  altri  animali  s'avvicinano  impetuosi  l’agitano,  rassoini- 
per  prestarsi  scambievolmente  glia  a un  mare  di  polve  bian- 
uu  po’ d'ombra,  die  ricusa  loro  chrggiante.  Sovente  in  dicem- 
quella  regioue  interamente  sco-  bre  e in  gennaio  vi  si  godouoi 
perla.  . . - , "più  bei  giorni  di  primavera. 

4G°  ai’  Ì 11  termometro  sale  talvolta  a ’ 11  Volga  gela  si  lòfio,  diesi 

( „ l gr.  centesim.  38, 7$..  può  passarlo  con  traini  carichi. 

5au  »6’  f Non  è cosa  rara  di  vedere  il  11  termometro  esposto  al  veti- 

, ì tecinoin.  alzarsi  a gr.  Sa  e 35.  lo  discende  a gr.  — 5o. 

55®  43*  ( Calor  medio  della  state  -p  1 y.  Freddo  medio  nel  verno  — 

5,  maggiore  di  quello  di  Pari- 
gi, clic  è 18,  1,  mentre  la  lati- 
tudine é molto  minore,  cioè 
48“  5t>\  • 

J ~ % 

Il  calore  è talvolta  si  forte  nei  I mnri  che 
bei  giorni  d’estate,  clic  il  entra-  Groenlandia,  rimangono  gelali 
me  si  scioglie  e scorre  gito  pei  uè’  sei  mesi  del  verno  ; e il  lred- 
bastimenti,  il  che  non  succede  do  inoltrandosi  nelle  stanze  ri- 
sotto le  minori  latitudini  dell’1-  scaldate  fin  sulle  coperte  da  let- 
tali^ % della  Spagna.  ‘ tò  Stende  uno  Strato  di  ghiaccio. 

Al  di  là  del  60°  grado  sino  ni  78°  (che  sembra  essere  il  termine  delle  terreabilabili 
nell’emisfero  boreale)  non  si  conoscono  in  generale  che  due  stagioni:  si  prova  itp 
lungo  c rigoroso  inverno,  al  quale  succedono  subitamente  calori  quasi  in$oppor(al)ili. 
L’azione  pe*  raggi  solari,  debole  iu  ragione<dclla  loro  obbliquilà,  s’accumula  duratile 
» giorni  eslrciuauiculc  lunglii  della  state,  e produce  effetti,  che  non  si  aspetta ebbero 
fuorché  nella  zona  torrida.  Si  cilauo  t^ejnpldlforesle  incendiale  dal  Calore  atmosferi- 
co, oltre  il  già  ricordalo  fenomeno  della  fusione  del  Catrame.  AU’opposlo  nel  ventosi 
congelano  nelle  slauze  riscaldate  i liquori  più  spiritosi.  Io  parlo  qui  degli  estremi  e 


IX.  Groen- 
, lancila 


64°  »o’-72°5o'| 


m , 8,, maggior  di  queilo  di  Sto* 
colma,  il  quale  è — 3,  6.mcn* 
tre  la  latitùdine' è mollo  mag- 
giore, cioè  by®  ao’i 

circondano  la 
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della  7.om  m generale.  Vf  zona  fredda  gode  d’tina  calma  atmosferici , che  è ignota 
nelle  regioni. temperate*  non  acquazzoni, .pòn  brine;  dirado  tempeste:  lo  splendore 
delie  aurore  boreali,  riflesso  dki Ila  neve,  dissipa  le  tenebre  della  notte  polare;  i giorni 
lunghi  più  mesi,  benché  niagnificameutc  monotòni,  aèoìerano  in  modo  sorprendente 
Tallone  della  vegetazione;  in  72  creda  neve  è fusa  c bflori  compariscono. 

2. °  La  posizione  dwi  paese  solfo  là  zona  torrida  non  esclude  sempre  una  tempe- 
ratura moderata.  Fa  d’uopo  ricordare  quest’idea  ai  giovani,  perchè  gli  antichi,  sup- 
ponendo  che  sotto  la  zona  torrida  fosse  sempre  massimo  il  calore,  la  dichiararono  ina- 
bitabile. Vedremo  iu  breve,  che  mollò  cause  si  uniscono  a scemare  il  calore,  anche  in 
quelle  regippi,  cause  a cui  gli  antichi  nou  facendo  riflessione,  e ponendo  per  norma 
ai  loro  raziocini  il  solo  rapporto  tra  il  calore  e la  latitudine,  giunsero  ad  una  conclu- 
sione erronea  ; bastioni  dire  che  a Monte,  piccolo  paese  dell’africa  stilla  costa  di  Siera 
Leoua  ( lat.  5°  43'),  fciria  è sommamente  temperata,  perchè  il  paese  è taglialo  da  In- 
fluiti ruscelli  e continuamente  rinfrescato  dai  venti  del  nord,  nord-est. cd  est,  i quali 
giorno  e notte  gli  uni  agli  altri  rcgolarmeule  succedutisi,  è t 

3. ®  Im  temperatura  dolce  e regolare  non  corrisponde  sempre  alle  latitudini  tem- 
perate, ossia  alla  distanza  media  tra  le  temperature  estreme . La  Pcusil  vania , che  a 
uissuno degli  Stati-Uniti  la  cede  per  la  ricchezza  del  suolo,  T abbondanza  e l.rvarielrl 
de’  prodolii , si  può  dire  il  punto  di  transizione  tra  la  zoua  fredda  c la  zona  calda  dcl- 
l’America  settentrionale:  ma  si  conchitidercbbe  a torlo  cITella  fruisse  d’ un  clima  tem- 
peralo: voi  vi  trovate  T umidità  deli’  Inghilterra  iu  primavera  e l’aridità  dell’ Affrica 
in  estate;  s>.:uni  giorni  d’autuuno  ricordano  il  dolce  clima  dell’Italia;  ma  gli  iuvrfui 
vi  presentano  i diacci  della  Siberia.  Le  soie  costituzioni  robuste  possono  i esistei  e a que- 
sti cambiamenti  dì  temperatura. 

4. ®  La  massima  altezza  cui  giunge  la  neve,  non  è sicuro  indizio  di  massimo  e co- 

stante freddo.  Sul  monte  S.  Golardo  la  neve  si  accumula  dai  20  ai  40  piedi;  ciò  non 
ostante , allorché  i venti  sofflauo  alcuni  giorni,  piove  anche  nel  gcunajo,  ed  è cosa 
rara  di  vedere  il  termometro  di  Reaumur  discendere  a * gr.  — 40 

A Z«mlz(.VIta  Eugadiua)  la  neve  non  s’alza  più  di  4 a 5 piedi,  e il  termome- 
tro discende  sino  a '.  . . ./  . . » — 24 

c il  ghiaccio  sui  laghi  dura  dal  novembre  al  maggio. 

ó.°  Il  gelo  in  taf  acqua  non  è sicuro  argomento  per  Conchiudere , che  debbano  es- 
sere gelale  tulle  le  altre  nello  stesso  paese,  giacché  alla  congelazione,  v la  rapidità 
delle  acque  può  opporsi , la  loro  qualità  ; quindi  le  acque  tranquille  e slaguauli-gelniio 
pria  che  le  acque  correnti.  Nel  Salzburghese,  come  in  tanti  altri  paesi,  troverete  gelati 
e per  lungo  tempo  i laghi,  ma  nou  i fiumi,  il  corso  rapidissimo  de* quali  non  soffre  i 
vincoli  del  ghiaccio.  * 

Il  Ma ii per t n év,  nel  suo  viaggio  in  Lapponia,  dove  venne  spedito  per  misurare  un 
arco  del  meridiano,  dice:  « Fello  est  mi  villagc  ballile  par  quelques  finois,  auprésdu- 
» quel  e<l  Killis,  la  moius  élevée  de  toules  nos  montagnes:  c’éloit  là  qu’etoit  notre  si- 
*»  guai.  Eli  y monlaot , on  tronve  ime  grosse  souir.e de  Teau  la  plus  pure,  qui  sort  d’uu 
» salde  trés-fm , et  qui,  pendant  les  plus  grands  froids  de  Thiver,  conserve  sa  liquidi- 
» le:  lorsque  nons  retourn.ames  à Fello  sur  la  fin  de  Thiver,  pendant  qne  la  mer  dii 
» fond  dò  golfe  et  lous  les  lleuves  ctoieut  aussi  durs  que  le  marbré,  celle  eau  couloit 
»*  comme  pendant  Téle  (4).  »» 

Amimi  gode  del  vantaggio  di  concorrere  a provvedere  di  derrate  Parigi  e i diparti- 
menti della  Senna,  e della  Seuuà'Vd  Uise  particolarmente  nel  verno,  perché  la  Senna 
gelando  piu  facilmente  che  la  Somma,  i mercanti  di  Parigi  traggono  da  Aruicus  quelle 

derrate,  che  sogliono  in  altre  Alngiuui  condurre  per  le  acque  ueia  Stima. 

, * , .%  ,v 
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riorc  del  lago  di  Como),  allo  melri  212 

si  fanno  due  mossi  all’anno 

41.  L’abitante  di  Tripoli  ( lai,  32"  53)  vede 
sodo  Io  mio  finestre  cariche  di  fiori  e di 
(fulli  le  melarancio,  c sorgere  sulla  sua 
lesta  il  monte  Libano  allo  melri  2900, 
coperto  di  ghiacci  e di  neve. 

. l-  ■»  ' * 
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2569,  non  si  colgono  che  pochissime 

; * erbe,  **  . - 

4 4v  £iel  centro  d el P Asia  sulle  coste  del  pae- 
se dei  Mamtclioux  (lai.  49)  trovò  il  de  Ja 
, Pomose  |a  neve  in  agosto , altri  nelfii 
Kalmukia  la  terra  gelata  alla  profondità 
di  2 pollici;  i quali  fenomeni  provano  la 
grande  altezza  di  quella  regiouc  (b). 

e J ^ • * 
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(4)  Decremento  particolare  del  calore  a diverse  aliene  delle  montagne  del  globo. 


Luoghi 

tT  osservazione 


Ascensione  aereostalica  a Pa- 
rigi .•  . 

Cliimhorazo 

Picco  di  Tencrifla 
Picco  di  Tenerifia 
. Monte  bianco 

Etnn 

Monte  Perduto 
Piq'o  del  mezzodì 
I’uj-de-Dóine 


Paesi 


Francia 

6 

979 

America 

e 

meridionale 

3 

fe79 

Canarie 
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Paragonando  la  temperatura  inferiore  colla  superiore ,qi  scòrge  die  questa  è costantemente 
minore  ; osservando  la  penultima  colonna  si  vede:  i.°  che  ad  ogni  grado  centesimale  di' raf- 
freddamento corrispondono  altezze  diverse,  il  che  è contrario  aìfopiuione  comune ; •pP-.che 
in  una  colonna  d’ anomalia  me  fri  1 otiti  a (Ì979  si  « ontano , per  termine  medio,  176  metri  per 
ogni  grado  centesimale  di  taf} reddamenlo.  . * 

Le  persone  che  frequentano  le  montagne f ossenafto  giornalmente  in  àuhtnno  e al  princi- 
pio della  primavera  * che  la  siesta  nube  , la  quale, si  risolve  in  pioggia  nelle  vallate , copre  di 
ncsei  nion lische  sono  loro  vicini.  . * ' 

La  Corea,  benché,  giaccia  sotto  là  latitudine  deUTtalìa,  ha  una  temperatura  freddissima  , 
e se  ne  incolpano  le  montagne  c/f  essa  racchiude:,  si  accerta  che  nella  parte  Settentrionale 
cade  la  neve  in  sì  gran  Copia,  che  è necessàrio  scavare  sotto  di  essa  delle  shade,  onde  pas- 
sate da- ulta  casa  a ll‘ altra.  - * .»  ' i • y ' ■ A- a • 

(li)  Le  pituite  t lei l«  pianar f hanno  perduta  i loro  petali , quando  nelle  loro  simili  sulle  mon- 
tagne non  si  veggono  ancora  apparire'  le  piime  gemme.  Talora  nel  fondo  delle  valli  si  taglia 
il  guaime , quando  sulle  alte  n ontugne  non  si  miele  ancora  il  primo  fieno . 

Cn  semplice  colpo  d’ occhio,  dice  Dralis,  basta  talvolta  per  osservare  la  tardanza  della 
vegetazione  in  ragione  dell1  altezza.  Seguendo  là  strada  di  Lourdes  a Pierrefitle , si  vede,  la 
dove  s’ apre  la  valle  d’ Argelez , una  montagna  coltivata  dalla  sua  base  sino  alla  sua  estrema 
sommità,  la  quale  è altissima.  Verso  la  fine  di  luglio  Ic'spiche  dèi  frumento  Sotto  perfetta • 
mente  mutui  e alla  l-ase  di  questa  montagna  ; un  po'  più  alto  esse  cominciano  a biondeggiare , 
procedendo  più  in  su,  siìi ovatto  appena  sbucciate.  Finalmente  esse  verdeggiano  tuttora,  e il 
loro  colore  s’ indebolisce  insensibilmente,  sino  al  punto  in  cui  le  nubi  tolgono  al  guardo  del- 
l’osservatore i pomi  di  Urta  che  coronano  questa  scala  della  vegetazione  ( Desrription  des 
Pyréuées,  t.  i.er,  pag.  206,  227).  * ~- 

Quusi  tulli  i viaggiatori  visitando  i monti,  hanno  la  precauzione  di  munirsi  d’abiti  caldi, 
e spesso  fanno  uso  de ! fuoco  nella  state.  • • * 
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' ‘ J ' ; • * CAPO  TERZO 

• . < ■ • 

-•  V , COKTIKDAEIONE  dello  stesso  argomento.  ■ • , 

i - -'i,  T'  . ■ r.  , S 

I diversi  vegetabili  amano  diversi  gradi  di  calore',  come  abbiamo  già  delta 

* Ora  in  generale  il  calore  scema  in  ragione  degli  aumenti  della  latitudine  e dell* al- 
tezza. . ■ x ‘ • 4 . * ’•  - . “ * * *•'  ' i : 

■ (Quindi  si  veggono  allignare  diverse  piante  in  zone  particolari.  « 

Queste  zone  sono  tanto 'pii!  alle,  quanto  è minore  la  latitudine,  c tanto  più  basse, 
quanto  la  latitudine  c maggiore.  t , . 

Ne’ seguenti  esempi  si  veggonp  unite  insieme  c la  latitudine  e rattezza  : 

I.  Messico , lai.  49  al  22. 

* # ± 4,  ‘ • 4 , * • ' * 

Lo  zucchero,  & cotone  e soprattutto  il  cacao  c l’indaco  non  prò-  principio  fine 
sperano  abbondantemente  che  all’altezza  sul  livello  del  mare  di  metri  6 ad  800  4200 

II  frumciOo  d’Europa  . „ .*  . % : . , . . . »»  .4400  3000 

Il  fico  d’Adamo  , pianta  benefica  che*cosUUiiscc  l’alimento  princi- 
pale'degli  abitanti  de’ tropici  , „ . ...»  4 4550 

• Le  quercie  del  Messico . * • 8003000 

1 pini  non  discendono  verso  le  coste  di  vera  Cruz,  c non  prospe- 
rano che  a.  » 4858  4000 

II.  Pirenei 3 lai.  42  4/2  ff/43 

Quercie  f • 4 700 

Paggio  {fugus  sii  valica)  ...............  700  *000 

Abeti  {pini/s  abies)  » 4 000  4700 

cd  anche  a metri  . ...  . *>  '*  . 4800 

Alcuni  frullici,  tra  i quali  il  rododendro,  osano  sorgeresòpra  quclltalt^zza,  ed  av- 
vicinarsi ai  deserti  dove  finisce  la  vegetazione.  Il  limite  del  loro  impero,  secondo  che 
opina  Ramoud,  si  trova  nc’ Pirenei , come  nella  Svizzera,  all’altezza  di  metrf  2200.  Il 
ginepro  èdl  solo  arbusto  clic,  affrontando  l’aridità  del  suolo  e il  rigore  del  clima,  osi 
oltrepassare  quel  limite  fissalo  dalla  natura.  Le  piante  erbacee  vanno  più  iu  allo;  la 
si/cne  acualis  nbbella  la  fosca  fisonomia  delle  roccic  più  alte;  e,  negli  intervalli  clic 
lasciano  Ira  loro  i ghiacci  e le  nevi,  si  vede  la  gcntianù , il  re^unti/lus  porne sffotins3 
\a polenlilla  nivalis 3X arenaria  Qéras/óides3  la  viola  biflOra3  il  rentmculus  alpe * 
siris 3 la  reseda  sesamoide3  e più  saxifragae  ed  altre  piante  alpine  c boreali.  Quindi» 
se  ai  piedi  de’  Pirenei  si  respira  l’aria  profumala  dal  timo,  dal  rosmarino,  dalla  la- 
vanda, dalla  melissa,  dal  serpillo?,  dalla  salvia,  dalia  incuta < ccc.,  piante  meridiona- 
li, si  trovano  sulle  cime  de’ suddetti  monti  le  piante  polari.  Quindi  nella  Flora  della 
Groclanda  ed  in  quetlh  dclìh  Provenza  fa  dnopò  ricercare  la  descrizione  dell’ immensa 

copia  di  piante  che  cqprouo  le  luoubigue  de*  Pirenei,  v ' • ' 

a III.  luminarle  3 laliludThe  70" . * 

Abeti  ..  . r 1 / . ' . . ' . .......  . . metri  *!66  — 266 

Pini.  ...  ....  . . .'.  . . . « 266  •—  400 

Rettila  0 beo  la  . . ...  m\\  . .V  . »40<K  — 500 

lleola  nana  . . * . . . , / *•  500  — 600 

Linea  delle  nevi . . * : v . . . . ’ ...  A . »»  4400 

Giusta  la  teoria  di  Ranrtmd,  fa  scala  della  vegetazióne  non  debb’  essere  determinala 
ad  un’altezza  assoluta  sul  livello  feel  maremma  ad  un’altezza  relativa  sotto  la  linea 
della  neve,  cosicché  aliandosi  od  abbassandosi  quella  linea,  s’alzano  relativamente 
c s’ abbassano  le  zone  occupate  dalie  varie  piante. 

A queste  idee  ingegnose , confermate  in  gran  parte  dall’osservazione,  sono  stale 
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opposte  più  obbiezioni,  ohe  certamente  non  le  distraggono;  ma  ne  modificano,  (piasi 
direi,  l’espressione.  - ' ‘ * r ^ ' ' ' ’ . " 

Dapprima  M.  Schow  insiste,  acciò  si  faccia  distinzione  tra  la  linea  perpetua  delle 
nevi  c la  linea  del  ghiaccio,  giacché  masse  di  ghiaccio  disféndonó  e si  conservano 
sovente  in  situazioni  più  basse  di  quelle  delle  foreste,  od  anche  a livello  decampi 
coltivali.  Io  le  ho.  vedute,  dice  questo  scrittore,  solarmente  all’altezza  di  1000  piedi 
nella  Norvegia  tra  il  60  e 6t  gr  ado  di  latitudine  nella  vallata  di  Bovdkuns  e di  Buste* 
diocesi  di  Bergen,  mentre  gli  àlberi  si  trovano  all’ altezza  di  piedi  3200  sotto  la  sud- 
detta latitudine.  • - , • • * '•  \ • 

Al  quale  riflesso  aggiungerò  i seguenti  fatti.  In  Vnlmaengnaga, oltre  Peeelto,  tro- 
vasi il  ghiacciaio  del  Monte  Rosa:  ora  non  solo  a’ piedi  del  ghiacciaio  sbocca  di  sot- 
terra un  gran  getta  d’acqua  detto  il  Fontanone,  ma  quasi  in  mezzo  al  ghiacciaio  me- 
desimo sorgono  magnifici  boschi  dilarici,  che  consumansi  nella  valle  stessa,  atteso 
la  difficoltà  de’ trasporli. 

Nella  Svizzera  l’immenso  colle  di  Balme  che  termina  la  vallata  di  Chamoiiny  al 
nord-est,  allo  2400  metri  all’ incirca,  è coperto  di  verdura  in  tutta  la  sua  estensione* 
Molto  più  sotto  si  trova  la  vallata  di  Tricnl:  nulla  di  più  selvaggio  di  questa  gola; 
montagne  di  ghiaccio  o di  nere  foreste  la  chiudono  in  modo,  che  non  si  vede  luogo 
d’uscita.  All'estremità  meridionale  si  estende  per  un  gmn  tratto  un  ghiacciaio  d’onde 
esce  un  torrente:  si  veggono  qua  e là  alcune  miserabili  capanne  di  legno,  circondate 
da  prati  pei  bestiami,  e da  piccoli  campetti  d’orzo,  avena  e pomi  di  terra  per  gli  uo- 
mini. Qui  troviamo  dunque  la  vegetazione  alla  stessa  altezza  de’ ghiacciai  e sopra  i 
ghiaccia;:  ^ " • 

Più  fatti  inducono  anco  a dubitare,  6C  la  linea  delle  nevi  perpetue  debba  essere  ri- 
guardata come  il  Jimite  della  vegetazione.  Finché  i fluidi  vegetabili  si  mantengono  in 
istato  di  liquidità,  In  vegetazione  è possibile.  Molti  muschWerrestri  o licopodii  crew 
scotio  nel  nord  sotto  la  neve,  e vi  crescono  pure  i licheni  clic  servono  d’ alimento  ai 
ranglfcri.  Non  è cosa  rara  di  vedere  il  nocciolo  in  flore  nel  gennajo  o febbrajo  à 0° 
di  freddo,  come  l’ osservò  Lhéritier.  Il galanfkvs  riwalis s il  leollii/s  europaeiis  e di- 
verse piante  alpine,  sollevano  c bucano  la  neve  per  aprire  i loro  fiori.  Un  viaggiatore 
parlando  delle  Alpi  Scandinave  soggiunge:  io  non  ho  mai  trovato  una  posizione, per 
quanto  alta  si  fosse,  dove  non  abbia  scoperto  il  licopodio,  a meno  elle  non  fosse  inte- 
ramente coperta  dalla  neve,  e sovente  anco  si  scorgono  questi  vegetabili  sotto  di  essa- 
lo porto  dunque  opinione  che  si  darebbe  prova  di  maggior  esattezza  dicendo:  la  neve 
nasconde  la  vegetazione  od  impedisce  il  viaggiatore  di  scoprirla,  piuttosto  che  dire  : 
la  vegetazione  cessa  a tale  altezza;  e siccome  si  trovano  piante  nelle  caverne  e nelle 
miniere  più  profonde,  dove  il  raggio  del  sole  non  penetra  giammai;  ugiialmehte  che 
nel  fondo  del  mare,  perciò  io  non  veggo  il  motivo  per  mi  i vegetabili  dovrebbero 
manere  privi  di  vita,  allorché  un  inviluppo  di  neve  dall’asprezza  del  freddo  li  difende. 

Lo  stesso  scrittore,  parlando  delle  Alpi  Norvegie,  dice:  la  riviera  che  discende  dal 
Tronfìeld  ( Monte  del  trono),  e clic  traversa  U'Tydal,  non  tardò  a farci  prevedere  ciò 
che  un  botanico  poteva  sperare  di  ritrovare  sulle  alture.  Infatti,  simili  agli  spioni*  le 
riviere  discendono  dalle  montagne  portando  seco  i grani  delle  piante  delle  alle  regioni 
e li  depongono  sopra  regioni  più  basse , dove  questi  vegetabili  giungono  sovente  ad 
una  perfezione  maggiore  che  nel  loro  luogo  natio.  Se  le  riviere  discoprono  così  ai  bo- 
tanici le  ricchezze  delle  montagne,  esse  gli  indneono  irr errore,  allorché,  sull’esempio 
di  Humboldt,  essi  vogliono  determinare  ì gradi  d’ altezza  tra’ quali  sopo  circoscritti  i 
limiti  di  certe  piante,  e quando  all’opposto  si  calcola  con  Ramood  l’altezza,  d’ur* 
luogo  dalle  piante  che  vi  crescono  (1).  ( • ~ </  . • .*  . ^ .•  « ’ 

(i)  Aunales  des  voyageSj  /.  XXII , png.  ija-153.  . 1 
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Le  quali  cose  ho  io  voluto  ricordare  ai  giovani,  non  già  collo  scopo  d’ aci  ìsare  di 
falsità  le  idee  d’ Humboldt  e di  Ramond,  ma  affine  d’ indurli  ad  esaminarle  a n atten- 
zione e confrontarle  col  paese  che  prendono  ad  osservare. 

Intanto  sembrano  fuori  di  dubbio  le  seguenti  massime: 

4.°  Dall’ equatore  sino  ai  poli  il  calore  decresce  in  ragione  dell’ al  terza  $ 1 livello 
del  mare;  1 >.  / . 

2. °  Non  si  trovano  alberi  sopra  là  linea  delle  nevi  perpetue 

3. °  La  vegetazione  è possibile  al  di  là  della  linea  delle  nevi)  così  nelle  A :pi  della 
Lapponia  si  trova  il  renvnculus glaciali*  a 600  piedi,  e i licheni  ombilicali  a 2 tOO  piedi 
sopra  la  linea  suddetta  (4). 


CATO  QUARTO 


VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA  PER  ESPOSIZIONE. 


Per  conoscere  gli  effetti  che  l’esposizione  può  produrre  sulla  temperatura  d’nn 
paese,  bisogna  ricordare  che  questa,  innari  circostanze,  dipende:  - 

4.°  Dall’azione  del  sole;  . 

. 2 ° Dall'azione  de’ venti. 

. L’ azione  dei  sole  riesce  taulo  più  intensa  : ' 

4.*  Quanto  è più  diretta; 

2.°  Quanto  è più  durevole.  , 

I.  Ciascuno  sa,  che  il  calore  é massimo,  quando  i raggi  solari  cadono  perpendlro» 
larmenle,  e va  scemando  in  ragióne  della  loro  obliquità  Un  colle  inclinato  46  gradi 
verso  mezzodì,  supposto  il  sole  alto  gradi  45,  riceve  i raggi  solari  perpendicolarmen- 
te, mentre  una  pianura  ricevendoli  sotto  l’angolo  obliquo  di  gradi  46,  rimane  colpita 
cpn  energia  molto  minore;  ed  un  colle  inclinalo  al  nord  gradi  45  solamente,  sarà  torco 
-dai  raggi  solari  sotto  angolo  ancora  più  obliquo,  cosicché  questi  sdruccioleranno  sulla 
sua  superficie  invece  di  percuoterlo.  Se  il  terreno  è ancora  più  inclinalo  al  nord,  egli 
non  riceverà  alcun  raggio,  e rimarrà  costantemente  nell’ombra.  Queste  differenze, di 
già  sensibili  ne’ paesi  di  colline,  divengono  molto  maggiori  nelle  regioui  coperte 
d’  alte  montagne. 

V’ha  un’altra  circostanza  che  merita  d’essere  osservata.  L’angolo  d’incidenza  dei 
raggi  solari  è bensì  determinato  dall’  esposizione  del  terreno  per  un  dato  istante  del 
giorno,  ma  egli  cambia  coll’ andamento  diurno  del  sole.  11  colle  die  la  mattina  rice- 
veva i raggi  solari  sotto  un  angolo  retto,  li  riceve  di  già  obliquamente  a mezzodì,  e 
forse  dopo  mezzodì  non  li  riceverà  più  che  superficialmente  ed  alla  sfuggita.  Succe 
derà  precisamente  il  contrario  ai  colli  esposti  a tramontana.  Questa  circostanza  trae 
seco  conseguenze  rimarchevolissime:  eccone  qualcuna. 

,Ogni  esposizione  occidentale  (dal  sud-ouest  al  nord-òuest)  debb’ essere,  in  pari 
circostanze,  più  calda,  che  l’esposizione  orientale  corrispondente.  Infatti  i raggi  del 
matliuo,  che  direttamente  colpiscono  i colli  esposti  a levante , debbono  combattere  il 
freddo,  che  durante  la  notte  vi  si  è accumulato.  Allorché  l’atmosfera,  dopo  mezzodì, 
è giunta  al  suo  più  alto  grado  di  riscaldamento,  il  raggio  solare  non  viene  a concen- 
trare questa  massa  di  calore  sui  terreni  orientalmente  situali,  giacché  egli  non  vi  cade 
sopra  che  in  modo  obliquo.  All’ opposto  i colli  che  guardano  l’ occidente,  hanno  di 
già  fatto  provvista  di  calore  durante  il  mattino,  e allorché  il  raggio  solare  viene  a per- 
cuoterli direttamente, , unendovi  tulto  il  calorico  dell’ atmosfera,  lungi  di  dover  vincere 
qualche  ostacolo,  tutto  favorisce  la  sua  azione..-  - . ' , 


(i)  Annalea  dea  voyages . lom  XIX,  yng.  a54-»56. 
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Senza  discendere  a più  minute  spiegazioni,  osserverò  solamente,  che  in  forza  del- 
l’ accennalo  principio  le  esposizioni  sud-sùd-ouest  debbono  essere,  in  pari  circostanze, 
le  più  calde  di  tulle,  mentre  airopposlo  quelle  del  nord-est  debbono  essere  le  più  fredde. 

IL  Non  m’  arresterò  qui  a sviluppare  razione  de’ venti,  giacché  ne  parlerò  in  unca- 
pitolo  a parte t ciascuno  però  comprende  che  i venti  avendo  diverse  direzioni,  e condu- 
cendo ora  freddo  ed  ora  calore,  secondo  ì paesi  da  cui  pervengono,  la  loro  azione  deb- 
b’ essere  diversa  in  ragione  della  diversa  esposizione  e forma  de’ paesi,  che  essi  vauuo  a 
percuotere.  , • ’ - . . • • 5. 

VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA,  PER  ESPOSIZIONE 


in  più. 

4.®  Regioni  montuose  delle  alpi  Marit- 
time rivolte  al  sud  ed  al T est. 

Accarezzate  dal  sóffio  tiepido  e molle 
del  sud  e dell'est,  sorgono  rigogliose  le 
viti  e gli  olivi  alla  base  e sui  fianchi. 

2. °  Alpi  Greche  dal  lato  del  Piemonte . 

Terreni  caldi  e fertilissimi. 

3. °  Hrenei  spagnuoli  esposti  al?  in- 
flusso del  mezzodì. 

Nevi  nè  molto  estese , nè  molto  durevo- 
li; vi  si  godono  tutti  i piaceri  della  prima- 
vera. v 

Gelsi  ed  olivi  

4. °  Pendio  meridionale  della  catena 
de’  monti  del  Tibet  e del  Kashgar. 

L'occhio  scorre  sulle  sottoposte  pianure 
dell’ Indo,  ridondanti  di  vegetabili  di  ogni 
specie  e rigogliosi. 

5. °  Monte  Rosa.  L*  esposizione  al  sud 
vale  ad  inlertenere  la  vegetazione  in  siti 
varie  cenliuaja  di  piedi  più  alti  che  al  nord. 

. ( 1 » • , , 

# « * > 

6. °  Sul  pendìo  degli  Appennini  dal  lato 
della  Liguria,  il  Termometro  sulle  spoude 
del  mare  uou  discende  al  di  sotto  di  gra- 
di— 34/2. 

7. °  Locamo y eccellentemente  esposto  al 
sud-est,  difeso  dal  nord,  gode,  a malgrado 
della  sua  latitudine  di  46°  40', ^d’ una  dol? 
cissima  temperatura;  e gli  agrumi  stessi 
nel  verno  non  maggiori  cautele  richieg- 
gono che  a Roma,  la  cui  latitudine  è di  soli 
41°  53'. 

Può  influire  su  questa  temperatura  la 
posizione  di  Locamo,  situato  all'estremità 
superiore  dei  Verbano  o lago  Maggiore. 

8 ° Atene  fruisce  d’un  ciclo  senza  nubi 
r d'nna  primavera  perpetua. 

9.°  Alla  distauza  d’uua  giornata  da  Tri- 


■ in  meno. 

i • 

, 4,°  Regioni  montuose  delle  alpi  Mant- 
iime rivolte  al  nord  ed  all’ ouest 

Soffiano  gli  aquiloni. 

I terreni  producono  a stento  segale  ed 
orzo.  , 

2.°  Alpi  Greche  dal  lato  della  Sauqja. 

Terreni  freddi  e sterili  (a). 

8.°  Pirenei  francesi  esposti  a selte.i- 
ttione.  ' • '** 

Immensa  quantità  di  neve  c di  ghiaccio: 
in  mezzo  di  essi  passa  il  montanaro  frau- 
tese  la  primavera. 

Pomi  e peri  piccioli,  ma  cópiosi. 

4.°  Pendìo  settentrionale  della  catena 
de’  monti  del  Tibet  e del  Kashgar.  . 

L’osservatore  vede  le  sterili  e selvagge 
steppe  o deserti  della  grau  Tartaria. 

6.n  Fallellina,  La  sponda  sinistra  drl- 
l'Adda,  perchè  piu  fredda,  è coperta  di  ca- 
stagni, mentre  sulla  destra  lussureggiano 
le  viti  (b). 

6. ° Sul  pendìo  degli  Appennini,  dallato 
del  Piemonte,  il  termometro  discende  tal- 
volta sino  a gradi  — 42  e 43. 

7. °  Paragonando  le  fasi  della  vegeta- 
zione della  costa  Europea  del  Bosforo  con 
quelle  della  costa  Asiatica  si  scorge,  che  il 
calore  debb’  essere  minore  nella  prima , 
giacché  lo  sviluppo  de’ fiori,  delle  foglie  e 
de’  fratti  ritarda  di  più  mesi,  ed  i prodotti 
meo  vigorosi  si  mostrano,  maggior  tempo 
richieggono  per  isvilupparsi  e per  giun- 
gere al  perfetto  grado  di  maturità.  : f 

1 '«•,**  • t 

B.°  Corinto  soggiace  a vento  freddo  e si 
mostra  coperto  di  ghiacci.  • , 

9.°  Tripoli  zza. 
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jpoìteza,  il  sole  brillile  la  violetta  fiorisce  Clima  più  freddo  e più  nebbioso  che 

sulle  pianure  d’Argo.  . • . * . quello  d’Inghilterra  (c). 

• /.?  / . NOTE  E OSSEE NAZIONI. . . '\  \ : • 

* " — n • v • »#v.  * • % f • » 

(a)  La  Svizzera , più  chi  qualunque  altro  paese  , dimostra,  quanto  influir  possa  sulla  lem- 
peratiu  a in  più  e in 'meno  1*  esposizione , giacché  nel  suo  stretto  ricinto  il  suolo  e le  produ- 
zioni riiccffiudonsi  nel  nord  e nel  sud:  del  giro  di  sette  od  otto  óre  vi  si  vercùrt  ano  i diversi 
climi  ripartiti  altrove  ira  i gradi  80  \e  4o  di  latitudine , un’escursione  A’ una  sola  giornata 
puh  condurre  il' viaggiale  nelle  regioni  agghiacciate  dello  Spitiberg  e fargli  provare  i ca- 
lori ardenti  del  Senegai  ; porlo  in  istalo  di  raccórre  qui  i licheni  dell’ Islanda  e la  /’ojiuutia 
dell’ America  meridionale  , di  sentire  ora  il  tuono  delle  valanghe  distruttrici  nel  silenzio  spa- 
ventoso d’ una  natura  morta  , ed  ora  il  canto  della  ciéala  siciliana. 

(■>)  Si  direbbe  che  la  natura  si  compiacque  di  formare  quella  bella  catena  di  colline,  thè 
attraversa  la  lìorgognrt.  Esse  si  uniscono  le  ime  alle  altre  col  mezzo  di  valli  di  sì  dolce  pen- 
dio,.che.  appena  l’osservatore  lo  scorge.  Rivolte  al  sud-est  presentano  nella  loro  unione  la 
forma  d*  un  arco  disteso , sul  quale  i vigneti  che  epsc  racchiudono , si  trovano  , dà  una  par- 
te, riparati  dai  freddi  piccanti  del  nord,  dai  venti  procellosi  del  nord-ouest,  e dalle  pioggie 
fredde  e frequenti  dell’  oueil;  fili’  ultra , esse  godono,  più  a lungo  che  in  ogni  altra  espo- 
giziohe , degli  sguardi  del  sole ; circostanza  tanto  più  felice,  che  una  gran  massa  di  luce  e 
di  calore  durevole  sono  i primi  agenti  che  la  natura  impiega  ver  condurre  il  sugo  a perfe- 
zione , quindi  vi  si  colgono i vini  più  rinomali.  Le  quali  cose  debbonri  ricordare,,  pere,  h è al- 
cuni proprietari  concepirono  speranza  di  corre  ne’  loro  poderi  vino  di  Borgogna , facendo 
trasportare  dalla  Borgogna  le  terre  e le.  viti  che  vi  si  coltivano,  contando  per  nulla  l influsso 
dell’ esposizione  e degli  strani  intimi  del  suolo.  * 

(c)  Tra  gli  elementi  dell’  esposizione  annoverare  si  debbe  la  vicinanza  di  regioni  umide  o 
secche , calde  o fredde , terrestri  o marittime , essendoché  sui  paesi  circostanti  più  o meno  di- 
rettamente influiscono  ; e certamente  darebbe  prova  d’ essere  straniero  ai  fenomeni  del  nostro 
globo , chi  i confini  politici  degli  Stati  riguardassi  come  confini  della  natura  , e ' rendendo 
ragione , p.  e.  della  temperatura  d*  un  paese  , non  osasse  cercarne  le  cause  fuori  della  sua 
circonferenza.  - . 

IJ  enorme  diminuzione  di  calore  che  nella  parte  settentrionale,  dell’  antico  continente  si  os- 
serva dirigendosi  verso  T est  sotto  le  stesse  latitudini,  si  debbi  in  gran  parte  attribuire  alla 
posizione  di  questa  massa  di  terra.  La  parte  occidentale  è riscaldata  dalla  vicina  Affrica, 
la  quale , simile  ad  immensa  fornace , /listribuisce  il  suo  Calore  all’Arabia,  alla  Turchia, 
all1  Europa.  All’  opposto  l’Asia  nelle  sue  estremità  di  nord-est  da  freddi  estremi  è compresa ; 
e ne  è la  maggior  cagione  fi  non  avere  essa  terre  , da  questo  lato , che  si  estendano  verso  l'e- 
quatore. Sc  ia  Groen lauda  sotto  il  6o°  gr.  di  latitudine  t a malgrado  della  sua  esposizioni 
meridionale  e vicinanza  di  mari , ha.  un  clima  più  rigoroso  che  la  Lapponìa  sotto  il  qi°  in 
esposizione  settentrionale , qual  altra  cagione  puossi  assegnare  a questo  fenomeno  fuorché 
la  separazione  della  Lapponìa  dalle  terre  artiche  per  mezzo  d’ un  vasto  mare , mentre  la 
Groenlanda  sì  estende  probabilmente allargandosi , verso  il  polo  o almeno  il  gr.  &i°  di 
latitudine?  // America  settentrionale  ha  poche  terre  situale  netta  zona,  torrida , ha  poche 
comunicazioni  coll’ America  meridionale  ; finalmente  essa  si  estende  probabilmente  all’  ouest 
della  baja  di  Bàfftn  verso  la  Groenlanda  : e questa  parte  del  nuovo  mondo  non  presentagli" 
differenza  di  clima  relativamente  all’ Europa.  e-  - . - - 


un 


CAPO  QUINTO 
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VÀHIAZIOM  HELLA  TEMPERATURA  PER  FORME  SUPÈRFICIALL 


• • ? in  più.  ' j * 

-4.°  W terreni  pendei! li,  scendendo  age- 
volmente le  acque,  non  succede  molta  eva- 
porazione, quindi  resta  all’atmosfera  il  suo 
calore-  : v . ...  \ ; 

. 2.°  La  temperatura  si  alza  nelle  città,  si 
perchè  al  calore  diretto  s’  unisce  il  calore 
riflesso  de’  raggi  solari  ripercossi  dalle  mu- 
raglie, dai  paviincnti,  dai  gaz  galleggianti 
nell’ aria,  sì  pel  concorsi)  della  popolazio- 
ne (a,  d).  * * 


in  meno. , ■ • . 

4.°  Sui  terreni  piani,  e piu  se  concavi, 
6tagnaudo  le  acque»  l’evaporazione  è co- 
stante, quindi  minore  la  temperatura. 

2.°  La  temperatura  si  abbassa  nel  le  cam- 
pagne, sì  perchè  in  terre  soffici  e in  tutti  i 
punti  bucate  v’ha  più  couceu trazione  die 
riflessione  di  raggi , sì  perchè  le  erbe  e le 
piante  verdeggianti  ne  assorbono  una  gran 
parte.  • • - ' ' 
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3.°  La  montuosa  e sterile  catena  del  Ma-  8.°  Benché  Vienna  si  trovi  quasi  sotto  la 
kaltam,  che  circonda  il  Cairo  dal  lato  del-  latitudine  d’ Orleans,  pure  il  freddo  vi  è 
l’oriente,  riflctle  sopra  questa  città  un  ca-  più  vivo  nel  verno,  e solo  entro  il  giro  di 
lore  soffocante;  allorché  non  soffia  il  vento  due  mesi,  vi  si  provano nella  state  forti^ 
del  nord,  vi  si  respira  un’aria  infocata,  ed  'calori.  Questa  temperatura  si  attribuisce 
è forza,  aspettare  la  notte  per  godere  di  non  solo  all'elevazione  di  Vienna,  alla  480 
qualche  freschezza  (<:).  - . ■ piedi  sul  livello  del  mare,  ma  anco  alla  co- 

.4.°  Le  alpi  arrestando  i vènti  del  nord,  .rona  di  monti  e d’alti  colli  che  da  tutti  i 
guarentiscono  all’ Italia  il  suo  felice  clima  lati  la  circondano,  e sui  quali  le  nevi  e i 
e la  doppia  produzione  delle  sue  messi.  diacci  si  ammassano  e si  conservano  lungo 

* v*  tempo  (d). 

5.°  Il  riparo  che  prestano  le  montagne  ,5.°  Se  le  contrade  centrali  e meridionali 
contro  i venti , può  riuscire  nocivo  per  ec-  della  Russia  sono  soggette  a freddi  spro- 
cesso; e ciò  succede  quando  formando  es-  porzionatt  alla  loro  latitudine  cd  esposi- 
se,  quasi  direi,  degli  imbuti,  da  un  lato  zione,  tra  le  altre  cause  debbesi  citare  la 
accrescono  immensamente  la  riflessione,  mancanza  d'una  catena  montana,  che  rn- 
dull’ altro  chiudono  il  passo  a venti , che  debolisca  Razione  de’  venti  glaciali,  pro- 
polrebbero  rattemprarne  1*  effetto.  Nelle  venienti  dal  mar  Bianco  e dai  monti  Ura- 
strelte  vallate  del  basso  Vallese,  da  Sion  li.  La  Siberia  si  trova  in  caso  differente , 
6Ìno  a Fouly , i raggi  solari  sono  talmente  ancora  più  sfavorevole  : essa  è inclinata  al 
chiusi  e riflessi , che  ivi  si  sperimenta  l’ec-  nord,  per  conseguenza  aperta  ai  venti  del 
cesso  del  calore  che  ho  accennato  alla  pa-  mar  Glaciale:  nel  tempo  stesso  il  suo  im- 
gina  81.  Questa  parte  del  Vallese  e affatto  menso  pendìo  è coronato  dai  monti  Aitai 
inaccessibile  ai  venti  del  nord,  e soli  quelli  che  impediscono  ai  venti  freddi  d*  andar- 
dell’cst,  del  sud  e dell’oùest  vi  si  fanno  sene,  e arrestano  quelli  dell’Asia  mcridio- 
sentire  (e).  „ • : ; . naie  (f). 

NOTE  E OSSERVAZIONI. 

‘ . . “S  » . . V» 

(a)  Le  contrade  di,  Benares  mollo  strette,  le  sue  case  altissime,  molte  delle  quali  hanno  cin- 
que pienti,  le  pietre  di  cui  cui  sono  costrutte  le  sue  muraglie , quindi  le  doppie  e triple  rifles- 
sioni de’  raggi  solari,  concorrono,  colla  sua  posizione  geografica,  a rendervi  insopportabile  H 
calore  dal  marzo  al  giugno,  epoca  in  cui  cominciano  le  pioggie  (Houle  de  l lude,  p.  55o,  35 1). 

(li)  Osservazioni  fatte  a Londra  dimostrano,  che  la  temperatura  media  è diversa  rie,'  diffe- 
renti quartieri  di  quella  capitale  pel  solo  effetto  del  maggiore  o minore  numero  d individui 
che  vi  abitano.  Il  limile  del  calore  nella  parte  piu  abitata  è gr.  io,5o 

> *•  netta  parte  meno  abitata  *•  8,89 . ' . . ‘ j: 

• Differenza  . i,ot 

In  generale  V uomo  influisce  lentamente,  ma  potentemente  sulla  temperatura  delT aria,  r#. 
golando  il  corso  de  fiumi,  asciugando  paludi,  diradando  boschi,  fertilizzando  terre,  aprendo 
opportune  comunicazioni  a venti  dispcrdilori  di  miasmi,  chiudendole  ad  altri  apportatori  di 

eccessivo  freddo , ccc.  ' > \ ‘ ....  ' ...... 

(c)  Una  catena  di  montagne  che  attrista  per  la  monotonia  delle  sue  sommità  bigtccie,  pre- 
sela Tolone,  durante  duerno,  dal  soffro  agghiaccialo  del  nord,  ma  vi  cagiona  in  l stale  un 
calore  insopportabile  colla  river  berazione  de’  raggi  del  mezzodì  Fabricius  attesta  che  nella 
stessa  Norvegia  il  sole  ribattuto  dalle  roccie  è cagione  di  incomodo  ed  insoffribile  calore,  ben • 

chi  di  breve  durata  (Vovage  éii  Nortvège,  png.  ifa).  . v.  . 

(I»)  Guadi*  .citta,  delia  Spagna , nel  regno  di  Granata , lai.  07°  5i  la  vicinanza  di  fred- 
dissime montagne  è causa  per  cui  V aria  non  vi  è si  calda  come  nel  restante  del  1 egnof  da 
ciò  proviene  che  non  vi  crescano  nè  melaranci , nè  olivi,.  # 

(g)  Tutto  il  cantone  d’Uri  rinchiuso  tra  alte  montagne,  benché  piu  che  i suoi  vicini  si  inol- 
tri nel  cuore  delle  Alpi,  pwe  è fenile  più  di  essi  , e la  campagna  vi  è generalmente  Ai  i5 
giorni  più  precoce  che-a  Lucerna,  il  che  si  attribuisce  in  parte  al  vento  caldo  del.sud,  cui  la 
vallala  principale  lascia  libero  il  passo , in  parte  alla  riflessione  de  raggi  che , concentrati 
in  quelle  strette  vallale,  triplicano  nella  stale  T-eff  etto  del  calore.  ...  , . 

(f)  Im  vile  potrebbe  tollerare  la  temperatura  di  A iej  e di  SornloJ  (nella  Russia)  benché  la 
prima  città  giaccia  sotto  il  5o°  , c Infaconda  S-i°45’  di  latitudine  settentrionale  ; ma  tutti 
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gli  sperimenti  provano,  che  una  grande  estensione  di  viti  non.  vi  riuscirebbe  giammai,  o non 
starebbe  che  vino  di  pessima  qualità.  I paesi  che  producono  i rinomati  rini  del  Reno  , della 
Mestila  e il  vino  di  Stein,  si  trovano,  a vero  dire,  sotto  la  stessa  latitudine  che  le  suddette 
città , ma  la  situazione  del  paese  e la  direzione  delle  montagne  spiegano  la  differenza  nelle 
produzioni.  Una  catena  di  montagne  e le  foreste  dello  Spessart  riparano  te  sponde  del  Reno 
dai  venti  del  nord : le  montagne  della  Turingia  e della  Roemia  procurano  ai  paesi  di  liant- 
brrga  e JViirtzburgo  la  slessa  temperatura  di  cui  gode  V alla  Italia.  Per  la  siesta  ragione  il 
pniatinato  di  Semlin  in  Ungaria  dove  cresce  il  Tokay , è preservato  dai  monti  Carpazj  dal 
rigore  del  verno  ; mentre  all’  opposto  ninna  catena  di  montagne  fa,  riparo  alla  Russia  contro 
i venti  d'est,  del  nord  e nord-ouest.  Ella  è questa  la  cagione  dell’  immensa  differenza  nella 
temperatura  delle  accennate  regioni:  essa  è nociva  a tutte  le  piante  dilicate  e soprattutto  alla 
vile. 

. * * • 

CAPO  SESTO 

. VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA  PER  INDOLE  DEL  SUOLO  E SUO  STATO  SUPERFICIALE. 

, • , ' • * »... 

» , * • 

Variazioni  in  più.  \ “ \ Variazioni  in  meno. 

4.°  Ne’ terreni  calcari  bianchicci,  nelle  l.°  Ne’ terreni  argillosi  nericci  o più  o 
pomici,  ne'  tufi,  sovente  spogli  di  vegeta-  meno  foschi,  quasi  sempre  ricchi  di  vege- 
tili , c di  vegetabili  rigogliosi , v' ha  rifles-  tazione , v’  ha  assorbimento  di  raggi  sola- 
none di  luce  e di  calorico,  quindi  aumen-  ri , quindi  decremento  di  temperatura, 
lo  di  temperatura. 

2. °  I terreni  pietrosi,  sabbiosi,  calcari,  2.°  I terreni  argillosi  non  lasciandosi  fa- 
leggieri lasciando  libero  corso  alle  acque,  cilmente  penetrare  dalle  acque  piovane, 
non  consertano  umidità,  quindi  scarsa  è queste  rimangono  più  a lungo  sul  suolo» 
l’evaporazione,  per  conseguenza  è minimo  quindi  assorbimento  dì  calorico , quindi 
l’assorbimento  del  calore.  Molte  provincie  decremento  di  temperatura.  Il  gran  freddo 
della  Francia  debbono  in  parte  la  loro  tem-  e l’aria  malsana  che  regnano  ne’  governi 
peratura  secca  e salubre  al  loro  suolo  sab-  d’ Astrakan  e d’ Orenburgo  (Russia),  vo- 
bioso  calcare  generalmente  leggiero.  I ter-  gliono  essere  in  parte  ascritti  alla  natura 
reni  sassósi  non  somministrauogran  copia  del  suolo. 

di  vapori,  . , r • . 

3. °  Sulla  costa  orientale  della  penisola  8.°  Sulla  costa  del  Brasile,  della  Guyana 

Indiana,  delta  costa  del  Coromandel,  il  e d’una  parte  di  Venezuela,  il  massimo  ci- 
massimo calore  giunge  a 37  e 88;  il  calor  lore  non  eccede  li  gr.  84  c il  medio  li  26, 
medio  a 27  e 28.  Dal  principio  di  maggio  benché  giacciano  sotto  le  latitudini  della 
sino  alla  fine  d’ottobre,  un  calore  eccessivo  costa  del  Coromandel.  A Cayenna,  a Su- 
romincia  alle  ore  9 del  mattino  e non  fini-  rinam  (lat.  4 e 6),  a Veracruz  nel  Messico 
sce  che  alle  9 della  sera.  Concorre  a prò-  (lat,  49)  le  osservazioni  raccolte  da  Hum- 
durre  questo  calore  eccessivo,  la  sabbia  ari-  boldt  portano  il  calor  medio  a 26, 5,  e 28, 4. 
dissima  che  copre  quella  immensa  spiag-  Questo  minor  calore  dell’America  cquato- 
gia , e la  copre  nella  larghezza  di  due  mi-  riale,  a fronte  di  quello  della  succennata  co- 
glia, talvolta  d’ un  solo.  • . sta  Indiana,  viene  con  ragione  attribuito 

, La  sabbia  sulle  sponde  de’  fiumi  e dei  alle  immense  foreste  che  cingono  le  rive 
mare  giunge  spesso  in  estate  alla  tempe-  delle  regioni  equatoriali,  foreste,  le  quali 
ralura  di  gr.  65  e 70  centesimali.  pel  loro  colore  tirante  ai  bruno  e molto 

I deserti  dell’Arabia  Petrea,  il  Biledur-  più  per  la  loro  immensa  evaporazioue,  ab-^ 
gerid,  il  Sahara  non  sono  inabitabili  s«  bassano  la  temperatura  dell’atmosfera,  ol- 
ilo» a motivo  della  vasta  loro  nudezza.,  tre  di  attrarre  i vapori  sospesi  nell’aria  c 
cioè  della  sabbia  ardente  e sterile  che  ri-  condensarli  in  nebbie  e nubi  (a). 
percuote  lutti  i raggi  del  sole. . 

4. °  Paragonando  nelle  Indie  la  tempe-  4.°  I terreni  paludosi  cd  anche  sabbiosi 
ratura  de’  piani  erbosi,  de’  campi  coperti  ma-pi egui  d’umidità,  per  conseguenza  prò- 
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di  cnffè , ccc. , con  qfiella  che  si  fa  sentire  dntlorì  di  nebbie  moleste  e insalubri,  sono 
nelle  campagne  dóve  furono  tagliatele  can-  la  ragione  per  cui  1*  inverno  nell’Olanda, 
wc  dello  zucchero,  si  scorge  in  questa  uua  sotto  52  gradi  di  latitudine,  riesce  sovente 
superiorità  di  20  gr.  centesimali.  ,,  più  spiacevole  die  quello  delle  Isole  Danesi 

• sotto  il  65  (b).  ' ' •' 

' NOTE  E OSSERVAZIONI. 

* ' . , . , •»  * 

(a)  Perciò  la  diminuzione  delle  foreste , per  se  stessa , addolcisce  il  rigore  del  clima , ed  è 

? testo , o si  suppone  il  motivo  per  cui  la  Germania  attuale  è meno  fredda  che  a*  tempi  di 

'arile*  ’ , 

Il  dottore  JVilliamson  ed  altri  hanno  osservato,  che  il  freddo  è diminuito  di  molto  nell* A* 
melico  meridionale, dacché  sono  stali  abbattuti  i boschi , e la  superficie  dilla  terra  è stata  sol- 
cata dall'  aratro  ; essi  osservano  pure,  che  i venti  d’est  sono  più  frequenti  ed  a maggiore  di- 
stanza S*  avanzano  che  albe  volte  ; attualmente  i vascelli  vanno  dall’  Europa  in  America  nel 
terzo  del  lempochi  impiegavano  cinquanta  anni  fa,  quando  alla  vista  nel  pórlo  venivano 
dalle  coste  respinti  indietro  dai  forti  venti  di  nord-ouest'.  Giusta  T opinione  di  questi  scritto- 
ri, la  grosezza  annuale  nella  neve  è diminuita  d’  assai , e il  Dclaware,  il  quale  gela  attual- 
mente di  rado  pria  di  natale;  gelava  pria  della  metà  di  novembre.  Il  sullodnto  IVilliamson , 
che  ha  esaminato  con  molta  attenzione  questo  argomento,  porta  opinione  che,  quando  gli 
Stati  dell’Atlantico  avranno  conseguito  tutta  la  popolazione  ai  cui  sono  suscettibili,  e V agri- 
coltura snrà  inliodotta  nelle  parti  fertili  delle  montagne , il  cotone  verrà  coltivato  in  Pensil- 
vania,  e le  melàrancie  nel  Maryland  (fVatden,  Description  statistique,  eie.,  des  États-Unia , 
tom.  I , pag.  q5o). 

La  diminuzione  delle  foreste  può  per  altro  divenire  indirettamente  occasione  di Jreddó , 
quando  cessa  d’ essere  ostacolo  ài  venti  del  nord.  È la  diminuzione  delle  foreste,  non  un  pre- 
teso raffrrditamento  del  globo  , che  ha  renduto  la  parte  meridionale  dell’ Islanda  più  acces- 
sibile al  freddo  estremo  che  le  apportano  i ghiacci  ondeggianti , arrestandosi  su  quelle  coste 
settentrionali,  % • ■ s . 

(b)  Se  non  e he  nell*  indole  del  .suolo  si  può  rinvenire  altra  cagione  di  freddo.  Infatti  ha  di- 
mostralo l’ esperienza , che  se  si  uniscono  sali  a diaccio  pestalo , a neve  ed  aneo  ad  acqua , si 
produce  freddo.  Ora  v’  ha  molti  terreni  che  contengono  sostanze  saline,  e principalmente  ni- 
tro, sai  marino,  solfato  di  magnesia  , ecc.  Questi  sali  unendosi  alla  neve  ó al  ghiaccio  allor- 
ché si  scioglie,  devono  accrescere  prodigiosamente  il  freddo.  Questa  causa  concorre  probabil- 
mente ad  accrescere  il  freddo  della  Siberia  ridondante  di  più  specie  di  sali , e soprattutto  di. 
sai  marino  e solfato  di  magnesia;  freddo  che  è maggiore  di  quel  che  richieggo  la  latitudine: 
in  fatti  Toholsk,  Jeniseick  s’ avanzano  meno  verso  il  nord  che  Stocolma  e Pietroburgo,  eppure 
soggiaeiono  a freddi  più  rigorosi.  % 

' - • CAPO  SETTIMO  / ' 

4 t * * . • • , 

VARIAZIONI  nella  temperatura  per  umidita’  e siccità*. 

' - ' . * ' . . ' * ’J 

Ciascuno  sa  che  dopo  una  pioggia  estivarla  temperatura  dell’aria  s’abbassa,  o, al- 
meno momentaneamente,  la  state  riesce  meno  incomoda,  quindi  l’isola  di  Cayenna,la 
quale,  atteso  la  sua  latitudine  ( 4°  551  55”)  dovrebbe  godere  dello  stesso  grado  di  ca- 
lore tutto  l’anno,  conta  nella  stagione  6ecca  gradi  28  Reaumur. 

nella  stagione  piovosa  » 24  » 

La  Palestina  è più  calda  della  Florida  > perchè  più  arida  o meno  visitata  dalle  piog- 
gie.  La  vicinanza  del  mare , -de’ grandi  laghi  o vasti  fiumi  rende» il  freddo  men  rigido 
e il  calore  men  soffocante.  Il  freddo  domina  bensì  nella  Svezia,  ma  la  temperatura  non 
ha  il  grado  di  rigore,  che  si  osseina  sotto  le  stesse  latitudini  versò  l’est  a Pietroburgo 
e nell*  interno  della  Russia.  La  Spezia  va  debitrice  di  questo  vantaggio  alle  acque  ma- 
rittime , che  la  cingono  in  grau  parte , e alle  montagne  che  le  fanno  riparo. 

La  presenza  d’.iina  grande  estensione  d’acqua  tende  dunque  ad  avvicinare  i due 
estremi  della  scala  termometrica  per  due  effetti  contrar),  giacché  essa  raffredda  Varia 
allorché  e caldissima;  e questo  effetto  è dovuto  all’  evaporazione  prodotta  dall’appli- 
cazione de’ raggi  solari  alla  superficie  dell’acqua;  ed  all’opposto  ella  riscalda  V aria 
allorché  è inolio  fredda il  che  è dovuto  alla  ripercussione  del  calorico  solare,  non  ee- 
scudo  F acqua  buon  conduttur  del  calore. 
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L’ unione  di  questi  fenomeni  costituisce  ciò  che  i fisici  moderni  chiamano  clima  dcl/è 
isole.  L*  umidità  di  cui  è carica  l'atmosfera,  che  pesa  sulla  superficie  de’mari,  produce 
la  differenza  nella  temperatura  massima  e minima,  che  sotto  la  zona  torrida  si  osserva 
tra  luoghi  situati  sotto  la  stessa  latitudine,  ma  appartenenti  gli  uni  a contrade  conti- 
nentali j gli  altri  a contrade  insulari.  • . 

< . * ‘ . * . 

, - • • * .4  * 

VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA  PEn  POSIZIONE  < 

• " > 1 . • . * / .*  * • *•  " * • • 

. . 1 ' • , * . 

' " Marii  lima * ' * * Terrestre. 

4.°  Tripoli,  Siete  voi  incomodato  dai  4.°  Nella  Caroliti  a si  osserva  chela  Te- 
diarci di  dicembre?  Una  giornata  di  cam-  gelazione  nelle  contrade  interne  è sempre 
mino  vi  conducealla  spiaggia  del  mftretra  di  due  o tre  settimane  più  tarda  che  sulle 
i fiori  di  maggio7/?W//tfri  ^ sponde  del  mixtUVarderì).  r 

2. °  Londra.  . *.  ! ' ' • • • 2.°  Parigi.'  ■ 

Latitudine.  '■(  \ 51°  80’  . ; . *.  Ì*  . . . . \ 48°  50’ 

Temperatura  media  ‘ , - ‘ ■ \ ; ' V ‘ 

..  annuale  40,  2 . ; . . . . 40,0 
iemale  4, 2 . . 

.estiva  47,3.  .... 

3.  Edimburgo. , ■ .*  3 .*  Mosca. 

Latitudine  . v ..  ;.  -.  55°  6?  . • . ; . . . * i v . ' . 55.°  45* 

Temperatura  media  ‘ 


; *.  * ^ [ Il  freddo  è minore  a Londra, 

48  4 I c<*  ® m*nor  U calore. 


annuale  8, 8 . . . . . ....  . 
iemale  * 3, 7 V . . . \ 

estiva  44, 6 . . . . . . 

• • ' • <.  ■ \ .* 

. •%-«.*  • * 

4.  Plymovt  • • ' . ^ 

11  freddo  non  è mai  disceso  sotto  il — 45 
benché  quél  porto  marittimo  sia  più  setten- 
trionale di  Parigi,  e il  calore  estivo  non  ol- 
trepassi il  42,  2 centes. 

6.°  Le  coste  della  Norvegia  godono  d’un 
clima  dolcissimo,  e il  porlo  di  Bergen  (lat. 
60°  441)  gela  meno  sovente  che  la  Senna 
(lat  48°  50‘>  r . 

* » 

Sulla  costa  della  Norvegia  passano  so- 
vente 48  settimane  tra  la  seminagione  c’1 
raccolto. 

• * s 

• . K 'a 

I . » * . « 

6. °  Foulepoini  (nell’isola  del  Madaga^ 
scar).  . • -*  a v 

. Latitudine  , - , . . . , . . . 47 

Minor  calore  49  . ; . . ...... 

Maggior  calore  34  . . . , . 

* * , * * * ’ **  %*■ 
i<  ■ M ‘ , • • 

7. °  Sfocolma , sul  lago  Melmer,  presso 
il  mar  Baltico., 

Latitudine 59^  20’ 


4,6  , il  freddo  iemale  cd  il  caj ore 

— 44,  8 festivo  sono  molto  maggiori;  il 
49,  5 ' minor  calore  aiinuale  aebb’ es- 

sere attribuito  alla  maggiorclcvazioue  di 
Mosca  sul  livello  del  mare,  che  è di  ip.  300. 

4. °  Parigi. 

(1  freddo  a Parigi  dal  4665  al  4823  è di- 
sceso 47  volle  sotto  — 15,  ed  è giunto  2 
volle  a — 22,  25,  benché  il  calore  estivo 
giunga  a 48,  4 centes. 

5. °  Nelle  montagne  della  Norvegia  un’ar- 
mata Svedese  perì  di  freddo  nel  ìfebbrajo 
del  4749;  si  trovarono  i cadaveri  tuttora 
disposti  nelle  loro  file,  altri  seduti,. altri 
iu  ginocchio  in  allo  d’accendere  il  fuoco 
con  rotti  fucili.  . 

Nette  terre  interne  della  Norvegia  cd  in 
pianura passano  per  lo  più  9 settimane 
solamente  tra  la  seminagione  e’  1 raccolto; 
il  che  é prova  di  maggior  calore  estivo. 

...  6.°  S.  Lugi{ nel  Senegal,  costa  occiden- 
'tnkdeM’ Africa).  /« 


23.  | Essendo  uguali  lelatìtudini  e pari 
42  \ lenltre  circostanze,  la  differenza  nel 
calore  vuol  essere  attribuita  alla  posizione. 

7 ,°  Pietroburgo , all’imboccatura  della 
Ncva,  nel  golfo  della  Finlandia. . 

. . . . ; 1 . • •‘59°  56' 
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Temperatura  media,  •"  • ' • 

, annuale  5,  7 . " > . f . . • 8,  8 ' ‘ B freddo,  a Pietroburgo  è più 

iemale  -3,  6 . % . •>.  . • . /.  . * -r  3,  3 che  doppio  di  quello  che  si  pro- 
estiva 46,  6 . - . « v . . 46. 7 / va  à Stocolma.  -/  •.  • 

^ • ./ , i /'a  ^ * * . * '*^  * * * V ’ ''  • • ’ 

8, °Bcnche.re]evaziones^ttetìtriònaIcdel  8.°  Se  uef  circondario  di  CaVlestoi^ti 

territorio  di  , Michigan  (Stati-Uniti  dclTA-  sulle  sponde  dell' Atlantico  e nelle  isolcchef  „ 
inerica)  annunci  un  aitò  grado  di  freddo,  - gli  sorgono  di  fronte , i melaranci  ‘passano  • 
pure  questi  viene  talmente' mitigato dalle  il  verno  in  aperte  campagne,  e, di  rado  Ti-, 
acque  de 'laghi,  che  fin  verno  vi  è'più  dolce  mangono  danneggiati  da]  freddo  v wèfl’  in; 
chcad  una  latitudine  più  meridionale  ( War-  terno  del  paese,,  alla  distanza  di  40  miglip 
den,  Dcscrìption .. . des  États - Unis3 1 IV,  essi  gelano  tutti  gli  anni  sino  a terra*,  ben- 
pag.  338).  . ' . - ^ 'v  * , • • chè  queste  contrade  sieiro  situate  ad  un^t 

I lauri,  i fichi,  i mirti,  i melagrani  che  latitudine piùmeridionalechelHinisicMaLx 
non  possono  sussistere  in  aperta'  campa- , ta.  I melaranci  che  si  colgono  lidia  Caro- 
gna nclcentro  della  Francia,  crescono  na-  lina,  non  si  possono  mangiare  (Michaux', 
tu  Talmente,  e benissimo,  a Brest  (iaL  gradi  Voyage  à touest  des  morits  Alléghanys , 
48.  221)*  *-*  ' *•«  i pag.  305).  ; • * V ' ,;#r  ^ . /-r;v ; 

9. °  Morlinica * /-  . - * 'V . . 9.°  Senegambia, , ' * * - . 

Latitudine  gr.  44  44'  . ’/.yt  *.  > gr.  44  40*  ’ 

Massimo  calore  :\.r  . . 85..  .4  44,  differenza  9 ^ questa  differenza  dipende 

Attesórcvaporazione,  t’almosferaè  scm-  "dalla  sabbia  dpi  deserto,  che  riflette  i rag-  - 

prc  satura  di  ymidità.  - gi  solari.  / • V'"/-  ■*  .*  , 

a - • , » . • • . ° i * . V.-\  • - 

. 40.°  Damictta.  * '■»  .■  v.*  40.°  Cairo.  * " * '•  **  * 

. Latitudine..  „•  84.  ^ s'-'.  ' : \ . . . ,g?.30&r. 

Calore  ‘ v, . . 48, 75  al  30  centesim. . ^7,  50  al  46.  ^ ‘ * , ^ 

Damictta,  fabbricata  a . foggia  di  lunà  II  Cairo,  benché  giaccia  esso  purè  $ul 
sulle  sponde  del  Nilo,  e la  cui  baja  è Un J&ilo,  non  è circondato  datantaacqnatpian-  • 
poco  più  larga  che  questo  fiume*  deve  Ia^  to  Damielta;  altronde  ^edi  la  pagi  400  al 
sua  felice  temperatura  aU’ immensa  quali-  • n.°  8.  . ‘ -> . **•  >•  v •'  „ * 

tità  di  acqua  da  cni  è circondata.  \*i  • * ,*V,‘  * *'  ' f <■  * * 1 

: ; i . o ‘ • , *•  »,  .*  t * • f\  ' . v . * ’ • . 

• 41 Sapòna.  * * * . ' . ' ^ ' ..  4 li0  Torino.  7"  / . ì l'.'5  ^ 

Latitudine  - . . : . ' . gr.  44  49'  ^ gr.  44  50 

Sdljè  sponde  del  naarei  ròsaj  e i limoni  Né  tose,  nè  limoni  in  fióre  nel  verno.  ^ 
fioriscono  tutto  Tanno.  . * 1 * ■ T 


J 


43. °  Como. 

Latitudine  . .U  gr.  45  45'- . w.  gr.  4527'  ^ . 

Il  cavolo-fiore  riesce  facilménte  ne’  din-  : . Il  cavolo-fióre  don  riesce  ne’  dintorni  di 
torni  dellago.  ' ‘ 1 'Milano.  ‘ • , . , 

- * -*  r*  l.  ' C p.  ■'  *■  ,•  * . j 

44. °  Lè-acquc  d’ un  fiume,  per  poco  che  c 44.°  Roupn,  situata  §ulla  riva  destra  della  . 

ne  sia  considerabile  la  profondità,  conce-  Senna^-  , ‘ . ' r .vTv  **  .«.•*  * - < «57  • 

piscono  tìiificilihcifle  eccessivo  calore.  TSleL  Latitudine  >•.  - . gr.  49  26  , 

48  agosto  4800  il  calore  delle  acqiic  della  ' Nel  48  agosto  4800  là  temperatura  dcl- 
Seuna  A Kouen  fu  . ri  .'  d . . . 23‘  Tarla  fu  a Bouch  >f.  ' . ' ?-*«•  ; * .• . 

' . * - • i • ' . '.*A  ^ 

* >-V>  i ' \r  *'*  À 

' Ft/os.  della  Sfai.  • • . * -*  47 


» 
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' ' CAPO  SETTIMO 

* ' ; * • • - */  * 

VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA  PER  LEZIONE  DE*  VENTI. 


. • te  direzionile’ venti  e le  loro  velocità  sono  cause  delle  maggiori  e più  rapide  va- 

..  » # ^ * #•  #*.*  v • . , . , 

riazioni  termometriche. 

IÙ  pari  circostanze  T effetto  de’ venti  è aumentato  dalla. loro  velocità;  e quantunque 
sia  piccola  la  differenza  tra  la  temperatura  del  vento  c quella  della  superficie  sopra  cui 
.passa,  la  perdita  di  calorico  cui  soggiacciono  i sistemi  diventi,  è ragguardevole,  giac- 
che ir  calore  che  toglie  loro  il  vento,. è ràpidamente  disperso  nello  spazio,  e le  parti- 
cole  d’irti’ aria  più  fredda  sottentrano  a quelle  che  si  sono  riscaldate,  e tosto  fiiggono 
• per  lasciar  luogo  ad  altre  ugualmente  bisognose  di  calore.  ; - . 

Tutte  le  variazioni  de’  venti  avendo  origine  nel  disquilibrio  dell’atmosfera , ne  segue 
che  ìl  calore  di  un  clima  e il  freddo  d’ un  altro  esercitano  un’  influenza  reciproca  e con- 
tinua. Le  parti  settentrionali  d’ un  gran  continente  spediranno  talvolta  le  loro  arie 
frcddò'versò  le  parti  meridionali',  ed  alle  vòlte  riceveranno  in  cambio  soffi  soffocanti. 
„,Attesa  là  grande  mobilità  dell’atmosfera , la  massa  del  calore  e del  freddo  che  circonda 
il  globo  ^fluisce  c rifluisce  in  modo  universale  e non  interrotto.  Il  calore  della  zona 
torrida  e il  freddo  polare  si  bilanciano  mutuamente,  è dallè  loro  fluttuazioni  general- 
mente dipendono  le  variazioni  del,  caldò  e del  freddo,  che  si  prova  nelle  zone  temperate 
' .Un  vento  ^riesce  pino  men  freddo,  secondo  i luoghi  dami  proviene,  e quelli  pei 
quali  è passalo.  Un  vento  che  passa  sopra  paese  qddo,  acquista  gradi  di  calore  ed 
all* opposto.  Ogni  vento  nella  zona  temperala,  preveniente  dal  vicin  polo,  è frpddo, 
come  ogni  vento  equatoriale  è caldo,  salvo  le  eccczieni  dovute  alle  circostanze  che  nel 
dicembre, c gennajo  rejidono  in  Egitto  i venti  dpi  sud  più  freddi  che  quelli  del  nord. 
*'|1  sole*  nel  tropico  del  Capricorno  noh  riscalda  allora  cotanto  il  nord  dell’Africa,  e quei 
vpntl  passano  sulle  montagne  deli’ Àbissinia  \ tutte,  in  quel  giro  di  tempo,  coperte  di 
ghiacci  e di  neve.  La  stessa  cosa  succbde  all’isola  di  Cipro,  dove  i venti  del  sud  riescono 
freschi  dopo  avere  traversato  il  Mediterraneo:  e i venti  del  nord  , al  contrario',  riscal- 
dati dal  sole  cocente  dell’Ànatolia  sopra  cui  passano,  apportano  calori  insopportabili. 

Un  vento  di  terra,  se  passa  sopra  pianure  altissime!  ed  aperte , è quasi  sempre  freddo 
e secco  nelle  zone  temperate  ; ma  tra  i tropici,  se  passa  sopra  piani  alti,  coperti  di  sab- 
infuocate,  egli  debb’ essere  secco  e caldo. 


*'  I venti  marini  sono,  qudsj  senza  eccezióne,  umidi,' carichi  di  nebbie  e di  vapori  sa- 
bini ; e siccome  l’aria  che  essi  conducono,  è quasi  sempre  o jrtù  cajda  o più  fredda  del- 
l’aria di  terra  , perciò  cagionano  costantemente  quclla^ccómposizione  di  vapori  atmo- 
sferici  che  ci  procura  la  pioggia.  ; r - •*  — - > ..  / ' : ‘ ' 

' Segue  dàlie  cose  sopraccennate,  che  ogni  paèse  delle  zone  temperate,  il  quale  dal- 
l’equatore non  è separato  che  da  grande  estensione  di  terre  contigue,  debba  godere 
una  temperatura  più  abitualmente  calda-che  altro  pàesé,  il  quMe  dalla  zona  torrida 
sia  disgiunto  da  va^ti  mari.  All’opposto  i paesi  delle  zxjne  temperate,  che  veggono  tra 
essi  e il  vichi  polo  estese  terre,  e vasti  mari  separano  dall’ equatore, avranno  il  clima 
abitualmente  più  freddo  che  altri  paesi  sotto  le  stesse  latitudini  ,'  ma  in  opposta  com- 
binazione dr  circostanze  locali  situati.  . ' ’*  : • •"  - • » ( 

I venti  dòininanti  in  lina  regióne  modificano  in  modo  particolare  F azione  di  tutti 
.gli elepienti  che  ne  costituiscono  la  fisica  temperatura.  Ma  la  natura,  la  direzione,  la 
vèkicirà,  la  fòrza  de*  venti  dipendono  esse  pure  da  quegli  clementi,  bioè  dall’ esposi- 
zione generale  e locale,  dalla  vicinanza  di  mari  o di  laghi,  dalle  vallate  ora  aperte  ed 


- > 
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ora  chiuse  èd  altre  simili  circostanze;  quindi  le  cause  delle  temperature  fredde  o calde 
umide  o secche , vsajubri  o insalubri,  costituiscono,  per  così  dire)  un  circolo,  del  quale 
riesce  difficile  il  precisare  il  primo  anello  c J*  ultimo.  ‘ ’y •'.*/“  •’;* 

Le  quali  teorie  riceveranho  maggior  luce  dal  seguente  prospetto.  V ‘ 

5 ; '■  ••  v.'-  - '•  ••  • • * . ‘ ' • 

< VARIAZIONI  NELLA  TEMPERATURA.  PER  AZIONE  DE  VENTTa 

* ; . *■'  * . _ : ( . ’ *•  a’  . * ' \f  ’ 

in  più  . . - . v . • . in/ meno  , ’•  ' 

4.®  Nubia:  i^, calore  a mezzogiorno,  al-%  ' 4.®  Nubia  : allorché  soffia  cpn  forza  il  * 
Jorchè  non  soffia  ^lcuu  vento  sale  a 52, 50  vento  del  nord, il  calore  scende  a 43, 75  cent. 

2.°Jllinpis:  nop  è cosa  rara  che  il  vento  2.°  Illinois  :ij  vento  del  nord  fadiscen* 
del  sud  in  30  ore  a 40  faccia  scorgere  aly  dere  iì  termometro  di  Fahrenheit  a gr.  7 ed 
termometro  dr  Fahrenheit  . ,f<  gr.  50  8 sotto  lo  zero.  . • • ; \ » •• 

' 3.°  Si  accerta  che  H vento  snd-ouest,  che  3.°  fl  Vento  del  nord-est,  che  traversa  una 

soffia  nel  bacino  del  Mississipì  tutto  Fan-  grande  estensione  di  giare,  porta  il  freddo 
no , eccettuato  i|  solstizip  d'inverno,  sia  la  e Bumìdità  sopra. tutta  la  costa  Atlantica; 
causa  per  cui  la  temperatura  di  Questa  con-  ma  i suoi,  effetti  sono  minori  a misura  che 
trada  è di  3 gradi  piu  caldachc^quclla  della  s’avanza  verso  il  sud-oucstc  lasnadirCzfp- 
costa  Atlantica,  dalìa.qualc  non  è separata  ne  segue  In  qualche  modo  quella  delle  nion-  , 
che  dai  monti  Alleghanys.  ‘ \ ^jgne.e  lo  spazio  sul  quale  egli  soffiale, 

(Warden,  Desc/ipfioh  dcsjfats-  UniSj  indicato  talvolta  dalla  lista  della  neve  die 
1. 1,  pag.  ,224, 222), (4).  f "■  • egli  vi  depone:  , JV  ’.  . *•  * 

4.®  Madera  gode  d’anaprimavera  quasi;  ' ,4.®  La  Moldavia  è esposta  a tpltalafu- 
perpetua  : nella  stagione  freddali  termo-  ria-dd  vento  df  nord-est,  reso))iù  forte  dal 
metro  drFahrenheit  indica  regolarmente  Alio  passaggio  sopra  immenso  paese,  coper- 
gr.  65  a 60;  è cosa  rara  di  vederla  cadere,  to  di  neve  e non  interrotto  da'  alluri  colle,; 
a 55;  nella  state  egli  si  tiene  tra  i 66  e 76  f .quindi  l’acqua  agghiacciasi frequentomen- 
I venti  infuocati  provenienti  4all’  Africa  lo  te  ne’  pozzi  più  profondi.  \ -,  - 

fanno  salire  a 90  e 95H  , \ .•  . V . *.  '•  V • • ...r  - • > 

5.0IventiméridionaliconduconqinPer-‘  5.°  I venti  meridionali -in  Àfrica  sono 
sia  la  stagione  delle  pioggie  e calori  iilsQp-  sempre  freddi  e sempre  secchi,  perchè  ven-  • 
portabili.  Strabone  riferisce,  elee  a Susa  non., . gono  dal  monte  Atlante  sempre  Coperto  (}i 1 
osa  vano  gli  abitanti  uscire  di  casa  nel  mez-  neve.* . t T *.* . *.  \* , ,r. 

zogiomo,  certi  che  esponendosi  alla  vio-  Adducono  freddo  i venti  del  sud  a Par 
lenza  del  calore  morirebbero  sulle  strade.  . rigi,  perchè  vi  giungono  carichi  della  fred- 
A Bassora,  dice  Otter,  il.  vento  del  mez-  da  temperatura  delle  montagne dèll’Alver- 
zogiorao  paralizza  tutte  le  forze  del  corpo  gna.  Questi  stessi  , venti  riescono,  freddis- 
uinano:!  m . t . ' ■ .t>.  . . • simi  ip  Svevia  e Baviera  , perchè  passano  * 

* • > v ’ • '/  '•  per  le  Alpi.*  \ .1  . 4 •'  - 

, , 6.®  I venti' d’est  sulla  costa  del  Senegai  6'®  1 venti  d’ést  sono  freddi  sutye  coste 
sono  soffocanti , perchè  hanno  traversato  del  Brasile , perché  vi  giungono  dopo  d’ar 
tutta  l'Africa,  e principalmente  le  immense  vére  scorso  tuttol’Oceàno  Atlantico;  quiu- 
e ardenti  vallate  per  cui  scorre  quel  fiume,  di  quel  clima  è assai  temperato  a froqje  di  • . 

' \ . ’ ; ' quello  deirAfiica,  bendiè  si  estenda  dal 

' v *x  ' ‘ J j X°  ài  35  gr.  di  latitudine.  . * t ■) 

7.°  Liltorale  di  Savona.  . ' - • / : 7.°  Litforale  di  Savona.  ' ' •. 


. (i)  Il  cljmn' della- costa  Atlantica.  Ira  i 4t  e 45  di  latitudine  è più  freddo  'durante  il  verno 
e più  caldo  nella  stale  di  io  gr.  circa  che  i paesi  d’ Europa  situàbi  tetto  le  slesseidtitudini 
ed  a catnhianienll  più  subiti  e più  violenti  soggiace , il  che.  dcbbesi  attribuire.,  pni/icipalnierit 
all' incostanza  de’  venti , i quali  venctulo  dall'  odano  Atlantico1,  cambiano  spesso  direttone 
in  un  istante , e traversando  una  òontrada  alta  e tuttora  incolta , producono  Un  freddò  « 
grande , che  le  terre  e le  acque  gelano  fortemente  in  pòche  ore.  •;  * 


( Warden  r ibid.  ) - 
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Allorché  soffiano  i venti  del  nord,  caldi  , Allorché  soffiano  i venti  d’est,  la  tempe- 
hi  estate,  la  temperatura  è gr.  20.  a 24. , ratura  non  supera  il  gr.  45  ccntesim.  » 

8. ®  Il  vento  <P  est  riesce  sempre  umido  8.°  Kiow  e Pultava  sono  più  fredde  che 

ed  un  po'caldo  nella  Liguria;  egli  porta  Lilla  e Parigi,  benché  sotto  le  stessedati- 
sempre  consécouna  q^ian  fila  di  vapori  che  # tudini,  perchè  esposte  al  vento  d’est.  Si 
coprono  l’atmosfera  è sfrarabiarto, “Secondò  dica  lo  stesso  d’ Astrakan  a fronte  di  Lione 
le  stagioni, in  pioggia ó ..in  neve.  - • -i;  ; ..  ..  . ! * •.  r.<  r"  ’’ 

9. °  Sud-èst' caldissimo  cd  Oppressivo  in  ( 9.°  Sud-est  meno.caldo  nella  Liguria  ed 

Sicilia.-  * . . 'J  ''  . umido,  essendosi  caricato  dei  vapori  dei 

v ...  . / .mare.  * . ’ . ; ; -.  * - '/• 

40.° Nord-ùuesh nel  verno  porta fred-  ' • 40.®  Boston:' nel  verno,  se  il  tempo  è 
dp  e siccità  , nella  state  siccità  e calore  sul  bello,  il  vènto  nord-ouest  è di  46  gradi  più 
. littorale.Xigurc  : egli  distrugge  sovente  il  freddo  ché  cjuello  d’est  e del  sud-est. 
fiore  degli  ulivi,  li  disecca  e-gU  abbrucia.  V / 

*Ì4.^,  Benché  la. ‘provincia  di  Guipqscoa  . ; 44.®  Quantunque  Costantinopoli ^ dice 
^Spagna)  shpiù  Settentrionale 'che  quella  un  viaggiatore,  sia  di  tre  gradi  circa  più 
d’ Alava,  pure  è n>cn  fredda  nét  verno,  e V’  aì  sud  che.  Tolone, , pure  la  stagione  mi 
ofioricslivi  vi  spno più  tollerabili.  Sidcbbe  parve  assai  più  indietro;  parecchie  piante 
quésta  temperatura  ai  venti  marini,  che  rat-  glie  un  mese  prima  io  a^va  digià  osservate 
temprahoTatmosfera  nella  sfate  e lajriscal-  in  pieno' .fiore  nella  Provenza , non  erano 
dano  nel  verno.  Le  pioggTe  sotio  jhrequen-  sviluppate  (H  più  {Journal des  Foyages^ 
tissìme  e gli  origani  violenti.  L^miditàc  4. I5t,  pagina  279).  Del  quale  fenomeno 
•ÌF  calo?  dolck  del  l’atmosfera  mantengono  sono  probabilmente  càusa  i venti  del  nord, 
nella  Guipuscòa un’eterna  verdura;  le  valfi  i quali,  due.  terzijdeU’ anno,  dominano  nel 
e i colli ricordano  i giardini  a*  Alcinoo.  , Bosforo  e contribuiscono  a"rattemprarne 
‘•t.. '*  • ■ il  calore.  ' '/  1 / ‘ 1 • 

42.°  Sci  golfo  Orsino,  pe’  tnesi  di  giu-  42.°  Giamaica.  Benché  la. .latitudine  di 
gnOj  luglrb,  agosto,  soffia  un  vento  di  terra  quest’  isola  (gr.  47  40)  le  porti  un  calore  di 
caldissimo;  i.rtìercanti  Europei  che  si  trQ-  26 gr.  circa,  pure  i venti  d’est  cominciando 
vano  ne’  porti  del  re  di  Persia , abbondo^  a Soffiare  a 9 ore  dèi  mattino,  e divenendo 
nano  le  loro  abitazioni,  sospendono  i loro  più  forti,  a misura  che  il  sole  procede  verse 
• affari,  Se  ne  vanno  a fspàhan  finché  quel  il  meriggio,  ciascuno  può  viaggiare  e la- 
calore  Sia  cessato.  Mai  loro" servi,  -ugual-  vorare  ne’  campi  ad  ogni  ora  del  giorno, 
mente  eHe  i marina)  dei  vascelli,1  rìmàn-  A SurirtapuieOa  ^/«^(latitud.gt.  5) 
.gcfnool  loro  posto*-Sl  dice  che  gli  ufficiali  i vèntf.dcl  'nord  nellastagìqne  piovosa,  e 
- $i  servano  diluii  pieni  di  acqha  per  dor^  dell’  est,  nella  stagione  secca,  passando 
mini  dentro,  e vi  si  immergano  per  pre-  sopra  vaste  èslensiqni  dì  mare  raffreddano 


<Jic£  che  tentò  di  uscire  di  casa,  ma  che 
potè  resistere  a quella  fornace.  ‘ *'*"• 

4 . •>  ‘ , \ * - CAPO  NO^O’  : 

+ é j * *’  0 t ' j /*  , ‘ is  ‘ * 

».  ' . . VARIAZIÒNl.lfnELLArTEMP^pATUHA  PER  PIU’ CAUSE  UNITE.*'  , 1 

> , ■ v * / ' . r.  • . . » * ',  / 

. • Analizzando  separatamente  ad  una  ad  una  le  principali  cause  che  alterano  in  più  o 

in  meno  la  temperatura,  non  è stato  mio  scopo -didgr  ad  intendere,  che  non  agiscano 
riunite,  ovvero chcT  una  talvolta  all’altra  non  si  opponga.  Quélìaisempliei là  cfieTinr 
. felicito  umano  costantemente; vagheggile  che  dorrebbe  pur  riconoscere  in  tutte  le 
operazioni  della  natura,  si  trova  ppr lo.più  smentita  dallo  state  concreto  e reale  dèlie 
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cose.  Se  non  che,  i fenomeni  emergenti  dall'azione  combinati  di  pi/i  cónse,;roflfer- 
màno  r efficacia  che  la  filosofo  attribuisce  a ciascuna;  Riflettendo,  péf  epiche  la  città 
di  S.  Dorònico  giace  sótto  la  zona  Jorrid^  al  gr.,48  50^  sembra  elle  la  temperatura 
inedia  di  gr.  21jsul  termomclro.di  R'eaùVnnrMa  troppo  scarsa;  ma  questa  scarsezza’ 
corrispondendo  ali’uzìonè  delle  calisc  chrtendono  ad  abl)assarela  rahp(^abirà,’di^  . 
viene  prova  di  (fucila  intensità  che  loro  comunemente  si  ascrive.  Quéste  cause  spptj:  ' 

4.°  La  posizione  dell.! città  ih  un- isola;  '•  .’V-v  ;; V V ;ì \ ■ s* * # 
&°La  posizione  speciale  Sulle  sponde  del  fiume  Ozpma;  . r * . * ^ 

♦ 3.°  Il  mare  ohe  circonda  la  massima  parte  della  città;  ' - ' * ; •**  ì 

{ A°  I venti  del  nord  che  vi  dominano  tutta lajaotte;  • / -■  . * 

6.°  I venticelli  d’est  ed  est-sud-est  che  vi  soffiano  ordinariamente  tutti  i giorni;  . . 
"6.?  Il 'sabitro  di  jfttf  abbondano  le  sue*  terre.  '*  J * / *•  : . \ 

Il  caso  particolare  diS.  Dbmenico  c!  fa  strada  aficonóstere  le  Cause,  perle  quali  In  . 
tutta  la  zona  lorrkja  il  caloVe  nóu  giunge  a quel  grado  eccedctìte,  per  chi  gii  antichi 
la  credevano  ipabi labile. -Le stesse  cause  generati , coipbinaté  cola  alcune  particolari;  * 
basteranno  a spiegare  il  maggior  freddò  cfo  nel  nuovo  Continente  si  osserva  a froqte,: 
defi’anlièo  sótto  uguali  latitudini.  Ècco  le. Cause^cnérali:  | ' }(  ..V  i v - 

jì*.  Immensa  eVÀpojruztpné  proporzionala ?at calore > ’ • Ve  • 

*.  2.°  Densissima  nubfche  velano  «^veati*  la  faccia  ideinole;  'S  r ’*  -s-  ’ , ~ * 
■8.®  Copiosissime  piogge  die  durano  più  mesi^;  - . m'r  ' * 

4.?  Vastissimi  mari,  la  temperatura  de1  quali  é 'sèmpre -più  bassa  ;&  quella  deP 
l’atmosfera^  • ' ’ # - ' :/*'  ✓ ’ " ‘*w-'  • ••  l' ; . " 

5®  Gravidissimi  fiumi  ^-soggetti  a inondazioni  periodiche,  e che  per  tortuosi,  giri  - 
baguano 'grandi  estensioni  di  suolo,  e vanno  a ricercare, i luoghi  ylù  distanti;  .’ 

6. °  Torrenti  precipitosi  che  - straripando  coprono  le  valli e si  estendono-  sulle  pia- 
nure d’alluvione;  . , V - • ; * 

7. °  Immense  forate  che  rispingobo  indietro  i raggi  del  sòle,e  proteggono  colle  lpro 

ombre  le , terrò;  y ^ » i ■ ♦ - * , V*-  K.  , , \ - 

8. ®  Nebbia  che  s’alzano  da’  vastissimi-  terienf  paludosi  ;*  '*  ' 

^ 9.Q  Altissime  montagne"  toperte-  di  nevi  eterne;;  \ * * • * tf%“  , 

s • 4<X°  Notti^generalniéiitexfreSthe,  perchè  la  foro  db  fata  è uguale  a quella  dèi  giohia'  . . 
Itile  quali  cause  si  finiscono  neirÀmerica  meridionale  lescguehjk 


4f.°  Poca  largh’ezZà*dcIj:ontinqntep  sua  prolungaziorte,  verso  il  pòlo  antartico;  - 
41aPesertì  non  sabbiosi  e per  conseguenza  meno  suscetlibiU. di  caloref  f > . ** 
i3.a\enti d’est  prèdohrinanti  e sempre' freschi;";  • ' .'t 1’  " , 

44.®  Correnti  d’ atia  freddarle  vanno  dallo  stretto  diAIagellano  sino  al  Pprìi>'  1 * 
45°  Foreste  impenetrabilFche  copirono  le  pianate  dell’equatore  rulón dritti  di  fiu- 
mi,  e che  nelle  parti  più  lontane  “dell’  oceano  e flplle  montagne . emettono  continua; 


r ; 


attribuire  quella  vegetazione  sì  rigogliosa , $ì  abbondante,  sì  rqxà  df  spedii,  è quel-' 
l’immenso  fogliame  che  costituiscono  ìfcaratterc^particolare  di  quel  conlfnèrtte.'  , .'“{ 
Ecco  ìe  ragioni  percui  sótto,  la  zona  torrida  si  incontranp  tutti  i cfimi  e ie  lorbgra-. 
dazioni.  Le  piamiire.sono  per  jo  più  arse  dal  sqIc  ; tutte  le  coste  Orientili  dei  grandi  , 
continenti,  battìi ti'dalte  ètesie,-  godono  d’ una  dolce  temperatura.  Le  regióni  più  alte  > 
riescono  pòca  fredde  :kaeH$  vallata  di  Quitó  regna  eterna  primavera,  e forse  l’interno 
- dell’Àfrica  racchiùde  più  contrade  che  dello  stesso  vantagg io  fruiscono.  \ \ v *.  / 

L’ America  scttentrionalé,  óltre  cipqqevast  issi  dii  laghi  ed  Qttoìm  inori,  oltre  dicci*, 
larghissimi  e'Junghissimi’flurai  cd  ùn’  infinità  di,  riviere  tributarie,  olite  immense  par 

*'  ‘ ’ ' . ‘ i " * • r*'  * » 
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ludi^  e terre  incolte  é sterminali  boschi  c montagne  sempre  agghiacciate , ed.  elevatis- 
sime pianure,  quel  continente;  da  una  parte  non  irioltrasi  nella  zona  torrida , dall’al- 
tra probabilmente  prolungasi  dal  fiume  S., Lorenzo  sino  al  polo  artico;  quindila  co- 
lonna  d’aria  glaciale  che  pesa  su  di  fcsso,  non  è contrabbilanciata  da  una  colonna  di 
\ aria  equatoriale;  da  ciò  risulta  uu’ estensione  di  climi  polare  sino  ai'cònfìni  de’ tropi- 
ci; l’inverho  e la  siate  lottano  a vicendp,  e le  stagfyni  con  una  rapiti  sorprendente  si 
, • cambjano,  Una  felice  ecceziohe  ritrovasi  nella  Nuova-AÌbione  e nella  Nnòva-Califor- 
.inia,  le  quali,  essendo  riparatela*  venti  glaciali* fruiscono  d’ una  temperatura  propor- 

• lionata  alla  loro  latitudini,  . ''' X < ^ » v- 

* * ' * * . » •*  % >•’•**''**  ^ * 

- ; > V ' , . JRTÌCOLQ  SECÓNDO  X \ ' „ 

•'  ,J  . • ■ *'  *.  ■ b '*  * *■  • ; . ■ , - V . **  - • 

' .*•  . stato  igrometrico.  . . , 1 . 

> * * .*  vs’-  •*  . 

. ( * Il  secondo  elemento,  necessario  nglìesscrrviventi,èl’umiditi;  essa  modifica  lezione 
, della  temperatura  ed  anco  rie  cambia  interamente  gli  effetti  : è dessa  che  rende  diverse 
sótto  tanti  aspetti  la  Luigiana, dalja  Persia,  Ci  deserti  dell’America  meridionale  ridon- 
danti d’èrbe  j dai  deserti  dell’Africa, privi  d'ogni  vegetazione.  Le’differenze  nella  quan- 
; tità  della  pioggia  influiscono  sulla  fertilità  delìè  terre  , sulle  qualità  dei  suoi  prodotti, 
• sul  numero  delle  famiglie  vegetabili,  sulle  malattìe  degli  uòmini.  > ~V;  * 

• • ' ' ' - ; ..v  . • , v • »•  ••  . •'  •'*  • v.“  - / • A 
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# » . Siccome  più, còrpi  allungandosi  ed  accorciandosi , crescendo  e scemando  d|  peso,  si 
• mostrano,  seusMi  all’umidità;  perciò,,  come  tutti  sanno;  furono  proposti  dai'fisiq 
\ piùstrumcnti  onde  misurarne  le  variazioni  e i gradi.  Egli  è parimente  noto,  che  Pigro-; 
-metro  g capello,  inventato  da  Saussure,  è il  meno  imperfetto  tra  questi  strumenti.  In 
itùtii  i casi,  allorché  si  voglia  accennare  lo  sfato, umido  e Secco  d’uiupaese,  c necossa- 
rio  iiìdicare'di  quale  strumento  si' faccia  uso,  se  sia  stato  rinnovalo  ogni 'anno,  se  col- 
locato in  kiogo.aperto,  arioso,  riparato  dall’ acqiia 'piovana,  esente  da  influenze  loca- 
li f a quale  altezza  &ul  livello  del  mare  .cotìotatd',  giacché  tutte  qiiestevàrcosfanze  pos- 
60iio  alterare  i risultati  di  questo  iustrUracnto.  ,-  */•<’  (,r 

’ ( Ricorderemo  pure  che  all’  esattezza  de*1  confronti  e necessarió  unire  le  indicazioni 

« ««*•'  4 \ 1 1 *.  • ì N L ! 1 _ 1» /jJ  _ 1 A 


I . ' 
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, parziali  e Contrarie;  è dunque  necessario  nelle  esperienze  dilicatQ  di  seguirtfnel  tempo 
6tesso  Papdatijénto  dell’Uno  é dell’Mtro  strumento,  affine  di  poter  distinguere  l'effetto 
. principale  o li  grado  delPumidità'.dèll’aria,  dall’effetto  che  è dovuto  al  calore;  perciò 
il  suo  inventore  costrusse  , dopo  molti  esperimenti,  una  tabella  di  correzione,  la  quale 
sèève  a riconoscere  separatamente  i due  effetti  a«cénnafL  - 1 , / . . 

f.invi  finalmotifn  rii'AMlil’A  rhn  1* iiirrnni/»Irn  nnn  inrlirn  Ir»  minnfilà  ripll’: 
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i 
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estivo;  allorché  il  cielo  è senza  nubr,  T igrometro  non  dà  segno  d’ untidiià ; benché 

gran  quantità  d’acqua  galleggi  disciolta  nell’  aria,  come  è agevole  il  convincersene 
prendendo  una  boccia  di  quest’ aria  ed  immergendola  nel  ghiaccio.  Onèsta  immersione 
è accompagnata  da  più  goccie  d’acqua,  è allora  1*  igrometro  né  annuncia  la  presènza. 

Siccome  ì>gradi  del  calore  sono  diversi  ne’  diversi  istanti  della  giornata,  così  sono 
pure  diversi  i gradi  dell’  umidità  ; essa  è massima  aj  sorgere  deli’  aurora  ; minóre  alla 
sera , minirpa  dalle  due  alle  tre  dopo  il  mezzodì , salve  le  Combinazioni  straordinarie;  ■ 
la  quale  cosa  si  comprende  agevolmente' anco  da  chi  non  sa,  che  la  forza  dissolvente 
che  l’aria  esercita  sull’acqua,  cresce  e decrésce  in  ragione  del  calore  ' 

Siccome  l’eqnatore -presenta  una  lìnea  determinata  da  cui  distana  ugualmente  i punti- 
delle  opposte  latitudini  nord  esud,  perciò,  come  abbinino  fatto  del.  cafore,  ricorderemo 
i gràdi  dell’  umidità  osservati  dei  dintorni  di  quella  linea , quali  termini  di  confronto 
per  que*  che  si  osservano  negli  altri  climi.  * ! A ....  ; - V\  . / • * *. 

< •.  Tèrmini  meda  dell' umidità  giornaliera.  ’,J  •'  ^ A . : } '* 

« . ‘Óre  dèi  giorno  alla  Mgriipicà  alla  Guadalhpa-  • \ v <V. . 

. Mattinò  » . 94°  . ' ' -,  9G9  ‘ ; 

Mezzodì  -*i  .’  . 80°  2-  /•*  • ’ ' 8°  2 . .'  : * 

. ' Séra  ^ . \ *.  .89®  *.  * ' ‘ *.  86®  4\  / \ \ ; . *; 

I risultati  mrdii  di  più  osservazioni  fattejielle  isole  accennale  e circostanti  stabili- 
scono nell’ Arcipelago  delle  Antille  1’uraidHà  giornaliera  : ‘ ' r'  . > , r • 

' :•  * Al  mattiho  a gr.  92  dell* igrometro  di  Saussure;  ' ■>' 

. - A mezzodì  . * » 84  % 

* . * • . f ■ v Alla  sera  . . »87 6; 

' il  che  fissa  l’umidità  media  di  ciascun  giorno  tra  i gr.-  86  è 87  (1). 


di  più  regolamenti  relativi  ai  diversi  esercizii  della  gioventù  bei  collegi  nelte  diverse 
stagioni  dell’anno y regolamenti  che  avendo  per  iscopo.là  conservazione  di  macchine 
tuttora  dilicate,  debbono  qustodìrle  con  maggiore àttenzionenegli  istanti  in  cui  l’aiiónc 
;degli  elementi  topografici  riesce  nociva  ,e  lasciar  loro  maggiore  libertà,  allorché  òdi-  . 

• venuta  benefica.  Lo  stesso  agricoltore  regola  la  sua  condotta  secondo  le  accennate  va- 
riazioni, e per  esèmpio,  non  conduce  al  pascolò  le  .pecore  sull’aurora,  quando  cioè  le 
i campagne  sono  coperte  di  rugiada , fe  tìon  coglie  le  irve.se  non  dopo  che  il  sole  l’ha 
dissipata.  -.-  '• . v \ i\-':  À.  7 * ‘ V 

Non  meno  della  giornaliera  giova  conoscere  principalmente  l’umidità,  f he  domina  • > 

* -..All-  Jl.  J 1 1 _ ■ | „ 1«  «•ìnns 


intatti  si  e i,uncostanza  aei  calore  nei  mese  ai  maggio  e 1 umidita  acua  state, cncioi-v. 
gono  all’Inghilterra  la  speranza  di  produrre  vini  potabili  in  quantità  che  meriti  rimarco. 
Paragonando  i’equatoéécoll’Buropq  si.  trova  che;  sono:  - , * -.  ; A . *. 

! v - epdche  di  minore  umidità  . di  maggióre?  umidità  - T 

per  Vequalare  gennajo,  febbrajo,  marzo, aprile,  agosto,  settembre,  ottobre,?  ..  . 
per  /’Attrt^..maggio> giugno, luglio,  agosto,  . dal  novembrè  almarzo.  \ • 

‘ Inumidita  media  dèirànno  è xappt-esentata  dai  seguenti  numeri:  A «<  • • * % 

. -Welle  isole  equatoriali  JVv  »,  » . 

In  alcune  citlà  Europee  t >0'  ' *1. I',  •*' ' 1."  . 

(i)  Uistoire  physique  dea  AntiUes  Flaucai§es , par  Mortau  de  Jonhcst  t.  ' A-  . VA  - s 

# * ' > * • * ' , •■*<*!  * « 9 

- - - , . ''  * ' . > - • 


I 


Digitized  by  Google 


V 


420 

• *Ai 


.\  I1  confronto  trale  variazioni  annuali  dcll'ainiidìlà  nelle. suddette  isole  e di  quelle 
delk  sopraccennate  bitta  Europee,  presenta  un  risultato  rimarchevole , simile  a quello 
. ' . che  abbiamo  accctìqatp  alb  pag.  82»  c conte  si  vede.Hcl  segucnte  prospetto.  »j. 

• •'  ^ •«  , Fi ariazioìn igrometriche  annuali.  ~ - ■.  i \ • . » 

f t>uoghi  ^ \Lfttitudine  Estremi  dell’ umidità  Estensione  igrometrica 

. ■ . : Li  .Isòrc  - ,-r-: ; ••  'idv, 

equatoriali  ••  * ri.  ->  «75  , : 3$  4'-  ' \ » 


y 


'(  Sanla-llosQ 

* 'Città : £ Parigi  >‘v  ...4SnSO.'3D*  '•**  .100/ •*  ' /'  '**'  Ci..* 

•’  E tropee  /LonaVa*  . 54°'30‘  5!/  »-_■ •-  ; V 64  • /*  - 

'-Il  confronto  di  qa'cstf  nùmeri  dimostrai*  r ';>  *\  lV-v  . - ' *■'  -,  ’ 

* €heVes.tensk)tìc  delle  variazioni  igrometriche  differisce,  comeJe  latitudini  oscm- 

• bra  crescere  come  esse;  dico  sembra  3 : giacché  da. quattro, ch>i  non*si  può  dedurre,  una 
legge  generale ^ altronde  il  caso'della.Gqadalupa  la  smcnlc  , giacché  èssendo  la  latitu- 
dine delta  .Guadalupa  maggiore  di  quella  della  Martùùca,  dovrehbé  essere  anco  raag- 

• * giore  1’  umidità,  ti  clm  non  è.  VV • *•".*'  ' • ’*  *.  ’ . 

* , 2.°  È fuori  di  dubbio  che  ,'coihe  le  variazioni  fcrmòmcldclfe , sono  pure  tè  yariaziòni 

igrometriche  metto  consideratili  nelle  isole  equatoriali  che  in  alcune  città  d’Europa, 
cioè  qucste^oggiàcciono  a maggiori  vicende  di  umido  e di  secco dèi  qual*  risultalo 
faremo  uso  altrove.  r > / r *;  '.v  * ,.••••  *•"  ' * >»' 

• -;  v . - ; '-CAPOSECONDO  ' 

k • . . * * • # ‘ . . » , ■’  i/ 
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. 1 • *•  PIOGGIA.  V ‘ • 

v-  * S • : i ’ »/•• s *'..*•»*  "r  ».  ‘ »v.  f »’«,•, 

' ' ...  A / » ■ . j ■ , ;$L  Quùntitq de(lgqdoggià. . ' V* . ; 


i •> 


* ^ Incile  pianure  di  più  paesi. caldi, *scarsissirnà  shole  essere  là  pioggia  ; Vi  sono  anco 
'Tegionbdove  nQn  piove  mal,  come,  p.'  e. , nell’Egitto  superiore,  ntile  valli  del  Perù;  ècc. 
. Rare  volte  piove  nell'Arabia  deserta , quindi  vi  si  veggono  mura  dipinte  da  mille  anni 
senza  die  abbiano^ perduto  il  cotóne.  .*  ; //  ,f  < ^ C ;•/  • >• 

- ''AlPoppósfo  a Popajan  piove  ; o dicesi  che  p.ioVa,  dicci  mesi  dell'anno,  otto  q Teixa- 


•riódo  piovosa  va  ristriugendosi  ora  à quattro-JheSi , come  nella, S&iegambia  dal  priu- 
L cipio  di.  giugo ó.allà  metà  d’ottobre-,  ora  a tVe,  come  nella. Wubia  onci  Tibètdal  gio- 
; "•  gito  al  settembrè,  ora  a dù<?,  corna  in  Tunqùin  , in  giugno  élugtio,*ecc. . • • ;> 

* .*  Se  pfestfarno  fede  a 'Watden,  la  quantità  d^cqna  che  cade  aniiualmenfe.nègti  Sfalb 
Uniti  d’America  , c maggiore  d’ un  terzo  dbquella  ahé  cade  in  Europa,.  •*/  :*  '■  / ' - 
. . Jb* acqua  che  cade,  di gioirne  è generalmente  inùggiore  di  quella  cheeqde  di  notte ; 
sdnó  ancO'rarissrmi  dunotte  i temporali.  Siccome' è di  giorno  principalmente  , che  si 
fseguiscopo  i 'lavori  e, i traspor ti,  perciò  la  ricxrcq  del  rappòrto  tra  qutlle  due  .quau- 
liLà  non  sarebbe  Ìnutile..Keira  Florida  all’epoca  degli. èquinoz]  e.sopraltutto  k)  autun- 
no','] c pidggie  cadono  abbòndanlementc  dalle  undici  oredeFmattino  alle  quattro -dopo 
mezzodì,  doranti  più  settimane. senza  iiìterruzione^Se  questo  periodo, piovoso  «ucce- 
L dessc'di  notte,  riusdrp^iqoieOomociyo  c forse  eguàlmeido-ùtile.v ' • / ..  ^ r..» 

, La  distribuzione  dèlia  pioggia  nV  diversi  mesi  doli’ anno  influisce  sulle  epoche  dei 
. ; . lavori  agrar),  sui  peribdi' della  vegetazione  , syllè  fasi  cui  va  soggetta  b s aitile,  degli 
uomini,  principalmente' ne’  paesi  dpvc  l’anno  è diviso  in  due  stagioni,  secca  ed  umida- 
' ‘ Ideile  regioni  iti  Cui  sicóltivàno  le  viti,  riescono  di  sommò  noe umenjo  le  pioggia  che 
sopraggiungono  o nell’ Affoca-  della  fioritura; 0 irci  tempo  della  vendtmipia , o poco 
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prima;  la  quantità  c il  valore  del  vino  può  decadere  dal  centoatt' uno.  Ne’  paesi  e ne- 
gli anni  in  cui  è mollissima  o ineguale  la  distribuzione  della  pioggia  ne’  var)  mesi,  _ 
riescono  più  difficili  c più  dispendiosi  i lavori  idraulici  che  hanno  per  iscopo  l’asciu- 
gamento delle  paludi,  ecc.  , * • 

Nelle  zone  temperale  le  differenze  mensili  nel  riparto  della  pioggia  sono  meno  grandi 
che  sotto  la  zona  torrida  : a provare  questa  proposizione  addurrò  il  seguente  confronto: 
Guadalupa  nella  zona  torrida  giugno  1799,  pioggia  534  millim.  differenza 
' marzo  4793  . .•  *»  46  . . 

V * ' ‘ . ’ • 549 


lùlimburgonellazona temperala luglio(comuneraente)»  47 


marzo 


23 


24 


Dunque  in  Edimburgo  al  45  gr.  di  latitudine,  la  massima  quantità  di  pioggia  men- 
sile non  è che  il  doppio  della  minima,  mentre  nella  Guadalupa  sotto  il  gh  45, ella  è 
36  volte  maggiore.  Il  rapporto  del  doppio  tra  la  massima  pioggia  mensile  e la  minima, 
si  osserva  prossimamente  anche  io  Milano,  come  risulta  dal  prospetto  che  il  lettore  ri- 
troverà nella  sezione  III,  cap.  I. 

Il  confronto  delle  quantità  annuali  presenta  gli  aumenti  q ì decreménti,  e qùesti  in- 
vitano  lo  statista  a ricercarne  le  cause  o negli  elementi  topografici  o nei  laVori  degli 
uomini:  ecco  il  solito  confronto:  , > 

Guadalupa  e Martinica  ( zona  torrida)  anni  sécchi  pioggia  74  pollici,  differenza 

\ /'  ' anni  piovosi . . . 94 . ...... 


Milano,  zona  temperata  4844  massima  pioggia  58,  40,  54 

4847  minima ,,  pioggia  24,  8,  43 


20 


34,  2,  3 . 


La  differenza  è maggiore  nella  zona  temperata,  come  alla  pag.  82. . 

Dal  4764  al  4790  fu  in  Milano  la  pioggia  media  pollici  33  6 
Dal  479!  al  4847  . . . ~ ......  / . 37  £ j . ; /' 

Differenza  . .’  . ' . . . . . - . . . . . . „ 3,8 

Il  dottissimo  astronomo  abate  Cesaris,  facendo  osservare  questo  aumento  nella  piog- 
gia, aggiunge:  parlando  io  (altrove)  di  questo  fitto, ho  creduto  d’ assegnarne  una  ra-» 
gione  ncH’aumcntata  evaporazione  per  l’aumentata  irrigazione  e coltivazione  delle  no- 
stre campagne.  ' *•  • • , ' - 1 

La  cognizione  delle  leggi  che  segue  la  pioggia  nei  riparti  mensili  o nelle  quantità 
annuali,  unita  alla  cognizióne  degli  strati  ioterni  del  suola,  seryeafar  riconoscere  le 
vere  cause  di  più  incomodi  pubblici,  per  es.,  inondazioni  sotterranee  in  certi  anni  cd 
in  certi  luoghi  delle  città,  incomodi  che,  se  vengono  attribuiti  alle  false  cause  procla- 
mate dall’ opinione  volgare,  danno  luogo  ad  inutili  e nocive  misure  di  polizia  sanita- 
ria, come  successe  più  volte. . ' . S 

La  quantità  d'acqua  che  esce  dal  canale  emissario  di  vaste  paludi,  confrontala  colla 
quantità  di  pioggia  annuale  Che  ricevono,  serve,  se  la  prima  è maggiore  della  secondi, 
a dimostrare  l’ esistenza  di  cause  interne  e sotterranee , od  esterne  e più  o meno  di- 
stanti, cognizione  che  diviene  norma  ai  lavori  da  eseguirsi,  ecc. 

'*  § 2.  Numero  de’  giorni  piovosi.  . . * . 

Non  v’ha  rapporto  costante  tra  la  quantità  annuale  della  pioggia  e il  numero  dei 
giorni  piovosi;  la  cognizione  dell’uno  di  questi  elementi  non  conduce  a quell.»  dell  al- 
tro. In  alcani  anni  alla  massima  quantità  di  pioggia  corrisponde  il  minimo  numero  di 
giorni  piovosi  e viceversa. Mentre  il  Wardcn  attcsta,  che  negli  Slati-Unili  d America 
Filos.  della  Stal.  , 


c -v 


223 

479 

447 


230 


-,  434 
420 


422; 

la  pioggia  clic  vi  cade,  supera  d’ un  terzo  quella  che  li  osserva  in  Europa , nota  die ii 
numero  de’  giorni  piovosi  vi  è minore:  infatti  egli  dice,  furono  -■  • 

In  20  città  d’Europa,  dopo  i’osservazionciìi.più  anni,  i giorni  di  pioggia  422 

all’ opposto  nello  stato  di  Massachusset  furono  a Cambridge  .’  ...  . . , 88 
. • . • v . ' : .-a  Salem'  ^ . 95(4) 

: In  questo  articolo  presenta  opposto  risultato  il  seguente  confronto  tra  i paesi  equa- 
toriali e gli  europei.  • •'  .•  ' " , , .. 

Luoghi  (V  osservazione  - Numero  de'  giorni  di  pioggia 

massimo  minimo  medio 
Isole  equatoriali  • ■.  ’ • 

Martinica  . • 258 

• Guadai  upa  ' . 223 

•\  , Paesi  europei  • t . 

Parigi . . . . . . . . . 

. ' , Salzburgo  ^ . 4j38  . a»/  • .. 

Nissuno. porrà  in  dubbio  l’importanza  di  queste  ricerche,  se  rifletta  chela  pioggia 
fa  cessare:  • * • " . f ‘ . 

4.®  I lavori  estem^-nclle  miniere,  ■ . . • ' . • * 

- 2.°  I lavori  idraulici  nelle  paludi,  . 

3. °  L lavori  agrar}  nelle  campagne,  - - * /•  . .•*' ...  ; 

4. °  I lavóri  delle  arti  die  si  eseguiscono  all’aria  aperta,  per  es. , fabbriche  di  matlo- 
ni,  costruzione  di  edificii,  costruzione  di  strade  e di  canali,  ecc.; 

5®  I lavori  che  abbisognano  d’acqua  limpida  (la  quale  per  lo  più  viene  turbata  dalla 
. pioggia),  per  es.,  le  cartiere.  • 

Il  numero  de’ giorni  di  pioggia  può  servire  di  lume  ai  tribunali  per  riconoscere  la 
frode  in  più  contratti:  eccone  un  esempio:  un  truffatore  per  vendere  ad  alto  prezzo  la 
sua  miniera,  accertò  il  compratore,  clic  il  prodotto  annuo  montò  a quintali.://  negli 
anni  addietro.  Essendo  nolo  il  numero  degli  scavatori  che  impiegava , e nota  la  quan- 
tità del  minerale  che  scava  ciascuno  giornalmente-,  è nota  pure  la  quantità  B scavala 
ogni  giorno:. moltiplicando  la  quantità  B pel  numero  de’  giorni  in  cui  la  pioggia  per- 
mei te.  i lavori,  risulta  la  quantità  C che  è minore  della  metà  di  À;  è quindi  evidente 
la  frodò.  Lo  stesso  raziocinio  si  può  applicare  a quei  contraili,  in  cui  si  vendono  opi* 
ficjche  rimangono  sospesi  per  cagione  del  ghiaccio.  Il  numero  de’ giorni  in  cui  dura  il 
ghiaccio,  può  presentare  ai  tribunali  la  stessa  norma.  In  generale  ogni  asserzione  con- 
traria alle  leggi  topografiche,  falsa. . ' ' 

: - §9  .Rugiada.  * ' ' 

» - • N J - .*  ‘ / . ^ \ * • •*  ‘ *'  . 

La  rugiada  è una  precipitazione  di  acqua,  che  si  depone  in  piccolissime  goccie so- 
pra tutti  i.  corpi  esposti  aH’aspetto  libero  del  cielo,  nelle  notti  calme,  e quando  il  tempo 
è sereno.  ' ‘ ' V ' "• 

,v Consultando  le  teoriche  fisiche  e l’ esperienza',  si  giunge  all’idea,  chela  rugiada 
debba  essere  massima  ne’  paesi  , dove  suole  essere  massima  la  pioggia  diurna,  c vicino 
a grandi  acque;, ed  all* opposto  minore,  ecc. ; quindi  la  rqgìada  cade  in  gran  copia 
sulle  sponde  del  Mississipì,  e cresce  a misura  che  il  fiume,  allargandosi,  s’avvicina 
alb  sua  foce,  h anco- comune  opinione  essere  cosa  insalubre  ì’ esponisi,  ed  è riguar- 
dato come  una  delle  cause  che  predispóngono  alla  febbre  maligna.  Tutte ìe  cose  ra- 
paci d’ imbeversi  d’ umidità , che  di  notte  rimangono  esposte  all’aria,  si  trovano  il  mài* 
tino  così  bagnate  comè  se  fossero  state  immerse  nell’acqua  (2). 

- , . . f , . - * 

(1)  Descriptron  statistiche  des  Ltats-Ùnis  de  l’Amérinue  scptentrionale,  1. 1,  png , 235. 

(2)  Annales  des  voyages, t.  XI , pag.  188.  • - •.«- 


— -*j 
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Acciò  i giovani,  consultando  gli  indiz)  generali  che  vengono  additati  dalla  teorica 
e dall’osservazione,  non  .dimentichino  le  eccezioni  , e quindi  non  esaminino  le  cose  alla 
sfuggita,  adduco  i seguenti  fatti:  : • . , T 

4.  L’Ulioa  attesta  che  nelle  valli  del  Perù  4.  Nelle  isole  Marqucsas ( NB.  posizione 
non  piove  mai,  ciò  non  ostante  la  rugiada  7»flr/7///7?^ecaldissima)la  temperatura  dei- 
vi è sì  copiosa,  che  le  strade  di  Lima  sono  l’aria  è sì  secca,  che  un  pannolino  lascialo 
spesso  ingombrate  dal  fango.  sulla  terra  non  si  trova  nè  anche  umido  ai 

•mattino  (Dcsbrosscs,  llisl.  des  navigalions^ 

9.  Al  Cairo/situato  sul  Nilo , benché  sia  .2.  NeTTAlto-Missoufì,  fecondato  da  piog- 

assai  rara  la  pioggia,  fé Rugiade  sono  sì  gic  abbondanti,  la  ^rugiada  vi  è rarissimi 
abbondanti,  che  si  veggono  molli  le  strade  anco  ne’luoghi  vicini  ad  un  vastissimo  fin- 
anche dopo  Che  $i  è levato  il  sole.  me  quale  è il  Missouri. 

3.  Nell’Arabia  deserta,  dove  piove  po-  9.  Nella  Nubin,  dove  la  piòggia  dura  tre 
diissimo , dopò  caldissime  giornate  si  prò-  mesi,  conìe  ho  detto  di  sopra,  non  si  scorge 
vano  pungentissimi  freddi:  le  riigiad^sòuo  traccia  di  rugiada  almeno  nel  paese  di  W ci- 
ti. quando  in  quando  sì  copiose,  che  riesce  di  lì  alfa  ne’  cinque'  mesi  in  cui  vi  dimorò 
difficile  l’accendere  il  fuoco,  e le  tende  si  un  viaggiatore , cioè  dal  febbrajo  alla  fine 
trovano  al  mattino  smammoliate  come.se  di  giugno  (Journal  des  voyages , t,  XX, 
fossero  stale  in  un  secchio  d’acqua  ( Jour - pag.  373).  Siccome  questi  mesi-comspon- 
nal  des  voyages , t.  Ili , p.  463).  dono  alla  stngionesecca,  perciò  questo  fatto 

si  trova  in  opposizione  con  quanto  si  os- 
. sèrv^a  nella  Senegambia,  dove  nella  sta- 
gione secca  sono  copiose  le  rugiade. 

Osservando  la  copia  delle  rugiade,  sarebbe  facile  il  condannare  que* regolamenti 
militari,  che  vietano  1’’ uso  delle  mutande  anco  alle  sentinelle  notturne,  ed  approvare 
quelli  che  in  certe  stagioni  ordinano  l’uso  del  Cappotto,  ecc.. 

\ - CAPO  TERZO  ' ‘ • 

' * •'  f ■ 

FENOMENI  DE’  CORPI  INORGANICI  1NWCANTI  MÀSSIMI  GRADI  d’uJWUÌIIA’. 

J.  Le  molecole  metalliche  poco  aderenti  ,xlove  è forte  crostante 
l’azione  del  calore  atmosferico,  si  combinano  presto  coll’ossigeno 
dell’aria  e dell’ acqua , il  che  fa  loro  perdere  il  lustro,  la  durezza 
ed  altre  qualità  metalliche;  quindi  a Marocco,  nélla  Guinea, nelle 
isole  Antille  le  armi  irrugginiscono  dalla  matttHa  alla  sera;  lé 
chiavi,  le  forbici,  gli  strumenti  chirurgici, aoche portati  in  tasca, 
non  sono  «sottratti  alla  ruggine;'essa  si  introduce  nell’interno  de- 
gli orologi , bencliè  con  somma  gufa  eustoditi;quindi  le  armi  bian- 
che, destinate  per  la  Guinea,  si  guarniscono  di  rame,  ecc. 

La  poca  durata  dello. stagno  degli  specchi  diviene  nuovo  argo- 
mento dell’dmidità  d’un  paese^  - VJ..  . 

. f ' La  pronta  ossidazione  de’  metalli  non  permeile  che  drrada  l’im- 
' * piego  degli  utensili  di  rame,  e rende  necessaria  la  rinnovazione 
frequente  di  qudlr  di  ferro.  ; . -/  • • •• 

• / k . 

/ ' |L  La  decomposizione  dèlie  sostanze  litologiéhc'notièprodolta 
l solamente  dalla  penetrazione  profonda  dell' umidità,  che  tende  a 
11.  Decomposizione]  disgregarc  i loro  eìemelìti,  ma  anco  dall’ossidazione  delle  loro 
delle  roccie.ed  altri  ( parti  ferruginose , per  cui  perdono  i loro  colori  c.le  loro  proprietà 
sostanze  litològiche  magnètiche,  e sono  presto  ridotte  allo  stato  terroso  ed  arenaceo. 

H Cadeau  osserva,  che  la  stallia  di  marmo  diigdericoa. Stellino 
'vdimoslra.  di  Sentire  T azione  do’ venti  umidi  del  bal  tico. 


I.  Rapida  . 
e profonda 
ossidazióne  dei 
metalli 
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III.  Deliquescenza 
de’ sali  ed  in 
ispecie  del  sai 
• marino 


IV.  Pronta 
deeonrposizionc 
biella  polve  nitrica 
! ' ' e simili 


j. 


V.  Ingrossamento 
de' legnami  esimili 


ili.  Tutti  sanno  che  il  sale  marino  o il  sale  comune  è avidissimo 
degli  umori  che  nuotano  nell'  aria,  e quindi  si  mostra  umidissimo 
in  tempo  di  pioggia,  e secco  quando  l’aria  scarseggia  d’umidità. 
Questa  deliquescenza  del  sale,  che  è indizio  dell’umidità  d’un 
paese,  rende  necessaria  maggiore  destrezza  nella  salatura  delle 
carni,  oltre  di  richiedere  maggior  quantità  di  sale.  Cresce  la  dif- 
ficoltà d’ottenere  il'salclcol  mezzo  dell’evaporazipne  naturale  uel 
paesi  dove,  come,  p.  e.,  in  Inghilterra,  il  sole  ha  poca  forza,  e 
l’ aria  conserva  più  gradi  d’ umidità,  - 

IV.  L’  umidità  decompone  prontamente  la  polve  nitrica,  il  che 
rende  necessarie  molte  precauzioni  per  conservarla  ne’ magazzini 
militari,  onde  non  trovarsi  con  ischioppi  voti  in  caso  di  pressante 
bisogno.  . . ‘ ’ * . * ' >.  . 

, Si  può  citare  qui  la  mancanza  di  tenacità  nelle  sostanze  impie- 
gate per  incollare  ; la  poca  durata  de’ colori /principalmente  dei 
colori  teneri  e misti,  1*  abbassamento  degli  strumenti  musicali  a 
corde,  e soprattutto  dell’ arpa  e piano-forte. 

/ . V.  L’Ellicot  per  dimostrare  l’umidità  del  dima  delle  Caroline, 
j ricorda  ebe  gli  astucci  in  cui  racchiudeva  i suoi  strumenti  astro- 
nomici, risentivano  talmente  l’azione  dell’umido,  che  1* avorio  e 
ii  legno  del  sestante  gonfiatisi  in  modo  straordinario  sorgevano 
sul  metallo. 


SEZIONE  SECONDA 


GRADI  U UMIDITA  RAPPRESENTATI  DAI  FENOMENI  DE  CORPI  ORGANICI. 


; * ’ -CAPO  PRIMO  ; 

* * * ;»  » • 

GRADI  D’UMIDITÀ*  DESUNTI  DALLA  PERFEZIONE,.  IMPERFEZIONE  < 

O MANCANZA  DE*  FRODATI  VEGETABILI.  - r 

L L’ Humboldt  parlando  della  costa  settentrionale  dd  golfo  di  Cariaco  (lat.  40°  27’), 
e dichiarandola  nuda,  arida,  scoscesa,  osserva  che,  in  onta  di  questa  aridità  e man- 
canza di  pioggia,  la  quale  talvolta  si  fa  desiderare  45  mesi,  pure  la  penisola  d’Araja 
(simile  al  deserto  di  Canound  nell’  India)  produce  dei pafilfasyO  melloni  d’acqua,  i 
quarti  pesano  50  a 70  libbre.  Dal  quale  ed  altri  simili  fatti  si  ha  ragione  di  conchiudere 
che,  irt  qpe’  paesi,  i vapori  che  l’aria  contiene,  sono  circa  9/10  della  quantità  necessa- 
ria alla  sua  saturazione;  e i vegetabili  si  sostengono  per  T ammiràbile  proprietà,  che 
hanno  le  foglie  di  succhiare  l’acqua  disciolfa  nell’ atmosfera.  Ora, siccome  questi  feno- 
meni della  vegetazione  non  ti  scorgono  nei  deserti  caldissimi  ed  aridissimi  dell’ Africa, 
quindi  si  ha  diritto  di  negare  loro  quell’umidità,  di  cui  si  hanno  tante  prove  nell’ Ame- 
rica-meridionale,  sotto  corrispondenti  latitudini  ed  ugualmente  sferzate  dal  sole. 

II.- Perchè  vi  lagnaté  voi  della  frequenza  delle  pioggie  d’aprile  c maggio ?d»ss’  io  ad 
una  villanella.  Perchè  ini  costringe,  ella  rispose,  ad  andare  più  volte  ne’ frumenti  onde 
estirpare  le  cattive  erbe  che  li  danneggiano.  — Dunque  la  frequenza  di  que'rtavori 
agrarj-  diviene  indizio  della  frequenza  delle  pioggie  ne’ mesi"  accennati. 

HI.  La  manna  che  raccolgono  gli  Arabi,  comparisce  negli  anni  in  cui  le  pioggie  sono 
copiose.  Dunque. all  epoca  del  raccolto  che  dura  sei  settimane,  ercomincia  nel  giugno 
e talvolta  nel  maggio , -potrete  conchiudere  se  la  pioggia  fu  scarsa  e copiosa  dalla  quan- 
tità della  manna  raccolta.  — r La  bella  riuscita  deliino  nelle  Fiandre  v nell' Irlanda  an- 
nuncia uguale  umidità  atmosferica.' 
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IV.  All' opposto  dovunque  Vedrete  copiosi  asini  e muli,  ma  non  buoi,  non  vacche, 
non  cavalli,  còme  ne*  Pirenei  Spagnuoli,  concluderete,  che  le  pioggie  sono  scarsis- 
sime, ed  arida  è l’atmosfera  anziché  no;  e ia  ragione  si  è che  i primi  animali  si  con- 
tentano di  scarse  erbe  e meschine;  all*  opposto  i secondi  amano  abbondanti  e ricchi 
pascoli,  quindi  prosperano  sulle  montague  della  Svizzera  meno  calde,  ma  più  umide 
che  i Pirenei  Spagnuoli;  infatti  i ricchi  pascoli  richieggono  copiosa  umidità,  perciò 
sono  bellissimi  i prati  nell’Inghilterra  e nell’Olanda.  L’eccessiva  evaporazione  cui 
vanno  soggetti  i Pirenei  Spagnuoli,  è la  causa  dell’accentata  aridità.  Volete  riconoscere 
qualche  altro  effetto  di  questo  elemento  topografico?  Sappiate  che  in  forza  di  esso, le 
provincie  settentrionali  della  Spagna , e particolarmente  la  Catalogna  e la  Biscaja,  sono 
costrette  a chiedere  ai  Francesi  gli  animali,  che  vengono  uccisi  nelle  loro  beccherìe.  La 
sola  città  di  Barcellona  compra  daJornitori  Francesi  ciascun  giorno  500  montoni,  200 
pecore,  30  buoj,  50.becchi  castrati,  e riceve  inoltre  6000  porci.1  : r-  ..  t r , « 

Al  quale  argomento  pongo  fine,  per  non  ripetere  qui  ciò  che  il  lettore  troverà  svi- 
luppato altrove  sull’iufluenza  degli  dementi  topografici  sull’agricoltura  e sul  commercio- 

• ’ : • / ' . V ’•••  *’•  ‘ 

CAPO  SECONDO  . 

* * ' * 

FENOMENI  DE*  CORPI  ORGANICI  INDICANTI  MASSIMI  GRADI  D*  UMIDITA*. 

. ( I.  Nelle  Asturie,  paese  umidissimo,  s’incontrano  sopra  tutte  le 
• I Abbondanza  di  ]rocc*e  e *e  m draglie  i polipodii,  la  saxi fraga rotondifolia^  viab- 
piaiite  acquatiche  fondano  Yosmunda  regaliSj  la  pulmouarià , il  fior  .cappuccino; 

J scarseggiano  all’opposto  H rameriuo,  la  salvia,  il  fidi  greco,  la 
scabbiosa  a stelle,  la  scorzonera -e  la  cicoria  amara  a fiori  azzurri. 


f IL  La  muffa  prontamente  si  estende  e fiorisce  sulle  scarpe , su- 
ri della  abili  rimasti  in  disparte  e nou  usati;  il  pane  vuole  essere  ri- 
dotto  a biscotto  se  non  si  vuole  mangiarlo  ammuffato. 

J Rapida  alterazione  ne’  tessuti  d<lle  stoffe  di  cui  non  si  fa  uso; 
• (le 


III.  Musco 
terrestre 

IV.  Funghi 


tele  principalmente  e le  seterie  presentano  macchie  indelebili. 

• Iti.  In  Inghilterra,  paese  alquanto  umido,  non  v’ha  àlbero  senza 
] musco;  i più  piccoli  rami  ne  sono  coperti. 

JV.  Pronto  sviluppo  de’  funghi  sui  legnami  impiegati  nelle  fab- 
briche nuovamente  costrutte.  ■ 

» » * i 1%  ■ . » • , | . * 1 V 

V FI  tihTià  ri  * V V.  Nelle  Asturie  i rami  delle  querele  sono  sì  flessibili,  che, 

r • ami  11  Cl  ( come  altrove  de’  vetrici,  se  ne  servono  gli  abitanti  per  fare  delle 
rami  delle  querele  ^ ^ . ° • 

VI.  Benché  in  quella  provincia  le  grandi  famiglie^  i convniti 
l’onsumiuo  moltissima  le^na  come  combustibile,  di  rado  trovasi 
cenere  bastante  per  coprire  il  fuoco  durante  la  notte. 

Si  osserva  lo  stesso  fenomeno  nelle  foglie:25  libbre,  per  esem- 
pio; di  r/ius  coriaria  vengono  ridotte  a tre  dalla  disseccazione, 
i n /e  ilMasi  a nulla  dalla  combustione.  Le  piante  cnc  altrove  sommi-  • 
soiiimuiLstrat^dall.X  ujs^DO  sajj[  fì5Si>  come  l’ assènzio,  il  cardo  santo,  la  cen- 

® laurea  bulbosa,  ecc. , sono  sì  abbondanti  nelle  Asturie,  che  si  po- 

trebbe somministrare  a tutta  la  Spagna;,  ciò  non  ostante  per  la 
suddetta  causa,  i farmacisti  di  quella  provìncia  sono  costretti- a 
trarre  tutti  gli  anni  dalla  Castiglia  le  ceneri  di  questi  vegetabili, 
onde  procurarsi  i sali  fissi  necessari  alla  medicina. 

VII  C > * f \ VII-  All’opposto  il  fumo  e la  caligine  ;sono  ivi  si  densi  ècopio- 
e «li*  hie 11110  ) sl  » cbey  se  i cammini  non1  venissero  scopali  ogni  quindici  giórni,  \ 
/^rimarrebbero  otlura li.  ' . . ^ 


VI,  Scarsa  cenere 
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Vili’  TftA  oH  ( **c  v*°^Hq>  bellissime  nel  suddetto  paese,  non  tratiiao- 

' a„»C*J!!:  0rC  (dano  da  un  ammasso  di  20  a 30  libbre  tanto  odore  quanto  un 


de’  bori 


f ^ 

(solo  gambo  colto  nella  provincia  di  Mediua-Cccli. 


. , „ » i « « • 

IX.  I fruiti  hanno  evidentemente  nelle  Asturie  mcnosapore  che 
altrove.  Posti  a cuoccre-sul  fuoco  si  sciolgono  in  tanti  vapori,  che 
ir  resto  è pochissima  cosa  ; «altronde  si  conservano  difficilmente 
(altro  segno  cd  effetto  dell’umidità).  Appena  le  ciliege  sono  ma- 
ture Che  cominciano  a marcire  sugli  alberi,  mentre  sull’altopiano 
di  Medina-Coeli  c ne’ dintorni  di  Soria  e cfOsma,  rimangono  su- 
, . gli' alberi,  giusta  l'uso  del  paese,  dal  principio  di  luglio,  epoca 
IX.  Rapida  J della  loro  maturità,  sino  all'ottobre  ed  al  novembre, 
corruzióne  delle  \ ' I vini  ordinariamente  inacidiscono  in  bruissimo  tempo,  e ri- 


sostanze vegetabili 


X.  Abbondanza  di 
lumache 


chieggono  particolari  precauzioni  ond’  essere  conservati. 

Consimili  precauzioni  richiede  la  conservazione  delle  sementi 
che  verranno  affidate  alle  terre  nell’ anno  seguente.-  ’ ; 

I grani  durano  di  rado  due  anni;  le  farine,  dopo  due  o Ire  mesi, 
degenerano  in  pasta  muffata,  corrotta,  fetente;  quindi  la  neces- 
sità di  tenerle  ih  barili  ermeticamente  chiusi.  ■ 

Rapida  distruzione  de'  legnami  dolci  c porosi  esposti  all' aria; 
[:  hi  uh  anno  sono  putrefatti. 

X.  Sonori  comuni,  nelle  Asturie  questi  anfibj , che  dappertutto 
si  raccolgono  a piene  maui,  ed  è stalo  detto  che  sono  uua  piaga 
di  quella  regione.  - 

XI.  Le  trote  e lq  anguille,  delle  quali  è eccessiva  la  quantità  in 

i a nel  mare , non  sono  nè  si 

. ^ , còme  quelle  che  abitano  le 

\ acque  scendenti dalle  stesse  montagne  verso  mezzodì.' 

Z’  xrv t • » j»-  • , . . «)•  • * ' 


I tanti  torrenti  e riviere  che  precipitano  nel  mare , non  sono  nè  si 
alcuni  pesa  ) grosse  nè  sì  nutritive  nelle  Asturie , coi 
* oi.que  scendenti  dalle  stesse  montagne  v 

XII.  Copia  straordinaria  di  rettili  incomodi,  come,  per  esem 
XII.  Copia  di  rettili  J pio,  in  Olanda,  per  cui  sono  rispettate  le  cicogne  che  nc  liberano 
' • rii  paese.  * ‘ ’ ’ • ' ' ‘ .* 

• | , • i • * *■./  < * * • • 

j ì XIII.  A Porto-Ricco  (una  delle  grandi  Anlille)i  .venti  del  sud  o 

dcH’ouest  traggono  scèo  pioggie  si  abbondanti , eher  ne  riman- 


XIII.  Tepida 
corruzione  delle 
sostanze  auimqli  ' 


XIV.  Appetto  degli 
. abitanti  - 


gono  inondate  le  campagne,  c nell’ atmosfera  diffondesi  un’umi- 
dità sovente  endemica.  Le  carni  s’alterano  rapidissitnamente:  in 
quattro  giorni  il  cadavere  d’ un  bue  o d’un  cavallo,  esposto  al- 
l’aria, è corrotto,  sbranato,  divoralo  da  migliala  di  vermi  e d’ in- 
setti che  vi  si  producono  con  prodigiosa  fecondità. 

' Le  carni  non  si  conservano  al  di  là  di  24  ore. 

Necessità  di^eppofiirc  i morti  poco  dopo  clic  sono  spirati. 

XIV.  H volto  degli  abitanti  è tiqlo  di  pallore  febbrile,  come, 
per  esempio,  si. vede  sulle  coste  del  may  Caspio',  sì  nella  stagione 
estiva  che  nèlla  iemale.  ’ 


* 

XV.  Al  Congo  ne’  tempi  nebbiosi,  che  non  sono  rari,  ì’ umidità 
è, sì  forte  che  ritossa  lebbre,  incomoda  la  respirazione,  e ad  ogni 
XV.  Alterazione  di  ^ men  faticoso  esercizio  provoca  fiorii  sudori  che  minano  la  salute 

degli  sttanieri  non  abituati  a quel  dima,  egli  obbliga  ad  asèiu- 
jgarsi  al  fuoco  o cambiare- di  abili.  . . , 
l Tutti  sanno  che  le  febbri  intermittenti  regnano  nc’  paesi  dove 
/si  coltiva)  H rìso. 


alcune  funzioni 
animali  ' 


j 


XVI.  Mortalità. 
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XVI.  La  straordinaria  mortalità  dogli  Europei  chè  giungono 
alle  coste  caldissime  ed  umidissime  dei  Messico;  è un  fatto  accer- 
tato dalla  testhnooianza  unanime  de*  viaggiatori;  e ciò  che  forse 
potrebbe  sorprendere  si  è,  che  l’insalubrità  dell’aria  è quasi  sem- 
pre sicuro  indizio  di  straordinaria  fertilità  dèi  suolo.  . 

% * ••  . * ^ • -, 
SEZIONA  TERZA 

CAUSE  DELLE  VARIAZIONI  DELL*  UMIDlTx’- E SICCITÀ*.  , >fi 

X * , 

■ '■  CAPO  PRIMO  ; ■ •'  : • . . 

' * •'  . * ' . y ^ t . * * * ■ , • * 

VARIAZIONI  NELL*  UMIDITA*  E SICCITÀ*  TER  LATITUDINE*  ' ’ 

■L’evaporazione  delle  acque  del  globo,  donde  risultano  le  pioggie,  essendo  propor- 
zionala alla  temperatura  locale,  pare  che  ad  essa  dovrebbe  corrispondere  la  relativa 
quantità  di  pioggia  annuale.  Ora  la  temperatura , generalmente  parlando,  è in  ragione' 
della  minor  distanza  dall’ equatore;  sembra  dunque  che  lo  stesso  dir  si  debba  della 
pioggia.  Questa  presunzione  generale  è provala  dal  seguente.prospetto. 

Luoghi  d*  osservazione  Latitudine  Pioggia  annuale 


i 


Isole  Antille 
Calcuta  . . 
Charlestown 
Roma  . . 
Milano  . 
Parigi 
Londra  . 
Pietrobufgo 
Upsal  . 


40°  ai  239 
22»  34’ 

32°  60’ 

44»  53’ 

45°  27' 

48°  50‘l 
54°  30' 5 
59°,  66’ 

59»  54' 

Ciascuno  vede  in  questo  prospetto,  che  le  quantità  della  terza  colonna  vanno  decre- 
scendo, a misura  che  crescono  quelle  della  seconda.  /. 

Questa . legge  generale  soggiace  a più  alterazióni , come  si  vede  nel  seguente  pro- 
spetto. x 
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In  questo  prospetto  i decrementi  della  R3  colonna  non  seguono  le  variazioni  della 
2“  ; così , per  esemplo,  vediamo  a Rendali 56  centimetri  di  pioggia» mentre  a Manche- 
ster, sótto  una  latitudine  poco  diversa,  non  ne  troviamo  che  84,  ecc.  v 
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Parimente  non  c sempre  vero,  Che  la  pioggia  sia  in  ragione  della  temperatura , 
come  apparisce  dal  seguente  confronto.  - 

' \ Città  Latitudine . ; Temperatura  annuale  Pioggia  annuale'" 

Marsiglia  43°  17*  , 45,2  ■ V 47  cent. 

Milano  45°  28»  43,2  .95,5 

Dal  che  risulta  che,  sebbene  Milano  abbia  una  temperatura  minore  di  quella  diMar- 
siglia,  ciò  non  ostante  la  pioggia  annua  è mollo  maggiore. 

È parimente  falso,  almeno  in  Italia,  che  i’ epoca  mensile  della  maggior  quantità 
delle  pioggie  corrisponda  alla  minore  obliquità  del  sole,  come  si  scorge  nel  seguente 
prospetto.  ' • ' ' \ 

•>  • . Mesi  Milano  ■ . 

•'  ' Pioggia  mensile  Giorni  sereni 

• ' " • ■ c num.  centes.  - 


Gennaio  centimetri  0 7,  2 

* . 44.08 

. Febbraio.  . 

. . . .05,4 

. ’ 42.06  • 

Marzo  V 

. . 0 5,  6 

45.03  •: 

Aprile 

. . . . 0 7, 8 

44.00  ■ 

Maggio  . -, 

. •.  0 9,  5 

44.  03 

Giugno  . 

. . 0 8,  4 

45.03 

Luglio  . 

. * . 0 7,  4 

49.03 

Agosto  ■ . 

..  . 0 7,  6 

20.00 

Settembre 

.■  . . , 0 8,  4 

46.00  ' 

, Ottobre  . 

...  40,5 

43.  66  r 

. Novembre 

. . ..  4 4,4 

40.08  • 

Dicembre 

. . • . * 9 7,  8 

44.84 

. 95,5 

' 474.01 

, Mesi 

Roma 

Pioggia  mensile  ’ 

Giorni  piovosi 

, « 
* i 

* 1 

num.  centes. 

> Gennaio  centimetri  07,  4 • 

; 41.55 

Febbraio*  u . . 07,4. 

..  40.  45 

Ma  reo  . 

’.  . 07,0' 

43.  40 

Aprile  . 

. .07,4 

44.75 

. Maggio 

. \ 05,  6 

9.  70 

' Giugno  . 

' ..  . 03, 8, 

7.  05 

Luglio  . . 

. ..  04,2  • 

4.  00  . 

t .»  • 

• Agosto  i 

. . 02,  -7 

• 4.  30  . . 

Settembre 

,.  ...  04,7 

7.  45 

Ottobre 

..  44  , 3 

. ' 42.  50 

Novembre 

; . 44,2 

>42.  85  ! 

Dicembfé 

. > 40,6 

45.  CO 

» » * 

% / 

# 

80,5. 

420.  00  ' 

Si  vede  qui  che  i mesi  di  maggior  pioggia,  sì  in  Milano  che  a Roma,  sono  ottobre 
-<*  novembre,  non  1 mesi  estivi.  ’ , ‘ 

Le  cause  che  alterano  l’azione  solare  sull’ evaporazione,  c quindi  sull- andamento 
della  pioggia,  vengono  accennate  ne’ Capi  seguenti.  * . . . 
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CAPO  SECONDO 

* # ' • / • 

VARIAZIONI  NELL’UMIDITÀ’  E SICCITÀ*  PER  ELEVAZIONE  SUL  LIVELLO  JDEL  MARE. 

*.  I 

*•'•*•* 

* • 

In  pari  circostanze,  piove  più  sulle  montagne  che  sulla  pianura  ;ecconc alcune  pròve. 

San  Domenico \sulle  montagne)  . * 

Luoghi  >fc  Altezza  metri  Acqua  annua  centimetri 


' Marmelada  . .•  . . . * . '.  . 600 

Tivoli  . . . . : . 463 

Montagna  di  Borgnc  .*  . . . . 500 

*.  Limbé  . ^ •.  . . ’. 


270 

270 

919 

570 


Morite  Edouaril  (nella  Martinica)  . 349  . . 256 

4.°  Montagne  del  Friuli,  Feltrò,  Tolmezzo,  Garfcrgnana  . . . 249  ,* 

ed  anche  . * ...  . < . . .'  . . ‘ *•  270 

n . 

. San  Domenico  [al  livello  del  mare) 

Luoghi 3 Nord  dell’isola  ' Acqua  annua  centimetri 

FortDauphìnr  . * ..  . . . ; . 454  ■ 

Bourg  du  Trou  • . . . . . . . . . ...  . . ' . . * 447  • 

Sud  del/’ isola  j ma  in  posizione  ugualmente  boriale.  ’ 

Leogana  - . - 1.  ‘ : *435' 

Port  au  Prènce  (8  leghe  aU’ouest  di  questa  città)  . . . . . \ ' 89  (4) 

2.°  Lungo  il  golfo  del  mare  Adriatico  . . ‘ . V 70 

Bologna .’.  . . °.  . '.  . . . ...  . 64 

La  maggior  pioggia  stille  montagne,  relativamente  a quella  della  pianura , sì  debbò 
•ascrivere:  - ' \ ' * ~ * . "• 

4.°  Allo  stato  superficiale  delle  alle  regioni,  coperte  di  boschi  e vegetabili  d’ogni 
specie;  ’ * . ' ' • • \ •“  • •**'  "" 

2. °  Al  maggior  freddo  che-, regna  sopra  di  esse,  c per  cui  i vapori  che  rcstanO  di- 

sciolti nell’aria  in  pianura,  giungendo  alle  montagne,  devono  .unirsi  e precipitare 
sotto  la  forma  di  pioggia.  • . . * , 

È questo  il  motivo,  per  cui  si  vigono  spesso  ingoiribfatc  da  nebbie  è.  di  nubi  le 
montagne  prima  che  piova  irf  pianura.  ».  •'  ’ , • 

3. °  Mojte  grandi  catene  montane,  ctomé  le  Ande,  i Gali,  l’Hymalaya  rd  anco  i vu’- 

cani  delle  isole  della  Sonda  intercettano  interamente  le  nubi  piovose,  formate  dall’e- 
vaporazione dell’Oceano,  ed,  arrestandole  colle  loro  masse,  le  costringono  ad  accu- 
mularsi e versare  torrenti  d’acqua  sopra  l’uno  de’  loro  pendìi,  mc’nlre  l’altro  rimane 
privo  di  pioggia  c di  fiumi,  come  si  osserva  al  Perii. ed  al  Chili:  le  nubi  venendo  dal- 
l’Atlantico, spinte  dai  venti  d’est  verso  le  Cordilliere,  si  fissano  al  di  sotto  di  questi 
picchi  agghiacciati,  non  ne  passano  le  cime,  osi  portano ;sul  littorale  bagnato  dal 
grande  Oceano.  Esse  si  risolvono  in  pioggie , che  alimentano  i vasti  fìuihi  delle  pianure 
della  Piala,  mentre  sull’opposto  pendio,  dove  non  compariscono  giammai,  non  si-tro- . 
vano  che  riviere  poco  numerose  c poco  considerabili,  e la  pioggia  vi  è un  fenomeno 
straordinario,'  ' • 

*•  - ^ 

Le  nubi  accumulatesi  sulle  montagne  delJ’Àbissinia  si  risolvono  in  pioggie  abbon- 
danti, e,  durando  molti  giorni,  cagionano  le  inondazioni  del  Nilo,  ecc. 


(«yHisfoire  des  Anlilles  Francaiscs,  toni.  I,  png.  99S,  999. 
Filos.  della  Staf. 
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.CAPO  TERZO 

variazioni  nell’umidità’  e siccità*  per  l’azione  de’  venti  e prossimità’  di  mari. 

L’una  e l’altra  di  qneste  due  cause  concorrono  allo  sviluppo  dello  stesso  effetto:  sono 
i venti,  che  trasportano  a disianze  più  o meno  lontane  i prodotti  dell'evaporazione 
marittima,  e cambiano  cosi  la  quantità  della  pioggia,  che  le  contrade  da  essi  percorse 
dovrebbero  ricevere  dalla  sola  condensazione  de’  vapori  che  si  sollevano  sul  loro  ter- 
ritorio. 

Sembra^  questa  l’origine  delle  pioggie  periodiche  : esse  risultano  dal  dominio  dei 
venti  che  si  sono  saturati  di  vapori  marini,  e il  ritorno  annuo  de’  quali  sembra  deter- 
minato da^grandi  cause  astronomiche  e geologiche.  , 

Sulla  costa  del  Coromandel  è il  vento  di  nord-est  che  caccia  i vapori  del  mare  Indiano 
verso  le  alte  montagne  de’  Gati,  e dalla  condensazione  di  questi  vapori,  che  non  pos- 
sono soverchiare  qucirostacolo,  nasce  la  stagione  della  pioggia  per  questa  parlcKlella 
penisola:  quella  situata  sul  lato  opposto  della  montagna,  gode  durante  questo  perio- 
do, d’un  tempo  sereno,,  non  turbalo  che  quando  i venti  giungono  da  punti  opposti 
dell’orizzonte,  carichi  dei  vapori  marini  che  l’azione  solare  innalza  nel  golfo  immenso 
dove  s’aprono  gli  stretti  di  Babelmandcl  e d’Ormus. 

Al  Bengala,  tra  i 21  e 27  gradi  di  latitudine  boreale,  i prodotti  dell’evaporazione 
dell’Oceano  sono  parimente  portati  dai  venti,  che,  dal  maggio  all’ agosto, -soffiano dal 
sud  e dal  siuhouest  attraverso  alla  pianura  dell’India.  La  catena  montana  dell’Hym.i- 
laya  (vedi  la  nota  (1)  alla  pag.  96),  che  córre  dall’est  all’pucst,  arresta  i vapori  eli 
costringe  a condensarsi  successivamente  nell’ordine  in  cui  giungono.  È questa  la  causa 
cherende  più  precoce  la  stagione  delle  pioggie  sulle  montagne,  ed  è parimente  la  causa 
per  la  quale  l’epoca  in  cui  i venti  trasportano  i vapori  del  mare,  e immediatamente 
seguita  dalla  pioggia,  e questa  dalle  periodiche  escrescenze  de’ fiumi.  All’opposto  i 
venti  del  nord,  che-,  avendo  scorsa  l’alta- Asia,  si  sono  Spogliati  d’ogni  umidità,  pas- 
sando sopra  i snonmmensi  deserti  o steppi.  portano  la  siccità  nelle  contrade  del  li- 
torale dell’  India,  e assorbono  le  acque  che  le  avevano  inondate. 

Effetti  analoghi  sono  prodotti  dai  venti  d’est  dcH’Atlanlico  meridionale,  i quali  ac- 
cumulano nubi  piovose  sul  pendìo  orientale  delle  Ande,  del  Chili  e del  Perù,  e forni- 
scono acque  a tulli  i fiumi  che  baguano  le  iihmense  contrade  del  Brasile  e del  Paraguai. 

Finalmente, nel  modo  stesso,  ma  cou  effetti  meno  grandiosi  e meno  rimarchevoli,  i 
venti  deli’ouesf,  che  hanno  traversato  l’Allaiilico settentrionale,  adducono  iu  Europa 
le  pioggie  d’autunno,  c stabiliscono  una  costituzione  umida  ch*e  occupa  più  d’un  terzo 
dell’anno  comune.  , ‘ 

iLc  isole  come  i continenti  risentono  l’accennata  influenza  generale  de*  venti  domi- 
nanti, ma  essendo  da  lutti  i lati  circondale  dalle  acque  marittime,  qe  ricevono  daiutù 
i lati  i vapori  ;'cd  è .questo  il  motivo  per  cui  vi  piòve,  qualunque  sia  la  direzione  dei 
venti,  mentre  nelle  regioni  continentali  la  pioggia  non  pde  quasi  mai,  almeno  con 
perseveranza,  se  non  quando  soffiano  i venti  da  certi  punii  dell’ orizzonte. 

' VARIAZIONI  NELI.’uMID1TA’  E SICCITÀ*  PER  LEZIONE  DI  VENTI 

• ~ ’ * t * . , 

. • ' E PROSSIMITÀ  O DISTANZA  DI  MARI 

, . . in  piu  , ' j ; in  meno 

4.  Giova:  ( lat.  tra  i gradi  6 c 9),  le  forti  4.  Giova:  il  ciclo  è quasi scmprechinro 
pioggie  c i grandi  acquazzoni  sono  pol  lali  e sereno,  duranlcil  monsone  formalo  dal 
dai  venti  d’ouest,  i quali,  dal  mese  d’ot-  predominio  de’ venti  Ù’csf,  l’umidità  dei 
1 olire  sino  a*  quello  d’ aprile,  dominano  quali  si  depose  sulle  terre  insulari  che  tro- 
ni 11  Oceano  Indiano.  • varono  nel  loro  corso.'  . 
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2.  Isole  Antille:  vento  del  sud:  massi-  2.  Isole  Antille : vento  del  nord  : mas- 

ino  grado  d’ umidità.  ' V'  . . . «imo  grado  di  siccità:  * ' ..  - 

8.  Sumatra  : vento  nord-ouest,  piovo-  4 8.  Sumatra:  vento  sud-est,  secco:  co- 
so: comincia  la  pioggia  in  dicembre  e fini-  mi  noia  la  siccità  in  maggio  e finisce  in  set- 
scc  in  marzo.  • tembre. 

4.  Isola  Timor:  vento  nord-ouest:  tor-  4.  Isola  Timor:  calore  e siccità  da  inag- 
renti di  pioggia  dal  novembre  al  marzo.  „ gio  a novembre:  nissuu  vento  predomi- 

i uanle  rimarchevole. 

5.  Mari  intorno  al  Capo  di  Buona  Spe-  5.  Mari  intorno  al  Capo  di  Buona  Spe- 

ranza: dominio  del  vento  nord-ouest,  dal-  ranza : venti  del  sud-est  nel  restante  del- 
l’aprile all’ ottobre:  grosse  pioggie,  nebbie  • l’anno  provenienti  dalle  terre,  meno  forti 
e grandini  tempestose.  e meno  piovosi, 

6.  Asturie j esposte  al  nord:  il  clima  è 6.  Arcangelo  e Danziea:  i Venti  del 
freddo,  ma  nel  tempo  stesso  estremamente  nord  portano  la  siccità  e sono  meno  freddi 
umido,  dei  che  ho  addotte  più  prove  alla  che  quelli  del  sud. 

pag.  125.  • ■ . > 

7.  Coste  del  Mediterraneo  : il  vento  del  r 7.  Africa.  : - ; 

mezzodì  è generalmente  umido , caldo  e 1 venti  meridionali  vi  sono  sempre  fred- 
nialsano;  lo  stesso  vento  conduce  sulle  co-  di  e secchi,  il. che  non  deve  sorprendere, 
sle  del  golfo  Persico  la  stagione  piovosa  c giacché  vi  vengono  dal  moute  Atlante, come 
calori  soffocanti.  • ho  già  detto  alla  pag. 115. 

8.  Inghilterra:  i venti  d’ouest,  predo-  8.  È cosa  rarissima  che  i venti  nord-est, 
minanti  la  maggior  parte  dell’anno,  addo-  sud  c sud-est  conducano  la  pioggia  in  lu- 
cono le  piccole  e frequenti  pioggie  sì  favo-  ghilterra. 

revoli  ai  prati,  larga  fonte  di  lucri  per  gli  ♦ •' 

Inglesi.  • ' 

9.  Liguria  : 9.  Piemonte.  ' 

Pioggia  annua  cent.  121  67-  • * % * « 

La  principale  éausa  delle  pioggie  abbon-  I venti  di  mare  hanno  di  già  perduta, 
danti  dipende  dall’urlo  de’ venti  dei  nord  passando  sugli  Appennini,  una  parte  dei 
e del  sud  : ne  nasce  quasi  sempre  una  pre-  vapori  di  cui  erano  saturi.  < 
cipitazione  di  vapori,  che  comincia  qual- 
che volta  in  mare  o sul  pendìo  della  Ligu-'  i 

ria,  altre  volle  al  di  là  degli  Appennini,  ma 
che  finisce  sempre  per  estendersi  sui  due 

pendìi.  • ■ ; • 

ARTICOLO  TERZO 

* % * ‘i  . 

STATO  BAROMETRICO  ED  À^EMOMJETRICO* 

• / . , 

• CAPO  PRIMO 

. * ‘ 1 

STATO  BAROMETRICO, 

- - » ' • ‘ . * 

t m • , 

Le  variazioni  barometriche  indicano,  come  a tutti  è noto,  i diversi  gradi  di  pressio- 
ne, che  l’atmosfera  esercita  sopra  tutti  i càrpi. 

Siccome  il  barometro  serve  à misurare  le  altezze,  o sia  i livelli 'de’ diversi  luoghi,  e 
siccome  questa  cognizione  è necessaria  principalmente  per  le  operazioni  idrauliche, 
quindi  è evidente  Y utilità  di  seguire  le  variazioni  barometriche.,  onde  correggere  gli 
errori  che  ne’  calcoli  relativi  alla  livellazione  possono  introdursi. 

Il  barometro,  reso  a forma  portatile,  è utile  al  viaggiatore  per  conoscere  l’altezza 
alla  quale  esistono  le  piante,  gli  animali  c i minerali  che  osserva;  giacché  gli  animali,* 


432 

come  abbiamo  detto  delle  piante",  prediligono  certe  zone,  ‘in  cui  trovano  la  tempera- 
tura e l’aria  che  più  loro  conviene;  e quanto  ai  minerali  la  cognizione  dell’altezza  3s- 
solutain  cui  esistono,  è il  mezzo  più  sicuro  per  determinare  l’ordine  del  soprapponi- 
mento  de’ loro  strati , e di  salire  così  all’ordine  neL  quale  successivamente  si  formarono. 

I.  Variazioni  giornaliere. 

Le  variazioni  giornaliere  sono  regolari  e irregolari. 

A)  Variazioni  regolari. 

Osservando  costantemente  le  altezze  barometriche  in  un  medesimo  luogo,  si  viene 
a conoscere  che,  attraverso  a tutte  le  irregolarità  accidentali  del*  loro  andamento,  esse 
hanno  ciò  non  ostante  una  tendenza  generale,  cheli  fa  periodicamente  salire  o disren- 
dere in  determinate  ore  del  giorno.  Questo-  andamento  èj  spesso  alterato  ne' nostri  cli- 
mi, dove  lo  stato  dell’atmosfera  è sì  variabile;  ma  fra  i tropici , dove  le  cause  che  adi- 
scono sull’atmosfera  sono  più  costanti,  lo  è pure  il  periodo  delle  ascese  e discese  ba- 
rometriche, e ad  un  tale  grado jche,  a detta  d’ Humboldt,  si  giungerebbe  quasi  a pre- 
dire le  ore  del  giorno  e delia  notte  dopo  la  sola  osservazione  dell’ altezza  barometrica. 
Ecco  ora  le  variazioni  giornaliere: 

Nel  mezzodì  (Ascensione  alla  mattina  sino  a mezzogiorno;  abbassamento  da 
d’Europa , a detta  \ mezzogiorno  alla  sera;  ascensione  alla  sera  sino  a mezzanotte? 
; di  Toaldo  ( abbassamento  sino  all’aurora  (i). 

Nelle  isole  equà-VAltezza  massima  al  mattino,  verso  le  6 ore;  . > 
tonali,  a detta  dn  » . minima  verso  le  2 dopo  mezzodì; - 
Moreau  de  Jonnés.  t * » media  alla  sera. 

‘ B ) Variazioni  irregolari. 

Nelle  zone  temperate  queste  variazioni  non  sono  giammai  molto  considerabili  nei 
tempi  calmi;  ma  per  lo  più, .e  quasi  sempre  il  barometro,  discende  rapidamente  pria 
delta  grossa  pioggia  e della  tempesta,  é prova  grandi  oscillazioni  durante  alcune  ore 
quaud’esse  succedono,  il  che  ne  fa  uri  istrumento  utilissimo  in  mare  pc’marinaj  istrut- 
ti, e se.nc  servono  andò  con  vantaggio-gli  agricoltori.  - • 

. - II.  V ariazioui  inensilir . 


Mesi  ’ - 

Isola  equatoriale  ; 

Ciltà  europea 

’ * 

Martinica  - 

Milano  ' 

Gennajo 

764  millimetri 

750, 90  ** 

Febbrajo 

764 

749,98  \ 

Marzo 

• • 764  . 

. 749, 39. 

Aprile 

762 

7 ,9,  69  ■ 

Maggio 

762  25 

- 749,  66 

Giugno 

762  75 

751,09 

•Luglio 

762 

750,93 

Agosto 

■ • '760  50  / 

754,  69 

Settembre 

- : ' 762  . 

. 752,  42 

Ottobre 

• 764 

. 754,96 

Novembre 

764  , 

- . 750,  70 

Dicembre 

765 

749,  82  (2) 

Iìisultali 

alta  Martinica 

. a Milano, 

Altezza  massima  dicembre 

settembre 

Altezza  minima  settembre,  luglio,  aprile- 
• . ; / . aprile,  marzo.  . ■ 

(1)  In.  Francia,  a delta  di  Ramond,  siossen’a  il  seguente  periodo  : 

Massima  altezza  alle  ore  9 del  mattinò;  * *'  ' 

Discesa  sino  alle  { della  sera,  dove  V alletta  è minima  ; 

Salila  sino  alle  1 1 della  sera,  odi  nuovo  alletta  massima; 

Discesa  sino  alte  frdel  mattino , quindi  risalila  sino  alle  9. 

(2)  La  minor  altezza  della  terza  colonna,  a fronte  della  seconda , è dovuta  alt  altezza  di 

Milano  sai  livello  del  mare.  • . - . -t 
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I.  Variazioni  annuali. 

Le  variazioni  annuali  sembrano  dimostrare  che,  ill)aromclro,  come  il  termometro 
e l’Igrometro,  segue  sovente  la  ragione  inversa  della  latitudine , cioè  le  sue  variazioni 
sono  tanto  minori,  quanto  più  ci  accostiamo  all'equatore:  infatti  furono  comesegue» 
nel  giro  di  più  anni,  le  variazioni  barometriche  ne’ seguenti 

Luoghi  di  osservazione  Latitudine  Estensione  delle  variazioni  annuali 


/./Pietroburgo  59°  56'  86  millimetri 

Città  europee  /Parigi  1 48°  50*  * . 32 

Milano  45°  27'  50* 

, >Guadalupa  46°  29' • 42 

Isole  equatoriali  iMariiuica  44°  29’ v - 43 

• / Barbada  43^  6 


v • • 

La  legge  inversa  delle  latitudini  nelle  variazioni  del  barometro  viene  alterata  dalle 
circostanze  locali,  come  abbiamo  detto  del  termometro  c dell’igrometro;  quindi 

4.®  L’accrescimento  sembra  subito  e mollo  sensibile  immediatamente  al  di  là  del  tro- 
pico; infatti  alla  .Nuova  Orleans  (lat.  29°  57’)  il  barometro  nel  4849  passò  dai  milli- 
metri 774  i»i  744;  quindi  l’estensione  delle  variazioni. giunse  a millimetri  63,  quasi 
doppia  di  quello  di  *Parigi,  benché  la  latitudine  di  questa  città  sia  molto  maggiore. 

2. °  Le  variazioni  sembrano  diminuire  in  ragione  dell’altezza  del  suolo  sul  livello  del 

mare,  quindi  esse  sono  quasi  nulle  sulle  alte  montagne.  * . . 

3. °  Siccome  quello  stesso  calore  che^fa  salire  la  colonna  del  termometro,  deve  pro- 

durre il  medesimo  effetto  sopra  quella  del  barometro,  perciò  si  usa,  ed  è necessario, 
di  unire  l’osservazione  dell’altezza  barometrica  a quella  della  termometrica: La  prima 
al  livello  dell’oceano  si  trova  a 0“  7629  ( 28  poi.  2',  2),  essendo  la  sctonda  a 42'  8 del 
termometro  centigrado.  : . . ‘ . . . ; ; 

* CAPQ'SECOKpO  ; V"  * 

, • ♦ • , . ■ t -s 

, STATO  ANBMOMETRICU.  * . • 

La  forza  e la  direzione  de’ venti,  dopo  il  calori;  e l’umidità,  sono  gli  elementi  che 
più  sensibilmente  influiscono  sui  sistemi  viventi  e suHe  operazioni  degli  uomini. 

Si  determina  la  forza  del  vento  dalla  sua  velocità  come  segue;  ' . . • 

Velocità  per  ogni  minuto  secondo  Velocità  all'ora  . • Qualità  del  vento  ; t • 

Metri  0,5  : .4800  ■ Vento  appena  sensibile 

»»  . 4,0.  ’*  3600  ' -Sensibile 

« .4,0-  7200  Vento  moderato 

»»  5,5  . 49,800  • Vento  un  po’ forte 

» 40,0 . . • 36,000  Vento  forte  ' 

» 20,0  ' 72,000  . ..  . Vento  fortissimo 

• v 22,5 , 4 81,000  • . Tempesta  . . 

* 27,0  j • 97,200  Gran  tempesta 

*•  ■ #»  36  404,400  ' Oragano 

» 45  . 462,000  Oragano  che  spezza  gli 

alberi  de’  bastimenti  ed  i bastimenti  stessi,  sradica  gli  alberi,  atterra  selve,  leva  i tetti 
dalle  case  trasportandoli  in  alto;  rovescia  le  mura,  scuote  le  fàbbriche  più  forti,  e riesce 
ad  atterrarle  ; precipita  le  sommità  de’  monti , spezza  le  roccic , gonfia  i fiumi,  ecc. 

Si  determina  la  velocità  del  vento  paragonando  i tempi  in  cui  soffiò  in  più  luoghi 
distanti;  la  differenza  de’ tempi  e-la  distanza  de’  luoghi  danno  lo  spazio  scorsoper  ogni 
ora , cioè  la  velocità. 

I venti  un  po’ forti  hanno  alle  volte  la  loro  origine  ne’ punti  verso  de’ quali  soffia 


m 

no;  così  nel  4740,  Franklin  provò  a Filadelfia,  verso  le  sette  ore  della  sera,  una  tem- 
pesta violenta  di  nord-est,  la  quale  non  si  fece  sentire  a Boston  che  quattro  ore  più 
tareji,  quantunque  questa  città  sia  al  nord-est  della  precedente;  paragonando  insieme 
molli  rapporti,  tanto  più  esatti,  quanto  che  nella  stessa  sera  crasi  osservato. un  eclissi 
della  luna  in  più  stazioni,  si  riconobbe  che Toragano,  il  quale  dappertutto  soffiava 
dal  nord-est.  progrediva  dal  sud-ouest  verso  il  nord-est  con  una  velocità  di  4 6 mirùi- 
metri  all’ora.  Dal  che  Franklin  conchiuse  che  questa  tempesta  fu  prodotta  da  una  grande 
rarefazione  aerea  successa  nel  golfo  del  Messico. 

Una  tempesta  simile  di  nord-est  fu  osservata  di  nuovo  sopra  questa  costa  dell’Ame- 
rica nel  4802;  essa  cominciò  a Charlestown , a 2 ore  dopo  mezzodì,  e non  si  fece  sen- 
tire a Washington  che  a 5 ore;  a New-York,  più  settentrionale  che  queste  due  prime 
città,  essa  cominciò  a 40  ore  della  sera,  e non  giunse  ad  Albani  che  all’aurora  dell’in- 
domane.  In  tutto  questo  intervallo  la  velocità  per  ora  fu,  come  nel  caso  antecedente, 
di  circa  46  miriametri.  ' • . 

Le  variazioni  de’  venti  non  seguono  la  ragione  inversa  delle  latitudini  come  la  tem- 
peratura e l’umidità:  infatti: 

4.°  Più  sì.avanza  versO  .il  polo,  più  i venti  sono  frequenti  e gagliardi;  in  Danimarca 
si  contano  9 giorni  ventosi  per  un  giorno  di  calma.  Avendo  diniartdato  ad  un  Islande- 
se, dice  Bonstetten,  quale  differenza  trovava  tra  il  clima  dell’  Islanda  c quello  di  Co- 
penaghen, egli  mi  rispose:  non  v’ha  vento  a Copenaghen  (4).  • ' 

2. °  In  piò  regioni  temperate  si  trovano  venti  uguali  a quelli  che  dominano  nelle  alte 
latitudini:  pcrcs.,  in  Italia,  nel  paese  che  circonda  Ostia , si  scorge  un  vento  che,  quale 
secondo  oceano,  domina  dappertutto  quando  non  trova  ostacolo. 

3. °  Gli  oraganì  della  zona  torrida  sono  quasi  ignoti  nella  zona  temperata  : tra  il  capo 
Verga  e quello  di  Palmas  (nella  Senegambia  lat.  14°  40*  ) gli  oragani  chiamati  tor- 
vado^s,  da  una  parola  portoghese  che  significa  vortice,  sono  frequentissimi  durante 
la  state  e l’autunno:  gli  annuncia  una  piccola  nube  bianca,  perfettamente  immobile, 
e che  ha  un  diametro  di  cinque  a sei  piedi;  bentosto  essa  si  estrude  e copre  una  gran 
parte  dell’orizzonlc;  un  tento  vorticoso  si  sviluppa  con  impeto  terribile;  egli  non  dura 

r , che  un  quarto  d’ora;  ma  in  questo  corto  intervallo,  enormi  alberi  sono  sradicati,  case 
rovesciate,  interi  villaggi  distrutti,  de’  vascelli  ancorali  ridotti  a pezzi,  ece. 

La  forma  del  paese  influisce  sulla  forza  e direzione  de’  venti;  ed  è noto  da  una  parte 
che  nel  fondo  delle  valli  generalmente  laforza  de’ venti  è minore  elle  sulle  cime  de’mpn- 
ti;  lutti  sanno  dall’  altra  clic  i monti  opponendosi  al  corso  de’  venti,  li  coslringouo  a 
* retrocedere.  * . i 

' , Osserverò  finalmente,  che  se  nel  calore  l’ intensità  notturna  è costantemente  più  bassa 
che  la  diurna,  all’opposto  il  vento  non  sembra  subire  diminuzione  d’ intensità  dalla 
notte,  ma  cambiamento  di  direzione,  almeno  in  più  paesi  marittimi  e lacuali.  Infatti 
quasi  sopra  tutte  le  coste  delle  isole  del  Mediterraueo,  soffia  di  giorno  il  vento  dal  mare 
verso  la  terra,  e di  notte  dalla  terra  verso  il  mare;  e questi  venti  sono  più  forti  presso 
le  coste  alte  e piu'  deboli  sulle,  basse.  ' . ■ . 

Ciascun  vede  che  questo  elemento,  conoscifito  dal  pilota , gli  dà  il  mezzo  di  correre 
in  salvo  di  giorno  e star  sicuro  di  notte  contro  le  soprese  del  nemico,  c se  non  è cono- 
* sciulo  , può  essere  occasione  della  distruzione  d’ una  flotta  : ecco  a che  serve  la  cogni- 

zione  degli  elementi  statistici.  . • 

A confermare  l’importanza  di  queste  cognizioni,  ricorderò  un  fallo  che  i giovani 
avranno  letto  in  Plutarco.  Questo  scrittore,  nella  vita  di  Sertorio,  parla  di  certi  monta- 
nari conosciuti  sótto  il  nome  di  Car nettuni,  i quali  non  avendo  nè  città,  nè  borghi,  abi* 

(i)  Voyàge  sur  la  scène  dés  six  demiers  livres  de  l’ Eneide,  pag.  77.  , f . * 
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lavano  al  nord  del  TagO,  una  collina  sufficientemente  estesa,  e vivevano  in  caverne  espo- 
ste al  nord.  La  campagna  ai  piedi  del  monte  era  sterile,  e il  territorio  nou  presentava  che 
una  terra  friabile;  la  quale  risolvendosi  facilmente  in  polvere,  si  sparpagliava  come  la 
cenere.  I montanari  si  erano  resi  terrìbili  per  le  loro  escursioni  nel  vicinato:  Sertorio  sr 
propose  di  snidarli;  egli  osservò  la  qualità  di  quella  terra,  ed  ordinò  alle  sue  truppe 
d’ ammonticchiarla  dirimpetto  all’ingresso  della  caverna.  I barbari  immaginandosi  che 
questo  lavoro  tendesse  ad  innalzare  un  terrazzo  per  assalirli,  sorridevano  tra  loro  e ne 
facevano  le  beffe;  ma  l’ indomane  un  vento  del  nord  clic  si  alzò  col  sole,  soffiò  ne’loro 
antri  quella  polvere  che  gli  accecava  e soffocava.  Essi  tennero  fermo  due  giorni,  ma  si 
arresero  il  terzo.  . ' • , . . . 

La  cognizione  di  quegli  elementi  statistici  fruttò,  come  tant’ altre  volte,  una  vittoria,  .. 
e questo  fu , per  cosi  dire,  un  vantaggio  momentaneo,  c che  al  più  si  estese  ad  una  ge- 
nerazione. Più  durevole  fu  l’effetto  che  si  ottenne  nella  costruzioiiedeH’antica,  Alessan- 
dria, la  quale  venne  tagliata  nella  sua  lunghezza  da  strade  parallele  procedenti  daliiord 
al  sud,  acciò  i venti  provenienti  dal  nord,  i soli  t hè  portino  la  freschezza  c la  salubrità 
iu  Egitto,  procurassero  freschezza  e salute  agli  abibniti.  f 

Maueando  le  osservazioni  relative  pila  forza  c direzione  de’ venti  in  ciascun  njese 
dell’anno  nelle  isole  equatoriali,  mi  limito  ad  esporre  i risultati,  che  costanti  osserva, 
zioni  presentarono  in  Milano  nel  corso  d’anni  54,  quali  le  ha  pubblicale  il  dottissimo 
astronomo  abate  De  Cesaris  ( I).  " ‘ . 

« Xumero  de’ giorni  in  cui  i diversi  venti  hanno  soffiato  . • ! 

dati’ aiino  4763  al  4816  compito. 


Mesi 

Nord 

% 

Nord- 

Est 

« 

Est  . 

Sud- 

Est 

* 

Sud 

.Sud» 

Ouest 

Ouest 

; Nord- 
Ouest 

Direzione 
del  vento 
1 composto 

».  Forze 
! dtl  vento 
composto 

Gennaio 

111;  o 

237,  0 

159,  5 

89,  5 

41,  5 

226,  .6 

497,  S 

175,5 

►295°  23’ 

522, 1 

Febbraio 

112.0 

227/5 

527,0 

112,0 

44,  5 

158,  5 

455,  0 

Ki‘2,  0 

328°  2’ 

178,  6 

Marzo  ' 

136.  5 

255,  0 

555,  5 

175,0 

49,  0 

161,  5 

505/0 

142,  5 

68°  51’ 

562,0 

Aprile 

107,  0 

244,  5 

527,  0 

199,  0 

67,0 

- 182,  5 

256,  0 

147,  0 

82”  12’ 

554,  8 

Maggio 

87.5 

220,  5 

482,  5 

188,  0 

'78, 5 

244.  0 

294,  5 

126,  0 

103°  18’ 

221, 1 

Giugno 

82,  5 

180,  5 

435,  0 

196,  0 

77.  5 

284,  0 

294,  5 

126,0 

155°  12’ 

165,  7 

Luglio 

87,, 5 

201.  0 

468,  0 

213,5 

88,  5 

250,  0 

274,  5, 

121,  -0 

114°  15’ 

245,9 

Agosto 

105,  5 

225,  0 

540,  5 

209,  0 

90,  5 

185,  5 

225,  5 

108,  0 

93°  56’ 

415,  2 

.Settembre 

126,  5 

218.0 

549,  0 

191,  5 

75,0 

127,  0 

217,  0 

116,  5 

82”  2’ 

453,  6 

Oitobre 

155,  0 

211,0 

511,0 

152,  0 

68,  0 

174,0 

277.  0 

13f>,  5 

69°  29’ 

274,  9 

Novembre 

123,  5 

223,  5 

400,5 

96,’  5 

57.  0 

194,  5 

592,  0 

147,  5 

356”  42’ 

123,5 

Dicembre 

100.  5 

237.  5 

261,0 

86,  5 

37,  5 

221,  0 

501,  0_  1.94,  5 

296°  21’ 

553,  6 

Somma 

1315, 5 

1681,  0 5317,5 

1888, 5 

774,  0 

2408,  5 

3969,  5 

1098,  0 

7U”  18 

1779 

iu  anni  5 a 

• , . 

J 

• 

1 

• 

- • 

• 

20052 

* . > • 

« Per  riconoscere  quale  sia  il  dominante  fra  i venti  che  in  un  dato  peripdo  di  tempo 
soffiano  in  una  data  regione,  dice  il  sullodato  astronomo,  giova  immaginare  le  azioni 
di  tutti  insieme  riunite  nel  medesimo  istante  in  ordine  a spingere  un  opposto  ostacolo. 
L’azione  di  ciascuno  sarebbe  proporzionale  alla  donazione  del  tempo,  in  cui  il  vento  nel 
supposto  periodo'avrebbe  soffialo:  e la  forza  di' ciascuno,  ossia  l’effetto  da  jssa  pro- 
dotto, potrebbe  similmente  rappresentarsi  in  funzióne  di  tempo.  Tale  sarebbe  il  caso 
di  una  nave  che,  spinta  dal  vento  con  forza , come  uno,  facesse  cento  lese  di  cammino 
in  due  minuti  di  tempo,  il  qual  cammino  prossimamente  farebbe  in  un  minuto  spinta 

da  forza  come  dye.  Prescindendo  pertanto  dalla  quantità  del  moto  e dell’impeto  con- 
> . > * 

(’)  Del  clima  della  Lombardia . • • 


%•*_ 
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seguente,  pdaìla  diversità  di  resistenza  a diverse  velocita,  fuori  de’ casi  procellosi,  nel* 
P abituale  ondulazione  dell’atmosfera  si  potrà  benissimo  sostituire  un  grado  maggiore 
dì  durazionc  per. rappreseli  tare  l'effetto  di  una  maggiore  intensità  del  vento. 

« Si  supponga  ora,  per  esempio,  una  nave  nel  centro  dell’ orizzonte  diviso  nei  soliti 
otto  punti  principali  nord,  nord-est,  est,  sud,  sud-est,  sud-ouest,  ouest,  nord-ouest, ed 
in  essi  raccolti  i venti  coti  forze  espressi  pei  numero  dei  giorni  iu  cui  hanno  soffialo. 
Tirata  la  linea  i-rridiana  WS,  e ad  essa  normale  la  linea  EO,  reffetlo  dei  Venti  insieme 
spiranti  contro  la  nave  c la  traslocazione  (Iella  medesima  potrà  determinarsi  rispetto 
a queste  due  linee  coordinale.  Si  considerino  da  prima  le  azioni  dei  soli  quattro  venti 
N,  S,  E,  0.  La  nave  verrà  spinta  fuori  della  meridiana  dalla  quantità  E— 0,e  fuori 
della  normale  dalla  quantità  N — S:  quantità  corrispondenti  alle  differenze  delle  azioni 
opposte  dei  venti.  Introducendo  il  semplice  principio jdellà  composizione  delle  forze* 
quelle  stesse  quantità  diventeranno  i cateti  del  triangolo  abc3  in  cui  P ipotenusa  rap- 
presenterà la  traslocazionc  della  nave,  l’angolo  ¥ dell’ ipotenusa  colla  meridiana  espri- 

, E — 0- 

i ^ • 

mera  la  direzione  del  venfo.medio  prevalente;  .sarà  tang.  ¥ ==— — , ed  il  valore  del- 


N-S 


P ipotcnusa,  o sia  l’effetto  del  vento 


E— 0 


sin.  ¥ 


« Passando  poi  ad  aggiungere  l’effetto  degli  altri  quattro  venti  intermedi  NE,  SE» 
SO,  NO,  si  osservi  che  l’azione  dei  medesimi  nasce  obliqua  alle.due  coordinate,  e die 
collo  stesso  principio  della  risoluzione  delle  forze  la  porzione  influente  viene  rappre. 
sentata  dal  coseno  dell’obliquità  : ciò  che  nel  caso  presente  richiede  che  l’ intiera  azióne 
loro  si  abbia  a moltiplicare  nel  coseno  di  >15°  eguale  aP-  Quindi  a spingere  la  nave 

fuori  della  meridiana  agirà  la  somma  delle  forze  ( E — 0 + SE— NO  f NE — SO  ) V ~ ed  a 
spingerla  fuori  della  normale  agirà  similmente  la  somma  delle  forze  N — S't(N,0— 
SE+NE— SO)  d’onde  la  tangente  dell’angolo  della  direzione  del  veri tp  medio 

composto,'  . ; "b- 


sarà  ¥ 


-0  f (SE— NO  f NE— SO)^i  (1)  ■ 


N— S f (NÒ— SE  f NE — SO.) 
E— 0 f ( SE— NO  f NE— SO  ) 


e la  sua  forza  =- 


• .•  * sin.  ? • . ’ . 

’ Per  dare  il  valore  numerico  a queste  formole  e per  riconoscere  la  relazione  del 
vento  alle  stagioni , ho  raccolto  dal  registro  meteorologico,  ed  ho  distinto  il  numero  dei 
giorni  nei  quali  ciascuno  degli  otto  venti  ha  soffiato  in  ciascuno  dei  dodici  mesi  dell’an- 
no, cominciando  dal  1773  fino  al  1816  compito,  aggiungendo  un  giorno-,  o vero  due 
ogni  volta  che  il  vento  era  indicato  più  forte  o fortissimo.  Coi  numeri  così  classificati  bo 
determinato  la  direzione  e la  forza  del  Vento  medio  composto  che  ha  prevaluto  nell’iu- 
tiero periodo  degli  anni  54. 


fi)  •«  Questa  eleganti  forano,  -di  rappresentare  la  direzione  e la  forza  del  vento  medio  pre- 
valente, che  iodio  cercato  di  esporre  in  modo  facile  e popolare , fu  già  indicata  dal  sig.  Lam- 
bert nelle  Memorie  dell’ Accademia  di  Berlino  per  ranno  177^  f*  illustre  mio  collega  sii 
conte  Orioni  ne  ha  fatto  uso  nelle  Effemeridi  astronomiche  di  Milano  del  i <)y5 , ed  io 
qui  imitata  l’ applicazione  alle  medesime  ossidazioni  da  e f so  ivi  riferite,  e ad  altre  conti 
successivamente  ».  ' 


signor 
ne  ho 
continuale 
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« Diviso  l’orizzonte  ne’  soliti  860  gradi,  e fatto  principio  della  numerazione  dai 
punto  nord,  continuandola  verso  est  ecc., la  direzione  del  vento  composto  risulta  a 
gradi  70°  48'  1/2  cioè  assai  vicino  a'IPest-nord-cst.  La  forza  prevalente  del  vento  mede-’ 
simo , riferita  alle  forze  di  tutti  i venti  insieme,  risulta  come  4779  a 20052,  e la  mede- 
sima forza , ridotta  per  adequato  ad  nn  anno,  risulta  come  33  a 365,  prossimamente: 
onde  apparisce  quanta  porzione  se  ne  distrugge  per  le  opposte  direzioni  con  cui  i venti 
soffiano.  * * 

« Le  direzioni  e jèforze  menslrue  del  vento  composto  presentano  alcuni  rapporli  che 
meritano  di  essere  osservati,  e che  si  riscontrano  nella  tavola  prima.  Nei  mesi  equidi- 
stanti dal  solstiziodi  estate  le  direzioni  del  vento  assai  prossimamente  si  corrispondono 
paragonando  il  gennaio  col  dicembre,  il  marzo  coll’ ottobre,  Papale  cor  settembri?. 
Verso  i due  solstizi  coi  quali  coincidono  a un  di  presso  i punti  dell’afelio, c del  perie- 
lio  della  terra , le  direzioni  si  oppongono  quasi  diametralmente,  e quasi  esattamente 
formano  i limiti  dell’arco  orizzontale  che  il  vento  percorre  nel  decorso  dell’anno.  Nel 
solstizio  estivo  il  vento  soffia  dal  sud-est  a gradi  435,  ove  rimane  stazionario,  e d’onde 
retrocede  ne’ seguenti  sei  mesi  fin.  verso  il  punto  ouest  nordrouest  a gradi  296.  Colà  ar- 
riva alla  stagione  del  solstizio  d’ inverno,  c non  oltrepassa , ritornando  pei  medesimi 
gradi  ed  in  pari  decorso  di  tempo  fino  alla  prima  direzione.  Quindi  si  scorge  che  il 
vento  composto  percorre  solo  la  metà  e poco  più  dell’orizzonte,  o sia  200  gradi,  dei 
quali  fi5  appartengono  al  quadrante  occidentale  nord-oue&t,  e 435  all’  emisfiero  orien- 
tale NES.  Può  avvertirsi  ancora  c.he  nel  marzo  e nell’ ottobre  quando  la  terra  è alla  di- . 
stanza  media  dal  sole,  e la  temperatura  è prossimamente  egnalqalla  temperatura  me- 
dia dell*  anno,  la*  direzione  del  vinto  è eguale  siiti  fi  irsute  alla  direzione  media  risul- 
tante da  tutte  le  osservazioni  dell’anno.  • • % ' *•  » , . , 

* « La  misura  della  forza  espressa  dalla  forinola  nòli  ne  mostra  propriamente  la  quan- 
tità assoluta,  la  quale  in  ciascun  vento  particolare  può  essere  itssai  maggiore  che  nel . 
vento  composto,  ma  rappresenta  il  rapporto  che  ha  questo  vento  alla  somma  di  tutti 
gli  altri  espresso  in  unità  di  giorni.  Valutata  pertanto  colcsta  somma  per  ogni  mese  del 
periodo  eguale  al  numero  di  30  giorni  moltiplicato  pel  uumcro  di  54  anni  ==4620,  la 
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forza  del  vento  composto  sarà  ih  gennaio  = — in  febbraio  — ecc. quindi 

'•  • * • ' .4620  * '•••.'  4620  ••  • /.  \ 

scorrendo  a tutti. i mesi  si  vede  che  la/forza  medesima  ò del  doppio  maggiore  nel  sol- 
stizio invernale  che  nel  solstizio  estivo,  più  grande  negli  equinozi- e massima  neU'cqui- 
nozio  di  autunno  *>.  • • ' ' *'  T 


ARTICOLO  QUARTO 


.•  • • .. 

AZIONE  PARTICOLARE  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SULLA  MACCHINA  UMANA.. 

' • r .‘  ; ..*» 

Per  clima  intendo  la  somma  delle  circostanze  topografiche  che  agiscono  sui  sistemi 
viventi  e sulle  operazioni  degli  nomini.  ’ V . 

Nell’idea  del  clima  entrano  l’ indole  del  suolò,  taiptura  dell* acque,  le  galità  del- 
l’aria, l’umidità  è la  siccità,  il  freddo  e il  calore,  l’ elettricità  e il  magnetismo,  i venti 
ci  miasmi,  c simili.  ' ' - . * 1 - ' 

Si  dà  un’idea  troppo  ristretta  del  clima , allorché  per  questa  parola  si  intende  sol- 
tanto il  grado  di  latitudine  e l’intensità  del  freddo  e del  calore. 

Collo  scopo  di  dare  risalto  all'azione  degli  elementi  topografici,  e quindi  dimqstrarc 
la  necessità  d’ osservarli,  accenno  di  volo  in  questo  articolo  alcune  alterazioni  che  essi 
producono  sulla  macchina  umana,  c sono  occasione  alloro  sviluppo , ritenendomi  nei 
limili  .del  fatto  fisici  o delle  combinazioni  coucrete,  quali  all’occhio  di  qualunque  os- 
Filos.  della  Stal.  ' * .20 


* 


’scrvatore  ii  presentano.  Senza  .voler  invadere  le  funzioni  del  medico,  può  uno  stallata 
osservare,  per  esempio,  che  la  peste  s’ armata  alle  cateratte  del  Nilo,  ricusa  d’esten- 
’ •-  dersi  nella  Nubia  e nell’Abissmia,  ed  ha  i suoi  centri  principali  a Smirne,  Aleppo,  Co- 
stantinopoli, centri  di  gran  commercio.  Non  è necessario  essere  medico,  per  vedere  che 
in  Egitto  1*  inoculazione  del  vajuolo  riesce  inefficace  dorante  il  dominio  del  vento  nord- 
est  chiamato  Ifat'maihanJ  il  quale  essendo  passald.sùlle  sabbie  . dell’ Africa  èeslrema- 
' mente  secco,  ecc.  * . . ■ • -’.*.*.*  •• 

• Per  non  essere  tacciato  d’  esagerare  razione  degli1  elementi  topografici,  produco  a 

bèlla  posta  il  prospetto  dell’  affezione  gutturale  chiamata gozzo,  la  qnalc  sembra  svi- 
.lupparsi  senza  soggiacere  all’azione  di  quelle  apparenti  cause  fisiche,  alle  quali  si  suole 
^ generalmente  attribuirla.  ' • ’ * , "... 

r . . CAPO  PRIMO  - 

• v . > 1 

• * . . 

. CENNO  SULLE  JU.TKnA7.I05!  SANITARIE  PRODOTTE  DAGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI 

. \ . O ClIK  SI  SVILUPPANO  IN  OCCASIONE  DI  ESSI. 

• * .*  \*v‘* 

• . - • . - * . v - , Luce  eccessiva  ed  oftalmia. 

Groenlandia.  Le  malattie  più  comuni  sono  i reumi,  lo  scorbuto.*  i.mali  di  petto,  le 
oftalmie.. Questcjrtmgono  attribuite  alla  bianchissima  luce,  riflessa  dai  monti  di  neve, 
che  abbaglia  ed  oflrndejn  modo  particolare  la  vista.. 

Kamtsckalka  ( nella  Siberia  ).  Frequenti  infiammazioni  d’occhi  attribuite  alla  sud- 
detta riverberazione  della  luce.  . .*  . ; 

• : ‘ . . . Rugiada  eccessiva  ed  oftalmia.  * > 

. AÌessandiia^ Appena  è tramontato  il  sole,  sceudc  copiosissima  rugiada  che  ammolla 
sensìbilmente  gli  abiti  e costringe  gli  indigeni  a ritirarsi  nelle  loro. abitazioni;  e,  nel 
caso  che  debbano  uscire , si  coprono  la  testa  c gli  occhi  con  grosse  stoffe  di  lana , giac- 
ché suppongono  che  la  rugiada  concorra  ad-aggravare  le  oftalmie,  sì  frequènti  in  Egit. 
to , principalmente  nell’epoca  delle  escrescenze  del  Nilo,  cd  inquelliebe  dormono  al- 
l’aria aperta.  Qui  vedete  che  un  solò  elemento  topografico,,  non  molto  osservato, 
v produce  effetti  diversi  e rimarchevoli  :' 

• 4.  Limita  la  libertà  de' passeggi  notturni;  s 

• 2.  Cagiona  la ‘spesa  di  stoffe  di  lana  in  un  paese  caldo,  quindi  ne  fomenta  la  ma- 
nifattura; > ’*  . . / . ' ..  . ;•  v 

• . 3.  Cagiona  od  aggrava  l’oftalmia.  . . • . ' 

• \ ‘ • . Parli  cole,  sa  Urie  ed  oftalmia.  *■  . . . » * 

Si^  suppone  che  le  particoIF  salme  di  cui  è pregna  l’aria  in- Persia , concorrano  a ren- 
dere i'Fersiaoi  stìggelti  in  modo  particolare  ai  mali  degli  occhi.  Si  attribuisce  la  stessa 
influenza  in  Egitto  alle  esalazioni  del  natron  ( sale  alkalichc  si  trova  sulla  superficie 
della  ferrane’ paesi  caldi ).  ' ' j ‘ • 

• •.  ' * Umidità  e pèssima  denialurà.  . ...  . * 

America  seti ent rionale 3 Olanda j Ueuezia.  Volney-  parlando  degli  Stali  marittimi 

deirAmeriea  settentrionale  accerta,  che  sopra  400  individui  non  ve  u’ha  50  chu  ab- 
biano i denti  sani.  Si  prova  una  sensazione  spiacevole,  egli  dice,  vedendo  de’  giovani 
c delle  belle  giovani,  all’età  di  45  a 20  anni,  avere  de’  denti  macchiali  c sovente  di- 
struttili» gFan  parte. —Pessima'denla  tura  si' vede  nel  l’Olanda  ed  a Venezia,  A Nemours, 
piccola  cittànel  Gatinese,  i mali  de’ deirti,,  al  teso  l’umidità,  sonò  si  frequenti  cd  osti- 
nali, che  è quasi  impossibile  guarentirsene  e conservarli  sani  e puliti. 

' „ ;.  '•  . .'Umidità  e scorbuto.  . , . ~ ( ‘ 

* Coste  orientati  ed  occidentalrdella  Siberia.  Queste  regioni  sono  afflitte  dallo  scor- 
buto, e ira  le  altre  cagioni  si  citano  le  eterne  nebbie  che  le  coprono.  In  generale  le  neb- 


"V 
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'*  480 

bie,  ch«  per  la  maggior  parte  dell’anno  dominano  sopra  una  popolazione,  non  sono 
di  troppo  felice  augurio  per  la  sua  sahitr. 

Norvegia.  All’ occidente  e sulle  sponde  del  mare, .il  ciclo  c dolce,  l’ inferno  tempe- 
rato, ma  un’aria  pesante  ed  umida. vi  rende  lo  scorbuto  comune. 

i tiugiada  y pioggie  e malattie.  s ■ 

Svizzera.  Gli  abitanti  di  certe  regioni  pantanose  della  Svizzera  sanno  che  il  lavo- 
rare le  campagne  nelle  ore  della  rugiada,  è quasi  un’ infallibile  causa  di  febbri. 

'Fcracruz.  Le  continue  pioggie  rendono  l’aria  moltoijusalnbrc  dall’aprile  al, novem- 
bre; essa  lo  diviene  meno  nel  restante  dell’  anno,  giacche  il  vento  e il  sole  si  raltcm;' 
prano  a vicenda.  * • , ‘ V , ■ .*  S \ * 

\ Pioggie  e mortalità.  • . / \ ‘ ’ 

impero  di  Bornou(nell\tf/dca).Souocó])ios\ssUnc  le  pioggie, -e  gli  nomini  muojono' 
sovente  per  freddo  umido.  ( 

Jìapide  variazioni  nella  temperatura  e tisichezza.  ‘ , ..  *. 

Nuòva-Galles  del  sud{colonia  inglese).  Ne’ giovani  d’ainbi  i sessi  le  affezioni  poi-’ 
monari  sono- le  malattie  piò  ordinarie..-  • . 

Nuova- Yorck.  In  questa  citi;!  , se  prestasi  fede  a Godwin,  la-tisichezza  occupa  un 
quarto  drlle  malattie  che  regnarono  nel  4802,  e forma  all* incirca  un  quiuto  delle  ma- 
lattie del  4803,  4804,  4805.  . - / - ’•  ‘ . 

Portsmouth  nel  Nuovo-llampshire:  un  quinto  dgji  morti  nel  4801  forono-vittime  * 
dell’ accennata  maglia- 1 .... 


v Rapide  variazioni  nella  temperatura , umidità  e vecchiezza  precoce.  . ' 

•t  Carolina  del  Sud.  Dominano  le  febbri  Fu  termi  Itéóti,  lè  terzane  eie  quartane:  l’udnjo 
è vecchio  agli  anni  . . . ..  . . . V ..  . - . : t *.  # . 5Ò 

(arnie  lò  è.  in  Europa  a ......  .....  ..  . . . i - 05  o 70  . . 

, Ho  ndiloxlire  da  tutti  gli  Inglesi  che  conobbj  negli  Stati-Ùuiti,  dice  Godwin,  clic 
i loro  amici  stabiliti  dapochi  anni  nella  parte  meridionale,  ed  anche  media,  sembra- 
vano loro  vecchi  del  doppio  di  quel  clic  sarebbero  stali  nell*  Inghilterra  e nella  Scozia 
[Recherches  sur  la populution,  t.  Il,  pag.  492).  - * ' ' v <,?  '•  . ■ 

' . • . r ( Azione  topografica  insalybre  cd ignota.  • : 

L’aria  d’AIeppo  è molto  secca,  mólto  viva,  nel  tempo  stesso  mollo.salubre  per  chiim-, 
que  non  ha  il  petto  infirmo';  ciò  non  ostante  gli  abdtanlidi  questa  città  c suoi,  dintorni 
sono  soggetti  ad  uria  rtialatlia  particolare  che  si  chiama' serpigine  o bottone  d A leppo. 
Infatti  egli  è questi  un  bottone  che,  dapprima  infia in ma torio,  diviene  iti  appresso  un’ut1 
cera,  larga  un’unghia.  La  durata  stabile  di  quest'ulcera  si  è up  .Inno;  Essa  si  coi-  . 
loca  ordinariamente  sul  volto  * c lasciala  cicatrice  che  -sfigura  La  maggior  parte  de-, 
gli  abitanti  d’Aleppo,  Egli  è sì  vero  che  qucll’-uìceràT  un  risultafo  ,di  quel  clima,  che- 
ogni  straniero  il  quale  vi  riseda  tre  mesi,  ne  va  soggetto.  Non  si  conoscono- riinedj  per 
questo  male,  come  ne  è tuttora  ignota  la  causar'  '•  ■'  ? 

. Azione  topografica  salubre  ed  ignota . • , 

Nell’Oriente  vi  sono  località  in  cui  la  peste  è sconosciuta;' essa  arriva  sino  a Kenne'c 
presso  Tenlyra , luogo  d’unione  de’  pellegrini  che  si. por  Inno  alla  .Mecca,  e non -va  pili 
lungi.  Alla  Mecca  si  potrebbe  portare  l’abito  d’ un  appestato  in  qualunque  tempo  senza 
pericolo.  Il  confroirto  de’ luoghi  e de’  tempi  in  cui  lin  morbo  è massimo  don  quelli  nel 
quali  è nullo,  combinalo  coi  relativi  efemeull  topografici , conduce  il  medico  a ricono- 
scere se  il  morbo- sia  rin  risultato  immediato  di  cssb,  o vero.  se.gli  clementi  topografici 
siano  solamente  mia  condizione  necessaria  al  di  l(ii  sviluppo,  od  anco  se  il  loTo.infep» 
veuto  sia  nullo  o finora  ignoto,  del  che  il,  lettore  pilo  vedere  un  esempio  nel. seguente 
prospetto  relativo  all’  ingorgamento  delle  gianduii* gutturali  >cui  si  dà  il  nomedi^o^o- 
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..  Paesi 

Qualità 

della 

vegetazione 

Staio 

termome- 

trico 

Stato 

igrome- 

trico 

Stato 
anemomc- 
' trico 

• 

Corso  inferiore  del 

dense  foreste 

tra  i ai  e 55 

massima 

aria 

Rio  Maddalena  ^ da 
Honda  siuo  al  coti- 

centigrado 

• 

umidità 

stagnante 

•M 

Unente  del  Canea  y 

« 

• 

Corso  superiore 

suolo  ’nrivo 

tra  i n e a3 

estrema 

venti 

to 

del  Rio  Maddalena 

di 

ceutigr. 

siccità 

impetuosi. 

vS 

« > 

(tra  Neivue  llouda) 

vegetazione 

• 

Pianura  di  Bogota 

suolo  privo 

tra  i 4 e 7 

massima 

veuti 

•a 

alla  Gooo  piedi  sul 

di 

Cent  igr. 

umidità 

impetuosi 

kj 

letto  della  detta  ri- 
1 viera. 

vegclazioue 

• 

• .. 

w 

« * 1 

Alpi  Svizzere,  vai- 

vegetazione 

, s 

gran  calore 

molta 

aria 

* •* 

late  strette 

abbondante 

■ 

nella  stale 

upiid’tà 

stagnante 

« 1 

( Sulle  rive  drlfO 

vegetazione 

eccessivo 

eccessiva 

nissun 

5.  It 

& a 

i renoco,  d-*l  Cassi- 

alihon- 

calore  annuo 

umidità 

solilo 

~ so 

( quiare  , e del  Rio 

danlissima 

di  vento 

•5:  •>: 
^ * 1 

| ijiegro  (al  sud  delle 

• 

' • •*  j 

{ cateratte  d'Aturcs) 

• • 

Acque 

di  cui  si  fu  uso 


Non  acque  (li 
neve  ma  acque 
scaturienlidaroc- 
eie  granitiche  , Ha 
pietre  bigie  , ter- 
reni calcari  a Mh- 
riquitn,  a Honda , 
a Sanla-Fè  di  Bo- 
goto» 


Acqua  di  neve 
dove  sì  e dove  no. 

Acqua  comune.. 


? A 


OSSERrA&IONt. 

(Confronti  tra  i gradi  del  nule)  1 

I gozzi  sono'più  orridi  <i  Maraijuila,  dorè  le  sorgenti  che  scorrono  sul  gr tini  lo  , sono  chi . 
micamente  pih  pure  che  quelle  d’ Honda  ^ di  Botola , e dorè  il  clima  è mollo  meno  ardente 
che  sulle  rire  della  Maddalena.  * 

Nón  raffreddamenti  subiti , non  gran  differenza  tra  la  temperatura  notturna  e la  diurna 
della  vallala  della  Maddalena,  dorè  regna  la  costanza  delle  basse  regioni  de’  tropici,  e dorè 
V estensione  della  scala  termometrica  in  lutto  V anno  non  comprende  che  pochissimi  gradi. 

...  _ ’j.  . . ( Epoche  dello  sviluppo  del  male ). 

Solamente  da  3oa  5a  anni  cominciarono  a comparire  ingozzi  àSanl-Fc  diBogota;  vi  sono 
meno  numerosi  c’he  ad  Honda  e nella  vallata  della  Maddalena , ma  vanno  crescendo  senza 
thè.  s(  osservi  alcun  cambiamento  negli  elementi  terracquei,  idraulici,  atmosferici.  Questo  male 
estende  giornalmente  il  suo  impero  nella  N uo\'a- Granala , e non  regna  solamente  nelle  vaili 
calde  e temperate,  ma  assale  anche  gli  abitanti  delle  sommità  agghiacciale  della  Cordillitra  ; 
la  malattia  va  salendo  a poco  a poco  sulle  montagne. 

Gli  indiridui  ne’ quali  s’ è mostrato  il  gozzo  per  la  prima  volto,  alla  fuse  dello  scorso  secolo 
a Bogota,  no  fi  discendono  da  famiglie  -d' Honda  o di  Maraqùita;  molti  di  essi  ixon  visitarono 
mai  que ' luoghi , il  che  impedisce  U’  attribuire  alla  generazione  là  diffusione  del  male. 

: ‘ CAPO  SECÓNDO 


Elementi 
di  confronto. 
]. Luoghi  do*| 


-CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 

§ \ y etili  incomodi  e insalubri. 


ve  domina 


Vento  di  tto  Rhamsyn. 

Egitto  principalmente  e suoi  deserti. 


11.  Qualità 


1 


JV.  Appa- 
ff  nv.e  che 
V accompa- 
..  guano 


• Vènto  detto  Semoum  (\).  * 

■ Deserti  dall' 'A rabia , Siria,  Mesopo» 
tamia. 

1!  Semoum. è piuttosto  una.  semplice 
esalazione  atmosferica  che  un  vento. 

Si  fa  sentire  ne’mest  di  luglio,  ago- 
sto ..  settembre. 

* Y % 

* • 

• i 

•:  L’ offuscamento  dell'aria,  ma  in  mi- 
gitto , pure , durante  il  Khamsyn  , T »-  noi*  ijrado , e piuttosto,  vicino  all’  orà- 
ria s' offusca , sembra  pièna  di  polvefi-  zoute  , è comune  anche  al  Semoum  : 
1 na  quasi  insensibile  cne  vela  la  faccia  sembratile  questo  vento 'tragga  seco  o 
del  sole  anche  di  mezzodì.  sviluppi  il  gaz  nitroso.  • y 


Il  tvhamsyn'è  uh  vero  vento,  cioè  è 
sensìbile  , forte  , durevole  movimento 
d’ aria.  . ..  ' 

Ì Soffi  » da)  principio  di  marzo  alla  finè 
di  muggio  ed  anco  ai  primi  giorni  di 


giugno. 

Benché  il  cielp  sia  serenissimo  ih  E- 
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V.  F rove- 
ti io  u za 

VI.  Tempo-] 

raKira 


In  Egitto  dal  sud-sud-est.' 


* Nell’Arabia  deserta  dal  nord. 


* Il  Semolini  non  «Itera  gran  fatto  la 
temperatura,  almeno  in  modo  sì  sensi- 
bile Come  il  Khamsjfa.  • • 


VII.  Durata ] 


V1IL  Forza 


luoghi? 


X.  Segni 
dell’  arrivo 

XI.  Esten- 
sione dei 
dominio. 


XII.  Danni 
clic  cagiona 


11  Khamryn  diffonde  un  calore  simile 
a oueilo  che  esce  dalia  bocca  di  una  for- 
nace, e la  temperatura  passa  subita- 
mente dai  gr.  tò,  18,  ao  ai  3o,  36,  38.  - ' > 

Tre  giorni,  qualche  volta  un  solo,  tal-'  I colpi  istantanei  del  Semoum  non 
volta  qu  ittro;  se  persiste  di  più  riesce  durano  più  di  2 a 3 minuti  : questi  si 
insopportabile;  in  ciascun  giorno  dura  fanno  sentire  solamente  dal  roezzogior- 
3 a i ore  di  seguito.  no  alla  sera,  ; . . ' , J 

! Ne’ destri i dell’Egitto,  benché  non  ■ Non  dà  prova  d’ alcuna  forza;  l’aria 
frequentemente , solleva  immensi  vortici  sembra  avere  perduto  la  sua  elasticità, 
disabbia.  s . • ...  . ^ ' . 

IX.  Maggio-  Quesù  vortici  di  sabbia  sono  meno  II  Semoum  -giunge  di  rado  sino  ad  À- 
re  in  quali  ne*  deserto  *11’  est  dell’  Egit-  leppo;  la  sua  mul-guitù  scema  passando, 

to,  che  ir\  quelli  ali’ouesl,  dove  il  ter-  pel  grtfn  lago  elle  è all’est  di  quella  città" 
reno  è più  mobile.  e s’annienta  sul  Tigri  e sull’  Eufrate.  * 

1 viaggiatori  non  indicano  pronostici,  . Sono  tre  i segni  dell’  arrivo:  odor,  di 
e dicono  solo  che  il  vento,  tenne  sul  zolfo  sottilissimo;  calma  straordinaria 
piiucipio,  diviene  poscia  violento.  dell’  aria  , offuscamento  dell’  atmosfera 

• • • . 1 principalmente  vicino  all’  orizzonte. 

Come  vento  regolare , prevalente  sul  Come  soflìo  d’ aria  subito  e locale  si 
quarto  di  circolò  meridionale,  domina  ristriuge  a piccolo  spazio.  1 
sopra  grande  estensione  di  paese.  " , 'A  ’ 

' La  respirazione  diviene  diffìcile  epe-  Allorché  questa  esalaz:one  sorprende 
nosa;  la  pelle  si  dissecca  , e l'uomo  c una  carovana  all’ improvviso,. e non  'si 
consumato  da  un  ftioco  interno  ; guài  al  presero  le  consuete  precauzioni,  pochis- 
viaggialore  che  il  Kharpsyn  sorprende  sime  persone  sfriggono  alla  morte;  la 
-a J sulle  strade  lungi  da  ogni  asilo  1 egli  ne.  sua  respirazione/è- mortale  rym  pel  sólo 
1 risente  tutto  il  da  no  che  talvolta  giuu-  uomo  ina  per  ogni  essere'  viveute,  salve 
ge  fino  alla  morte.  « *....  alcune  èco  zio»»  locali.  ~ • 

Gii  abitanti  di  Ile  città  e de’ villaggi  L’Arabo,  appena  presente  Parrifro  dr 
si  chiudono  nelle  loro  rase,  quei.  deC  quel  sóflio  mortale,  non  scende  ma  pre- 
destrto  nelle  loro  tende  o in  pozzi,  do-  ripita  di  sella  , storna  il. capo  dalla  di- 
ve aspettano'  la  line  di  questa  specie  di  l ezione  del  vento , avvicina  la  faccia  al 
tnnporidc.  fe  cosa  un  po’ umiliatile  il  suolo  e ritiene  la  respirazione, 
vedere  il  preteso  re  della  natura  rati-  I cammelli  si  prosternano  e cacciano 
nicchialo  in  un  pozzo,  per  salvare  la  il  muso  nella  sabbia  (a).  ’ * ‘ ,r  . 

vita  da  uu  coLpo  di  vento.  • ' * • ‘,- 

ffOTÉ  E OSSERPJZIONl.  ’ • . 

' (i)  Pongo  a fronte  questi  due  venti , pére  fi  è Volney  li  fin  confati  insieme. 

KUamsyn  è una  paiola  araba  che  vuol  dire  cinquanta  , giacche  quel  vento-si  fa  sentire  pià 
frequentemente  ne’  cinquanta  giorni  vicini  all’ equinozio  di  primavera.-  . . ' • 

Semoun  è una  parola  araba  che  vuol  dire  veleno.  • ' * , > •/  •*  « '*  ’ v > 

(b } Le  qualità  morbi  fiche  del  Khantsyn  .sono  aVfibuite  sda  ÌMrrey  alleerai  azioni  putride 
delle  sostanze  animali  e vegetali  che  quel  vento  porta  seco  , esalazioni  sviluppate  dal  calore 
ne’  laghi , che  le  atque  del  Nilo  cólte  loro  escrescenze  formarono , e ne'  cimiteri  che  esse  in- 
vasero, e poscia  abbandonarono.  Oltre  la  stagione , egli  attribuisce  quel  calore  straordinario 
alla  provenienza  di  que ’ venti,  i quali  attràversarono  gli  immotisi  deserti  che  circondano  tutto 
l' Egitto  a mezzodì.  • ’ ’ 

1/ origine  delle  qualità,  mortali  del  Semoum,  dello  anche  Samiel , è tuttora  ignota  è però, 
cosa  naturale  il  supporre , che  queste  „ qualità  scemino  o crescano  di  intensivi  secondo  i luo- 
ghi. Un  viaggiatore  ne  dà  la  seguente  descrizione:  . * 

« Irac-Àrnbi  ( città  persiana  ).  Nel  corso  di  4o  giorni  tra  il  luglio  e V agosto  viene  dal. de- 
m serto  un  ventosi  cui  effetti  sono  sovente  distruttori.  Egli  t chiamato  baude  Semoum  o Samiel 

||  f J | ^1  ^2  ^ ^ ^ ^ ■ T jm  m » t >.  / . \ /«', trn  / a A mm  mm  -n  //.  a .V  ^ U / u 2 2 . . $ 2 «f.  — m m m / /m  — - n M a • i n In  amm  M 

" Nissan 
r.  terra . Un’ 

* Jlagello. 

« celerq.  la  maturila  de’ frutti,  E cosa  rara  che  il  bestiame  ne  resti  offeso,  ed  io  mi  meraviglio, 
r.  che  i suoi  polmoni  non  risentano  alcun  effetto  da  questo  principio  distruttore  ciò  non  ostante 
r>  il  fatto  è vero.  Le  bestie  vanno  a bere  ne ’ momenti  deità  maggiore  intensità  del  Samiel} 
t.  quelli  che  li  conducano,  $'  applicano  una.  specie  di  limo  sul  voltò , e su  le  alb'C ■ parti  del 


XIII.  Pre- 
",  cauzioni 
onde  gua- 
rentirsene. 
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» corpo , abitualmente  esposte  all’  arto  ; quatta  precauzione  riesce  generalmente  a garantire. 

Dovunque  è passato  questo  ven'o,  il  quale' soffia  dal  mezzodì  sino  al  tramonto  del  sole  e cessa 
n di  notte,  un. odore  sulfureo,  ma  nel  tempo  stesso  disgustoso  e putrido,  si  fa  sentire  per  luti ■ 
»,go  tempo”,  il  veleno  che  porta  seco , debb’  essere  mortale,  giacché  se  utio  sgrazia'o  viaggia- 
n tòre  lungi  da  ogni  asilo  incontra  il  Stimici,  cade  all’istante;  bastano  alcuni  minuti,  perché, 
m le  sue  carni  divengano  nere  e contraggano , ugualmente  che  le  ossa,  urta  tale  lOrruzionc 
m che  il  minimo  moto  del  corpo  le  separerebbe  le  'une  dalle  altre  * {Journal  des  Voyages  , 
mitrili,  pàg^Qq,  98).  7 #i  '■ 

//Solano  che  ^proveniente  dalla  vicina  costa  d' Africa,  si  fa  sentire  in  Isjuigna,  e prlnci • 
pallente  a Cadice,  somiglia  più  il  Semoum  che  H fihamsyn,  ma  iti  un  grado' mollo  minore  ; 
egli  si. riduce  a soffi  di  calore  0 a passeggierà  varnjte , mentre  l'aria  fi  tranquilla  e il  mare  è 
cólmo-come  un  lago  della  Svizzera.  Benché,  irriti  tutta  il  sistema  nervoso,  egli  non  e mortifero. 

A Cadice,  durante  il  Solano  ,:i  pesci  vengono- alla  superficie  dell'acqua  e sembrarlo  indebo • ’ 
liti  ; gli  uccelli  volano  in  regioni  più  basse  ; i cani  si  nascondono  ; i gatti  sotto  invasi  da  fu - ■ 
ZÓty;  i muli  aspirano  avidamente  V aria  e non  mangiano  che  la  metà-  del  loro  foraggiò ; i 
porci  tentane  col  gragno  di  nascóndersi  sotterra.  Si  attribuiscono  atV irritazione  neri’osa  pro- 
dotta dal  Solano  eccessi  di  passioni  e delitti.  • ' 

* ' §2.  Venti  incomodi  e salubri.  \ 

) « ■ • ' , > \ , 

Tra  questi  venti  ne  citerò  due,  il  Mìsiral che  domina  nella  Provenza , e Yllarmai- 
/ah  "sopra  lina  parte  delle  coste  dell’Africa. 

’*'■  4.°.  Ucbdiò  il  clima  d’Avignopc  Sia  assai  caldo  in  ertale  e dolcissimo  nel  verno,  pure 
in  tutte  le  stagioni  soffia  di  tempo  in  tempo  un  vento  di  nòrd-ouest,  che  cambia  iju  un 
istante  la  temperatura  delf  Aria  c dura  3,  6,  9 giorni  con  maggiore  0 miner  impelo: 
alle  volte  la  sua  violenza  è tale  che  rovesciaci  cammini,' scuote  i tetti  e minaccia  totale’ 
distruzione  alla  città.  Egli  è p crtigcn t issi m p 11  ejl a stessa  state;  ihH  verno  vi  penetra,  vi 
tagghiaccia  sino  nella  midolla  £elle  ossa.  NuMa  può  sottrarvi  alla  sua  azione;  gli  abili 
più  caldi,  più,  iuta  meni  e tessuti  non  gli  resistono;  egli  si  insinua  attraverso  alle  porte 
e alle  finestre  ; voi  gelate  vicino  ul  fuoco;  ma  egli  depura  l’aria  e dissipa  i germi  delle 
malattie  che  vi  sonò  sparsi,  ej  fiòche  egli  domina,  nìssupo  si  lagna  della  sua  salute. 

. ; Allento  tiehfosàj  -s/ne  ventoso  venósa,  cum  venio  fastidiosa ... 

. 2.°  Sopra  una  parte-delia  costa  d’Afrlca  tra  il  Capa  Verde  e il  Capo  Lapet prevale, 
'dpnnte  i ntesi  di  dicembre,  gennajo  c febbfajo,  un  vento  che  i VantécSj nazione  che 
abita  sulla  Costa  cTOro,  chiamano  Ilarmaitan.  Il  Capo  Vérde  trovasi  al  45  gr.  di  la- 
titudine boreale,  e il  Capo  Lopez  al  f di  latitudine  australe.  La  rosta  tra  questi  due 
Capi  corre  in- lina  direzione  obliqua  presso  a poco  daU’O-S-O  all’E-S-E  sopra  uu’esten- 
sione  di  2400  miglia  e più.  Alle  isole  di  Los,  che  sono  al  pord  di  Sierra- Leone  e al 
slrtl  delCapo  Verde*,  il  vento  soffia  dall’ E-SE,  sulla  Costa  d’Oro  dpi  S-È , al  Capo  Lo- 
pez e sul  fiume  Gnhon  dal  N-N-E.  ••  . ; 7 * ■'  '**  '■ 

, Questo  vento  s’alza  indistintamente  ad  ogni  óra  del  giorno,- in  ogni  istante  della 
marea  e ad  ogni  fase  della  luna.  Egli  continua  uno  0 dnc.giorni , qualche  volta  cinque 
a sei,  c non  è senza  esempio  ch’egli  abbia  contfquato  quindici  giorni.  Ordinariamente 
esso  ritorna  tre  0 quattro  volle  in  ciascuna  stagióne;  Egli  soffia  con  una  forza  mode- 
rata', non  così  forte  come  il  vento  di  mare,  il  quale  nella  bella  stagione  spira  tutti  i 
giórni  dall’Q-S-Q  0 dal  S-0#  ma  più  forte  che  il  vento  di  terra,  il  quale  tulle  le  notti 
.vienè  dal  nord  e dal  N-N-O. . ' , * 

...  Tre  sopo  le  qualità  di  questo  vento.  - • 

4.°  Una  spessa,  nebbia  0 un  denso  vapore l’oscarità  die  ne  e prodotta  è sì  grande, 
che  sovèrfle  nbn  si  distinguono  gli  oggetti  più  vicinigli  sole  coperto  durante  tutto  il 
giorno,  non  apparisce  che  un  poco  verso  il  mezzodì;  l’occhio  può  impunemente  fis- 
sarsi sili  suo  disco  che  .presenti- un  rosso  chiaro. 

2.°  Una  siccità  estrema.  La  rugiada  non  cade  più,  allorché  soffia  V Ilarmaitan  ; la 
óièuoma  traccia- d'umidità  non  si  scorge  nell’ aria;. quindi  ne  soffrono  sensibilmente  i 
\egetabili;,le piante  liticate  e sopratlutlo  i legumi  dc’giardiui  periscono.  Lr  erba  si 
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dissecca  come  fieno;  lo  stesso  vigoroso  sempréuivo  [seinper  vivens)  tìsenle  la  sna  ma- 
ligna influenza.  I tronchi,  i rami  delle  melaraucie,  de’ cedrile’ limoni. si  sformano» 
le  foglie  appassiscono  ; c se  F Harmaltan  continua  dièci  a dodici  giorni , divengono  sec- 
che al  segno  che  si  può  ridurle-in  polvere  fregandole  eoi  diti,  i frutti  di  questi  alberi, 
il  succo  de’  quali  non  circola  che  a stento,  ingiallano,  si  disseccano,  e non  giungono 
nè  alla  perfetta  maturità,  iiè  alla  loro  naturale  grossezza.  Gli  abitanti  del,  paese  pro- 
fittano di  questa  estrema  siccità  per  dar  fuoco  all’erba,  ai  cespugli,  ai  giovani  alberi, 
principalmente  vicino  alle  strade,  non  solo  per  tenerle  aperte  ai  viaggiatori,  ma  anco 
per  distruggere  i nascondigli  in  cui  si  appiattano  i loro  neihici^per  sorprende  rii,,  al- 
lorché l’crba.è  molto  alla  e i bussi  troppo  fplli.  Questo  fuoco  èi  propaga  e vola  con 
tale  rapidità,  che  spesso  pone  in  pericolo  i viaggiatori.  Per  evitarlo,  allorché  lo  veg- 
gono giungere,  essi  appiccano  il  fuoco  all’  erba  neHa  direzione  del  ventole  seguono 
il  fuoco  da  essi  acceso.  1 • ..  /':•«  *•  ,*  ' • ./  / 

Le  qualità  disseccanti  dell’ Harmaltan  si  fanno  sentire  anco  sul  corpo  umano.  Gli 
occhi,  le  narici , labbra  e il  palato  divengono  aridi  e irritabili;  egli  è necessario  bere- 
sovente,  non  tanto  per  estinguer  la  s^le,  ma  per  inumidire  il  gozzo,  tormeutatoMa 
penosa  siccità.  Le  labbra  screpolano,  il  naso  si  scoria,  e benQiè  l’aria  sia  fresca  (altro 
de’  caratteri  che  distingue  l’ Harmaltan  dal  Khymsyn),  si  sente  ciò  non  ostante  stilla 
pelle  un  calore  pungente  ed  incomodo.  Se  l’Harmàttan  dura  quattro  o cinque  giorni 
di  seguilo,  l’epidermc  screpola , le  mani  e il  volto  si  pelano,  come  pure  le  altre jpqjrti . 
del  corpo,  se  il  vento  continua.  Il  sudore  provocato  dall’esercizio  è sommamente  acre 
nelle  parti  copèrte  dagli  abili  ; se  si  applica  la  lingua  sulle  braccia , si  prova  il  sapore 
dello  spirito  di  corno  di  cervo  sciolto  ncIPacqua. 

3.®  Una  salubrità  senza  esejnpio. Quelli  clic  sono  travagliati  dal  flusso  di  ventre, 
dalle  febbri  iater  milieu  li,  guariscono  al  sófòo  dell’ Harmaltan.  Quelli  che  le  febbri 
indebolirono,  e le  forze  de’ quali  Corono  esauste  da  copiose  è frequenti  evacuazioni r 
soprattutto  da  frequen lineavate  di  sangue, "si  ristabiliscono  e ricuperano  le  loro  forze, 
a dispetto  e con  grande  sorpresa  del  medico,  Questo  vento  discaccia  tutte  le  epidemie; 
le  febbri. intermittenti  e il  vaiuolo  spariscono  affatto;  non  si  riesce  a comunicarne  il- 
contagio  nè  anche £ol,soc.corso  dell’  arte  (I);  tanto  e vero  che  ciò  che  nuoce  ?l}a  vita 
vegetativa  è spesso  utilissimo  alla  vita  animale  ed  all’opposto.  ' • ...  v . 

• ..  V#.  -• 

. ...  » .capo  Terzo  \ v*<-  v» 

’ - ’ . ' - . k . ' 

_ , ELEMENTI  TOFOOIUFICj  PIU*  O MK*£>  ISSOCÌUl  AI- NAZIOSAlI  • 

■ li  PIÙ’  O MENO  F.\ TALI  AGLI  £STERI.  .*  *’  •-  ‘ V 

• -,  . . v_  . * t..,  • 

I.  Aleppo.  - . / • ..  * 

Gli -Europei  giungendo  in  Aleppo  sono  assaliti  da  una  febbre  clic  dura  24  ore,  ed 
a cui  si  dà  il  nome  di  pause  [Journal  de s voyages , t.  XVI,  pag.  61).  ' V» 

- '.'Il  Salem.  * *_v*  • / 

■ Gli  stranieri  principalmente  vanno  spesso  soggetti  ad  una  febbre  che 'si  chiama 
febbre  di  Salem : essa  non  è forte  e non-  ha  che  due  o tre  aceto -i;  ma.  ciò  che  la  Ca- 
ratterizza si  è che  gli  accessi  ritornano  ciascun  mese, e che  difficilmente  si  riesce  a liv 
berarsi  da’ suoi  ritorni  periodici  anche  abbandonando  il  paese  [Journal  des  voyages); 
t XVIII,  pag.  309).'  • ••  .*•  *-  • . * -•,*  -■  »*.  '■ 

-,  III.  Sierra- Leone  [m  Afrifa).  • . 

• L’umidità  eli  freddo  delle  notti,  seguili  dal  cocente  calore  del  sole  perpendicolare, 
rendono  questo  clima  sommamente  dannoso  agli  Europei.  La  rugiada  c sì  forte,  che 

(i)  Journal  de» voyeges , XIX,  png.io^iì^.  : • 1 . . 
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gli  uccelli*  per  loro  bevanda  abilitale,  sono  soddisfalli  dell’acqua  che  resta  sulle  fo- 
ghe {Nouvelles  ylnnalcs  des  voyages,  t.  XI , p.  868).  * 

•v.  IV.  Oasi  Jifiy ovai  (Sialo  Barbaresco).  - . ' * 

» Vi  si  trova  in  abbondanza  acquar  dolce  ed  acqua  salala  ; ma  le  sorgenti  che  sommi- 
nistrano la  prima  sono  per  lo  "più  calde  e cagionano' agli  stranieri  febbri  pericolose 
{Foyages  de  Brenne 3 1. 1,  pag.  34). 

. V , *'  V.  Monréal  (Canada).  *'  • • > 

L’acqua  del  fiume  S.  Lorenzo,  estremamente  pura  e trasparente,  invita  natural- 
mente a berne;  ciò  non  ostante  essa  cagiona  nausee,  dolori  di  stomaco  e la  diarrea 
alle  persone  che  non  vi  sono  abituate,  I navicellai  non  ne  risentono  alcun  incomodo 
{Annales  des  voyages > t!  XVI,  pag.  466).  . ' ; * ‘ • • 

VX.  Isola  Formosa.  ' 

È una  circostanza  ben  dotorosa  per  quest’isola  sì  grande  e sì  fertile,  di  non  avere 
acqua  buona  a bersi,  almeno  dagli  stranieri,  giacché  l’acqua  che,  essa  possiede  pro- 
duce sulle  loro  macchine  effetti- nocivi  èd  anche  mortali.  Solamente  nclla-capitale  Irò- 
vansi  sorgenti  che  riescono  innocue  alla  salute  (Nouvclles  Annalcs  des  voyages, 
t XX<,  pag.  201).  < ••  * .V  ’ 1 * ’•  " 

- '•*  • ' - . . '•  Isola  dì  Cos,  *•  • 

Sarebbe  stato  desiderabile,  dice  Clarke,  che  la  marina  inglese,  mentre  rilrovavasi 
sotto  il  clima  d’Oriente;  avesse  segnilo  i precetti  dietetici  lasciatici  da  Ippocrate  : egli 
proibiva  l’uso  delle  nova;  son  esse  difatti  il  veleno  degl’  Inglesi  che  visitano  le  coste 
orientali  del  Mediterraneo.  Allorché  m’accingeva  a fare  il  viaggio  delle  isole  della 
Grecia,  Pallas  mi  scrisse  dalla  Crimea:  Guardatevi  da  tre  veleni,  dalle  uova,  dal  bur- 
ro c dal  latte.  Io  fui  poscia  testimonio  della  morte  d’un  officiale  Inglese,  il  quale  perì 
. in  delirio  per  avere  continuato  a far  colezione  con  uova.  Un  capitano  ed  altri  militari 
» . ebbero  la  stessa  sorte  {Annoi es  de  voyages , t.  XXII , p.  226). 

. ‘ ‘ • ’ : • ' Vili.  Crimea.  ' ■ 

Se  si  eccettua  il  distretto  tra  Kontchoukoi  e Soudak , regnano  nella  Crimea  molte 
malattie  e specialmente  febbri  endemiche,  alle  quali  sfuggono  di  rado  gli  stranieri. 
Esse  cominciano  colla  primavera;  è quasi  impossibile  preservarsene  durante  la  state, 
e non  finiscono  che  nell’autunno.  Se  vi  bpvete  dell’acqua  dopo  d’avere  mangiato  dei 
frutti,  se  volete  godere  del  fresco,  ne* più  forti  calori  vi  spogliate  d’upa  parte  de’  vo- 
stri abiti , una  febbre,  e per  lo  più  una  febbre  terzana , ne  è il  risultato  inevitabile;  per- 
ciò questo  paese  viene  riguardalo  come  il  cimitero  delle  truppe  che  lì»  Russia  vi  spe- 
disce per  mantenersene  in  possesso  {Nouvelles  Annales  des  voyages,  tom.  XXIV, 
pag-  -13).  / ' 

. ' IX.  Calcutla 

La  temperatura  di  Calcutta  è eccessivamente  calda;  la  bella  stagione  viene  col  Ter- 
no, eioè  dal  novembre  al  marzo:  dal  marzo  al  giugno,  calori  insoppqrlabili  b?r  un 
Europeo,  dal  giugno  al  settembre,  grandi  pioggie  ancora  più  fatali.  Si  .calcola  che 
tra  i molti  giovani  avventurieri  che  passano  ciascun  anno  al  servizio  della  compagnia 
' inglese,  uno  Solamente  sopra  40  resiste  al  clima  { Srmond , Voyage  en  Anglelerre, 

t.  II,  pag.  277).  Nell’aprile  del  4803,  i soldati  inglesi  combattendo  contro  i Pindarici, 
dovendo  soffrire  un  calóre  di  gr.  43  Rcaumurcd  i venti  soffocanti  d’aprile,  morivauo 
all’istante  come  mosche  {Journal  des  voyages,  t.  II,  p.  201-204).  ■ 

■ X.  Isola  dilFutchere.n.  > 

Più  regioni  dell’America.e  dell’Àfrica,  che  presentano  un  aspelto  seducente,  diven- 
i gono  la  tomba  delle  generazioni  nuoVe, che  vanno  a slabilirvisi.  Ma  per  quale  motivo 

lo  stesso  disastro,  o sia  febbri  mortali,  assalgono  gli  stranieri  che  giungono  nell’  isola 
* di  Walchercn,  dove  il  clima  non  si  risente  nc  del  calore  umido  dell’America > uè 
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ralor  secco  dell’Africa,  e dove  quelle  febbri  riescono  poco  nocive  agl’ indigeni?  Il  pro- 
blema sembra  tanto  più  diffìcile,  quanto  che  se  quelle  malattie  si  sviluppano  tra  i ca- 
nali dell’Olanda  e di  Batavia,  compariscono  anche  nel  terreno  secco  di  più  parli  del- 
l’Arabia , ecc.  . ' v . ; 

XI.  Miàna  (città  persiana). 

Il  forestiero,  il  cui  alloggio  non  è stato  ben  pulito , purificato , rinfrescato , corre  a 
Miana  pericolo  della  vita , essendo  questa  città  e i villaggi  adiacenti  aggravati  da  un^ 
infezione  che  finora  è riuscito  impossibile  d’estirpare.  Quest’infezione  consiste  in  cimi- 
ci, nella  forma  e nella  grossezza  simili  a quelle  d’Europa,  ma  un  po’ più  piatte,  e che 
bentosto  veggousi  coprire  tutte  le  muraglie  d’un  colore  rosso  brillante.  Esse  sono  sì 
velenose,  che  la  loro morsicatura  produce  la  morte  alla  fine  di  otto  o npve  mesi.  JN’ou 
solo  i forestieri , ma  anco  le  persone  che  non  risiedono  abitualmente  a Miana  o nel 
suo  circondario , corrono  lo  stesso  pericolo , mentre  il  popolo  della  citta  e i paesani  dei 
dintorni  o non  ne  sono  giammai  morsi,  o da  questa  morsicalura  più  serie  conseguenze 
non  provano,  ebe  da  quella  del  meno  noceutc  insetto  [Jour  nal  des  voyageSjX.  XVII, 


pag.  243). 
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/ AHI  AZIONI  NELLE  SPESE  E LAVORI  PUBBLICI  NEI  REGOLAMENTI  E NELLE  LEGGI 

PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI.  . , , v.  . ' 

**  • * ; . . ♦ 

*•  . # » • *•»•  * * • » ‘ ‘ ' * * 

Più  persone  si  danno  a credere  che  i materiali  di  cui  va  in  traccia  la  statistica  non 

sicuo  che  basi  alle  speculazioni  della  finanza.  Benché  dallé  cose  già  dette  si  possa  tra- 
vedere quanto  questa  pazza  idea  vada  lungi  dal  vero,  ciò  non  ostante,  collo  scopo  di 
distruggerla  affatto,  farò  qui  un  cenno  delle  variazioni  che  subir  debbono  le  spese  eJ 
lavori  pubblici,  le  leggi  e i regolamenti  per  circostanze  topografiche,  riserbandomi  di 
indicare  le  altre  variazioni  che  sonq  volute  dagli  altri  elementi  statistici,  che  andremo 
di  mano  in  mano  sviluppando.  ..  . • 

• SEZIONE  UNICA 

i . * * 

' . . . • ’ „ 1 • # > 

CAPO  PRIMO  . " *\ 


VARIAZIONI  NELLE  SPESE  E LAVORI  PUBBLICI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

« • / 4 ’ • • , ( 

Più  spese  e lavori  pubblici  seguono  le  variazioni  , 

4.°  Del  termometro , dell'  igrometro , dell’anemometro  ; *. 

2.°  Orile  qualità  fisiche  c chimiche  del  suolo;  ‘ 

8.°  Della  forma  e direzione  de’ terreni;  ' ’ ; 

4.°  Delle  combinazioni  binarie,  ternarie,  ecc.  di  tutti  gli  antecedenti  elementi. 

f . ■ • ■ • ‘ . ■ 

% 4.  Spese  pubbliche  variabili  per  clementi  topografici.  ' 

• * t « 

1.  Spese  pubbliche  volute  dallo  stato  termometrico.  A misura  che  cresce  la  durata 
e l’intensità  del  freddo  cresce  la  spesa  del  combustibile  necessario, 

4.°  Per  riscaldarci  pubblici  dicasteri  civili  e militari,  nazionali  e comunali; 

2. °  Per  tener  liquido  l’olio  ne’ fari  sulle  coste  marittime;  * 

3. °  Per  promovere  l’evaporazione  del  sale  ne’ relativi  stabilimenti  pubblici,  ecc. 

Queste  spese  sono,  a modo  d’esempio,  in  alcuni  comuni  della  Svizzera  come  40;  nel- 
la Scozia  meridionale  8;  nel  regno  Lombardo-Veneto  5;  nella  Romagna  3;  nel  Por- 
togallo 0.  : ( - . * ' . 

L’imperatore  Alessandro  fece  costruire  nel  4§17  a Mosca,  sopra  un’  eminenza  al 
nord-ovest  del  Krcmlin,  la  più  vasta  sala  che  esista  nell’universo,  e che  deve  servire 
alla  parata  cd  esercizio  delle  truppe  durante  il  freddo  ivi  eccessivo. 

FU os.  delia  Stai.  ' 21 


Lima,  che  non  vede  ma»  la  neve , non  deve  spendere  38,000  lire  annualmente,  come 

fa  Milano,  onde  sgombrarne  le  sue  contrade,  ecc.  ' . V*  ‘ ‘ 

IL  Spese  pubbliche  volute  dallo  stato  igrometrico.  L’umidità  è la  causa  principale 
della  degradazione  delle  fabbrile;  in  ragione  di  essa  cresce  la  «cessila  di  ristai*- 
rarle  e costruirle  di  nuovo.  Questa  necessità  è minima  in  Egitto,  media  in  Italia,  mas- 
sima nell*  Olanda , nella  Scozia,  nelle  Àntille,  ecc.  . ...  , 

In  più  paesi  del  Nord  sono  necessarie  le  maggiori  precauzioni  per  impedire  all’umi- 
dità  d’insinuarsi  nelle  volte  deHe  caserme,  acciò  non  nuora  alla  salute  delle  truppe* 
non  guasti  i viveri  ne*  magazzini.  Infatti  ella  è la  causa  principale  delle  alterazioni  cui 

vanno  soggetti  i sistemi  organici.  • •*  « * \- 

• L’ umidità  è tale  nelle  isole  Anlille , che  le  scritture  restando  in  breve  tempo  alterate 
e guaste, deperiscono!  docnmenti  degli  atti  civili  e criminali.  Il  governo  francese,  al- 
lorché possedeva  quelle  isole,  vedendo  che  gli  archivi  di  una  generazione  non  con- 
' servavansi  intatti  per  la  seguente , ordinò , con  editto  del  giugno  4776 , che  fosse  stabi- 
lito a Versailles  un  deposito,  c ad  esso  venissero  trasmesse  le  copie  legalizzale  di  tutte 
le  carte  pubbliche  delle  sue  Colonie  d’America , d’ Africa  e d’Asia.  Si  spedivano  a quel- 
l’archivio  gli  atti  autentici  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni , degli  atti  giudi- 
„ ciarj  e stragiudiciarj  relativi  alle  persone  ed  alle  proprietà!,  delle  leggi  e degli  ordini 
de’ governatori  e de’ consigli  coloniali  (4).  ' ' •*' 

III.  Spese  pubbliche  volute  dallo  staio  idraulico.  Si  ricordano  qui  le  spese  che  do- 
, vette  subire  Cartagine  allorché,  per  procurare  a’  suoi  cittadini  acqua  abbondante  e 
potahile,  cosfrusse  un  acquedotto  lungo  circa  70  miglia , conducendolo  per  monti  e 
per  valli,  sostenendolo  con  archi  di  100  piedi  d’altezza  , attingendo  l’acqua  nel  monte 
Zuan  che  trovasi  al  sud-est  di  quella  città;  monumento  che  non  ha  l’eguale  tìell’archi- 
tettura  antica  o moderna  d’Asia  o d’Europa.  Queste  o simili  spese  non  si  fanno  ne’paesi 
dove  i pozzi  abbondano. 

JNe’  conti  preventivi  della  Svizzera  non  si  trovano  le  spese  che  fa  l’Olanda  per  di- 
ffondere le  sue  città  e le  siie  terre  dai  fiumi  e dal  mare.  • 

- IV.  Spese  pubbliche  volute  dallo  sialo  anenumetrico.  Le  città  soggette  a frequenti 
c gagliardi  colpi  di  vento,  come  per  es.  Vienna-,  sono  costrette  a far  adacquare  le  stra- 
de due  volte  al  giorno,  onde  preservare  i suoi  abitanti  dalla  molestia  della  polvere,  e 
diminuire  il  numero  delle  malattie  polmonari.  Questa  spesa  è tuttora  grande,  benché 
un  po’ minore,  a Londra,  Parigi,  Ispaban,  ecC.  ... 

Parleremo  altrove  .degli  elementi  topografici  che  rendono  variabili  le  spese  per  b 
costruzione  e manutenzione  delle  strade.  , ' 

§2.  Ldvori  pubblici.  . 

Elementi  topografici  da  esaminarsi  e richiedenti  variazioni.  . 

I.  Ponti  ed  argini.  • v;  . 

" La  possibilità  fisica  di  eseguire  ponti  ed  argini  ò limitala  ' . 

4.°  Dalla  durata  del  ghiaccio; J ' . • .*  - ’ \*  /. 

' 2.°  Dalla  frequenza  della  pioggia (2);  • . “ 

3.®  Dai  venti  fupesli  de’  quali  ho  detto  un  ceupo  alle  pag.  440  e 444. 

. 4.g  Dall’  eccesso  del  calore  come  ip  Etiopia 

. (i)  Lea  Autilles  Franeaiscs , pariiculièrernect  la  Guadeloupe  ree.,  par  le  colonel  Doyèr-Péy* 
relèau , t.  / , pag.  1 8- 1 g.  . •' 

(a)  V inverno  o la  stagione  piovosa  nell’ Jbissinia  comincia  nel  giugno  e dura  sino  al  prin- 
cipio di  settembre.  La  pioggia,  sovente  accompagnala  da  tuoni  e aa  oragani  spaventevoli,  t<r 
stringe  gli  abitanti  a sospendere  tutti  i lavori  e far  cessare  qualunque  operazione  militari 
( Atalte-lirun , P cècia  de  géographie,  t,  IV,  p.  5a6).  N . ‘ 
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5. ®  Dalla  ^qualità  paludosa , dalla  forata  montana  dui  paese  circostante,  per  cui  sono 

più  diffìcili  i trasporli  ; ...  # " » 

6. ®  Dalla  distanza  e scarsezza  de’ materiali.  ...  ' .. . ’ - *■* 

Dove  questi  elementi  sono  eguali  a zero,  la  possibilità  di  lavorare  si  estende  a 42 

mesi,  negli  altri  è più  o meno  limitata,  e in  alcuni  si  restringe  a due  e meno;  e quindi 
crescono  le  spese  e la  durata  dell’ esecuzione.,  \ f v \ 

, IL  Asciugamento  di paludi. 

Questi  lavori  richieggono  la  cognizione  de’segueuti  elementi  topografici 
4.°  Pendenza  generale  e particolare  de’ terreni;  ’ 

2. °  Indole  del  suolo  (vedi  le  pag.  32  e 33);  . t ■ . ; l» 

3. ®  Acque  che  decorrono  da  luoghi  superiori;  V 

4. °  Acque  die  sorgono  dal  fondo  paludoso;! 

6.®  Acque  che  scendono  dal  cielo.  " 

La  disliilzipne  <JelL*  origine  delle  acque  è indispensàbile  per  organizzare  stabilmente 

i canali  c procurare  lo  scqlo  più  facile  c più  spedito.  , ; 

In  alcune  località,  come,  per  es.,  nelle  palndi  Pontine,  i grandi  lavori  idraulici 
non  sono  possibili  fuorché  nelle  stagioni  fredde,  cioè  quando  i lavori  riescono  piu 
dispendiosi , giacché  la  cattiva  aria  che  esse  tramandano  nelle  Stagioai  calde, ,allon>* 
taua  i distanti  giornalieri , e l’ esibizione  di  qualùnque  mercede  non  riescircbbe  a con- 
durli sul  luogo;  mancano  quindi  le. braccia,  ed  è forza  sospendere  i lavori  nelle  sta- 
gioni in  cui  altrove  si  eseguiscono  con  maggiore  facilità  e minore  spesa;  ecco  l’ in- 
fluenza degli  elementi  topografici.  J . i‘  '.*• 

Ili . Lavori  intorno  alte  fortezze.  ' , r 

Dove  il  terreno  è composto  di  grossa  sàbbia  e sassi  rotondi,,  incapaci  dlritcnere. 
l’acqua,  è quasi  impossibile  di  circondare  di  fosse  una  fortezza.  Riuscirono  inutili  gli 
sforzi  che  fecero  i Veneziani  per  ritenere  l’acqua  intorno  alla  fortezza  di  Palma-Nova, 
.attuta  in  una  pianura  composta  delle  grosse  materie  che  i torreuti  del  Friuli,  il  torso 
de’ quali  è rapido  e corto,  Vi  deposcro  appena  usciti  dalle  montagne;  le  acqftlc  ehei 
Veneziani  radunavano,  vedevansi  gemere  e zampillare  da  tutti  i lati  nelle  non  molto 
distanti  campagne.  Se  una  dose  di  liino  argilloso  unisse  quella  sabbia  e que’^sassi,  la 
costruzione  delle  bramate  fosse  riuscirebbe  meuo'difiicilc  c meno  dispendiosa, 

i . XS  .Lavori  ne' pórli* 

Rendono  variabile  la  spesa  per  questi  lavori»  , * / 

1. °  La  direzione  e la  forza  de’  venti  ; -,  ' / 

2. °  La  direzione  e la  forza  delle  acque;  -, 

3. ®  La  qualità  del  fondo  marittimo;  ; ; ! . ... 

•’  .4.°  Le  materie  che  vi  decorrono  dai  luoghi  circostanti. 

Le  sabbie  che  i venti  cacciano  incessantemente  verso  le  coste  della  Pomeranla  , 

v « # * *.  * < < * ( ^ ^ 

chiudono  sovente  l’ ingresso  de’  porti,  il  mantenimento  de’ quali  richiede  lavori  di- 
spendiosissimi. Il  moto  del  mare  è sì  violento  in  quelle  piaggie,  che  le  dighe  più  forti, 
i moli  più  solidi  sono  scossi,  levali,  distrutti  npì  giro  di  poche  ore;  e gli  sforzi  fatti 
nel  corso  di  20  anni  per  salvare  di  quelle  rovine  ih  porto  di  Sutinemonda,  non  riusci- 
rono che  in  parte  (Catteau,  Tableau  de  la  mer  Baltique , t.  4.er,  pag.  50-51 V 

§ 3.  ' Continuazione  dello  stesso  argomento.  . » 

•<  ’ " Elementi  topografici  richiedenti  variationi  nella  costruzione 

e rinnovazione  de*  cimiteri.  - • 

Disperdere  le  spoglie  de’  morti  col  minimo  danno  de’  viventi,  tale  si  è il  problema 
di  cui  presentar  dovrebbero  la  soluzione  i cimiteri.  È dunque  necessario  consulta» 
gli  elementi  topografici.  Infatti  : ’ '"V  .'  * * * ... 
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' » > . Direzione  de*  venti.  : ' * -•  » • 

Nello  stabilire  i cimiteri  fa  duopo  esaminare  la  direzione  del  vento  dominante,  t 
quindi  collocarli  in  modo  che  il  vento  passi  sulle  abitazioni  pria  di  giungere  ai  se- 
polcri; nel  caso  opposto  gli  rftluvj  mefitici  verrebbero  a ledere  la  salute  degli  abitanti. 

II.  Acque  sortumose  e situazione  del  suolo. 

Dove  a poca  profondità  s’ incontra  l'acqua  sotterranea,  non  è possibile  di  fare  le 
fosse  debitamente  profonde,  giacché  quest*  acqua  ricevendo  il  putridame  de’  cadaveri, 
lo  trasporterebbe  nelle  sorgenti,  ne’  pozzi , nelle  cantine  in  tempo  d’ eccedente  pioggia 
con  danno  della  popolazione.  Questa  circostanza  impedisce  di  dare  alle  fosse  deli- 
miterà di  Milano  più  di  tre  braccia.  Quindi  i cimiteri  situati  in  luoghi  troppo  bassi  o 
sulle  rive  de' ruscelli,  fiumi,  laghi  si  oppongono  alla  necessaria  profondità  delle  se- 
polture. ' - • * ..  ' • 

III.  Mancanza  di  profondità  nel  suolo. 

Dove  è nulla  la  profondità  del  suolo,  cioè  dove  non  v’ha  che  macigno  coperto  di 
qualche  pollice  di  terra,  riesce  impossibile  il  sotterrare  i morti;  quindi  nel  Gran 
S.  Bernardo  i cadaveri  de’  viaggiatori  e degli  abitanti  dell7  ospizio  sono  riuniti  in  una 
stanza , coperti  con  un  Lenzuolo , giacché  ivi  la  terra  ingrata  c maledetta,  non  contenta 
di  negare  all’uomo  gli  alimenti  mentre  vive , ricusa  anco  cf  aprirgli  il  suo  seno,  al- 
lorché ha  cessato  di  vivere.  A questa  circostanza  debbesi. attribuire  l’ uso  barbaro  che 
era  in  vigore  nelle  isole  Balcari,dovc  le  membra  del  cadavere  venivano  spezzate  a 
colpi  di  mazza,  quindi  infhiuse  in  un’urna  che  si  copriva  cou  un  mùcchio  di  pietre. 
La  quale  durissima  roccia  sussistendo  tuttora,  gli  abitanti  depongono  i morti  nelle 
chiese;  altrove  si  abbruciano.  • . . 

• ■ ; . IV.  Qualità  chimiche  del  suolo. 

4.° L'argilla  formando  sulla  superficie  de’ cadaveri  uno  strato  tenace,  li  preserva 
dal  contatto  dell’aria,^  così  ritardandole  lo  scioglimento,  ritarda  l’epoca  della  rio- 
bovazione  decimiteli.  Un  altro  inconveniènte  di  questa  terra  si  è,  che  sotto  l’ azione 
del  calore  si  fende,  e quando  le  fessure  si  estendono  profondamente,  l’aria  ne  estrae 
Vapori  avvelenati.  " . <’.*'•  ’ - • 

2. °  La  rena  sottile  lasciandosi  penetrare  dall’aria  c dall’acqua „ non  si  oppone  al- 

l’imputridimento, irta  non  si  oppone  nè  anche  alla  continua  evaporazione  delle  par- 
ticole animali  de’  corpi  in  essa  sepolti.  Questa  circostanza  rende  necessaria  maggior 
distanza  tra  Te  fosse,  e quindi  maggiore  vasti  Là  ne’ cimiteri,  acciò,  mentre  s’apre  mia 
nuova  fossa,  non  escano  mortali  eftluvj  dall’antica  che  le  è vicina.  Quindi  la  legge 
francese  del  23  pratile,  anno  XII,  lasciò  una  latitudine  nelle  dimensioni  delle  fosse, 
ed  ordinò  che  queste  distassero  3 a,4  centimetri,  ed  all’estremità  superiore  ed  infe- 
riore 3 a 5.  \ / " • ' 

3. °  La  terra  calcare  esercita  un’azione  più  efficace  sui  cadaveri,  assorbendo  l’umi- 

dità ed  i gaz  mefitici  che  si  sviluppano  dai  corpi  putrefatti.  Questa  circostanza  per- 
mette di  rinnovare  più  presto  i cimiteri,  e quindi  d’ impiegarvi  minor  estensione  di 
terreno.  - • •.  ^ .’  \ •*/  . • > * 

' . * V V Sfato  termometrico.  r **  • :* 

* *'  » • . t • 

' E pronta  la  decomposizione  de’  cadaveri  nella  zona  torrida,  meno  pronta  nelle  tem- 
perate, lentissima  nelle  fredde;  da  ciò  risulta  là  necessità  di  tosto  seppellire  i morti 
o la  possibililà  di  minore  o inaggior.dilazioue.  Se  ue’  paesi  caldi  i cadaveri  giungono 
al  totale  disecca  mento  in  due  anni  o tre,  molto  maggior  tempo  richieggono  ue’ freddi 
Ora  non  dovendosi  rinnovare  i cimiteri $c  non  dopoché  i cadaveri  sono  affatto  disec- 
cati, è chiaro  ( he  la  lentezza  di  questo  processo  refide  necessaria  maggior  vastità  nei 
cimiteri  ed  all’opposto;  quindi,  se,  per  es.,  si  possono  rinnovare  i Sepolcri  iu  Milano 
ogni  45  anni,  saranno  necessari  25  o 30  iu  Germania,  50  o 400^  r forse  più  in  Si- 
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boria;  cosi  i moti  annuali  del  termometro  in  due  paesi  servono  a misurare  la  vastità 
de’ sepolcri , supposte  uguali  le  popolazioni. 

* .'*  ' ' ' ‘ ■ ■ - • ' 1 • • ' • ■ .» 

CAPO  SECONDO  * 

« * 

MISURE  COMMERCIALI  E MILITARI  VARIABILI  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

- : • • • *. 

■ I:  Freddo  in  generale.  ‘ ' . , * * 

Il  regno  Lombardo-Veneto  stipendia  più  persone  sui  monti,  alloggiate  in  case  del 
governo , acciò  vadano  in  soccorso  de’  viaggiatori  o intirizziti  dal  freddo  i-  o privi  di 
sussistenza , o che  avessero  smarrita  la  via.  Rendono  lo  stesso  servigio  gli  ottimi  re- 
ligiosi abitanti  nell’ospizio  del  Gran  San  Bernardo. 

In  Francia,  quando  il  freddo  giunge  a 40  gradi  sotto  lo  zero si  cambiano  le  sen- 
tinelle ogni  ora  : in  Russia  nella  sgraziata  campagna  del  4843  era  necessario  cam- 
■ biarle  ogni  mezz' ora.  . ' v ’ ' '.•  •••  ' 

IL  Neve.  ...  : 

. . . • \ * . • * . • 

Dopo  un  ordine  deir  imperatore  Alessandro,  tutte  le  grandi  strade  imperiali  dovranno 
essere  Oancheggiate  da  file  d’ alberi , misura  tanto  più  necessaria  in  Russia , quanto  che 
la  neve,  la  quale  dura  sei  mesi,  fa  sovente  perdere  ai  viaggiatori  la  traccia  delle  strade- 
Servono  allo  stesso  fine  gli  alti  pali,  che  di  distanza  in  distanza  sksuole  piantare  sulle 
montagne  della  Svizzera.  *-  ' . . • 

; III.  Boschi.  * » , . 

Nelle  contrade  selvose  è necessario  stabilire  qua  e là  delle  guide,  le  quali  possano 
consigliare  in  tempo  gli  infelici  che,  smarrito  il  cammino,  morirebbero  di  fame,  di  sete 
o disperazione.  Questa  precauzione  è più  che  altrove  necessaria  ne’ grandi  boschi  della'' 
Borgogna,  della  Lorena , ecc. , dove  si  trovano  ancora  di  molti  lupi.  ' ' . * 

I \ Nebbie.  ..v  ' • 

Vedi  la  precauzione  citata  alla  pagina  24..  * : . 

In  generale  la  necessità  di  far  uso  del  suòno  d’una  grossa  campana,  là  dove  le  neb- 
bie rendono  inutile  la  luce  de’ fari,  cresce  in  ragione  degli  scogli  che  circondano  le 
sponde  marittime,  fluviali,  lacuali,  e della  distanzi  a cui  si  estendono;  perciò  a Vidin- 
gen  nel  Cattegat  si  suona  una  grossissima  campana  quattro  volte  ogni  mezz’or a , ac- 
ciò i naviganti  che  trovansi  in  mare,  abbiano  un  sicuro  segnale  di  giorno  e di  notte,  diè- 
tro cui  dirigersi  in  tempo  di  dense  nebbie.  ' ‘ ■ 

‘ •'  ‘ 'V.' Penti.  ' f 

Si  fa  uso  dello  stesso  espediente  sul  Monte  Spinga , allorché  il  gagliardissimo  vento 
che  i Francesi  chiamano  la  tounhentCj  agitando  la  ueve , impedisce  di  vedere  [seguali; 

Vi:  Penti  e deserti.  . 

Strada  tra  Alessandiia  e Rosetta.  Dopo^  sei  ore  di  cammino  si  giunge  a la  Madie \ 
l’antico  Canopej  quindi  incontrasi  uri  Caravansèrai 3 vasto  locale  murato,  sfornilo 
di  lutilo,  unico  asilo  contro  i raggi  di’  un  sole  ardente,  durante  un  viaggio  di 44  leghr- 
Al  di  là  si  stende  una  pianura  éterile  dove  non  si  scorge  nè  albero,  nè  cespugli,  Uè 
verdura.  Gli  occhi  vi  sono  tormentati  da  un  torrente  di  luce,  e la  pelle  arsa  dall’ardore 
del  sole.  Undici  colonne  collocate  di  distanza  in  distanza  servono  a-dirigere  il  viaggia- 
tore attraverso  a quel  deserto,  dove  i venti  somtnovono  i monticelli  di  sabbia  come  le 
onde  dell’ Oceano.  • , 

VII.  Oragani. 

Veiji  il  regolamento  svizzero  citato  alla  pag.  61.  / '. 

Vili.  Scogli 't  correnti j banchi  di  sabbia  esimili. 

I numerosissimi  scogli  , i banchi  di  sabbia,  le  isoleltc,  i bassi-fondi  sparsi  in  tutto, 
il  Baltico,  e specialmente  nel  golfo  di  Finlandia,  uniti  alla  irregolarità  delle  correnti, 
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essendo  occasioni  d’io  cessanti  pericoli  più  che  la  qualunque  altro  mare,  rendettero 
necessari  cinque  stabilimenti: 

4.°  La  moltiplicità  de*  fari,  principalmente  durante  le  lunghe  nòtti  d'inverno,  allor- 
ché la  navigazioné  è possibile*  * ' j « 

2.°  1 pilòti  costieri  che  guidano  ne*  porti  o prestano  soccorsi  in  casoni  naufragio; 
8.°  Gli  alberghi  a spese  del  governo  in  alcune  isole  deserte  , ma  solo  asilo  nelle  tem- 
peste; . , 

I segnali  o le  banderuole  erette  sugli  scogli  stessi  ; 

6.°  Gli  ospitali  pe’  marinai,  sotto  gli  auspic)  de’ consoli  delle  nazioni  estere. 

, Gli  elementi  topografici  vogliono  misure  diverse  pel  buon  successo  delle  guèrre.  In 
qual  modo  potrà  un  governo  determinarsi  a spedire  contro  una  nazione  marittima  dei 
vascelli  di  linea,  ovvero  delie  fregate  e flottiglie , se  non  conosce  distintamente  gli  eie* 
menti  che  compongono  la  situazione  topografica  del  nemico,  cioè  gli  stretti,  i golfi 
gli  scogli,  i bassi-fondi,  le  isole,  le  correnti,  i venti  e le  loro  epoche,  e simili  circostanze 
favorevoli  o contrarie  alle  manovre  marittime?  . ' . 

\ \ IX.  Progressione  graduale  del  freddo  dal  monte  al piano 
, \ . e quindi  alle  sponde  marittime.  • ’ . 

Carlo  XII  entrò  nelle  terre  della  Norvegia  al  nord  sul  principio  di  novembre,  allor- 
quando cominciavano  i diacci  sui  monti,  lusingandosi  d*  avere  tempo  sufficiente,  pria 
che  il  verno  scendesse  alle  coste  marittime  di  prendere  Frederischal  e Frederiskstadt, 
indi  profittare  delle  nevi  per  internarsi  col  suo  esercito,  c porsi  in  comunicazione' con 
. Arrafeldt  che  comandava  l’esercito  meridionale.  Il  piano  era  ben  calcolato  e conforme 
alle  circostanze  topografiche  del  paese  ed  alle  abitudini  de’  soci  soldati;  se  l’  effetto  non 
corrispose  alla  ragionevQle  aspettazione , se  ne  debbono  incolpare  le  'vicende  delia 
guerra,  non  l’ ignoranza  degli  elementitojpografici,  come  successe  nella  guerra  di  Rus- 
sia nel  1849.  * . ‘ • 

Quando  sul  principio  del  4822  i giornalisti  annunciavano  come  certa  la  guerra  della 
Russia  contro  la  Turchia , aggiungevano  che  non  si  aspettava  per  incominciare  le  osti- 
lità, che  i ghiacci  assolutamente  necessari  pel  trasporto  delle  sussistenze,  in  vista  dello 
stato  di  devastazione  delle  provincie  Turche  al  di  quà  del  Danubio  (4). 

. •'  x X.  Copia  delle  pioggie  è loro  epoche.  . < . ’ ^ 

Non  senza  ragione  le  truppe  d’Alessandro  ricusarono  d’andare  piò  avanti  nell*  In* 
dia,  giacché  avevano  di  già  sofferto  settanta. giorni  di  pioggia.  Pare  che  quel  re  igno- 
rasse le  pioggie  periodiche,  che  cadono  in  quelle  contrade,  durante,  in  gran  parie,  il 
monsone  deL  sud-ouest,  o almeno  ne’  mesi  di  luglio  e agosto  cd  una  porzione  di  set- 
tembre ; giac^hcfglì  entrò  nell’ India  in  primavera,  quando  le  pioggie  erano  di  già  co- 
minciale stille  montagne,  e passò  l’Idaspe  verso  la  metà  della  state,  cioè  all’epoca  delle 
più  forti  pioggie.  L’ignoranza  di  questo  elemento  topografico  probabilmente  fu  la  ca- 
gione per  cui  Alessandro  npn  potè  finire  la  conquista  delle  indie.  Ebbero  più  felice  suc- 
cesso Tamerlano  e Nadir  Sbah,  i quali  eseguirono  le  loro  operazioni  militari  nella  sta- 
gione secca.  / ’ 

In  occasione  de’  preparativi  degli  Inglesi  contro  i Birmani,  i giornalisti  d’ Inglnl- 
terra  nell’ agosto  4824  dicevano:  ci  ha  una  circostanza  spiacevole  pel  governo  inglese. 
Prima  che  il  nostro  esercito  e i nostri  bastimenti  da  trasporto  possano  unirsi  per  essere 
inviati  sulle  coste  dei  Birmani,  giungerà  per  quel  paese  la  stagione  piovosa  ; le  nostre 

r ' ‘ * * 

J ....  . . 1 • 

(i)  Diodoro  Siculo  ci  dice  che  i grandi  fumi  che  scorrc\mno  per  le  provincie  Romane,  il 
Reno,  e R Danubio,  erano  sovente  rappresi  dal  ghiaccio  in  tutta  la  proj ondila  delle  loro  acque, 
e captici  di  sopportare  i pesi  più  enormi:  egli  aggiunge,  che  i barbari  coglievano  questi  istanti 
per  eseguire  le  loro  invasioni,  conducendo  senta  timore  e senta  pericolo  le  loro  numerose  a»* 
mate,  la  loro  cavalleria  e i loro  pesanti  cariaggi  sopra  que’  grandi  è solidi  ponti  di  ghiaccio. 
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truppe  non  potranno  allora  fare  un  passo,  e il  solo  dimorare  su  quelle  spiaggie  sarà 
pericoloso.  * ' 

XI.  Epoche  della  vegetazione. 

Leggendo  le  campagne  di  Cesare  nelle  Gallrc  si  scorge,  che  la  cognizione  del  clima 
gli  era  scorta  a combinare  i movimenti  delle  sue  armate:  egli  differì  più  volte  la  mar- 
cia nelle  provincic  settentrionali , riflettendo  che  il  freddo  ritardando  ivi  la  vegetazio- 
ne, la  sua  cavalleria  mancherebbe  di  foraggi;  cosi  la  cognizione  degli  elementi  topo- 
grafici previene  errori,  che  riescono  micidiali  a più  migliaja  di  soldati,  cagionano  la 
perdita  degli  attrezzi  militari,  costringono  ad  uua  pace  umiliante  e gravosa. 
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* VARIAZIONI  DELLE  LEGGI  CIVILI ,E  CRIMINALI  v 

, • • ' : . • 

NE  REGOLAMENTI  DI  SICUREZZA  E POLIZIA  SANITARIA  PER  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

. * . . ' - * ' V * V.'' 


. %i.  Codice  civile S ,r  ;•  . > • . 

• *.  ' • ‘ 

' *•  . V '.  I.  Matrimoni.  . : / 

L’epoca  della  pubertà  è diversa  in  più  regioni  det globo,  sia  chela  causa  risieda  nel 
clima  o nella  specie  (V.  la  pag.  458);  è dunque  necessario  che  l’anno  legale  delmativ 
monio  sia  stabilito  in  Olà  differenti.  '•  ' * , ' ' 

. II.  Morti.  ~ ' ; * ; 

Voi  potrete  pretendere,  per  es.,  a Vienna,  che  il  corpo  d’ off  defunto  sia  trasportato 
al  cimitero  entro  48  ore,  ma  non  lo  potrete  pretendere  sui  monti  dei  Giganti  (già  Ai- 
tati più  volte),  dove  la  neve  togliendo  ogni  comunicazióne  tra  gli  abitanti  dal  novem- 
bre a tutto  febbraio,  è forzaconsegnare  a'd  essa  i cadaveri,  finché  si  rattempri  la  stagione. 
• ••  ' j IH.  Battesimi. 

Dite  lo  stesso  de’  battesimi  de’  neonati  ; che  si  sogliono  eseguire  nellechiese  nel  giorno 
della  nascila  o nel  seguente;  idem,  della  presentazione  del  neonato  alla  municipalità 
per  la  verificazione  del  sesso  e la  iscrizione  nel  registro  civico. , , 

• x..  . IV.  Emigrazioni.  . ; ■ 

Se  in  generale  non  si  pnò  approvare  la  legge  che  vincola  la  libertà  d’emigrare,  molto 
meno  puossi  approvarla  in  que’  paesi  montuosi,  dove  l’abitante  non  avendo  mezzi  di 
sussistenza,  è costretto  ad  assentarsi  annualmente  dal  paese  per  procurarsene. 

% , ■ - • : ; Edifizj.  ‘ . \ ‘ . . \ s ■ 

Nelle  città  dove  11  freddo  del  dima  esige  che  le  case. sirino  unite , o il  caro  prezzo  del 
terreno  induce  a fabbricare  molti  piani,  il  pericolo  delle  cadute  esige  precauzioni  le- 
gali non  necessarie  nelle  regioni  calde,, dove  una  casa  non  è ordinariamente  die  uu 
parasole.  ' •.«.  -*  , , - . > . . *»;• 

i . VI.  Obblighi  civili. . . *. 

Una  legge  d’IIambourg,  in  caso  d’inondazione,  ordina  a quelli  che  abitano 4 piani 
superiori  ddle  case,  di  ricevere  le  persone  ammalate  che  abitano  il  pian  terreno,  c che 
le  acque  costringono  ad  abbandonare  subitamente  le  loro  case.  Questa  legge  che  po- 
trebbe applicarsi  a Pietroburgo,  soggetta  alle  inondazioni  della  Ne  va,  sarebbe  ridi- 
cola dove  le  inondazioni  sono  impossibili.  ■ > ■ ■ ^ 

‘ . VU.  Debiti. 

Tra  i tropici  i debiti  si  perpetuano  e s’accrescono  per  infiniti  accidenti  che  non  di- 
pendono nè  dalla  volontà,  nè  dalla  previsione  de’ coloni:  terribili  uragani  distruggono 
da  un  momento  ali’  altro  le  speranze  del  debitore  e i mezzi  di  sdebitarsi.  La  legge  è 
ivi  costretta  a concedere  dilazioni  ai  pagamenti , che  sarebbero  nocive  in  ahri  paesi , ecc 
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■ ' . i §2 . Codice  criminale.  " 

. r Vili.  Giurati. 

La  legge  inglese  che  obbliga  i giurati  a restare  chiusi  in  una  stanza  senza  alimento 
le  senza  fuoco,  finché  non  sono  concordi,  non  si  potrebbe  eseguire  la  maggior  parte 
dell’anno  in  Siberia  e simili  paesi  freddissimi,  senza  porre  a pericolo  la  loro  vita  : i 
giurati  trovandosi  tra  il  sentimento  della  giustizia  e quello  della  propria  esistenza, 
sacrificherebbero  il  primo  al  secondo.  \ . . 

« IX.  Modi  di punire  fìsici  o morali. 

In  qualche  isola  della  Grecia  i ladri  vengono  legati  ad  una  colonna,  nudi  sino  alla 
cintura,  ed  esposti  ai  morsi  delle  mosche  ed  agli  ardori  del  sole.  Questo  modo  di  pu- 
* mire  esporrebbe  un  uomo  alla  morte  in  più  parti  della  Russia.  Da  questo  e simili  fatti 
conchiuderete,  che  il  clima  freddo  ristringendo  la  possibilità  di  far  uso  di  pene  mo- 
rali, il  legislatore  è costretto  a ricorrere  alle  pene  fisiche,  e trovate  nel  clima  una  delle 
ragioni  per  cui  ivi  tra  le  pepe  prevale  il  bastone.  < 

^ . r X.  Punizione  à pane  ed  acqua.  . 

In  Isvezia  la  condanna  ad  acqua  e pane  nella  quantità  consueta , protratta  al  di  là 
d’un  mese,  equivale  alla  morte,  giacché  i grani  del  nord  contenendo  poco  glutine,  il 
pane  che  ne  risulta  non  può  bastare  al  nutrimento  e alla  natura  dell’ nomo:  non  sue* 
cederebbe  lo  stesso  in  Italia.  Questo  solo  fatto  potrebbe  dimostrare  l’ importanza  delle 
notizie  statistiche,  e la  necessità  di  esaminarle  nella  formazione  de’  codici.  • 

t XI  : Freddo.  '* 

Diamo  ora  un  saggio  di  atti,  che  vestono  il  carattere  di  maggiore  o minore  delitto, 
in  vista  degli  elementi  topografici.,  .....  x \ 
i Esporre  nuda  di  notte' una  persona  neli’Indostan,  non  è cagionarle  lo  stesso  male 
che  col  medesimo  atto  le  si  cagionerebbe  neJH’ isola  Melville  ne' cinque  mesi  in  cui  gela 
il  mercurio;  nel  primo  caso  non  sarebbe  che  un  giuoco,  nel  secondo  è un  omicidio. 

XII.  Calore. 

Più  centinaia  di  soldati  Inglesi  rinchiusi , una  sola  notte , in  istretto  carcere  a Cal- 
cutta, dopo  d’avere  sofferto  infinite  angoscie,  mòriróna  soffocati  dal  calore:  lo  stesso 
numero  di  persone  ristrette  in  ugual  carcere  nel  Labrador  avrebbe  potuto  resistere 
senza  inconveuìente.  * * . . 


• - . t XIII . Freddo  e calore.  K '• 

In  tutte  le  piaghe,  nelle  ulceri  e lesioni  organiche  esterne , il  freddo  è contrario  c le 
impedisce  di  guarire,  mentre  queste  piaghe  c ferite  si  cicatrizzano  prontamente  in  paesi 
i e tempi  caldi  che  promovonò  il  moto  vitale*  . 

XIV.  Ubbriachezza.  - • • - •’ 

• Ne’  climi  del  Nord  l’eccesso  del  vino  rende  gli  uomini  stupidi,  in  quelli  del  mezzodì 
li  rende  furiosi  ; nel  primo  caso  il  legislatore  potrà  considerare  l’ ubbriachezza  come 
un  atto  quasi  indifferente;  nel  secondo  dovrà  contenerla  con  modi  severi,  perchè  causa 
ed  occasione  di  delitti  o disordini  gravissimi. 

XV.  Acqua  potabile. 

Chiudere  una  sorgente  d’acqua  in  Arabia  è esporre  migliaja  di  persone  a morir  di 
sete,  e fors’ anche  rendere  impossibile  la  comunicazione  tra  paesi  distanti;  la  stessa 
azione  porrebbe  essere  un  beneficio  in  un  paese  paludoso.  . ' • 

- XVI.  Inondazioni  con  acque  diverse. 

Allorché  le  inondazioni  vengono  eseguite  con  acque  dolci , la  perdita  si  riduce  ad  un 
ricolto;  ma  se  si  serve  della  marea,  le  acque  salmastre  depongono  uno  strato  di  sale 
che  sembra  chiudere  i pori  della  terra,  e distruggendo  i principi  vegetabili, -rendono 
il  suolo  sterile  per  sette  anni,  e fanno  perire  gli  alberi.  .* 
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' Nrtle  teoleddPIutianii  e di  Seland  (Danimarca)  si  trovano  dossi  sabbiosi,  I qnali, 
investiti  dal  vento,  vengono  porlati  a grandi  distanze,'  affliggono  le  vicine  contrade  c 
coprono  i campi  coltivali  con  grave  danno  dell’ agricoltura.  Si  rassodano  queste  sab- 
bie colla  piantagione  d’ alcuni  arbusti  e seminagione  d’ un’ erba  chiamata  efjrmusare* 
noria  y le  etri  radici  intralciandosi  fermano  le  sabbie,  e le  foglie  estendendosi  in  largo, 
tolgono  fòrza  al  vento.  Severe  pene  sono  minacciate  dal  codice  danese  contro  quelli 
che  le  estirpano  (Catte.™  , Tableau  des  Élals  demois , t 4 , pr.g.  85-84).  Queste  pene 
sarebbero  riprensibili  in  circostanze  opposte.  * ^ . 

• • • ' ,XVHL  Distruzione jdi  segnali.  < • «'£ 

Abbiamo  accennato  altrove  le  banderuole  a diversi  colori  che  la  Russia  mantiene 
Siigli  scogli  del  golfo  di  finhndia,  onde  avvertire  i marinari  a tenervisl  lontani;  fa 
distruzione  dtquelle  banderuole  è delitto  gravissimo  in  quelle  circostanze;  lo  sarebbe 
tosai  meno  In  altre,  ecc^  ‘ w : •>.  „ ■ r "•.*  ' <'  •:  * ^ r 

• . §3 . Regolamenti  di  sicurezza.  . - ' . a - . 

' • , • •’  ••  s # * ’ ' » y * **  * . ##  * 

» ' XIX.  Posizione  e bassezza  deipare.  •.  \ . *;  ì * 

Nelle  próvitìcic  della  Fiandra  e dell’Olanda , l’estrema  vigilanza , necessaria  per  gua- 
rentirsi dalle  incursioni  marittime,  vuole  molti  regolami  culi,  di  cui  non  si  avrebbe  bi- 
sogno in  una  posizione  piè  elevata.  - • . •>  • -V'.  -•  <•. 

> •*  ' - : •-  .*•'  ..  ■'  - > - • XX.  Posizione  dei  boschi ' .>  » \ 

La  sienrezza  fisica  dei  paesi  non  permette  in  Valtellina  di  tagliare  i boschi  chiamati 
telisi j sparsi  sulle  scoscése  montagne  superiori  alle  borgate,  e che  essi  sostengono  colle 
loro  raditi;  all'opposto  la  sicurezza  personale  .richiede  thè  vengano  tagliati  i boschi 
esistenti  in  pianure  vicine  a-slrade  frequentate  v perchè  servono  d’asHo  ai  ladri,  ctc. 

■ • ; XXI.  Metodi  nel  raccorrt  V erica  al  piano  o al  moni 

Tagliate  1* erica  o il  così  detto  brugo  con  zappa  e badile  in  pianura,  e nissuno  po- 
trà farvi  rimprovero;  ma  se  cogli  stessi  strumenti  eseguite  la  stessa  operazióne™  ter- 
reni mollo  pendenti,  sarele- condannato  e punito  con  ragione,  giacche  quel  metodo 
agevola  il  corso  delle  acquc  scendenli,  con  danno  dei  sottoposti  terreni, della  pubblica 
sicurezza  e della  navigazione  (Vedi  pag/45-47).  ' • 


• > • v.  XXII . renio  fbrle.- / . . ; ; v . 

Nel  cantone  d’Uri  un  vento,  del*  sud  , che  viene  dal  San  Gol  tardo  e ebe  cresce 
forza  scendendo,  con  IribufaCea.difrendere  il  calore  nella  parie  bassa  della  vallata  (della 
Reuss);  egli  è il  favonio,  venlo  ulilend  tempo  stesso  e terribile;  esso  addolcisce  la 
temperatura,  ma  sradica  gli  alberi,  rovescia  i casolari  e propaga  gli  iricendj.1  il  suo 
funesto  intervento  Ita  spesso  ridotto  in  cenere  Àltorf,  capo  luogo  del  cantone,  e co- 
stretto i magistrali  locali  d’ordinare  agli  abitanti  di  estinguere  il  loro  fuoco,  quando 
il  favonio  comincia  a òvft\au'{slnnales  des  voyages , t.  XX.UI , pag. 264-265).  Questo 
ordine  sarebbe  ridicolo  in  Milano.  - ; 

XXIII.  Inondazione  delle  cantine.  ;•  • 

Le  inondazioni  della  Senna  non  .sono  infrequenti,  e molte  captine  di  Parigi  si  tro- 
vano allora  piene  di  acqua.  La  polizia  conoscendo  che  il  limo  lentamente  diseccando 
si  corrompe,  e manda  ne’ mesi  estivi  vapori  fetidi  e perniciosi,  ordina  a tutori  pro- 
prietarj  Rasciugarle  e di  levarne  ir  fango,  fa  eseguire  l’ operazione  a spese  di  quelli 
che  si  mostrano  renitenti.  Quest’ ordine,  non  sarebbe  affatto  inopportuno  a Milano,  ma 
lo  sarebbe  a Berna.  . • ^ . . . • ‘ * • ; : . ..  * 

> ...  XXIV.  Riparto  dell'  acqua  potabile.  . . . ...  .• 

In  Lombardia,  dove  l’acqua  abbonda  ne’ mesi  estivi,  si  legge  con  sorpresa  nelle 
gazzette  la  seguente  data  di  Madrid  (33  giugno  1835):  « Fu  pubblicala  una  erdi- 

• Fi/os.  della  Sai.  \ ' 22 
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».  nanza  intorno  alla  polizia  deH  e fontane  e all1  ordine  che  si  debbc  osservare  per  pren- 
» dere  il  meno  d'acqua  possibile  all1  avvicinarsi  del  gran  caldo  ».  * 

■V  V ' .!■ . . . XXV.  Arti  e professioni  insalubri.  .-<•  4* 

In  cenerale  b vigilanza  delb  polizia  sanitaria  deve  crescere  in  ragione  defTntm.- 
dilà  e del  calore  promotori  della  corruzione;  l’igrometro  e il  termometro  servono 
dunque  a misurare  i doveri  della  polizia . Dove  la  temperatura  estiva  non  supera  lì 
45  gradi  centigradi,  si  può  tollerare  l’ esistenza  delle  beccherie  nell*  interno  delle  cit- 
tà, ma  dove,  giunge  a 24  e più,  la  polizia  è riprensibile  Se  non  le  allontana. 

XXVI.  Coltivazioni  lecite  o illecite  in  ragione  delta  distanza. 

La  distanza  dai  centri  abitati  allarga  o ristringe  il  diritto  di  proprietà,  giacche  è 
lecita  la  coltivazione  de’riù  alla  disianza  di  tre  miglia  o quattro,  è proibita  a distanza 
minore  ih  Lombardia.'  : . • v . . . '.c  • , - 

Si  renderebbe  ridicolo  il  governo  inglese , se  volesse  pubblicare  in  Inghilterra  |e  no- 
stre leggi  relative  alle  risaje  * non  lo  sarebbe  se  le  pubblicasse  a Calcutta  , giacche  la 
coltivazione  del  riso ,. possibile  nel  clima  indiano,  non  lo  è in  Inghilterra. 

XXV  II.  P'ci'mi  che  molestano  principalmente  la  specie  umano. 

'Oli  antichi  re  del  Messico  e gli  imperatori  del  Perù  altro  mezzo  non  avevano  ritro- 
vato per  liberare  ì loro  sudditi  dai  pidocchi,  dalle  cimici  e dalle  pulci,  prodotti  rina- 
scenti in  clima  umido  e caldo,  fiòrdi  è quello  d’imporre  loro  l’obbligo  di  preseatare 
una  certa  quantità  di  questi  inselli  al  governo.  Ferdinando  Cortez  trovò  de’  sacelli 
pieni  di  questa  bella  niercc  nel  palazzo  di  Montczuma.  Garcilasso  dice,  che  i Perù» 
viani  erano. essi  pure  obbligati  di  darne  annualmente  un  corno  pieno  agli  Incas. 
Questa  legge  sarebbe  opportuna  a Madrid,  non  a Milano , atteso  la  diversità  del  dima. 
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PARTE  SECONDA 


POPOLAZIONE.  1 ‘ 

>•■:*  ..  • . '•••• 

Tra  le  notizie  die  unir  si  possono  sullo  stato  d’un'paese,  le  più  impattanti  sono 
quelle  che  alla  popolazione  si  riferiscono,  essendoché  da  esse  maggior  numero  pud 
trarsi  di  conclusioni  relative  al  ben  essere  e mal  essere  degli  uomini,  e questo  è il  fine 
a ^ni  tutte  le  scienze  debbono  tendere:  se,  per  es. , la  durata  media  della  vita  s’ al» 
lunga , si  può  con  certezza  conchiiidci^e  che  il  diluvio  delle  malattie  scema,  che  di  mi- 
gliori àbiti  si  fa  uso  e di  più  nutritivi  alimenti,  che  [a  pulitezza  si  è introdotta  nelle 
case  private  e he’luoghi  pubblici,  cfyc  l' infilitela  e la  vecchiezza  ottengono  maggiori 
cure,  che  in  una  parola  si  c più  felici.  H confronto  de' morti  con  quello  de*nati  serve 
al  governo  d’avviso,  di  rimprovero  o di  elogio»,  ed  incoraggiamento.  Le  morti,  divise 
per  malattie  colle  loro  relative  epoche  mensili,  presentano  istruzioni  al  medico,  al  fi- 
siologo ed  al  filosofi».  La  legge  della  mortalità  è guida  ne’ calcoli  d’ assicurazione,  nei 
contratti  vitalizi,  e a più  istituzioni  di  beneficenza.  Alla  coscrizione  militare  è neces- 
sario 1’  esame  delle  qualità  fisiche  degli  abitanti,  dette  loro  dimensioni  e de’  loro  db 

felli,  ere.  . • / •;  ''  V V ^ ^ ' ' rV  ' ' ” ’ 

Avendo  discusso  a lungo  T argomento  della  popolazione  nel  II  volume  del  Nuoyo 
prospetto  delle  scienze  economiche , mi  ristringo  ad  accennare  qui  le  idee  più  de- 
mentati. ‘ * • ■ • V 


» y 


LIBRO  PROIO 
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INFLUENZA  DEGLI  ELEMÉNTI  TOPOGRAFICI  SULLA  POPOLAZIONE. 

*■  *o  * • *•  ■ , • * * . V ' 

Gli  elementi  topografici  influiscono  sopra  tutte  le  specie  viventi,  e quindi  anco 
sulla  specie  umau.T  Egli  c però  vero  che  questa , più  che  le  altre,  si  sottrae  alla  loro 
azione.  La  provane  c che  1*  uomo  solo  si  abitua  al  massimo  numero  di  rcgioui,.di 
località , di  regimi  : e ue  è causa  l’ estensione  delle  sue  facoltà  hitellcttuali , le  quali  da 
una  parte  dandogli  altri  bisogui,  lo  rendono  «ueuo  dipendente  dar  bisogni  puramente 
fisici,  dall’  altra  gli  suggeriscono  maggiori  mezzi  per  soddisfarli  ; quanto  quindi, più 
-le  facoltà  intellettuali  sbuupraticameute  sviluppate,  il  che  vuol  dire  più  l’ industria  fe 
le  arti  sono  estese  c perfezionate,  tanto  più  l’  uomo  riesce  a sottrarsi  all’azione  del 
rlima;  essa  però  non  cessa  mai,  come  non  cessa  la  tendenza  dell’ acqua  a sceudere  al 
basso,  quando  k bombe  riescono  a cacciarla  iu  alto. , ; * 

‘ ' ; ; CAPO  TREMO  . . • ■ ; .. 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMÉNTI  TOPOGRAFICA  SULL*  ESISTENZA , .'  t 

. v " .FORMA  E DUKaTA  DKLLE  POPOLAZIONI.  . 4 

. La  mancanza  di  notìzie  esatte  non  mi  permette  di. presentare  in  questo  capo  de  pro- 
spetti regolari,  come  sarebbe  stato  mio  desiderio*  ••  " 

, . ^ . . . ....  5 

s 4.  Gli  elementi  topografici  considerati  come  liiniti  cUV  esistenza  delle  popolazioni. 

. . ' • I.  Rarefazione  del? aria.  ' < . .» 

•'  La  rarefazione  dell’aria  sulle  montagne  ,'àlte  6000  metri  sopra  il  livello  dd  «tetre, 
loglie  agli  nomini  la  facoltà  tìsica  dubitarle.  I fenomeni  ebe  proya  l nomo  su  que  e 
altezze,  sono:  lesta  pesante,  emorragie  , vomito,  stanchezza  dopo  pochi  passi , di- 
sposizione a solino  letargico.  Humboldt  salì  sul  vulcano  d’ Antisànc  atto  ihelri  41  . 


. \ 


•1 


la  poca  densità  dell’ atmosfera  gli  fece  gettare  sangue  .dalle  l ibbra,  dalle  gengive  ed 
ambe  dagli  occhi;  uguali  fenomeni  egli  provò  sul  Chimborazo  (alto  m.  G530),  dove 
non  scorse  traccia  d'animali  viventi:  egli  riferisce  inoltre  che  ivi  regna  continuamente 
una  sì  densa  nebbia,  che  lascia  appena  distinguere  gli  oggetti  circostanti  (i). 

II % Eccesso  di  freddo. 

Ilo  già  ricordalo  alla  p.  92  che  il  freddo  a Mosca  (lat.  55°  45’)  riesce  fatale  a più 
individui  ; dal  che  possiamo  couchiudcre  che  il  freddo  crescendo  di  più,  debb’  essere 
fatale  generalmente:  a provare  questa  proposizione  citerò  i seguenti  fatti:  , 

4"  Nell’ Islanda  (lat.  66.°  44*  ) morirono  per  freddo  ucl  1784  al  1785  . f 

Uomini  9,000,  cioè  un  quinto  della  popolazione  : < . . y-.. 

Ovatti  28,000,  bestie  bovine  li, 491,  bestie  lanute  1,94,488,  • 


andava  così  la  faccenda,  allorché  spirava  il  più  piccolo  vento , giacché  allora  si  pro- 
vava sulla. faccia  un  dolore  cocente,  seguilo  tosto  da  mal  di  testa  insopportabile; al- 
tronde ricorda  Io  stesso  ammiraglio,  che  i marina)  dje  vegliavano  sui  pouli,  avevano 
doppia  maschera  calda  sul  volto.  Ù dunque  naturale  l’arguire  che  verso  1’ 80°  la 
specie  umana  verrebbe  geueràlmrnlc  estinta  dal  freddo. 

III.  Eccesso  di  calore. 

.Riesce  più  difficile  il  determinare  il  grado  di  calore,  a ciò  la  specie  umana  non  po- 
trebbe abituarsi;  sappiamo  però  che  la  provincia  d’ Erivan  , quella  parte  dell’ Ar- 
menia che  appartiene  alla  Persia,  soggiacendo  ad  eccessivi  calori , costringe  gli  abi- 
tanti a ritirarsi  sulle  montagne , finché  dura  l’ insopportabile  stagione  estiva  (2). 

^ IV.  Eccesso  dL  venti.  j * ; . , 

Il  maggior  flagello  d’ una  parte  della  Croazia  si, è il  vento  del  nord,  che  con  uomo 
greco  chiamasi  Borre , e che  all’ eccessivo  freddo  unisce  la  veemenza,  dell'  impeto, 
sollevando  egli  grosse  pietre  che  vanno  a cadere  a distanze  considerabili.  I:  canluuc 

( i ) //  Pae/ih  di  Bugazid  volle  valicare  il  monte  Arami;  egli  «wd  stabilito  tre  stazioni  sulla 
scarpa  della  montagna.  La  terza  tocctwa  il  limi  e della  neve.  Egli  non  provò  ostacoli  a tra- 
versare (fur.Ua  regione , ma  giunto  ai  piedi  degli  immensi  monti. 'di  ghiaccio,  elèe  cofirona  la 
sommila  del  cono , non  poli  nudare  al  di  là,  per  chi  la  rare) azione  dell’aria  unpediva  la  ie- 
ifnrdzione  alle  sue  genti/. 

; I luoghi  abitali  e più  aki  del  globo,  sono  : 

‘ La  citlà  di  Uficuipampanel  Perù,  alta  metri  56 15 

La  città  di  Quitto  . . . . . . . . ayq8  v \< 

- - In.  città  di  Cascamarca  nel  Perù  aèdo 

Santa  Fi  di  Bagola  . . ' . . « . . . aGói  • * ; ' , 

Messico  , . . * . . . . . . 

• Ospizio  di  S.  Goliardo  ■ ),  . Ù07D  ’ . 

Palazzo  di  Sant’ ldelfonso  m I Spagna  . . li 55 
Tra  f re  d’ Europa,  quello  di  Spagna  i l'  unico  che  abiti  iteli  e regioni  delle  nubi , .giacchi 
appunto  all’  altezza  di  S.  ldelfonso  si  trO\>uno  le  grosse  nubi  nelle  nostre  contrade  in  e stale, 
A misura  che  ci  alziamo  sulle  montagne  le  città  divengono  piti  piccole  e meno  frequenti,  I 
borghi  più  rari , i villaggi  più  distanti  , le  case  non  si  raggruppano  più  ; e se  nella  pianura 
V uomo  vive  in  mezzo  all’ affluenza 'de’  suoi  simili,  sulle  altissime  monlague  n>n  è più  circon- 
dalo che  da  vacche,  pecore , capre , tee.,  il  quale  decremento  d‘ incivilimento  può  essere  mi- 
turafQ.  sulla  scatti  termometrica,  giacché  a misura  che  coll’ altezza  decresce  il  calore,  decresce 
la  massa  delle  sussistenze , non  si  trova  fùù  il  frumento,  scomparisce  anche  l’ orzo  , si  svilup- 
pano a stento  i pomi  di  tei'ra,  resta  solo  l’erba,  alimento  <le’  quadrupedi  ; e i teatri  cbn  tuli » 
il  corredo  delle  arti' più  brillanti,  si  cambiano  m is tulle  affumicate  e deserte  la  maggior,  parte 
dell’  anno. 

, (1)  La  specie  umana  vii*  tra  i 3o  e'3i  gradi  di  calore  sul  termometro  di  Reauntur  come  ri 
Senegal  ,cd  ai  35  sottó  fo  zetó , come  più  volte  in  Sibeiia,  il  che  forma  tuta  àcala  termome- 
trica di  66  gradi.  s 
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nominato  Rudaicza  à reso  Inabitabile  e quasi  inaccessibili:  da  questo  vento,  l rat** 
ioni  di  Licavki  e di  Corbavi^  sono  abitati  solamente  da  popoli  semi-selvaggi  (1).  >' 

•V.  Sterilità  del  suolo  talora  unita  a freddo  , 

'■<'  talora  a mancanza  d’acqua  cd  eccesso  di  calore. 

Le  parli  interne  dei  grandi  continenti  presentano  vaste  piaggìe , ]e  une  coperte  di 
sabbie,  le  altre  di  effloreséeuze  saline , e quindi  incapaci  di  vegetazione,  cioè  di  som- 
ministrare sostanze  alle  a. riparare ie  perdite  giornaliere  della  macchina  animale.  Soti  J 
noti  i deserti  di  Sahara  e di  Barce  in  Africa  * quelli  ài  Arabia,  quello  che  separa  » 

1* Egitto  dalla  Siria,  e che  gli  eserciti  francesi  hanno  renduto  sì  celebre,--'.  • 

Nell’  Asia  si  trova  il  gran  deserto  di  Kobi  o di  Khamo  che  separa  la  China  dalla  Si- 
beria. Quest’ ultima  racchiude  essa  pure  de' vasti  deserti  detti  Steppe,  il  più  rimar- 
chevole 
preso  tra 

presi  egli  _ v . 

forma  uno  strato  alto  quattro. dita.  Disciolte  e disperse  dalle  pioggie  d’ autunno , si 
riproducono  nella  stessa  quantità  l’ estate  seguente^ . ; v-'  ; ■ i 

fle’  deserti  d. "Africa  e in  quelli  dell’  Asia  meridional  e,  le  efflorescenze  saline  non 
sono  meno  abbondanti,  ma  d’ indole  differente;  son  esse  il  nalron , o carbonato  di 
soda,  base  del  sai  marino  (2).'  /•■.•'  - . * ... 

• * *'  f s > . ..  c ^ # • . » 

§ 2.  Influenza  degli  elementi  topografici  sulle  fornse.  . 

*•  * * • * * * , , ^ 0 »,  *».  ». 

4.° L’esempio  de’Xapponi  e degli  Ungarcsi,  la  lingua  de’ quali  annuncia  un* orir  . 

glue  comune,  e che  differiscono  estremamente  nelb  taglia  e nella  fisionomia , dimo-  . 
sira  sufficientemente,  che  la  bellezza  della  stessa  razza  risente  l’influsso  del  clima,  o * 
sia  degli  elementi  topografici  de’ paesi.  1 Germani  di  Tacito,  questi  Talagoni  del- 
V Europa,  non  si  trovano  più  nell’  Àtemagua  incivilita,  mentre  T Olandese  nell’ in- 
tono del  Capo  di  buona  Speranza  è divenuto  un  gigante.  Quanti  contrasti  non  si  in- 
contrano in  una-  sola  nazione  ed  a piccole  distanze  ! Le  paesane  della  Westrogozia 
Sono  Veneri^,  meutre  quelle  della  Dalecarlia  presentano  generalmente  forme  làide, 
benché  l’ una  e l’ altra  provincia  si  trovino  al  centro  della  véra  patria  de’  Goti  (3). . 


2.°  Girouda. 


j , Lande  paludose.  . gòS.{  D<m“0 V-  • 


x 9 ( Cielo  senza  nubi , r 

3.  Parti  interne  V . • ’ \ * 

. „ • 7 pianure  aride,  uissun  7 

. della  Persia.  )*,.  - . * , . \ tu 

. . ' ./albero,  scarsa  verdura.! 

4.°  Zona  marittima  del-\  Pioggie  frequenti, 
la  Persia 
Gfiilane 


Uomini  agili , 
tinta  abbronzata. 


. r 

< Douno  magre  e bruue. 


na  mariti  ima  del-  \ Pioggie  fi  aq., enti,  JD«mmi  . Tolto  p.llidò.(  Donne  grasaotto, 
sia , provincte  di  < \ deiisé  focestB  , yi  r.  „ f < • i.  ir.  dì-  . i’  ■ 

«e  Maaauderao.  ( eterna  .erduri  { **"  . | be"'J  e *"***• 


òtte.,  che  sono  e frequenti  a impetuose, 
sieri  mi  passaggio  delle  Ande ; .• 

Gli  incomodi  che  si  profano  traversando  questi  vasti -deserti , sono  diversi  secondai 
clinù  ; in  quelli  de’  paesi' caldi  si  è tormentali.da  venti  ardenti , e si  corre  pericolo  d* essere * 
sepolti  in  un  mare  di  sabbia.  In  quelli  della  Siberia  si  è assaliti  da  miriadi  d’ insetti,  che  non 
lasciano  riposo  nè  di  giorno,  nè  di  notte;  son  essi  diverse  specie  di  zanzare  e di  tafani  a pun- 
tato acutis timo  , che  riempiono  l’ aria  co’  loro  innumerabili  sciami.  A questi  incomodi  si  ag- 
giunge Una  polve  sì  nera  e sì  leggiera  come  il  nero  di  fumo  , tutta  composta  di  particole  vi,* 
trioliche.  Questa  polve  fatale , otti -e  d*  introdursi  nelle  pià  fitte  moglie  e mischiarsi  agli  ali- 
menti, lacera  i polmoni  e off  ernie  gli  occhi.  - • * • . ■ * » « ** . , ' ' " *•’' 

(3)  Mal  le- li  r un,  Preda  de  géograpbié,  t.  II,  pog.  546.  . ’ 
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$ 3.  Influenza  sulle  dimensioni.  , 


v ; 'Lapponi . - . ;• 
\ Esquimaux  . , 

* Patagoni . * 


piedi  poi.  , 

4 

3 1/2 

4,  ’ 6 a7 


:■  4 


• \ ..  • . ’ r . ‘ Dimensioni 

Popolazioni  Stalo  termometrico  . degli  uomini  delle  donne 

' ptaf/  jw>/. 

/^Samojcd».  . .(Eccessivo freddo:  4 a 5*  \ . 

‘ . idem  » . 4 //  . . : 

- ; idem  • . '5  5 a G 

Freddo  ma  non  eccessivo  . .... 

{i  più  grandi)  . . . ..  . -.  . * . 7 4 4,4 

(Médii)  . . . > . « • 1 . . ».-.vG  1/2  ' 

. (Slraordinarii).;- ...  . \ /.•  1 . g \ - 

* Giovani. di 4$ anni  \ ; o 8(f)  * - . 

.Arabi  . . * ...  w-Ecccssivo  calore  . ; .5  • 

. Indicando  conte  cosa  probabile  che  i diversi  gradi  della  lem  pergiura  possono  in- 
finire  sulle  dimensioni  umane,  non  intendo  di  dire  che  lo  stesso  effetto  nqti  possa  n- 
•ere  prodotto. dalla  specie;  così  per  es. , l'esistenza  di  rumi  in  Milano  non  può  essere 
attribuita  alla  temperatura;  nascono  uomini  grandi  e piccoli,  come  nascono  luughe 
* . e córte  formiche.  V.  ' ' ' v . ‘ <■  • 

• 1 * * . 

• V ...»  . > - 

’ •.  .•  'Y  » . » . v .*.  * 

§ 4.  Influenza  sull  epoca  della  pubertà. 

: Alcuni  falli  sembrano  provare  Che  nelle  regioni  calde  e meridionali  sia  precoce  IV- 
. poca  della  puberia,  e che  ne’ paesi  freddi  e settentrionali  sia  più  tarda.  Infatti  la  meu- 
struazione  ordinariamente  comincia  in  • * 

• Frància  verso  gli  anni  13  a 44  / *•  ‘ Staff  barbareschi  , il  - . . . 

Italia  . - . • . . . 42  a 13  " * ' */  Senegai.  . . . . ' 9 a 10  , 

VMmonca  . . » .14  V ' \ • Costa  del  Malabar  . " 8a  9 • ; 

'a-  • donne  barbaresche  sono  comunemente  madri  ad  11  anni,  c cessano  d’avere  figli 

ai 30.  - • v * ’•  ' **  • . ’ " : • 

>'•  Nel  regno  del  Decan  i giovani  si  maritano  agli  anni  10,  le  giovani  agli  8. 

•Se  prestasi  fede  a Jackson,  il  clima  di  Tombucto  (città  situata  nel  centro  dell’Àfri- 
. fa),  rinomato  per  la'suà  estrema  salubrità,  stimola  gli  uomipi  affamare  con  tale  pru- 
* r,l°  e chc.,c  ,mPbssibiIé  di  conservarli  celibi  al  di  là  di  18  anni;  quindi  è raro 
- . «h  uomo  che  a queffelà  non  possegga  molle  mogli  0 molle  schiave  concubine,  giusta 

fa  legge-  di  Maometto  hi  dominante.  Godrebbe  poca  stima  chi  giungesse  agli  auui  20 
senza  essere  maritato. , 

; L’èfficacia  che  il  Buffon  attribuisce  al  calore  sui  fenòmeni  della  pubertà  e deismo- 
re*,  c messa  m dubbio  dai  seguenti  fatti: ^ 

; i.°  $i  attribuisce  agli  Ottentotti  freddissimo  temperamento , benché  abitino  in  paese 
indissimo;  e forse  senza  esempio  che  un  padre  abbia  contalo  sci  figli  (Le  Vaillaut, 
Piaggio  al  Capo  di  Buona  Speranza,  t.  Il,  p:.g.  147,  trad.  ilal.).  f 

, ' -2.°  La  maggior  parte  delle  donne  Samojcde  possono  divenire  madri  all’età  d’anni 

41  e 12  (Malte-Brun,  Precis  de geographie,  f.  II,  pag.  377).  .•  . 

. , J*.°  Tutti  i viaggiatori  russi  e danesi  che  hanno  scritto  sulla  Lapponia  e le  altre  con- 
-trpqe  Vicjne hi  mar .^arie,  s accordano  a òire  che  le  donne  di  questi  popoli  non  solo 

d'T„°,fTC  ma  che  diveagono  nubili  netta  prima  giovirima. 

. 4.  Un  Francese  giudizioso  assicura  che  le  Svedesi  sacrificano  all’amore  all’età  di 

♦.v*  » ' * * * ^ * ».  • ' . ' i ^ i 

« « , • j < ; , * . % « . • • • • • , • ^ 

eccessi^  sembra  contu,le  a iuUi  «*  paesi  do.  e \ì freddo  é pungènte,  ma  no « 

- • * * • • . 1 t ' ■ -i  • . > • 
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anni  42  (Voyage  de  déux  Frantati*  t II , pag.  422).  Io  Russia  i paesani  si  maritane? 
sovente  a qitcU’elà.  v ‘ r . • .*  i * < -.  ; *i . . * ' 

6. °  Nel  Vivarcse , contrada  montuosa  e fredda /le  giovani  sono  rosi  presto  nubili 

come  nelle,  altre  proviucic  della  Frauda  (Mètnoire  de  la  Sòpiété  de  mèdecine,  4780- 
4784,  pari.  II, pag.  430).  . ‘ v. 

. 6.°  I selvaggi  d’America  che  abitano* sotto  l’equatore , giungono  così  lardi  alla  pu- 
bertà come  quelli  che  vivono  presso  il  polo.  Gli*  uomini  non  si  maritano  pria  degli 
anni  30,  nè  le  donne  pria  dei  20.  ; ' , ' 

7. °  Tutte  le  relazioni  che  abbiamo  consultato,  dice  Malte-Brun , sembrano  indicare 

che  la  pubertà  presso  i Negri  noh  è mollo  piu  precoce  che  presso  i popoli  meridionali 
d’Europa  (Op.  ci/.*  t II,  pag;  569-570).  . * 

Sembra  dunque  che  anche  sotto  la  zona  torrida  i fenomeni  di  cui  paliamo , dipen- 
dano piuttosto  dalia  differenza  delle  razze  che  esclusivamente  dalla  forza  del  clima, 
senza  calcolare  l’influsso  delle  circostanze  morali,  diverse  presso  i differenti  popoli. 

Meno  dubbiosa  si  è L’ influenza  degli  dementi  topografia  sulla  durata  della  bel- 
lezza. Infatti:  j ■ ' ‘ • • . >'  . ' / *.  ’ , 

4.°  Se  prestasi  fede  a miss  Wrigt/la  bellezza  declina  dagli  anni  20  ai  25  a Ncw 
York  (V oyage.  aux  Élals-Unis*  t.  4.er,  pag.  42).  ' ■ * V.  . . ; 

2. °  Al  Capo  di  Buona  Speranza  una  beila  giovine  si  marita  ai  45  anni;  giunta  ai 

30,  ella  ha  di  già  acquistato  una  grassezza  eccessiva, e cinque  anni-più  tardi,  età  nel- 
la quale  la  bellezza  delle  donne  ferma  ancora  gli  sguardi  in  Europa , essa  ha  l’aspetto 
della  Vecchiezza.  Pria  di  quest’epoca  le  donile  sono  già  deformi  per  la  loro  grossezza; 
vi  sono  eccezioni  a queste  regole  (Nouvclles  Atmalesdes  eoyages*  jufilet  4825, 
pag.  78):  .**’•'  ; . • ' ' * : '*.  *'*.  •;  ’ v.‘ . - 

3. °  Lo  storico  di  Sumatra  ripete  lo  stesso  fatto  dicendo:  le  donne  portano  i segni 

della  vecchiezza  in  un’età  in  cui  le  donne  europee  non  liannn ancora  passata  la  loro 
primavera.  Forse  l’uso  precoce  de’  piaceri  dell’amore  contribuisce  ad  accorciare  la  lo- 
ro vita  e la  loro  statura.  Esse  sono  come  i frutti  del  paese,  presto  maturi  e presto  ap- 
passiti; madri  pria  dei  45  anni,  prive  di  bellezza  ai  30,  rugose  e con  capelli  grigi  ai  • 
40  (Marsden , Mstoirede  Sumatra*  L II,  p.  92). ' • \ ** 

La  pronta  decadenza  della  bellezza  è causa  di  usi  e costumi,  de’ quali  parleremo 
altrove.*  - : • \ ; V ... 

• ' • • . / >'  ;V  *.  ' . * 

S 5.  Influenza  nella  durala  della  vita.  • 


4.°  Il  sullodato  storico  aggiugne:  per  quanto  si  può  giudicare  dall’  osservazione, 
pare  che  pochi  abitanti  giungano  ai  50  anni,  e che  Tanno  sessantesimo  sia  il  termine 
più  lungo  della  loro  vita.  / . . . ~ - 

2.°  In  una  lettera  scritta  da  Georges-Town  (colonia  di  Demerafy)  del  20  luglio  4820 
si  legge:  « Questo  paese  è uuo  de’  più  strani  che  io  m’abbia  veduto".  Gli  abitanti  vi 
» muoiono  dalla  febbre  gialla  a ceulinaja;  ciò  non  ostante  i sopravviventi  fanno  par-  • 
» lite  di  piacere , bevono , cantano,  danzano  con  sì  poca  apparenza  d’inquietudine, 
j>  come  se  lo  slato  sanitario  del  paese  inspirasse  la  maggior  sicurezza.  Io  non  ho  giam*  . 
«mai  veduto  i segni  dell’ angoscia  per  la  perdila  d’un  individuo,  fuorché  in  duegio- 
» vaoi  i quali  ritornavano  dal  cimitero,  dove  avevano  seppellito  l’undecimo  dei  tredici 
» commensali  che  componevano  la  loro  famiglia.  Un  medico,  versatissimo  nell’arte  di 
» guarire,  per  quanto  è possibile,  le  malattie  particolari  a questo  clima,  m’ha  assfcu- 
»rato  che  tra  75  stranieri  un  solo  aveva  la  sorte  di  vivere  tre  anni  »:  (Journal  des  ’ 
voyages-j  t XI,  p.  442).  . * * ' 

9.*  Ritenendoci  ne’ Umili  delle  cause  fisiche,  si  può  dire  che.T  igrometro  è la  misu- 
ra più  esatta  della  mortalità * cioè  che  la  mortalità  è maggiore  dove  è maggiore  Tu- 
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nudità;  perciò  la  mortalità  nell’ Olanda,  generalmente  parlando*  è superiore  a quell» 
che  si  osserva  negli  altri  paesi  d’Europa;  nella  Mingrclia , paese  umidissimo,  è cosi» 
rara  che  gli  abitanti  vivano  pia  di  60  anni  {A anale s des  voyages  yXom.  Xn,  pag.  9;; 
e negli  Stati-Uatli  d’America  la  mortalità  nelle.regioni  marittime  supera  queDa-che  si 
•osserva  nelle  regioni  più  elevate  e distanti»  . \ * ; ’ \-  • 

- 4. 9 Benché  l’uomo  resista  più  al  freddo  che  ài  calore*  ciò  non  ostante  i viaggiatori 
accertano  che  non  trovarono  uomini  di  70  anni  nella  Lapponi»  > ecc. 

V • • • r - / v , CAPO  SECONDO  . - ' v.  ' 

' ItOVtltÉàTI  DELLE  POPOLAZIONI  DIPENDENTI  OALl’aZIOSE  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI. 

? # ’ > . 

* 4 . • . * «•"*''  * . * v ; r % * * + f?  k * 

t movimenti  giornalieri,  mensili,  annuali  delle  popolazioni,  cioè  i toro  passaggi  dà 
fin  luogo  in  altro  in  èpoche  determinate,  dipendono  dall’azione  e dal  corso  degli  ele- 
menti topografici,  e come  essi  sono  regolari  e irregolari  : le' popolazioni  compariscono 
in  tal  tempo  sopra'  tale  punto  dèlia  terra,  come  i pianeti  a tal  ora  compariscono  in 
tale  punto  del  cielo.  Allorché  la  marca  comincia  a discendere,  escono , come  già  dissi, 
dalie-loro  capanne  turnic  di  donne,  di  vecchi,  di -ragazzi,  per  corre  il  pesce  rimasto 
sulle  sponde  marittime,  . e si. ritirano  a misura  che  la  marea  risale,  per  uscire  di  nuo- 
vo quando  di  nuovo  essa  eomincerà  a ritirafsi  (l).  Quando  le  pianure  della  Calabria , 
vicine  al  mare , diseccate  da  un  sole  ardente  , vengono  fertilizzale  dalle  pioggie,  gli 
-abitanti  ne  partorto  per  sottrarsi  al  flagello  delle  febbri  intermittenti,  c vi  ritornano 
. per  corre  la  messe  allorché  quel  flagello  è cessalo.  v • . ., 

. Quindi" in  epoche-determinate  siete  sicyci  di  vedere  le  strade  coperte  di  muli  cari- 
chi, di  donne  e ragazzi  sui  carri,  d’uomini  a piedi  od  a cavallo,  diretti  verso  una  re- 
gione o retrocedenti,  c-  qqi  aprirsi, o chiudersi  porle  e finestre , là  entrare  od  uscire 
bagagli,  con  quella  regolarità  che  si  Osserva  nc’ inoli  e nelle  fasi  de’ corpi  celesti. 

: Cedere  all’azione  degli  elementi  topografici  per  non  esserne  vittima,  unirsi  alla  loro 
azione  per  trarne  vantaggio,  tali  sono  le  cause  de’più  estesi  e più  comuni  movimenti 
delle  popolazioni  Sòl  globo;  il  che  sarà  più  evidente  daU’esposizione  de’primi  e dalle 
. relative  vicende  de*  secondi.  ' • ; ■'*'**.; 


§ 4.  Movimenti  delle  popolazioni  per  sottrarsi  all’azione  degli  elementi  topografici. 

S I ^ » * ...  * 

• ' *•  Movimenti  retativi  nelle  popolazioni. 

•«'  • L Neve.  ~ ' r 

T.  Manali^ città  nc’monti  dcirindosfan,  strile  sponde  del  Gange. Nel  verno  questa 
città  rimanendo  interamente  sepolta  nella  neve,  gli  abitanti  sono- costretti  di  abban- 
donarla c ritirarsi  a Djosimalli,  Pankhlesoy  e dintorni  nc’ quattro  mesi  che  dura  la 
rigida  stagione.  Al  primo  apparire  della  neve  partono  co’  loro  bagagli,  non  lascian- 
dovi che  i grani  collocati  in  pircol e fosse,  l’ apertura' delle  quali  viene  coperta  con 
pietre;  succede  lo  stesso  a Bhadrinath  e dintorni  ( Nouvcllcs  Annales  des  voyages , 
1.  l.er,  p3g.  480  e 491).  ■ ’ : ' 

i ; • • . H.  Inondazioni. 

; tì.  Le  annuali  inondazioni  del  Gaogc,  del  Senegal,  de  la  Piata,  ecc.,  costringono 
gli  abitanti  ad  abbandonare  le  loro  capatine  e ritirarsi  sui  vicini  monti  o ne’  loro  ca- 

; *.'/•*  • 5-.-U* ‘ -,  . *»  . • ..  V • ; ■ 

' (i)  Nelle  istue  di  Shellattd , allorché  nel  verno  la  terrà  è coperta  di  neve,  le  pecore  si 
/ scono  di  piante-marine  che  le  onde  gettano  sulle  rive,  e l’esperienza  ha  insegnalo  loro  a prò • 
fidarne:  infatti,  quando  il  mare  comincia  ad  abbassarsi , tulle  le  greg^te , fossero  anche  oc- 
cupate in  pascoli  distanti  molte  miglia  , si  dirigono  yerso  il,  mare  't  restano  sulle  spiaggie,  (in- 
cili la  ptarea  ascendente  le  caccia:  allora  esse  ritornano  al  primo  pascolo  (Nouelles  Aungles 
des  voyages,  torri,  XF',  pag.  33g).  • ^ ' 
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noe  sulle  aeque,  e talvolta  sugli  alberi  per  un  mese  e piò.  Nel  regno  di  Camboge  (Chi- 
na) le  acque  dopo  il  solstizio  d’estate  sbalzano  sopra  le  cime  de’ più.  alti  alberi. 

( fuyana . Le  inondazioni  della  Guyana  (ne’ nostri  mesi  d’inverno)  presentano  al 
viaggiatore  uno  spettacolo  curioso.  Ingrossati  dalle  continue  pioggie  tutti  i fiumi  esco- 
no dal  loro  letto;  tutte  le  foreste  co’ loro  immensi  tronchi , co’ loro  labirinti  d’arbusti, 
colle  loro  ghirlande  di  sermenti  o ndeggiano  neU’acque.  limare  frammisclria  i suoi 
fluiti  amari  alle  acque  correnti,  e vi  porta  un  limo  giallastro.  L’Indiano,  che  nel  suo 
battello  scorre  sopra  questo  nuovo  caos,  non  trova  un  angolo  di  terra  dove  riposarsi  ; 
egli  sospende  e lega  la  sua  coperta  ai  più  alti  rami  di  due  alberi,  e dorme  iu  questo 
letto  aereo  che,  mosso  dai  venti,  ondeggia  sopra  i flutti  (i). 

III.  Insetti.  ' - , 

HI.  Costa  delle  mosche  [Messico).  Questi  insetti  assalgonp  l’uomo  in  sì  gran  mi- 
nierò e con  tale  furore , che  lo  stesso  robusto  e duro  Indiano  non  potrebbe  in  certe  sta 
gioni  resistere  ai  loro  morsi;  egli  è quindi  costretto  a fuggire  dalla  sua  casa  c passare 
almeno  la  notte  sopra  battelli  nel|e  riviere. , 

Costa  meridionale  dell’Asia  minore.  Gli  abitanti  durante  la  state  ,*si  ritirano  sulle 
montagne,  onde  evitare  l’eccessivo  calore  c gli  innumerabili  sciami  di  zenzare  che  in- 
festano ie  sponde  del  mare  ; ali’apparirc  del  verno  ritornano  alle  loro  capanne  sulle  coste. 

Ahissinia.  L’insetto  che  merita  maggior  riflessione,  è una  mosca  deila  quale  lo  stesso 
lione  teme  il  pungolo,  e che  costringe  intere  tribù  ad  emigrare,  come  Agatarchide  lo 
aveva  osservato  pria  di  Bruce.  [Agalli: in  Gcogr.  Min.  Hudson  I,  43.) 

IV.  Insalubrità  detl’  aria,:,  ‘ . 

IV.  L’insalubrità  dell’aria  sulle  sponde  del  Golfo  Persico  è una  delle  cause  per  cui 

il  commercio  non  trasformò  que’  porli  iu  città  doviziose.  Anche  al  presento  gli  abitanti 
si  ritirauo  nell’interno  del  paese,  dorante  la  stagione  più  malsana  dell’ anno  (Ileynicr, 
De  V economie ....  des  Perses , pag.  216).  • . . ' .V; 

Scanderon , ossia  Alessandretta.  Benché  abbondante  d’ogni  specie  di  commestibili 
c di  ottima  qualità,  benché  il  suo  porto  sia  frequentato  da  gran  numero  di  navigli  pro: 
venienti  dall’Europa , dall’Egitto,  da  Cipro  ed  altre  contrade,  non  che  dalle  numerose 
caravane  d’Aleppo,  Scanderon  è poco  abitata,  atteso  l’ aria  pestilenziale  che  vi  regna 
dal  maggio  all’  ottobre.  Durante  questa  fatale  stagione  la  maggior  parie  degli  abitanti 
si  ricovrano  a Bailan  nelle  montagne.  . . . 

V.  Pressione  incomoda  dell  aria.  • , . • ' . 

V.  Interno  dell  Africa  tra  Angola  e Mozambico.  Immediatamente  al  di  sotto  di 
S.  Filippo  v’ha  un  grande  stagno  salato,  vicino  al  mare  e poco  lontano  dalle  miniere 
di  zólfo.  Ad  epoche  irregolari  questo  Iago  diviene  agitatissimo,  come  sedi  sotto  vi  fos- 
sero sorgenti  in  istato  d’ ebollizione;  l’acqua  acquista  ragguardevole  grado  di  calore, 
e la  temperatura  dell’aria  sulle  sponde  di  questo  lago  diviene  si  oppressiva,  che  gli 
abitanti  de’ villaggi  si  veggono  forzali  ad  abbandonare  le  loro  case  e ritirarsi  altrove 
( Relation  des  decourértesdes  Portuguais  dans  Vintcricurdc  V A frique par  Bowdich). 

* . * VI.  Eccessivo  calore. 

VI.  Fezzan , Cantico  paese  de ’ G or  amanti,  giusta  l’opinione  di  RencI  e Larcher. 

Durante  i grandi  calori  alcune  popolazioni  stanno  rinchiuse  nelle  loro  caverne,  come 
in  Savoja  durante  il  freddo  le  marmotte.  • . .>  . : • 

(0  Isola  de!  Kebir-beur  nel  fiume  Nerbodda  (Indostan).  AlV  epoca  delta  escrescenza  di 
/lue sio  fiume  cioè  alla  fine  della  stagione  piovosa , V isola  è inondata  : allora  i suoi  pochi  abi- 
tanti sono  costretti  a seguire  l'esempio  delle  scimmie  colle  quali  vivono  in  società;  essi  si  ri- 
corrano tra  i rami  dell’albero  detto  Kebir-beur,  e vi  rimangono  molti  giorni,  finché  le  acque 
si  siano  ritirale,  non  permettendo  la  Loro  rapidità  di  far  uso  d’ un  battello  { Journal  des 
Toyage^,  t.  X,  p.  170).  , - 
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Per  àolirarsi  all’eccessivo  calore  od  alle  malattìe  clic,  durante  la  state,  regnano  a 
Cariogena  delle  Indie,  gli  Europei  non  abituati  a quel  clima  si  ritirano  nell’ interno 
delle  terre , al  villaggio  di  Tur  baco,  fabbricato  sopra  una  collina,  all’ ingresso  di  mae- 
stosa foresta , che  si  estende  sino  al  fiume  della  Maddalena. 

In  generale  nc’q)aesi  più  caldi  dell' Arabia  e dell’ Egitto  le  caravane  viaggiano  di 
notte  e dormono  dalle  oreOdelmallino  sino  alle  cinque  pomeridiane. 

:v  • v<  VII,  Venti. 

M\X.[  N-uova  Zembla.  L'invorno'vi  è di  rodo  bello:  venti  furiosi  accompagnati  da 
densi  vortici  di  neve  continuano  talvolta  a soffiare  due  settimane  ed  anche  più.  Allora 
F atmosfera  è interamente  piena  dì  lìocdii  agghiaceiati,  quasi  fumo  vaporoso,  di  modo 
che  quegli  che  perdette  di  vista  la  sua  abitazione,  non  potrebbe  rinvenirla,  c deve 
immancabilmente  perire  di  fame  c di  freddo.  Quindi,  finché  continua  questa  furia  di 
vénti,  i cacciatori  si  tengono  rinchiusi  nelle  loro  capanne,  e non  le  abbandonano  clic 
al  ritorno  del  bèl  tempo.  " ’ ‘ -, 


•.  . • Vili.  Sieriliìà  del  suolo. 

Vili.  In  più  paesi,  inontnosi,  il  suolo  non  somministrando  sussistenza  bastante  per 
la  popolazione , e non  potendovisi  introdurre  rami  d’industria  e di  commercio,  una 
parte  degli  abitanti  c costretta  a portarsi  annualmente  in  regioni  più  o meno  lontane, 
onde  procurarsi  mezzi  di  sussistenza , dalle  quali  poscia  ritorna  allettata  dall’amor  pa- 
trio. La  Savoja  è,  in  ragione  della  sua  estensione,  quello  di  tutti  i paesi  da  mi  si  espa- 
tria un  maggior  numero  di  persone.  Durante  sette  mesi  dell’anno  i calzolai  sparsi  su 
quelle  montagne  sono  sepolti  nella  neve,  e questa  obbliga  gli  abitanti  d’andar  a ricer- 
care sotto  miglior  clima  una  sussistenza  che  loro  ricusano  i ghiacci,  le  roc.cie  e le  va- 
langhe- Per  misurare  la  forza  di  questa  causa  basterà* il  dire,  che  il  pòpolo  più  affezio- 
nato al -suolo  che  lo  vide  nascere,  e che  è inseguito  dalla  noja  nelle  pianure  allorché  è 
obbligato  a scorrerle,  si  è ciononostante  quello  che  più  frequentemente  abbandonai 
suoi  focolari:  vi  sono  c.erti  cantoni  ne’  Pirenei  francesi,  da  cui  un  terzo  e più  della  po- 
polazione va  a portare  annualmente  la  sna  industrii  nelle  contrade  vicine  alle  monta- 
gne; per  es. , gli  abitanti  del  Gapsir  e del  Donczan  vanno  a vendemmiare,  corre  gli 
ulivi,  è premere  Folio  nel  Rossiglione;  quelli  della  contea  di  Foix  vanno  ad  abbattere 
• i bòschi,  fabbricare  il  carbone  e lavorare  nelle  fucine  dell’Andorrc  e d’ una  parte  della 
Catalogna,  ccc.  (I). 

Movimenti  delle  popolazioni  per  profittare  dell’azione  degli  elementi  topografici. 

• * . -, , I.  Sialo  termometrico  ecUgromctrico. 

. I.  Senza  parlare  della,  caccia  che  ha  le  sue  epoche  regolari  diurne  e notturne,  men- 
sili od  annuali,  dipendenti  dal  genio  e dalla  naturo , dall’arrivo  e dalla  partenza  delle 
Lcstic  selvaggie , è fuori-  di  dubbio  che  i movimenti  della  popolazione  pastorale  clic  dai 
monti  discende  alla  pianura,  e dalla  pianura  ascende  al  monte  per  profittare  de’ pa- 
scoli nelle  diverse  stagioni,  dipendono  principalmente  dallo  stato  termonu  tricoed  igro- 
metrico; quindi,  se  nella  -Spagna  ^conduttori  di  pecore  scendono  al  piano  alla  fine  di 
\ settembre  o al  principio  di  ottobre,  e tornano  al  monte  alla  fine  cF aprile  o principio 
di  maggio,  i conduttori  di  vacche  nelle  Leghe  Grigie  vanno  alle  Alpi  ai  IO  di  luglio 
„ e ritornano  ai  10  di  settembre.  La  quale  estensione  e durata  di  movimenti  e accresciuta 
o diminuita  dalle  altre  circostanze  locali,  sempre  subordinate  alle  due  antecedenti; 
perciò  le  Tribù  Mogol  le  levano  le  teade  c passano  altrove  dalle  10  alle  Involte  all’au- 


(t)  Queste  cmigj  azioni  e ritorni,  Introita  semestrali,  introita  annuali  ed  anche  biennali , 
producono  al  paese  alcuni  capitali , frutti  dell’  attirila  e de’  risparrnj  degli  emigranti  'et- 
mano <uuo  la  diffusione  d' alcune  indùstrie  da  un  paese  ali  altro , e-  diminuiscono  alcun 
ppco  i pregiudnj  lucah.  Si  trovano  nell’ isola  di  Bornhofm  più  persone  che  parlano , .bene  o 
male,  t*  inglese,  lo  spagnuolo,  L’ italiano  cd  anco  altre  lingue  d'  Europa. 


m 

no,  e i Nomadi,  che  vivono  sulle  sponde  del  mar  Caspio,  dove  l’erba  c rara,  non  re- 
stano sullo  stesso  luogo  più  di  due  o tre  giorni,  e i Kai  mucchi  non  più  d’una  setti- 
mana; in  somma  le  vicende  del  caldo  e, del  freddo,  dell’ umidità  e della  siccità,  del- 
l’esistenza e inesistenza  de’  tafani  od  altri  insetti  molesti  al  bestiame,  dirigono  i viag- 
gi , regolano  e detcrminapo  le  permanenze  de’  popoli  nomadi  iu  tutte  le  parti  del  mondo. 

* i **  • 

H.  Arrivo  e partenza  de'  pesci. 

* . • • • * \ . „ \ * , ,%  m , 

III.  L’arrivo  e la  partenza  de’ pesci  e de’ cetacei  regolano  i movimenti  delle  popola- 
zioni pescarec.de,  e le  dirigono  entro  determinato  periodo  di  tempo  sulle  sponde  dei 
fiumi,  de’  laghi,  de’  mari,  o,  salite  sopra  bastimenti,  in  lontani  paesi.  All’epoca  della 
pesca  delle  aringhe  sparisce  il  flemmatico  olandese,  tutti  gli  abitanti  s’agitano  e pre- 
sentano sul  volto  l’interna  inquietudine;  si  direbbe  che  in  lotte  le  teste  guizza  un’arin- 
ga: i progetti,  i concerti, ìe  navi,  il  danaro,  tu  Ito' è regolato  da  questo  piccolo  pesce. 
Verso  il  giorno  di  san  Giovanni  escono  a migliaia  j navigli  pescarecci  daiporli olan- 
desi di  Dori,  Ròterdamo,  Delf,  Vlaendinghen,  la  Brille,  Enrkhuyscn.  Il  movimento 
si  diffonde  per  tutte  le  coste  della  Francia,  dell’  Inghilterra,  Danimarca , Svezia ,‘Rus-' 
sia,  Groenlanda,  Lappohia  nel  luglio  e agosto,  e poscia  in  novembre  e dicembre  se- 
condo le  località.  • ‘ \ . 

Il  pescatore  che  vuole  ricca  messe  di  merluzzo,  deve-portarsisngli  immensi  banchi 
di  sabbia  al  sud-est  di  Terra  Nuova.  Le  tartarughe' che  si  pascono  delle  alghe  che  ve^ 
gelano  sul  fondo  marittimo,  non  spargono  le  loro  uova  che  -sulle  Sabbie  delle  regioni 
equatoriali.  • . " ' • ; ■ * 

I marinari  che  vanno  allo  Spitzberg  per  la  pesca  .della  balena,  devono  giungervi 
nel  mese  di  luglio  e partirne  pria  dèlia  metà  d’agosto: pria  del  luglio  i ghiacci  neghe- 
rebbero loro  l’entrata’,  e dopo  l’agosto  l’ uscita,  eoe.  All’opposto  i vascelli  delle  isole 
Autille,  che  vanno  in  traccia  delle  balene,  escono  dai- {Sorti  nel  gennajo,  stanno  sul 
mare  a tutto  marzo  e rientrano  nell’ aprile,  giacche  verso  la  meta  di  quel  mese  que’ce- 
tacci  spariscono  interamente!  . 

* * * . - . e .*  : • J » 

' 1 ’ • 1 

1 III.  Inondazioni  e calore.  ‘ . 

III.  Le  escrescenze  del  Nilo  e il  calore  del  clima  determinano  Depoca  de  ’ lavori  cain-  . 
pcstri  nell’Egitto.  Appena  le  acque  si  sono  ritirale,  la  terra  sembra  un  fango  disciol- 
to; ma  quésta  umidità  della  superfìcie  non  tarda  a sparire  sotto  la  sferza  d’un  sole 
ardente;  quindi  la  durata  delle  seminagioni  è corta:  ecco  dunque  tutta  la  popolazione  * 
iu  mezzo  ai, campi  affrettarsi  ad  eseguire  mólto  lavoro  in  poco  tempo , onde  poter  con- 
ti da  re  al  suolo  le  sementi  pria  che  quel  fango  sia  diseccato.  • ' . • .'* 


ÌV.  V enti  regolari.  . . , 

. * ì * , 9 <t  9 * 

IV.  Abbiamo  già  parlato  dc’veijli  di  terra  e di  mare,  che  agevolando  Farcivo  oTa 
partenza  de’  vascelli,  sono  il  motivo  per  cui  si  veggono  certe  piaggie  coperte  di  navigli 
iu  certe  stagioni  e affatto  sgombre  in  altre.  Questi  arrivi  e partenze  regolari  eccitano 
relativi  movimenti  nelle  popolazioni  circostanti,  per  esempio,  allorché  il  monsone  che 
conduce  i vascelli  stranieri,  comincia  a dominare  ne’ mari  della  China,  vengono  da 
Canton  a Macao  molte  persone  che  eseguiscono  le  funzioni  di  provveditori  di  navigli, 
c vanno  a bordo  ad  esibire  i loro  servigi  ai  piloti,  ecc.  . ..... 
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CAPO  PRIMO  . * 
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NUMERO  DEGLI  ABITANTI. 

§ 4.  Usi  cui  serve  la  cognizione  del  numero  degli  abitanti. 

• * ' ( t 

• * l ’ * , , • ' | 

Ln  cognizione  del  numero  totale  degli  abitanti  serve  ai  seguenti  usi: 

I.  Ella  dà  il  numero  de’  soldati  di  cui  è suscettibile  un  paese  : dividendo  la  popola- 
zione,, a modo  d’ esempio  j per  400,  si  ha  approssimativamente  la  massa  degli  indivi- 
YÌd«H  che  uno  stato  può  disporre  per  la  guerra,  ) 

Se  da  questo  numerò  vorreste  argomentare  la  forza  relativa. degli  Stati,  la  conse- 
guenza non  sarebbe  rigorosa,  come  vedremo  nel  seguente  paragrafo. 

II.  La  somma  totale  delle  imposte,  divisa  pel  numero  degli  abitanti,  rappresenta 
l’aggravio  medio  che  sopporta  ciascuno;  per  esempio  Y aggravio  medio  per  testa  fu 

Nel  cessato  regno  d'Italia  (l8if)  fr;  21  45 
In  Trancia  (48,14)  ..  . ......  22 

Olanda-per  Y addietro  . . . . .•  »>  80 
* • ’ Inghilterra  (4814)  . . „ » 420, «ecc. 

Confrontando  due  Stati  andreste  lungi  dal  vero,  se  v’induceste  a credere  che  la  rie* 
chezza  disponibile  rimasta  a ciascun  individuo  fosse  in  ragione  inversa  dell'aggru- 
. 'ì>io  medio  > e ciò  per  due  ragioni:. 

I.  Perchè  in  questo  calcolo  fa  d’uopo  introdurre  il  valore  della  giornata ;/chi  gua- 
dagna di  più  può  pagare  di  più  e viceversa j pagando  lo  stesso  aggravio  in  anni  dif- 
ferenti, si  può  essere  alleggeriti  od  aggravati,  secondo  che  il  valore  della  giòrnata 
crebbe  o svernò;  altronde  fa  d’  uopo  avere  riguardo  al  prezzo  de’  generi  necessarj  al 
vitto*  cd  è noto  che  colla  stessa  quantità  di  denarosi  può  comprarne  porzioni  diverse 
secondo  i luoghi  e i tempi. 

' ' II.  L*  uso  che  si  fa  dell’imposta,  può  ritornare  per  altre  vie  nelle  mani  de* Cittadini o 
no;  impiegata  in  strade,  canali  e simili,  diviene  nuova  fónte  di  ricchezza;  l’affare  è 
diverso^  se  sia  impiegala  a mantenere  concubine,  buffoni  di  corte,  soldati  non  neces- 


sari, ecc.  ’ ..  . . •...  - 

III.  La  massa  degli  oggetti  consumati  divisa  per  la  popolazione  rappresenta  la  parte 

media  che  tocca  a ciascuno:  quest’elemento  è preziosissimo,  come  vedremo  parlando 
delle  abitudini  economiche,  * * , 

IV.  La  somma  de’  morti  divisa  per  la  popolazione  dà  la  mortalità  di  ciascun  paese, 
elemento  del  quale  fra  poco  apprezzeremo  meglio  l’importanza  e le  suddivisioni 

V.  Dalla  somma  degli  individui  divisi  per  la  somma  delle  famiglie  risulta  il  numero 
medio  che  si  trova  in  ciascuna,  per  es,  3 4/2,  4,  G,  o più,  c questa  cognizione  è utile, 
perchè  crescendo  questo  numero,  da  una  parte  è certo  die  la  popolazione  vive  con 
maggior  economia,  dall’altra  si  ha  un  indizio  dell’intensità  de’ sentimenti  domestici, 
il  che  non  è cosa  indifferente  alla  pubblica  morale.  In  più  case  della  Croazia  si  veggono 
60  a 60  persone,  di  quattro  generazioni,  vivere  insieme  senza  che  la  discordia  venga 
giammai  a turbare  la  loro  unione.  Il  più  vecchio  è il  capo  assoluto  della  famiglia;  gli 
si  dà  il  nome  di  Gospodarj  egli  ordina  e dirige  i lavori,  e tatti  gli  altri  obbediscono. 
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La  popolazione  censita  di  Parigi  nel  4 823  fa  659,47 2,  il  numero  delle  famiglie  224,922  : 
(iqnqilemeno  di  3 individui  per  ogni  famiglia,  pessimo  sintomo  E siccome  decrescendo 
i sentimenti  domestici  cresce  il  numero  degli  esposti,  perciò  la  statistica' presenta  qui 
un  dato  per  dimostrare  l’influenza  della  morale- su  Ila  pubblica  economia*-  v 

VI.  II  numero  de’  membri  d’ una  professione  diviso  per  la  popolazione  dà  il  rapporto 
di  ciascuna  classe  sociale  al. restaute  de’  cittadini.  Nella  Galizia  si  conta  un  medico  so- 
pra 493,944  individui,  ed  un  ecclesiastico  sopra  392. 1 nobili  sono  in  sì  gran  numero, 
che  la  maggior  parte  hanno  P onore  di  servire  sè  stessi;  quindi  v’ha  gran  copia  di  do- 
mestici nobili j mentre  si  trova  appena  un  buon  calzolaio  {Annales  des  voyages 3 
t.  XVII , pag.  353-354  ).  All’  opposto  la  Gran  Bretagna  nel  4810  sopra  una  popolazione 
di  14,345,800  abitanti  contava  448,638  marinari,  non  compresi  gli  equipaggi  delle 
navi  ( Révue  Europétnnc  n.°  2).  Questi  rapporti  accennano  la  fnoslruosilà  o la  rego- 
larità, la  debolezza  o la  forza  del  corpo  sociale,  e giova  ricercarne  le  cause. 

VII.  Il  numero  de’ delinquenti  diviso  per  la  popolazione  può  rappresentare  l’im- 
moralità de’ diversi  Stati. 

Vili.  Alla  pag.  61  ho  accennato  il  rapporto  tra  la  popolazione  e i canali  navigabil  i. 

IX.  Rapporto  tra  la  popolazione  e le  età.  Siccome  i mestieri  suppongono  lo  sviluppo 
delle  forze  fisiche,  c le  professioni  quello  dellc  intellettuali , c le  une  e le  altre,  gene- 
ralmente parlando,  alla  loro  perfezione-  non  giungono  fuorché  a certa  età , perciò  è 
chiaro  che , supposto  eguale  numero  d’ individui  in  due  popolazioni , quella  sarà  fisi-  • 
camente  e intellettualmente  pili  forte,  nella  qaalè  abbonderanno  di  più  gli  uomini  a 
fronte  dei  ragazzi  ; quindi  l’aggravio  del  testatico  non  comincia  che  ai  44  anni,  quello 
della  coscrizione  ai  20,  l’abilità  a certe  cariche  ai  25,  e talvolta  ai  30  o 40,  eoe.  (1):  Iti 
Francia  si  ritiene  come  più  generalmente  vero  il  seguente  rapporto  tra  le  età  e la  po- 
polazione: . ' ‘ • • t ' 
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È ben  evidente  che  le  circostanze  locali  devono  iiUrodurrc  variazioni  in  questi  rap- 
porti, come  risulterà  meglio  da  quanto  diremo  in  appresso. 

X.  Rapporto  tra  la  popolazione  e le  sussistenze;  .i 

In  tutte  le  specie  vegetabili  cd  animali  si  osserva  una  tendenza  a crescere  al  di  hi 
de’ mezzi  di  sussistenza.  Se  nonché,  sì  le  guerre  cRc  si  fanno  tra  Joro  le  specie  ani- 
mali, che  l’azione  degli  elementi  mondani , talora  contraria  ad  entrambe,  le  contioné 
entro  certi  limili;  quindi  ì frutti  che  si  colgono  nella  state  onell’autnnuo,  sono  molto' 
minori  de’ fieri  che  compariscono  in  primavera  : succede  lo  stesso  nella  specie  umana , ’ 
e la  grande  mortalità  de’ ragazzi  non  può  sorprendere  che  quelli  Cui  sono  ignote  le 
leggi  generali  delle  specie  viventi.  Le  popolazioni  presentano  quindi  tre  casi  speciali: 

4.°  Si  danno  paesi  in  cui  le  sostanze  alimentarie  locali  non  bastano  alla  sussistenza 
della  popolazione;  in  questi,  se  non  v’ha  industria  da  cambiarsi  con  generi  esteri, 
succede  emigrazione,  come  nella  Svizzera,  nella  Corsica,  ccc.;  o aggressione  abitua-  - 
le,  come  nell’Arabia;  se  v’ha  industria  manifattrice  o commerciale,  non  succede  nè 
Luna  nè  l’altra,  come,  per  es.,  nell’Olanda. 

2.°  Si  danno  paesi  in.  cui  le  sostanze  alimen latrici  possibili  sono  maggiori  della  > . 
popolazione,  ed  è il  caso,  per  es.,  dell’America  meridionale,  dove  è tale  l’indolenza, 

- (i)  Anche  presso  le  nazioni  sefoaggie  si  dislingue  l' età  minorenne  dalla  maggiorenne,  e si 
calcola  la  forza  delle  tribù  dal  numero  degli  uomini  che  possóno  dirigerle  coi  consiglio  e dii 

fenderle  coll’ armi,  . . *•'.  < 

) • 
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che  il  semi-selvaggio  paesano  non  semina  che  il  puro  bisognevole;  quindi  nel  caso 
non  infrequente  di  carcstiay  la  popolazione  viene  decimata  (4). 

3.°  La  popolazione  può  crescere  al  punto  da  essere,  per  la  massima  parte  degli  in- 
dividui , minima  la  porzione  delle  sostanze  alimentataci , come  si  osserva , per  es.,  Bel- 
la China,  dove,  oltre  di  essere  abituate  l’esposizione  de’ ragazzi  nc’ canali  e ne’ fiumi, 
il  popolo  noti  isdegna  pascersi  di  carogne.  •'  . • . . . 

. X.'  Giova  finalmente  conoscere  i rapporti  della  popolazione  eòi  diversi  generi  di 
coltura,  per  es.,  a vili,  a riso,  a prati,  a grani,  ecc.,  sì  perchè  soggiacendo  a mag- 
• giori'o  minori  intemperie,  sono  causa  di  maggiore  o minore  poveraglia,  sì  perchè  in- 
fluiscono più  o meno  sulla  salute  degli  abitanti,  sì  perchè  danno,  diverse  quantità  di 
sostanze  alimentataci;  quindi  in  pari  ed  anco  in  peggiori  circostanze,  la  popolazione 
è maggiore  dove  è introdotta  la  coltivazione  alterna, , ed  è questa  una  causa  per  cui, 
in  onta  delle  tante  coscrizioni,  è andata  crescendo  la  popolazione  della  Francia,  ed 
ha  potuto  règgere  allo  sborso  di  sì  gravose  imposte.  Giova  anco  ricordare  che,  giusta 
l’opinione  di  Cadel-dc-Vaux , un  jugero  di  ìerreno  seqiiuato  a frumento  non  basta 
sempre  per  alimentare  un  coltivatore,  mentre  seminato  a pomi  di  terra  può;  alimen- 
tarne 400;  ecco  una  causa  dell’eccedente  popolazione  d’ Irlanda,  che  iu  gran  parte 
vive  di  pomi  di  terra.  . . .*  • . - : * . 

Sul  rapporto  tra  la  popolazione  c le  sussistenze  sono  stati  fatti  più  sragionaraenli 
• alagli  scrittori;  basterà  citarne  uno  di  Godwin.  Egli  si  propone  di  provare  (a  ragione 
o a torto,  poco  importa)  che  là  popolazione  dell’ Inghilterra  e del  paese  di  Galles  uou 
è eccedente  relativamente  alla  loro  superficie  produttiva ,.e  ragiona  così  colla  scorta  di 
Middleton:  “In  Inghilterra  e paese  di  Galles  sono  i • 

. » Terreni  coltivati  . ; . acri  31),  100,000 

>i  Terréni  comunali  e terreni  incólti  . . « 7,816,000 

* * ' 1 / ; - ^ ' 

r i”  ' Totalé ^4^000  ’ 

» Il  bisogno  degli  abitanti,  uomini,  donne,  ragazzi,  è come  segue: 

« Pane,  il  prodotto  di  .......  acri  — 4/2 

. » Bevande  * . . ...  . . . . » — 4/8  • 

» Alimento  animale.  . . : . . . ...  , »2  — 

/ Radici,  erbaggi,  frutti  ..  . . . . : . » — 4/2 

. : ; ;•  ..  • •.  \ \ • . 

. . • . . • % Totale  2 3/4 

(iY  Oltre  Uinti'zia  vi  limono  essere  altre  cause,  come  lo  provano  i seguenti  falli  : 
x.°  « Sensibile  alla  miseria  de ’ Gorali  ( abitanti  delle  montagne  pressa  le frontiere  dell’  Un • 
>>  gheria  ) , dice  un  viaggiatore , voi  mi  dimanderete , perché,  ptù  pianure  Jertili  ne/l’  l/nglie - 
r>ria  e nella  Bochovina  rimangono  incolte  d fianco  d’ un  popolo  attivo  a cui  manca  il  terre • 
Ano?  Egli  è questo  un  fenomeno  politico  eh’  io  non  saprei  spiegare.  Eorse  ne  è causa  un  al* 
« tnccamenlo  ostinato  al  suol  natio , a questo  suolo  che  ricusa  d’ alimentare  i suoi  abitanti  ; 
» forse  è mancanza  di  speculazione  dalla  parte  de’  ricchi  proprietà}} , che  potrebbero  faci /« 
» mente  conciliarsi  un  popolo  sì  povero  e sì  laborioso  (Annales  des  voyages,  t.  XV,  pag.  ih)). 

a.°  « La  costa  orientale  della  Mautchourie  è sembrata  quasi  deserta  al  sig.  de  la  Perouse : 
» superba  vegetazione  e nissuna  traccia  di  coltura,  nà  d’ abitazione  umana.  È cosa  singolare 
r>  il  ritrovar  un  deserto  assoluto  ma  coltivabile , (die  porte  della  China,  dove  la  soprabbon - 
» danza  della  popolazione  perpetua  V infanticidio  «.■  ( Malte-Bruti , Précis  de  geografie, 

*.///,  p.  443-444)-  . *’ 

3. °  Paesi  Estensione  , ' Abitanti 

Bucato  di  Berg  5+  miglia  quadrale  T20,i)00 

■ W e simonia  g-ì  miglia  qu  idrate  1 10,000  , 

,7 .a  JVcximania  non  la  cede  in  fertilità  al  ducalo  db  Berg , epjmre  essa  c quasi  qudltro  volte 
meno  popolala.  Gli  Svedesi  ugualmente  che  i Norvcgi  hanno  il  torlo  di  non  aver  saputo  sta- 
bilire le  fabbriche  proprie  a trarre  il  maggior  partito  possibile,  dal  loro  Jsrro  celai  loro  rame. 
Quindi  nella  [Pest  mania  le  sole  opere  di  ferro  che  si  possano  citare  come  prodótto  deli  or* 
te,  sono  le  latte  inverniciale  d’ A r boga  i le  altre  fabbriche  non  somministrano  che  filo  di  ot- 
tone ,. squri , seghe,  pentole  ed  altri  Semplici  utensili.  L’alto  prezzo  della  mano  d’opera  e 
l'ostacolo  principale  ai  progressi  di  quelle  fabbriche , e.  se  ne  incolpa  la  scarsa  popolazione 
disseminata  sopra  vasto  territorio  (Annales  des  voyages,  t.  XI , pag.  lya  ). 

4. °  Vedi  un  altro  fatto  in  Ifbcl  (Manuel  du  voyageur  eu  Suisse,  pag.  54y»  ò.r  étlilion). 
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» Stimando  la  popolazione  dell’ Inghilterra  e del  paese  di  Galles  a 10,000,000  di 
abitanti,  il  consumo  totale  di  viveri  sarà , ciascun  anno,  in  . 

•f  ; » Pane  il  prodotto  di  . ..  . V acri  5,000,000  . - , *. 

. * - » Bevande  . •.  . . , . . » ‘4,250,000 

» Aliménto  animale.  : . 20,000,000 

» Radici,  erbaggi  e frutti...  . » . . . ; • » 4.250,000  . : 

»»  A queste  quantità  fa  d’uopo  aggiungere  il  foraggio  con-  . 

» -stimato -da  4.200,000  cavalli  impiegati  ueiragricollura;  eia-:,  • / 

« scun  de’  quali  richiedendo  il  prodótto  di  4 acri , risultano  « 4,800,000 
* *»  Terreni  diversi , dtf  qpàliji’  impiego  non  è , 

«determinato'  ..  , . ...  ..  «*6,800,000 


• ' ' J Totale  39, 100,000  V 

« Ora,  dividendo  V ultimo  articolo  di  6,800,000  acri  per  2 3/4,  noi  vedremo  che 
«questa  estensione  di  terreno  dovrebbe  somministrare  alimento  a 2,054,340  creature 
» umane,  il  che  aggiunto  ai  40  milioni  sopraccitati  forma  un  totale  di  42,054,380,  cioè 
« due  milioni  all’  incirca  al  di  là- della  popolazione  totale , risultante  dai  prospetti  riti-, 
«nifi  dopo  l’atto  del  parlamento  del  1810.  Fa  d’uopo  far  attenzione  che  in  questo  col- 
ocolo io  non  ho  tenuto  conto  akuijo  dei  7,816,000  acri  incolti,  o ché  in  parte  sono 
«suscettibili  di  produrre  alimenti  (1)«.  • * .-  , . . ^ 

Tutto  questo  bellissimo  raziocinio  è nn  edifizio  di  sabbia  senza  base;  e per  verità: 

i?  Giascodo  sa  che  alla  sussistenza  dell’ uomo  non  bastano  gli  alimenti,  ma  sono 
pur  necessari  i vestili,  le  mobiglie  e le  case.  Ora  le, materie  per  queste  tre  maniere  di 
costumi  non  scendono  dal  cielo:  una  camicia  richiede  liiio,c  questo  occupa  campi;  c 
tavoli  suppongono  àlberi  e questi  vogliono  il  loro  spazio,  ccc.  Siccome  i castori,  ol- 
tre le  corteccia  di  coi  si  pascono,  c di  cui  fanno  conserva  per  la  stagione  iemale,  ab- 
bisognano di  palafitte  per  costruire  dighe  sui  fiumi  dove  stabiliscono  le  Toro  tane; 
cosi  di  eccessiva' generosi  là  non  saremo  accusati,  se  dimanderemo  legnami  e argille 
pell’uomo  onde  erigergli  una  casucria.,  un  magazzino,  un  forno,  ccc.,  giacché  egli 
non  mangia  il  granp  alla  maniera  degli  uccelli,  quale  lo  ritrova  sul  campo,  ina  io 
trasforma  in  pane,  quindi  innalza  molini  per  macinarlo,  e non  può  Cuocerlo  senza 
combustibile , e di  questo  pu^e  abbisogna  per  riscaldarsi  ne’ climi  umidi  e freddi,  ecc., 
e tutto  ciò  non  si  può  ottenere  senza  ingrandire  un  pocolino  quegli  acri  2 3/4  che  il 
buon  Godwin  concede  a ciascun  uomo  pel  solo  suo  alimento.  Siccome  poi  gli  uomini 
•non  viaggiano  e meno  commerciano  in  aria,  ma  sulla  terra , quindi  qualche  spazao  fa 
d’uopo  pur  ritrovare  per  istrado  e canali,  onde  eseguire  i trasporti,  e questi  suppon-  - 
gopo  l’impiego  di  cavalli,  diversi  da  quelli  clic  abbiamo  concessi  all’agricoltore,  ecc. 
Si. potrebbe  aggiungere  che  le  società  umane,  non  troppo  pacifiche,  vengono  presto 
a coalesa , e le  unc  minacciano  distruzione  alle  altre;  quindi  siamo  autorizzati  a chie- 
dere nuovo  spazio  c nuovi  materiali  per  organizzaje  i sistemi  di  difesa  sulla  terra  c 
sulle  acque,  ecc.,  senza  parlare  di  quegli  spazjLc  di  que’  materiali  thè  sono  necessari 
all’ esercizio  de’ sentimenti  religiosi  di  cui  l’uomò  ha  dato  prova  in  tutti  f tempi. 

2.°  Se  non-  che  tutti  questi  spazj  e materiali  si  possono  dire  un  bel  nulla  a fronte  di 
quanto  richiede  lo  stalo  reale  della  società,  molto  diverso  dallo  stato  immaginario  che 
tacitamente  suppone  il  Godwin.  Infatti  in  tutte  le  nazioni  incivilite  clic  ammettono 
qual  base  essenziale  la  proprietà,  arcipochissimi  son  quelli  che  del  solo. necessario 
fruiscano.  Anche  la  stessa  plebe,  invece  d’ima. camicia  ne  ha  tre  o quattro.,  invece  d’un 
abito  due,  invece  d’uu  fiasco  di  birra  nc  trangugia  talvolta  dicci,  e sulle  sue  donile  si 


(l)  Réchcrchcs  sur  la  population*  t.  II,  pflg.  22G  218. 
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veggono  nei  di  festivi  vezzi  d’oro  o serici  veli,  e non  di  rado  esse  compariscono  nei 
teatri  in  compagnia  de’ loro  amici  o mariti.  Uscendo  di  questa  classe,  che  è la  più  nu- 
merosa, troviamo  nella  media  fondi  di  riserva  in  suppellettili,  in  merci , in  denaro,  in 
valori  d’ogni  specie,  e l’alloggio  non  è misurato  dalla  necessità,  e i comodi  non  sono 
esclusi;  quindi  veggiamo  nelle  stanze  i prodotti  delle  manifatture  più  brillanti,  sulle 
persone  i tessuti  più  fini,  sulle  mense  le  vivande  più  dilicate , non  essendo  necessario 
parlare  delle  classi  superiori  che  abitano  immensi  palazzi,,  sono  tratte  in  cocchj  fasto- 
. si,  e tra  i cristalli  fau  pompa  di  gemme  c d’oro.  * • . 

In  questo  stato  di  cose,  risultato  necessario  de’  progressi  dell’incivilimento  e del 
diritto  di  proprietà,  si  scorge  che  il  prodotto  di  neri  2 3^4  non  può  rappresentare  la 
somma  de’ valori  consumati  da  ciascuno;  quindi  va  a terra  l’edificio  che  sopra  questa 
erronea  base  si  volle  erigere.  ‘ ' ■ . 

* § 2.  Idee  erronee  sulla  potenza  relativa  delle  nazioni. 

Più  scrittori  vogliono  che  la  potenza  delle  nazioni  sia  uguale  all’ estensione  delle 
terre  fertili  moltiplicata  per  la  popolazióne  (I).  . . ,* 

< Questa  equazione  può  essere  falsa  in  mille  casi,  atteso  l’omissione  de’ seguenti  ele- 
menti statistici: 

I.  Elementi  topografici. 

Supposte  uguali  le  due  quantità  di  suolo  e di  popolazione , cresce  il  potere  di  resi- 
stere, se  la  nazione  è circondala  da  scoscesi  monti,  c decrescesse  giace  in  mezzo  alle 
acque;  quindi  è più  facile  soggiogare  l’Italia  che  la  Svizzera.  ■ 

Può  auco  succedere  che  uua  popolazione,  essendo  dispersa  sopra  grande  estensione 
di  territorio,  sia  men  forte,  men  produttrice,  perchè  meno  commerciante , più  dispen- 
diosa nella  difesa  pubblica  atteso  le  distanze , che  un’altra,  riunita  sopra  men  vasto 
territorio,  e quindi  più  pronta  a soccorersi,  e più  attiva  nella  difesa,  pefchè  mossa 
da  interessi  più  analoghi.  La  prima  situazione  si  scorge  negli  Stati-Uniti  d’ America, 
i quali  possoiK)  bensì  divenire  ricchi , ma  non  potenti;  la  seconda  è il  caso  dcll’lngliil- 
' terra,  la  quale  è ricca  al  tempo  stesso  e potentissima  (Vedi  pag.  30).  » 

, . . , ' . , II.  Qualità  fisiche  della  popolazione. 

Senza  ricordare  che  è più  difficile  soggiogare  robusti  montanari  che,  ammolliti  cit- 
tadini, bisogna  riflettere  che;  una  nazione  sobria  fa  più  facilmente  la  guerra  che  una 
nazione  voluttuosa:  sotto  questo  aspetto  un’armata  spaguuola  è più  polente  che 
un’armata  fraucese,  giacché  il  mautenimcnto  della  prima  richiede  assai  meno  di  quel- 
lo che  esiga  la  seconda;  si  può  dire  lo  stesso  delle  armate  turche  a fronte  delle  altre 
armate  europee.  • 

, . , . III.  Qualità  intellettuali  della  popolazione. 

Gli  Europei  poterono  vincere-facilmenle  gli  Americani,  perchè,  oltre  d’ essere  de- 
stri nelle  evoluzioni  militari , si  presentarono  muniti  d’ instrumcnti  formidabili , e com- 
batterono contro  popolazioni  nude  e armate  di  sole  freccie. 

Là  cognizione  di  tutti  i modi  di  vincere  e soggiogare  è una  delle  principali  cause 
per  cui  l’Inghilterra,  composta  di  circa  15  milioni  d’abitanti  sopra  suolo  alquanto 
sterile,  domina  sopra  80  e più  milioni  d*  Indiani , viventi  in  suolo  fertilissimo. 

IV.  Qualità  inorali  della  popolazione . 

4.p  Affezione  o indifferenza  alici  sorte  del  paese.  Un  popolo  affezionalo  al  suo 
paese  ne  fa' pagar  caro  la  conquista,  mentre  un  popolo  scontento  non  oppone  resi- 
stenza, o va  incontro  al  primo  conquistatore  che  si  presenta;  perciò  4000  Francesi 
• riuscirono  a soggiogare  più  milioni  d’Egiziani.  V ' « . . 


(i)  Delle  Scienze  statistiche,  l.  T,  pag.  27 , i35 , i56. 
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'i.9  Entusiasmo  per  la  libertà,  la  religione,  la  gloria  e slmili,  ovvero  t opposto; 
ciascuno  sa  che  pochi  Ateniesi  resistettero  alle  falangi  di  Serse,  pochi  Macedoni  ro- 
vesciarono il  trono  di  Dario,  pochi  Svizzeri  vinsero  le  armate  dell’Austria , pochi  Olan- 
desi quelle  di  Filippo  Jly  i cavalieri  di  Malta  sconfissero  le* flotte  ottomane,  gli  AmeT. 
ricani  quelle  dèli’ Inghilterra,  e mentre  quasi  tutta  l’Europa  tremava  al  nome  di  Na- 
poleone, la  Spagna  fece  mordere  più  volte  la  polve  alle  sue  armate,  • 

4 ’ . ••  . V.  Qualità  della  pubblica  amministrazione.  - 

Dove  un’amministrazione  vigorosa , forte , unita  si  estende  sopra  tutta  la  superficie* 
d*uno  Statole  fa  cseguire’con  metodi  simili  la  legge  della  coscrizione , il  reclutamento 
delle  truppe  riesce  facile  e pronto  ;succedeTopposto  in  opposte  circostanze;  è questa, 
una  delle  cause  che  fruttarono  tante  vittorie  a Napoleone. 

Tra  le  qualità  della  pubblica  amministrazione  fa  d’uopo  annoverare  il  credito  di 
cui  gode  il  governo,  e per  cui  può  ritrovare  prontamente  i capitali  necessari  per  la 
compra  del  materiale  delle  armate;  è questa  la  càusa  per  la  quale  il  governo  inglese 

usci  vincitore  dalla  lunga  e terribile  lotta  con  tra  Bonapartc,  eccr  • V 

. v • * ‘ • ■ • • . » ' • • -,  • 

. CAPO  SECONDO  V / ' ; • *.  ..  è 


/ 


NASCITE. 

i 


, i 


; • I.  Epoche mensili. , * -,  •-  .■> 

La  cognizione  dell’epoca  delle  maggiori  irascite  autorizza  gli  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  a riserbare  maggiori  fondi  di  soccorso  da  distribuirsi  nell’epoca  cor-v. 
rispondente.  N >•'  • . .f  ...  ' • ..  , •• 

L’epoca  delle  maggiori  e minori  nascite  debb’ essere  confrontata  coll’epoca  deità 
maggiore  e minore  affluenza  di  esposti  e trovatelli  Se  quelle  epoche  corrispondono,  si- 
può  riconoscere  nell’affluenza  degli  esposti  l’ effetto  del  bisogno;  se  non  corrispon- 
dono, converrà  ricohoscem  il  concorso  dell’ immoralità.  ‘ • O .•  y ‘ '■  y / 

L'epoca  delle  maggiori  nascite  fa  conoscere  l’ epoca  delle  maggiori  concezioni  re- 
trocedendo 9 mesi.  Questa  cognizione  può  ella  essere  utile  al  pubblico  aminpqslfa-. 
tore?  Mt  pare  di  sì  : ecco  un  fatto  riferito  dal  duca  di  Chatelct  nel  suo  Eoyagè  enl 
J*or fugai,  tom.  i , pag.  85-86.  « Les  processione  de  la  Fètc-Dieu  et  celles  de  la  semaine 

* saio te  sout  le  vérilable  carnevai  des  Portugais  et  sur-toùt  de  celui  de  Ltsbonne.  Pen-.1 

«daul  celle  deroièie  epoque,  le  prétexle  de  visiterjes  églises  favorise  d'autant  plus 
»Ies  aventures  galante*,  que  ces  picuses  vbites  se  fobt  de  ituit.  Aussi  a-t-on  calculé. 
» que  c'était  Fepoque  de  Fanne,  dahs  laquelle  on  pouvoit  compier  sur  plus  de  bapté-  - 
*>mes  «.  La  statistica  giustifica  dunque  le  Aostre  autorità  ecclesiastiche  e secolari  che,  * 
dalla  metà  del  secolo  passato  in  poi,  hanno  distrutto  le  feste  notturne.  . , 

Il  filosofo  che  vorrà  spiegal  e le  differenze  tra  le  concezioni  ne*  varj  mesi,  dovrà  con- 
frontarle, ■ ‘ V , . •*.  . 

• 4.°  Col  corrispondente  stato  termometrico  ed  igrometrico.,  salubre  cd  insalubre; 

2.a  Coll’  epoca  di  maggiori  e minori  lavori  aljhr  campagna;^'  \ 

..  3.p  Coll’epota  di  maggiori  e mlnori  fondi  di  riserva;  v . ,\  • 

4. °  Idem  di  maggiori  e minori  divertimenti  ; s . : K,  ' •-  . . . -, 

5. °  Cplle  epoche  delle  emigrazioni  e de’  ritorni  annuali  (4). 

II.  Età  della  madre.  4 ' ' . \ , 

Supponete  elle  1000  nati  fossero  distribuiti  m (aule  masse  corrbpondenti  alle  età  delle 
relative  madri,  e che  si  notasse  la  durata  della  vita  di  quelli:  da  questo  confronto  ri- 

(i)  In  I Svezia , giusta  V osservazione  di  fVargenlin  , il  mese  più  fecondo  di  nasciti  si  è set- 
tembre, il  ehe  non  reca  meraviglia  allorché- si  riflette,  che  presso  i popoli  del  fiord,  e princi- 
palmente nelle' campagne , l’epoca  del  natale  e del  nuoiv  anno  i U segnale  delle  feste , delle 
unioni , dei  piaceri.  * 

EHlps.  delia  Stai.  ‘ - * • -4 


/ 


ti.  * _ 
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slitterebbe  a (piali  Ha  delle  madri  corrispondono  le  più  lunghe  e le  più  corte  vile-déi 
figli;  si  avrebbe  così  un  coefficiente  per  modificare  la  forinola  generale  che  rappn- 
senla  la  vita  probabile  di  ricamo.  Dovunque  le  donne  sono  presto  nubili,  cessano 
anche  più  prèsto  d'essere  feconde:  alle  Indie  elle  son  vecchie  a 30  anni:  in  questi  parsi 
i ragazzi  sono  più  deboli  e soggetti  a maggiore  mortalità,  s ' V - A 

• III.  Abortire  noti  mòrti.  „ ' . • '•  ?' 

Più  fenomeni  simili,  riuniti  e confrontati  colle  epoche  mensili,  collo  stato  lermome- 
trico  ed  igrometrico  del  paese,  colla  qualità  de’ lavori  eseguiti  dalle  madri,  colla  fre- 
quenza delle  danze,  ecc.,  presentano  oggetti  di  riflessione  al  chirurgo  e al  pubblico 
amministratore.  '•  ‘‘V  ' ' 

y/  : \ .•  N-  iv .tessi.  /•>  -y > ' 

Paragonando  le  nascite  maschili  alle  femminili  si  trova  generalmente  in  Europa,  die 
lé  prime  superano  le  seconde  nel  rapporto  di  *22  a 21  circa.  Perciò  indino  a credere 
che  s’ ingannò  Villóison  allorché,  parlando  delie  isole  greche:  disse,  Vi  sono  più  ra- 
gazze che  ragazzi  iti  quesle  isole,  comunemente  come  quattro  o cinque  ad  uno  {Jn- 
nales  des  Foyages,  t.  Il,  pag.  446);  ; . <■  v'  ‘ . •'  X\V  > 

‘ ,v  'Vv Noti e matrimoni.  " 

Questo  rapporto- non  può  essere  determinato  con  gran  precisione,  giacché  tra  i nati 
ve  n’ha  molti  che  non  sono  frutti  del  matrimonio,  e tra  gli  esposti  ve  n’ha  molli  die 
sono  frutti  di  esso.  • y-A  * \ *.  < * '*  - J ’ 

^ • '/•  \ . . • Y.L  Watt  legittimi  e illegittimi.  • - - ;•  •• 

- Questo  rapporto  può  dare  qualche  indizio  sulla  immoralità  rispediva  delle  nazioni, 
de’  diversi  terrilorj , delle  città  relativamente  alle  campagne,  d'nna  professione  alle 
altre,  ecc.  ; non  dimenticherò qupsfo  elemento,  allorché  svolgerò  le  abitudini  morali. 
t . . •"  VII.  Nascita  e popolazione.  • ; 

La  forza  fisica  della  popolazione,  o sia  ratlitudineaireserriziodella  guerra  e dei  mestie- 
ri, è rappresentata  con  maggior  esattezza  dal  rapporto  tra  i nali  e la  popolazione,  di 
• quello  che  dalla  semplice  popolazione.  Se  250  nascile  annuali  mantengono  in.un  paese 
qualunque  ima  popolazione  di  40,000  abitanti,  e che  in  un  altro  siano  necessarie  300, è 
chiaro  4*  che  un  gran  numero  di  ragazzi  tnuore  in  tenera  età,  e che  un  minor  numero 
àrriva  all’elàdeHa  forza,  la  quale  sola  costituisce  b popolazione  attiva;  2°  che  gli  abitanti 
sono  più  esposti  ai  diversi  mali  cagionati  dai  bisogni.e'da  quegli  elementi  topografici  die 
accorciano  la  vita.  Dunque,  supposte  ugnali  le  popolazioni  in  due  nazioni  diverse,  quelli 
direte  p\ù  forte  che  ha  minori  nascite  : èqnesto  un  nuovo^rgomento  contro  la  falsa  teoria 
che  ho  confidato  alla  pag.  468.  Giusta  F asserzione  de’  Redattori  della  Statistique ge- 
nerai* et parlìcvhere  della  Arànce t 9/ao  della  popolazione  si  trovano  in  Francia  al 


i 


vicini  di  più  in  istato  ài  la  guèrra  ed  ai  mestieri;  Il  gran  numero  di  malrimoiif  senza 
mezzi  di  sussistenza,  cagionato  dalla  coscrizione,  ha  ben  potuto  aumentare  il  numero 

delle  nascite,  ma  non  ne  e risultata  una  popolazione  utile,  attiva,  composta  di  indivi- 
dui fuori,  delle  basse  età.*  ' •»  •*  . ‘ .*■*' 

L’Inghilterra  mantiene  320,000  soldati",  reclutati  annualmente  con  22,000  uomini 
(Discorso  di  tord  Castlereagh  al  pnrbmenlo,  marzo  4820)  e 450,000  marinai  per  la  soli 
marina  reale  ; egli  è questo  quasi  un  mezzo  milione  d’uomini  somministrato  alla  guerra 
da  una  popolazione  di  circa  45  milioni  ( l’ Inghilterra , la  Scozia,  l’ Manda ).  In  questa 
proporzione  la  Francia  sola,  indipendentemente  da’  suoi  alleati,  dovrebbe  mantenere 
piu  d un  milione  d uomini  militari.  Allorché  si  riflelle  al  numero  grandioso  di  indi- 
vidui che  in  Inghilterra  sono  impiegali  nelle  manifatture,  nel  lusso,  nel  commercio, 
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ili 

si  scorge  clf  *lla  possiede  ima  popolazione  di  lavoratori  supcriore  a quanto  indica  la 
sua  popolazione  nominale,  (4)* 


* . •*/!•*'  T%  ~ V-  i < € V V 

Ialiti  nelle  Isole  Anlillc,  giusta  i rapporti  officiali  eduli  da Moreau  de  Joiujcs, .è  come 
segue:  '•  . ’ ' * ’ * . , •*’  ■ * * • $ ‘ ‘ * 

\ r‘  . ' Europei  Bali  irr America 

Creoli  'bianchi  .e  di  -colore  affranchiti . i \ ;'v  v . 4 per  400. 

Creoli  neri  schivi  «'  ■;  ..  „ \ * 1 'A‘.  , * i : \À\\  . V'  0,.  ; * . ’ 1 

; r.  . • > ...  Europei  giunti  in  America  ' ; ' •; . : 

Truppe  inglesi:  v.  ‘ V ’ . . ]■.  ' ; . * , ' V *.  /*  .<  f*  •-  1 •* 

Truppe  francesi  v’V  v-\,  , . V"  * 733 

Keri  reclutati  in  Africa  dagli  Inglesi  e trasportati  ajlé  Antifte  . , *3  J/2 

_ 1’  •«  ...  • J . » ..  >-•  « ‘ 


.2.°  Il  regime  delle,  truppe  inglesi,  è migliore, di  quello  delle  francesi  / r 

3.°  La  schiavitù  forcata  accresce  la. mortalità.  . •;  • “•*  ■* 

. il.  Morii  e fórri/òrj\  > V * 

I diversi  gradi  di  mortalità  ne’ diversi  ' territori  inducono  «a  supporre  diversi  gradi  di 
salubrità  o insalubrità  locale,  quindi  giova  conoscerne  le  cause,  fu  generale,' Ly  cogni- 
zione degli  elementi  topografici  non  è un  acquisto  sólamente  per  la  storia  fisica  del 
globo,  ma  lo  è anco  per  le  scienze  mediche  ed  amministrative,  giacché  pet  combattère 
con  successo,  e meglio  amora  prevenire  i mali  efie  nascono  dall’azione  di  questi  elè- 
nieoli. fa  d’  uopo  conoscere  ugualmente  ciò  die  è nocivo,  e ciò  che  potrebbe  essere  sar 


talilà  delle  città, iu  una  colonna^  quell*  delle  campagne  in  un’  altra;  si  usa  la  stessa 

precauzione  per  le  nascite  e jjp’ matrimon).  x , ‘ - 

V * : w:  /.  Ut.  Mosti  ed  epoche  mensirk 

Della  mortalità. mensile  per  lo  più  si  trova /adie  spiegazione  negli  stati  termome- 
trico, igrometrico,  ànemomctrico»  È anco  VeriAimilc  che,  durante  il  corso  del  yeriift* 
. le  di  (ferenti  cause  concorrono  a rendere  difficili  e penose  le  condizioni  della  vita  ad  un 
gran  numero  d’ abitanti,  preparino  malattie  mortali  clic  sisviluppano  e finiscono  col- 

l’aprli  si  della  stagione...,  ...  . »'  „ ' J • . 

Del  resto  aedo  i confronti  mensili,- siedo  esatti,  fa  d’uopo  tener  conto  della diversa 

• • » '.  ‘ ; . - ■.  A v * 1 • • • ' i , .*••,'  ■ %•*•’  t .'t.  v 

. - 7 i . — ' - . 


tt)  V uriimo  cenumento  ha  ,laìo  a,$4iooo fèmiglnì,  tldle  quali  ' !■  H 

• 8nd,«)oo  apjuuttAgontt  all  agricoltura;  .1  •.  v ^ v‘ 

' i,  tag.ooo  alle  arti , mestieri , commercio  ; , v 

— . .Jriu^xX)  compongono  gii  estremi  stella  porerta  e della  ricche  - 

>•  \ ^ ' ' ‘ • t Simotrd,  'VoyHgo  eu  Aog1etei  ref  'f;  /,  pagcvi*,  a.*1  ). 

'(?y$ourvclles  annnles  des  voyage»,  t,  1,  pag.  499. 
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durata  de’  mesi.  Dopo  d’avere  notato  li  numero  delle  morti  realmente  successe,  fa 
d’uopo  scrivere  un  secondo  numero,  il  quale  dica  quantemorti  sarebbero  accadute  se 
il  mese  fosse  stato  composto  di  giorni  81  : col  mezzo  di  questa  correzione,  la  quale  si 
applica  a cinque  mesi  dell'anno,  e che  varia  un  poco  negli  anni  bisestili, si  determina 
con  precisione  la  quantità  della  mortalità  in  uguale  numero  di  giorni  per  ciascunmese- 
v • IV.  Morti  ed  età.  V 

. Il  sig.  d’Ivernoi  osserva  in  uno  de’ suoi  scritti,  che  se  tutti  gli  Stati  presentassero 
annualmente  fin  conto  esatto  della  loro  popolazione,  ponendo  esattamente,  in  una  co- 
lonna particolare,  l’età  precisa  nella  quale  muojono  i ragazzi,  una  seconda  colonna 
dimostrerebbe  iL merito  relativo  de’  governi  c la  felicità  relativa  dei  loro  sudditi.  Que- 
sto semplice  prospetto  aritmetico,  aggiunge  egli,  sarebbe  forse  più  concludente  che 
tutti  gli  argomenti  d’ajtra  specie.  ' . - 
A me  pare  che  questa  norma  assoluta  di  giudizio  sfa  troppo  severa , giacché  vi  sono 
elementi  topografici  che  nissuna  forza  governativa  può  vincere,  e che  influiscono  prin- 
cipalmente sulle  prime  età  della y|ta.-  ‘ / ' 7 \ 

La  mortalità  ^relativa, a ciascuna  età  è necessaria  per  costruire  le  tavole  che  indicano 
la  probabilità  della  vita  di:  ciascuno,  o sia  il  numero  degli  anni  eh’ egli  può  lusin- 
garsi di  vivere,  tavole  che  servono  a sì  utili  e sì  numerosi  usi  privati  e pubblici, come 
tutti  sanno.  ; . ' • - - » •.,.••• 

Gli  scrittori  ci  hanno  dato  i metodi  di  calcolare  quelle  tavole  quando  sì'hanno  le 
' masse  relative  de'  vivi  e de’  morii  in  ciascuna  età;  non  ci  hanno  dato  i metodi  spedili 
per  ritrovare  quelle  masse.  l'.c  • ...  **.*••  ••  . 

‘ Infatti  l'età  di  ciascun  morto  si  trdva  scritta  unitamente  al  suo  nome  e cognome, 
professione,  genere  di  malattie,  ne’ fogli  clic  si  stampano  mensilmente  presso  più  na- 
zioni incivilite.  Se.  questi  fogli  contengono  i morti  d’  una  grandiosa  popolazione,  ne 
risultalo  grossi  e numerosi  volumi,  principalmente  se  abbracciano  una  lunga  serie  di 
anni;  Si  vede  quindi  che  ritrovare  quanti  morti  conti  ciascuna  età  nel  giro,  per  esem- 
pio, di  <0  anni,  noh  è lina  faccenda  così  presto  finita.  Dirò  qui  il  metodo  di  cui  io  mi 
servii  per  trovare  quanti  viventi  coniava  ciascuna  età  in  Milano  nel  *.803;  si  può  Ese- 
guire lo  stesso  jnelodo  per  ispogliare  i registi  i de'  morti.  Mi  furono  consegnati  30  grossi 
volumi  in  foglio  che  comprendevano  tutta  la  popolazione  milanese,  il  nome,  l'età,  il 
sesso  di  ciascun  individuo,  ecc.  Presi  sei  giovarli  ed  a ciascuno  consegnai  un  volume 
collorato  sovra  comodo  tavolo; ad  altri  sei  giovani,  posti  a destra  di  ciascuno  degli 
antecederli!,  diedi  <20  cassettine  disposte  sul  relativo  tavolo  e tmmerizzale  dall’ 4 sino 
al. <20.:  sopra  ciascuno  de’ tavoli  posi  un  mucchietto  di  fatinoli.  Allorché  un  giovine 
chi;  aveva  un  volume  scorreva  coll’occhio  la  colonna  delle  età,  nc  diceva  il  numero  al 
suo  compagno,  per  esempio,  40, 30,  40,  ecc.,  ett  il  compagno  poneva  un  ftgiunlo  nelle 
relative  cassette  40,  30,  40,  ecc.,. rappresentanti  le  età,  e così  dalla  prima  pagina  sino 
alf  ultima,  dat  primo  volume  sino  al  trentesimo.  Furono  riuniti  i fagiuoli  delie  relative 
cassettine,  e risultarono  altrettanti  mufchj  rappresentanti  i viventi  in  ciascun’ età ,[ e 
de’  quali  fu  verificaio  il  numero  ad  uno  ad  uno  (4).  ‘ . <*  • ' 

, V.  Morti  e sessi.  .v*  " • 

La  mortalità  delle  donne  suole  essere  minore  di  quella  degli  uomini  nel  rapporto  di 
25  a 26,  come  vogliono  alcuni  scrittori,  ovvero  20  a 21 , come  pretendono  altri , il  che 
si  attribuisce  alla  costituzione  più  molle  c vita  più  ritirata  delle  dotine.  Qualunque  però 
ne  sia  la  cagione,  quel  rapporto  diviene  oggetto  di  considerazione  nc’ contratti  vita- 
lizi, d’assicurazione  e simili.  ' ■ • .* 


• • - * . 1 , . _»  • 

(»)  Persuaso  che  le  età  raccolte  dalla  Poli-.ia  non  erano  esatte;,  non  ho  fatto  alcun  uso  dei 
tisultati  : (jut  ho  voluto  solamente  accennale  il  nietudo. 
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VI.  Morti  t professimi.  , r 

Le  diverse  professioni  esigono  diversi  gradi  di  fatica  fisica  e intellettuale,  soggiac- 
ciono a diverse  infezioni,  ed  anco  a diversi  pericoli.  L’azione  di  qneste  cause  si  estende 
sulla  durata  della  vita;  ella  è cosa  utilissima  l’ osservarle  si  per  istruzione  del  medico 
che  del  pubblico  amministratore.  Finora  queste  cause  non  sono  ben  note:  esse  lo  sa- 
ranno probabilmente  in  avvenire:  si  conoscerà  allora  quali  sacrifizi  esiga  ciascuna  pro- 
fessione, e si  profitterà  di  qu^te  cognizioni  per  allontanare  i pericoli 

Sommando  il  numero  degli  anni  che  vissero,  pei4  esempio,  4000  tessitori,  e divi- 
dendo questa  somma  per  4000,  $i#ha  la  durata  media  della  vita  in  quell'arte,  luslittiendo 
lo  stesso  calcolo  sopra  le  altre  arti  si  ottengono  relativi  quozienti.  Il  confrontò  di  que- 
sti quozienti  dimostra  dove  sono  maggiori  e dove  minori  i saerifizj.  ' • '■  * • 1 • 

. • . * VII . Morti  e consumi. 

* • < * • ^ .»  * * , T , i „•  , 

.L’esame  della  qualità  di  liquori  c vini  spiritosi  nazionali  od  esteri  che  si  consumano 
in  una  nazione,  forse  può  indicare  una  delle  cause  latenti  della  sua,  moralità;  si  pud 
dire  lo  stesso  dell’oppio  presso  le  nazioni  orientali,  ccc.  . 

VHI.  Morti  è malattie.  ' ‘ ' t 

Il  confronto  delle  morti  prodotte  da  ciascuna  malattia  dimostra  quale  di  queste  pre-, 
domini.  11  predominio  d’una  malattia  è dovuto  per.Io  più  all'azione  degli  elementi  to- 
pografici e al  modo  abituale  di  vivere.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  l’azione  di  que- 
gli clementi  può  essere  in  più  casi  prevenuta  c distrutta;  così  gli  stati  inciviliti  d’Eu- 
ropa non  sono  più  molestati  dalla  peste  come  lo  erano  ne’  secoli  addietro,  e lo  è tut- 
tora l’ Oriente.  \ ’ . • • - * ’ . 

* t + •*  * . * . . «»  . ‘ * 

Dopo  che  1*  esperienza  ha  dimostrato  che  la  durata  media  della  Vita  ha  ricevuto  al- 
meno 3 anni  d’aumento  dalla  vaccinazione;  dopo  che  i governi  più  sàvj  irsano  tutti  i 
mezzi  per  diffonderla,  i morti  per  vqjuolo  indicano  la  resistenza  a quel  metodo  sa - 
* lutare . Un  arciveso>vo  in  Italia  ha  creduto  di  dar  pròve  di  zèlo  religioso  proscrivendo 
la  vaccinazione  con  pubblica  circolare.  Unite  questo  caso  ai  mille  altri  ne’ quali  la  filo-  . 
sofia  fu  tacciata  d’irreligione  promovendo  il  bene  deil’umanilà. 

XI.  Distinzione  essenziale.  ; / j . ' •' 

Nel  calcolo  delle  morti  d^una  città  si  può  commettere  errore  gravissimo,  se  non  si 
distingue  la  parte  che  è dovuta  alla  città  da  quella  che  è propria  degli  ospitali  ; si  dica 
lo  stesso  delle  nascile  relativamente  all’ospizio  de’ trovatelli.  Infatti  negli  ospitali  delie 
città  muojouo  molti  ammalati  provenienti  dalla  campagnac  molti  militari.  JLe  campa- 
gne più  distinti  mandano  ! loro  esposti  alle  città;  quindi  v’ha  un  dippiù  sì  nelle  na* 
scile  che  nelle  morti  Non  dimenticherò  per  altro  che  molti  ragazzi  spediti  alla  cam- 
pagna per  esservi  allattati , ivi  finiscono  di  vivere.  '»  . ' "> 

• .•  •.  ; : CAPO  QUARTO'-  V, 

* •'  % * MATRlMOn/i'*  ‘ .•<  . ...  - 


. "V 

«ì4.» 


Ne’paesi  da  lungo  tempo  abitati  rincivilili,  l’aumento  de’  matrimoni  non  è sintomo 
idi  prosperità,  giacché  questi  noir succedono  che  in  ragione  de’  morti,  cioè  il  numero 
rìe’matriinouj  contralti  è approssimativamente  misurato  dal  numero  de’  matrimoni  di- 
sciolti,  quasi  direi  come  in  un  teatro  pieno  di  gente,  le  persone  che  eutraao  per  una 
porta  sono  eguali  a quelle  die  escono  da  un’altra;  quiudi  ne’paesi  insalubri  si  osser- 
vano i seguenti  fenomeni:  . . ....  • ./.*  , 

4.°  Il  rapporto  de’  matrimoni  colla  popolazione  è maggiore  che  altrove;  . 

2. °  I giovani  si  maritano  più  presto;:  . , 

3. °  ìL  più  frequente  il  caso  d’uomiui  che  sposarono  più  dotine,  e di  donne  che  s’ u- 

n irono  a più  mariti;  *'/.  ■ , -,  ...  . . v.  . . 
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4.u  Le  vedovanze  durano  pot  o ; 

'*5'”  v «>«5  *» parato  4*«*  Vita  j ^ 

6.  Nuovi  forestieri  vanno  a domiciliarsi  nel  paese.  >m\  ■•  ■;,  */  ^ 

Addurrò  per  prova  la  Brenne , piccola  parte  del  di  partirne  rito  dctt'Indro,  coperti 
di  stagni  senza  scolo,  e dove  Ip  acque  ridondano,  in  ogui  tempo,  di  materie  animali 
e vegetabili  in  istato  di  putrefazione  : ecco  la  descrizione  che  ue  fanno  gli  scrittori 
francesi:  • * . v V V*-/% 

L'abitante  di  questi  tristi  luoghi  soffre  dalla  sua  nascita,  e mostra , fin  da'  primi 
giorni  della  vita,  la  profonda  impressione  dell' insalubrità  locale.  Appena  ha  abban- 
donato la  mammella,  lingue  e dimagra;  un  coloré  giallo  tioge  la  sua  pelle  e i suoi 
occhi , i suoi  visceri  s’ ingorgano  ; egli  muore  soventi  prima  d’essere  giunto  al  settimo 
anno.  Ha  egli  passato  quésto  termine*  si  può  dire  che  non  viva',  ma  vegeti;  egli  rimane 
cachettico,  gonfio,  idropico,  soggetto  a febbri  putride  maligne,  a febbri  d’autunno 
« interminabili,  ad  cmoragie  passive*  ad  ulceri  alle  gambe  che  guariscono  difficilmen- 
te: lottando  a stento  contro  queste  malattie  che  spesso  l’asscdìano  unitamente  e fanno 
della  sua  esistenza  una  lunga  agouia*  l’abitante  giunge  al  venteshpo  e al  trentesimo 
anno  , ma  ìa  natura  retrocede  diggià , le  sue  forze  ^infievoliscono,  e l’  età  di  60  anni 
’ è l'jiltirao  termine  de’ suoi  giorni  fu  questa  maniera  passano  rapidamente  mólte  ge- 
nerazioni. Ciò  non  ostante  la  popolazione  si  conserva  presso  a poco  allo  slesso  livello; 
vi  si  marita  per  tempo,  eia  vedovanza  uon  è lunga.  Non  è còsa  rara  di  vedere  degli 
nomini  e dello  donue  di  trenta  o quarantanni  maritati  la  terza  o la  quarta  volta.  Tre 
fratelli  maritali  Dupout,  urio  de’quali  è.  vedovo  , hanno  sposato  quindici  donne.  La 
certezza  di  ritrovare  posti  vacanti  e poderi  da  coltivare,  attrae  in  queste  miserabili 
contrada  più  famiglie  straniere;  dei  giorn.il ieri,  de’ domestici  vi  si  trasferiscono,  visi 
maritano^  yi  si  stabiliscono,  e cosi  si  risolve  il  problema:  in  qual  maniera  una  terra 
così  iuospita  non  è . spopoli  la?  ; • . - . • : ’ 

. . Àir.oppòsto,  ne’paesi  dove  è possibile  estendere  ò migliorare  1*  agricoltura,  hrtfo* 
durre  arti,  aprire  comunicazióni  al  commercio  ,1  matrimoni  crescono  senza  seguire  la 
legge  della  mortalità.  ‘ , ' % , . ; 

Le  antecedei) (i  idee  dimostrano  rutilila  di  ricercarc  i rapporti  tra  i matrimonje  la 
\ popolazione,  tra  i matrimoni  e la  mortalità , tra  i matrimonje  le  nascite,  Peti  comune 
' in  cili  si  contraggono,  i forestieri  che  vengono  a stabilirsi  nel  paese,  ècfc. 

Nel  seguente  prospetto  de* 'mal. rimonf  successi  in  Parigi  nel  482! , si  veggono  le 
distinzioni  ebei Francesi  hanno  introdottone’ registri  cìvici  relativamente  alle  persone 
conlraentii  . - >1  . / • ^ n - 

; Giovani  e giovani.  ; ; .5,234  11  Vedovi  e giovani  .*  . . 704 

: Giovani  $ vedove . . . 296  II  Vedovi  e vedove.  '• . . , 231 

Queste  distinzioni,  oltre  di  poter  somministrare  qualche  indizio  intorno  alla  salu- 
brità e insalubrità  del  paese,  possono  anche  presentare  qualche  luce  atta  teoria  del 
l’ingiuria  e del  soddisfacimento.  ' ' * • . ' . 

. Nelle  proviocie  soggette  al  governo  di  Milano  (provincie  di  Mitano , Bresria , Cre- 
mona, Mantova,  Bergamo,  Como,  Pavia, -Lodi,  Sondrio,  là  popolazione  delle  quali 
nel  1822  fu  di  abitanti  2,221,262)  si  ebbero  i seguenti  rappòrti  nel  1822  1823 

Trainati  •*--  * V;  . . , v.  . .*  ..  . 4 a 23 

, Tra  i morti  x e la  popolazione  . . < . . . . . % f a 28 

Tra  i matrimoni  ...  : t .-.La  133 

Tra  i pati  e i matrimoni.  . . .V  ^ \ . ..  . v 40  a 68 

Tra  i matrimoni  del  4 8231  ed  i nati  del  4823  .'  . • . : . . fr  \ ■ * • . ri.  v, 

• I movimenti  annuali  delle  .popolazioni  che  pubblicano  i governi  riuscirebbero  più 
ul  ili , se  fossero  accompagnati  dai  movimenti  mensili,  gluxhè  in  lungo  corso  d’anni 
porrebbero  iu  evidenza  l’azioue  degli  elementi  topografici. 


4 a 25 
.la  31 
4 a 139 
40  a 56 
40  a 51 
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t ; . . •'  1 V SEZIONE  SECONDA  * /-  • * 

•;  , QUALITÀ*  FlSICllIi  DKLLA  POPOLAZIONE- 

• * / f **  * . * » ' » ’ : * t ‘ l * • ' V-..'  # ^ * * 

Considerando  che  le  ricchezze,  rn  pari  circostanze,  sono  proporzionateagli  utili 
lavori;  ^ . . .y  . .*  - ; . - //  • .- • / ' 

Che  i livori  sono  in  ragione  della  quantità,  delle  forze  e del  tempo  in  cui  riman-  . 
gono  impiegate;  * , . . : . . - . v 

Considerando  che  le  persone  o difettose  ne’s^nsi  o nella  mente,  o mancanti  di  forze 
muscolari  0 soggette  a malattie,  sono  una  passività  per  lo  Stato;  •*.  . y 

Considerando  che  Tesame^degìi : accennati  difetti  ci  guida.  soventi  alla  cognizione, 
delle  cause  che  li  producono , Oiquesle  .possono  ialvolta  essere ^ se  non  distrutte ,.  al- 
meno  neutralizzate  o diminuite  dalla forza  del  pubblicp-animmisiratórcl . , . 

. «'Si  riconoscerà  T utilità  d’occuparei  delle  qualità  fisiche  della  popolazione.  Jjk . 

, . • • • : CAPO  PRIMO 


• 


PRECI  FISCI  DKLLA  POPOLAZIONE. 


' , % ^ * *.  • " . g*.  • «•  *»’  « , • 

\ § 4.  Indizi  e misura  delle  forze,  j . | ' . • 

, Il  conte  di  Slolberg  nel  snQ.viaggio  in  Italia  dice:  Dallo  stato  del  bestiame  in  un 
paese  si  pud  io  generale  dedurre  quello  degli  abitanti  delle  campagne. 

Pare  che  qu  sta  regola  vada  soggetta  a molte  eccezioni , giacché  le  vacche  del  Và- 
lese  non  hanno  alcun  rapporto  coi  gozzo  de’  Valesani , nè  le  pecore  del  Vicentino  o 
del  Veronese  eoi  pellagrosi.  Nel  Medoc,  lingua  di  terra  tra  il  mare  e la  Garonna , paese 
talora  inondato  dalla  piòggia,  talora  afflitto  dalla  siccità,  e sempre  insalubre,  i buoi 
souo  grandi  e forti,  là  specie  umana  piccola  e miserabile (1;. .... 

Sono  migliori  indizi  le  forme  robuste  e l'aspetto  florido  degli  abitanti,  le  fatiche 
gravose  che  con  facilità  eseguiscono,  l’abbondanza  di  vecchi  ottiugeuarj , la  vecchiezza 
senza  rughe , la  scarsezza  di  malattie , la  loro  Colia  durata , la  mortalità  assai  minore 
delle  uascite,  i facili  parti,  gli  .scarsi  aborti,  la  lunga  attitudine  delle  donne  a parto- 
rire, degli  uomini  a generare,  ecc. (2).  ■ • ,;s.  * . . ^ \ 

Dopo  Tesarne  di  questi  inefizj  positivi  contiene  osservare  i negativi,  cioè  la  man- 
canza di  difetti  fisici;  perciò  Humboldt  fa  l’elogio  de* Messicani  indigeni  del  color  di . 
rame,  osservando  che  alla  forza  muscolare  uniscono  il  vantaggio  di  essere'scevri  quasi  * 
di  ogni  deformità.  Egli  accerta  di -noti  avere  mai  veduto  un  Indiano  gobbo  ; è cosa,  ra- 
rissima d’ incontrare  de’  loschi , zoppi  6 mónchi.  Né’  paesi  gli  abitanti  de*  quali  si  '*, 
no  soggetti  al  gozzo,  quest’ affezione  della  glandola  thyroide  nqn  si  osserva  giam- 
mai tra  gT Indiani,  di  radorira  i meticci.  Gllndiani  della  Nuova  Spaglia,  e soprattutto 
le  donne,  giungono  generalmente  ad  un’età  avanzata  senza  che  il  loro  capo  s’ imbian- 
chile conservano  Ditte  le  loro  forze  sino  alla  morte.  , > , * ' 

Più  scrittori  avendo  decantato  leforze  delle  popolazioni  de’  paesi  freddi,  hò  creduto 
conveniente  di  porle  a confronto  con  quelle  de’ paesi  caldi , oude  rkonoscere  diquanU 
gradi  quest’ opinione  si  scosti  dal  vero.  ' , : V-  V.  ' 

Forze  fisiche  ne’ paesi  freddi  e tnnpei'oB.  i*  Fofze fisiche  ne*  paesi  caldi.  " .ì 
4.®  {Cantone  di  Berna).  Si  trovano  in  - \ i.°\E^ittoi  f paesani  egiziani {Fella&s) 
questo  cantone  uomini  che  possono  sedie-  tollerano  ^fatiche  sorprendenti,  passando 
vare  e portar  pesi  di  sette  quintali.  • -,  interi  giorni  a trarre  acqua  dal  Nilo  espo- 
* ^ v • sti  ad  un  soie  che  ei  ucciderebbe,  v 

j -fi)  Annate?  deyvoysges,  L XPJII,  pntf.  i •.  m ^ ' ■ • 

Nelle  Alpi  marittime , a detta  di  Fodere  ’ ■ % . ...  *• 

Cessano  i mentimi  nelle  donne  a fò  anni.  ’ , . : 

Gli  domìni  continuano  ad  estere  padri  a ^5.  , . 

Dura  r adattamento  i anni  a Ò:  ‘ ’V*  ' .•  ■ *>/  .* 


\ 

I 


« 
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2°  {Parigi).  I facchini  d<*  )a  Halle  por-  2.°  {Muova  Granala  ).  I Meticci  e gli 
tano  abitualmente  sacchidi.farina  che  pe-  Indiani  impiegali- a trasportare  il  mine* 
■ sano  350  lib.  d’onde  46.  Per  essere  rice- 1 rale  fuòri  delle  miniere,  chiamati  Tena- 
Tuli  nella  loro  corporazione,  è necessario  /eros,  rimangono  abitualmente  carichi  di 
poter  portare  , durante  25  minuti , un  225  e 230  libbre  durante  sei  ore,  esposti 
•peso  di  850  libbre  . . ad  una  lemperatura'di  22a  25  gr.  centes., 

(V orarlberg).  Gli  abitanti,  dalla  più  te-  salendo  otto  o dieci  volte  di  seguito,  senza 
nera  giovinezza,,  sono  abituati  a cammU  riposare,  delle  scale  di  4800  gradini.  11 
nare  piedi  nudi  nella  neve,  c il  primo  mestiere  di  Tenateros  è riputato malsano 
giuoco  della  loro  infanzia  consiste  a sdruc-  >se  entrano  nelle  miniere  più  di  tre  volte 
dotare  dall’alto  delle  montagne  in  piccioli  alla  settimana.  ' ' , . 

traini , esercizio  estremamente  pericoloso.  Nelle  stesse  miniere  si  veggotio  ragazzi 
La  loro  costruzione  fisica  corrisponde  al  (T  anni  47  che  portano  diggià  de' pesi  di 
genere  di  vita  che  conducono;  quelli  deb  400 libbre (Httn)boldt,  Nauseile  Espagnc, 
le  rive  del  lago  di  Costanza  sono  meno  1. 1,  pag.  74. 

robusti:  tra  gli  stessi  montanari,  gli  abi-  ( AnHoquia.  Nuova  Granata).} facchini 

tanti  di  Dombirn  si  fanno  distinguere  per  carichi  di  cinque  artobes  (425  lib.)  o por- 
taglia  e fórme  gigantesche;  un  solo  ragaz-  toni r sul  dosso  un  viaggiatore,  percorrono 
zò  di  20  anni,  di  questo  villaggio,  pos^  "la strada  di  Ji/ntas  in  quattro  giornate, 
siede  più  forze  die  il  più  robusto  uomo  di  cioè  45  leghe  àtex  (Nouvèlies  Annata 
8Q,  d'altro  cm\<Swe(Annaies  des  voya-  ' des  voyages,  t.  XXI,  p.  832). 
ges9 1.  40,  pag.  489).  ; ^ 

8.°  {America  settentrionale).  ' Là  forza  3.°  {Asia.  — Isola  di  Jesso).  Alì’etft  dì 
c la  leggerezza  degli  Osaginel  corso  sono  40  anni  i ragazzi  imparano  a tuffarsi  nel 
tali,  che  sovente  percorrono,  in  un  giorno  mare  e saltare  una  corda  tesa.  Gli  Ainos, 
un'estensione  di  60  miglia  che  separa  il  eccellenti  in  questi  esercizi,  fanno  salti 
loro  villaggio  dalli)  stabilimento  di  Ferì-  di  6 a 7 piedi,  e seguono. i cervi  al  corso 
dc~qris  (Nouvellcs  annales  des  voyages,  (Krùscnstern , V oyage  autour  du  monde, 

txrx,pàg.ai).  . * • t, il, p. 74). 

W*  (II aiti genblut  nella  Corinzia ).  Le  4.°  (Biscqfu).  Le  donne  aiutano  gli  uo- 
gióvani  rannodi  passo  fermo  .sull’Orlo  dei  mini  nelle  più  gravose  fatiche;  e si  veggono 
precipizi  portando  sul  loro  capo  pesanti  frequentemente  delle  dame  del  più  alto 
lardelli.  - ^ ‘ • rango. salire  proutaihente  rocce  scoscese 

‘ \ (Qroenlanda).  Le  donne  sono  talvolta  che  spaventerebbero  l’uomo  più  in  trai- 
si forti,  che, durante  4 ore  senza  riposare,  do,  educalo  ne'paesi  di  pianura  {Annales 
portano  un  raugifero , specie  diccrvo , uc-  des  voyages,  t.  II , pag.  289).  jggj 
ciso  alfa  caccia.  >.&a  , v .V  - '-'ri 

• 5.°  {Scozia).  Scorrendo  le  montagne , 5.°  (Spagna  e Portogallo )..  « Non  si  po- 

dice Knox , ebbi  occasione  d*  osservare  la  » trebbe  immaginare  sino  a qual  puuto  gli 
forza  e l’agilità  degl’  indigeni;  io- era  so-  « Spago  noli  ei  Portoghesi  sopportano  la 
venie  obbligato  di  riposare  e mi  mancava  «fatica,  e quanto  essi  siano  induriti  al 
il  fiato,  quando  i miei  compagni  apprtia  «freddo  ed  al  calore.  Si  crede  generahnen* 
davano  segno  di  fatica.  La  natura  sembra  ,*»  te  che  gli  abitanti  del  mezzodì  d’Europa 
averli  formati  per  camminare,  e si  dice  che  » siano  molli  ed  effemminati;  ma  essi  souo 
un  reggi  menta  d’infanteria  di  montanari  v forse  più  pazienti,  e sarebbero  più  intra- 
staitcherebbe  in  una  lunga1  corsa  un  regr  «prendenti  che  quelli  del  nord,  sei  go- 
' gimento  di  cavalleria,  ma  ne’ climi,  caldi . «verni  non  vi  si  oppouesseco  « (Liuck, 
soventi  soccombono  e muoiono  (C  oyage  v oyage  en  Portugal 1. 1,  pag.  465). 
en  Écosse,  f.  T,  pag.  389).  ..  '.{  •»’  * 

C.°  (CaitadiA  I marinari  di  Montreal,  fi.®  (Capò di BuonaSpeianzii).  I Cifri 
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dice  Megnnkie,  dopo  d’ avere  trasportato  c i Negri , dotali  di  sorprendente  fòrza 
le  otto  balie  di  obbligo,  se  rimangono  tot-  corporale,  tollerano  le  fatiche  pili  gravose 
torà  mercanzie  da  trasportare,  ricevono  e portano^  fardelli  più  pesanti.  Incaricati 
una  piastra  per  baHa.  Questa  ricompensa  di  far  legna  alla  campagna , vanno  talvol- 
gli  eccita  al  punto,  che  io  ne  ho  veduto  ta  alla  distanza  di  40  miglia  a tagliare  bu- 
alcuoi  partire  con  due  balle  di  90  libbre  scioni,  strappare  ceppi,  raccorre  sterco  di 
ciascuna,  e ritornare  alla  fine  di  sei  ore  vacca  per  farne  combustibile.  Quando  ne 
carichi  di  due  altre  balle  dello  stesso  peso,  hanno  la  quantità  richiesta,  la  separano 
Eppure  essi  debbono  fare  18  miglia  per  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  sarebbe 
andare  e tornare  tra  montagne  dove  il  la  carica  d’un  facchino  in  Inghilterra.  Ne 
camminò  è difficile  {Commercedes pelle-  . attaccano  una  a ciascuna  estremità  di  un 
ries,  pagv444)r  .j  , v * bavtbou  piatto,  lungo  circa  4 piedi,  e che 

Furono  veduti  soventi  uomini  carichi  di  collocano  Sopra  una  spalla.  Sotto  sì  pesan- 
balle  fare  mezza  lega  senza  arrestarsi  una  le  fardello  fanno  cinque  miglia  all’ora,  cioè 
sola  volta  per  istrada  ( Ibid.j  pag.  -153).  più  d’una  lega  e mezzo  (Percival,  Voyage 

au  Cap  de  Bornie- Esperance , pag.  307- 
_ ,*•  V'  308).,:  , • ^ 

Un’altra  opinione  volgare,  proclamata  principalmente  da  Rousseau, 'esagera  le  forze 
fìsiche  de’ popoli  selvaggi,  c Ndà  loro  la  preferenza  so  quella  delle  nazioni  incivilite. 
Questa  opinione  non  è stata  confermata  dalle  esperienze  eseguite  da  Péron  col  mezzo 
d’un  instrumento  ingegnoso  * inventato  da  Regnier,  zXùmn&XoDyanometro.  Sembra 
al  contrario  che  in  generale  i selvaggi  posseggano  meno  di  forza;  che  gli  Europei , sia 
che  convenga  ricercarne  la  causa  nella  cattivaqualità  e penuria  degl»  alimenti , sia  che 
si  voglia  riconoscervi  un  effetto  della  loro  apatia  e inerzia  morale.  Che  die  nc  sia,  il 
seguente  prospetto  dà  il  risultato  delle  esperienze  descritte  a lungo  nella  relazione  di 
Péron.  ■ • *•-*'*'* 


‘ - -v  ' Forza  i 

- * . \ . 

Popoli  ...  ' ••  delle  inaili  .delle  reni 

y ‘ / * ..  * • • : • *•  />  At/ngramvn  miriagrammi 


4°  Abitanti  della  terra  di  Vati  Damien  . 

. 50 

6 

oo 

e 0 

2°  Abitanti  della  Nuova  Olanda  . / . 

.•  ■.  54  1 . 

8 

44  . 

. 8 

3.°  Insulari  di  Timor  . .•  . . . . 

7 

46  . 

2.: 

4.°  Francesi  . \ . * . : u*  . . 

69  . ?. 

2 

22  . 

. 4 ' 

5.°  Inglesi  . . 

....  74  . . 

4 

23  - . 

. 8 

{Voyage  de  decowertes  avx  Terres  Australe i,  ere.  ) 

Fa  d’uopo  osservare  che  gli  insulari  dell’Oceano  furono  sottomessi  all’esperienza 
nella  loro  patria,  mentre  gi  Europei  si  trovavano  sotto  un  clima  molto  diverso  da  quello 
del  loro  paese  nativo.  ' * s . 

La  differenza  nel  vitto  potrebbe  forse  spiegare  la  differenza  nelle  forze  de’Francesi 
e degli  Inglesi,  essendo  die  il  cibo  carneo  prevale  di  più  tra  i secondi  che  tra  i primi. 
Joung  accerta  che  il  lavoro  d’uu  Irlandese , nodrito  df  pomi  di  terra,  equivale  ad  un 
terzo  del  lavoro  d’un  Inglese,  nodrito  di  carne:  " ‘ '*  .,  •*  * 

• Deb  resto  non  fa  d’uopo  dimenticare  che  all*  aumento  delle  forze  contribuisce  l’abi- 
tudine non  eccedente  del  lavoro,  e*progressiva  in  ragione  dell’ età'  » Il  giovine  Olten- 
» lotto,  dice  Le  Yaillant,  viene  caricato  di  leggieri  fardelli,  come  pelli,  stuoje,  ccc.  Per 
»>  tal  modo  crescendo  il  carico  per  gradi , si  giunge  a fargli  portare  edf  a legargli  ln- 
» dosso  fino  300  libbre  di  peso  e più,  che  non  lo  incomodano  per  nulla  quando  si  inette 
>»  in  cammino  ».  * *’ 

§ 2.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  « ■■ 

Volgendo  il.  pensiero  verso  la  pratica,  lo  statista  ricercherà  approssimaliramcnte 
Filos . della  Stai.  . ' , . 25 
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l'epoca , in  cui  le  forze  de’  figli  cominciano  e quelle  de*  padri  cessano  d'essere  produl- 
trici.Sugli  elenjenli  somministrati  da  Fodere  nel  suo  viaggio  alle  Alpi  marittime,  ho 
costrutto  il  seguente  prospetto.  v • ' . . • ' -f  - - 

( i • • v’  <Alpi  mariUime 

Sviluppo  delle  forze  fisiche  e relative  abitudini,  parli  meridionali  patii  più  fredde 
4.°  Età  in  cui  i.ragazzi  cominciano  gcncralmen-  . 

te  a camminare  . i . . . . ...  . •.  .ai  mesi  40 
2.°  Età  in  cui  cominciano  ad  essere  ertili  ai  loro 
-parenti,  custodendo  le  greggie, strappando  le 
cattive  erbe,  cogliendo  olive,  ecc.'  • . . . 4 dagli  anni  7 od  8 
• • 3.°  Età  in  cui  cominciano  ad  essere  iniziali  ai  • - -, 

grossi  lavori  v V,  > . . . . . agli  anni  44  ai  45 

. 4.°  Età  in  cui  i- vecchi  continuano  à lavorare  • 
come  i giovaui ..  . ai  70  anni 


ai  mesi  42  e 45 

4 

•*  • 

è 

ai  40,  42,  45 
dai  45  ai  16e  48 


Si  diviene  incapa- 
. ce  ai  lavpriagrarj 

. v ai 60  ed  anelli* 55. 

* % * • * * ; 

» Un  calore  moderalo,  Unito  a bastante  alimento,  è un  principio  polente  per  isvi- 
I « Zuppare  e mantenere  lungo  tempo  nella  loro  integrità  le  forze  della  vita}  mentre  il 
« freddo,  le  eccessive  fatiche.,  il  cattivo  alimento  eia  privazione  dei  vino,  sono  forze 
• » debilitanti  che  ritardano,  minano,  abbreviane  le  diverse  funzioni  vitali  ». 

» lì  sistema^’ educazione  contribuisce  egli  pure  potentemente  allo  sviluppo  de'  ra- 
« gazzi  sì  nel  parlare  che  nel  camminare;  nelle  parti  meridionali  e sul  littorale,  essi 
~ > sono  trattati  con  maggior  attenzione,  più  amati,  più  riscaldati  dal  sentimento  ma* 

• r » terno;  i loro  genitori  scherzano  e conversano  più  sovente  con  essi.  All’opposto,  nelle 
fi  montagne  io  li  ho  veduti  abbandonati  nelle  sozzure  durante  i lavori  del  giorno,  e 
» trascurati  dai  parenti  che,  ritornando  dai  campi,  sono'opprcssi  dalla  fatica , 0 nalu- 
» Talmente  indifferenti  e poco  comunicativi.  Così,  segucndoTandamerilo  de’  sentimenti 
' » rimanine’  diversi  gradi  della  vita  selvaggia  e della  vita  incivilita,  si  scorge  che  quello 
’ » della  paternità  cresce  in  .ragione  dell’ incivilimento,  e che  i progressi  della  vita  sono 
» accelerati  da  questo  sentimento  (4)  ». 


• • CAPÒ  SECONDO 

. * ’ • * * •'  ^ 1 , « , * *''*{•  * 

IMPERFEZIONI,  DIFETTI,  3IÀLÀTTIE  E LORO  CAUSE , REALI O PRESUNTE  .0  TUTTORA  IGNOTE. 

■*»,.*  * " • ' ' , w - 

* • ' , ••  « * ► 

. * ^ . § 4: imperfezioni,  fli felli,  maialile  naturali.'  j 

Tra  le  imperfezioni  accenneremo  dapprima  quelle  che  rendono  inabili  al  servizio  mi' 
litare,  atteso  là  mancànza  nelle  dimensioni,  o Precesso  nel  peso.  Sono  inabili  al  ser- 
vizio militare  sLl’Olandese  al  Capo  di  Buona  Speranza , cui  l’eccedente  corpulenza  nou 
permette  di  sopportare  la  fatica  (2),  cornei  nani  di  Milano  che  non  hanno  due  terzi 
della  statura  richiesta  dalla  milizia.  ‘ . 'r 

Dopoie  imperfezioni  nelle  dimensioni  vengono  i difetti  no’ sensi  c ne' membri,  che 
rendono  incapaci  o di  conoscere  gli  ordini  dclle.aùtofità  o di  eseguirli  colla  dovuta 
speditezza; sono, annoverati  in  questa  classe, cóme  tutti  sanno,  i ciechi,  i sordi,  i muli, 

■ gli  zoppi,  i,  monchi,  gli  erniosi  e simili.  . / \ 

Si  presenta  finalmente  F indefinita  schiera  delle  malattie  sì  esterne  che  interne,  esclu- 
sive di  quellasforzacostanlemenle  necessaria  sì  per  le  rapide  evoluzioni  militari,  che 
•.  ai  doveri  di  sentinelle  notturne,  ecc. 

* * * . A • * * * 

Ora,  a misura-che  cresce  la  somma  delle  imperfezioni,  difetti  e malattie  in  una  parte 
(0  Voyage  aux  Alpes,maririmes,  L I/,  p.  19^-1  pg.  • 

(a)  Percivalj  \oyage  au  C*p,  ecc.,  pog.  558.  v 
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della  popolazione,  s'  aggrava  ti  peso  della  eosf.rlzione.inir altra,  è minore  è il  numero 
de*  soldati  che,  in  caso  di  bisogno,  può  unire  il  governo.  L’applicazione  renderà  la 
cosa  ancora  più  evidente,  seppure  si  può  desiderare  evidenza  maggiore.  Nel  diparti- 
mento dell'Alto  Reno  il  Bumero  de'  giovani  che,  ciascun  anno,  giungono  all'età  della 
Coscrizione,  forma  la  centododlcesima  parte  della  popolazione  totale:  così  una  popo- 
lazione dì  428,750  individui  dà  presso  apoco  3,828  coscritti  di  20  anni:  Di  questo  nu- 
mero 4/41  alP incirca  non  ha  la  taglia  richiesta  di  4 m.,  642  millinìetri;  4/50  è affetto 
da  deformità  evidenti;' e 4/9  è riformato  pei*  tu  alati  ie.  Conviene  dunque  sottrarre  presso 
a poco  4/4  dal  numero  de’ coscritti  chiamati  dall’età  ; dimodo  che  il  minierò  de’  coscritti 
propr). al  servizio  effettivo  si  riduce,-  ciascun  anno,  ad  4/150  circa  della  popolazione 
totale  (4).  -,  , ./*•;.  • ... 

La  giustizia  die  il  governo  deve  à ciascun  suddito,  e il  suo  interesse  particolare  (o 
per  dir  meglio  quello  della  nazione)  nella  buona  scelta  delle  milizie,  gli  rèndono  utile 
e necessaria  la  cognizione  delle  ìmperfezionij  malattie  c difetti  che  fendono  inabili  al 
servizio  militare,  c quindi  la  cognizione  delle  cause  che  li  producono,  onde  scemarne' 
sino  al  punto  possibile  P azione. , •/>  ••  •.  ' ' -,  . * 

Se  la  cognizione  delle  accennale  cause  « necessaria  per  la  loro  conservazione,  ed  im- 
pone al  governo  doveri  particolari.  Gravissime  febbri  infestano  regolarmente,  ciascun 
anno,  molle  stazioni  militari  dell' isola  di  Corsica,  c tra  le  altre,  il  piccolo  porto  di 
S.  Fiorenzo , vicino  .ad  una  maremma  di  72  arpens . Sulla  fine  della  state  e pelle ‘sei 
prime  settimane  d' autunno , esse  acquistano  un  carattere  putrido  e maligno , in  ragio- 
ne, dice  Volney,  deli’  intcnsità  de'  calori  e delle  esalazioni.  È necessario  adorarono- . 
vare  ogni  45  giorni  o 20,  in  tutto  o In  parte,  le  guarnigioni  francesi,. sotto  pena  di 
vedere  i soldati  colpiti  da  malattie  gravi  c sovente  mortali.  Due  posti  in  tutta  l’isola 
si  possono  dire,  sotto  questo  aspetto,  privilegiati  : riissima  febbre  innissuu  tempo  osa 
avvicinarsi  a Vivario  e a Viziavano.  Non  solo  si  trovai»  essi  lontani  da  ogni  palude, 
da  ogni  acqua  stagnante,  ma  inoltre  sono  collocati,  come  due  nidid’aqùila , sulla-ùma 
de’  monti  che  dividono  l’  isola  nella  loro  lunghezza.  Vengono  spedili  a quelle  stazioni 
i soldati  febbrosi,  lo  stalo  de’ quali  è disperato,  e non.  è necessario  altro  rimedio;  la 
malattia  non  ha^  giammai  resistito  più  di  undici  giorni:  ecco  come  gli  eleni  enfi  topo- 
, grafici  regolano  o devono  regolare  le  operazioni  de’  governi,  e quindi  la  necessità  di 
conoscerti.:  ^ •;  ' • ' . 

Le  precauzioni  che  usa  il  governo  per  la  conservazione  della  salute  de’ soldati,  in-' 
fluiscono  sul  valore  de’  cosiddetti  cambj , o sia  delle  persone  che  eseguiscono  i doveri 
della  coscrizione  invece  di  altre.  In  generale  le  circostanza  che  influiscono  sul  valore 
dei  cambi  sono  le  seguenti:-  r • •*  •*  * * 

4.°  Disposizione  o indisposizione  generale  della  nazione  al  servizio  militare;-  * 

- 2.°  Affezione  maggiore  o minore  al  governo  dominante;  . \ .#•  , 

3. °  Miseria  o ricchezza  della  nazione;  ^ . — : • , . 

4. °  Imprevisione  o previsione  delle  persone  abili  al  servizio,  del  che  vedremo  palpa- 
bili prove  parlando  delle  abitudini  economiche;  _ _ :(-  , • 

‘ . 5.°  Durata  più  o meno  lunga  del  servizio;,  . . . / \ r-  ’ •;  / ■ 

6.°  Qualità  più  o meno  dura , più  6 meno  pericolosa  del  servizio  * ; • 

•7.°  Facilità  o difficoltà  negli  avanzamenti  di  grado  off' onore.  ....  -,  : 

La  ricerca  del  valore  de’  cambj  non  è dunque  una  ricerca  inutile.  Se  pan  che  i doveri  - 
del  governo,  relativi  alla  popolazione,  non  skristringond  alla  scelta  e conservazione 
delle  milizie,  ma  si  estendono  a tutta  la  nazione.  Infatti,  a misura  che  trescono  i di- 
fetti, leùinperfcziqn*,le  malattie,  c quindi  le  inabilità  ai mestieri,  da  una  parte  crescono 

(i)  Àonaìes  de»  voyages,  i,  XXII , pag.  -aCa, 


m ’ •' . # v- , . 

i non-valori,  dall’ altra  s'accumulano  aggravj  stfi  pubblici  stabilimenti,  e si  vede  nn 
movimento  conthiuo  di  persone  che  dalle  officine  passano  agli  ospitali , dagli  ospitali 
alle  officine  con  danno  degli  altri  e di  sè  stesse.  Il  riparto  di  queste  persone  per  sesso, 
per  età , per  professione,  per  territori , per  quartieri  delle  cittì , ere.,  indica  in  più  casi 
l’ origine  del, inale  c relativi  rimedj.  L’affluenza  dei  ragazzi  chachetlici  ed  infermicci  • 
agli  ospitali  ed  altri  stabilimenti  pe’  poveri,  indusse  il  parlamento  inglese  ad  ordinare 
ai  filatori  di  cotone  di  non  assoggettare  i ragazzi  ad  un  lavoro  giornaliero  più  lungo 
di  dodici  ore;  e maggior  lode  si  sarebbe  egli  meritato,  se  avesse  stabilito  il  rapporto 
generale  tra  la  capacità  de'  locali  c il  numero  degli  artisti  che  vi  lavorano  uniti , giac- 
ché, a misura  che  questo  numero  cresce,  minor  porzione  d’aria  respirabile  tocca  a cia- 
scuno, e quindi  ne.risenle  danno  ncllungo  corso  della  giornata.  s • h V -M 

E sebbene  si  debba  ammettere  in  generale  che  l’interesse,  de’ privali  cittadini  è più 
perspicace  del  pùbblico  amministratore-,  ciò  tìon  (istante  è fuori  di  dubbio  che  iti  mol- 
tissimi casi  il  bisogno,  l'ignoranza7,  il  desiderio,  la  speranza > la  confidenza,  la  pre- 
sunzione, creano  illusioni  che  accecano  l’interesse  privato e rendono  necessarie  misure 
governative  onde  dissiparlo  impedir  loro  di  realizzarsi.  Attingerò  un  esempio  neH’am* 
minjstrazionc  del.Perù.  Gli  Europei  che  venivano  trasportati  iu  America  sui  galeoni^ 
erano  quasi  tutti  seppelliti  al  cimitero  spaglinolo  : è questo  il  dome  die  si  dà  a Porto- 
Bello,  a motivò  delle  qualità  .malefiche  dell’Vria  che  vi  sì  respirn.  Nel  corto  spazio  di 
una  settimana  vi  si  videro  perire  6Ò0  di  quei  nuovi  sbarcati,  e là  mortalità  vi  divenne 
sì  grande,  Che  finalmente  fu  Vietato  agli  Europei  d’ andarvi. 

Vediamo  qui  quanto  vada  luhgi  dai  vero  la  teoria  di  Smith  e della  sua  scuola,  la 
quale  ristringe  te  funzioni  dèi  pubblico  amministratore  alte,  tre  seguenti: 

/.  4.  Difendere  la  popolazione  dai  nemici  esteri; 

: 2.°  Creare  tribunali  che  guarentiscano  i suoi  diritti; 

3.°  Costruire  strade  ,e  canali.  . 

Allorché  l’ azione  del  governo  non  può  vincere  te  cause  de’ difetti , delle  imperfezio- 
ni, delle  malattie,  ragion  vuole  che  vi  provegga  con  pubblici  stabilimenti  di  soccorso, 
e questi  debbono  essere  proporzionati  alla  quantità  e qualità  de’ difetti,  nuovo  motivo 
per  conoscerli  distintamente.  A Copenaghen  si  contano  circa  500  ciechi  che  dimandano 
la  limosina  qlle  porle  delle  case,  il  che  forma,  unitamente  ai  loro  conduttori,  un  mi- 
gliaio di  persone;  il  cantone  di  Berna  racchiude  quasi  4000  sordi  e muti  d’ ambedue  i 
sessi  ; il  regno  Lombardo-Veneto  è afflitto  da  gran  copia  di  pellagrosi,  ecc.  Questi  ge- 
neri d’ imperfezioni  c cento  altri  simili  richieggono  stabilimenti  e modi  di  soccorso  che 
sarebbero  inutili  deve  quelle  imperfezioni  non  esistessero.  Sei  settimi  de'poverid’Ham- 
4bourg  essendo  composti  di  donne  c di  ragazzi,  convenne,  onde* occuparli,  preferire 
la  filatura  del  lino,  ecc.  . ' ‘ • . A '' 

L’ esame  dell’  origine  de’ mali  fisici  richiede  che  ne’  registri  delle  persone  che  ne  sono 
affette,  non  si  dimentichi  la  distinzione  di  nazionali  e di  estere;  giacché,  se  l’umanità 
ordina  di  soccorrerle  ttrtte  indistintamente,  la  medicina  ha  bisogno  di  riconoscere  la 
loro  provenienza  (1).  Questa  distinzione 'è  feconda  di  cento  altre  conseguenze:  basterà 

<0 

nuove 

}1  ambuu  ^ ......  „ 

« vir  ile  refugé  a nne  multilude  ile  pauvres  des  pays  ènvironnas.  Celle  circonstande  necessita 
n le  règlemtnl qn'  ori  ne  pourroit  prdtendre  h l’ àssislance  de  l’dtablissement  de  charité 
» qu’  après  un  srjour  de  tn  is  ans  dans  la  ville.  Cependant  on  faisail  des  justes  exceplions  h 
>*  celle  regie  eij  c«s  de  maUidie , d’accouchement  au  d’accidenl  quelconque.  Qn  clablit  dans  la 
t,  maison  de  correction  et  de  travati  un  hospice  pour  des  pauvres  e'tningers  t ils  peuvenl  y re • 
m ster  irois  jour's , à l'expiriìtìotL  desqutls  on  Feur  donne  quel qui  argot t pour  continue r leur 
» rotile.  Un  malie  lemps  il.  fui  ilèjendu  aux  partìeiiliers  de  la  ville  de  récdvoir  chez  eux  ant  an 
h ctranger  sans  en  prevenir  le  magistrat  ou  le  commissaire , sous  piine  de  payer  lestrait 
\ » tV  enlrelien  de  C dir  anger , S’ il  avoit  besoin  de  secàurs  avant  trois  atra  rcvolus  « (Tableau 
hisiorique  de  l’ inslitut  pout  Ics  pauvres  de  lbnibotirg,  pàg,  45-46). 
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accennarne  qui  una.  L’autore  dell’ opera  intitolata  : Pelle  scienze  statistiche  pag.  200, 
vede  uc' grandi  poderi  dell' Inghilterra  la  causa  principale  della  poveraglia  inglese: 
ora,  esaminando  la  massa  di  questa  poveraglia  * giusta  l’ accennata  distinzione,  si 
scorge  die  la  suddetta  idea  può  andare  lungi  dal  vero.  Infatti  la  società  stabilita  a Lon- 
dra per  la  soppressione  della  mendicità  pubblicò  nel  1824  il  seguente  prospetto.. 

. ' Persole  soccorse  . . . . ■ . -negli  anni  4822  1823  ' ; , 

JNoii  appartenenti  al  regno  britannico  . . 488  446 

Inglesi  . . . . . . 4234  913, 

Irlandesi  . . . . *.  . . . ..  . 813  834  ’ ' 


.1  . 
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Dunque  nel  1822  più  d’un  terzo  delle  persone  soccorse  furono  irlandesi,  c nel  4823 
un  po’  meno  d’un  terzo.  L’origine  di  questa  massa  irlandese  non  può  essere  attribuita 
alla  grande  estensione  de’  poderi  dell’  Inghilterra , ecc. 

Lo  statista  -che  vorrà  riconoscere  gli  sforzi  che  fanoo  i governi  §nggi  per  liberare  la 
loro  popolazione  dalle  imperfezioni, dai  difetti,  dalle  malattie,  esaminerà  le  seguenti 
operazioni  e disposizioni.  '*  . ' . ’ ' * 

Repressione . ‘ 

4. °  Operazioni  idrauliche  che;  distruggendo  le  fonti  dell’ infezione  atmosferica j 

acquistano  terreni  all’ agricoltura;  . * / . r"  ‘r  ' ■ ' 

2.°  Colture  ed  arti  insalubri  allontanate  dai  centri  popolosi;  ’ 

5. °  Opportuna  situazione  de’ cimiteri;  ’ , , r • 

4.°  Idem  degli  ospitali  e -de’  collegi;  ,*  •'  • 

. 5.®  Idem  «Ielle  stazioni  militari;  • . • 

6. °  Espulsione  giornaliera  de’ letamai  dalle  città;  ‘ ^ . 

7. °  Ordini  per  l’asciugamento  delle  cantine  in  caso  d’inondazioni;  distanza  de’  pozzi 

neri  dai  pozzi  d’acqua  potabile;  „ * l , . . / ’ •*..  * 

8. °  Adacquamenti  giornalieri,  tendenti  a reprimere  la  polve,  fonte  di  malattie  pol- 
monari; . /'  •.  . ; 

9. °  Vigilanza  sul  commercio  meretricio  onde  escluderne  l’infezione; 

40.° Precauzioni  sanitarie  ne’ grandi  stabilimenti  d’arti  e mestieri,  dove  l’interesse 
• profitta  del  bisogno  con  danno  della  salute  de’  lavoranti.  *_  . > 

4L0  Quarantene  ne’  porti  e lazzaretti,  e simili  precauzioni  contro  la  peste  orientale; 

42. ®  Sequestro  degli  ammalati  contagiosi,  e deposizióni  in  locali  separali;  •/.  1 

43. °  Sorveglianza  sulle  droghe  alterate,  vendita  dei  frutti  immaturi,. ecc. 

; Direzionò,  ■ ■ ’.-•••  ; . • , ' ' 

44. °  Condotte  mediche,  pagate  in  ragione  inversa  della  mortalità  in  tutti  i ctìmuni; 

45. ®  Esame  alle  ostetrici;  .i  ; * \ • 

46. ®  Istruzioni  sanitarie  opportunamente  diffhsc; 

47. °  Problemi  proposti  alle  società  accademiche,  relativi  alle  infezioni  accidentali  o 

endemiche;  ‘ ’ ' . . ' ! • * - }' 

48. ®  Precauzioni  contro  l’ ignoranza  e l’ìmptudcnza  in  casi  di  pericoli  manifesti; 

49. °  Sviluppo  di  migliori  forme,  promosso  dall’ aumento  ne’  mezzi  di  sussisleuza.  . 

.•  ..  V-  Soccorso?  • •.  • " '*■ 

Allo  spirito  pe’  pazzi  ed  imbecilli. 

Esposti,  \ - 

Vecchi,"  • ’ >■  . - 

Partorienti.  ••  • • 4*  ^ 

al  corpo  ' ( Alterazione  4 Ospitali  per  ogni  specie  d’ammalati,  nazionali  ed  • 

' \ delle  forze  { esteri.  ’ \ ' \ > . 

. -,  \ ; Mancanza  di  mezzi  di  sussistenza,  o soccorsi  al  domicilio,  in  ra-- 

gionc  della  figliuolanza,  vedovanza,  interruzione,  lavori , ccc. 
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Lo  statista  riconoscerà  qui , corno  ha  diggtà  riconosciuto  nella  prhna  parto  di  que- 
sto scrìtto , che  la  somma  delle  notizie  statistiche  di  cui  abbisognano  i governi , è molto 
maggiore  di  quella  che  può  essere  utile  ai  privati  cittadini.  La  quale  verità,  evidente 
per  sè  stessa,  fu  necessario  dimostrare  in  altri  tempi , allorché  1*  ignoranza  iti  delirio 
dirigendo  il  mlnistero.deU'hitenu)  d’un  cessalo  regno,  fu  proposto,  per  farle  «co,  di 
ridurre  la  statistica  ad  uso  del  governo  a poche  pagàie.  Aggiungete  eh*  io  non  ho 
parlalo  qui  de*  vari  registri , contenenti  rami  particolari  di  popolazione,  registri  di  cui 
abbisogna  H Pubblico  tesoro , per  la  regolare  distribuzione  delle  pensioni;  la  Finan-  . 
za,  per  l’esecuzione  dell’imposta  sulle  arti,  professioni  e commercio;  la  Polizia  per 
prevenire  e riconoscere  più  contravvenzioni  e delitti,  registri  de’  servi,  degli  osti,  lo- 
candieri, caffettieri,  rigattieri,  meretrici,  écx.  •* 

. § 2.  Imperfezioni 3 difetti , 7nala/lie  artificiali  e volontarie , , ' < 

f ». . ,•  v‘  , ' * * 1 ^ ' < i'  ’ ' 

Lefalse  idee  che  gli  uomini  si  formano  della  bellezza, .concorrono  ad  alterare  le  forme 
della  specie  umana,  e ne  accrescono  ayco  la  mortalità;  cccone  un  cenno  rapidissimo. 

4. °  È noto  che  i Chinest  assumono  per  misura  della  bellezza  la  piccolezza  de’ piedi. 

- Per  dare  alle  donne  questa  supposta  perfezionò,  piegano  i ciuquè  diti  sotto  la  pianta 

de’  piedi,  e il  piedestesso  sino  alla  chiavicola  comprimono  cpn  strettissime  bende,  onde 
impedirne  lo  sviluppo,  quindi  lo  racchiudono  in  piccolissimi  scarpa,  generalmente 
coperta  da  una  maggiore.  I piedi,  dufrante  questa  operazione  sì  crudele  che  assurda, 

^ non  potendo  sopportare  il  peso  del  corpo , le  ragazze  vengono  portate  in  braccio  sino 
all’età  d’otto  e nòve  anni.  Il  dolore  e l’ irritazione  cagionali  da  questo  processo,  e la 
mancanza  quasi  totale  d’esercizio,  sono  sempre  funesti  alla  saiule,  quindi  quasi  tutte 
le  giovani  presentano  un. aspetto  pallido  e languido. 

( 2.a  Presso’ i Turchi,  i Mori,  i Barbareschi  la  misura  della  bellezza  delle  donne  con- 

V 1 • I , 4 

sistc  nella  grassezza.  Avviene  sovente  che  s’ingrassano  le  ragazze,  pria  di  maritarle. 
tJna  giovine  promessa  in  isposa,  die  è destinata  aTimpiazzare  una  donna  di  certa  cor- 
pulenza, si  pone  gli  anelli  o le  maniglie  della  defunta  o déìla  ripudiata,  e inghiotte 

• pillole  d’ una  pasta  nutritiva  , che  si  chiamano  dronghi  finché )a  sita  grassezza  sia 
giunta  alla  giusta  misura.  Non  è cosa  rara  che  queste  sgraziate  giovani  rimangano 

. vittima  di  questo  processo  (Journal  des  voyages,  t.  4.er,  pag.  200).  Un  adiro  viag- 
•v  giatore  che  visitò  la  Barbaria  occidentali,  dicefLa  taglia  delle  donne  arabe  non  è ge- 
neralmente maggiore  di  4 piedi;  esse  sono  tutte  assai  grasse:  a misura  che  si  progrc- 

• disce  verso  il  nord-est , la  loro  corpulenza  cresce  , cosicché  alla  fine  esse  dondolano 

piuttosto  che  non  camminino  (lbid.,  III,  pag.  6),  ' i 

3.°  Presso  i Chcnonks,  tribù  indiana  nel  mare  Pacifico , .presso  gli  Oraaguas  nel- 
l’America meridionale,  più  la  Icsla  dell’uno  e dell’ altro  sesso  è piatta,  maggiore  è il 
grado  di  bellezza.  Per  conseguire  questo  scopo  comprimono  que’  barbari  la  lesta  del 
neonato  tra  due  tavolette,  e pongono  sulla  fronte  un  guancialetto  che  annodano  stret- 
tamente, allargando  così  la  faccia,  facendo  risaltar  gli  occhi  in  fuori,  onde  dare  alla 
fisionomia  un’aria  precoce  di  ferocità.  ■ «'  ’ 

' 4.°  Nelle  isole  Sàndwic  a Norfolk-Sounde,  la  misura  della  bellezza  è la  testa  fog- 

giata a pan  di  zucchero;  quindi  mentre  il  crànio  del  neonato  è tuttora  cartilaginoso, 
lo  allungano  e lo  legano  strettamente- con  gambi  di  Kelp  eA  altre  piante  marine  (Jour- 
nal desyqyagès,  t.  XVII,  pag:  147). 

5. °  Nell’isola  di  Sitka  oNovo-Arkhangelsk  esiste  una  colonia  Russo-Americana:  ivi 
fé,  donpe  più  distinte  si  fendono  il  labbro  inferiore,  introducono  nella  fessura  un  pezzo 
di  legno  die  fa  pendere  ed  allunga  coysiderabil  mente  il  labbro;  più  il  labbro  è lungo, 
più  la  donna  ottiene  fama  di  bellezza  {NouVelles  annalcs  des  voyages,  avril  1825, 
pag.  420).  Si  oéscrva  lo  slesso  uso  presso  i Botocudos,  1’uno-dc’  popoli,  più  selvaggi 
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del  Brasile  (Vedine  la  figura  alla  testa  del  fascicolo  22  del  Journal  dts  eoyages, 
<?Of//4820).  • ».  . 

6.°  Nella  stessa  incivilita  Europa  le  donne  si  deformarono  più  volte  il  corpo,  anche 
con  rovina  della  prole;  la  generazione  attuale  le  ha  vedute  stringersi  fortemente  iu 
mezzo  del  corpo  e presentare  la  forma  di  vespe  o di  ragijj.  */ 

I governi  saggi  agiscono  contro  i difetti  volontari  in  due  modi,  coll’  istruzione  cioè 
e col  ridicolo  ; a loro  istanza  i medici  sviluppano  i danni  che  soffre  la  salute  dalle  alte- 
razioni delle  forme  naturali,  c i comici  le  espongono  alle  risate  del  volgo  sui  teatri^ 

• • CAPO  TERZO  ' 

• . , • • Il  r > * 

- * • • : * ^ . • 

* LEGGI  RELATIVE  ALLA  POPOLAZIONE.  . ■ . . 

• , > % 

' §4 . Leggi  ch'ili.  \ \ 

Lo  statista  fisserà  la  sua  attenzione  sui  seguenti  oggetti:  . » .....  ; 

v • ‘ I: 'Registri. 

Autorità  presso  éui  esistono  i registri  delle  nascite,  delle  morti,  de’  mnlrimonj.  E 
noto,  per  esempio,  che  in  Francia,  dopo  la  rivoluzione,  questi  registri,  in  cui  stanno 
scritti  tanti  diritti  c, tanti  doveri  civili, .restano  nelle  mani  dell’ autorità  municipale, 
mentre  altrove  sono  conservati  dai  parrochi.  Nel  Portogallo  l’autorità  ecclesiastica,  npn 
registrando  che  i neonati  ricevuti  nel  seno  della  chiesa,  ne  risulta  che  non  si  possono 
conoscere  quelli  che  nascono  e muojono  senza  essere  battezzali:  Leniste  de’mortisono 
pure  imperfette,  giacché  i curali  non  tengono. memoria  de’  poveri,  morti  pria  d’essere, 
ammessi. alla  comunione,  e ì cadaveri-de*  quali  vengono  d;(i  parenti  esposti  avanti- le 
chiese  de'  monasteri,  onde  sottrarsi  alle  spese  della  sepoltura.  Altrónde  i curati  nou 
tengono  registro  di  quelli  che  muoiono  pe’ monasteri.  ‘ T . - ’ 

, li.  Matrìmonj . \ ' y ' r ' .•  • ■ 

Autorità  de' padri  più  o meno  estesa  sul  matrimonio  de*  figli;  { . * - . 

Età  legale  pel  patrimonio  de’ maschi,  delle  femmine; , * 

Altre  condizioni  richieste  oltre  l’età;  per  esempio,  nel  Codice  Austriaco  al  § 53  si 
legge  : « La  mancanza  de?  mezzi  necessari  di  sussistenza  ; i cattivi  costumi  provati  o 
r notori;  le  malattie  contagiose  o i difetti  che  impediscono  lo  scopo  del  matrimonio 
» nella  persona  con  cui  si  vudlc  contrarlo,  sonp  giusti  motivi  per  denegare  il  consenso 
» nel  matrimonio  »..‘  -,  • * .'«•  . .' 

Pagamento  all’ autorità  che  congiunge  ia  matrimonio.  . . . . . 

Casi  incui  il  patrimonio  è invalido  oltre  la  mancanza  d’assenso  ò d’errore  nella  * 
persona;  per  esempio,  nel  suddetto  Codice  al  § &8  si  legge:  « Se  il  marito  dopo  il  ma- 
« trimonio  trova  la  moglie  già  fecondata  da  altri,  può  dimandare,  «ad  eccezione  del 
» caso  contemprato  nel  § 424 , che  il  matrimonio  sia  dichiarato  invalido  ». 

• Il  $ 64  dice:  ■**. Non  si  può  contrarre  validamente  matrimonio  tra  cristiani  e persone 
« che  non  professano  la  religione  cristiana  >>.. . . . ? .•  * * .. 

Insolubilità  o solubilità  conjugale:  il  § 433  dice:  « Il  matrimonio  degli  Ebrei  vali- 
»»  damente  contratto  sì  può  sciogliere  di* reciproco  libero  consenso,  mediante  il  libello 
» di  repudio  che  il  marito  dà  alla  moglie»;  h ' . > ‘ [ 

* ' > IlI.  iVa//.  ' ...  n ' 7 /• 

Eleménti  delle  tabelle  de’  nati:  esaminare,. per  esempio,  6C  vi  si  faccia  menzione  del- 
l’età della  madre  e della  sua  professione.  . • k . • • . • 

Paghtnenip  all'autorità  che  riconosce  lp  fìglhtolanza.  - , . 

- Diritti  de’  figli  legittimi  ed  illegittimi.  ’.  • ' • 1 - 

Estensione  della  podestà  paterna  sulle  persone  e sulla  roba  de’  figli. ..  . . 1 . 

Durata  dell’ età  minorenne.  . .*  . ,....*  . . 


! 


! 

i 

i 

t 

I 


/ 


484 

> Privilegi  (V  ingresse  concessi  o no  alle  famiglie  a veni  i dodici  figli. 

«Diritti  de’  genitori  sui  figli,  ìh  caso  di  soluzione  di  matrimonio  o separazione  di  do- 
micilio. ; ' 

« •'  7 ' ^ ^ ' TV.  Morii.  : 

. Elementi  della  tabella  de'  morti: esaminare  se  siano  specificate  l’epoca,  l’età,  la  pro- 
fessione, le  malattie.  . 

Autorità  che  verifica  se  la  morte  sia  successa  per  effetto  di  malattia  naturale  o per 
azione  di  delitto  qualunque.  ‘ • / . ; 

Tempo  che  deve  decorrere  tra  la  moFtc  e ia  sepoltura. 

Pagamento  per  essere  seppelliti.,  . ’ • • 

Stato  de’ cimiter}.  >;•.  ' •.  * 

Usi  e soccorsi  per  gli  annegati  e incendiati.  v'.  ....  . 

• . V.  Obblighi  generali.  - . • ■ . • 

Età  in  cui  comincia  e in  cui  finisce  l’obbligo  del  servizio  miniare,  per  esempio, 

, .in  Alene  cominciava  agli  anni  48,  finiva  ai  40.  . 

j ■ in  Ispnrta  . . . „ . . 00-  . .*  60.- 

: ..  ’’  Casi  dJ esenzione,  olire  la  malattie  e i difetti. 

* Età  in  cni  comincia  4*  in  cui  finisce  l’ obbligo  della  tassa  personale  o testatico:  nel 
regno  Lombardo-Veneto,  per  esempio,  comincia  ai  44  anni  c finisce  ai  00. 
v * * VI.  Movimenti  della' popolazione.  • . 

Emigrazioni  ed  immigrazioni:  questi  due  movimenti  alterano  i rapporti  naturali  tra 
la  popolazione  e le  nascitele  morti,  i matrimoni:  è cosa  utilissima  il  riconoscerne  le 
quantità,  le  epoche  e le  cause:  alcuni  .emigrano  per  ritornare 3 altri  per  stabilirai  al- 
trove; alcuni  giungono  per  domiciliarsi,  altri  per  partire. 

Leggi  od  usi  che  lasciano  maggiore  o minore  libertà  all’ emigrazione.  s 

Leggi  sulla  cittadinanza;  condizioni  imposte  agli  esteri  per  conseguirla. 

L’esame  delle  cause  delle  emigrazioni  presenta  risultali  utilissimi  alla  scienza  della 
pubblica  economia,  e dimostra  per  lo  più  la  miseria  de’ paesi , talora  l’intolleranza  dei 
governi , talora  la  pazzia  de*  popoli.  Gli  Spngnuoli,  affascinati  dalle  mas^c  d’oro  che 
venivano  trasportate  tutti  gli  anni  in  Ispagna,  abbandonarono  la  carriera  deirindu- 
stri3  in  cui  si  primo  distinti,  e si  portarono  avidamente  nelle  regioni  donde  quelle  ric- 
chezze provenivano,  anmenfando  la  potenza  delle  colonie,,  ed  indebolendo  nel  tempo 
stesso  quella  della  madre  patria.  ‘ ^ * ; , 1 

r * . * * • * ^ , i ; * M . • 

*.  i . • * v '**  * ■ f ^ * 

' . •'  v •.  • , , §2.  Leggi  ed usi  religiósi.  ■ * w',*i  • •« 

0 • * • ; » • 

Nelle  principali  regioni  del  globo  ci  si  presentano  luoghi  venerali  a mi  concorrono 
i popoli  dai  più  lontani  paesi,  talora  per  dovere  imposto  dalle  loro  religioni.  Kiow  è „ 
una  città  santa  a cui  si  portano  i Russi,  come  lo  è la  Mecca  pe'  Maomeltani,  il  Monte 
Sinai  pe’ Greci  e Copti ^ Koum  pe’  Persiani,  Amberssir  per  gli  Indiani  Seiks,  il  monte 
s.Tomfnaso  pe’  popoli  di  Ceylan,  del  Pegù,  di'Siam , dir Malaca,  ecc.  Ciascun  Ebreo 
era  obbligato  di  portarsi  tre  volle  all’anno  a Gerusalemme  rielle  epoche  delle  princi- 
pali feste  religiose;  egli  doveva  andarvi  colla  sua  famiglia  per  consumar  ivi  in  festini 
il  prodotto  della  seconda  decima,  ed  offrirvi  le  primizie  de’ frutti  de’ suoi  alberi  ; final- 
mente egli  doveva  porlarvisi  tutte  le  volte  ebe  per  qualche  colpa  o sozzura  aveva  bi- 
sogno d’ espiazione.  Queste  numerose  traslocazionì  procuravano  un  moto  vitali!  a Ge- 
rusalemme, e nc  accrescevano  Io  splendore;  ma  era  impossibile  die  le  campagne  non 
ne  risentissero  danno,  giacché  quelle  emigrazioni  assorbivano  una  parte  delle  risorse 
degli  agricoltori,  senza  che  le  terre  ricevessero  per  altro  mezzo  l’equivalente.  Se  le 
grandi  capitali,  residetize  ordinarie  de’ prìncipi  modèrni,  attraggono  molle  ricchezze, 
nc  restituiscono  però  una  parie  più  o meno  ragguardevole  agli  agricoltori,  mandando 
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ad  essi  o denaro  o manifatture  in  compenso  delle  derrate  che  ricevono.  Gerusalemme 
al  contrarlo  era  popolata  non  di  artisti  ma  rii  leviti  che  ricevevano  in  decime  ed  in  of- 
ferte gran  copia  di  derrate , «pot  evasi  dire  un  golfo  che  assorbiva  senza  corrispon- 
dente prodotto.  Per  diminuire  questo  inconveniente,  furono  moltiplicate  presso  gli 
Ebrei  le  città  sante,  e il  Talmud  ne  nomina  quattrp  invece  d’una,  cioè  Tiberiade, 
Szaffad , Gerusalemme  ed  Hebron.  È ben  chiaro  che  questo  aumento  di  centri  religiosi 
doveva  dimiuuire  la  concorrenza  a ciascuno.  Ragionerebbe  dunque  male  chi,  suppo- 
nendo che  il  numero  de’  pellegrini  rappresenti  l’estensione  del  sentimento  religioso, 
dicesse:  nel  corso  dell’  anno  4300  v’ebbero  costantemente  a Roma  200,000  pellegrini; 
io  tutto  il  primo  semestre  del  4825  non  xp  n’ ebbero  che  97,000  circa;  dunque  l’esten- 
sióne de’ sentimenti  religiosi  è scemata.  Questo  ragionamento  sarebbe  inconcludente, 
giacché  i vantaggi,  che  per  l’ addietro  erano  riserbati  alle  chiese  di  Roma,  sono  poscia 
di  mano  in  mano  divenuti  comuni  alle  varie  chiese  ideila  cristianità  * „»* 

Il  sentimento  religioso  non  solo  è causa, di  periodiche  traslocazioni  de’ 'popoli,  ma 
influisce  anco  ora  in  più ora  in  meno  sulla  generazione.  È noto,  per  esempio,  che 
presso  gli  Ebrei,  atteso  la  speranza  che  ciascuno  nutriva  di  veder  nascere  dalla  pro- 
pria schiatta  il  Messia , era  quasi  un^defitto  religioso  lo  stato  celibe.  Negli  otto  dover» 
proclamati  dalla  Religione  di  Maometto  v’è  il  seguente:  maritarsi  all’  età  d'anni  25. 
All’opposto,  in  altre  religioni  tostato  celibe  è riguardato  cpme  una  perfezione  speciale. 
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i'jeci  J,  PESCA  y.MÌ  K ERÀ  LOGI4  . : 
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CAPO  PRIMO  ‘ / . ‘ ; 

* • • * . * ^ r 

...  : - CÀCCIA.  . . i . . , 

§ I.  Influenza  degli  elementi  topografici  sulla  caccia. 

. Generalmente  parlando,  gli  stali  termometrico  ed  igrometrico  determinano  i luoghi 
preferiti  dagli, animali,  la  copia  degli  uni,  la  scarsezza  degli  altri , le  epoche  della  ge- 
nerazione, delle  partenze,  de* ritorni,  ecc.  Il  cacciatore  deve  cercare  le  lontre  vicino 
ai  fiumi,  seguire  il  camoscio  sulle  cime  de' monti,  sorprendere  l’orso  bianco  sulle 
sponde  del  mar  Glaciale*  ecc.  Veider  o l’anitra  dalla  lanugine  comparisce  nelle  isole 
della  Danimarca  in  primavera,  vi  rimane  tutta  la  state  e parte  deirautunuo.  Il  caccia- 
tòr  russo  alla  Nuova  Zenìbln  vi  cercherebbe  invano  nel  verno  l’aquila,  il  ciguo,  l’o- 
ca, la  gallina  d’acqua , che  vi  abbondano  nelle  altre  stagioni.  Allorché  comincia  a ca- 
dere la  neve,  compariscono  a torme  gli  uccelli  selvatici  nella  provincia  d’Helsingia 
(Svezia),  dove  presi,  vengono  portati,  durante  il  verno,  sopra  traini  sì  a Slokolina 
che  in  diverse  altre  città.  E necessario  aspettare  la  notte  per  andare  alla  caccia  dcl- 
T uf'sus  lo/or,  giacché  il  giorno  egli  esce  assai  di  rado . Il  vajo  vuol  essere  preso  du- 
rante il  verno,  giacché  nella  state  la  sua  pelle  è bruna,  ecc.  In  somma  il  freddo  e il 
calore,  l’ umidità  e la  siccità,  l’abbondanza  e la  scarsezza  de?  pascoli,  la  facilità  e la 
difficoltà  di  nascondersi , la  frequenza  e l’infrequenza  di  nemici, scemano  od  accre- 
scono la  concorrenza  del  selvaggiume,  e quindi  i prodotti  della  caccia. 

* §2.  Stato  dèlia  caccia. 

' , v j.  ' , a)  Prodotto 

I cacciatori  per  farci  comprendere  l’ estrema  abbondanza  degli  uccelli , citano  il 
.numero  che  si  può  prenderne  con  un  colpo  di  fucile.  Il  signor  Anduhon  dice  che  le 
rondinelle  sono  si  numerose  alla -Nuova  Orleans,  che  con  un  colpo  dt  fuèile  si  può 
ucciderne  44  (lìevue  encyclopédique , dvr.il  4825,  pag.  420). 

* Long-Point  nei  Cuiiadà:  il  selvaggiume  vi  è, comune;  truppe  innumerabili  di  pip- 
pioui  selvatici  vi  passano  in  primavera  é in  autunno;  vengouo  uccisLcol  fucile  o pren- 
dousi  colle  reti  aaniglhija;  essi  volano  a torme  si  strette  e numerose,  che  si  può  am- 
mazzarne Sino  a 30  con  una  fucilata;  ma  questo  è nulla  in  confronto  della  quantità 
prodigiosa  di  questi  uccelli  che  ioeontransi  negli  8tati-Dujti,  dove,  dietro  la  tesliino- 
iiiauza  di  Wilson , dotto  oruilológista,  devastano  talvolta  un’estensione  di  paese  lun - 
ga  cinquanta  miglia,  larga  sei.  Trovandosi  nello  Stato  d’Ohio,  egli  vide  uua  truppa 
di  questi  uccelli  che  occupava  piu  d’  un  miglio  di  larghezza,  c i;otitiuuò  a passare 
sulla  sua  testa  quattr’ore  di  seguilo,  percorrendo  un  miglio. ad  ogni  minuto;  quindi 
la  loro  lunghezza  totale  era  240  miglia:  egli  stima  quindi  che  il  loro  numero  giun- 
geva a 2,230,270,000  pippioni,  valulaziohe  che  sembrerebbe  incredibile,  se  altre  au- 
torità, scevre- d’ogni  eccezione,  non  dimostrassero  che  questo  calcolo  uou  è esagerato 
(Nouvelles  annales  des  voyages,  t.  3£VÌ,-p.  220  221). 

Omettendo  questi  casi  estremi,  per  determinare  il  prodotto  della  caccia  si  può  pren- 
dere per  norma  la  qualità  che  suole  raocorre  un  uomo  tu  un  anno.  È mito,  per  «seni- 


/ 
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pio,  che  i popoli  del  Nord  tanno  a prendere  la  calugiuc  deHVwfor  mollissima  nc’uidi , 
dove  ella  strappandosela  di  dosso,  ne  fece  deposito  onde  difendere  dal  freddo  le  sue 
uova  e i suoi  figliuoletti  : ora  Falìricius  dice  die  un  solo  uomo  irf  Norvegia  , soprat- 
tulto  se  la  sue  casa  trovasi  sopra  alte  rocce  lontane  dalle  terre,  può  unire  in  un  anno 
da  60  sino  a 400  libbre  di  mingine;  ciascuna  delle  quali  gli  frutta  circa  40  risdaleri 
(Foyage  cn  Norvège^  pag.  383).  ‘ * ' • '*•  * 

Sono  norma  a determinare  restensione  della  caccia  presso  le  nazioni  incivilite^ 

4, °  La  quantità  di  polve  nitrica  smerciata  dalla  finanza; 

2.°  Le  licenze  da  caccia  smerciate  dalla  polizia; 

5. °  L’alto  o basso  prezzo  del  selvnggiume  nelle  rapitali,  ree.  J 

b>)  Metodi.  I ' . . ,l 

Giova  conoscere  i metodi  che  dagli  abitanti  si  adoprano  per  dare  la  caccia  agli 
animali  • ; : , • ’ 

i . , * * 

Più  vtilì per  carne,  grascia,  crini,  pelli,  peli,  penne,  corna,  ossa,  denti,  unghie; 

Più  dannosi  ai  terreni,  ai  vegetabili , agli  animili , agli  uomini , per  es.,  lupi , vol- 
pi, lontre,  sorci,  bruchi , cavalette,  ecc.  . ' ' . 

* i • * , * . 1 * 

Nella  caccia,  non  la  divisione  de’  lavori,  ma  Tassochzkme  ddle  forze  o delle  per- 
sone produce  piò  pronto  e maggiore  effetto  : e per  verità r v V 

4.®  Alcune  cacci?  non  sarebbero  possibili  senza  P associamone  dello  forze  ; serva 
d’esempio  la  caccia  dello  struzzo.  A prendere  questo  volatile  si  uniscono  venti  Arabi 
a cavallo,  vanno  contro  H vento  in  cerca  di  esso,  e,  quando  ne  hanno  riconosciuto  Ir. 
tracce , le  seguono  colla  maggiore  rapidità , tenendosi  alla  distanza  d’uti  mezzo  inig!  io 
l’uno  dall’altro.  Lo  struzzo  stanco  di  correre  contro  il  vento  che  ingolfasi  nelle  sue 
ale,  cambia  direzione,  e volto  il  passo  contro  i cacciatori , tenta  di  passare  per  la  loro 
linea;  allora  essi  lo  circondano  e 'sparano  i loro  fucili  sulPuccello  finché  cada  morto. 
Senza  quest*  associazione  di  forze  essi  non  ricscirebbcro  giammai  a prenderlo,  giacs 
che,  sebbene  mancante  della  facoltà  di  volare  in  aria,  lo  strozzo  supera  sulla  terra  hi 
velocità  de’ {ftù  rapidi  corsieri.  • * . . ■ * • 

2 ° Alcune  caccio  riuscirebbero  per  lo  più  fatali  ai  cacctafort  senza  P associa-’ 
itone  delle  forzo:  riserva  d’esempio  la  caccia  dell’elefante.  Alla  Gochinchinadue 
cacciatori,  arcati  di  fucili  di  grosso  calibro,  si  avvicinano  all’animale  per'istrade  op- 
poste, alla  distanza  di  30j>assi  circa,  e si  danno  allora  il  segno  dell’ assalto;. l’mie 
dei  due  manda  un  grido;  l’elefante,  senza  esserne  molto  spaventato,  alza  là  testa  e 
guarda  fissamente  il  gridatore,  ij  qual?  in  quest’istante  gli  scarica  contro  un  colpo 
per  quanto  è possibile  nella  fronte,  Se  l’elefante  non  cade  o non  è ferito,  corre  sul. 
cacciatore,  il  quale  prende  la, fuga;  allora  il  compagno  che  si  Aavventato  all’animale, 
fa  sopra  di  lui  una  nuova  sierica; ‘ l’animale  s’arresta  tosto  e rivolgesi  contro  quest’nl- 
timo,  ma  il  primo  che  ha  gii  ricaricato  il  furile, spara  la  seconda  volta,  e l’elefante 
rivolgesi  di  nuovo  per  inseguirlo;  continua  questa  faccenda  finché  l’animale  non  sia 
ferito  mortalmente;  il  che  per  lo  più  succede  dopo  le  due  prime  scariche,  essendone 
sai  destri  que’ cacciatori  nell’ assestare  il  colpo.  */••'*  * ' u •• 

3.°  Il prodotto  di  più  caccie  sarebbe,  minoro  senza  P associazione  dello  forze.  Nel  ~ ~ 
Rentnchy  gli  scojatf  li  affluiscono  in  sì  gran  copia,  che  gli  abitanti  sono  astretti 
d’unirsi  per  liberarsene.  Questa  caccia  diviene  tal  volta  per  essi  una  partita  di  piacere. 
Associandosi  due  a due,  possono  i Cacciatori  uccidere  in  uria  mattina  trenta  o quaranta 
scoiattoli,  mentre  un  solo  riuscirebbe  appena  ad  ucciderne  qualcuno,  giaccìiè  lo  sco- 
iattolo stendendosi  lungo  l’albero  sul  quale  è salito,  ha  l’avvedutezza  di  girare  sue*  • 
cessivamente,  onde  porsiin  opposizione  al  cacciatore (Michaux,  Voyageà  P attesi  des: 
Nonts  Allcghanys,  pag.  489-490) (4).  > **:  • 

(i)  Stila  Finlandia » e precisamente  meda  provincia  d’Uleabourg,  dovete foreste  brulicanti 

■'  ' 1 *'  *. 
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' ' ‘ c)  Pericoli. .. 

. I pericoli  cui  si  espongono  ì cacciatori,  e i mezV.i  che  impiegano  per  uscirne,  ser- 
vono a misurarne  il  coraggio  e la  destrezza.  ...  •• 

La  caccia  più  pericolosa  si  è quella  che  praticasi  in  Norvegia,  Scozia,  Isole  Orcadi, 
onde  prendere  le  oche  selvatiche.  Nell’ isola  di  San  Kildesi  fa  uso  di  una  corda,  lunga 
30 aune,  fatta  con  pelle  di  montoni,  acciò  non  si  laceri  fregandosi  contro  re  punte  del- 
le roccie.  Una  siffatta  corda  costituisce  la  parte  più  essenziale  della  dote  d’una  giovine, 
ed  equivale  a due  delle  migliori  vacche  dell’isola.  Due  uccellatori  si  cingono  il  corpo 
delle  due  estremità  di  questa  corda;  uno  collocasi  sulla  punta  saliente  d’una  roccia, 
mentre  l’altro  discende  tra  gli  scogli  e vi  rimane  sospeso  sull’abisso  del  mare.  S’egli 
non  ha  grande  abitudine  in  questa  manovra,  cade  e perisce.  11  più  destro  corre  anche 
rischio  d’essere  schiacciato  da  enormi  pezzi  di  roccia  che  di  quando  in  quando  improv- 
visamente si  staccano:  Se  egli  non  trova  nidi  dai  lato  in  cui  è disceso,  dando  un  calcio 
biella  ròccia  si  slancia  in  aria,  e se,  durante  quest’ istante,  gli  vien  fatto  di  vedere  un 
nido  a qualche  distanza , tosto  vi  si  dirige.  Soventi  egli  s’arresta  sopra  alcune  punte  di 
scogli  e insegne  glj  uccelli  sino  nelle  cavità  oscure  dove  talvolta  Rannidano.  Se  riesce 
• a prenderti , gli  attacca  alla  sua  cintura , e pone  te  uova  nel  suo  seno , quindi  riprende 
v fa  corda.  Se  li  vede  volteggiare  intorno  al  nido,  senza  potere  raggiungerli,  attacca 
un  filo  aH’estrem  ita  d'una  pertica  che  porti  seco,  e riesce  sovente  in  questa  maniera 
ad  accalappiarli.  Quando  ha  raccolto  uuva  ed  uccelli  a sufficienza,  dà  uu  seguo  al 
■compagno,  il  quale  lo  tira  sn  e divide  con  lui  la  preda  acquistata  con  tanto  pericolo  (4). 

Possiamo  misurare  l’iminensa  differenza  che  passa  tra  le  abitudini  degli  uomini, 
Osservando  Che  queste  e simili  caccie  pericolosissime,  il  .cui  racconto  .ci  fa rabbrividi- 
re, sono  un  giuoco,  e divengono  una  specie  di  bisogno  pe’  cacciatori  che  vi  si  avvez- 
zarono. La  caccia  del  camoscio  nella  Svizzera,  nel  Delfioàto,  he’Pireuei,  beuchè  piena 
di  pericoli,  ha  tale  attrattiva  per  gli  uQinini  che  vi  si  addestrano  sin  dall’ infanzia , che 
' più  figli  continuano  a praticarla  là  doye  videro  perire  i loro  genitori 

d)  Leggi  relative  alla  caccia.  „ •/*  . 

I legislatori  conoscendo  per  esperienza  che  l’interesse  particolare,  abbandonato  a 
sè  stesso,  sovente  si  esercita  a danno  pubblico,  o ne  rimane  spettatore  indifferente, 
da  un  lato  posero  de’ limiti  alla  facoltà  di  dare  la  caccia  agli  animati  utili,  acciò  non 
fosse  tolta  la  fonte  della  produzione  alle  generazioni  seguenti,  talora  ordinarono cac- 
.ci£  contro  gli  animali  nocivi,  acciò  più  forze  riunite  preservassero  dai  danni  la  gene- 
••  razione  attuale.  ' , 

Intenti  al  primo  scopo  i legislatori  generalmente  vietarono  l’ uccisione  degli  animali 
‘ utili  nei  tempo  della  generazione;  altre  volte  , c per  certe  specie  di  salvaggiuine,  ue 
proibirono  l’ uccisione  in  qualunque  tempo;  così,  per  esempio,  le  leggi  danesi  vo- 
lendo conservare  le  oche  selvatiche  produttrici  della  sr  ricercala  pelùria,  minacciano 
la  pena  di  40  risdajeri  a chi  ne  uccide  una.  In  ónta -però  della  legge  si  uccìdono  lutti 
gli  anni  molte  oche  a colpi  di  fucile,  o si  tolgono  dai  nidi  le  uovà  (l'abricius,  A oyuge 
,en  N or v'ege>  pag.  383).  Conviene  dunque  che  lo  statista  esamini 
4.°  Gli  oggetti  contemplatila!  legislatore;  % ’ . “ 

, 2.°  Le  pene  minacciate  ai  contravventori;  *•  ' */  . - . 

3.°  il  modo  coq  cui  è organizzata  l’esecuzione  della  legge,  cioè  le  persone  che  ve- 
gliano «miro  le  coutravvenzioui,  gli  stipeudj  e i lucri  eventuali,  e le  formalità  ri- 
chieste per  contestare  il  delitto.  . ••  ‘ V 

di  scojatloli  ,‘i  paesani  vanno  bensì  isolatamente  ad  ucciderli , ma  si  associano  ad  un  cane 
addestrato  a questa  specie  di  caccia.  Va  cane  abiff  in  questa  faccenda  è considerato  nella 
divisione  delle  eredita  come  uguale  in  valore  ad  una  vacca  da  lallc  (Anwles  des  vtjyagei», 
t.  11.,  pag.  579.  ...  1 \ ‘ • ’ • ■ 

(1)  Anuales  Hes  vovages,  lom . IP . pag.  8 2-83.  —7'  Cadeau  (Tableau  des  Ktats-Danois, 
tom.  Il,  pag.  ooò-'jotì. 
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A questo  proposito  non  sarà  cosa  priva  (futilità  f esaminare  l'estensione  delle  cac- 
cio riservate,  i danni  che  ne  risentono  le  vicine  campagne,  e le  pene  talvolta  feroci 
emanate  a guarcntizie  della  riserva.  - 

Più  metodi  furono  immaginati  dai  legislatori  per  dare  la  caccia  agli  animali  nocivi, 
i quallsi  ridurono  a due  -•!  . 

4.°  Pagare  chi  uccide;..  1 •' 

2.°  Obbligare  ad  uccidere.  ^ • • • . • ; ••  -t 

In  Francia  , più  uomini  per  ciascuna  foresta  erano  pagati  per  dare  la  caccia  ai  lupi. 
Essi  ricevevano  due  denari  patisti  per  ciascun  lupo,  e quattro  per  ciascuna  lupa , pa- 
gamento che  si  eseguiva  n conto  d’ogni  famiglia  esistente  nel  circondario  di  due  leghe. 

Vennero  poscia  stabilite  delle  caccie  generali  da  eseguirsi  dagli' abitanti.  L’ordiuan- 
za  del  4583  vojìe  che  ciascun  fuoco  o famiglia  somministrasse  un  , uomo  per  queste 
operazioni,  e il  diritto  di  unirli,  concesso  ora  ai  feudatari,  ora  aùdiretlori  delle  acque 
e foreste,  ora  àgli  ufficiali  destinati  alla  caccia  del  lupo,  produsse  inconvenienti  di- 
versi, ecc.  • — > . • ’ 

• e)  Usi  e costumi.  • - • 

( . * • . \ • v • , * , • 

I popoli  cacciatori  sono  in  continua  guerra  tra  loro;  avendo  bisogno  di  molto  ter- 
reno per  vivere,  appena  si  può  contaro  una  testa  per  ognl^ué  leghe  quadrate,  se 
prestasi  fede, a Volney  (4)! 

Agitali  dal  timore  del  nemico  e da  quello  di  morir  di  fame,  si  mostrano  poco  sen- 
sibili all’amore;  quindi  da  un  lato  le  donne  sono  oppresse,  dall’altro  è rara  la  vec- 
chiezza. i 7 o . . ~c 

Più  una  nazione  è vicina  allo  stato  selvaggio,  piu  e intenso  ed  esteso  il  gusto  per 
la  caccia.  ' . \.  ..  . 

Quando  dunque  leggiamo  che  dal  XVII  secolo  indietro  la  passione  per  la  caccia 
era  fortissima  in  Europa,  ed  estesa  a segno  che  non  solo  i conti,  i marchesi,  i duchi, 
i principi,  magli  stessi  sacerdoti  e vescovi,  e fin  il  sesso  debole  erano  appassionati 
per  la  caccia,  abbiamo  tnofivo  di' credere  che  era  estesa  e profonda  la  barbarie.  . .. 

I nòbili  si  riserbarono  la  cacciadi  certi  animali  e le  armi  con  cui  si  affrontano,  e li 
dichiararono  nobili,  credendoli  più  pericolosi;  gli  altri  animali,.  perchè  più  fàcile  ne 
è l’uccisione,  furono  abbandonati  ai  villani.  In  ogni  tempo  in  Francia  la  caccia  del 
lupo  fu  riguardata  copie  ignobile;  c la  nobiltà  che  la  disprezzava,  l’abbatidonò  inte- 
ramente; quindi  il  oprerebbero  e fecero  guasti  sì  contro  il  bestiame  che  "contro  gli 
uomini  (2).  Ma  un  nobile  avrebbe  creduto  degradarsi  dirigendo  contro.!  lupi  que’  colpi 
che  erano  riserbati agli  orsi,  al  cèrvi,  ai  cignali.  —È  utili*  osservare  come  ì seutiineuli 
delle  varie  classi  sociali  si  scostino  dall’  idea  centrale  dell’  interesse  pubblico.  *• 

: CAPO  SECÓNDO  • • • ' . •’  ' > 
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PESCA.  „ 


Per  conoscere  l’utilità 'della  pesca  fa  d’uopo  considerarla  sotto  quattro  aspetti,  cioè 


come 


4.°  Mezzo  di  sussistenza  quasi  inesauribile; 
2.°  Occasione  di  esercizio  a più  arti;  • 

3 ° Ramo  di  commercio  estero; 


.3 


(»)  Tableau  du  climat  et  du  sol  d«s  États-Ùms  d’AnruSriquc,  t.  II , pag.  ■ ■> 

\à)  Per  concepire  a qual  punto  poterono  crescer*  per  l’ udxtici.ro , basterà  il  dire  che  nella 
- Uvonia  i lupi  nel  solo  i6?5  divoraróno 
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4 ° Vlvajo  di  marinari  necessari  alla  difesa  delloSlato. 

Facciamo  qualche  riflesso  sopra  ciascuno  di  questi  articoli: 

I,  La  pesca  può  procurare  iu  pochi  mesi  un  mezzo  di  sussistenza  per  tutto  l’anno: 
ecco,  a modo  di  esempio,  ciò  che  si  racconta  del  Northlande,  parte  della  Norvegia.. 
IVliglia/a  di  paesani  d’ogni  età  e sesso,  dal  principio  di  febbrajokallà  fine  di  marzo, 
vanno  in  mare  alla  pesca  del  merluzzo.  Alla  sera  si  ritirano  in  piccole  isole  di  cui  è 
sparsa  la  costa,  ed  ove  hanno  eretto  delle  capanne.  Le  loro  donne  e ragazzi  salano  il 
pesce,  ed  ammassano,  durante  questo  tempo,  di  che  sussistere  tutto  l’anno.  Si  con- 
tano circa  3000  battelli  impiagati  iu  questa  pesca,  forniti  ciascuno  di  3 ad  8 uomini, 
di  modo  che  ella  occupa  10  a 42,000  marinari.  V ' 

IL  La  pesca  presenta  occasioni  di  lavoro  ed  esercizio  a più  arti  pe* seguenti  oggetti: 

, Esecuzione  della  pesca . ■ . ‘ 

4.°  Navigli  d’ogni  specie  più  o meno  grandi  in  ragione  della  distanza  cui  vanno  i 
pescatori.  ( 

2.°  Doglj  per  contenere  il  lardo  o l’olio  della  balena  od  altri  cetacei  e pesci. 

‘3.°  Idem  per  incassare  il  pesce  salalo. 

* ' 4.° Gerchj  pe*  doglj,  e loro  riparazioni.  * »_.  .*  • 

. 5.°  Cordami,  reti,  ami  e simili.  . •> 

N » ‘ « , * | 

6.°  Lastre,  chioderie , ancore.  ,.y  ' • 

' V7.°  Carbon  fossile  od  altro cottibi.  -bile.  \ . < .*  , •••  •*. 

• * i \ v Sussistenza  degli  equipaggi.  -- 

8. °  Batteria  di  cucina , cioè  vasi  di  rame  e di  terra*. 

9. °  Doglj  per  acqua  dolce.  • . -w  ‘ . . 

40,°  Carni  salate  e lardo.  • ' 

..  44.°  Biscotto  e pan  raffermo.  ' ' ' ,*  ' * N . •'*/.  ", 

• 42.°  Formaggio,  legumi,  pesce  salato.  , • . ; x 

> . 1 43.°  Birra.  . , . ; *.  - ^ /A  ^ ! 

44.°  Acquavite.  *v  'V'  * '.  • •.*■;*  ... 

/ 45.°  Vasi  per  birra  ed  acquavite.  : 

46.°  Abiti  ad  uso  de’  marinari.  ; . ■'  ’ ; 

La  salatura  del  pesce  e il  trasporto  del  pesce  fresco  e salato,  sì  nell’ interno  dello 
Stato  che  alFeslerp,  sono  altre  occasioni  di  guadagno  per  più  persone. 

IH.  Il  pesce,  ma  soprattutto  il  pesce  salato,  divien  dunque  un  ramo  di  esteso  com- 
mercio tra  i popoli  marittimi  ed  i mediterranei.  Prendiamo  per  esempio  la  provincia  di  . 
Bohus  (nella  Svezia)*  situata  lungo  la  costa  del  mare  del  nord,  montuosa, sterile,  si- 
lenziosa. Allorché  le  grosse  colonne  delle  aringhe  compariscono  ne’ polii  si  diffonde  sa 
quella  costa  il  moto  e la  vita.  Trenta  mila  persone  sono  occupate,  più  settimane,  a pe- 
scarle, salarle,  incassarle,  trasportarle  albi  città  di  Marstrand,  Uddewalla  e Gothen- 
bourg.  La  maggior  parte  viene  esportata , e ne  passano  sovente  300,000  tonnes  in  Al- 
lemagna,  Prussia,  Russia  (Catteau,  Voyage  en  Allemagnc,,  t.  Il,  pag.  299). 

IV.  Il  mestiere  peuoso  del  pescatore  forma  i buoni  marinari:  ! pescatori  s’accostu- 
( mano  a tollerare  le  fatiche  e d superare  i perigJLche  presenta  l’eìcinenlosul  quale  pas- 
sano la  maggior  parte  della  loro  vita.  Essi  divengono  arditi  sita)  alla  temerità  ed  al 
punto  di  affrontare  i flutti  , i venti  e le  tempeste.  Una  persona  adulta  può,  dopo  alcune 
campagne,  divenire  buon  sdldato;  ma  per  essere  un  vero  marinaro,  c necessario  avere 
frequentato  il  mare  sino  dall’ infanzia  onde  abituare  la  cosiituziooc  umana  ad  uu  ele- 
mento che  non  le  è naturale;  è necessario  acquistare  un’agilità  che-ìu  alcune  circostanze 
c superiore  a quella  che  si  osserva  ne’ giuochi  acrobatici;  così  uu  marinaro  non  pud 
lusingarsi  di  saper  bene  il  suo  mestiere  se  non  dopo  che  l’ha. esercitato  la  metà  della 
vita.  Ecco  la  ragione  pei;  curi  Francesi  sotto  Napoleone  poterono  conseguire  laute  vit- 
torie iu  terra,  c furono  quasi  sempre  succumbcn li  iu  mare  battendosi  cogl’  Inglesi. 
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; Pfr  conoscere  1* «ìtitità  della  pesca,  basterà  il  dire  che  ad  essa  dovette  l’Olanda  la 
sua  libertà  e la  sua  gloria.  Un  paese  povero  e paludoso  giunse  a resistere  al  più  polente 
monarca  dell’  Europa,  al  demonio  del  mezzodì,  e,  dopo  40  anni  di  guerra;  divenne 
Stato  indipendente.  La  pesca  fp  l' origine  di  quella  mariqa  formidabile  che  ne’  gabi- 
netti Europei  procurò  tanto  credito  all’ Olanda  nel  XVII  secolo,  e di  quel  commercio 
e di  quella  ricchezza  che  conseguì  nel  secdo  XVIII  fino  al  momento  in  cui,  rovinata  • 

per  la  perdita  delle  sue  colonie  e della  sua  marina,  divenne  parte  del  territorio  francese. 

• » * • . • 

§ Unicó.  — Influsso  degli  elementi  topografici  sulla  pesca. 

I.  Posizione  idraulica.  , . ... 

Sotto  nn  cielo  poco  favorevole  all’ agricoli ura  e in  luoghi  «abbondanti  d’acque  la  pe- 
sca deve  necessariamente  occupare  molli  abitanti,  come,  p.  e.,  in  Danimarca,  Norve- 
gia, Svezia,  Finlandia,  ecc.  *'  * • ‘ 

Nissuna  regione , relativamente  alla  pesca,  trovasi  meglio  situata  dell’Inghilterra: 
le  aringhe  e il  merluzzo  si  pescano  principalmente  sulle  sue  coste  e sopra  quelle  delle 
sue  colonie.  Più  che  alle  altre  nazioni  le  è agevole  la  pesca  della  balena.  In  tutti  i mesi 
dell’anno  si  presenta  agli  Inglesi  occasione  di  pescare;  non  cessa  la  pesca  d’ un  pesce 
ehi»  non  si. presenti  tosto  quella  d’un  altro,  senza  contare  la  pesca  continua  del  pesce 
fresco  che  provvede  i mercati  delle  città  più  popolale,  coinè  Londra  ed  altre. 

• II.  Correnti.  ...  ' , • « • * ' < * 

Nelle  isole  Orcadi,  dipendenti  dalla  Scozia,  vi  sono  troppe  correnti  per  potersi  ese- 
guire la  pesca,  o almeno  i pescatori  vi  sono  esposti  a rinascenti  pericoli  e danni;  per-' 
ciò  gli  abitanti  di  quelle  isole  o servono  per  conto  altrui  in  vascelli  esteri,  o vanno  in 
altre  piaggie  a pescare  per  conto  prpprio. 

, III.  Stato  del  cielo  e delle  acque. 

Sì  nel  mare  che  ne’  fiumi  la  pese.a  è di  rado  abbondante  quando  il  cielo  è chiaro  e 
sereno;  la  pesca  delle  aringhe  in  Iscozia  si  fa  di  notte;  più  il  tempo  è procelloso  più 
ella  riesce  abbondante;  ella  è questa  la  migliore  scuola  possibile  per  fare  de’  buoni 
marina].  , • ’ : ^ ■ y.  \ / ' ..  *.• 

Allorché  le  acque  sone  chiare  e pure , la  pesca  non  è quasi  mai  sì  copiosa  come  quando 
sono  torbide.  Allorché  il  tempo  minaccia  tempesta  pe’  venti  del  sud-est,  o dopo  pic- 
cola burrasca,  i pesci  che  soùo  agitati,  incontrano  più  facilmente  gli  ami  e più  facil- 
mente li  mordono.  Quindi  i tempi  torbidi  e le  piccole  pioggie  sono  favorevoli  allapc- 
sca  principalmente  in  mare  (1).  ...  ; . f , l ...  -,  « * . . "*’*..  * V 

La  pesca  però  del  tonno  non  succede  quando  il  mare  è.agitato;  un’altra  eccezione 
trovasi  indicata  al  n.°  IX.  r ....  . » 

. IV.  Freddo.;  \ \ • ‘ . f 

Il  freddo  stimola  i piccoli  pesci  ad  abbandonare  le  spòndè  marittime  dove  trovano 
abbondante  pascolo,  ed  inoltrarsi  di  più  nelle  acque  e discendervi  in  cerca  di  mcn  ri- 
gida temperatura,  il  che  costringe  i pesci  grossi  a seguile  le  stesse  vie  per  non  man- 
care d’ alimento;  quindi,  allorché  fa  freddo,  i pescatori  costieri  sono  costretti  a sco- 
starsi dalle  piaggie  e prendere  più  grossi  bastimenti  onde  potersi  tènere  al  largo  e pe- 
scare ne’  grandi  fondi.  • < 

/ * Vi  Calore.  '*  • " ' • • J.  , 

• Il  calore  e l’umidità  promovendo  la  corruzione  delle  sostanze  animali,- limitano  il 

* « * v .«  • • •»  . ...  ; ' 

*'  ' * « & . _ 

(i)  Ho  detto  principalmente  ?rf  in  mare,  giacché  vi  sono  più  eccezioni.  Le  acque  limpide  e 

fresche  della  Bevera  sono  ricercate  dalle  trote  e dalle  anguille  che  vi  si  peseano  durante  la 
notte  alla  tace  di  lorde  di  legno  resinoso.  , • 

Il  lavarci  del  lago  di  Costanza  si  pesca  in  tempò  calmo  e di  notte  dal  gennaio  all’  aprile 
ne’ dintorni  di  Rnghcntz , Lindau  e Romishorn.  . ' ‘ ; 


192  . 

trasporlo  del  pesce  fresco;  il  raggio  del  circolo  cui  pud  giungere^  è misurato  dalla  scala 
termometrica  ed  igrometrica.  Quindi  in  Egitto  il  pesce  fresco  è consumato  interamente 
nelle  città  marittime  dove  si  pesca;  ed  al  Cairo,  i cui  abitanti  son  ricchi,  ugualmente 
che  nell'alto  Egitto,  si  può  dire  ignoto  il  pesce  di  mare.  / % , 

Dove  sono  frequenti  le  siccità  nelle  rivière,  ivi-è  scarso  il  prodotto  della  pescagione. 

. V Vi.  F mio  e sole.  . • * • ; : 

I Mori  che  errano  sulla  costa  di  Barbaria  , disseccalo  e incassano  i loro  pesci  senza 
sale  e senza  altro  processo  che  quello  d'esporlo  ai  raggi  solari:  il  vento  del  nord  pre-’ 
viene  la  corruzione,  purché  il  pesce,  dppo  d’essere  stato  apertò,  sia  ben  lavato,  e lo  si 
faccia  seccare  al  sole.  . \ . " . • 

VII.  Alia  fredda  e secca. 

Nel  Nórthland,  parte  della  Norvegia , l'aria  essendo  fredda , pungente,  secca,  si  può 
disseccare  il  merluzzo  colla  sola  azione  del  vento  del  nord;  all’opposto  nelle  altre  parti 
della  Norvegia  al  suddel'Northland,  e specialmente  nella  provincia  di  Berghen,  i venti 
.d'ouest  che  soffiano  continuamente  durante  il  verno,  rendono  quella  stagione  sì  pio- 
vosa, che  il  pesce  vi  si  corrompe  invece  disseccarsi;  ne  fecero  l'esperienza  con  loro 
danno  gli  abitanti  di  Berghen  ; quindi  un  grado  maggiore  d’umidità  rende  necessaria 
la  spesa  del  sale.  * !*■  \ , - ' . • 

: : ; ‘ ; vm.  Ghiacci.  S’  ;■ 

I vascelli  che  vanno  alla  pesca  delle  balene  nell’  isola  di  Disco  (IqI.  70  nord),  si  tro- 
vano talvolta  circondati  da  ghiacci  che  rendendoci  loro  ritorno  inipossibile,  li  costrin- 
gono a soggiornare  in  quelle  freddissime  ed  ìnóspitì  regioni  otto  o uovè  mesi. 

IX.  Agitazione  delle  acque.  V . 

Nelle  situazioni  in  cui  il  flusso  sale  dolcemente,  si  può  predisporre  fili  e reti  sulla 
sabbia,  e prendervi  il  pesce  che  non  (Jiscende  col  riflusso;  èlla^ questa  una  pesca  per 
cosi  dire  sedentaria;  dove  non  esiste  flusso  sensibile  come  nel  mediterraneo , non  si 
può  far  uso  di  questo  metodo  ; all’opposto  è possibile  stendere  reti  raccomandate  aj>a- 
lìcciuoli  nel  mare  stesso,  il  che  non  può  farsi  nell’oceano,  Iè  cui  acque.souo  troppo 
agitate,  tanto  piu  che,là  marèa  non  lascia  posa  alle  onde.  \ 

\ i . X.  Qualità  delle  acque.  ■[ 

; Le  perle.dì‘1  mar  rosso  sono  sempre  più  belle  in  quelle  parti  di  questo  mare  che  ri- 
cevono maggiori  tributi  di  acque  pure;  quindi  le  più  stimate  sono  quelle  che  vengono 
pescate  a Snakem  procedendo  daj  lato  del  sud,  cioè  in  quella  parte  che  corrisponde 
al  paese  anticamente  chiamato  Barberia  e Azernia ; vengono  poscia  quelle  che  sono 
prese  sulle  coste  d’Arabia  presso  l’isola  Camaran3  dove  V’ha  molta  acqua  pura,  e 
Quelle  dell*  isola- di  Fooshti  ' ' •'  • * \ \ " ‘ - - *x  • 

* ‘ . ' • XI.  Idem.  v - . 

' Nell*  isola  di  Jouio  (Oceania.)  è fonte  di  ricchezza  la  pesca  delle  perle,  che  succede 
alla  fine  dei  monsoni  d’ouest.  Regna  allora  per  qualche  tempo  una  perfetta  calma;  il 
mare  è sì  tranquillo,  che  lo  sguardo  penetra  sino  alla  profondità  di  40  a 50  piedi.  Gli 
indigeni  di  Jouio  profittando  di  questa  limpidezza  delle  acque,  sono  divenuti  eccellenti 
marangoni,  e nulla  loro  sfugge  di  quanto  può  essere  raggiunto  dal  loro  sguardo.  Que- 
ste perle  di  Jouio  pero  si  offuscano  in  pochi  anni,  nuovo  argomento  dell’ influsso.,  de- 
gli elementi  topografici.  Le  ostriche  e perle  non  danno  ricchi  e perfetti  prodotti  fuor- 
ché nc’ mari  equatoriali. . - .v'  * * 


l’emigrazione  de'  salamoni  succede  ne’  mesi  di  febbraio  e marzo,  mentre  nel  nord,  per 
esempio  in  Isvezia,  viene  ritardata,  sino  al  mese  di  luglio.  Qualunque  però  ne  sia  la 
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causa,  è fuori  di  dubbio  elic  gli  arrivi  de’ pesci  sono  diversi  nelle  diverse  situazioni 

marittime;  perciò  in  ciascun  paese  sono  determinati  i mesi  della  pesca  per  ciascuna 
specie  di  pesce,  e quiudi.la  partenza  e l’arrivo  de*  vascelli  che  si1  impiegano  per  ese- 
guirla. Si  dica  lo  stesso  de’  cetacei  e degli  aniìbj.  Gli  abitanti  dell’isola  dell’Ascensio- 
ne, per  esempio,  durante  sci  mesi  dell’anno,  si  nutrono  principalmente  di  tartarughe, 
di  cui  quell’isola  abbonda , e che  sonp  più  belle  è più  grandi  che  altrove;  ma  esse  nòli 
compariscono  sulle  spiaggic  che  d.dla  metà  di  gennaio  aliatine  d’ agosto;. dorante  gli 
altri  sei  mesi,  gli  abitanti  traggono  la  loro  sussistenza  dalla  caccia,  giacché  il  loro 
suolo  aridissimo,  composto  di  rocce. calcinate,  di  lave,  di  scorie,  di  tenere,  tutti  indizj 
d’ un  vulcano  estinto,  non  è suscettibile  d’agricoltura.  Così  in  forza  degli  elementi  to- 
pografici quegli  isolapi  sono  a vicenda  cacciatori  c pescatori.  •• 

Xllf . Più  cause  urtile.  • • , . , 

Banchi  di  Terra  Nuova  ( Canada).  La  tranquillità,  la  dolce  temperatura,  e In  gravità 
minore  dèli’ acqua  vi  attraggono  sì  copiosa  quantità  di  merluzzo,  che  la  pesca  di  esso 
basta  al  consumo  della  maggior  parte  d’Europa.  Egli  non  abbandona  quelle  acqueche 
verso  la  fine  di  luglio  c durante  il  mese  d’agosto.  La  pescagione  che  comincia  col  mese 
di  maggio,  non  termina  che  alla  fine  di  settembre.  Non  è però  cosa  rara  che'qnell’fSola 
si  trovi  nel  maggio  circondata  da  ghiacci,  i quali  si  estendono  anche  sul  gran  banco 
e rendono  difficilissima  la  pesca  del  merluzzo;  cosicché  dappertutto  ritroviamo  i’aziom; 
degli  elementi  topografici,  ora  agevolare  cd  ora  inceppare  le  operazioni1  degli  uomini 
e la  ricchezza  delle  nazioni. 

• . ( Continuazione  dello  slesso  argomento. 

L’influenza  degl  Lcle  menti  topografici  si. estende  sulle  epoche  della  generazione  dei 
pesci,  riflesso  importantissimo,  giacché  svela  un  grave  errore  che  da  più  secoli  regna 
nella  legislazione,  relativa  àflapo&a.lnfafii , i legislatori  supponendo  che  l’epoca  della 
frega  sia  dappertutto  la  stessi,  fissarono  il  principio  e la  fine  della  proibizione  di  pe- 
scare ad  epoche  e tempi  uguali  per  tulli  i punti  de’  loro  $lati,  il  che  è errore;  gravis- 
simo. Per  porre  in  evidenza  questo  errore,  ricorderò  dapprima  che  si  osserva  ne’  pesci 
ciò  che  succede  ne’ quadrupedi,  cioè  che  le  diverse  specie , nell’uno  e'Ttcll’aJlrp  di  que- 
sti generi  d’animali , non  risentono  nel  tempo  stesso  il  bisogno  di  rigenerarsi.  Siccome 
i cavrioli  si  ricercano  nel  verno,  mentre  i cavalli  non  si  avvicinano  che  nella  state;  cosi 
il  tempo  della  frega  giuuge  col  verno  per  le  trote,  e col  calore  pe’ carpioni  e molte  al- 
tre specie  di  pesci.  Ma  non  è già , come  si  credette  finora , che  ad  epoche  fisse  di  ciascun  ’ 
anno  giuuga  nelle  acque  il  momento  della  riproduzione;  egli  érdejerminato  dallo  stato 
della  temperatura,  il  quale  è variabile  secondo  la  latitudine  e l’altezza  de’ luoghi  per 
» cui  le  acque  decorrono.  Qilesl’  ultima  proposizione  vuol  essere  sviluppataé  giustificata 
coi  fatti.  Consultiamo  quelli  che  si  riferiscono  alla  trota,  la  quale,  sotto  molti  aspetti, 
può  essere  riguardata  come  il  più  prezioso  tra^i  pesci  d’acqua  dolce.  Alcuni  naturalisti 
la  fanno  andare  in  frega  nel  settembre,  aliti  nell’ottobre  o novembre,  c<3  altri  final- 
mente nel  febbraio.  Allorché  si  riflette  sopra  questa  diffrtenza  d’opinioni,  si  inclina  a 
credere  che  il  fatto,  che  ne  c l’oggetto,' dipende  dalle  circostanze  locali;  che  l’epoca 
indicata  da  ciascun  naturalista  è certamente  quella  della  frega  nel  luogo  in  cui  fu  fatta 
l’osservazione,  ma  che  in  questa  materia  come  in  tante  altre  Terrore  nasce  dall’avere 
Ciascun  osservatore  dedotto  una  conseguenza  generale  da  un  fatto  particolare  e locale. 

La  frega  della  trota  comincia  coi  primi  freddi:  l’epoca  ne  è più  ò meno  precoce,  se- 
coudo  l’altezza  de’  luoghi  e la  distanza  dall’equatore;  perciò  la  frega  succede  più  pre- 
sto alla  sorgente  d’una  riviera  che  alla  sua  foce, -e  ne’  laghi  distanti  Timo  dall’altro, 
nel  più  settentrionale  comincia  più  presto:  Non  è questa  una  congettura,  dice  Dralet, 
dia  è il  risultato  delle  osservazioni  che  ho  fatto  in  diversi  tempi  ed  in  diversi  luoghi 
Ter  esempio  presso  le  sorgenti  della  Gafonna  la  trota  va  in  frega  nel  settembre,  mon- 
Pilos.  della  S/al.  ■ * ' ' N ' • ' 27 
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Ire  a $.  Braf, «Ito  sul  livello  dal  mare  502  metri , la  frega  non  si  fa  osservare  in  quel 
v fiume  die  nell’  oltobre  o principio  di  novembre , e drca  un  mese  più  tardi  a Fouliuse , 
.'atto  solo  482  ipi;tri.  . . - • . i • % - ' '•  * 

Parlando  ora  degli  altri  pesci,  siccóme  il  ritorno  della  bella  stagione,  ed  un  calore 
moderalo,  li  dispongono  .all' a Ito  della  frega',  perciò  fa  d’uopo  dire  che  sulla  di  lei 
epoca -influisca  la  temperatura1  locale,  ma- in  un  senso  contrario  a ciò  die  succede  alia 
trota  cio^  che  ne’  luoghi  dove  il  verno,  è più  colto,  questi  pesci  devbiio  ricercarsi  più 
presto  che  iti  quelli  ite’  quali  il  freddo  si.pfolunga  sino  alla  primavera  ; è questa  la 
causa  per  cui  i barbj  nella  parie  della-- Carmina -che  bagna  le  parti  meridionali  della 
Francia,  si  ricercano  più  presto  che  all’ imboccatura  della  Senna.  . . > . 

Succede  1»  slesso  agli  altri  pesci  ed  anco  à quelli  che  popolano  i mari.  Il  tempo  della 
frega  non  è lo'Slesso  sulle  sponde  del  Mediterraneo  e su  quelle  della  Manica;  ed  egli 
varia  nell’imo  e nell’ altro  di  questi  mari,  secondo  che  il  ritorno  del  calore  è più  o 
meno  precoce  ; • 

L’epoca  della  frega- dello  stesso  pesce  essendo  diversa  secondo  le  località,  è neces- 
sario che  la  legge  -si  pieghi  ad  esse  nel  fissare  il  tempo  in  cui  ne  proibisce  la  pesca- 
ie! 4809  fui  condannato  a confutare  i sogni  di  taluno  il  quale,per  diminuire  la  ne- 
cessità di  esaminare  l’influenza  degli  elementi  topografici,  le  leggi  invaria- 
bili della  naturai!  • y -,  . ' 

* • : J : - CAPO  TERZO  ' . 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO.  • 

« *'  • . , v j . 

STATO  DELLA  PESCA.  • * ^ ‘ • 

( , . / ' , * 

§ 4.  Tempi  e luoghi  più  propizj  alla  pesca  delle  varie  specie  di  pesci. 

• ’s  ' ’ 

Lo  statista , occupato  principalmente  a raccorre  quegli  elementi  che  direttamente  o 
indifctlartiente  si  riferiscono  alla  ricchezza  e povertà  delle  nazioni , abbandona  ,’in  que- 
sto argomento  come  in  tanti  altri,  più  notizie  al  naturalista  : mi  spiego. 

* Le  aringhe  che  popolano  i mari  d’ Irlanda  c della  Gran  Bretagna , sono  composte 

di  due  specie:  . ' * 

■ 4.a  Di  aringhe  indigene  clic  non  si  allontanano  dalle  cosjle dclVInghillerYa g clic  vi 
si  trovano  in  tulli  i tempi;  • . \ ’• 

2*  Di  aringhe  passeggile  che  giungono  dai  mari  del  nord  in  grandissima  quanti- 
tà-, quasi  per  supplire  al  difetto  delle  prime.  ..  . ••  . - • . . s -r 

statista  lascia  al  naturalista  il  ricercare  sc'queste.due  specie  d’aringhe,  le  indì- 
gene e le  straniere*  si  tengano  separate,  ovvero  s’ immischino  tra.loro  nella  generazio- 
ne. Ciò  che  interessa  la  pubblica  economia  si  è,  che  le  grandi  emigrazioni  del  nord  si 
♦rovanò  sulle  coste  delle  isole  Shetland  verso  il  24  di  giugno, dove  ceutinaja  di  vascelli 
stranieri  e miglia ja  di  braccia  sono  occupale  a pescarle.  Altra  cognizione  utile  alla  pub- 
blica economia  si  è,  che  quegli  sciami  di  aringhe  rimangono  sopra  una  parie  delle  co- 
ste della  Scozia  sino  al  princìpio  di  primavera,  nel  qual  tempo  mia  nuova  emigrazione 
s’ avanza  dall*  oceano  settentrionale  verso  la  slessa  costa  per  eccitarvi  l’industria  e sup- 
plire ai  bisogui  locali  Là  Scozia  dunque,  in  forza  della  sua  situazione  al  nord  c dcl- 
l’ arrivò  periodico  dèlie  aringhe,  gode  o può  godere,  otto  mesi  dell’anno  d’una  pesca 
quasi  certa,  vantaggio  incognito  a tulli  gli  altri  paesi,  e rbc  dà  alla  Scozia  una  supe- 
riorità decisa  $op;a  tulle  le  nazioni  d’Europa  relativamente  a questa  fonte  di  ricchez- 
za, benché  gli  abitanti  non  sappiano  trarne  tutto  il  partito  possibile. 

£ dunque  cognizione  utilissima  il  sapere  *.  • , . •* 

.,  4.°  La.  durata  annuale  della  pesca; . . . v » ,/  . ' .1 

2.®  1 luogmiu  cn^  succede.  - 


m 

Infatti,  generalmente  parlando,  sospensione  di  lavori  è uguale  à miseria;  dunque 
dov’è  minore  la  durata  della  pescagione,  dove  suol  essere  interrotta  da  più  accidenti, 
minori  sono  i guadagni  della  popolazione  pescalrice.  E siccome  quella  durata  e que- 
gli accidenti  sono  variabili  nelle  diverse  località  dello  stesso  Stato,  perciò  si  deve  avervi 
riguardo  nell' applicazione  dell’  imposta  sulle  professioni,  e non  credere  che  alla  stessa 
parola  - pescatore  - 'corrisponda  lo  stesso  grado  di  ricchezza  ; si  dica  io  stesso  di  tulle 
le  altre  professioni,  e non  Si  imitino  que’ distributori  d’impos’te  che,  per  dare  prova 
di  zelo  al  Sovrauo,  assassinano  le  famiglie.  ' 

Ugualmente  utile  al  pubblico  amministratore  si  è la  cogniziòne  de'  luoghi  in  cui  si 
eseguisce  la  pesca, e ciò  per  due  ragioni:  i 

4.°  Perchè  qnaiito  piùi  luoghi  della  pesca  sono  distanti,  tanto  è maggióre  la  spesa 
per  eseguirla /dovendosi  far  uso  di  navigli  più  grand»,  munirli  di  maggior. equipag- 
gio, restar  in  mare  più  lungo  tempo  ed  esposti  a maggiori  eventualità  sinistre.  Ora 
dove -è  maggiore  la  spesa,  debb’ essere  minore  l’imposta.  Dove  sono  necessari  più 
grossi  capitali  per  le  intraprese,  minor  parte  della  popolazione  vi  partecipa,  ed.  al- 
l’opposto. i 

- 2/  Crescendo  1.^ distanza  in  cui  succedala  pesca,  crescono  Jc eventualità  d essere 
interrotti  dai  nemici.  Gli  Olandesi,  seguendo  gli  andamenti  delle  aringhe,  le  pescano 

come  segue:  - • •.  ; . ' » 

Da  S.  -Giovanni  sino  à S.  Giacomo,  ne’  dintorni  d’Hillattde  di  Tairhill;  ' *.  : v , 
Dal  25  luglio  al  49  settembre,  al  di  sopra  delia  Scozia,  presso  di  Bokeuay  c di  Se- 
renisi; ‘. 

Dal  47  settembre  al  25  novembre,  in  pieno  mare  al  ponente  di  Yarmont; 

Dal  25  novembre. al  primo  gennajo,  sulle  coste  di  Yarmouth  e di  Norfplh. 

■ Ora  gli  Olandesi  in  questi  loro  movimenti  furono  le  mille  volte  disturbai:  dagli  In- 
glesi, e soffrirono  danni  .d’ogni  specie.  Nel  dipartimento  di  Montenotle,  oltre  la  pesca 
de’ pesarsi  può  fare  con-successo  quella  del  corallo,  trovandosene  ne  dintorni  di  Noli; 
ma  il  banco  più  favorevole  dista  du  ci  leghe  4.a_l  capo  che  porta  quel  nome,  sulla  linea 
del  sud.  Da  lungo  tempo  questa  pesca  era  abbandonatasi  voile  riprenderla  nel,4.8i4.: 
dieci  battelli  vi  erano  perciò  giunti  dai  dintórni  di  Genova;  ma  la  vicinanza  ile  basti- 
menti inglesi  fece  andare  a vuoto' l’intrapresa. 

* . §2.  Abbondanza  o scarsezza  della  pesca.  ..  # 

Le  norme  con  cui  si  suole  indicare  l’ abbondanza  della  pescagione  reale  o possibile, 

4.°  La  quantità  di  pesce  che  si  pub  prendere  tu  un  sol  colpo  di  cete,  come  nella 
caccia  la  quantità  del  salvaggiumecon  un  solo  colpo  di  lucile;  quindi,  a inodo  d èsem- 
pio . ci  si  dice  che  ori  lago  d.  BrienU  il  pesce  chiamato  Bricnlz/mpjisbouto  a seguo 
che  cou  uu  colpo  di  relè  se  ue  prendono  talvòlta  «00 edaucht  1*00,  e sulle  piaggie 

della  Bretagna,  40  tonnellate  dì  sardelle.-. 

±o  La  quantità  visibile  Cocchio.  Intorno  all’olanda  arriva  il  merluzzo  a torme  • 

si  folte,  che  le  ali  dorsali  sorgono  Sulla  superlicie  delle  acque.  * 

3 0 La  Quantità  pescata  da  un  solo  individuo  in  determinato  tempo.  Con  un  amo 
ordinario;  dice  hnLt,  può  ùn  pescatore,  presso  l’ blanda  e la  Norvegia,  prendere  m 

mezz’ora  50  a 60  merluzzi.  , *.•»;'  \ \ ± 

A*  La  quantità  consumata  da  altri  animali.  A Lincoln  (contea  a Inghilterra)  si 

rendono  all’anno  20,000  oche  di  Scozia , e più  di  80,000  fuggono  in  allei  paesi.  Ora , 
Se  durante  il  loro  soggiorno , che  è di  selle  mesi,  quest.  volatili  non  mangiano 
«nasi  altro  che  aringhe,  delle  quali  eiascniroca  ne  divora  almeno  cinque  al  giorno  . 
Mrcid  si  può  ammettere  clic  iu  questa- maniera  sita  un  consumo  di  4GQ,imuom  dai  ir- 

^all’anno , U che  può  dare  un' idea  deli' immensa  copia. di  quel  pesce. 
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0°  U numero  inedia  de’  natigli  impiegali  nella  pesca*  e il  r accollo  medio  di  cia- 
scuno. Uno  scrittore  inglese  accerta  che  nella  stagione, dèlia  pesca  v’ha  in  Inghilterra 
6 a 700  vascelli. impiegati  in  questo  ramo  di  produzione;  che  ciascun  vascello  prende 
all’ incirca  tanto  pesce  pel  valore  di  3,000  lire  sterline;  quindi,  giusta  la  sua  opinione, 
il  prodotto  grezzo  ascenderebbe  a 2,000,000  di  lire  sterline  procurato  coll* impiego  di 
5 a 6,000  marinari  (1).  “ v 

. Knox,  parlando  del  lago  di  Broom  nella  Scozia,  dice:  L’arrivo  dèlie  aringhe  è più 
certo  in  qpeslo  luogo  che  in  qualunque  altra  parte  del  regno,  e senza  esagerare,  si 
può  dire  che  ne’  Cinque  ultimi  anni  (dal  1786  indietro)  un 'estensione  d’acqua  non  più 
lunga  di  sette  miglia,  e la  cui  maggior  larghezza  nongiungc  ad  un  miglio,  fruttò  un 
milione  di.Jirc  sterline (2).  # ^ • , ..  . 

C.°  Dove  i laghi  o gli  stagni  Sono  affiliali,  il  fitto  che  pagano  i pescatori,  combinato 
coi  prezzi  correnti  de’ pesci,  può  dare  un’  idea  approssimativa  della  quantità  pescata. 

7.°  Nella  pesca,  come  diremo  delle  arti , si  dannò  rapporti  più  o meno  costanti  tra 
certe  quantità y cosicché  quando  se  ne  conosce  una , si  giunge  colla  regola  del  tre  a 
conoscerne  altre ; così,  per  esempio,  dalla  quantità  del  sale  impiegata  nel  salare  il- 
pesce  si  può  dedurre  la  quantità  del  pesce  salato  (3) ; accrescerà  la  probabilità  di  que- 
sta conclusione  la  quantità  dei  barili  che  annualmente- si  costruiscono.  Duecento  mer- 
luzzi, dice  Cattcan,  danno  un  doglio  di  fegati,  V sono  nccessarj  due  doglj  di  questi 
per  produrne  uno  d’olio;  dunque  dalla  quantità  dell’olio  potrete  dedurre  la  quantità 
de’  merluzzi  i,  confermeranno  la  vostra 'Conclusione  i dogljdi  uova,  giacche  a produrne 
un  doglio  si  richieggono  presso  a poco  200  merluzzi  (4). 

• ' Ne’  quali  calcoli  vi  contenterete  di  rado  d’un  solo  elemento,  se  non  vorrete  esporvi 
•a  .gcavì  errori.  Le  aringhe  del  sopraccennato  lago  Broom , dice  Knox  ; si  erano  distinte 
finora  per  la  loro  grossezza , la  loro  quantità,  il  loro  sapore  : vi  si  osserva  tuttora  l’ab- 
bondanza primitiva,  ma  da  qualche  tempo  la  loro  grossezza  «talmente  scemata,  che, 
invece  di  5Ó0,  sono  necessarie  8 a 900  per  empirne  rtn  barile  (5). 

A diminuire  quegli  errori  giova  conoscere  gli  estremi  entro  cui  si  arresta  la  pro- 
duzione; pèr  esempio,  il  corpo  d’tiua  balena  può  dare  da  20  a 50  barili  d’olio.  Dalla 
testa  e dalle  cavità  dello  Spcrmaceli-wàle  si  possono  trarre  dai  30  agli  80,  di  rado 
•.  100  di  sostanza  adiposa , ecc.  • . • .’  *.  ; 

Sì  vede  qui  che  le  produzioni  dell’acqua  hanno  la  stessa  latitudine  che  quelle  della 
terra;  la. quale  verità  trivialissima  t\  conduce  alla  seguente  conclusione:  Siccome  nel 
calcolo  dell’  imposta  sui  terreni  si  ha  riguardo  alle  variazioni  de’  prodotti  ed  alle  spe- 

• se,  acciò  l’ aggravio  cada  sul  solo  prodotto  netto,,  così  le  stesse  regole  seguir  si  deb- 
bono nel  calcolo  delle  imposte  sulle  produzioni  delle  acque.  ‘ ; t- 

i • •*  . , ... 

< $3.  Spesa j prodotto  e riparto  della  pesca. 

Paragonando  le  descrizioni  che  alcuni  scrittori  moderni  dannò  della  pesca, -con  quel- 
le che  ci  lasciarono  èli  antichi,  si  può  misurare ’i progredì’ che  ha  fatto  la  statistica. 

« I pescatori , dice  Chabrol  nella  sua  Statistica  del  dipartinWuto  di  Monlènotte,  for- 
mano una  classe  di  marinari  che  in  altra  professione  non  si  esercitano  fuorché  in  quella 
della  pesca;- ma  questo  stato  ha  il  vantaggio  d’impiegare  gli  uomini,  le  donne,  i 
vecchi  ed  i ragazzi.'.L  questo  il  motivo  die  stringe  le  famiglie  ad  una  professione  sì 


- » » . * • 

(i)  Ptuchei;  Géograpliie  cowinàercjale , tom.  fi,  png.  164.  , J 

(a)  Vt>yagc  en  Kcosse,  tom.  Il , pag  i34. 

(3)  Per  esempio  netta  conciatura  dette  acciughe  e dette  sardelle  si  impiegano  3o  libbre  (di 
once  ìf)  ) di  saie  per  ogni  quintale  di  prsce.  -Allorché  si  fa  bollire  il  pesce  nell’acqua  ialata% 
sono  necessarie  48  libbre  di  sale  per  i5o  di  pesce  d' ogni  specie ,,  ecc. 

(4)  Tableau  des  itlats  Hinnois,  t.IIt  pag.  lao.  • 

£1)  Op.  cit,,  t.  if,  pag.  i54-i35.  ' . ' ’ , ' • * 
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penosa:  la  pesca  si  fa  dinotle  e di:  giorno  dnranle  tolta  la  bella  stagione1:  i pescatori 
non  riposano  che  dalle  otto  ore  o dieci  del  mattino  sino  alle  cinque  della  sera.  Nel 
tempo  del  passaggio  de’  pesci,  essi  nou  consacrano  che  alcuni  istanli  al  sonno  sulla 
spiaggia;  le  loro  case  non  sono  abitate  rhe  quando  il  mare  è tempestoso  e durante  il 
verno.  II  loro  alimento  consiste  in  pane  grossolano , legume  e talvolta  pesce.  Essi  spen-  » 
dono  molto , e non  ammassano  nulla  per  ja  vecchiezza;  l loro  abiti  si  consumano  pre-  > 
sto,  e i loro  profitti,  che  dipendono  dall’azzardo,  si  dissipano  prontamente  nelle  loro 
mani.  . ' ' ‘ ' ' ■ * ’ • 

i « • * , v • « 

» In  generale1  i battelli  e le  reti  appartengono  ad  alcuni  proprietarj , rhe  li  danno  ai 
pescatori  mediante  una  porzione  del  prodotto.  Noh  si  fa  regolare  istrumento  d’affitto 
per  un  tempo  determinato.  Il  proprietario  riprende  il  suo  battellp  allorché  è scontento 
de'.pescatof i : restano  a suo  aggravio  le  spose  di  riparazione.  Il  pescatore  a cui  è con- 
fidato il  battello,  si  chiama  padrone,  o,  in  termine  lombardo, paronc:  egli  ottiene 
una  parte  e mezzo  nel  prodotto  della  pesca;  ciascun  marinaro  ha  una  parte,  le  donnè 
e i ragazzi  due  terzi  di  parte,  i vecchi  una  parte.  ; 

«Si  fanno  in  generale  27  ovvero  30  parli  nel  prodotto  di  ciascun  colpo  direii,  otto 
delle  quali  ai  marinari,  quattro  circa  ai  vecchi,  sette  alle  donne  cd  ai  ragazzi,  e nove 
al  proprietario;  questi  riceve  entro  la  giornata  tutto  il  pesce  preso,  il  quale  vierfe  di- 
viso in  sua  presenza  ; egli  ne  prende  iltefzo  per  sua  parte,  e,  a titolo  di  gratificazione, 
ne  dà  una  mezza  parte  al  paronei  si  danno  inolte  ai  pescatori  Ire  o quattro  libbre  di 
pesce  in  ciascuna  pesca-,  e 70  franchi  al  parone  all’anno. . ’ ’ 1 •'»■  > 

» Il  prodotto  medio  d’ un  battello.,!  vantaggio  del  proprietario  è franchi  1500;  il 
prodotto  totale  è dunqne  4500  «a  5000  franchi. 

«Tutti  gl»  anni  si  cambia  una  delle  reti;  i battelli  si  rinnovano  ogni  sei  anni.  Essi 
costano  500  franchi.  La  spesa  del  proprietario  in  tre  anni  sale  a 1850  franchi,  e al- 
l’anno 617 : il  beneficio  netto  si  riduce  dunque  3 fr.  837.  Ma  fa  d’uopo  anco  dedurre 
le  spese  annue  di  riparazioni  alle  reti  ed  al  battello,  che  possono  giuugerea  400  fr.; 
il  prodotto  netto  si  riduce  dunque  a fr.  733;  si  debbe  però  riflettere  che,  nelle  stagioni 
sfavorevoli,  gli  accidenti  impreveduti  diminuiscono  anco  questo  guadagno,  che  per- 
ciò rappresenta  1*  interesse  d’un  capitale  di  460  fr.  «.  . * . 

Supposta  ranteredènte  proporzione  nei  riparto  del  prodotto,  è chiaro  che,  se  sico- 
Doscrsse  solamente  la  parte  conseguita  o dal  p.arone,  o dai  marinari ,-o-dai  vecchi,  o 
dalle  donne  eragazzi,  si  avrebbe  mezzo  di  giungere  alla  cognizione  del  prodotto  totale. 

Si  potrebbe  conseguire  la  stessa  notizia  anche  nella  iutrapresa  relativa  alla  pesca 
delle  balene , benché  richiegga  bastimenti  da  180  a 300  tonnellate , ed  impieghi  uomini  * 
da  46  a 24,  ed  il  bastimento  più  piccolo,  cioè  da  tonnellate  180,  renda  necessaria  la 
spesa  di  lire  sterline  7000.  Infatti  U prodotto  totale  della  pesca  viene  diviso  come  segue  ; 
il  capitano  riceve  1/16,  il  mastro  dell’equipaggio  4/25.  ..  > . 

* Il  secondo  mastro  1/35;  il  controrinastro  1/60.  * 

I semplici  marinari  1/85  per  testa.  *'  \ • • < * 

Si  riguarda  la  pesca  come  vantaggiosa  allorché  un  bastimento  di  200  tonnellate  ri-‘ 
torna  in  porto  carico  di  800  barili  di  bianco  di  balena.  " ^ •*  .« 

.1  fiaschi  usavano  ripartire  il  prodotto  dì  quella  pesca  con  un  metodo  che,  non  am- 
mettendo rapporto  tra  i partecipanti,  rendeva,  da  questo  lato,  impossibile  ogni  de- 
duzione. Randelet,  parlando  della  pesca  che  da  que’  popoli  eseguivasi  al  suo  tempo 
(1554),  dice:  « Uuo  di  essi  sta  in  sentinella  sopra  luògo  eminente.  Sé  per  avventura 
«egli  scorge  una  balena,  balte  il  tamburone  tosto  i suói  compagni  mettono  in  moto 
«le  loro  navi.  Ciascuna  nave  porta  dieci  uomini  "per  remigare  cd  alcuni  altri  armali  di 
«arponi  per  colpire  l’animale.  Tutti  simultaneamente  avanzandosi  verso  di  luì,  loas- 
» salgono , c , dopo  d’ averlo  morto,  lo  traggono  a terra  ; dove  lo  dividono  i/t  ragione 
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" df  colpi  chi  ricevette  da  ciascuno,  giacche  ogni  fiociniere  ha  la  tua  marca  ond’es- 
» sere  riconosciuto  (4)».  \ •* 

' 4 % 4.  Strumenti,  melodi,  usi  relativi  alla  pesca. 

Come  in  qualunque  altro  ramo  d’industria,  è utile  nella  descrizione  della  pesca 
, raccenciare  quegli  strumenti,  metodi  ed  usi  che  risparmiano  spesa,  tempo  e fatica , e 
ciò  sì  per  assicurare  la  dovuta  lode  alla  nazione  inventrice , che  per  procurarne  la  no- 
tizia alle  altre  e diffonderne  futilità,  giacché,  quando  si  tratta  di  metodi  o di  cose, 
fuso  de' quali  è giornaliero,  il  minimo  risparmio  di  tempo  o di  spésa  frutta  sensibi- 
lissima guadagno  alla  fine  dell’anno iperqò  ne  darò  rapidissimamente, un  cenno. 

> 4.®  Strumenti.  Possono  servire  d’ esempio  i cordami  di  cui  abbisogna  la  pesca:  a 
Stcep-Hill  (Inghilterra)  le  corde  di  cui  fanno  uso  i pescatori,  sono  di  velrici  intrecciati 
in  modo  semplicissimo  ed  ingegnoso:  la  loro  durata  è di  due  anni.  Una  corda  di  ca- 
nape senza -catrame,  bagnata  continuamente  ed  asciugala , non  durerebbe  sì  lungo 
tempo,  costerebbe  dieci  volte  pin,  e sarebbe  mollo  più  pesante.  — Altre  volte  le  reti 
olandesi  si  costruivano  con  filo  ritorto*  e duravano  appena  un  annoiai  filo  è stata  so- 
stituita la  seta,  eie  reti  sono  tuttora  buone  al  terzo  anno.  La  maggior  durata  della  ma- 
nifattura ha  più  che  compensato  il  maggior  valore  della  materia. 

2. °  Metodi  di  pescare.  Nel  Mediterraneo  la  pesca  delle  acciughe,  che  succede  in  pri- 
mavera, ed  al  principio  della  statein  notti  oscure,  viene  agevolata  dall’uso  de’ fuochi, 
che,  affa  distanza  di  due- leghcdalla«spond.i,  s’ accendono  in  mare  con  tozzi  di  piui,  i 
quali  diffondono  luce  vivissima  e chiara.  Mentre  le  acciughe  si  avvicinano  a que’  centri 
di  luce,  i pescatori  le  circondano  chetamente,  quindi,  esibito  il  fuoco,  battono  le  on- 
de, e que’ poveri  pesciolini  spaventati,  tentando  di  fuggire,  incappano  nelle  reti.  — 
Sulle  coste  della  Dalmazia  i pescatori  si  servono  di  lauterue  accese  per  ingannare  le 
sardelle,  di  cui  fanno  pesc.% abbondante.  » 

3. °  Modi  di  salare  e conciare  il  pesce.  È noto  clic  le  aringhe  e molto  più  le  sardelle 

c acciughe  si  corrompono  in.  poche  ore  dopoché  sono  stale  estratte  dall’acqua;  eque* 
sta  corruzione  è tanto  più  pronta  quanto  è maggiore  il  calar  della  stagione.  È dunque 
.forza  o applicare  al  pesce  immediatamente  il  sale,  o- farlo  bollire  in  acqua  salata,  o 
frigerlo.in,olio  d’olivo,  od  in  altro  rqodo  conciarlo.  Nell’esame  di  questi  melodi  lo  sta- 
tista osserverà  se  i pescatori  riescano  a procurare  al  pesce  maggior  sapore  e maggior 
durata.  Ne’ paesi  marittimi  del  Nord  si  pongono  le  sardelle  ili  uua  salamoja  composta  di 
sale,  d’aceto,  di  spezie,  foglie  di  salvia,  di  timo,  ecc.  Così  lanciale  acquistano  mag- 
gior sapore,  ma  non  si  conservano  sì  lungo  tempo..  **•*••• 

4. ®  Modi  d'educazione  relativi  alla  pesca.  Per  le  ragioni  Sopraccennale  s’ indiche- 
ranno qué*modi  d’èducazionC fisica  equeglì  stimoli  inorali  die  procurano  all’ industria 
pronto  sviluppo  e maggior  estensione:  serva  d’esempio  l’uso  che  praticasi  a Samo.  Gli 
abitanti  di  quest*  isola  sono  accostumati  dall’ infanzia  ad  una  dieta  molto  severa  che  v 
•li  dimagra  assai  , onde  renderli  p^oprj  alla  pesca  delle  spugne.  Essi  afferrano  co' denti 
una  spugna  imbevuta  d’olio,  parte  della  quale  entra  in  bocca  e parte  rimane  infuori, 

e s'immergono  così' nell’acqua,  nella  quale  da  principio  non  possono  restare  che  po- 
chi minuti,  ma  in  cui  i più  scarni  giungono  gradatamente  per  abitudine  a rimanere 
sino  a mezz’ora.  Non  si  permette  che  un  abitante  si  mariti  pria  d’avere  acquistata  que- 
st’abilità. . • ' >•  • . 

Dopo  d’avere  esaminato  i lati  piu  utili  della  pesca,  non  fa  d’uopo  dimenticarne  i 
più  dannosi,  e possono  essere  ridotti  ai  seguenti  quattro  capi: 

"4.°  Reti,.o  troppo  fitte  die  prendono  i pesci  non  anco  giunti  alla  loro  naturale. gros- 
• . •■  ’•••;.  . ?..  • ' •/  - 

(t)  De  piscibu$ , ann . i554. 
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s^Ma,  o troppo  cariche  di  piombo,  per  coi  radendo  il  suolo  marittimo  distruggono 
il  fregolo  e'  le  uova  ; 

2. °  L’uso  di  sostanze  velenose  che,  ammazzando  ogni  specie  di  pesce,  distruggono 

le  generazioni  che  verrebbero  a popolare  le  acque;  • 

3. °  L’estensione  degli  stagni  che  infettano  l’aria  eon  infinito  danno  della  popola- 
zione circostante  ; 

• • 

4. ®  Gli  edifirj  pescherecci  che,  inoltrandosi  nel  letto  de’fiumi,  costringoùo  le  acque 

a retrocedere,  uscire  dalle  sponde,  e impaludare.  ’ . • ;7 

» ' § 5.  Legai  relative  alia  pesca.  : r 

> • * •»  • 

Per  cogliere  lo  spirito  delle  leggi  relativamente  alla  pesca,  lo  statista  ricordcràiche 
esse  si  proposero  tre  scopi  : _ * •.  • 

4.®  Conservare  la  generazione  de*  pesci,  quindi  vietarono  la  pescagione  all’epoca 
della  frega.  y ’ , 

2. °  Cogliere  ciascuna  specie  di  pesce  all’età  della  maggior  perfezione,  quindi  da  un 

Iato  proibirono  le  reti  a maglie  troppo  fitte  e meno  larghe  d’unpollicequadrato;<bl- 
J’altro  vietarono  l’uso  delle  sostanze  velenose.  > ’ . •*. 

3. °  Conservare  presso  l’estero  il  credito  del  pesce  conciato  nello  Stato  ; a questo  sco- 

po tende  la  costante  ispezione  che  il  governo  olandese  ha  sempre  esercitalo  sulla  sa- 
latura c incassamento  delle  aringhe;  quindi  le  aringhe  dell’Olanda  .sono  più  famige- 
rate che  quelle  dell’ Inghilterra.  * ■ . ' •’  ’ „ ' . : . ; , 


. CAPO  QUARTO  V . 

* • » • - 

MINIBUS. 


Per  conoscere  1- utilità  delle  ricerche  relative  alle  miniere,  basta  ricordare  la  somma 
degli  usi  cui  servono  i minerali,  quindi  . 

4.°  L’agricoltura  e le  varie  specie  d’ industria  abbisognano  di  qualche  instrumento 
di  ferro;  *.  ' 

y t V 

2. ®  La  caccia  e la  pesca  vogliono  il  sale  per  conservare  i loro  prodotti#  e lVtono- 

mia  domestica  per  conservare  gli  .dimenìi;  - . ’ 

3. ®  La  medicina  trae  dalle  sostanze  minerali  potentissimi  rimedj; 

4. ®  Il  commercio  riceve,  i metalli  nobili  che,  ridotti  a moneta;  agevolano  tutte  le 

ron tra ttazioni,  c ne  rendono  possibile  gran  parte;  , * ^ , 

5. ®  La  marina.,  l’artiglieria,  l’infanteria,  b cavalleria  -abbisognano  di  ferro,  rame,  . 

aceiajo,  piombo,  zolfo,  pietre  da  fucile,  ecc.;  t 

6. °  Gran  parte  delle  arti  ottengono  dalle  miniere  le  materioprime  sopra  cui  eserci- 

tano i loro  lavori;  è dunque  utile  conoscere  le  situazioni  in  Cui  giacciono,  e le  qualità 
di  cui  sono  fornite  le  seguenti  materie;  * \ * \ ' 

a)  Le  argille  per  tegole  e mattoni,  le  altre  terre  più  fine  perraajolica  e terraglia; 

b)  La  sabbia  comune  per  ogni  maniera  di  fabbriche;. 

c)  Le  pietre  calcari,  il  gesso,  i marmi  per  b costruzione  delle  case,  de’ tempi,  ecc-i  ‘ 

d)  I tufi  per  la  costruzione  delle  volle  esigenti  leggerezza  senza  pregiudizio  della 

solidità;  ' : ' . ! ' 

e)  Le  pozzolane  pe’ lavori  idraulici  ne’  porti,  e le  materie  che  alle  pozzolane  si  pos- 
sono sostituire;  . t , 

f)  I banchi  di  ciottoli  per  la- costruzione  e manutenzione  delle  strade;  . 

g ) L’arena  quarzosa  c la  soda  per  la  composizione  del  ve,tro; 

li)  I combustibili  fossili  per  tutte  le  arti  richiedenti  calore,  ed  in  ispede  pe’ lavori  ne- 
gli arsenali;  , r v ' . , • 
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*)  Le  piètre  brillanti,. le  gemme,  il  -succino  ad  ornamento  delle  persone,  delle  stanze 
e mobiglie;  ' v . . 

J)  I colori  per  la  tintura  e la  pittura;  ' - . V 

yf)  Lo  smeriglio  sì  necessario  per  levigare  e pulire  i cristalli,  i metalli  e gli  altri  corpi 
più  duri,  non  che  per  tagliare  e segare  i rubini,  i zaffiri  e tutte  le  altre  pietre  prezio- 
se, eccettuato  il  diamante. 

Jn  somma  dai  vasi  grossolani  di  terra  sino  alle  finissime  'tazze  di  porcellana,  dal 
rozzo  martello  sino  agli  instrumentì astronomici,  dalle  capanne  di  fango  sino  ai  tempj 
di  marmo,  ccc.  le  arti  abbisognano  delle  miniere  per  trarne  materie,  agenti  chimici  o 
meccanici,  e costruire  i loro  instrumeuti* 

§ ! . Influenza  degli  elementi  topografici  sulla  copia  e qualità  de' prodotti  minerali. 

• « • In  più..  ■ ’•  • In  meno . 

I.  .Miniere  d*  argento.  Oncie\di  metallo  per  ogni  quintale  di  minerale. 

•y  Europa.  • America  meridionale.  . 

Himraclsfurst  onde  6 a 7 , Pachtica  oncie  8/10  a 7/40,  4/10  a 5/10- 

Obergebirge  >•  40  e talvolta  45.  ’ Tasco  oncie  2 a 3 5/40 

Jn  Europa  il  minerale  è più  ricco  ma  me-  Guanaxuato  oncie  4. 

no  copioso.  „ • . *. 

IL  Miniere  di  mercurio  in  Idria  nella  Corniola. 

In  una  parte  il  mercurio  già  tutto  pre-  In  altra  parte  della  miniera  il  mercurio 
parato  dalla  natura  si  trova  nella  miniera  trovasi  unito  allo  zolfo,  cosicché  è forza 
separato  in  piccoli  globi,  e scorre  dalle fes-  separarlo  col  mezzo  del  fuoco,  e si  ot  ten- 
sufe  della  montagna  come  il  latte  dalle  fet-  gono  2/3  in  metallo,  mentre  basta  lavare 
tole  della  vacca , di  modo  che  per  lo  più  un  l’ altro. 

uomo  solo  può  riunirne  in  sei  ore  più  di  36  La  ricchezza  non  è dunque  proporzio- 
iibbre.  ' • ; ..  . nata  solamente  alla  fatica,  ma.anco  alla 

v \ . . . ..  . .qualità  del  fondo  produttore. 

III.  Miniere  di  ferro  in  1 Svezia.  Rapporto  tra  il  metallo  e il  minerale. 

: Lf  miniere  più  ricche  danno  50, 60,  70,  - Le  più  povere  danno  40,  20,  30,  40  per 
80  ed  anche  90  per  cento.  . . * cento. 

- ‘ - Qualità  del  metallo.  - . •.  • • 

Svezia . . . . ••  Prussia. 

A spezzare  una  barra  di  ferro  di  24/400  • A spezzare  una  barra  di  ferro  dello  stes- 

quadrati,  è necessario  il  peso  di  quintali  22.  peso  e volume  basta  il  peso  di  quintali  20- 

IV.  Miniere  di  ferro  nella  Sliria.  : <■  . 

' La  prima  qualità,  nerastra,  dà  25  a 27  .,.•>•./•  1 ...  * 

per  400.  t ; . ' " - La  terza,  grigio-nerastra,  48  a 22. 

La  seconda,  rossigna,  22  a 24.  * . ' s • . . ' . . 

. V.  Miniere  di  rame  nel  Tiralo.  . ' 

Le  miniere  di  rame  piri  toso  danno  le  più 
ricche  21  a 22  per  400  ...  ■ Le  più  povere  9 a 40  per  400, 

/ Le  miniere  dì  rame  grigio  le  più  ricche  _ 

danno  46  a 47  ! «Le  più  povere  40  a 44.  ; 

Argento  tratto  dal  rame  grigio  8/400.  ' 46/400  (Marcel  de  Scrrcs,  Essiti  sur  les 

ctris  de  l'empire  de  V Autrichc,  1. 1,  pag. 

’ • . V *443,252).  ’ - . . * 

VI.  Miniere  di  sale  o sorgenti  salate  in  Francia. 

> Dieuze,  per  400  libbre  d’acqua  dà  lib-  La  Fontana-di  Chaux  3 a 4. 
bre  di  sale  42  a 43.  .* 


Chnlenrt-Salins  42  a 45. 
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‘ ....  Bozières  ffa  6;.  ^ .•  r-  . V. 

. • VIL  Miniere  dì inorino.-  !•  - ’ . • • r 

•-  * * • * '*  •"  * • i ^ , | 

Grazie  alla  solidi  del  marmo  di  Paros  >•  Le  opere  in  marmo  pantelicò,  preferilo 
noi  possiamo  ancora  ammirare  l’Apollo  del  dagli  Ateniesi,  soqo  per  la  maggior  parie 
Belvedere,  la  Venere  de’  Medici,  eP  Alcinoo.  da  lungo  tempo  ridotte  in  polvere. 

, ..  * Vili.  Miniere  d> Ardesia.  : :•  . v 

< Pirenei  francesi.  */■  ,*  • . *•  Montagne.  svizzere.  r -, 

Èccéllentred  abbondanti  ardesie.:  ; :\.  '*•-  Scarse  ardesie  e di  cattiva  qualità.  ^ * 

• x - ; •*  IX.  Miniere  di  carbon  fossile .* . ; . • .*.&  ■ 

; in (jhilt etra. . . • / • % ■'/  •;  ' } 'Bùtdogne.' ■ \ 

Questi  carboni  Iranno,  la  proprietà  di  Questi  carbonUn  8 giorni:  scemano  di 
conservarsi  senza  decomporsi  all’aria.  qualità  ,'£  i pcfczì  grossi  si  riaucono  a mez- 

»'.■  • *\  zauh  es&icoptengono  mólto, allume  che  si 

> \ sfiora  alPam  (4). ...  • • • • 

* v"  x • 

§ 2.  Influenza  speciale  degli  elementi  topografici  sulla  produzione  del  sale  comune. 

In  più.  * ’■*  \ . Ih  meno.; 

x . I.  Stato  tennometrico.,  s ...  \v  4 - 

4.°  Le  acque  de’  mari  della  Spagna  con-  '4  ® I mari  ieitiord  sonoàn  generale  po- 
tengono  4/16  del  loro  peso  in  sale.  ; * ; co  salatii  e il  Baltico  lo  è meno  deglinlfri, 
L’oceano  equinoziale  è talmente  carico  atteso  H suo  isolamento  e Ja  gran  quantità 
di  sale,  che  le  sue  acque  ne  danno  4/12  ed  d'acque  fluviali  che  vi  decórrono.  Le  sin; . 
anche  4/8  del  loto  peso.  ' . • acque  danuo  4/40  od  al  più  4/3Ò  di  sa 

- < \ VL  Stato  igrometrico.  •,«.%  •.  •' 

2. °  Nelle  sorgenti  saline  del  Tirolo , al-  2.°  La  salina  di  Prceos  ( nella  Crimea  j 
lorchè  le  piòggic  souo  state  abbondanti,  la  è alimentata  da  cstesisissimi  laghi  clic  non 
raccolta  del  Sale  riesce  più  copiosa;  afl’op-  s’asciugano  giammai;  il  salesi  forma  comò 
posto  il- raccolto  è più  scarso,  ma  talvolta  una  crosta  grossa  due  pollici  teadue  acque;-, 
più  salato^  allorché  fu  arida  la  stagione.'  egli  comincia  a coagulassi  in  maggio,  e.da 

. . che  ha  acquistato  una  certa  consistenza,  là 

; j.y*  n .{foggiarlo  ingrassa  Invece  dì  sciorlo.;  m.l 

. . /.  • ‘ -,y  : , ; se  3e  pioggie  furono  abbondano  in  marzo 

' ‘ ' ' . . *,;!•  » ’é$\%  aprile , il  sàie  noq  si  ctipgda , nè' v’ha 

■ t*  . ' • . \ • spcràii^a  di  facèolta  H»  qudPanuo (3),  . 

:•  >?  .'  III.  Stato,  tennometrko  ed  igrometrico,  i;;  . / 

3. °  Le  saline  spagnuole  (d’ Andalusia,  * *3.°  La' frequenza  delle  pioggle  e la  de- 
Valenza , Catalogna  ) si  coltivano  còl»  più  *,  bolezza  del  sole  sulIeVoSle  delta  £ran  Bre- 

/ 1 ) Questi’  carboni  decomponendosi  e sfogliandosi , si  riscaldano .grUdnUtmente  ed  a *egno 
- al}n  fine  sii  tre  mesi  s’ infiammerebbero  se  non  si  avesse  la  precauzione  di  jiorh  in  piccoli 
.cebi  non  più  itili  di  i tifi  piedi  ; fu  d’ uopo  anche  rinnovarne  di  tempo  in  tempo  la  superficie, 
jteeiune  cremo  che  gli  sli'ali  terrosi  fh  coprono  il  carbone  in. un  lertUorlo,  notisi  scon- 
trano sempre  in  un  altro  che  gli  c vicino.  Questa  dissomiglianza  si  (,ym  nella  superficie  delle , 
miniere  del  Northumbcrtand  e netta  contea  di  Mrajford,  che.  e differentissima  da  quella 
delle. miniere  di^Sommerset  e nella  contendi  G lo  feste  r,  benché,!  carboni  di  queste  due  pio- 
vincie  non  presentino  differenze  nella  specie.  » • ' • ‘ , 

(a)  in  alcune  baie  la  salsezza  del  Baltico  si  riduce  ad  Un  sapore  leggiermente  salmastro , 
cosicché  si  puùjar  uso  di  quell’  acqua  nella  preparazione  degli  alimenti,  come.  lo.  ha  (timo * 

strato  l' espn  ienza,ne’ dintorni  di  Copenaghen  , Cronstndl  e altrove,  v -,  - 

/ bagni  stabiliti  in  pinluoghi  del  Baltioò  ,'tome  fi  Poberaf-  nel  Mehlé^ourg,  a.  Trave - 
munda  presso  Lubecat , non  producono  rjfelli  Si  sensibili  CòmfquelH  di  Jfordemey  ed  atti  i 
situali  sul  mare  d’Àlemagnd\Càtleau  , ableàu  de  la  m^.Baltique , t.  I » . pag.  i4a-U4  )• 

(5)  l due  stagni  salati,,. detti  l'uno  la: Malta  ..Votivo  Torre  Vecchi**?  4 beante  e Cartqr 
gena,  si  coprono  A'' una  schiuma  che  si  raccoglie  in  agosto  c in  tempo  secco:  le  piogge  ti  oppo 

» «_y  ;/  Ah*  cani*  ecc/>»*P  no  n miti  CULI  eli  libbre • 


che 

muc 


precoci  rendono  talvòlta  nullo  il  raccolto  òhe  suole  essere  ao  a 4o  milioni  di  libbre. 

Filo* :deila  Stai.  \ - ' ••  *.  24 
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vantaggio  c minore  fatica  che*)à  maggior  tagna , non  permettono  agli  Inglesi  di  Tar- 
parle di  quelle  di  Frància';, il  calore  e I’a-  coire  il  sale,  colla  semplice  evaporazione 

• zione  del  sole  suppliscono  ivpal  ftioco,  che  come  in  Ispagna  e sopra  alcune  coste  della 

è forza  impiegare  in  Normandia  c in  altre  Francia.  Le  loro  maremme  salale  servono 
provincie  più  al  Nord. - * ’ f'-.  ..  , . . .*  però  ad,  avanzare.  F evaporazione  e dirai* 

‘ v ’•  '*•  n.'  uuire  le  spese  della  cristallizzazione  cpl 

•.  " - » }-\.  . • . mezzo  del" fuoco.'  • • • •• 

.v  /.  . s • - 'IV.  Staio  onemomefrido . v . . - 

4. °  I venti  del  sud  ,e  del  sud-ouest  an-  • '4  °I  vènti  del  nord  e deì  nord-est  dim i- 
. mentano  la  salsezza  generale  del  Baltico  nniscono  la  salsedine  in  più  traili  meridio- 

introducendòvi  le  acque  dell’ oceano.  nali,1ntroducendpvi1e acque  de’ tratti  nor* 

- -o*-  1*.’  * i .•  V*  diri  abitunlmeute  meno  salale.. 

• # t * i ^ * , • * ^ t f 

/ " v . ' : SV,  Stato  idraulico  e lermojneincp.  ‘ 1 « 

5. °  Nel  go^odi  Botnia  bastano  nel  sol-  5.a  Nel  solstizio  d’estate  sono  necessar  j 
slizio  d’inverno  50  tonnes  d’acqjuaper  dare  300  fojines  d’acqua  per  produrre  un  tonne 
un  forine  ili  sale,  atteso  che  nel  vejrnogiun-  di  sale,  e ciò  per  la  maggior  quantità  di 

' gè  nei  bacino  del  golfo  meno  d’acqua  fin-  acqua  dolce  che  vi  decorre. 

."  . • ■ ’•  : V.  . • 

v 6.°  Béaujeu  (an.- 1551  ).  racconta  che  -r.  6.°  All’opposto  Palissy  che  aveva  ve- 
presso  Arlcs  v’era  riho  stagno  in  cui  tutti , dutole  saline  della  Lorena,  c ne  ha  dato  la 
gli  anni  faccoglievasi  sale  fatto  dalla  sola  descrizione  nel  suo  T r dite  desse/s  di  ver  s 
naturale  senza  aleuti  lavoro  umano.  Du-  • (an.  tà&  i),  pretende  che  j>el  mantenimento 
rante  il  verno,  c soprattutto  in  occasione  d’uim  caldaja  (giacché  l’evaporazione  fa- 
di  tempesta,  il  mare  cui  era  vicino,  loriem-  ccvasia  fuoco  nudo)  erano  necessari  1000 
piva  d’acqua  salata.  Quest’acqua  che  non  arpens  di  legna  all’anno.  Da  ciò,  dicagli, 
aveya  altro  scolo,  svaporava  durante  la  sta-  è risultato  nella  provincia  una  tale  carestia 
te.  Ella  deponeva  im  sale  bianchissimo  e di  questo  combustibile,  eh’ eglt  costa  tre 
jn  sì  grande  quantità  che  il  re  ne  ritraeva  volte  più  che  nel  restante  della  Francia, 
ommalmelile  40m.  scudi  •’  * . ; ' bcnchèla  Lorena  possedesse  molte  foreste. 

§3.  Influenza  'degli  elementi .iopoijrafiti  sulla  raccolto  de3  minerali, 

> ^ direzione 3 difficoltò  <o  facilità  de3  lavori. 

. ; <*v  ;;  4 Posizione,  . - ...  • . ; ;*•;  , 

La  situazione  cT un.vminiera  ne  rende  facile  6 difficile  l’accesso,  quindi  meno  o.più 
dispendiosi i layorl  ei  trasporli.  Le  miniere  d’argento  sflrovabo  nel  Messico  all’altezza 
, di  4 700 -a  2000  metri  sul- livello  del  mare,  mentre  nel  Perù  sorgono  alÉ  ari  tozza  di  me- 
tri 4Ó00,  e dóve  l’acqua  gela  tutto  l’anno.'.  ••  . •*  . ..  ' 

; ■'  . • • IL  Profondità.  ' \ '*■'  "7  \ • , 

Crescendo  la  proftmdita  cui  fa  d’uopo  scendere  per  corrp  il  minerale,  cresco:- 
w - 4.°  Là  lunghezza  de’ pozzi’ delle  ga Urne,  degli  scavi';  ’ /’* 

, 2.°  Il  Ja^ró  per  trasportare  il  minerale  fuori  della  miniera; .’  .**  - - V.  » 

8.®  L evéntuàlifà. di, acque  concorrenti  a disturbare  i lavori,  come  d Tremo.'.  * . : 

,*  - V . -ì'  i III.  Indole  dejla  roccia.  \ , " *' 

. /L  ©pòrtone  èon.nii  si  strappa  il  minerale  dalle  viscere  della  terra  , si  eseguisco  con 
. li tensi H di  ferro,  o col  mezzo  della  polve,  o coli’  azione  dei  fuoco.  In  generale  più  la 
roccia  e solida,  dura  e refrattaria,  più  cresce  .la  somma  delle  fatiche  e delle  spese.  Si 

• avrà  un’idea  di  questa  variazióne  se  si, riflette  che,  sexondo  che  la  roccia'ò  meno  o più 

.resistente,  si, impiega  un’oncia  e mezzo /sino  à due  libbre  di  polve  per  ciascun  cobo 
• o buco.  . “ . . r <.  '•  , * . - . v 
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•»  • ’ • >'r  Idem.  • / • v •<  ” 

La  solidità  de’  pezzi,  delle  gallefie,  degli  spazi  scavati  liella  direzione  del  minera- 
le, è talvolta  bastantemente  sicura,  atteso  la  consistenza  del  terreno  e delle  sostanze' 
nelle  quali  le  ime  e gli  altri  sono  sbavati:  si  può  allora  dispensarsi  da  ogni  sostegno 
artificiale  per  le  pareli  : ma  per  lo  phi  Sforza  prevenire  gli  scoscendimenti  col  mezzo 
di  pilastri  costrutti  a coti  grossi  legnami, o con  muraglie  o ghiajate,^odi  minerale. 

, * .•  ' r V.  Inondazioni  sotterrante. . ' V * •"*  r-  . 

Le  acque  che  s’ infiltrano  ne’  Livori  delle  miniere.,  e (pi alche  volta  con  molta  abbon- 
danza, sono  uno  dei  maggiori  ostacoli  che  la  natura  opponga  agli  scavi  del  minerale. 
Allorché  questi  stavi  succedono  nel  seno  di  montagne  superiori  al  livello  delle  vali;, 
si  può  agevolmente  procurare  scolo  alle  acque  col  mezV.p  di  gallerie,  Nòn  va  co$  la 
faccenda , allorché  il  livellò  (degli  scavi  è inferiore  a quello  delle  valli.  È necessario  al- 
lora unire  le  acque  al  fondo  d’  uno  de’  pozzi  ed  estrarle  col  mezzo  di  troiqbc,  È ben 
chiaro  che  questa  serie  di  lavori  deve  variare /secondo  la  profondità  de*  pozzi  e l’ab- 
bondanza delle  acque.  ‘ \ j V.'-./  .. 

'•  , VI.  Infezione  dell’aria.  Mema.  **  . ,v  - . - • v ‘ 

' L’aria  dell’ interno  delle  miniere  essendo  continuamente  viziata  dalla  respirazione, 
de’  Minatori , dalla  combustione  delle  lampade,  dafl’eiplosiònedella'polve,  dallosvi- 
liippodi  gaz  mefitici,  coinè,  per  es.,  di  gaz  idrogeno  in  più  minieredi  Carbóne,  dal- 
I*  assorbimento  dell’ossigeno  altraHo  dalle  piriti  efflorescenti,  ecc.,  i necessario  rin-i 
novarla,  e questa  rinnovazione  che  ora  richiede  ventilatori  o mantici  introduttori  di 
aria  nuova  nella  miniera,  ed  ora  fuochi  che  dilatando  Laria  fahiio  uscire  ì* infetta,  è 
più  o meno  necessaria  secondo  che  l’aria  interna  ed  esterna  sono  o non  sono  in  equi- 
libro, e quindi  secondo  le  stagioni  eie  intemperie.’  ; • • 

, ; ' VI}.  Calore  eccessivo.  ■'  ".  - v ‘ '•*  .’ 

t / * •,  • * , . , . 

Svezia;  miniere  di  rame , oro,  argento,  piombò,  vilriolo  a Falkuiij  nella  famosa  v 
miniera  df  Koppaberg  i minatori,  atteso  il  gran  calore,  lavorano  iu  camicia}  si  veg- 
gono tra  essi  de’  begli  uomini,  ma  un  palior  mortale  copre  i loro  Volti,  e di  ràdo  la  . 
loro  vita  $i  prolunga  al  di  là  dei  50  anni.  ,'*•••  . . V ; / * ; 

Norvegia:  le  principali  miniere  si  trovano  a Krisewig  eqd  Husawig;  il  calori  itf 
quest’ ultima  è sì  forte  che  i paesani  nòn  possono  lavorarvi  fuorché  di  notte. . ■/*. 

• - _ . v • y ’ Vili.  Pioggie  disiami.  -,  /*  . 

Costa  d’oro.  I Negri  raccolgono  l’oro  nella  sabbia  de’ ruscelli  e de’ torrenti)  ed  è ' 
quello  che  si  chiama  polve  d'oro.  Questa  raccolta  é più  q meno  abbondante,  secondo 
che  piove  più  o meno  nelle  montagne  da  cui  que’ ruscelli  e que’  torrenti  discendono.. 
Questa  specie  d’oro  è la  migliore.  ~ . ‘ • ‘ 

\t  ....  • ./",>  IX.  Pioggie  locali.  . ? v. 

Miniera  di  corallina  ne’  dintorni  di  Baroatch  ( La  Bar  gala  degli  antichi  ed  il 
Bkrigo  Khchelo  degl' Indiani).  Le  grandépioggie  degradano  talmente  il  suolo  circo-  . 
stante,  die  le  sponde  de’  pozzi  scoscendono,  ed  è forza  ogni  annoaprire  pozzi  nuovi  .*  - 
al  principio  dqlLa  bella  stagione.  — Il  gaz  mefitico  non  èssendo  rato  in  quella  minie-  % 
ra,  gli  opera}  non  vi  discendono  se  non  dopo  che  fl calore  del  sole  ha  dissipato  i vapori. 

* •>  *.  , X.  liamdaziolH esterne.  s ‘ v . . 

Allorché  gli  scavi  Superficiali  si  trovano  a.poca  distanza  da  qualche  torrente,  que-  t 
sto  traboccando  per  acquazzoni  estiva  riempie  di  ghkija  iu  .un'ora  le  fosse  die  costai  • 
rono  quindici  giorni  di’lavoro.  .*  •**..  \ . * •;•/*  ■ ‘ *. 

. XL Direzione de’vt/di.  * • , ■.  • . 

La  raccolta  de]  succino  dipende  dalla  direzione  de’ venti.  Allorché  a Danzica  il  vento 
soffia  dal  nord-est , il  succino  si  diffohde'SulLi  spiaggia  dall’  imboccatura  della  Vistola, 
procedendo  verso  il  forte  di  IVaickselniunde,  sino  ai  villaggi  d'Ostlicide  e di  Passe- 
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vark;  se  all’opposto  il  vento  soffia  dall’oMest  e dal  nofd-oucst,  il  succino  si  diffonde 
. lungo  la  riva,  da  Slullhqf  sino  a Kalberg.  * , . y _ ; ' % * . ' * t % . . . 

L’influenza  d«*gU  elemeoti  topografici  si  riconosce  nella  produzione  piu  o meliaco- 
piosa  della  torba , e nella  qualità  più  ameno  buona  dtltàsabbia.- 
I.  Torba.,  Q pandi)  i vegetabili  uniti  in  masse  si  decompongono  all’ aria  libera,  i 


r i -r/'  —, -7  — i . : 7 ~ - • 

la  parie  terrosa , rolla  quale, forma  una  sostanza  combustibile,  capace  d’infiammarsi  1 
e di’  ardere  con  maggiore  o minore  intensità  o-riipidilà,  secondo  la  proporzione  rela- 
, tiva.def  principio  oleoso  che  promòvc  la  combustione,  o de’  principi  terrosi  che  la  ri- 
tardano: ecco  la  torba.  . - . . ‘ • v ; ; ' , r \ . 

Quindi  si  producono  giornalmente  fondi  torbosi  in  tutti  i siti,  nei  quali  le  acque 
sempre  stagnanti  nutriscono  quelle  piante,  che  sono  destinate  dalla  natura  a svilup- 
, . parsi  cd  a vegetate  nell’acqua..  Una  straordinaria  alluvione  potrà  trasportare  una 
j quantità  grande  di  vegetabili  ed  anche-intere  selve,  e deporle  in  un  luogo  dove,  im- 
pedendosi sotto  la  compressione  di  ammassi  di  terra  la  dissipazione  de-’  loro  principi 
oleosi,  veugà<a  formarei/ un  deposito  considerabile  di  lignite ; ma  per  produrre  gli 
. strati  torbosi  soop  necessarie  quelle  piante  le  quali,  coperte  sempre  dall’acqua, c do- 
tate d’una  particolare  organizzazione,  non  risentono  giammai  l’ influetiza  libera  del- 
l'atmosfera; perciò  ìfr tórbe  non  si  formano  inalici  luoghi  paludosi  che  nell’estate  ri- 
mangono asciutti,  benché  sia  frequente  il  caso  che  il  loro  fondo  sia  composto  iutera- 
, mente  di  torba  prodotta  anticamente,  quando  il  soggiorno  delle  acque’  vi.eq  pernia- 
• . nente.  ? :•  * 

. . La  produzione  deità  tórba  nei  paesi  settentrionali  è molto  più  cdpiosa  che  nei  me- 
ridionali; un’atmosfera  calda  pare  che  pregiudichi  alla  formazione  di  questo  combu- 

* . stibile.  Quindi,  benché  in  Italia  vi  siano  sempre  stati,  e vi  siano  motti  ed  estesi  fondi 

• paludosi  permanenti,  ciò  non  ostante  i nostri  depositi  torbosi  non  possono  parago- 

narsi con  quelli  dei  paesi  del  Nord  , e delia  stessa  Italia  i più  frequenti  sono  nella 
parte  settentrionale  che  è ia  più  fredda  (Breyslak,  descrizione  geologita  della  pro- 
vincia, di  Milano).  ■*,  •'  .'*/ V;  .■  •"  . 

Sabbia.  Una  costante  esperienza  ha  dimostrato  che  la- sabbia  ricavata  da  quello 
strato  interno  del  suolo  in  cui  comincia  a comparire  l’acqua , è urta  qualità  molto  mi- 
gliore delf  altra  akiutta  che  siestrae  da  strali  superiori.  I.  nostri  architetti  sono  tal* 

*•  r diente  persuasi  di  ciò,  che  ne’ contralti  che  si  fidino  *in  occasione  di  fabbriche,  espri- 
mono. la  quantità  di  sabbia  viva  che  si  dee  impiegare,  intendendosi  con  quella  deno- 
minazione tà  sabbia  estratta  fuori  deUacqtlV  ' • -..f  * !..  . : Vm 

•.  : principale  ragione  della  maggior  bontà- della  sabbiar  bagnata  dalle  sorgenti, sol- 

- • terranee  si  è perchè  la  sabbia  di  quello  strato  net  quale  l’acqua  s’infiltra,  deve  conte* 

“ r fière  una  minor  quantità  di  parti  argillose  e calcarie,  molle. delle  qùaii  sono  state  di- 

S\l?  A «I  •»nAt\/val  J..  1 ’ * . ' ì l 1 - l .1-1  ■ |\ 
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denominazione  delle  sabbie  vìpej  poiché  le  acque  correnti  le  Jiaouo  spogliate  in  gran 
partp  della  materia  argillosa  e calcarea,  - . '/■  \ , y - *.  . '*■ 
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\ CAPO  QUINTO  ’V'-  •*  ’ v- 

, ^ , . • » • ' ./*  *'*  * * * % • , . . . r 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO.  -7- STATO  DELLE  MINIERE» 


i7 
-*/ 


Vt  .§  i.’ Operazioni.  ;'.V  • ’ 

Esporre  lo  stato  delle  miniere  è indicare  .v  ; . • . ' *.  j '• 

La  qualità  e la  quantità  delle  spese  e dei  prodótto;  ", 

Le  circostanze  che  accrescono  ormano  te  ime  c l’altro..-*  :■*; 

Questo  metodo  si  estende  a tutti  i rami  della  produzione;  ' V* 

Per  conoscere  l’influsso  delle  accénrtate' circostante,  fa  d’uopo  ricordarsi  clic  le 
operazioni  generali  del  mineralogista  si  possono  ridurre  a trfe.  * . . •/ 

4.®  Strappare  il  minerale  dalle  viscere  della  terra-; )•> 

2. °  Separarlo  dalle  materie  pietrose  cui  è frammisto,  onde  ottenerne  il  metallo;  1 ' 

3. ®  Depurare  il  metallo  in  modo  di  presentalo  perfetto  o quasi  perfetto  alle  arti  che 

ne  fanno  usò.  \ . ; *:  r . 

Queste  tre  operazioni  generali  si  risolvono  in  più  serie  di  operazioni  secondarie; 
cominciamo  dalla  prima..  - ‘ ' '•  / /•  ‘-v.- ..  r ’*  V\ 

' Per  istrappare  il  minerale*dalle  viscere  della  terra,  è necessario-  * 

4. ° Eseguire  scavi,  pozzi,  gallerie;  •'  ;>  • ' 

; 2.°  Talvolta  attaccare  là  rh  iti  fera  col  fuoco  onde  dirhinuirn^  la*  durezza,  talvolta 
colla  polve  nitrica  onde  spezzarle,  i fianchi;  t ; *.  • 

3. ®  Sostenere  le  gallerie  e i pozzi’ con  muri  o legnanti  ; v*  • <C  V • * ; ' 

4. °  Liberare  gli  scavi  daHe  acque  ohe  stillano  da  tutte  le  bandirf  •'  .*  - 

5. °  Estrarre  il  minerale  dàlia  miniera  o a dosso  d’uomini,  o a schiena  di  cavalli,  o 

con  carretti  od  altre  macchine.  *•  ‘.V’  *•*  ’ ' '"***..  . ' *■. 

Rende  queste  operaiioni  più  o meno  difficili  la  somma,  degli  elementi  topografici 
sopracr itati,  posizióne  della  miniera,  temperatura  locate, -profondità  e direzione  dei. 
filoni,  indole  refrattaria  del  suolo,  copia  delle  acque  scendenti,  ecc.  *>  ■’  v ‘ * ■ ,v*  v 
La  seconda  operazione,  che  consiste  nel  separare  il  minerale  dalle  sostanze  pietrose 
cui  b frammisto,  si  es^uisc£rueHrrsegueniiraodi:r  , • * *'-• . *’  * v ,: 

- 4. °v Tritare  il  minerale;  *•  . * ■ . * - ‘ •'  *p> 

2.°  Lavarlo;  ‘ ” n Vi  • V « V*--  ’ ; ' *.  •’  " 

S.°  Arrostirlo,  ossia  col  meiizo  del  fuoco  renderlo  proprio  alle  operazioni  seguenti, 


bo,  del  rame,  dclcòbalto*  ecc*.  L’arrostimento  vuol  essere  ripetutó  più  volte  allorché 
i minerali  contengono  molto  zolfo.  .V  1 . • - . *,■%.•  </ 


Per  bflerza  operazione,  che  ha  per  iscopo  di  depurare  il-  metallo,  il  primo  mez^o 
che  sì  presenta  è la  fusione  Questa  operazione  riduce  iti  iscorie  più  o meno  vilro&e 
le  sostanze  frammiste  al  metallo;  nell’ atto  che* per  l’azione  reciproca  della  loro  affinità 
■ si  separano  da  esso,  e attesola  loro  leggerezza  galleggiano  sòl  metallo  fuso,  i\.  ‘ ~ 

- Per  conseguire  questo  scopo,  per  loprù  è necessario  unire  al  minerale  altre  soslàjt* 
, ze,  sì  per  aumentare  la  fusibilità  di  quello,  che  per  impossessarsi,  durantela  fusione, 
di  alcuni  principi  che  si  vuol  separare  da  eistf;  così,  a modo  d’esèmpio ^èlla  fusione 
del  minerale  del  ferro,  gli  si  frammischiano  pietre  calcari  quando  il  minerale  è argil- 
loso, e terra. argillosa  quando  il  . minerale  è calcare,  perche  la  mischiànza  di  queste 
differenti  terre  iu  una  proporzione  convenevole  /si  fondev facilmente  in  vetro  che  si 
separa  allora  dalla  sostanza  mellifica.  #.\*  } / V"  ‘ » ’ •■;**.*  * * ‘ ’> 

• Quando  i metalli  non' contengono  che  poche  sostanze  estrànee  e cedono  facilmente 
all’azione  del  fuoco,  si  ottiene  talvolta  il  metallo  puro  con  una  sola  fusione;  ciò  sue» 


/ 


v 
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cede,  per  e$. , allorché  si  fondono  i minerali  dello  stagno  ; ma  per  lo  più  l’ unico  scopo 
o l’ unito  risaltata  della-  prima  fusione,  si  è di  torre  una  parte  soltanto  delle  materie 
estranee  ai  metalli  utili,  ostinandosi  le  ‘altre  a rimanervi  unite,  il  che  costringe  a tor- 
mentarle con  nuove  operazioni  onde  disgiungerle;  così  la  fusione  de’  minerali  del  ferro 
dà  per  prodotto  un  ferro  combinato  con  un  po’ di  carbonio  e d’ossigeno,  e che  rac- 
chiude tuttora  molte  parti  terrose,  cognito  solloil  nome  di  ghisa  „ sostanza  che  po- 
scia è^convertita  in  ferro  erenduta  tnaiLeabile  da  nuova  anione  del  fuoco  e sotto  i colpi 
der  ritagli.  - V-  . . v.'. 

• ‘La  raffinazione  è una  nuova  fusione  che  si  fa  subire  ai  prodotti  delle  operazioni 
precederti,'  provocando  di  nuovo  l’azione  delle  affinità  delle  diverse  sostanze  tra  di 
esse  e coll’ossigeno,  onde  purificare  que’ prodotti  e separare  i metalli  che  tcnevansi 
tra  essi  uniti  per  es.,  l’argento  c ’1  piombo.  v.  ;>■_  • 

L ’amalg  umazioni  e ^impiegata  ne’  minerali  dell’oro  e -dell’ argento  al  Messico  ed  al 
Perù,  in  Sassonia,  c in  Ungheria.  Si  polverizzano  i minerali , si  tritano  in  diversi  modi 
col  mercurio  che  discioglie  l’oro  e l’argento  nello  stato  metal ico  coi  quali  si  trova  in 
^ontajto,  poscia.distillando  il  mercurio  i due  altri  metalli  rimangono  quasi  puri.  Fa 
duopo  dunque,  per  far  uso  di  questo  processo,  che  i dne  metalli  siano  in  istato  natio 
ne’ loro  minerali,  il  che  avviene  sempre  nell’oro,©  che  alcune  operazioni  chimiche 
riducendo  l’ argento  allottato  metallico,  permettano  al  mercurio  d’ impadronirsene. 

• La  di sJ il  lozioni  h adoperata  per  ottenerci,  metalli  facilmente  fusibili  e volatili,  e 

più.  che  gli  altri  fi  .mercurio.  Il  minerale  del  mercurio  viene  postò  in  Storte  frammi- 
sto a calce  ed  esposto  ad  un  fuoco  moderato.  La  calce  si  impadronisce  dello  zolfo , dei 
cinabro,  e il  (perenno  si  distilla  ih  istato  metallico.  .< r ■ ' * 

Si  fa  uso  della  dissoluzione  e ideila  cristallizzazione  per  ottenere  il  sale  comune  , 
l’allume,  i solfati  di  ferro,  di  ragie,  di  zinco,  dai  minerali  che  li  racchiudono.  Que- 
.sli  minerali,  convenevolmente  preparali,  sono  sottoposti  a più  liscive.  Le  acque  ca- 

• riche  di  parti  saline  svaporalo  in  larghe  caldaj^  sotto  l’azioqe  di  fuoco  moderato;  e 
quando  sono  giunte -ad  pn  punto  convenevole  di, saturazione,  si  fanno  discendere  in 
bacini  detti  cristallizzatori  , dove  i salì  si  cristallizzano.  Siccome  questo  primo  depo- 
sito contiene  mólte  parti  straniere,  quindi  è necessaria  nuova  dissoluzione , e il  sale 
adorarsi  cristallizza  pef  la  seconda  \olta  e si  presenta  puro.  - 

•.  : V;  §2 . Opera).  ' , 1 C'  ■ : V-  ' • 

La  professione  di  minatore  ocanopio  pra  presso  gli  antichi  il  risultato  di  condanne 
infamanti:,  tra  i moderni  ha  ottenuto  onori  e privilegi.  Almeno  in  questo  argomento 
gli  ammiratori  degli  antichi  converranno  che  il  giudizio  de’  moderni  è migliore,  giac* 

t A • a t i 1 A *•  1 . ' •*  * • . t _ j • ' » , * r , *«  • i « 


risiane  calcolarla  nella  profondità  dì  quelle  spelonche  dalia  quantità  d’olio che,  con- 
sumano belle  lucerne.  Abbandonandoli  loro  posto,  sono rimpiazzati  da  aUri  minatori,- 
e i- lavori  continuam)  giorno  e notte  Senza  interruzione,-  , . . ' . / , 

I minatori  hanno  un  costume  particolare,  conveniente  alla  circostanza  della  loro 
professione , c che  è simile  in  tutti  i paeu.  Un.i  delle  parti  più  generali  c più  essen- 
ziali di  questo  costarne,' si  e un  grembiale' di  cupjo  $ie  portano  di  dietro  per  non  es- 
sere incomodati  sedendosi  nell’umidità  o sopra  pietre  acute.  : • - - 

v Le  notizie  più  utili  che  in  questo  argomento  debbonsi  ricercare,  sono'le  segncnti;> 

, 4.°-  La  mercede  o il guadagno  giornaliero  degli  opera} ; acciò,  fattone  confronto 
co’ prezzi  dc’grneri  componenti  il  vitto,  si  venga  a conoscere  la  loro  sorte; altronde  * 

le  mercedi  sonò  elementi  della  spésa.  Tra  tutti  i minatori,  il  Messicano  è nuelio  che 

- r '•  ' ’ -Ir  • " J'  ■ "»  • ..  . ... 
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rirave  di  pjù;  egli  guadagna  almeno  26  .Y 80 ‘franchi  per  settimana  lavorando  6 óre- 
al  giorno.  $el  Lario  gli  scavatori,  pagati  in  ra gioite  di  lavoro,  guadagnano  85. a 40 
soldi  di  Milnflo  al  giorno.  *.,•  . 

2. °  ha  durala  dèlia  vita  e le  maialile  evi  ranno  soggelli.  Nelle  miniere  del  Perù  r . 
in  alcune  delle  quali  la  neve  dura  sei  mesi,  e l’altra  metà  dell'anno  soggiace  a geli 
continui,  è Stato  osservato  chei  lavori  de’ minatori  non  convengono  al  Negri:  la  prima 

_ impressione  del  rigido  clima  di  que’ paesi  montuosi  rende  i Negri  incapaci  persino  dei  » 
lavori  domestici.  Dopo  no  cpr-to  soggiornò  la  loto  tinta  s’alterai  presenta  un  pallore 
cenerino;  quindi  vengono  rólpiti  da  malattie  gravbe  muójono.  lo  iutleie  nlhiiere,’cd 
anco  nella  miniera  d’oro  della  provincia  de  la  Paz  j dove  la  temperatura  è sì  dolce  . 
e sì  benefica,  si  è le  mille  volte  tentalo  d’impiegare  i Negri  invece  degl’’ Indiarli ^tfra 

10  sperimento  è sempre  stàio  funesto,  c la  morte  di  questi  sgraziati  ne  è sempre  stala 
la  conseguenza.  Sia  dunque  die  le  molecole  delPan limonio  nuotanti  in  quellNatmò* 

- sfera  agiscano  più  fortemente  .e  in  un  modo  più  perhkèososul  tisico  degli  Africani, 
che  sopra  quello  degli  altri  nomini,  sia  che  le  gite  e i ritorni  delle  miniere,  dove  por- 
tano pesi  gravosi,  distruggano  la  loro  salute  contrariandone  la  natia  vivacità,  cd  imr1 
ipergeudoli  in  profonda  melanconia,  è sempre  fuori  di  dubbio  che  non  si  può  spc»  . 

• ’ rare  da  questa  classe  d’uomini  un  soccorso  ne? la vori. delle  miniere.. , J * . 

3. ®  Le  precauzioni  di  sicurezza  contro  i pericoli  che  minacciano  la  rila  degli 

opercrj.  Al  Messico  ciascuno  estrae  come  gli  piace  senza  pensare  all’avvenire.  Non  si 
fa  alcun  piano  dflle  opere  Sotterranee  da -eseguirsi,  Dueccdfocinqùanta  minatori  pe- 
rirono nel  4780  a Guanaxualò',  perchè  si  avanzarono  imprudeutemenlc  verso  scavi 
inondati  da  cui  credevano  di  essere  lontani.  ^ 

4. °  Le  precauzioni  che  si  sogliono  usare  per  prevenire  le  frodi.  Nelle  miniere 
d’argento  del  Messico  gli  operaj  lavorano  nudi,  e sono  generalmente  perquisiti, 
giacché  nascondono  de?  pezzi  d’argento  natio  ne’ capelli,  m pocca,  sotto  le  ascelle  c 
fin  nell'ano.  Il' furto  nella  miniera  di  Yaìencianà  e Guànaxwnto  giunse,  dal  1574  al 
4787,  alla  somma  di  900,000  frenelli  ( Humboldt,  Nourel/e  Espogne*  \.  If,  p.-555  ). 

5. °  Precauzioni  contro  Cruenta  e ì consumi.  Queste  si;  riducono  ad  associare 
V nileresse  dell'  operajo  al  successo  delle  operazioni*  cosicché  egli  perda  créscendo’' 

11  consumo  del  carbone  o del  mercurio,  e guadagni  crescendo  la  quantità  del  metallo. 

Il  ferro  crudo  esposto  al  fuoco  della  fucina  per  essere  purilicato,. perde,  per  es.,  6/29  ; 
o 3/13  del  sqo  peso  , cioè  quando  si  pongono  nella  fucina  $6  libbre  dì  ferro  fcrudò  si  • 
ottengono» libbre  20  di  ferrq  purificato:  in  Isvezia  T uso  vuole die  T operajo  guada- 
gni se  il  prodotto  supera,  le  20  libbre,  e perda  se  è minore,  salve  le eccezipni  di  ferro,  ‘ 
inai  digerito  e troppo  crudo.,  Nello  stesso  paese  si  danno  all5 operajo  QAfonnes  di 
carbone  per  ricuocere  c battere  400  libbre  di  ferro:  se  egli  ne  consuma  meno,  ottiche' 
un  vantaggio,  e se  ne  consuma- di  più,  soggiace  alla  corrispóndente  pèrdita.:  •' 

6. °  Abilità  o imperizia  degli  operaj.  Questo  demento  può  essere  calcolato  sulle 
due  basi  antecedènti;  cioè  io  pari  circostanze  l’abilità  cresce  in  ragione  inversa  deHa 
spesa  e diretta  del  prodotto.  Le  miniere  del  Pòtosi,  per  es.,  giusta  i risultati  di  30Ò  .. 
speriménti,  contengono  per  caxxm  ( 50  quintali  ) marchi  dlargcnloO  ad  8.  I processi  • 
sp3gnuolf  sono  sì  Trattivi,  che  quegli  operaj  non  riescono  a trarne  5.  Il  minerale  ri- 
gettalo dagli  Spagnuoiidà  ‘ad  un  solo  in  traprenditore,  munito  di  caltivlinstrunienli, , 
500  piastre  alla  settimana  (Annales  des  royages*  t.  IH,  p.  8-9).  Al  Messico  ie-spesc 
d’amalganiazionc  dell’argento  salgono  a.  24  pèr  100,  méntre  al  Perù  giùngono  a 30 

e 38  ( Humboldt,  Nottue  Ile  Espagne*  t.  Hy pagine  609-010).. 

7. °  Numero  degli  operaj. > L’importanza  sociale  di  urto  slabiliriiciito  può  essere 

rappresentata,  in  pari  circostanze,  dal  numero  degli  operai  <;ui  som  ministra  occa- 
sione di  lavorare.  : • v " • >•’  . 


Digitized  by  Google 


) 


208 

Gli  operai-che  servono  Ic.miniere;  i fórni  di  fusione  c le  fucine  grosse , non  si  ri- 
ducono a quelli  clic  lavorano  in  t*sse;  fa  d’uopo  aggiungervi  i carbonari  che  fabbri- 
cano il  carbone  e il  minerale;  si  ha  allora  un  numero  di  persone  cht  s'avvicina  al 
quadruplo  delle. residenti  nelle  officine.  Nella  Discussione  economica  suldiparlimenlo 
■ del  LamQbo.  stabilito -il  'seguente  calcolo  f,  .•  Jv  • . -*  • . 

Opera}  pel  servizio  d'un  forno  da  ferro  e relative  fucine . . • 
v'Ad  un  forpo  da  ferro,. acceso  costantemente  per  mesi  sei,  abbisognano  circa  cento 
mila  pesi  di  minerale  per  ìscavarlo  si  impiegano  giórnalnjente  canopi  ^ , 20 

.Trasportare  il  mjneRdeyfuofi  delle  cave  e sòeriierlo.  ••.,  , • . . . 40 

- Arrostirlo  nfUe‘  fornaci  ; t \ . V ; _/  C * . . . 

. Lavarlo  . « ^ ^ ■»  * ^ " - , ... . yr  .►* , « v*  . * • 


v • 

; a 

4 


Scavare  la  mistura  con  cui  agevolare  la  fusione  per  mesi  sei  - . # 2 

• ^.  Direttore  del. fornoe  lavoranti  .w  . 8 

.*  » .•  . * - . # * *•’  » , , * é 

^ /Separare  le  scorie/'  . ♦»  >/' . . \.i  " ./  . •*/,..■' 3 

Preparare  45000  moggia* di  carbone  necessario  alla  fusione,  richiedesi  il  lavoro 
per  otto. mesi  denomini..., . ;•*,  ...  . . f ..  ...  . < . . . éO 

; «s  Trasportare -il .carbone alle' fabbriclie  . . . ..'V".  y*.  vV  . . ..  30 

Assistenti  ; v . . . .s>.  U.yl  . .*■*  8 


. •» 


\ / - V' 


Totale  173 


'.30 
5 


Per  rtdprrc  in  ferro  laditio  quaranta  mila  pesi  .dighisa  ( prodotto  medio  dei 
cento  mila  dì  minerai^)  sona  necessarie  cinque  bu  ine  grosse  con  altrettante  mi- 
nori dette  solldadore a.i  persone  . i ' .v  . . ...  %•  -.  .-• 

Assistenti  , . ; . ' V- A *■  e .a.  v 

Per' moggia  425  al  giorno,  contando  250  giorni  all’ anno  , .sono. necessari  car-  • 
bòjrari  e fàcehgif  pel  trasportò.  . \ . .*/,.•  *•  .*  . , , > V .460 

• • *.  • ' V*.  - - /•  r ",  • % ' ' Totale 368 

"■  v*  ' - Opera} per  una fornace  dui  velra. 

Àd^in»  fornace  dà  yelro  munita  di  oito  padelle,  durante  sei  mesv,  è necessa- 
rio per- tagliare  i boschi  e condurre  la  legna,  il  lavorò;  per  otto  mesi-d’ uomini  . 40 
» ‘ Fendete  la  legna'  .■  ^ \ / / ■.  . .•  v . •.  *«; 

; Scavare  arena  qunrro^a  . ' -,  O . . ' . /iV.vV'V.  •• 

•*••  Trasportarla  alla; fabbrica  . V;  f V o ./• ^ /. 

*'  IVlTPttrt  Invnrn  ' * S •*“  ■ r.  . 


. ... 


• \ 


. t 
\ 


15 

2 

6 

8 

8 

2 
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4* 

8 

1 

,6 


, ’ Garzoni  < . s.C.  ) •:  * >•  ..  • . *.  . . ~ v ,•  ..... 

\ ...  - . * •'  , ' • •••  •»  -r  ' - ' 

^ -Assistenti  alla  lornacc  . x • i • £•  . ■ .V*. 

* * » j '«  ' ^ *<.  t * • « » t * 

•‘  ..Falegname  e fabbro  »,J  7 7 ; -,  ; .*',v i 

[ ■ ^Tagliatori  dijàstrè  ’ v"  ; ■ '.  , .7  - . . ; '•{,  ’y  ... 

. Magazzinieri?  , • j,--';.  ...  •„  ■ ; jy  ;•  j.  7*. 

' Inservienti  per  operazioni  diyersc  . * *'..v  . V ;.  *.  v 

- /•' ^ .>  - . : ~rr*~ 
•.  • , •**,''<  . • - * ' ’ . . •%  ■ ' ’ ■ : > y ' : . f \ * , ..  1 v‘  v*  .Totale 93 

8.°  Dura  furti  annua  de’  lavóri.  Là  durata  degli  scavi  nelle  miniere  inetaliiche  è‘su* 
• - bordinata  alla  dura  faldella  fusione  ne'  forni.  ■ * -f  * : • 

La  durata  della  fusione  dipende  dalla  quantità  del  combustibile  clic  gli  intrapreu- 
• diiori possono' procurarsi.  7.. v ..  *•••'■. :-S*.  -L  • ]’ 

.Xa  quantità  del  combristibile^è  limitata  dallo  stato  de’ boschi  circostanti  e dal  prezzo 
"•v  del  carboneiestero  recato^sill  luogo.  ■);>..  *\  * '•  , ;*  '•"• 

Quindi  la  durata  d’ alcuni  forni  si  estende  a. mesi  sette  e più,  in  altri  a cinque,  al- 
trove a due,  secondo  l’abbondanza  o la  scarsezza  drt  combustibile. ••  v ,..  . 
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Arrestandosi  quindi  il  lavoro  ne’  forni  e relative  fucine , è forza  che  s’  arrestino  gli  , 
scavi  nelle  miniere. 

Lo  scavo  delle  miniere  d’oro  e d’argento  è subordinato  alla  quantità  disponibile 
del  mercurio  necessario  all’amalgamazione.  Lo  scavo  delle  miniere  del  Perù  e del  Mes- 
sico dipende  dal  mercurio  d’idria  (Friuli  tedesco),  giacché  quello  di'/ lumaio -Vt- 
licci  nel  Perù  non  è finora  gran  cosa.  ; \.  v 

) ' * ».  § 3.  Spese .1 

v > 1 , * • 

' L Spese  primitive.  •'  . 

. ‘ , I.  Spese  per  iscoprir  e la  miniera.  ^ 

Queste  spese  si  dividono  In  due  rami.  '•*'  4m->  **•  * ,.r. 

Il  primo  comprende  le  spese  che  furono  necessarie  per  ricercare,  riconoscere,  speri-  • 
meutarc  la  miniera.  . . . . • VY  1 A'  ’ 

La  ricerca  si  eseguisce  con  tré  mezzi  meno  0 più  dispendiosi.  ..  * v ‘ 

a)  Con  fosse  più  0 meno  profonde  scavate  nel  suolo;  questo  metodo  è il  meno  di* 

spendioso,  ma  somministra  minori  indiz);  • .•  >•  • . ' ' \ * 

b)  Collo  scandaglio,  specie  di  grosso  e forte  succhiello  che  internandosi  nelle  viscere 

della  terra , talora  sino  alia  profondità  di  400  e 200  metri,  fa  conoscere  l'indole  e la  . 
grossezza  de’ suoi  differenti  strati;  r * 

c)  Con  strade  sotterranee  tendenti  a raggiungerei. filoni  de’ quali  sospettasi  l' esi- 
stenza , strade  che  se  orizzontali , 0 quasi,  si  dicono  gallerie;  se  molto  inclinate  0 ver- 
ticali, si  chiamano  pozzi;  questo  metodo  è il  più  dispendioso,  ma  somministra  indiz) 

maggiori  e più  sicuri.  * v'  ' , • ; ? • • : • ' . . 

IL  Spese  per  V erezione  delio  stabilimento.  < ■ 

II  secondo  ramo  di  spesa  cojnprende  v /•'  jx 

a)  Le  fabbriche  e gli  edifizj  pei  seguenti  usb  v ' ' r 

Fusione  de’ minerali;  * ‘ • -*-/*'  ^ 

Raffinamento  de’ metalli;  , ' / / ' t ‘ 

Custodia  de’  metalli,  de’  combustibili,  degli  instrumenti;  v.  /r  - V 
Amministrazione  dello  stabilimento.  ...  ' * 4 . . ", 

£)  Macchine  a vapore  e’ simili,  e qualunque  altra *che  abbia  una  certa  durata, 
c)  Cavalli  per  tirare,  trasportare  0 muòvere.  - ' ’i  *'VA'  .*  \ c " ♦ 

7 I.  Mercedi.  ‘ 7 « 

' . IL  Spese  annuali.  - '•  ‘ , **  ' 

Le  mercedi  si  distribuiscono  sui  seguenti  lavoranti^.  . • * 

4.°  Minatori  o canopi j \ \'*-  .v  7*-\ . ‘ ....  . -7  . ^ . 7 

2. °  òpera)  per  preparazioni  meccaniche;  * , - . * . . ‘ V’  \ ‘ . * . . ' 

3. °  Idem  pel  trasporto  del  miuerale; 

4. °  Idem  pel  servizio  delle  trombe;  . - , ^ 

5. °  Idem  per  opere  varie;  . 

6. °  Fonditori  ed  assistenti;  \ 

IP  Falegnami  e muratori; 

_8.0Fabbri-ferra};  ;\  y'  , >'  *'  . k V ; , . ' 

9.°  Guardiani  • r . ; / ’ * ■ . / •<.”  • ' 

/A.  1 . 1 W.  Riparazioni.  .»  *"'■*.  * \ - 

Gli  strumenti  per  rompere,  spezzare,  scavare,  e macchine  per  trasportare,. le  scale 
per  discendere  e salire,  i muri  che  crollano,  le  gallerie  che  si  sfranano,  vogliono  in- 
cessanti riparazioni.  / * * * •_*  ' ",  * /'*■ 

'•  : . -•/.  . IH.  Cordami.  7 * ’ . j ..  . 

Nella  celebre  miniera  di  rame  nominata  Dolcoolh , nel  ducato  di  CornonaUki,  la 
spesa  mensile  per  cordami  ascende  a trecento  lite  sterline.  - • " ■ ; / * 

Fi/os.  della  Sia/.  ' A , > - ' ' ‘29  - 


V ♦ 

• * • 


I 


smi  . • 

. • r-f.  IV.  Legnami. 

I legnami  per  sostenere  le  volte,  munire  i pozzi  e le  gallerie,  costruire  ponti  ed  ar-  ; 
gini;  costano  mensilmente  nella  suddetta  miniera  come  i cordami.  La  durata  de' le- 
gnami è lunghissima  nelle  miniere  di  sale,  assai  più  corta  nelle  altre. 

. • > ‘ * . V .\Fen  o. 

i f ,*  / , * 

.La  spesa  mensile  come  sopra  per  chioderia,  spranghe,  lastre,  ecc.  sale  a lire  ster- 
line 460;  ' • - . ‘ < ; • ' v : • ✓ ’ • • . • 

Vi:  Polve: 

La  spesa  mensile  come  sopra  per  polve  nitrica  onde  spezzare  i minerali  refrattari'!, 
giunge  a lire  sterline  130. 

yu/iwf.-  . 

. 'Sia  che  si  eseguiscano  i lavori  di  giorno  o di  notte,  sono  sempre  necessari  de* lumi 
per  illuminare  lo  spazio  de* lavori,  le  gallerie  per  cui  si  trasportano  i minerali; spesa 
mensile  come  sopra  lire  sterline  200, 

■ Vili.  Combustibile. 

La  maggiore  spesa  straordinaria  che  occorre  nelle  miniere ',consistp  nelle  operazioni 
necessarie,  per  preservarle  dall’  inondazione  dell’afque,  che  trapelano  per  le  montagne. 
Dopo  d averle  dirette  nel  fondo  piò  basso  della  miniera,  si  estraggono  attualmente  rol 
mezzo  delle  macchine  a vapore.  Il  combustibile  consumato  mensilmente  dalle  macchine 
a vapore  nella  suddetta  miniera  costa  700  lire  sterline.*  1 * • ‘ v . 

. r • . ' ' I X.Cqval/i.  . , *' 

Questo  ramo  di  spesa  si  divide  in  due:  J v . 

Mantenimento  giornaliero  de’  cavalli,  attrezzi  e ferri  ai  piedi;  < 

• Deperimento  annuale,  . ; ■ v.  * / , * \ *.  ' -' 

* ’ ■*  ' • * X.-  Amministrazione.  ' ’.  * • ' • 

..Ogni  azienda  vuol  essere  diretta  e sorvegliala-;  si  richieggono  quindi  persóne  che 

dieno  norme  ai  lavoratori,  e disegnino  i piani  de’  lavori,  altre  che  registrino  le  spese 
e il  prodotto,  i debiti  e i credili,  tengano  il  carteggio  per  lo  smercio  ecc. 

’ ‘ . : "\\  • / XI.  Cananei  \ ' . 

.<  Le  miniere  essendo  proprietà  demaniali,  i governi  sogliono  imporre  canoni ìn  ra* 
giode  del  prodotto  presunti}.,  ' ‘ 

XII.  Tassa  d’arti  e Commercio.  \ j-, 

Onesta  imposta,  diversa  dal  canone  governativo,  è comune  a (ulte  le  arti  e a tutti 
i rami  commerciali  attualmente  in  Europa.  ! 

. ftìdennizzazicme  ai  proprie! arf  de*  terreni.  •;  , 

Per  lo  più  gli  intraprenditori  dhminiere  scavano  ne’  terreni  altrui;  quindi  le  legg1 
stabiliscono  un  compensò  al  proprietario  a giudizio  di  periti,  con  un  aumento,  per  es.,  • 
del  sesto  sulla  stima,  trattandosi. di  spropriazione  forzata;  si  dica  lo  stesso  de’  terreni 
occupati  dai  portici  od  altre  fabbriche.  , . , • • 

Spesso  sono  necessarie  acque  per  muovere  macchine  od  altri  edifizj , e fa  d’ uopo  pa- 
garle a1  quelli  (fui  appartengono.  , V 

• ^ ^ XIV  Eventualità  sinistre. 

~ Ogni  azienda  va  soggetta  ad  accidenti  funèsti,  e forse  più  delle  altre,  le  miniere. 
Infatti  esse  sono  esposte  alle  inondazioni  sotterranee,  alla  rigidezza  delle  stagioni,  a 
dirupamenti  interni,  interruzione  di  filoni,  scoppi  di  macchine  a vapore,  pericoli  de- 
gli operaj , cattiva  qualità  de’ combustibili , inavvertenze  nelle  fusioni,  furti  nc’  ma- 
gazzini, incagli  nelle  rendite,  crediti  non  esatti,  ecc. 

• . ' : ' XV * Interèsse  decapitali 

• Questi  interessi  si  dividono  in  due:  < 

I.°  Interessi  de’ capitali,  delle  spese  primitive^  '.*>*  ' ;'  • 


I 

v. 


. ’ . • - , ' 214 

2.*  Interessi  del  capitale  circolaute  annualmente;  e si  cogliono  calcolare  in  ragione 
del  40  per  400.  *;  ; • ; . « . • . . v 

Riduzione  delle  spese  primitive  e spese  annuali,  , 

Le  spese  primitive  in.  edifìzj,  macchine,  cavalli,  ccc.  possono  essere  ridotte  a spese 
annuali.  Infatti  un  edificio  sussiste  più  o meno  lungo  tempo,  e dopo  un  certo  numero 
d’anni  deperisce;  egli  ci  priva  dunque  degli  interessi  annui  del  capitale  che  costò,  e. 
ci  cagiona  la  perdita  annuale  d’ una  frazione  di  essò.  Si  supponga  che  un  edilìzio  sia 
costato  300,000  lire,  e che  cessi  dopo  300 anni;  v - ,.  . 

• : V interesse  annuo  sarà  lic.  45,000  ) -, . . • ? 

La  perdita  annua  . . . v \ . . 4,000  ..  •»  • 

'•  * * / ■ * . ^ i « 


Totale  della  spesa  primitiva  ridotta  a spesa  annuale  16,00^ 

. Lo  stesso  raziocinio  vale  per  le  macchine  si  inanimate  che  animate.  Ùn  farro  c mi 
bue,  una  macchina  a vapore  e un  cavallo  eco.,  richieggono  un  certo  capitale  che  dopp 
un  certo  numero  d’auni  s’anmenta.  , ■ ' • * : • 

La  spesa  primitiva  ridotta  a spesa  annuale'  si  compone  dunque  ^ .... 

Lc  Dell’ interesse  dei  capitale  primitivo;  ‘ - 

2.°  D’ una  frazione  di  questo  capitale,  cioè  del  capitale  divisò  per  la  durata. 

* • * n ’ . « ; • . . .■  . 

$ A.  Prodotto.  ' . • •'  v : 

' Per  conoscere  approssimativamente  il  prodotto  conviene  seguire  le  seguenti  norme, 
consimili  a quelle  che  abbiamo  accennato  per  la  pesca. 

1. °  In  ciascuna  miniera  vhù  un  rapporto  tra  il  minerale  e il  metallo  risultante 
dulia  prima  fusione:  -nelle' miniere  di  ferro  del  dipartimento  del  Lario,  per  es.,da 
400  pesi  di  minerale  si  traggono  dai  30  ai  64  pesi  di  ghisa. 

2. °  V*  ha  un  rapporto  tra  il  metallo  ottenuto  nella  prima  fusione  ed  il  metallo 
purificato  dalle  operazioni  susseguenti;  nelle  suddette  miniere  da  40  pesi  di  ghisa  si 
ottengono  circa  33  di  ferro  ladino;  come  ho  detto  di  sopra.  - < ' 

3L°  V’  ha  un  rapporto  tra  il  minerale  che  si  f alide  e il  carbone  che  serve  alla  fu- 
sione. Ijn  forno  in  Val-Troropià  produci  iù  24  ore  pesi  di  ferro  470  e consuma  39Q 
pesi  di  carbone  ; il  rapporto  è dunque  come 47  a'39.  . ..  ,J  ■ • . \ . s . ’ 

'Questi  rapporti  soggiacciono  a grandi  variazioni  per  le ‘qualità  del  minerale  e del. 
combustibile.  In  Isveria,  per  es.,  per  ottenere  £00  libbre  di  glrisa  richìeggousidalle  450 
alle  358  libbre  di  carbone;  per  trarre  dallà  ghisa  400  libbre  di  ferro  sono  necessarie- 
350  alle  699  libbre  di  carbone.  * v”  • * ' • • \ *•  . 

Ne’  forni  alla  Catalana  de’  Pirenei , dove  non  si  fa  che  una  fusione,  si  contano  400 
libbre  di  ftrro  per  300  di  Carbone;  così  il  carbone  consumato  indica  il  ferro  prodotto 

e viceversa.  . 1 . •.  * • ,•  • , ■- 

4. °  V*  ha  un  rapporto  ira  la  capacità  de’  forni  e il  me  tùlio  fuso:  ne’saddetti  pie- . 

coli  forni  de’  Pirenèi  ogni  fusione  dà  tre  quintali  di  ferro.1  . 

Ora  siccome  ogni  fusione  dura  ivi  sei  ore,  quindi  si  hanno  quattro  fusioni  ogni  24 
ore.  Confando  i mesi  in  cui  sta  acceso  un  forno,  . si  ha  hi  produzione  annua.  ..  . t 
È inutile  l’  osservare  che  crescendo  la  capacità  dei  forni  deve.crescere  il  prodotta 
della  fusione,  e questo  deVe  soggiacere  a variazioni  secondo  la  ricchezza o povertà  del 
minerale  : il  massimo  prodotta  de*  grandi  forni-svezzesi  in  24  ore  si  è 40,000  libbre  di 

ghisa,  il  minimo  2000.  • ..  *.  • /. 

5. ®  V’  ha  un  rapporto' irà  il  ferro  batlulo  e il  numero  de*  magli  che  lo  battono  : 
nella  Biscaja  si  contano  lOOOquiùtali  di  ferro  per  ogni  maglio  all’ anno;  il  numero.dei' 

magli  vi’dà. dunque  approssimativamente  la  quantità  dei  ferro  battuto.  . 

6. °  V’ha  un  rapporto  fra  la  quantità  dell’argento  e il  mercurio  consumalo  neh 

l’amalgdmazioiie^  per  es.,  ii  24.  per  400.  . ’’  ' f 


m - . • . 

7. °  Ciò  che  ho  detto  de*  metalli  si. estenda  ai  prodotti  fossili.  È noto  pér  es. , che  chi 
. vuole  accrescère  la  forza  del  carboni  fossile , lo  carbonizza  come  si  carbonizza  la  legna» 

in  questo  stato  si  chiama  coak$.  I carboni  di  terra  della  miniera  di  ftivedegier,  ridotti 
a coaks  a Sainbcl , perdono  il  35  per  400,  cioè  400  libbre  di  carboni  crudi  sono  ridotte 
a libbre  65  di  coaks.  - -/  • ‘ v . . : J ' 

8. °  V’ha  rapporto  tra  il- numero  degli  opera)  e la  quantità  del  prodotto,  come  ri- 
sulta dal  prospetto  delle  seguenti  miniere  di  «arbori  fossile..  : . 

Località  Numero  dèlie  miniere  , Operty  Prodotto  tn  quintali  metrici 
Diparti  del  nord  ^ ,/*  6 ..*>  ...  4,500-  . 3 milioni 

Mons  e Charlerov- . .*425  - . , 43,000  • / • -8  . . . . 

' v . '•  * ' ' 


0800  • 


>.• 


Liegi  .'  . . . , 246 

Newcastle  >.  V ;/•  60,000  . “J'36  7 .J. 

Tre  opera)  avendo  un  locale  abbastanza  grande  possono  preparare  in  lina  settimana 
350  a 400  quintali  di  coaks.  • \ V’  . 

9.®  Allorché  i Lavori*  nelle  miniere  o nelle  cave  si  fanno  a cielo  scoperto,  il  prodotto 
deUo  stesso  numero  d' opera)  deve  subire  le  variazioni  del  termometro.  Nelle  cave  di  ' 
pietre  calcar),  allorché  la  cava  è discoperta,  cinque  uomini  in  un  giorno.d’estale  sca- 
veranno una  tesa  cubica  e mezzo  di  quéste  pietre,  e nel  vertao  una  lesa  sóltanto. 

40.°  Il  canone  che  gli  infraprenditori  pagano  al  governo , può  dare  qualche  indizio 
in  queste  ricerche.  Presso  la  città  di. Droitwich  (contea  di  Worcester)  vi  sono  molte 
sorgenti  d’acque  salate  che  dauno  copiosa  quaulità  àrsale,  come  lo  indica  la  tassa  che 
il  re  ne  trae  annualmente,  e che  supponisi  salga  a 50,000  lire  sterline.  L’imposta  è 
calcolata  a cinque  soldi  e sei  denari  il  bushel 


r.  • 


discorse.  f 

. ' Elementi  di  confronto.  ' . ' ■?  America.  ■•••./.  ^ Europa.  '•/ 

> ( anno  comune  ’ ; Miniera  di  V alenciana,  Miniera  di  Himmdsfurst,  la 

alla  fine  del  secolo  XVltl  fi  la  più  ricca  miniera  dèi  Messico.  • più  ricca  miniera della  Sas « 

/ ' ’ \ * * * , t i » » *'  * *. i • • ^ \ 

: ■ - . • * . . soma.  .\ 

V • ^ ; \ ' * ' * ■ . • «. 

•••  Altezza  sul  livello  del  mai?  metri  a,3ao  • r-Y  * ••  metri  4 sa 

; . Profondità  della  miniera  . . * • 5v4>  > ' *■ 3 So.  ' ' t 

Filoni  .' un  filone  sovente  diviso  io' tre  - 


, ) ■ 


».  * rami  - » 

y,  Potenza  o sia  grosezza  de’  6- 
ioni  metri  4ò  a So  r 

•<  Acqua  1*;  . ; . . , . . ; . nissun*  acqua  ’ 
i Minerale  dato  alla  fusione,  o * ' . •*  J . '.  " . 

' amalgamazione . . , quintali  720,000 

Rapporto  tra  ua  quintale  4*  *.  % ’ ‘ y ■' 

minerale  e l’argento.  . . . 4 onde  d’argento 

Prodotto  metallico  . . . marchi  36o,ooov*  > 


cinque  filoni  principali.  . ‘ 

metri  a a 3: 

8 piedi  cubici  al  minuto;  due 
ruote  idrauliche  per  estrarla. 

quintali  1 4,000.  > 

^ • • *•'  * • •.  ' 

" » 4^  • * 

6 a 7 onde  d’ argento, 
marche  10,000.  . ' - ‘ . 


. \ t Operaj  n.°  3 1 oo  Indiani  e Met  i$ci,  de’quali'  700,  de*  quali  55o  nell’  interno 

'■  i8oouell’internodella miniera della  miniera.  * " ‘ 


Prezzo  della  giornata  dèi  ini-  - ■ 
natore  • . , . . i ‘ . Y.  . 5 a 6 lire  torneai 


• . ..  . .jm  \j  ure  loniesi  • - v ( ' »8  Soldi  torneiti.  - ^ •*  , 

- Snesa  in  Dolvere  - " ? i quantità , quintali  * t6oo  circa  270  quintali  circ4.  ^ ’ 

. ,*’**'*(  valóre,  line 'torneai  4oo,ooo  •kjjaoQ  lire  torneai.  \ 

Spesa -totale  annua  . . ./♦  . 5,ooo,(xx>  di  Ure  loi  nesi  - •'  240,000  lire  torneai.  ' ' •<  ' 


Profitto  netto  degli  azionisti  3,000,090, 


' 90,000. ... 


Sarebbe  più  perielio  questo  confronto  se  in  parlile  distinte  comparissero  le  quan- 
tità ? i valori  del  mercurio.  - * i .•  • .s  , *.  • '7 

■ _ • • • . • " • / • ' - . » • ,y . * 
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",  ' ' ty-,  legislazione  sulleijiinierc.. 

Dóve, le  leggi  non  vegliano  sulla  conservazione  delle  miniere,  queste  fonti  di  ric- 
chezse  &i  riducono  a uno  stato  di  deperimento  e sterilità  come  i beni  comunali;  infatti: 
4.°,Sì  fanno  lavori  a fior  di  terra  per  raccorre  molto  con  poca  spesa,  e si  occupa 
uno  spazio  immenso  senza  corrispondente  profitto.;  * 

'2.°  Non  siianno  le  necessarie  riparazioifi  per  liberare  le  miniere  dalle  acque,  cosic- 
ché rimangono  spesso  inondati  i filoni  più  ricchi;  « 

3. °  Si  intraprendono  lavori  imprudenti  e si  espone  a pericolo  la  vita  degli  opera}; 

4. °  I filoni  passando  sotto  gli  altrui  terreni,  divengono  occasioni  di  contese,  discor- 

die e liti,  e si  perdono  ricchezze  che  dipendono  dall*  unione  di  molte  forze  e concordia 
di  più  volontà.  \ ' ’•  ...  ’. 

Nelle  operazioni  delle  miniere  fa  duopo  lavorare  non  solamente  pel  presente,  ma 
anche  per T avvenire,  e per  un  avvenire  lontano;  fa  duopo  portare  nella  direzione  di 
questi  lavori  una  saggezza  estrema  ed  una  previsione  che  eccede  sovente  la  durata 
della  vita  umana.  Perciò  veggonsi  di  rado  prosperare  delle  grandi  intraprese,  allor- 
ché appartengono  ad  un  solo  o a piccolo  numero  dL  individui:  per  lo  più  in.questi 
casi  gli  intrapreudilori  si  rovinano,,  e i filoni  dei  minerali  sonò  distrutti  senza  alcun 
vantaggio  per  la  società;  Acciò  succeda  l’opposto,  è necessario  o che  la  fortuna  degli- 
• individui  sia  sommamente  grande,  come  lo  èin  molte  intraprese  inglesi,  o che  j fi- 
loni sieno  sommamente  fecondi,  come  lo  sono  nelle  miniere  del  Messico  e del  Perù. 

' Le  leggi  relative  alle  -miniere,  vogliono  essere  esaminale  sotto  i seguenti  aspetti.  • ' 

• I . V autorità  che  concede  il  privilegio. 

• L’arL  6 del  regolamento  9 agorio  4808  del  cessato  regno  d’Ilalia  dice:  * Le  mi- . 

« niere  che  esistono  nel  regno,  sia  metalliche,  o saline,  o bituminose,. non  possono 
*»  essere  scavalca  ne  si  può  in  alcun  modo  usarne  o disporne  sènza  l’autorizzazione 
» del  governo  e sotto  la  sua  sorveglianza  , - V/  ■ x ... 

« A quest’oggetto  sono  accordale  delle  licenze  e delle  investiture  -,  ' 

Nell’investitura  viene  specificata  la  durata  del  privilegio  Che  non  può  eccedere  i 50  • 
anni,  e l’area  in  cui  .sono  permessi  gli  scavi,  che  non  deve  oltrepassare  le  sei  miglia  * 
quadrale  (ari.  44.  e 42).  tv  , ; , ^.’  .c  : , . /• 

Siccome  le  miniere  non  sono  vw  campo , un  prato , un  pezzo  determinato  di  terra, 
ma  sono  ammassi  di  minerali  sparsi  sotto  gli  altrui  terreni,  et  quindi  il  diritto  rii 
scavarle  dà  la  facoltà  di  molestare  più  centinaia  omigliaja  di  proprielarj,  e di  sospen- 
dere e vincolare  l’uso  delle  loro  proprietà,  perciò  il  sovrano  si  riserba:  con  ragione  il' 
diritto  di  concedere  quel  privilegio.  v- 

C 
uà 

contrattazione  , , . ^ r ^ r 

Giova  ricordare  questa  verità  semplicissima,  giacché  ne*  motivici  più  sentenze  ab* 
biamo  veduto  giungere  a segnai’ ignoranza  de’ giudici  da  supporre,  che  uh  investito, 
eseguiti  gli  atti  e tutte  le  formalità  della  vendita,  dà  la  proprietà  della  miniera  al 
compratore.  5 *.  ». \ 

II.  Quali  pene  guarentiscano  il  difillo  del  sovrano?  * • *, 

L’art.  41  del  citato  regolamento  dice:  »,  Chi  noil  autorizzato  a termini  del  presente. 

» regolamento  fa  eseguire  de’kiVoriin  uua  miniera, incorre  nella  multa  non  minore 
» di  400  lire,  nè  maggiore  di  400,  se  le  escavazioni  ri  fanno  in  fondo  proprio , ed  in  ; 
»=  una  non  minore  di  400,  nè  maggiore  di  800,  se  le  ricerche  e le  .estivazioni  vengono 
» eseguite  in  fondo  altrui  »*.  ; •’  « . . >.  - * 

III.  Cosa  richieggo  il  sovrano  per  concedere  l}  investitura  ? >;  . * . \ . • V . > M ' * 

Il  Governo  veneto,  soddisfatto  d’ una  lassa.,  concedeva  l’ in  vestitura  a chiunque  la  % 


; 


'214  1 : ■ ■ ••.-  . *. 

dimandava,- e la  concedeva  seuta  restrizióne  di  tempo,  estendendola  anco  agli  «redi 
del  petizionante.  . . . *f  * ' ; . • • 

La  cjuale  imprudentissima  misura  vediamo  con  sorpresa  approvata  dal  dottissimo 
sig.  Brocchi  ( Trqtiuto  mineralogico  e chimico  delle  miniere  di  ferro  del  diparti- 
mento del  Molla,  1. 1,  pag.  51  ).  ».  Pagando  di  fatti,  egli  dice,  i discendenti  deliosco- 
u pritore  la  tassa  stabilita , come  avrebbe  potuto  fare  qualunque  altro  nuovo  acquircn* 
» tc,  utente  perdeva  il  principe  perpetuando  in  essi  il  possesso  della  miniera  mentre 
questo  favore  mirabilmente  serviva  a incoraggiare  gli  intraprendenti , che  vedevausi 
. » così  assicurata  Una  proprietà  ».  < 

Abbiamo  dichiarato  imprudente  quella  misura  per  tre  ragioni: 

. 4.°  Perchè  la  coltivazione  delle  miniere  richiede  speciali  cognizioni  meccaniche  e 
chimiche;  . ; ' ’ ' '■ 

. 2.®  Richiede  particolare  probità,  acciò,  più  del  bisogno,  non  sia  recata  molestia  ai 
proprirtarj  sotto  i cui  terreni  si  eseguiscono  i lavori;  • ; 

3.°  Richiede  capitali  più  o meno  considerevoli,  mentre  Lutile  non  è sempre  imroe* 

’ dialo  e presente.  , \ - . v*  *; '■  •••  • ' y 

' II  regolamento  9 agosto  4808  sopraccitato  vuole  che  il  petente  si  dimostri  fornito 
di  requisiti  necessari,  ma  in  nissun  articolo  spiega  in  che  questi  requisiti  consista- 
/no.  Se  la  legge  ^clellà  coscrizione  si  ristringesse  a dire  che  il  coscritto  deve  avere  la* 
statura  necessaria , senza  determinarla  in  piedi  c pollici,  potrebbe  mai  un  giovine 
dimostrare  di  possedere  o nfcn  possedere  la  statura  suddetta?  Profittano  di  questa in- 
< ertezza  i litiganti  di  mala  fede.  Così  le  leggi  vaghe  servono  a moltiplicare  le  liti,  e 
divengono  occasioni  di'  sentenze  erronee,  giacché  se  tutti  possono  ripetere  le  parole 
cl’una  legge,  non  tutti  si  assumono  l’incarico  di  esaminarne  il  valore. 

Benché  insufficiente,  meno  inesatta  era  l’ idea  del  regolamento  48  ottobre  4785,  il 
quale  vietava  la  concessione  dell’ investitura,  se  non  eYa  dimostrata  ia  probabilità  del 
successo  relativamente  alla  miniera  e alla  forza  pecuniaria  dcU’intràprendilore. 

• I regolamenti  lombardi  anteriori  al  4808  vogliono  che  il  concessionario,  ne’ siti  di 
miniera  già  incamminata,  incominci  i lavori  entro  tre  mesi  dopo  la  concessione,  ed 

'.entro  sei  negli  altri,  intendendo  per  tempo  o mesi  ufili  quelli  in  cui  è permesso  di 
lavorare^  ; . ‘ ; ‘V-*.  ; 

Il  regolamento  7 luglio  4787,  al  §.  XI,  aggiunge:  r ; . * . -1  , 
v « Se  interverrà  qualche  ragione  per  cui  il  concessionario  sì  creda  escusato  dall’io- 
» cominciare  il  lavoro  nel  prefisso  tempo,  o dall’avanzare  l’opera  nella  maniera  pre- 
» scritta,  egli  dovrà  ottenere  dall’!.  IL  consiglio di  governo  l’approvazióne  della  sua 
» scusa;  e mancando  .alle  poste  condizioni  senza  legittima  ed  approvata  ragione, 
» sJ Intenderà  decaduto  dalla  concessione  ».  ’ ' . \ ' .* 

« Al  caso  che  intervenga  qualche  lite  sulla  ragione  di  qualche  miniera,  l’escava 
» zione  di  questa  non  dovrà  perciò  rimanere  inoperosa,  ma  si  continuerà  dal  primo 
» che  V ha  intrapresa  ». ' • ./  • * * * * 

Alla  quale  decisione  è conforme  il  regolamento  9 agosto  4808  negli  artìcoli  50,51,81. 
IV.  Quale  compenso  e garanzia  presenti  la  legge  al  proprietario  del  terreno, 
nel  quale  si  fanno  gli  scavi?  * •’’  ' J'  . ' - 

I regolamenti  lombardi  dicono:  » Se  if. terreno  è privato ,l' intraprenditorc  deve 
« dar  cauzione  pel  compenso  de’  dauui  che  recherà  all’  altrui  fóndo.  Questo  compenso 
>>  si  riduce  o alla  compra  del  fondo,  dalla  bonificazione  dèi  danno,  come  più 
» al  proprietario.  Resta  però  all*  inltaprenditorc  la  facoltà  di  compensarlo  eòo  una 

• » quota  nel! azienda  della  miniera,  nel  che,  se  le  parli  non  convengono,  il  governo 
» decide.  Ogni  litigio  relativo  al  compenso  non  può  nè  sospendere,  nè  ritardare  l’ ci- 

>»  fetto  della  concessione  ò l’ eseguimento  dell’ intrapresa  «.  - . 

\ • < ' . * '»  * • * 
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« 1 ...  » • * * / * , * « 

V.  Quali  normt  stabilisca  la  legge  ne'  rapporti  reciproci  tra  le  miniere  vicine  e 
r amministrazione  di  essi?  ' * ' 

~ 7 \ . t t . * » 

I regolamenti  lombardi  dicono:.  . . . < . * ’’  «. 

» Se  un  intra  prenditore  per  mezzod’  una  galleria  procura  un  vantaggio  ad  un'al- 
« tra  miuiera  vicina,  procurando  a questa  lo  scolo  delle  acque,  o il  coeso  dell’aria,  o 
» la  scoperta  di  qualche  filone,  o un  più  facile  scavo  delle  materie,  partecipa  del  mi-, 
» nerale  scoperto,  od  ottiene  un. compenso  proporzionato  ai  vantaggi  recati,  nel  che 
» il  governo  giudica  dopo  l’ esame  delle  circostanze  locali  ».  t ; ... 

Nelle  miniere  di  proprietà  promiscua , «nelle  quali  i proprietarj  fanno  lavorare  cia- 
scuno a proprie  spese,  , si  ^ebbono  osservare  le  seguenti  regole  sotto  pena  di  caducità 
ai  refrattario. 

4.°  Si  divide  l’ amministrazione  di  ciascuna  cava  ne’ diversi  comproprietari; 

2. °  L’ amministrazione  di  ciascuno  dura  un  numero  d’anni  proporzionato  a’ suoi 

caratti,  di  modo  che  se  due  sono  i comproprietar),  uno  de’ quali  abbia  la  ragione, 
por  es.,  di  7/10,  e l’altro  di  3/40,  il  primo  ottiene  l’ amministrazione  per  anni  sette, 
l’altro  per  tre:  possono  però  di  comune  consenso  semplificarla  e concentrarla  in  un  < 
soi°.  * ■ r 

3. °  Acciò  la  brevità^  dell’ amministrazione  non  si  opponga  all.i  facilità  dell’ intra- 
presa, si  fa  1 a stima  de’ caralti  dividendo  il  totale  almeno  in  otto  parti  uguali , o in 
quel  numero  di  parti  più  vicino  ad  8,  il  quale  possa  rappresentare  la  quota  di  ciascuno. 

4. °  Quando  il  numero  de’  caratti,  ne’  quali  è divisa  Una  miniera , eccede  il  numero 

42,  allora  essendovi  due  o più  interessati  in  un  solo  enratto,  devono  concorrere  nel- 
l’elezione di  uno  tra  di  loro,  il  quale  ottiene  l’amministrazione  per  taqti  anni  corri- 
spondenti alla  somma  di  tutti  i singoli  caratti.  , • • . ' * •' 

5. °  L’amministrazione  di  ciascuna  cava  comincia  in  quello  che  ha  maggior  numero 
di  caralti,  prosegue  gradatamente,  e collo  stesso  ordine  si  riproduce. 

6. ®  Nel  caso  d?  eguaglianza  di  caratti  la  sorte  decide  a chi  spetti  la  precedenza. 

Per  agevolare  i lavori  di  fusione,  il  regolamento  9 agosto  sopraccitato  concede  agli 

intraprcnditori  di  forni  e fucine  il  diritto  di  prelazione  nella  vendita  ó affitto  de’bo- 
schi  demaniali,  comunali,  di  culto  o di  beneficenza , purché  aggiungano  il  sesto  ai- 
valore  della  stima,  e la  legna  sia  esclusivamente  impiegata  nella  costruzione  e ripara- 
zione de’  ponti,  srale,  pozzi,  gallerie  e simili  edifizj  attinenti  alla  miniera,  o nell’ali- 
mentare i forni  e.  le  fucine  degli  acquirenti  privilegiati. 

VL  ìn  qual  modo  sia  organizzata  l'esecuzione  della  legge ? : . * 

II  regolamento  9 agosto  4808  dice:  . , . - ‘ *■ 

>»  4.°  fe  stabilito  presso  il  ministero  dell’  interno  un  consiglio  di  miniere  ; ' 

» 2.°  II  consiglio  è composto  di  tre  membri  , uno  de’  quali,?  professore  di  docimasia  ; 

« 3.°  Il  consiglio  invigila  sulle  scuole  metallurgiche,  raccòglie  le  notizie  precise  di 
» tutte  le  miniere  del  regno , tenendone  esatto  registro  ; ha  presso  di  se  dei  saggi  delle 
» miniere;  riconosce,  a richiesta  del  ministro  dell’ interno,  i diritti  e i doveri  di  chi  le 
» lavora,  ed  in  ebe  modo  vengono  eseguiti:  esamina  le  petizioni,  somministra  le  di- 
» rezioni  opportune  onde  trarre  dalle  miniere  il  maggior  profitto  possibile,  preslan- 

» dosi  altresì  a dare  al  ministro  tutti  quei  lumi  die  gli  saranno  richiesti  (4). 

. ' ’ > • . \ • • ‘ . ‘ * 

(i)  Cito  a bella  posta  quest ’ articolo  per  ricordare  che  i decréri  governativi  suppongono  cen- 
tri particolari  di  cognizioni  teoriche  e locali , centri  in  cui  vengono  preparati,  depurati,  model- 
lati, cosicché  non  restando  al  segretario  che  li  propone  al  ministro  od  al  consiglio,  altra  fa- 
tiea  che  quella  di  leggerli , egli  inclina  a Credere  che  la  statistica  ad  uso  del  governo  possa 
essere  ridotta  a porne  pagine.  Se  il  lavoro  dell’  intelletto  che  combina  tulle  le  parti  d'  un  ei/i- 
fv.w  regolare  è infinitamente  maggiore  di'ejuelln  dell*  occhio  che  ne  scorge  le, bellezze,  è chiaro 
che  un  ingegnere  od  un  giureconsulto  che  propone  un  decreto  od  un  regolamento ,. ha  diritto 
a maggiori  gradi  di  stima  che  un  segretario,  il  quale  riesce  a leggerlo,  ‘ v t.  >" 
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•.**  4.°  Dipendenti  dal  consiglio  vi  sono  un  segretario,  due  ispettori  e due  ingegneri 

>»  delle  minieré.  » / • 

Quindi  il  regolamento  obbliga  i concessionarj  a presentare  annualmente  ai  rispet- 
tivi prefetti  dipartimentali  lo  stato  attivo  e passivo  delle  miniere,  sotto  la  multa  di  100 
lire  italiane,  ed  a prestarsi  alle  Visite  officiali  degli  ispettori,  e seguirne  le  direzioni 
sotto  pena  di  caducità.  / ' . - •* 

li  governo  riserba  esclusivamente  a sè  stesso  il  diritto  di  giudicare  le  contese  riguar- 
danti l’esistenza , la  legittimità  e 1*  intelligenza  delle-  investiture,  è qualunque  oggetto 
dipendente  da  esse,  e quindi  l’esècùzione  dodoveri  degl’  investiti,  lasciando  ai  tribu- 
nati la  decisione  sulle  indennizzazioni  pe’  danni  risultati  dall’ inadempimento  de’  do- 
veri suddetti.  . . : 

' , - CAPO  QUINTO/:,  > ' . 

4,  » i / • , . y ^ ¥ " - 

’ , ' ' - /•  .*  ACQUE  MINERALI.  / ’ 

^ ^ ' ’ w x „ . ; * 

- Ricordo  queste  acque  come  causa  d’uti  movimento  di  popolazione  in  certe  stagioni. 

Si  dicono  acque  miueruji  quelle  che  escono  dal  seno  della  terra  sature  d’una  quan- 
tità sensibile  di  elementi  aciduli , o solforosi,  o salini , o ferruginosi. 

Le  acque  minerali  procurano  agli  abitanti  de’  luoghi  in  cui  esistono  tre  occasioni 
di  lucro,  e sono r \ ' '•  - • < 

Servigi  che  essi  prestano  agli  ammalati;  w 

• Fitto  delle  stanze' in  cui  li  alloggiano;  ~ • • 

Véndita. di  più  oggetti  di  consumo. 

Quindi  ad  istruzione  di  quelli  che  vogliono  profittarne,  giova  dire  cosa  si  paghi 
Per  una  stanza  al  giorno,  per  esempio,  2 a 4fr.  . ’ * . 

• ; Per  colazione  e pranzo  . . . 3 • \ / V. 

Per  un  cavallo  al  giorno  ..  . . -2  ^ 

Volendosi  calcolare  il  guadagno  degli  abitanti,  si  combinano  i seguenti  elementi: 
T.°  Numero  medio  degli  ammalati  concorrenti,  per  esempio,  45,000; 

2.°  Durati  media  della  dimora  di  ciascuno,  per  esempio,  tré  settimane; 

. ' 3.°  Spesa  media  di  ciascuno, per  es„  6 fr. . ‘ ' \ 

• Giusta  queste  supposizioni,  il  prodotto  annuo  sarebbe  fr.  4,890,000. 

‘ Non  farei  rimprovero  allo  statista , se  sotto  questo  capo  accennasse  gli  elementi  chi- 
mici di  quelle  acque.  Non  dovrebbe  per  altro  trascurare  di  dire  le  malattie,  alla  gua- 
rigione delle  qùali  più  generalmente  concorrono  > e i modi  con  cui  se  ne  fi»  uso  in  ba- 
gui,  in  doc.de,  in  bevande,  gcr.  , ' \ * 

LIBRO  SECONDO 

: , * • AGRICOipVRA.  .a*  ; 

Le  notizie  relative  ai  vari!  rami  e prodotti  agrarj  servono 
4.°  al  governo  pe’ seguenti  oggetti  : * • **  « ■ /• 

a)  Calcolo  deli*  imposta  sui  fondi , il  quale  suppone  la  notizia  della  loro  suscettibi- 
lità, delle  spese  e del  prodotto,  e delle  vicende  cui  vanno  soggetti  in  lungo  periodo 
d’anni;  • ^ • . , ' ; • ' - V. 

• .^  Riduzione  de’ fondi  comunali  a proprietà  private  o livellarie;  . 

,t)  Leggi  sulla  riproduzione  de’ boschi  ; • J v 

.»/)  Coltivazioni  nocive  per  impedirle  o limitarle;  ,/■ 
e)  Scelta  de' legnami  per  la  marina , de’ cavalli  per  le  armate,  de’'grani,  vini,  ferine 
per  la  provvista  delle  fortezze  e delle  flotte.  - . >.; 

2.?  Ai  capitano  cui  spetta  di  riconoscere  jle  risorse  locali  per  la  sussistenza  de’ sol- 
dati e de’ cavalli;  . ; i ‘ v ' . '*  :•  ' ' ’ 
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3. °  Afl’afnmimstratore  di  pubblici  ospizj,  il  quaft^dovendo  fare  larghe  provviste  (li 

grani,  vini,  combustibili,  lini,  lane,  canapè,  ecy.,  ha  interesse  di  conoscere  le  località 
dove  riescono  migliori;  ^ - .* 

4. °  Al  giudice  cui  incombe  di  decidere  le  rinascenti  contese  per  servitù  di  fondi, 
movimenti  d’acque,  limiti  de’ terreni,  diritti  e doveri  tra  i proprietarj  egli  agricoltori; 

5. °  Al  proprietario  cui  giova  conoscere  i migliori  melodi  (li  coltivazione  giusta  là 
qualità  de’fondi,  e quelli  clic,  io  apparenza  òttimi,  danno  minori  prodotti; 

> 6.°  Al  negoziante  di  bestia  mi,  sgrani,  farine,  eec.;  oggettitutti  che  nelle  loro  qua- 
lità e annuale  produzione  risentono  l’influenza  delle  circostanze  locali;  ■' 

7.°  Agli  artisti  che  esercitano  la  loro  industria  sopra  le  varie  e indeiin ile  specie  di 
•legnami,  come  vedremo  meglio  parlando  delle  arti.  ; • . ; - 

SEZIONE  PRIMA  •'  k <.• 

• ■'  ' s “ , . '■ 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  'TOPOGRAFICI  SULL’AGRICOLTURA. 
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~ . IDEE  PRELIMINARI*  ! “ , 

» * » » * * * • • » 1 

A maggiore  intelligenza  di  quanto  espornì  ncrcapi  seguenti,  giova  ricordare  una 
massima  già  accennata  altrove , ed  è che  ciascuna  specie  vegetabile  amando  un  deter- 
minato grado  di  calore  ed  umidità, da  sua  coltivazione  si  ristringe  ad  un  determinato 
spazio  sulla  superficie  del  globo.  \ . *.  ' * . 

Il  miniato  grado  di  temperatura  media  richiesto  in  Europa  da  una  buon.1. coltiva- 
zione si  è ~ ' ! • • V 

Per  la  canna  dello  zucchero:  . ; ...  . 49  a 20  gr.  ccntig.;  *'• 

^ Pel  raffi  > / . ;.:'1  * . J . 48;  <•;'*  T . 

Pel  melarancio  . • s;  . ’»  47; 

Per  l’olio  . . : v \ .13,  5 a 44; 

. ? _ Per  la  vite  produttrice  di  vino  potabile  i 41  a 42.  i- 

Questa  scala  termometrica  è sùffìcièplemente  esatta,  quando  non  si  considerano  i 
fenomeni  che  nella  loro  massima  generalità.  Ma  eccezioni  numerose  si  presentano,  se 
si  prendono  ad  esame  paesi  de’  quali  il  calore  mèdio. annuale  è lo  stesso,  mentre  le 
temperature  medie  de*  mesi  le  urie  dalle  altre  notabilmente  differiscono.  Il  Dccandolle 
ha  provato  die  la  ripartizione  ineguale  del. calore  tra  le  differenti  stagioni  dell’ anuo 
influisce  principalmente  sul  gende di  coltivazione  che  a questa  0 a,  quella  latitudine 
conviene. Parecchie  piante  annuali,  soprattutto  le  graminacee  e sementi  farinose,  souo 
indifferenti  a più  gradi  dì  freddo  iemale*,  ma,  simili  agli  alberi  fruttiferi  ed  alla  vite-,, 
abbisognano  d’un  caler  ragguardevole  durante  la  stagione  estiva.  In  miti  parte  del 
Maryland, esoprattuttó  in  Virginia,  |a  temperatura  media  dell’anno  è uguale  e fors!an-* 

i'I.n  ' -11  - J ii  i Ai i*  1 >..1 


regione  equinoziale 

frumento  non  giungono  a maturità  nelle  pianure  alle  3500  fi  4000  metri,  benché  il 
calor  mediò  di  queste  regioni  alpine  sia  "superiore  a quello  delie  regioni  della  Norve-  ** 


»■  “ v f ^ M M * » # ’ • » ^ ^ • • 

delle  Còrdìlfìere,  il  termometro  non  si  sostiene  giammai  un  giorno  intero  Sopr^  40 
0 12  gradi  centigradi.  Quindi  il  fermine  mcdiodel  calore  annuale  non /’  fecondo  di 
fonti  risultati^  quanto  la  sua  durata  e la  sua  costanza  nella  stagione  in  cui  il  grano 
• 9fonge  a maturità,'  • j .;  * * .*  \ \ •>:  . ■ -?  ' •'  v* 
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I grani  cereali  d’Europa  (frumento  segale,  orzo,  avena)  si  veggono  coltivali  dall’e- 
quatore sino  alla  Lnpponia  sotto  il  69  grado  di  latitudine  in  regioni  il  cui  caTor  me- 
dio si  estende  dai  + 22  ai  — 2,  purché  la  temperatura  d’estate  superi  i 9 a 40  gradi. 

Se  è noto  il  minimo  grado  a cui  i grani  europei  possono  giungere  a maturità,  non 
è noto  il  grado  massimo  che  questi  graminacei,  altronde  sì  flessibili,  possono  tolle- 
rare. Nel  Messico,  le  belle  coltivazioni  di  frumento  vogliono  essere  alle  sul  livello  del 
mare  per  riuscire,  e si  trovano  tra  le  600  alle  4200  tese,  ed  è cosa  rara  di  vederle  di- 
scendere a lese  400.  Reca  sorpresa  lo  sqorgere  a Vittoria  (lat.  40°  43'  55”)  il  frumento 
frammisto  alle  piantagioni  dello  zucchero  a 272  tese  o 300  soltanto  sul  livello  del  ma- 
re. Fuori  dell’interno  dell’isola  di  Cuba  non  si  trovano  quasi  altrove  nella  regione 
equinoziale  delle  colonie  spagnuolc,  i grani  europei  coltivali  in  grande  in  una  regione* 
sì  poco  elevata.  • * **  * 1 

Ecco  ora  i limiti  in  latitudine,  al  di  là  de'  quali  non  riesce  in  aperta  campagna  la 
coltivazione  de’ seguenti  vegetabili: 

a • • — & « w * « - • à 


w - 


Specie  Latitudine \ 

. Ananas  x . . . : .24 
Datteri.  . . . . t k .35 
• Zucchero . . ".  ; .88 


Cotone  . . 
Fico.  d’Adamo 
Ihdaco  * > . 
Granoturco. 


.39 

.40 

\40 

.46 


Specie  • Latitudine 

Riso.  .■  i . . , 48 

• Vite  . . ..  . .‘86  a 48  (4) 

. Pomi  e peri  . . . 49  •. 

Ciliegie  / ; .*  ,55  • ; 

' Frumento.  . . . . 65  , 

Segah*.  . ‘ ..  i . . 67 

. Orzo  69  (2). 

» •.  * . . . ■ 
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INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRÀFICI  SUI  SISTEMI  VEGETABILI. 


' §4.  Influenza  generale  sui  prodotti  e sui  lavori:  . * 

• > in  più.  . J In  meno. 

: Forma  del  suolo.  - ' / ' ’ 

4.°  In  pianura  può  Pàgricoltore eseguire  4.°  Dai  terreni  molto  pendenti,  come  è 
lavori  che  crede  più' convenienti , arare  in  sialo  detto  altrove , da  un  Iato  sono  esclusi 
tutte  le  direzioni,  zappare, /vangare  se-  prodotti  Cereali  cjie  si  ottengono  coi  lavori 
rondo  la. specie  de’prodotti  che  vagheggia,  dell’aratro,  della  zappa,  della  vanga,  e 

In  pianura,  sia  essa  alta  o bassa,  può  non  si  può  coltivarvi  che  boschi,  fieni  o 
stendere  i tralci  delle  viti  sopra  il  campo,  vili;  dall’altro  fa  d’uopo  sostenere  le  vili 
c tenerli  tanto  atti  da  terrà  da  potervi  se-  con  pietre  e muricciuoli,  e trasportare  an- 
minar  sotto  e raccogliervi  grani  e legumi.,  nualmente  la  terra  dalla  valle  al  monte 
. . * * . /»■  '!'  con  aumento  di  spesa  e di  fatica  (3). 

. V y .V  • • » #*  '*  • '*"**•*  , 

(’)  1(1  eona  terrestre , riguardata  come  più  favarelle  alle  viti  nell*  antico  continente , st 
estende  dai  tàj*i  48  gradi  di  latitudine.  Jm  temperatura  media  annuale  di  questa  zona  si  è 
ili  gràdi  8 a i a sul  termometro  di  Reaumur  : la  temperatura  media  del  verno  non  va  al  ài 
tolto  di^*!.  , ■ •*  v ' 

h verissimo  che  si  coltiva  la  vile  rtl  di  qua  e al  dì  là  de ’ due  accennali  estremi,  ma  o la  col- 
divozione  richiede  troppe  cure , come  , per  ci. , in  Persia  dove  è necessario  irrigarla , ovvero 
il  prodotto  è di  cattiva  qualità.  . • * ■ ' - ‘ 


rinomato.' 

(v)  L sorprendente  la  Jlessìbililà  dell’ orto  ; questo  grano  che , per  giungere  a maturila, 
richiede  ih  Italia  i5  a ib  settimane  , compie  il  ciclo  della  sua  vegetazione  nella  Lapponia  ù* 
settimane  j ad  8.  i " , ‘ ( : y ° . - ' 

(3)  Allorché  i terpeni  non  sono  mollo  pendenti ,,  nè  malto  alti, , possono  ottenere  la  p>'Je‘ 


i 


m 


II.  Profondità  del  suolo,  ~ , 

2.°  Le  terre  della  vallata  d’Eresham  e • 2.°  Siccome  In  gran  parte  delle  pianure 
quelle  della  vallata  di  Glocester  (lughil-  'dejla  Vecchia  Castiglia  trovasi  l’acqua  a 
terra)  permettono  che  l’aratro  si  affondi  poca  profondila  sotto  il  suolo,  quindi  i 
tre  o quattro  'piedi,  e quiudi  annualmente  lavori  devono  essere  superficiali,  e l’afatro 
porli  alla  superficie  terra  nuova  (Marsali,  affondandosi  di  piu,  recherebbe  danno  al 
' Agriculiure pratique , 1. 1,  pag.  398-399).  raccolto  invece  di  promoverlo  (Laborde, 

• Hincraire  eri  Espagne > t.  Ili,,  pag.  47, 

. , ;•  t.  IV,  pag.  96). 

III.  Tenacità  del  suolò.  • ’ > 

8.®  La  diversa  tenacità  de’  terreni  richie-  3.a  Per  tirare  l’aratro  richieg-  * - 
de , per  essere  vinta  dall’aratro,  forze  di-  ' gonsi  nella  Circassia  buoi . . . 6 od  8 
verse;  quindi  . . * .*>  ..*/'*  Sul  Mincio  v . . 8 * 

Ne’dinlornid’Hedemora(Dalecarliahel-  Sul  Vicentino  \ . . . .10 

la  Svezia)  un  sole  bue  od  uiia  vacca  basta  A Costantinopoli  . . . . 42  a 14 

a tirare  l’aratro;  • . , • , /on  quattro  uomini.*  ' 

Ne’vilJaggidi  Vib.iudah,Muy,eCc.  (Pro-  In  più  terre  al  Capo  di  Buona  Spc- 
venza)  due  asini  di  taglia  inedia;  , ..  ranza.  . .,  . „ .20 

Nella  Lumelltnà  un  asino  ed  una  vacca;  Nel  dipartimento  de  la  MeurHie(in 
In  Lombardia  due  buoi,  ecc.  - Francia)  e nella  Foresta  nera,  ca-  ••  - 

'■■■:<  • ; valli  . . ...  8 (J) 

ì ‘ IV.  Qualità  del  svolo  e stato  igrometrico. 

4. °  Un  suolo  della  stessa  specie,  non  ri?  4.®  Un  clima  umido  ha  grandissimi  svan* 
tentone  dell;  acqua,  è più  produttore  sotto  taggipelcolfivalore.soprattultoseèaccom- 
un  dima  umido  che  sotto  un  clima  secco;  pugnato  da  un  suolo  che  ritenga  l’acqua.  È 
perciò  sulla  costa  occidentale  d’ Ioghi! ter-  stato  calcolato  che  nel  cantone  più  ricco 
ra,  come  nel  Lancashire,  dove  cadono  an-  della  Scozia,  il  Corse  de  Gpwric,  non  vi 
Dualmente  40  a CO  pollici  d’acqua,  un  suo-  ha  che  20  settimane  circa  in  cui  sia  possi- 
lo sabbioso  è mollo  più  produttivo  che  la  bile  di  lavorare,  mentre  io  più  parti  dei- 
stessa  specie  di  suolo  nelle  parli  orientali , l’ Inghilterra  quest’  operazione  può  essere  - 
dove  cadono  di  rado  più  di  25  a 35  pollici  eseguita  durante  30  settimane  e più  ; quindi 
d’acqaa  all’ anuo  \ dunque  per  conoscere  i lavori  sono  più  dispendiosi  nel  primo 

il  valore  de*  fondi,  fa  d'uopo  unir  eie  qua-  caso  che  nel  secondo,  elemento  essenziale 
lilàdel suolò  all' influenza  dell' atmosfera,  pel  calcolo  dell’ imposta  diretta. 

, • V.  Qualità  del  suolo  e stato  termometrico.  . 

5. °  Sotto  un  clima  favorevole  e caldo,  il  5.°  Dove  è «carso  il  calore,  i migliori  - 
suolo  più  sterile s che , in  con  tradc  fredde,  lerteni  non  riescono  a produrre  quella  spe- 
tterebbe incolto,  può  essere  reso  produt-  eie  di  cui  si  coprirebbero  sotto  un  grado  di 
tivo;  così,  allorché  il  clima  conviene  alla  calor  maggiore.  Nella  Groenlauda  prospe-  . 
coltivazione  delle  viti,  più  roccie,  che,  nel-  ratjo  alcuni  legumi,  ma  il  grano  non  ginn-  _ 

1* Inghilterra  « in  altre  contrade  fredde,  ge  a maturila:  dopo  avercacciato  un  gambo 
non  avrebbero  alcun  valore,  possono,  nelle  sufficientemente  alto  si  disseca  e muore.  A 
parti  mcrid.  della  Francia,  presentare  un  Roeraas,  situa  lo  nella  piùalta  regione  della 
prodotto  così  prezioso,  come  i migliori  ter»-  Norvegia,  gli  stessi  pomi  di  terra  giungono 
réni  poco  distanti,  coltivati  a grano.  appena  alla  grossezza  ordinària  d’uua  noce. 

rema  sulle  pianure  : cos ) sui  colli  della  Brionia  ( in  Lombardia  ) non  solo  vi  alienano  i gelsi , 

’na  grandissimo  e superiore  a (fucilo  delle  pianure  è sempre  il  ui  odolló  de’  botzplye  migliòre 
la  seta.  L’ indaco  che  ama  tuia  terra  leggiera  t ben  lavorata  ea  asciutta  ; vuol  essere  coltivalo 
sui  culli,  perche  quesUi  posizione  presei  va  i campi  dalle;  acque  permanenti  che  oj fendereb- 
bero l’ aibei  o , e dalle  inondazioni  che  lo  copi  ircblxhv)  d’ un  limo  nocivo.  , 

(0  Quindi  in  molti  luog/ii  un  uomo  con  due  buoi  lavora  in  un  giorno  5o  acri  di  terreno  , 
mentre  alti  ove  con  sei  uuoi  appena  giunge  a Indorarne  ai,  i‘  ' 
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•••  .•*•••"  * 'VI*  Stato  idraulico.', 

6.«  Doumbera  { una  delle  provincie  di  6.° Gli  abitanti  dell’  interno  dd  Senegal 
Ceylàn):  i* abbondanza  di  acqua  necessa-  non  potendo  coltivare, die  durante  lasta- 
ria  all  irrigazione  rende  1 agricoltore  indi*  gione  delle  pioggie,  rimangono  quasi  nove 
pendente  dalle  eventualità  delle  stagioni;  mesi-dell’anno  senza  lavoro.  Se  il  rirolfo 
si  semina  il  paddy,  quando  ne  Viene  il  de-  non > stato  abbondante,  la  loro  penuria  è ■ 
siderio;  perciò  si  vede  il  grana  maturo  in  estrema;  e se  abbondante,  appena  hanno' 
alcune .campi  j c io  altri  ancora  verde;  in  prodotto  sufficiente  per  vivere; 

questo  si  semina,  in  quello  si  raccoglie. 

. 7'°  In  per  irrigare  i terreni;  si  7.°  Tn  alcuni  luoghi ielHodostan  ène- 

ncorre  ai -torrenti,  ai  fiumi,  ai  fontani*  cessano  trarre  l’acqua  d'  irrigazione  dai 
*!’  ecc’ 5 1 (Illali  amministrano  larga  vena  pozzi  col  mezzo  di  buoi , c la  profondità 
d acqua  quasi  senza  lavoro  dell’  uomo.  ■ de’  pozzi  c diversa  secondo  le  località  ; per 

- ' ' ' , ' ‘ . , es.,  » Pallata  40  a 45  coudées,  a Lahor, 

35  a 40,  ecc.  • ' 

8.°  Nelle  AlprSvizzere  i funai,  colle  loro 
straordinarie  escrescenze,  depongonoun 
lìmo  malefico  che  degrada  e rende  sterilii 
pratred  i maggesi. 

Bamond  andina  a credere  che.la  causa 
di  questo  cfleito,  il  quale  osservasi  ai  piedi 


j,  - 


8.°  Nella  Guascogna  ^terreni  spogli  di 
ogui  terra  vegetale , inondali  dall'Adoiir, 
si  coprono  Tanno  seguente  di  brillante 
’ verdura.  • ; • 

È pota  la  fecondità  clic  il  Nilo  colle  sue 

r\Oofarì‘TvKedule inondazioni  procura  ..  „ .F„„. 

ali  Egitto;  producono  Io  stesso  effetto  ,ff-  delle  Alpi,  debba  rinvenirsi  nella  natura 
Rio  de  la  Piala,  l’Indo,»  Gange;  il  Po  di-  deglischiSli.ehcabboudanoinqùelleniou- 
viene  utile  all  agricoltura  tra  Payia  c F?r-  tague. 
rara,  lasciali  do  sulla  terra  fertile  limo.  . * 

*.  9.®  L(;  circostanze  fisiche  dell* Egitto  vi 
separano,  più  che  altrove,  T agricoltura 
dall’educazione  del  bestiame  bovino  ; il  loro 
concime  è inutile  come  ingrasso,  giacché 
T inondazione  del  Nilo  ne  fa  le  veci;  e il 
terreno,  reso  docile  dall’acqua , abbisogna 
•di,pOCbi  buoi  per  la  seminagione.  , 1 ì del  bestiame,  degradazione,  foraggi , ecc. 

. V.  ...u-  • VII.  Sialo  igrometrico.  'V  ;. 

40.»  11  clima  generalmente  umido  del-  \ 10.»  Mei  mezzodì  della  Francia,  «sire- 

1 Inghilterra  e favorevole  ad  ogni  specie  di  * 

prati,. quindi  alla  copiosa  produzione  deL 
bestiame.'  **  ^ • 

• 44.®  I campi  egiziani,  quasi  mai  irrorali 
dàlia  pioggia , scarseggiano  di  cattive  er- 
• bc,  quindi  non  è necessario  svcllbrlé;  la 


* v • * . • 

9.°  Generalmente  in  Europa  é necessa- 
rio che  un  quarto  del  podere  sia  ridotto  a 
prato,  onde  alimentare  lc^beslie  che  ser- 
vono a làvotarlo  ed  ingrassarlo;  quindi 
sono  maggiori  che  in  Egitto  le  perdite  per 
istalle  e fenili,  spese  di  custodia,  mortalità 


cettuano  alcune  vallate,  i trifoglj.;  lan- 
guenti per  siccità,  sono  di  debolissima  ri- 
sorsa. - . ' • •' 

4i.°  Nelle  Aslurie,  dove  il  suolo  égc-  . 
néralmente  magro  e il  clima  umidissimo, 
è necessario  ingrassare  ogni  anno  la  terra 


• ! . i-  . w 1V  , Y w «««te  ugni  dlluU  u M*1 

moltiplicazione  d,  quelle  succede  soltanto  da  frumento, «archiate  nel  gennaio  e feb- 
ncgUauulincul  cade  qualche  pioggia  lem-  brajo;  strappare  le  cattive  nbe  nell’aprile 
pesiosa  ; perciò  i grani  del  /te/te.'.dpvt  e nel  maggio,  perchè  senza  questa  opera- 
piòve  ineuo  di  raoo,  sono  piu  frammisti  di  zione  soffocherebbero  il  granò  In  generale 
. altri  grani « he  quelli  «Utalto  Egitlo,  dove  - pin.il  dima  c piovoso,  più  ie  cattive  erbe 
piove  appena  una  volta  in  molli  anni.  ‘si  moltiplicano,  é quindi  la  necessità  di 
. ‘ r ; v 1 ■ .strapparla j[l );  ' • *./'> 

■ (,)  L*usà  dtnumr*  m aperta  campagna  grandiosi  monti  di  grano  e coprirli  con  stuoie, 
non  « praUcabiU  c lulnpacu  MMMn*  «toc  « igilla,  uvee  si  cnstodL*  in 
.1  grano  nielli  anni  di  ugnila  ; annua  In  p,umt  mpmjiti,,  l’aria  e il  soia  la  Limano,  « 

Incenda  nSpaCsi  umidii  piccasi . amo 

’’  ’ ' , «V  ’’  > ' *-■  ; 
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5 2.  Influenza  degli  elementi  topografici  suda  produzione  de’ grani. 

; x-  ' . In  più.  ; , - >u'  In  meno.  * - , 

• "■  I . Stato  termometrico.  *.  * * . ’ . ^ 

. / * . - A)  £Yc/o  <A7/#  vegetazione.  ■ • . 

4.®  Vittoria  (lat.  40°  431  55”).:  nel  vb  4.®  Francia  : si  semina  in  sotleiéìbre  c 
cino  villaggio  di  S.  Malico  si  semina  il  fru-  si'j’flccòglìe  in  agosto  ; durala  della  vege- 
mentain  dicembre,  r dopo  7Q a 75  giorni  iasione  mesi  44:  quindi  generalmente  è 
si  fa  il  raccolto.  . - * . •**  impossibile  un  serondo  raccolto  (4:).’ 

•lì)  Jìapporto  ira  la  sentente  e il  prodotto. Y . 

2. °  Vittoria:  sementi  46  per  una.  • 2.°  Francia:  sementi  5 a 6 giusta  i cal- , 

coli  di  Lavoisier.”  t>'  ‘ • r 
< . • : C)  Numero  delle  raccolte  dell’anno.  ... 

3. ®  Congo:  due  fatt  oi  le  di  frumento,-  3.®  Europa:  un  solo  jac’colto  di  fru- 

la  4. a in  aprile,  la  2.a  in  dicembre.  • mento.  * • • - ; * • . ' 

, *.  D)  Durata  della  conservazione.  * V’ 

4. ®  Ne’ granaj  di  Londra  cònservasi' il  4.°  Il  frumento  al  Messico  si  conserva 

frumento  32  anni,  à Zurigo,  apche  80,  a difficilmente  al  di  li  di  2 anni  o 3,  dove 
detta  del  ddlt.  Peli.  . . . la  temperatura  supera  i 44,gr.  cenligr. 

E)  Quantità  di  glutine  o materia  nutritiva  sopra  1000  parti  di  frumento. 

5. °  Sicilia  un  grano  grosso  . . v230  v5.°  Frumento  di  Midlessex  (Iugbil- 

; gentile. \ ".  '239  terra) ì.  _ . . . ...  490 

*.  ‘ Polonia  .»  . ; ...  , . 200 


S* 

C ’ 


. ' Fi  Perdita  nella  macina  _ 

6. °  In  alcune  provincie  della  Spagna  la  6.®  I frumenti  del  nord  perdono  sotto  la 
macina  fa  perdere  al  frumento  il  5 per  400.  marina  il  45  per  400. ..  , 

’ . . G)  Quanti  là  d acqua  assorbita  nella  punizzazione 

7. °  Le  farine  de’ climi  caldi  bevono  più  ' 7.Q  Le  farine  àe\Y Isola  di  Francia j una 
acqua  nella  panizzazione  clic  le  altre  j le  delle  provincie  interne  dell’inaddietro  ge- 
farine  della  Spagna, deli’ Italia,  delle  prò-  ncralili  di  Parigi  (lai.  48a  501)  nòn  rice- 
viucie  meridionali  della  Francia  ricevono  vono  che  òncie  40  d'acqua  sopra  46  di  fa- 
42  oncie  d’acqua  sopra  46  di  farina.  J rina,  perdita  sensibile  nella  panizzazione. 

*'*  ' * II ) Prezzo  de’ grani.  ' . 

8. °  Il  prezzo  de’  grani  dell’Andalusia  a 8.°  Il  prezzo  de’  grani  del  Norcia  Cadi- 


Si  vi  glia  come  *.  . . , •,<  .,  . . <;4 

"V  ^ 

9.®  L’orzo  inglese,  a peso  uguale,  vale 
più  cl»e  l’orzo  della  Scozia.  > * 


ce,  come  4/2. 

9.®  Nelle  fabbriche  di  birra  l’orzo  scoz- 
zese rende  meno  di  4/5  di  materia  suscet- 
.*  libile  di  fermentazioue  (2). 

(i)  Ne'  parsi  più  settentriondli , atteso  la  lunga  presenza  del  sole  sull'  orizzonte  nelle  corte 
estati , te  piante  cercali  percorrono  rapidamente  lutti  i periodi  del  fa  vegetazione  ; la  luce 
delle  notti  le  rinforza  pria  che  abbiano  avuto  tempo  di  giungere  a soverchia  altezza.  Il  loro 
aumento  è pronto , ma  di  breve  durata;  esse  sono  robuste  ma  di  corta  taglia.  Ne'  dintorni 
d'  Uleaborg  ( Oslrobolnia  nella  l'mlandia  ) T orzo  è seminato  e raccolto  nello  spazio  di, sei 
settimane.  ' ’ ..  . *•  - •• 

(a)  Questi  fatti  dimostrano , che  il  calore  essendo  necessario  per  condurre  alla  loro  malu - 
rilà  e perfezione  tutte  le  piante  r i frutti  ed  ogni  specie  di  grani,  V aumento  della  ..tempera- 
tura quando  non  è eccedente  , accresce  la  quantità  dellp  materia  nuli  itiva, , è migliora  la  qua-' 
lidi  de' fruiti  che  crescono  sotto  là  sua  injluenza.  Quindi  il  raccolto  del  frumento  et  esce  a 
misura  che  ci  accostiamo  all’  equatore  : in  nissun  luogo  al  di  là  dei  45  gradi  di'tatiliu/ine , il 
frumento  produce  latito  quanto  sulle  coste  sfittali  'tonali  dell’africa , le  alte  .pianiti  e della 
Nuova-Granata,  del  Pei  ù e del' Messico.  Paragonando  la  temperatura  media  non  di ‘tutto 
l’anno,  ma  la  temperatura  media  della  stagioìic  che  abbraccia  il  ciclo  d/ella  vegetazione , si 
trova  che  pe’  tre  mesi  d’ estate.  . » ‘ • r*.  * w ~ • • 

/-  ' Nel  ■ Nord,  d/: II’  Europa  essa  è gr.  centigradi  \ 5 a i^'  • “ : • • - -> 

* In  Bai betia,  e nell’  Egitto . '.  . . .• »•  iq  ' 

' Tra  i Trojnci  alt’  allena  di  i4oo  a 5oo  tese-*  l4  a t o'.  . 
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II.  Stato  termometrico  ed  igrometrico . 

;ld.°  Avvicinandosi  la  messe,  il  frumen-  • 40®  Le  pioggie  violenti , allorché  il  fru- 
to  matura  bene  quando  fa  bel  tempo,el’a-  > mento  è in  fiore , lavando  il  polline  o la 
ria  è serena  senza  essere  troppo  calda;  il  polve  fecondatrice,  impediscono  che  il  pi- 
grano  riesce  allora  consistente  e secco  in-  stillo  sia  fecondato, 
ternamente;  egli  acquista  una  specie  di  Improvvisi  e forti  calori  dopo  grande 
trasparenza , e la  sua  superficie  si  tinge  di  timidità  fanno  maturare  troppo  presto  la 
un  giallo  grigio.  - - ) ,v  , paglia  c il  grano,  e pria  che  questi  abbia 
. Una  leggiera  pioggia  che  cada  qualche  potuto  riempirsi  di  farina^ 
tempo  pria  del  raccolto, contribuisce  a far-  La  continuazione  della  pioggia  eia  bas- 

ali produrre  una  farina  più  bella  e più  fina.  sa  temperatura  nella  siate,  come  in  Nor- 
vegia, impediscono  la  maturi  là,  la  couser- 
* , vazione,  e fanno  «germogliare  il  grano 

« 1 sul  campo. . 

• 41.® Ne’  paesi  caldi  la  paglia  riescendo  11.®  Negli  anni  secchi  la  paglia  riesce 
più  dura,  è forza  spezzarla  se  si  vuole  far-  più  scarsa  che  negli  umidi. 

■ ne  alimento  al  bestiame.  '•  v-  *<  • . . • • - 

v III.  Qualità  de’ terreni.  , ’ , , 

12.®  I migliori  grani  crescono  in  fondi  42.®  Né’  fondi  bassi  e in  tulli  ì suoi  si- 
buoni e sostanziali , benché  secchi  e pie-  milia  quello  de’  giardini,  il  grano  è ges- 
trosi; jl  grano  è di  una  grossezza  media,  so  ed  in  apparenza  pieno  e ben  nodrito, 
ma  duro  e consistente;  d’un  bel  colore,  ma  egli  non  è secco  nel  cuore,  cd  ha  meuo 
si  conserva  lùngo  tempo,  e quindi  è buo-  di  corpo.  In  generale  i grani  che  vengono 
no  per  essere  esportato,  ed  eccellente  per  da  luoghi  umidi  e da  terre  grasse  che  ri- 
farne pane.  .y  tengono  l’acqua,  non  valgono  quelli  delle 

Le  terre  forti  ed  argillose  de’  colli  c delle  alte  pianure  e de’  colli, 
piauure  danuo  un  grano  di  2.a  qualità,  Terreni  sabbiosi ; gambi  magri,  debo- 

d’un  giallo  pallido,  meno  consistente  e più  ii,  spiche  sellili,  racchiudenti  grani  an- 
* leggiero  del  precedente.  Debbiati  e rugosi  : succede  lo  stesso  in  ler- 

Suolo  Poppo  vigoroso,  come,  p.  cs.y  rcuo  argilloso  suscettibile  d’inlumesecn- 
nell’ isola  dei  principe  di  Galles,  -o  Pe-  za,  e che  si  ristringe  dopo  lo  scoio  delie 
nang  (lai.  5®  25');  ivi  il  grano  sorge  con^  acque.  Le  terre  asciugandosi  tirano  in  ogni 
. tale  lusso  di  vegetazione  chela  spica  stra-  direzione ,4e  comprimono  la  radice  della 
scinata  dal  proprio  peso  cade  e marcisce  pianta  la  quale  uon  produce  che  tubi  di- 
pria  d’ essere  matura.  -,  ' . seccati  (4).,  ‘ .•  r. 

In  onta  di  ciò  la  proposizione  generale  di  de  Pradl  : toutes  les  grains  dù  Nord  se  bonifient 
en  passant  au  Midi  ('  De  1»  culture  eu  France,  i.  I;  p.  167),  sembra  troppo  generale,  0 al- 

More  qualità 


menò 


hta  ne  paesi  > 


mode- 


non  può  applicarsi  alla  segale.  Questo  grano  riesce  di  miglio , 
ratamente Jrcddi , di  quello  che  ne’  caldi;  quindi  la  segale  premiò  in  una  parte  dell’  fttr0},a 
temperata  e settentrionale , e specialmente  in  una  parte  della  Gran  Bretagna , nella  Pino- 
marca,  nel  Mezzodì  della  penisola  Scandinava , nel  Nord  dell' Alemagna,  in  lutti  i paesi 
del  Sud  ed  all’  Èst  del  Mar  Baltico  , ed  in  una  parte  della  Siberia.È  stato  osservato  che  »« 
Francia  negli  anni  Jrcddi , come  nel  iqb’b , la  segale  riesce  benissimo  ; #d  all’  opposto  'jnesto 
grano  è più  magro , mcn  farinoso,  e dà  maggior  quantità  di  crusca,  allorché. è sorpreso  dal 
calore.  \ ' ‘j  ’ ' ‘ •'  .'  • 

(»)  '//  frumento  si  coltiva  esclusivamente  in  grati  parte  della  Francia,  nel  Mezzodì  dell  la- 

JhiUen'à,  pdrle  dell’ A le  magna , Ungheria,  Crimea,  paesi  Caucasiani , e nelle  parli  del- 
' A sia  media  ove  v’  ha  agricoltura.  • " / 

. Questa  zona  è seguita  da  un’  altra  in  cui  continua  la  coltivazione  del  frumento,  ma  non  vi 
è esclusiva  : il  riso  e il  grano  turco  cominciano  a divenirvi  comuni.  Si  tì  ovano  in  questa  jona 
il  Portogallo  ; la  Spagna , le  parli  delta  Francia  che  fronteggiano  il  Mediterraneo  ,1 
e la  Grecia,  il  Levante,  la  Persia,  ii  Nord  dell’  india , l’Arabia,  V Egitto,  la  Nubia,  l - 
bissinia,  la  Barbe/ia  e le  isole  Canarie.-  . 'y  * .’  . _ > 

Se  don  che  nelle  parti  più  meridionali  di  queste  contrade  la  coltura  del  riso  e del  gran0 
turco  diviene  dominante.  ' ♦-  * 
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$ 3.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  r - 

Influenza  degli  elementi  topografici  sulla  produzione  del  riso. 

‘ In  più.  . *■  " • * In  meno.  ( 

I.  Condizioni  essenziali  {calore  e irrigazione). 

4.®  Italia , Spagna.  Non  si  ottiene  riso  ' 4.°  America  meridionale.  La  grande  ■ 
se  non  dove  si  uniscono  due  circostanze  siccità  sembra  opporsi  alia  coltivazione 
essenziali:  • •'  dei  riso,  giusta  l’opinione  d’ITuniboldt.  ' 

Estati  calde  al  di  là  di  20  gr.  centig.  ; America  settentrionale.  Non  si  trova 

Suolo  suscettibile  d’irrigazione  naturale  riso  selvaggio  al  di  là  di  50  gr.  di  lalilu- 
o artificiale.  * v 1 ' dine. 

In  Europa  il  riso  non  oltrepassa  la  lati-  \ / 

fedine  di  48  gr.  ; » • • ‘ . . • / ' 

2. °  Dar-Fur  (Nigrizia  orientale).  2.  Europa.  Siccome  le  pioggic  non  cor- 

II  riso  nasce  in  s\  grap  copia,  che  se  ne  rispondono  ai  bisogni  del  riso,  perciò  è 

fa  poco  caso,  benché  sia  d’ottima  qualità;  necessaria  l’ irrigazione  artificiale;  eccet- 
lepioggie  che  lo  fecondano,  cominciano  tuati  quei  terreni  che  sono  quasi  sempre 
alla  metà  di  giugno  edurano  sino  alla  me-  e naturalmente  inondati,  come  per  es.  le 
tà  di  settembre.  -■  Y.  valli  mantovane  e veronesi. 

II.  Qualità  delle  acque. 

3. ®  Uno  stajo  di  risone  che  si  suole  se-  3.°  La  stessa  semente  nella  stessa  esten- 
minare  in  una  pertica  di  terreno,  dà  staja  sioue  di  terreno  dà  staja  42  a 20  nelle  terre 
20  a 40  in  Lombardia  nelle  terre  inferiori  superiori  al  Naviglio  grande , irrigate  coti 
al  Naviglio  grande,  irrigate  coll’acqua  di  acqua  di  fontanile.  * 

quel  canale. — Si  dice  che  più  l’acqua  è " ' . ' ' ‘ \ 

pura,  più  il  riso  è buono.  ..  ' > • 

. III.  Forma  del  terreno  (nell’isola  di  Sumatra). 

4. °  Il  riso  delle  terre  basse  dà  in  gene-  4.°  Il  riso  nelle  parti  montuose  dà  co- 
rale 100  sementi  per  una,  ed  in  alcune  illunemente  60  pd  80  sementi  e meno 
parti  del  nord  (deli’ isola)  anche  420.  .*  (Marsden,  Hist.  de  Sumatra ; 1. 1 , p.  434  ; 

■ - ‘ «,486).  ‘ -•  *;  ; ’ ' 

IV.  Raccolte  annue.  • < • ■ 

5. °  Nelle  isole  di  Likao  (Giappone)  rac-  . 6.°  Italia  t. . .;4‘ 

colte  annuali  di  riso  :•  . . .2  Spagna  *4 

Indostan , provincia  di  riso  . .3  - , » • ' 

V.  Rapporto  tra  la  semente  e il  prodotto : ‘ * 

6. °  Dami  ella,  irrigata  da  numerosi  ru-  6.®  Italia.  Il  rapporto  medio  tra  la  se- 

scelli,  la  parte  più  feconda  dcH’Egitto:  vi  mente  e il  prodotto  non  oltrepassa  l’uuo 
si  colgono  80  sementi  per  una.  al  25.  Altronde  vedi  il  unm.  44.® 

Isola  Balamìangan,&\  nord  di  quella  Laborde  e Bourgouingydie  hanno  detto 
di  Borneò;  il  distretto  del  uord  è dapper-  tante  cose  inutili  ed  estremamente  vaglie 
tutto  una  maremma  di  acqua  dolce;il  suo-  sulla  Spagua,  non  ci  hanno  dato  alcutìele- 

In  queste  due  zone  del  frumento  (Runa-  esclusiva,  V altra  comune  col  riso  e col  grano 
turco  ) la  segale  non  prospera  che  ad  un’  altezza  ragguardevole  sul  livello  del  mare  : l’ avena 
diviene  rara  e finisce  per  scomparire  ; V orzo  le  sottentra  come  alimento  del  cavallo  e del  mulo . 

Nella  parte  orientate  della  zona  temperata  dell ’ antico  continente , cioè  nella  China  e nel 
Giappone  , queste  specie  di  grani  sono  rare,  e il  riso  diviene  il  cereale  dominante. 

Dove  riesce  il  frumento,  comincia  la  coltivazione  della  vite, -e  il  vino  prende  il  posto  della 
birra;  dove  cessa  il  frumentq  prevale  V otxo , e la  birra  soltentra  al  vino.  L’orzo  e l’ avena 
prevalgono  netta  Siberia,  Finlandia; Nord  della  Svezia  e della  Norvegia,  non  che  nella  Scozia. 
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10  conviene  perfettamente  alla  coltivarlo-  mento  preciso  sulla  coltivazione  de' grani, 

ne  del  riso,  e quando  è seminato  in  ajuo-  . * * 

le,  rende  220  c 230  sementi.  ’ ~ « 

v*  i „ VI.  Qualità  del  riso. 

7.°  È stato  osservato  che  il  riso  cuoce  7.°  Il  riso  del  Picmonteha  fama  d’essere 
tanto  piu  presto, quanto  è più  meridionale  più  dilicato,  ma  è meno  pesante  di  quello 

11  paese  in  cui  crebbe;  è questo  il  motivo  dell’Oriente  e contiene  meno  di  farina^ da 
per  cui  il  riso  d’Egitto  ottiene  la  preferen-  ciò  il  miuor  prezzo  nel  commercio  (t). 

za  sopra  quello  dell’Italia.  ' ' ‘ . . . •* 

• • ‘ À ' - 

§ 4.  Influenza  degli  elementi  topografici  sui  frutti 3 fruttici  ed  alberi  boschivi. 

In  più.  ; f . In  meno.  ' . 

. • I.  Stato  termometrica  ed  igrometrico. 

✓ K?  Alta  Targavi  a.  U n ftoscodiperiedi  ì.°  Inghilterra.  Il  clima  di  questo  paese 
pomi,  il  piiVmagnitico  che  v’abbia  in  tutta  non  è molto  favorevole  ai  frutti;  gli  stessi 
la  Svizzera,  copre  questo  bel  paese  in  mol-  .ponii  non  superano  incolume  una  noce  ; 
te  leghe  d’estensione.  Vi  si  veggono  alberi,  è però  eccellente  il  sidro  che  se  ne  cava.  In 
ciascuno  de’  quali  produce  61)  a 100  bois-  questa  scarsezza  di  frutti  gl’ Inglesi, colli- 

i ' • > ‘ « 

(i)  Si  collnui  riso  secco  alla  Cochinchina , ma  viene  seminato  sulle  montagne  dove  piove 
tulli  i giorni  nel  corso  della  stale.'  La  migliore  .specie  di  questo  riso  prospera  a Mangabor 
sulle  coste  del  Malqbar r in  montagne,  la  temperatura  delle  quali  non  è che  di  4 a 5 grqdi 
inferiore  a quella  delle  pianure , ove  crescono  i melangoli  e i cedrali.  • 

: / > ■ • • . / ' ; ;v  ' • 

Nell'America  settentrionale  le  migliori  risaje si  trovano  ne'  grandi  Swamps  o piccole  ma- 
remme rii  riviere  che  somministrano;  acqua  d' irrigazione  quando  si  vuole.  Le  raccolte  vi  sono 
più  abbondanti , e il  riso  che, ne  proviene , spogliato  della  sua  pula,  è più  grossa,  più  tra- 
sparente , e si  vende  a maggior  prezzo  di  quello  che  cresce  nelle  terre  meno  umide , dove  i 
mezzi  e r opportunità  dell'  irrigazione  sono  minori.-.  La  coltivazione  del  rìso , nella  parte  me- 
ridionale e marittima  degli  Stali-  Uniti , è diminuita  dimoilo  da  alcuni  anni;  le  si  è sostituita 
in  gran  parte  quella  del  cotone  che  dà.  maggiori  benefhj  all’ agi  icol tore  ; giacché  si  suppone 
che  una  buona  raccolta  di  cotone  equùtdga  a due  di  riso.  ( Michaux , Vojcge  à l’ouest  des 
nionts  Alligauys,  pag.  3oa).  ' . * . ' *- 

In  altri  paesi , come  all'  holn  di-F rancia  e in  quella  di  Borbone , la  coltivazione  del  riso  è 
andata  scemando , e gli. si  preferisce  il  grano  turco , il  mattioco  e le  patate , perchè  a queste 
.piante  c necessaria  minor*  .quantità  d’ acqua  e ne  c più  sicuro  il  racrolto. 

In  onta  di  queste  variazioni  non  esiste  pianta  che. a tante  popolazioni  somministri  ali piento 
quanto  il  rìso,  e di  cui  per  conseguenza  sia  più  estesa  la  coltivazione.  Non  solo  questo  gra- 
minaceo è la  base  dei-vitto  della  maggior  parte  de’ popoli  esistenti  tra  i tropici  nell’Asia,  nel- 
l’Affrica nell’ America , ma  viene  in  gran  Copia  consumalo  anche  in  Europa  ed  altre  parli 
dei-mondo .•  - \ 

Non  è però  vero  che  i popoli  che  vivono  di  riso,  non  possano  temere  nè.  In  fame , nè  il  mo- 
nopolio, come  pretesero  più  scrittori.  A’ nostri  tempi,  lutto  il  Bengala,  che  non  conosce 
■ quasi  altro  alimento , perdette  un  terzo  de’ suoi  abitanti  per  queste  due  cause  unite.-, 

. Neil’  India  e nell'  America  si  fa  col  riso  una  bevanda  fermentata  simile  alla  birra.  Questa 
stessa  bevanda,  distillata,  somministra  un'  acquavite  di  cui  è generale  V uso  ne'  suddetti  pae- 
si , e che  {‘irne  trasportata  anche  in  Europa.  v ■!. 

In  tutte  le  regioni  in  cui  è ignoto  il  pane , il  rirq  ne  fa  le. veci  ; i popoli  si  limitano  a ram- 
morbidire  e gonfiare  questo  g-ano  coll’  esporlo  all’ azione  de  ili  acqua  bollente , ed  a man- 
giarlo sotto  questa  forma  unitamente  ad  altre  vivande  che  compongono  il  pranzo  giornaliero. 
- B siccome , per  ottenere  tosto  questo  cibo , basta  un.  poco  di  combustibile , quindi  sembra 
poco  sensato  il  progetto  di  macinare  il  riso  e farne  pane  indigesto. 

Il  riso  confi  ontato  col  frumento  presenta  • • , • ^ 

'•  • fue-  r i.°  Resiste  ai  lunghi  viaggi  htarillimi  senza  avaria,  purché  sia  presentato 

vantaggi  \ùall'  umidità  e dagli  insetti,-  •' 

So  ( Richiede  minori  operazioni  per  essere  trasformato  in  commestibile . 

. due  f j.y  Racchiude,  minor  materia  nutritiva  sotto  Io-stesso  peso  e volume  ; 

- inconvenienti ( a.°  La  sua  coltivazione  mu)ce  òlla  Salute  degli  abitanti.  ...  • 

. Quindi  in  tutte  le  regioni  dell’  Europa  in  Cui  il  l iso  prospera  ( Italia  , Spagna , Portogal- 
lo», ecc.) , è stato  necessario  di  ristringerne  la  coltivazione  con  leggi  Avere, 
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seaux  di  frulli  a iranno,  e tì.sldro  che  se  vano  l’uva  spina,  e sono  giunti'a  darle 
ue  trae,  può  valere  dai  3 ai<5  luigi.  V . grossezza  e sapore  pregevole;  qualcuna  ha 
(Ebel,  Manuel du  voyagtur  en  Suissé),  . una  circonferenza  di  tre  pollici  e un  quarto. 
- •.  ( .•  *\ / ' i '(.Simond \Foyageen  Anglelerre).  •„ 

” * flf:  Idem  con  variazióni  menoo'più  rapide.  ■ ‘ \ ‘ 

2.°  II  noce,  originario  della  Persia,  si  è 2.°  Il  noce  d’ipghilterra  non  resiste,  o 
naturalizzalo  ne’ nostri*clÌmi , e le  sue  nu-  soffre  sensibilmente  alle  rapide  vicendedel 
merose  varietà  sono  coltivate  in  quasi  tut-;,  caldo e del  freddo  che ‘ caratterizzano  la 
ta  l’Europa.  , . ' ‘ ‘ v primavé 


3/*  Egitto.  Oltre  l’abbondanza  di  quasi 
Ogni  specie  di  frutti  che  crescono  a per- 
fezione , vi  sona  de*  fichi  durante  tutto 
l’anno;  le  loro  differènti  specie  si  succe- 
dono le  une  alle  altre.  . 

Sulle  sponde  dell'Ohio  (America  setteq- 


* 


primavèra  del  Canada^ 

3.°  Bassa  Carolina  e Georgia  (Am  eri- 
ca settentrionale):  il  diina  è troppo  caldo 
*ìn  estate  per  essere  favorevole  agli  alberi 
fruttiferi  d'Europa,  troppo  freddo  nel  ver- 
no per  convenire  a quelli  della  zona  tor- 
rida. Il  fico  è 


il  solo  alberò"  fruttifero  che 
•rionale)  il  pesco(uuico  frutto  ivi  coltivato  vi  prosperi  Assai  bene;  se  non  che  i frutti 
« sino  al  4808)  si  sviluppa  con  tanto  vigore,  Inacidiscono  pochi  giorni  dopo  d'avere  ac* 
che  produce  copiosi  ^frutti  senza  bisogno  quistalo  l’ultimo  grado  di/natnrità , il  che. 
d'essere,  innestato.  .•!;*.  •••'  senza  dubbio  debbesi  attribuire  ali’umidì- 
(Michaux,  Foyagc  à Vouest  des  monts  tà  costante  dell’atmosfera.  . . •«“'  - 
A/leghanySj  p3g.  4 18,  204 , ( Idem,  pag.  305)  (4).  : • - 

• ■'  - ' HI . Indole  del  suolo.  . . **.  * 

4.°  Egitto.  Vi  sono  palme  e datteri  dap-‘  4.°  I datteri  che  sono  colti  sopra  terreno 
per  tutto;  quelli  péro  che  nascono  nel  de-  grasso  e vicino  alle  acque,  sono  m«*nq 
serto  e nelle  sabbie  più  afse  dal  soje,  sono  buoni , meno  dolci,  meno  stomatici  (2). 

» Pi«  perfetti. 

. ’./**•  t . ^V.  Esposizioni t staio termometrico.  ..  ' ' - v ; [ .* 

5t°  I!  noce  (F Ìndia x in  terreno  bassó,  * ,5.c  Ne’ terreni  argillosi  il  noce  d’india 
sabbioso,  vicino  al  mare,  prospera  beni*-  di  rado  dà  frutti  pria  dei  sette  o dÙN-V an- 
simo e dà  frutti  in  quattro  o sei  anni:  un  ^ni;  più  si  allontana  dalla  costa  marittima, 
ragazzo  può  raggiungere  colla  mano  isuoi  a Sumatra , più  è lenta  la  sua  vegetazione, 
primi  frutti.  / ;•  . % *>■  • «'* * ' il  che  devesi  attribuire  al  grado  di  freddo 

' più  ragguardevole  nelle  altezze.  , 

» 6.°  Il  rocou  {Bixa  Orellana),  dai  frutti^  C.°  11  rocóu  nelle  terre  internet  Cayen- 
dcl  quale  traesi  la  terra  Oriana  che  si  ado-  ' na  non  $i  raccoglie  che  due  volte  all’anno 
pera  dai  tintòri  per  tingere  in  sussi,  il  ro-  la  4.®  in  gennajo,  febbraio,  marzo;  la; 2.^ 
con,  alfa-costa  del  Rem  irò,  nell'isola  di  dal  maggio  alla  fine  di  luglio;  {'arboscello* 
Cayenna,  si  raccoglie  tutto,  ranno’,  c dura,  non  dura  che  due  anni , al  più  tri,  il  che 
diecianni.  costringe  gli  abitanti  ad  abbattere  e rìrnlo-', 

/ ' l.’v-  . “ vare  più frequentemente le  piantagioni.  ' *t 

7.°  La  cannella  di  £cylnn  è la  migliore  \ 7.®  La  cannella,  cornuti  issipra  nelle  isole . , 
che  si  conosca  in  tutta  l’Asia.  Tra  le  can-  Filippine,  benché  nella  sua  prima  fresehez- 
nclle  di  quest'isola,  la  migliore  raccoglievi  za  sembri  ugualmente  piccante  che  quella', 
da  Negombo  sino  a Gallièles,  il  cliccom-  di  Ceylan,  perde  inf  poco  tempo  la  sua 

» ; * * * .t  * * ‘ ,V  . * * f ’ 

■ . \ ' » * * * . • * * - * * fj  . f.  ^ , •/  ; v r . 

(t)  I fichi  sono  ottimi  in  una  parte  dell’impero  ai  Marocco , ma  a misura  che  si  proceder 
veri»  il  sud,  ti/ìpe/ia  maturi , sono  pieni  di  vermi  : il  calore  del  giorno  e la  rugiada  della 
notte  sono  probabilmente  la  causa  di  questa  pronta  corruzione;  (fualunque  però  ella  sia , è. 
certo  che  un  prodotto  non  ha  valor  venale,  se  non  può  essere  trasportalo  ed  esposto  sul-  mercato. 

(a)  È stato  generalmente  osseiPato  che  il  cashigrio  tton  acquista  le  sue  prodigiose  dimensioni  ■ 
fuùrchc  tra  le  centri  de'  vulàani.  Il  castagna  sihnojiiulo  che  si  uriunit  a-  nella  media  icgiuàc 
dell’  Etna,  è riputato  il  piu  bell’  albero  che  si  conosca  in  Europa.  / ^ “ v, , ^ . 

••  - rv/  - os  t ' . ’ . •*•*.•■*  " t • ^ 
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prende  una  parie  delle  coste  occidentali  e forza , e alla  fine  di  due  o tre  anni  non  ser- 
meridionali  dell’  isola.  n’  ba  più  alcun  sapore;  quindi  più  basso 

: f . ..  «•••  • prezzo (4).  , . 

V.  Conservazione  de* fruiti.  - . ' 

8 ° Hamif  provincia  della  Kalmoukia:  8.°  Marocco:  i melloni  sono  di  rado 

dima  bastantemente  caldo  nella  stale;  mangiabili  in  una  parie  di  questo  impero 
suolo  produttore  quasi  di  soli  melloni  ed  verso  il  sud;  la  toro  maturità  non  dura 
uve  : i primi  principalmente  sono  eccellono  che  un  istante,  e passa  sì  rapidamente  alla 
ti:  essi  si  conservano  durante  il  verno.  • corruzione , ebe  appena  si  riesce  a coglie r- 

V ; la  (2).  * i.':.  > ' •/ 

\ ; '•  v * .*•  ',4  VI . Alberi  boschivi.  \ v 

9.°  La  seminagione  de’ grani  boschivi  é 9.°  La  seminagione  degli  stessi  grani  bo- 
coronata  da  sempre  felice  .successo  sulle  schiviriescediffìcilmcntencllcpiantircnic- 
nioulagne,  il  che  si  attribuisce  soprattutto  rldionali.  •*.  s 

alla  copia  e frequenza  della  rugiada*  - . ' ’ ' . 

40.°  V Acacia,  albero che  somministra  40.°  \J  stcacia  è più  lenta  ed  è attaccata 

eccellente  legno  da  costruzione,  cresce  as-  e distrutta  da’  vermi  jieirAmerica  Sdirli* 

• «ai  presto  in* Inghilterra,  benché  gli  In-  trlonale.,(Simond , Voyagc.  en  Angle • 

> glesi  non  la  piantino  ebe  per  ornamento,  terre).  , ' , 

44.°  Oli  aVcti  de' Bassi  Pirenei  sono  sen-  44.®  In  Certe  montagne  degli  Alti  Pitc- 
za  rami  sino  ad  una  grande  altezza , il  che , nei , come  in  quelle  dell.Ariège  e nella  vai* 
è sommo  vantaggio  nelle  costruzioni  della  lata  di  Campan,  gli  abeti  presentano  rami 
marina  (Dralés,  Descriplion  des  Pyrè - a piccola  altezza  e numerosi  nodi. 
wes\  \ ■ 

42. °  Gli  abeti  de’  Pirenei  spagnuoli,  at-  . . 42.°  La  maggior  parte  degli  abeti  dei 

.leso  la  loro  esposizione  meridionale,  han-  Pirenei,  atteso  la  loro  esposizione  setten- 
no  le  fibre  secche,  ben  unite  è strette;  il  trionale,  hanno  le  libre  molli,  il  succo  fini- 
loro  succo,  poco  abbondante,  non  soggiace  do  c copioso , screpolano  facilmente  enon 
a molla  evaporazione  e corruzione;  si  di-  potrebbero  servire  come  alberi  da  nave,  se 
seccano ‘senza  screpolature,  e riescono  ol-  con  molte  precauzioni  non  venissero  prc- 
tiitii  alberi  da  navi,  senza  abbisognare  di  servati  dalla  corruzione,  c conservata  la 
antecedenti  preparazioni.  • ‘ . loro  elasticità.  - 

43. °  La  quercia  [quercus  robur)  cresce  43.°  Nelle  terre  grasse  prospera  suflì- 

lentameute  nelle  terre  forti,  ma  iJ  suo  le-  .cientcmentc  la  quercia,  ma  il  suo  legno  riu- 
gno acquista  maggior  durezza  e solidità,  scendo  troppo  tenero  c fragile,  non  è buo- 
.La  quercia  è l’àlbéro  de’  paesi  del  nord;  ivi  no  per  la  costruzione  degli  edifizj.  .•  . 

* s giunge  ad  un’altezza  di  cui  nousihaesera-  - *ì  . , . . ..  . 

pio  nel  mezzodì  d’Europa.  ‘ . 4 ‘ . . • • ‘ V ,y 

< (i)  canna  dello  zucchero  in  Asia  contiene  maggior  quanti  ih  di  succo  dolce  che  queliti 
d* America , il  che  probabilmente  debbesi  Attribuire  alla  maggior  quantità  di  Calore.  *»  ' | 
\d)Se  il  calore  accelera  la  corruzione ► il fréddo  ritarda  e rende  anche  impossibile  la  matufilà. 
Perso  il  6?  è 65  gradi  di  latitudine  gli  alberi  fruttiferi  della  Svezia  meridionale  non  pro- 
sperano più  ; Ifr  Stesso  ciliegio  si  presenta  sotto  te  triste  forme  d*  un  pigmeo ; ma  la  natura,  ho. 
. dato  a quelle  regioni  ,,e  soprattutto  alla  'V eitrpbótnia , gran  copia  d’ arboscelli  a bacche  che 
ìe  indenizzano  della  privazione  d' altri  frulli.  Otti  e le  diva  se  Specie  di  VHccinuin  (uva  orsina) 
e di  rukus  ( rogo  di  macchia , rogo  del  Canadà  ) noie  nel  resto  dell’  Euro  pa>  si  colgono  {'  « 
due  flutti  deliziosi  che  appartengono  esclusivamente  alle  parti  più  fredde  della  Scandinavia. 

te  . la  più  ai  ematica , la  più  (bilicata  che  « 


piacevole.  Egli  è impossibile  di  farsi  un’  idea  dell’ abbondanza  di  queste  l 
usi  vani  che  ne Jànno  quelle  popolazioni.  (Amiate»  d«s  Vòynges  , t.  XI , p.  33». 
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' , § 5.  Continuazione  dello  Messo  arqomcnto.  * • - ' 

; : . * t . • > . - • • • % . . * • - ' . \ ^ 1 / 

■ i . • In  più. . | \f  ) . ■ 7 In  mena.  . / , . ; 

• * ..  ' •' . /,  ■ I.  Tempo  infruttifero  della  vile...  , . , . v.  ■ * , 

4.°  La  vegetazione  è sì  rapida  nella  Cri-  4 .>°^q  Francia  la  vite  non  comincia  a dare 

mea , che  non  abbisognalo  alla  vite  più  di  fiotti  che  dopo  qua  Uro.  auni  o cinque. , 
tre  auni  per  caricarsi  di  fratti*  . . \ Nelle  Alpi  marittime  la  vite  non  dà  che 
{Nouvelles  Arinole s des  voyages  3 un  frutto  mediocre  ai  cinque  antri, 
t.  XXIV,  p.  26.  ‘ . V‘*'-»Vv  -7'  .’•••:  -, 

: . II.  Precauzioni diconservùzìone. 

2. °  Generalmente  il  clima  dolce  del  Por-  , 2.°  Lungo  il  Don,  giungendo  il  freddo  a 

togallo,  della  Spagna,  della  massima  parte  — 20  e -722,  è necessario  coprire  le  Vili  dì 
dell’ Italia  permette  di  lasciare  scopèrte  ed  terra  è di  fieno,  spesa  sensibile.  Nella  state 
esposte  a tutte  le  vicende  atmosferiche  .le  il  calore  salendo  a f 27  e f 28.,  l’uva  pud  • 
\ ili  (minore  spesai*  . . . giungere  a maluritàl  -V.  ’.  ) 

..  ; ' :V-  UÌ.  Durata  della  vde  . y / ..  ‘ - •'  • \ 

3. °  Ne*  dipartimenti  del  Lot  e Garonne,  3.9,  Nelle  Alpi  marittime  è forza  rinao- 

Loir  e Chef,  la  vite  dura  anni  50.  ' . vare  la  vite  qui  dopo  25  anni , là  dopo45. 

\ ' . 7 ; - V < • (Foder è,  Foyage  aux  Alpcs  maritir 

/ ; , . .*  7 ’■>.  * mesy  II,  66,  69},.  ' 

' ‘ '•  IV.  Grossezza  dell'albero  e de' frulli.  \ • *’  f \ 

4. ®  Gkilany  la  più  bella  e .più  fertile  prò-  “ i.°  America  settentrionale.  Dal  crescere 

vincia  della  Persia  : nou  è cosa  rara  di  Ve-  spontaneamente  la  vite  in  tutte  le  parti  deir 
dere  in  questo  paese  un  ceppo  di  vile  gres-  l’America  seUenlrìoual^,conchiudcrebbesi 

r so  quanto  può  esscrlo  nel  mezzo  del  corpo  a tortó  che  quel  paese  convenga  alla  sua 
un  uomo  di  taglia  ordinaria.  . coltivazione , come  1* Italia,  la  Spagna , la 

Monle  Libano  ( nel  la 'Siria.;  la  vile  prò-  Francia,  situate  sottovie  stesse  latitudini.- 
duce  qui  de’ grappoli  enormi,  ciascun  gra-  Lesubite  vicende  del  caldo  e del  freddo  di- 
ndio de’ quali  ha  la  grossezza  d’una  struggono  nella  CaroJ  ina  i giovani  germo- 
prugna.  : \ i • ' gli,  eccitalo  ed  arrestano  il  succo  iu-pri.- 


Y.  Suolo , calore , posizione  preferita  dalla  vite . 

5.°  La  vite  ama  i colli  aperti,  prospera  . 5.°  La  vite  non  diede  mai  riè  uve,  nè  vini 
»e’  suoli  leggieri,  ciottolosi,  magri,  meu  squisiti  ne’  luoghi  bassi , paludosi  > non 
alti  alla  produzione  de*  grani.  * ventilati.  * K-  * 


lore,  sono  ancora  più  generosi  , . tes:  non* però*  sempre  crcseé  la  bontà  dei 

. • - ■ •'  ’ ' ’ vino  ìd  ragione  del  calore.  , * 

. ' VI.  Melodi  di  coltivazione.  . ..  ..  * .; 

6.®  In  piùluogbì  della  Provenza  si  può,’  6.°  Ovunque  regnano  nebbie  e venti  un 
senza  nocumento,  lasciar  che  serpeggi  sul  po’  gagliardi , è necessario  sostenere  in 
suolo  la  vite  senza  vincolo  di  legnami,  e -aria  la  vite, acciò  l’umidità  nou  guastiele 
risparmiarsi  una  spesa  èhe  cfesce  in  ragio-  contusioni  non  spezzino  t suoi  frulli  dili- 
ne della  loro  scarsezza.  - . " ..  v • cati;  molto  pui  poi  se  è scarsoi!  calore^  >À 


Tra  le  aause  topografiche  ohe  agiscono  sui  vini , non  dimenticherò  i ventaroli  o crolli , lar- 
gii r fessure  ne’ monti , dalle  quali  esce  Un  renio  freddo,  e dorè  situati  ,i  rini  migliorano,  coma 
si  osserva  a Chiarenna  ed  a Lugano.  Godono  dello  slesso  vantaggio  le  cantine  del  centro  dei 
Pirenei  francesi:  i.vini  che  vi  si  trasportano , si  bonificano  in  poco  tempo  a segno  che  non  si 
riconoscono  più.  Il  vino  del  Ros figliane , che  nella  sua  giovinezza  è molto  grosso,  dà  al  capo 
e presenta  un  colore  rosso  assai  fosco,  se  ne  spoglia,  acquista  un  colore  di  paglia  e matura 
dopo  tre  o quattro  noni  di  soggiorno*!/!  una  cantina  della  montagna , mentre  sarebbero  ne- 
cessari io  anni  nella  pianura fpria  di  conseguire  simile  risultato.  Il  quale  effetto  sembrachc 
si  debba  attribuire  all'  influenza  della  temperatura  sulla  fermentazione  insensibile.  Probabil- 
mente questa  fermentazione  è nulla  in  una  cantina  dove  regna  coritinuamrnle  gran  freddo,  e 
le  parti  mucose  e resinose  del  vino , abbandonale  al  loro  proprio  peso  , si  sciolgono  con  più 
facilità,  e più  prontamente  precipitano  al  fondo  del  vaso  {Dralcs , Description  des  C£?ués, 
t.  /,  nag.  a-jg-aSo) 

Alta  rigidezza  del  loro  verno  debbono  i ricchi  proprietarj  Moldavi  e Russi  la  seguente  pra- 
tica con  cui  accrescono  la  fnrzA  'c  le  qualità  spiritose  de’  loro  vini.  Avvicinandosi  un  freddo 
gagliardo  espongono  all’  aria  aper  ta  delle  botti  piene  di  vino*  In  poche  notti  trovasi  cgliJnvi- 
tuppalo  da  interna  crosta  di  ghiaccio,  la  quale  bucata  da  ferro  rovente , permette  che  esca  il 
vino,  spoglio  delle  sue  parti  acquose , Chiaro,  forte  s suscettibile  d' essere  lungamente  conser- 
vato (Thorton,  Ét;it  nettici  de  la  Turquie , t.  II,  pag.  457).  Questo  metodo  non  sarebbe  pra- 
ticabile in  paesi  meno  freddi.  ' > . _ ' f ■ v ' \ 
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In  più.  v v V > fr  • In  meno.  , • ,/t. fl>. 


I.  Effetti  delio  sfato  termometrico  salta  produzione  della  latta. 

Ne’ paesi  freddi  i peli  degli  animali  sono  Ne’ paesi  caldi  i capelli  c.  i peli  neìla  mas- 
più  fini,  più  lunghi,  più  diritti,  più  folti  sìma  parte  degli\inimali,  sono  più  crespi, 
rlie  altrove.  più  corti,  più  rari  che  altrove.  Ho  detto 

Noi  cerchiamo  al  Nord  le  pelliccie  del-  nella  massima  parte,  giacché  tra  gli  ani- 
l’armellino,  della  martora,  dello  zibellino,  mali  che  vivono  in  paesi  caldissimi,  ve  ne 
del  glutone,  del  tasso,  dell’orso,  della  le-  ha  alcuni  che  hanno  il  pelo  lino  e setoso, 
pre,  ccc.  come  per  es;,  il  cammello,  il  coniglio,  la 

Nel  paese  degli  Esquimaux  (lat.  69)  i faina.  Queste  poche  eccezioni  non  distrug- 
rani  sono  coperti  d’una  specie  di  lana  folta  gono  la  generaliLa  deiranteccdentc  princi- 
e sommamente  dolce  al  tallo  {Journal des  pio,  il  quale  relativamente  alle  pecore  è 
vopages,  t.  XX,  p.  404).  confermato  dai  seguenti  fatti. 

Isole  di Shclland ( lat.  60  ).  I gatti , i cflh  Nubia  meridionale.  Presso  l’àntirn  Me- 
nigli e le  lontrohanno  un  pelo  più  fino:  i ; roe  le  pecore,  a delta  di  Strabone,  aveva- 
f avalli  e le  vacche  sono  più  gaarniti  dipeli  no  peli  invece  di  lana  [Straba  lib.  XVII, 
che  nella  Scozia.  -,  , , p.  565.  Casaub  ).,  f ' • -f 

Nelle  stesse  isole  si  coglie  la  lana  più  fina  Congo.  La  taglia  delle  pecore  portatevi, 

che  si  conosca;  la  sua  finezza  sta  a quella/  dall’Europa,  si  è impicciolita,  e la  loro 
delle  lane  spaglinole,  come  7 a 4(Lasley-  lana  si  è cambiala  in  cortissimo  pelo. 


rie,  Traile  sur  les  beles-à-laine  d’Espa 
gne3  pag.  442)  (4), 


Quella  lana  è si  fiua , che  si  fanno  calze 
che  possono  passare  attraverso  d’un  anel- 
lo! Vout  '<41  e s .4  un  ale  s des  voyages,  t.  XV, 
pà&  339). 


{Labai,  1. 1,  p.  470). 

Coste  orientali  del  Capo  dì  Buona  Spe-  . 
ronza,  il  montone  d’Adel  ha  un  pelo  così 
ruvido  come  le  setole  del  porco.  Si  osserva 
lo  stesso  fenomeno  nella  Guinea  e nella 


Barbaria(*y/«w>  Trai>cls,\). 241.  Adanson, 

TT  ' J M — J J n ' # r-rt  V r ' _ 


Le  più  belle  lane  della  Gran  Bretagna,  Risi.  A7 al.  du  Senegal,  pag.  57  ).  La  no- 
diceil  sullodato  Lastey  rie,  sono  quelle  del-  stra  razza  europea,  allorché  è stata  traspor- 
l’isola  di  Shetland,  situata  al  di  là  del  60  tata  nell’America  Meridionale,  ha  cambia- 


^ ^ ^ f * ^ f t ' y » * * • .*  I.  * * » • 

(i)  Cito  tonto  più  volontieri  rpicsto  scrittore,  quanto  che  egli  è contraria  all’ opinione , che 
concede  al  clima  un’ influenza  sulle  lane.  ^ < 

-*  . * " - ^ . *,  ' • ; * . . * t 9 .*  • * ,*  w •.  /*.  , 
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gradq  di  latitudine,  mentre  le  più  grosse  to  la  sua  lana  in  pHo(GitPsby,iVrt/.  Ilist.  , 
r le  più  rat  live  di  tulio  quel  paese  proven-  of  Carolina , preface;  Brown,  Nul.  Ilist. 
gono  dai  montoni  di  Coni wall  al  50  grado  of  Jainaica,  p.  488;  Sloane , IV a/.  Hisf.  of 
di  latitudine  (Op.  cit.,  pag.  451  ).  Jamaica , t.  II,  p.  328;  Bancroft,  Nat. 

Sulle  freddissime  montagne  del  pircolo  Hisf.  qf  Gufano A p.  <21. 

Tibet  la  lana  delle  pecore  è densa  e folta;  L’Africa  ed  anco  le  regioni  situate  sul 
i lunghi  peli  delle  capre  sono,  alla  loro  ra-  Mediterraneo  non  producono  che  lana 
dice,  frammisti  a finissima  peluria:  le  vac-  grossolana  (Lasteyrie,  Hisf.  de  T intro - 
che  hMino  una  specie  di  caluggine  egual-  duclion  des  moulons 3 pag.  104). 
menlecalda  e dolce  al  tallo,  die  potrebbe  Madagascar ; il  montone  mancante  di 
essere  sostituita  al  pelo  del  castoro  : si  dica  lana  è coperto  di  peli.  {Annates  des  voya- 

10  stesso  del  Barai.  Il  pelo  della  lepre  è ivi  ges,  t.  XI,  p.  60).  . 

rimarchevole  per  la  sua  lunghezza  e fol-  Pecore  scelte  da  ottimi  conoscitori  in 
lezza;  il  cane  ha  pur  esso  la  sua  pelliccia  Ispagna  furono  troyate  inferiori  niella  qua-  « 
indipendentemente  dai  peli  di  cui  ècoper-  lità  delle  lane  a quelle  che  si  allevano  nella 
to  nei  nostri  climi  {Nouvelles  annales  des  provincia  d’Upland:  la  stessa  osservazione 
voyages , t,  I,  pag.  330).  * è stata  fatta  in  Francia  nel  celebre  stabili- 

Le  capre  d’Angora , il  pelo  delle  quali  è mento  di  Rambouillct  (Lasteyrie , Op.cit 
finissimo  e lungo  8 a IjQ  pollici,  e con  cui  p.  44  e 45).  ■* 

si  fabbricano  i bei  ciambellotti  del  Levati-  Crimea.  Mentre  i montoni  delle  monta- 
te, soggiornano  sulle  altissime,  e quindi  gnesono  piccioli  ed  hanno  unalanalunga 
freddissime  montagne  deU’Anatolia.  e setosa,  quelli  delle  pianure  sono  più  gran. 

Tarlano  filine  se.  A Chipke',  somma  è di,  ma  la  loro  lana  è grossiera  e ridondante 
la  finezza  della  lana  delle  capre,  c quasi  di  pennacchini  (Cours  d' og riculture  an- 
uguale  a quella  che  si, impiega  nella  fab-  gloise 3 t.  VII,  p.  459).  Ora  nella  pianura 
brirazione  degli  scials.  Sembra  che  la  bella  il  calore  è maggiore,  in  pari  circostanze, 
qualità  di  queste  lane  dipenda  interamente  che  sulle  montagne, 
dall’elevazione  del  paese  e dal  freddo  della  Avvertite  che  dire  che  la  lana  soggiace 
temperatura.  A Soubèthou , 4200  piedi  so-  all* azione  del  clima , non  è dire  che  altre 
pra  il  livello  del  mare,  la  lana  è un  po’  mi-  cause  siano  impotenza  modificarla:  l’azio- 
gliore  che  nelle  pianure  dell’ Indostan;  ne  del  clima  può  essere  cèrtamente  vinta 
essa  diviene  più  fina,  a misura  che  si  va  in  più  casi,  ma  la  vittoria  non  suppone 
più  in  su , e , nel  Kounavor,  dove  i villaggi  sempre  mancanza  di  resistenza, 
si  trovano  all’altezza  di  piedi  8000,- con 
quella  lana  si  può  fare  degli  scials  ( Non - \ ; ' 

vclles  annales  des  voyages>\Ck)  p.444)(4).  »,  • ' f 

IL  Effetti  de’ pascoli  sulla  lana  e sulla  conpor  atura. 

In  più.  In  meno . 

4.°  Abbondano  i moutoni  nelle  terre  4.°  Samo:  il  convento  penagìa-Toi/pl/- 
alte  deiniolstein  : ma  nelle  terre  basse,  e roula3  dove  vivono  dodici  monaci,  trovasi 
particolarmente  nel  cantone  d’Eyderstad,  un  quarto  di  lega  distante  dal  villaggio 
si  trova  la  razza  più  preziosa.  Essa  si  di-  Bourliote.  Alla  primavera  l’erba  nei  campi 
stingue  per  la  lunghezza , finezza,  bian-  vicini  a quel  monastero  è sì  perniciosa 
rhezza  delle  lane.  I pascoli  d’Eyderstad  agli  animali,  che  quando  un  cavallo,  ve- 
hanno  tale  efficacia , che  il  bestiame  bo-  nutovi  dà  altro  luogo,  la  mangia,  non  tar- 
vino  di  Jutland,  trasportalo  in  questo  can*  da  a gonfiarsi  ed  a crepare.  Al  contrario  i 

{\)  le  pecore  tifila  Cartiglia,  che  vanno  a pascolare  nel  verno  suite  montagne  cti  Leon  vi 
acquistano  una  finezza  nella  lanq.  superiore  a quella  delle  greggie  rimaste  in  Cartiglia.  Que- 
ste si  vendono  i mo  a i5o  per  xoor reali  meno  delle  prime.  Al  quale  effetto  Concorrerà  , oltre 

11  fi  eddo  , la  quid  it  il  ilei  pascolo. 

( * * * i 
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Ione,  ha  diggià  aliai  terza  generazione  le  cavalli  nati  nel  convento  o ne’\illaggi  vi- 
qualità  dell'indigeno.  I buoi  delle  terre  al-  rini  non  ne  provano  alcun  danno  {Noti- 
le , destinali  ad  essere  ingrassali , condoni  velUs  orni  ale s des  voyages,  ferrici-  4 825, 
nelle  terre  basse  , vi  acquistano  una  taglia  pah.  496)  (4). 
imponente  (Calteau,  Tableau  des  Étals 
dunois, 1.  II,  pag.  465-167). 

2. *  È una  regola  generale  che  le  lane  2.®  Se. Berlino,  in  mezzo  alle  sabbie  dei- 

delie  montagne  sorpassano  nella  qualità  lesile  Marette,  è il  centro  della  più  bella 
quelle  delle  pianure  e delle  valli,  se  non  lana  che  si  conosca  in  Alemagna,  quella/ 
▼i  si  oppongono  i.  pascoli.  Le  moulagtie  bellezza  va  degradando  al  di  là  di  Postdain. 
sprovviste  di  boschi,  le  pianure  sabbióse  dirigendosi  verso  Brandrburgo , passando 
sono  la  vera  patria  dellepecore.  Esse  riesco-  al  di  sotto  di  Stétlino,ted  àncora  più  dal 
no  ben  meno  ne’ terreni  {grassi  e fertili,  nei  lato  della  Lusazia.  Quivi  noti  hanno  più 
luoghi  molto  boschivi , e soprattutto  nelle  tpiel  grado  di  finezza  e dolcezza  che  unito 
maremme.  Linneo  ha  osservato  che  v’ha  alla  forza,  lunghezza  e mollezza  danno  uh 
io  Isvezia  118  specie  di  erbe  rifiutate  gialle  filo  uguale,  liscio,  unito,  qualità  le  più 
pecore,  e sono  quasi  tutte  erbe  di  marem-  proprie  per  dàfé  alle  stoffe  mollezza,  lu- 
me. Le  erbe  che  le  pecore  preferiscono,  si  stro  e finezza  in  sommo  grado, 
trovano  sulle  montagne  secche  é pelate.  . " . ’ > - f N.  * 

IH.  Effetti  del  freddo  e del  calore  sulla  produzione  del  lolle. 

3. °  Altezza  delle  montagne  Peso  3.°  In  tutta  la  Barbaria,  paese caldisst* 

svizzere  dove  abitano  le  vac-  d’una  yaccà  mo,  il  bestiame  è piccolo  e magró:  le  vac- 
che 4000  a 5000  piedi . . . quiut.  4 che  non  vi  danno  che  poco  latte  e di  cal- 

2000  a 5000  » ....  » 5 a 61/2  tiva  qualità. 

Le  prime,  dice  Ebel,  sono  buone  vacche.  Sembra- che  i latticini,  dolce  presente 
da  latte.  Le  seconde  quando  sono  ne’  pa-  della  natura,  dice  Le .Vaillant,  divengano 
scoli  alpini  datino  al  giorno  boccali  o più  rari  e cessino  quasi  del  tutto  quanto  • 
libbre  20  di  latte ;.alcune,  boccali  7 ad  8,  più  si  va  verso  i paesi  caldi.  jVIì  sovviene 
O sia  30  o 40  libbre  d’onde  16  o 17.1buoi'  chea  Surinam,  a poca  distanza  dalla  linea,  • 
che  vi  si  ingrassano,  pesano  alle  volte.14,  teueVasi  quasi  vacca  naaravigliosa  quella 
22,  25  ed  anche  30  quintali  (. Manuel  du  che  somministrava  uno  odue  boccali  di 
voyageur  en  Suisse , 5.a  èdiz:,  pag.  <'142).  latte  al  giorno.  Ciò  che  conferma  la  mia 

Non  è necessario  di  ricordare  che  c lun-  osservazione  si  è che  al  Capo  stesso  (Capo 
go  e rigoroso  il  verno  sulle  montagne  sviz-  Buona  Speranza),  nella  stagione  della  piog*  ' 
aere.  \ -,  A già,  tempo  in  cui  l’atmosfera  è più  fresca, 

j /Al,  se  ne  ottiene  di  più,  ed  il  contrario  ha  lùò-: 

» . ‘ -,  . go  quando,  ricomincia  la  calda  {Viaggio.. 

< \ ■ . ..  alCapo  di  Buona  Speranza  3 t.  II,  p.  209).  . 

4. °  11  bue , dice  Malte-Brun,  vive  sino  al  4.°  Isole  Arìlille.  La  razza  de’  buoi-  trns- 


/ *. 

\ • * 


(i>  E già  sialo  piti  volte  dimostrato  ohe  pii  estremi  del  caldo  e del  fréddo  r*  oppongono- n- 

vilmente  allo  svtlui ’ ’’  - L - -4  — 1 — -*  L ' 

rata.  L*  eccessivo  erti 


gtuilmente  allo  sviluppo  depli  animali  che  si  può  riguardare  come  indigeni  delta  zona  tempo • 
tlore  produce  in  essi  rilassamento  , mentre  all*  opposto  uh  freddo  tròppo 
rigoroso  ristringe  il  principio  vitale  e arresta  V aumento  de!  corpo.  Quegli  animali,  che  sonò 


comuni  alla  Gran-lire  lagna  e alle  isole  Shetland,  presentano,  in  queste  ultime  una  di  ni  in  ti- 
si One  rimarchevole  nella  taglia.  / crn-alli  vi  sono  numerosissimi , ma  non  hanno  che  tre  piedi 
a tre  piedi  e mezzo  d'altezza;  [il  loro  pelo  è lunghissimo fortissimo,  sono  vivaci  d' un  inclito, 
valuta  sufficientemente  piacevole*  / . '■  '.  ' ■*«  • • • 

Le  vacche  del  Shetland  sono  piccolissime  c non  danno  che  poco  latte  , e ne  c la  causa  la 
scarsezza  de* foraggi  : sono  tenute  nelle  stalle  s)  Vestale  che  il  vernò,:  il  loro  letto  consiste  iny 
enea  o terra  torbosa.  v %-,v  ”**  j ' • 

I porci,  che  sono  ugualmente  piccoli  e tarchiati,  vengono  alimentati  agevolmente..  / mon- 
toni, specie  che  frutta  il  maggior- profitto  a quelle  isole,  sono  piccoli  tisi  purè  (NouveUes  um-  . 

u;iles  des  voyages,  t.  XV,  pag  éòi)}..  • •• ■ •'  ' s • * : 

, * • < • * • 9 ' ' ' | 


ì * 
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64  grado  di  latitudine,  ed  anche  in  Lap-  portila  in  queste  isole  noti  tarda  ad  indc- 

• ponia  al  74.  Sembra  che  questo  animale  Indirsi  e tralignare  al  puntocheènecessa- 

' sia  nativo  della  parie  più  calda  della  zona  fio  unirne  quattro  ed  anche  sei  per  tirare 

’ temperata  dell’antico  continente;  là  egli;  depposi  a cui  basterebbero  due  buoi  euro- 
giunge  al  piu  alto,  grado  di  forza  e di  co-  pei  (ffoyer-Peyreieair,  Les  Ailtilles  fran- 
raggio.  Ma  ne.’dimi  umidi  « freddi  , come  faiseSj  t.  4,  pag.400).  \ ,,vr 

nella  Galizia-,  nell’ H dstein,  nell’ Irlanda  *.  ^ ; " >■ •-  ^ ‘ 

* * . * ‘ ' 4 . ’ r ' ‘ Ké  \ J • - N ’ ‘ v 

egli  acquista  il  maggior  yolhme,  eie  vac-  ; ? *•.  . y . ì .«  - 

che  vi  danno  più  latte.  Nell’ Islanda,  il  be-  ‘ \ 

aliarne  prospera  principai  * -ntc  nelle  vai-  • • ^ ' \ J ■ ' . . ; • , , ; V ... 
late  esposte  al  nord  e sotto  il  grado  65  di  r ; : . ' . ^ 

lalil  udlne.  Le  vacche  vi  mancano  di  corna,  - 7 V • * - ? . ;. 

.ma  abbondano  di  lati  e\Préci$de  la  gèo*  ■ ’ 1 ; , 

graphie  ifniversellc,  t.ll,  pag.654)  (4)  . ; * ~ ' ■ ;•  ' . , . . 

IV.  Effetti  (le*  pascoli  sulla  quali  là,  svi  sapore  dille  carni. 

. 5.°  Corniola.  Ove  la  catena  montuosa  -•  5.°  Isole  Orcadi.  La  carne  delle  pecore 

calcare  , quasi  affatto  spoglia  di  vegetazio-  che  pascolano  lungo  le  rive  dì  quelle  isole, 
ne,  della  il  Karst , produce  un  poeo  d’erba  e ai  nutrouo  di  piante  marine , ha  un  sapo- 
chc.suole  essere  mollò  aromatica;  la  carne  >re  insipido  e quasi  spiacevole, 
de’  montoni  e delle  capre  che  la  mangiano;  -,  {Annales  des  voyages,  t.  Ili,  p.  72)  (2). 
acquista  un  sapore  squisito,  per  cui  è fi- 

. cercata  a Trieste  ed  a Venezia.  ‘ \ • V ' ' - •*  7 , *. 

» * it  v,  -,  , . • • ■ , ' * f *./»•*  { « . * 

{Annales  des  poyages,  t.  XVII,  p.  243).  t -y  ’ . ■ 

V 6.°  Transikania.  Le  troppe  più  nume-  6.°  Il  freddo  don  rende  la  carne  degli 
rose  dei  buoi  d’  Utìgheria  si  pascolano  . animali  così  saporita  e- sostanziale  come  il 
nelle  grandi  pianure  Ira  JDebrezin,  Gyula,  Calore,  benché  la  renda.  pitYgrnssa.  F.  stato 

* Temeswar  e Pestìi  r irta  i buoi  che  nutre  osservato  che  il  bue  di  Hàniburgo  dà  me- 

rp  1 ' j *11  • ti'  * • * ji  V>i  ,v  • •«  | ’ }«  ' • » • • 


più  ( IVou  ve  fles  annate-  des  vo^ages,  t.  XHI,  pagi  -iq). 

(a)  Bahia  dot  Salile*  (nei  Órnsi/e).  Copioso  è il  bestiame  in  queslò  paese  Le  vacche  danno 
più  latte  nella  siale  che  nel  verno  ; ma  la  quantità  di  formàggio  che  se  ne  Irne , è maggiore 
del  doppio  in  quesl’uilima  stagione.  Ativa  osservazione  curiosa  è stata  fatta  in  questa provin- 
eia , ed  è che  i montimi  lahguóno  e muojono  quartetto  si  pascolarono  dieci  anni  circa  nello  stesso 
cantone  : ma  se , tostochc  i sintomi  della  malattia  sì  manifestano . vengono  condoni  in  alleo. 

L.  Jk  ^ . ■ m » ^ ..  a / > dfe  m ^ m F . . <.  ^ t \ ìa  /■  A m AÈ  m m l ai  i A — ~ ^ 1.  . ^ a . • ^ A .. t I I * 


per  l i campàgna  . _ 

di  que’  fiumi  tra’  quali  diflinguonsi  il  Maguihanni , il  Bee^hakam,  il  Hliiss-Koroatt  , e di  quei 
numerosi  ruscelli  che  /’  intei  secano  in  tulle  le  direzioni  per  rendere  ameno  e fertile,  quel  bel 
paese , i buoi , le  vacche,  e quasi  tutti  gli  animali  sono  colà  più  piccoli  che  presso  gli  Otten- 
totti. Tale  diversità' proviene  al  certo  della  qualità  dei  sughi  e dell’  acido  sapojA  che, predo- 
mina in  ogni  specie  a erba.  Ho  fatto  questa  osservazione , non  solamente  sugli  animali  dome- 
stici de’  cantoni  che  Ini  sono  noti;  ma  sui  selvatici  ancora,  egli  ho  li-ovati  realmente  più  pie • 
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INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SULLA  PRODUZIONE  DEL  MIELE  E DELLA  CERA. 

. v'  ìn più.  <*  * -,  invitilo.. 

■’i-  ■ *;  V\  . . : ; \ \l.  Miele.  *;/  A.'/.;'  7 ’ A 

• A)  Sfato  termometrico.  [ . 

4.°  Le  api  de* paesi  del  Nord,  quali  sono  4,°  Prolificano  meno  le  api  ne’  paesi  in 
quelle  della  Polonia,  Moscovia-,  Svezia,  ecc.,  «•  cui  il  verno  c interpolalo  da  belle  gioma- 
prosperano.  vigorosamcnfq , rimanendo , .te,  da  sole  tiepido,  poi  da  freddo  ed  unii- 
durante  la  stagione  iemale,  costantemente  do,  e così  a vicenda,  giacché  in  questi  eli- 
intorpidite  dal  freddo  eccessivo,  cosicché  mi  si  svegliano  esse,  consumano  la  prov- 
vivono  senza  cibarsi.  Allorché  il  freddo  visione,  ed  in  parte  vengono  anco  sorprese 
cessa,  escono  esse,  per  così  dire,  in  com-  fuori  dell’alveare  da’  venti  freddi  che  le 
pagina  della  primavera , ed  hanno  tuttora  fanno  perire;  perciò  è massiina  generale  ci 
intatta  la  loro  provvisione,  e quindi  pos-  tenere  le  api  in  luogo  asciutto,  freddo  ed 
sono  alimentare  sé  stesse  e là  loro  prole  oscuro, 
abbondantemente.  . 7 ~ *'  ...  ., 

2. ®  11  miele  che  esce  dall’alveare  in  prì-  2.°  11  miele  che  si  coglie  in  estate. non  è 

ma  vera  è il  migliore  c più  stimato.  • : ugualmente  buono,  ma  è migliore  di  quello 

• v ..  ' \ , .d’autunno..,.  . . . 

- • B)  Qualità  dc’pascoli  e stalo  igrometrico  ed  anemomeìrico. 

3. ®  Sulle  montagne  e sui  colli  dove  ab- , 3.°  Ne’  boschi  abbondanti  di  castagne  il 

bondano  le  piànte  aromatiche,  nei  luoghi'  miele  raccolto  non  è il  migliore. 

secchi  ed  aridi  si  coglie  il  miglior  miele;  • In  Fiandra  il  miele  è di  cattiva  qualità, 
tal  era  ed  è nelle  isole  greche  quello  del  perchè  i fiori  del  colzA  gli  danno  un  colore 
monte  Imelto,  del  monte  Ida  in  Creta,',  rosso  ed  un  sapore  spiacevole,  q-uiudi  non 
quindi  quello  di  Caliinno,  Policandro,  viene  impiegato  che  nelle  farmacie. 
Stampalia,  Nanfi,  Santorino,  ecc.,  e quello  11  miele  è pessimo  dove  abbondano  i ro- 
delle  isole  Baleari,  di  Narbona,  ecc.,  nei  dodendri,  i bossi,  i dissurbj,  le  scrofola- 
quali luoghi  abbonda  il  ramerino,  e quello,  rie , i tabacchi , ecc.  t 
di  Provenza , dove  è copiosa  la  lavanda.  \ . '*  , w 1 * - *■ 

4. ®  Ne’  paesi  abbondanti  di  fiori auiuìi-  ' 4.°  I ricolti  del  miele  sono  tanto  meno 

wfl//,comc  le  pianure  seminate  a grano  sa-  copiosi,  quanto  la  siccità,  o l’umidità,  o. 
Taceno,  le  montagne  coperte  d’erica;  le  fo-  il  freddo  sono  stati  più  intensi  durante  la 
reste  cedue,  si  può  sperare  copioso  miele,  state  e l-ànlunno,  giacché  in  queste  cbin- 
benchè  non  di  prima  qualità , perchè  in  binazioni  atmosferiche  la  produzione  dei 
quella  stagione  dell'anno  la  popolazione  fiori  è minore.  . ■*  ‘ .. 

delle  api  si  rallenta,  le  loro  larve  consn-  Ove  i trenti  sono  mollo  forti,  non  riesce 
mano  meno  di  miele  e di  polline  , c quegli  la  coltivazione  delle  api.  • • 
insetti  possono  con  minor  distrazione  at-  . L’umidità  e la  nebbia  sono  distruttrici 
tendere  alla  raccolta  del  miele.1  . , / • di  questi  insetti  (4),  • • \7 

mìo  bestiame  dal  pascolo  conosceva  quanta  ne  faste  aspra  l'erba  dall'ansietà  con  cui  si  spar- 
gevano nel  campo  : cercandovi  per  aghi  dove  le  ossa  già  rose  da * miei  cani , davano  ristoro 
ai  loro  denti  fortemente  allegati  con  quell * ossa  che  per  la  natura  loro  calcaria  dovevano  in- 
fatti alleviare  e sopire  l'allegamento  e l’acidità  che  li  molestava.  Non  si  gettavano  quindi  mai 
le  ossa  sul  fuoco,  ma  quando  non  ve  n’  era,  delle  ìegne  secche  od  anche  dei  sassisupplivano, 
ed  in  caso  di  bisogno  si  rodevano  le  corna  a vicenda.  Quando  il  pascolo  eia  buono  tale  ceri- 
monia non  aveva  mai  luogo  (Le  Vaitlant,  t.  Ili,  i48-t5o). 

(i)  Art  differenza  nelle  epoche  delle  stagioni  tra  l’alto  e il  basso  Egitto  ha  suggerito  agli 
Egiziani  un  metodo  ingegnoso  per  alimentare  le  loro  api.  Verso  la  fine  d’ollobre , allorché  il 
Nilo  , abbassandosi,  hit  lasciato  agli  agricoltori  il  tempo  di  seminare  le  loro  terre,  il  grano 
della  lupinella  é il  primo  grano  che  si  semina  e dà  più  prodótto.  Ora  siccome  l’ alto  Egitto  è 
più  calao  che  il  basso,  cd  c il  primo  ad  essere  liberato  dalle  inondazioni , la  lupinella  vi  cre- 
sce più  presto,  il  che  induce  gli  agricoltori  et  spedititi  i loro  alveari,  onde  profittare  di  quel - 

Fifos.  della  Sta/.  > • " i : ' ' \ 32 
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' . . . \ ir.  Cera..  • Jv  . J • • 

^ C ). Qualità  de'  nascali  e sfato  termometrico.  - , . " - 

5. °  Le  montagne  bi  cui  cresce  il  bosso,  ,5.®  La  cera  che  somministrano  le  api 

somministrano  una- cera  più  bianca  che  dellaforesladiFoulaim*bleau,nonarqui- 
quella  della  pianura;  tal  era  la  cera  di  Cor- ’ sla  giammai  mi  perfelto  grado  di  bian- 
sic'a,  tarilo  stimata  dai  Romani.  • - . . i chezza,  qualunque  metodo  e cura  si  ado- 

••  • *-.  . . » „■  v‘  * •_.  • peri. 

6. *  I paesi  dell’oriente,  più  ricci»  d’ogni  6 ° Le  cére  de’  paesi  freddi  oppongono 

specie  di  fiori  e più  arsi  daj  sole , sommi-  maggior  resistenza  allo  imbiancamento  che 
distrarrò  alle  api  una  cera  più  secca,  più  quelle  dei  paesi  caldi. 

consistente;  quindi  le  candele  durano  di  Sono  poco  slimate  le  cere,  provenienti 
più:  tale  è; per  èscmpio,  la  cera  di  Smirne,  da  regioni  coperte  di  vigneti  e da  paesi 
Più  i mie,li  sono  coloriti,  corner  quelli  grassi  e ben  coltivali.  é 

dell’ex-Brctagna,  Tarcolti  in  gran  parte  t II  miele  bianchissimo,  come  quello  di 
sui  grani  Saraceni,  più  agevolmente  ira-'  Narbona,  è contenuto  in  una  cera  co» cui 

biancasi  la  cera.  . • , ■ y non  si  pud  fare  buone  candele.  * , 

* . - • * * . ’ , » 

• * • * - .-7-  .*  ’/  CAPO  QUANTO  . ->  V ••  ’ / -, 

" - '*  , . r ■ L • ” i • ' :•  ' ^ - 

' ' * - ISIFOnTUNJ  CELESTI  E TERRESTI».  . 

•'  *.  •: •:  • • . ; •’  •:  - ' 

/.  Tra  gli  efFelti  risultanti  dall’azione  degli  elementi  topografici,^  d’  uopo  annove- 

, rarefi  cosi  detti  tnforlynf  celesti  e terrestri,  o sia  l’azione  di  quelle  cause  inanimale 
ed  animate,  che  talora  s'oppongono  allo  sviluppo  della  produzione,  talora  nc  dete- 
riorano le  qualità,  per  lo  più  ne  distruggono  il  risultato.  , ; * % 

. Gli  effetti  di  queste  cause  crescono  iu  ragiouei  * 

4.°  Della  delicatezza  del  prodotto;  \ , • \ . •» 

< , • ’ ' , * 1 [ * . ^ *s 

. .2  ° Del  tempo  io  $ui  rimane  sul  campo;  . ' * . . 

. 3.°  Dell’epoca  in  cui  succede,  il  flagello,  e per. cui  viene  colpito  unmaggiorc  o mi- 
nor numero  di  prodotti;  ; - . , ■' 

4.°  Del  luogo  in  etri  più  o meno  frequentemente  succede.  ' . 

Aifine  di  far  osservare  uno  sbaglio  nel  censimento  milanese  m’arresto  un  istante  sul  . 
'2.°  elemento.  Tutti  sanno  che  qùe’ vegetabili , che  rimangono  più  lungo  tempo  sui 
campi,  vanno  soggetti  ad  infortuni  maggiori:  tale  sì  è la  sorte  de’  vigneti  e loro  pro- 
dolti:  infatti  esercitano  sopra  di  essiJa  loro  forza  distruttrice  le  seguenti  cause: 

4. °  Intensità  e durata  del  freddo  iemale;  • * \r>  ' _ , / \\* 

2. °  Tarde  brine  di  primafera;  : . . > . ' _ O . 

3, °  Pioggie  equinoziali  all’epoca  della  fioritura;  • , • . V * 7 O " 

. 4.°  Grandini  nel4  state,  gli  effetti  delle  quali  si  fanno  sentire  al  secondo  ed  anche 
al  terzo  anno;  . ,\r  y - , , • . . . ^ i - /• 

5. °  Pioggie  all’ epoca  delle  vendemmie;  * ' • -,  . • V-  • • 

6. ®  Geli  precoci  dcll’autnnno;  ' ; . r " 

' 7.°  Forti.vcnti  che  tormentano  i tralci;  -,  ' 7’  ’ • ••* 

8.°  Nebbie  che  impediscono  la  necessaria  evaporazione  e fanno  marcire  le  uve. 

L’ influenza  delle  stagioni  nocive  è talmente  nota  nc’  paesi  in  cui  si  coltivano  in  gran 
copia  le  viti,  che,  pria  della  vendemmia,  si  predice  la  qualità  poco  spiritosa  del  vino. 


ì’irpmen sa  copia  di  fiori.  Questi  ritirati,  giunti  all’  eslremith  dell’ Egitto , vengono  uniti  in 
, piramidi  sopi  ti' battelli  preparati  a riceverli  j e dopo  essere  stali  num/ rizzati.  Le  api  si  spar - 
gono  nelle  circostanti  campagne,,  e quando  si  credei  cl‘e  ta  loro  messe  sia  finita , scendono  i 
vascelli  due  o tre  leghe  .'pel  Nilo  e si  procura  alle  api  nuòvo  ricolla  , e còsi  successivamente , 
di  matinee/, e versò  la  metà  di Jébbrqju , dopo,  d' avere  scorso  tutta  la  vallata  del  Nilo,  ritor - 
gli  alveat  { al  loro  primitivo  domicilio.  * • v v ' , ’ 


nano 


r 


' . ♦ ‘ 2fc> 

br  difficoltà  di  conservarlo,  la  necessità  di  convertirlo  in  acquavite  (almeno  nel  imz- 
zodì  della  Francia^.  ■*'  * ' • .*\sp  :•  - \ 

I grani,  i fieni,  i boschi  stessi  devono  talvolta  lottare , e con  «vantaggio,  contro  le 
tempeste,  le  innondazioni , le  intemperie  dell’ària,  ma  é cosa  rara  ehè  questi  flagelli 
li  colpis»  ano>in  più  anni  consecutivi.  Ora;,  se  i vigneti  soggiacciono  all’azione  di  pòi 
cause  distruttrici  che  i terreni  aratomi , è Cosa  naturale  il  conchiudere,  che  nel  cal- 
colo  dell’ imposta  sui  terreni,  maggior  deduzione  debbesi  fare  a favore  de’  primi  che 
de’ secondi.  Il  censimento  milanese  ha< confuso  gli  uni  cogli  altri,  ed  Ivi  fissatale  se- 
guenti deduzioni:  •'  * • V'*'  ' •*  : • *.  * ;‘k 

' 4.°  Ai  terreni  aratotii  èd  ai  vignili  in  pianura  si  deduce  il  nono  del  prodotto  grezzo  ; 

• 2.°  Ai  lini  il, settima;  4«  .*^  * * , ’*.*  4 * . 

3.°  Ai  prati  il  decimoqninto;  ; " * ' S *' 

. ' 4.^  At  boschi  il  decimottavo ; ;•*.  » J " ■ >c* 

5.°  Nelle  parti  montuose  alle  selve  3 ai  terreni  aràtorii ed  ai  vigneti  il  settimo. 

• Senza  osservare  che  trattandosi  di  deduzioni  per  infortnnj  celesti,  e sbaglio  grave 

di  porre  in  eguaglianza  lesele  e ì vigneti,  scendó  ad  accennare  le  principali  càuse 
de’  suddetti  infortuni  giacché  lo\$viiuppo  di  queste  porrà  in  luce  qualch’altro  errore 
incorso  nel  censimento  suddetto.  - ' . • ' 

$1.  Grandine*  ■»  ••  • . , • / 

- , • * . • . ■ w ■ • ».  * . : i _ 

• ’ . • • * , , ^ 

In  onta  del  grande  interesse  che  dovrebbe  stimolare  gli  uomini  ad  osservare  l’anda- 
inento  della,  grandine  relativamente  ai  luoghi  e. d ai  tempi  in  cui  succede,  appena  si 
hanno  i seguenti  troppo  vaghi  risultati:  *'  \ - ^ . ,r  * a.  . 

( Tempi  ) 1°  La  grandine,  eccettuati  pochissimi  casi , cade  di  giorno  e non  di  notte; 

2. Q  II  dominio  della  grandine  comincia  tra  noi  nel  maggior  cessa  col  settembre:;  co^ 

sicché  essa  occupa  un*  estensione  di  ardi  quattro  mési;  ■ ; „ 

3. °  Essa  è più  frequente  ùe’  tre  mesi  estivi.  • 

Questi  tre  falli  dimostrano  Che  la  grandine^  oltre  relcltricità,  ha  qualche  vincolo  di 
unione  col  calore.  ' • c.  • . * • * * • ’•  ‘ ' /""•  V * 

( Luoghi ) 4.°  La  grandine  cade  di  rado  al  di  là  del  60  grado  di  latitudine.  1 tempo- 
rali sono  più  deboli  nella  Norvegia  che  ne’ paesi  meridionali.  Nella  Groenlandia  seri- 
tesi  romoreggia  re  il  tuono  io  lontananza,  ma  non  vi  cade  tempesta:  al  contrario  nelle 
regioni  montuose  del  mezzogiorno  i temporali  sono  frequentissimi; 

2. °  Nel  nostro  continente  sono  più  frequènti  le  grandini  che  in  Inghilterra  :é  mi  fatto 

che  viene  attestato  da  Sinclair  : * .'r  ■ ‘ ».  ' - • • _.r 

3. °  In  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  secondo  che  riferisce  Cordier,  i villaggi 

sparsi  sopra  una  lista  di  terreno  che  gira  intorno  alle  foreste;  sono  frequentemente 
devastati  dalla  grandine,  'mentre  quelli  che  ne  sóno  distanti,  vi  soggiacciono  più  di 
rado.  Sembra  che  le  grandi  masse  di  alberi  boschivi  attraggano  le* nubi  e il  fulmine, 
c promovano  la  formazione  della  gràndine  (4).  » i.*>"  * 

La  stessaosservazione  era  stata  fatta  ip  Lombardia.  L’Autore  del  Nuovo  Prospetto 
delle  scienze  economiche , t.  VI,  paf*.  462,  diceva  nel  4817:  >•  La  pianura  del  Lodi - 
» giano  iion  conta  un  ventesimo  delle  tempeste  che  affliggono  il  circondario  dei 
» monti  comaschi.  In  Francia  si  Calcola  generalmente  un  decimo  del  prodotto  qual  in- 
» dennizzazione  dovuta  per  le  intemperie  celesti  : vi  sono  alcuni  colli  neH’Oloua  e nel 
»>  Larip,  a*  quali  lion  sarebbe  sproporzionato  il  quinto  *•  ' - - * • 

Ildottissimo  Breislak  parlando  hel  4824  della  Brianza  diceva.  7 ' 

»»  Il  dosso  di  questi  monti,  come  ancora  le  vali!  che  li  dividono,  presentano  raspato 

• f , » , . • ' * * *.  . V . . . 

(i)'  Mónoire  sur  l’ apiculture  de  la  Flauti . fe  ftunUaisc , \ 8->3.  w . 
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» ridente  cl*  una  ricca  vegetazione,  la  quale  dimostra  la  fecondità  della  lerra,  non  meno 
*»  che  l’industria  di  quelli  che  la  coltivano;  ma  disgraziatamente  questi  parte  del no- 
». st.ro  territorio,, che  sarebbe  la  più  ricca  nei  prodotti  delle  viti,  dei  gelsi,  degli  alberi 
>>  fruttiferi  e dè'.  cereali,  è soggetta. a quei  temporali  estivi,  che  accompagnali  dalla 
« grandine,  in  pochi  minuti  distruggono  il  frutto  delle  fatiche  e delle  spese;  e negli 
>•  organi  delicati  d* alcune  piante  lasciano  un’impressione  lungamente  dannosa;  tali 
» grandim  sovente  ripetendosi  nel  corso  della  state  ora  in  un  luogo  od  ora  in  un  altro, 
» recano  danni  gravissimi  all’intera  provincia.  Rimetto  a’ fisici  la  spiegazione  di  que- 
» sto  fenomeno,  nel  quale  debbono  influire  l’ elettricità  atmosferica  c la  situazione 
» della  Jlrianza  nel  principia  della  grande  pianura  lombarda  vicina  ad  alle  mon « 
» taglie t intorno  alle  quali  si  raccolgono  sempre  i vapori,  che  di  poi  sono  condensali 
*•  dal  freddo  prodotto  dalle  nevi  e dai  ghiacci  permanenti  sulla  cima  delle  Alpi , negli 
» strati  dell’  atmosfera  a loro  più  vicini  >•  {Descrizione  geologica  della  provincia  di 
Milano 3 pag.  474)..  l*  è ,*•  •'  * ^ 

Ora  se  le  pianure  vicine  ai  boschi  ^ ai  monti  sono  afflitte  da  più  frequenti  tempe- 
ste che  le  distanti , è grave  errore* lo  stabilire  per  tutte  la  stessa  quantità  di  deduzioni 
per  infortii u)  celesti,  come  ba.fatlo  il  censimento  milanese^  A Mclegnano  non  cade 
una  tempesta  ogni  50  anni;  a Bri  classiti  a è raro  Fanno  che  non  giunga  Ia.tempesla, 
senza  dire  clic  nello  stesso  annosi  contano  talvolta  due  tempeste  o tre.  Il  dipartimento 
di  Qeirs,  situalo  ai  piedi  de’  Pirenei  francesine  talménte  soggetto  alla  grandine,  che 
è stato  necessario  sostituire  al  frumento  il  grano  turco,  il  quale  resiste  di  più  a quel 
‘flagello;  ma  siccome  questo  grano  esaurisce  di  piti  il  terreno  e non  può  essere  colti- 
vato più  anni  consecutivamente  nello  stesso  campo,  perciò  è chiaro  che  quella  forzata 
sostituzione  non  uguaglia , sotto  questo  aspetto,  la. sorte  del  Gers  a quella  de’ dipar- 
timenti più  discanti.  • . v •;  ‘ * • v **  ••  , * • • 


. • §2.  Venti  t or  agóni.  • . i 

. •.  \ • ■ « 

Sia  che  la  forza  de’  venti  agisca  isolatamente,  sia  che  si  unisca  alla  mobilità  della 

sabbia,  è fuori  di  dubbio  che  può  giungere  al  punto  d’alterare  le  qualità  d’alcuni  pro- 
dotti, rendere  impossibili  altri,  distruggerli  lutti.  . . 

Siccome  uno  degli  scopi  di  quésto  scritto  si  è di  mostrare  i vincoli  che  uniscono  i 
falli  fisici  all’economia,  perciò  ne  addurr^  alcuni,  a schiarimento  de’ tre  suddetti  modi 
d’azione.  ’ . ’ ■ * . \v  • \ . 

. 4.°  Deteriorare  la  qualità  dei  prodotti.  Al  Capo  Buona  Speranza  si  è tentato  di 

coltivare  il  cotone,  ma  i venti  di  sud-est  facendo  penetrare  la  sabbia  nè’ baccelli  di 
quell’  arbusto,  tolgono  la  bianchezza  al  cotone  nascente  e lo  rendono  giallo.. . , 

2.9  lì endere  impossibili  alcuni prodotti.  Tutti  gli  sforzi  fatti  in  quel  paese  per  rac- 
corrà avena,  sono  riusciti  inutili , giacché  la  violenza  de’ suddetti  venti  Spoglia  le  spi- 
che allorché  giùngono  a maturità,  e se  sfuggono  al  furore  de’  venti,  la^  natura  del 
terreno  fa  degenerare  il  grano  in  avéna  selvaggia.  - *■ 

3 .°  Distruggere  tutti i prodotti.  «Quasi  tutti  i nostri  erbaggi , dice  Le  YaiUant, 
^possono  prosperare  al  Capo  Buona  Speranza,  e si  potrebbe  anche  goderne  lutto 
«l’anno,  se  il  vento  da  sirocco,  che  domina  per  tre  mesi;  non  inaridisse  il  terreno  in 
«modo  da  renderlo  inetto  a qualunque  coltivazióne;  spira  con  tanto  impelo  che,  af- 
-finc  di  preservare  le  piante,  è necessario  fare  ad  ogni  ajuola  di  giardino  una  cinta 
»di  pircol  carpino.  La  stessa  precauzione  s’usa  eon  parecchi  alberi,  i quali,  ad  onta 
» di  ciò,  non  cacciauo  mai  dalla  parte  del  vento. .....  Fui  sovente  testimonio  de’  guasti 

'"d’un  tgil  vento,  che  da  gcmiajo  in  aprile  domina  su  tutta  la  punta  d’Africa  e bene 
«addentro:  in  meno  di  24  ore  le  più  floride  ortaglie  sono  rase  e distrutte.  M’avvenne 
»ne’  miei  viaggi  die  mi  rovesciasse  i carri,  nè  mi  restava  sovente  altro  partito  che 
«d’attaccarli  a grossi  arbusti  onde  non  venissero  smossi». 
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l vepti  di  mi  si  lagna  Le  Vaillant,  nop  avevano  In  forza  di  quelli  cito,  atterrando 
gli  alberi,  ricevono  il  nome  di  oragani.  Villefosse  accerta  che  nel  1800,  1801 , 1803 
gli  oragani  rovesciarono  in  Hartz  circa  776,342  alberi  nella  sola  parte  Annoveriana. 
Questa  quantità  di  danno  e il  ritorno  della  càusa  che.lo  produce  , sono  ben  diversi  da 
quanto  si  osserva,  per  es.,  in  Lombardia.  Si  contano,  per  tèrmine  medio,  14  oragani; 
all’anno  a Parigi,  38  alle  isole  Antille,  ecc.  Nissan  principio  genfrale  potendoci  ser- 
vire di  scorta  nella  ricerca  di  questi  fenomeni,  risulta  di  nuovo  la  necessità  di  molti- 
plicare le  osservazioni  locali.  •’  i '\v  . • • 

La  quale  serie  di  fatti  dimostra  che,  per  determinare  il  prodotto suscetìib\le  da 
prendersi  per  norma  nella. stima  di  fondi,  non  basta  dire  la  qualità  fìsica  del  suolo  b 
la  sua  gravità  specifica,  come  si  legge  in  qualche  scritto  relativo  al  censimento,  ma 
faduopo  combinare  te  qualità  del  suolo  colle  vicende  dell3 atmosfera,,  e le  altre  cir- 
costanze esteriori , come  diremo  piò  sotto;  senza  questa  combinazione  il  prodotto 
suscettibile  rimane  cosa  indeterminata.  Ora,  se  le  qualità  fisiche  del  suolo  possono 
essere  facilmente  determinate  mediante  l’ispezione  e gli  sperimenti,  le  vicende  piu 
frequenti  dell’atmosfera  non  possono  essere  conosciute  se  non  dopo  lunga  serie  d’os- 
servazioni.*.. ' • / • \ f 

* * • 

. \ ‘ K , » \ , • ( r * 

§ 3.  Geli  improvvisi  e fuor  di  stagione.  ' j 

Questo  elemento  può  rendere  inutili  le  migliori  qualità  del  suolo  e le  più  felici 
esposizioni;  prendiamo,  per  es.,  la  Siberia  al  di  là  del  lago  di  Baykal.  Questo  paese 
è coperto  di  aitò  montagne,  note  sotto  il  nome  di  Mónti  de' Ponti.  Le  loro  cime  sono  . 
i punti  più  elevati  della  Siberia*  Benché  questa  regione  abbracci  la  parte  più  meridio- 
nale della  Siberia,  benché  sia  buona  la  qualità  del  suo  suolo,  benché  non  ne  sia  lungo 
il  verno,  ciò  non  ostaute  i frequenti  ed  improvvisi  geli  distruggendo  i grani  nel  corso 
della  vegetazione,  cagionano  immensi  danni  all’agricoltura;  e questo  paese  che  per 
felice  esposizione,  bontà  del  suolo,  brevità  del  verno  potrebbe  somministrare  grani 
ai  paesi  circostanti,  dipende  nell’articolo  delle  sussistenze  dalle  regioni  situate  all’oc- 
cidente  del  lago  di  Baykal.  - - 


vi. 


V ; . §4.  institi. 

»•  •'  • . v A)  Formiche.  * t .y. 

Questi  inselli , ne’ paesi  caldi,  fanno  iinmensi  guasti  ne’ terreni  coltivi,  e che  appena 
possono  essere' renduti  credibili  da  autorità  superiori  ad  ogni  eccezione.  L,e  formiche 
alle  isole  Antilie  si  moltiplicano  con  Bile  eccesso  di  fecondità,  che  «alle  campagne 
passano  alle  case,  $’  introducono  in  tutti  gli  appartamenti,  penetrane  ne*  luoghi  più 
chiusi:  incessanti  precauzioni  e somma  pulitezza  riescono  sole  a guarentirne.  La  parte 
che  rubano  ai  raccolti , non  può  essere  calcolate , e supera  ogni  idea  che  se*ne potreb- 
be concepire  : le  acque  stesse  non  pongono  freno  alle  loro  escursioni;  esse  si  attacca- 
no le  uuc  alle  altre,  fanno  una  specie  di  ponte  e vi  passauo  sopra  a squadre;  esse  as- 
salgono gli  ste§si  serpenti,  i quali , non  avendo  armi  contro  sì  piatolo  avversario, 
finiscono  per  succumbere  sotto  il  numero.  I ragazzi  nella  culla  corrono  rischio*  d’es- 
sere divorali  da  esse,  se  le  donne  negre  li  abbandonano  lungo  tempo  nelle  loro  case. 
Finora  ntssun  mezzo  è stato  sufficiente  per  impedire  quella  esterminata  riproduzione, 
eia  specie  umana  che,  munita  di  tanti  lustramenti,  imbriglia  i fiumi,  arrèsla  l’im- 
peto del  mare , lotta  con  poco  successo  nel  Brasile  e nelle  isole  Antille  contro  le 
formiche.  . ..  : •*  . V V * v‘  -*■  k , 

B ) Dermestus  typographus.  . . *«  . • ‘ 

» Nissnn  flagellò  è.  status!  fatale  alle  foreste  di  Hartz', dice  Villefosse,  quantol’ in- 
cetto descritto  da  Linneo  sotto  il  n-  me  di  Dermestus  lypvgraph  is.  Quest’ iusettQ 


i 


1 


238 


y 


«dell’ordine  dei  deopteri,  ha  cominciato  le  sue  devastazioni  io  Ilari?  nel  4695.  L’arte 
» si  è armata  invano  controdi  lui.  Dal  178ial  4786  egli  ha  distrutto  2,289,622  alberi 
«resinosi, e per  conseguenza  devastata  un* estensione  di  45,496  arpents  dell’ Hartz 
^ Annoveriana , cioè  un  dodicesimo  circa  di  quella  supeTtìcie  ».v  . r-  . 

. Si  sono  contate  80,000  ninfe  rii  dermesti  tipografi  nell’alburno  d’nn  solo  piede  d’a- 
* bete.  Qoest’inscttcfcissale  solo  gli  alberi  forti  di  questa  specie.  L’albero  assalito  perde 
tosto  la  sua  verdezza  e la  sua  resina',  inaridisce,  diviene  rosso  successivamente  dalla 
cima  sino  al  piede;  il  suo  legno  non  è più  proprio  che  a- somministrare  un  carbone 
mediacre,  langi  di  poter  essere  impiegato  nelle  costruzioni  (4).  • - • * , 

•'*’ ;v  •>'  ' f . ‘ C)  Locuste.  V 

I paesi  orientali  sono  esposti  più  frequentemente  che  gli  altri  alla  devastazione  che 
le  locuste  sogliono  cagionare  ne’ paesi  per  cui  passano.  Esse  giungono  a sciami  sì  folti, 
che  sono  stati  paragonati  ad  oscura  ed  estesissima  nube.  Le  locuste  abbandonano 
di  tempo  in  tempo  la.- Tartari?  ^'Arabia,  luoghi  della  loro  culla , s*  uniscono  a torme 
immense,  emigrano,  e vengono  a portare  la  desolazione  e la  miseria  sino  in  Europa. 
Un  vento  d’est  favòriscrordinariamente  il  volo  di  queste  armate  composte  d’innume- 


di  queste  armate  composte 
rabiii  individui.  Guai  alle-cotìtrade  in  cui  si  riposano  dalle  fatiche  del  loro  viaggio, 
stimato  dieci  leghe  al  giorno  lX’agilazionc  delle  loro  ale  produceun  rumor  sordo  che 


leghe  al  giorno  lX’agilazione  delle  loro  ale  produceun  rumor  sordo  che 
sì  fa  sentire  da  lungi,  e annuncia  l’arrivo  di  questo  flagello;  il  sole  ne  è oscurato.  Al 
.■  suo  tramonto  questi  insetti  disccndono  còme  dirotta  pioggia. Bentosto, nelì’estensione 
di  più  leghe,  sparisce  dagli  alberi  ogni  foglia , dalla  terra  ogni  filo  d’erba  : le  più  beile 
campagne  sono  cambiate  in  deserti:  la  fame  e la  peste  ne  sogliono  essere  le  conse- 
guenze. Se  questi  insetti  vengono  a perire  improvvisamehte,  l’aria  è tosto  infetta  dai 
loro  cadaveri,  c succedono^ malattie  epidemiche.  La  Russia  e la  Polonia  risentono  fre- 
quentemente i danni  di  questi  insetti  distruttori;  il  nord  dcirAmerica  lo  risente  finora 
ogni  sette  anni  (2).  Le  più  deliziose  regioni , la  Moldavhre  la  Valacchia,  vi  sono  forse 
ancora  più  soggette.  Le  locuste  passano  sniie  più  alterarne  de’ monti  CaT^azj,  e giun- 
gono fino  in  Transil vania,  dóve  il  governo  austriaco  è costretto  ajenère  appostaci  del 
reggimenti^  che  le.disperdono  e le  distruggono  col  rumore  del  cannone  e col  fumo 
della  polvere:  ecco  un  ramo  di  pubblica  spesa  necessaria  in  Transilvania,  c che  sareb- 
be inutile  in  Italia  e altrove  (V.  la  pag.  447).  : ' > ■ : . 

Yi  sono  de’  paesi.in  cui  Y agricoltore,  non  potendo  sottrarre  i prodotti  agrarj  alla 
voracità  delle  locuste,  è costretto  a preferire  un  raroo  d’agricoltura  mcn  lucroso  ad 


un  altro  che  lo  sarebbe  di  più;  per  cs,,  nel  paese  de’ Sedavi  (isola  di  Madagascar)  si 
coltivano  più  patate  die  riso,  perchè  le  prime  sfuggono  facilmente  al  dente distrut-' 


' toredi  quegl'insetti;  ècco  un  altro  caso  in  cui  il  prodotto  suscettibile  non  può  essere 
V unica  norma  nella  stima  defondi),  e che  condurrebbe  in  gravi  errori  se  non  venisse 


combinato  con  quella  circostanza  esteriore  (3).  - . ■/ 

. • *•  ■■■  . •>  . V*  .'  * , f f • ••  ’ • ‘ 

§ 5.  Sorci. 


V 


Questipiccioli  quadrupedi,  de’ quali  non  v’ha  traccia  al  di  là  del  sèssarttesimoprimo 


■t v 


tl)  Rie.  itsinende , ì.  r __  ( 

(•i)  Tocca  ni  naturalisti  U decìdervi,  sé  te  locuste  del  nord  tirili  America  appartengano  alla 
specie  delle  locuste  orientali,  una  delle  piaghe  pili  anlithe  deli' Egitto.  Lo  statista  si  contenta 
di  verificare  \»  quantità  del  danno  e il  periodico  i itortio,  e,,  se  ve  n’ha,  i mezzi  di  1 belarsene. 

(5)  Nel  Connecticut  (America  settentrionale ) è stala  quasi  abbandonata  In  cogitazione  de! 
frumento,  perché  una  mosca,  mcn  grossa  de*. tafani,  vi  fa  immensi  guasti , ed  è una  vera 
perdila  per  quel  paese,  dove  il  frumento  prospera  benissimo.  //  agricoltore  sarà  costretto  di 
rinkneiarvi  affatto , giacche  tulle  ìe  dótte  che  si  semina  frumento,  quella,  mosca  perniciosa  si 
riproduce  tosto,  $ diviene  in  pochi  anni  sì  numerosa,  che  distrugge  interamente  Leu  o' ti  ; ella 
stende  le  sue  incursioni  in  un  raggio  di  io  miglia  all'  anno  (Viario  uella  Nuova  Inghilterra 
i-Yorkl.  ' **"  * • ' , v • 

; i ■ . • • * - -» 


e Nuova* 
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grado  di.  latitùdine  io  Siberia,  riè  noi  Groenlnnd*  nè  nella  Lapponia  sellentrionale, 
àjursli  quadrupedi  arrecano  sommi  danni  ai  rirolli  sotto  l’equatore.  Le  isole  Anlille 
sono  infestale  da  sciami  di  sorci , i quali?  in  onta  dei  molli  galli  .'guastano  tulli  i frulli, 
devastano  intieri  campi- dr  canne,  di  zucchero,  rodendone  la  radice  e facendole  perire 
prima  della  malnrilà.  La  voracità  e la  copia  di  questi  animali  costringoùo  i(proprie*\ 
larj  8i  quegli  stabilimenti  a stipendiare  imo  o più  Negri,  acciò  facciano  la  guerra. ai. 
sorci  col  mezzo  di  cani  addestrali  a questa  caccia,  lncumbe  loro  l’obbligo  di  portare 
tutte  le  sere  un  certo  numero  di  teste  di  . sorci,  e viene  loro  pagato  un  soldo  e mezzo  * 
per  ogni  testa  depositata  ai  piedi  del  padróne  (Bpycr-Peyreleau,  Les  Anlille s f rancai - 
sts,  1. 1 , pag.‘  453).  Nel  regno  Lombardo-Veneto  i sorci , ne3 terreni  vicini  alle  acque , - ; 
sono  più  fatalial  grano  turco  che  le  tempeste  ci  decimatori:  non  solo  essisi  untrouo 
di  grani  prima  e ài  tempo  della  messe,  ma  formano  anche  grossi  e numerosi*  magaz- 
zini pel  verno.  ..  .''  V-’:’-  . - 

! 'i  ' » - ’v:  §6.  Uccelli.  \ , . . . 

Non  intendo  qui  di  parlare  del  danno  che  ne’  climi  temperati  gh  uccelli  cagionano 
ai  campi  ed  ai  verzieri,  dan  nò  che,  dopo  un  calcolo  approssimativo,  autorizzi)  Rougìer  * 
de  la  Bercene  a dire  che  i soli  passeri  costavano  10  milioni  df  lire  alla  F?ahcja.  Qm*-; 
sii  danni  ordinar}  sono  quasi  mi  nulla  a fronte  di  quanto  si  osserva  nel  Senegai  , che 
ivi  sono  tanto  maggiori  quanto  c più  ristretto  il.  tempo  c|ie‘ rimane  alla  coltivazione 
(pag.  220,  i».  6.°).  Appena  il  grosso  miglio  s'avviciua  alla  maturità,  viene  assalito  da 
prodigioso  numero  d’uccelli  i quali , (nulamente  ai  piccoli  pappagalli  ed  alle  scimmie,  - 
divorerebbero  tosto  tutto  il  ricolti)  se  non  vi  si  ponesse  ostacolo.  È allora  che  i poveri 
Negri  non  possono  essere  accusati  d’ indolènza  e dappocaggine.  Uomini,  donne,  fan- 
ciudi  passano  il  giorno  e la  notte  jie' campi,  pascendosi  ivi  di  scarso  cibo,  cedendo  a 
lieve  e corto  sonno/semprc.  jn  guardia  contro  quellefalangi  di  volatili  e dij scimmie/ 
die,  senza  a'ver  lavoralo,  vengono  a mietere.  Neirestensionc  di  più  leghe  non  si  sen- 
tono che  gridi  mandati  di  tempo  in  tempo  e che  si  diffondono  da  latte  le  bande.  Ira-” 
gazzi  vanno  in  giro  schiamazzando,  battendo  i cespuglio  correndo  tosto  che  sèntono 
la  voce  d’un  uccello.  Ne' luoghi  più  esposti  alla  devastazione**’ inviluppano  le  spiche 
con  paglie;  come  si. pratica  in  alcuni  cantoni  della  Francia  per  preservare  il  grano 
turco (tfouvelles  annales  des  voyages,  t.  XIII,  pag.  402-403).'  • -V  - 

Uccidendo  an  uccello  e contando  i grani  elicgli  si  trovano  nello  stomaco  * si  può 
formarsi  un’idea  della  devastazione  che  cagionano  alcune  specie  di  votatili , avuto 
riguardo  alloro  numero.  , . --  t>  • .v  i .>  ..  . 

• .*•  vi  .>'•  - n r>  '/>•<  V L--  i...  - • ' . ‘,l*  , 

• - • v §7.  Piu  cause  unite.  . ... 

--  • ^ ..  H » • * V ' .•*>:  - v '*  • ■>  ('.•‘•’.O.-  .w 

, I prodotti  agiarj , sì  vegetabili  che  animali,  vanno  soggetti  durante  il  periodo  della 
loro  esistenza , all’azione  unita  di  più  cause  che  tendono  a^distriiggerfi,  è che,  quan- 
do è possibile  di  sottrarsi  alla  loro.azionevacerescono  sempre  la  spesa  di  produzione 
o conservazione:  trarrò  l’esempio  dalla  Finlandia:  la  natura  di  quel  suolo  dà  luogo 
a’ seguenti  danni  e spese:  .*  -t  ' v. • -, 

4.°  I geli  improvvisi  distruggono  sovente  i grani  nascenti;.  • • . 

- 2°  Al  momeoto  in  ciii  l’agricoltore  sta  percórre  la  messe,  una  specie  di  verme,  ivi 
nominato  turila , la  divora.  Nelle  litanie  finlandesi  v!era  una  preghiera  contro  questo 
verme  distruttore;  .•  \ i 

3. °  L'umidità  deU’aria  costringe  [^agricoltore  ad  asciugare  tutti  i graui  in  forni,  si- 
mili a quelli  che  s’impiegano  iu  Russia;  J . < : ‘c. 

4. °  Atteso  Furaidilà  del  suolo,  è forza  incendiare  le  foreste  è seminare  il  grano  nella 

cenere  {Annatys  desvoyageSj  i. il,  pag.  202-208).  : \ . 
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Ho  creduto  di  dover  accennare  le  principali  specie  d’infortuni  cui  va  soggetta  l’a- 
gricoltura, giacché  le  espressioni  usate  dal  censimento  milanese  « infortunj  celesti  » 
inducono  le  persone  inesperte  a formarsi  un’ idea  falsa  ed  a ristringerla  alla  grandine, 
alla  siccità,  all’eccedente  pioggia,  ecc.,  mentre  tra  gl’ infortuni  devonsi  annoverare 
altre  cause  cui  l’epiteto  di  celesti  non  può  essere  applicato. 

Dalle  cose  finora  discorse  risulta  che,  per  formare  un  calcolo  d’approssimazione 
sul  valore  delle  deduzioni  da  bonificarsi  ài  proprietarj  per  infortuni  celesti  o terrestri 
nella  stima  de’  fondi,  fa  d’uopo  conoscere  due  elementi  : *.  # . 

A ,°  Il  rapporto  approssimativo'tFa  la  quantità  distrutta  dall’ infortunio  e la  quantità 
prodottale  sarà  per  es.  4/2,  4/3, 4/4,  o generalmente  A/n;  , 

2.°  Il  ritorno  dell’infortunio  in  determinato  periodo  d’ anni,  per  es.,  ognldue  anni, 
ogni  3,  4,  5,  o generalmente  anni  n. . 

Quel  rapporto  vuol  essere  diviso  per  gli  anni  di  ritorno;  così  supposto  che  il  fla- 
gello ritorni  ogni  due  anni,  le  frazióni  4/2,  4/3,  4/4'.  . ^ . . . 4 pi.  si  cambiano  iu  4/4, 
4/6 , 4/S ... . . .4/2»..  • \ • • . ..  i ' - . . . 

Ora  la  quantità  del  danno  é il  periodo  in  cui  si  riproduce,  non, possono  essere  au- 
tenticamente noti,  se  in  ciascuna  comune  non  vengono  regolarmente  registrati  ; così 
le  notizie  statistiche  divengono  utili  ai  sudditi  onde  non  essere  aggravati  più  del  do- 
vere, al  sovrano  per  non  aggravare  inegualmente.  *.  - . % 

, ./  . N ) -,  , • . . ' . < : ’ ■ . ‘ . ' 

.*  SEZIONE  SECONDA  ' : • ’ 

- * • . ' . **  . • r , % « « ; : , * 

STATO  DELL’iCRICOLTURi. 

5 / ARTICOLO  PRIMO  /•; 

_••  • ' OSSERVAZIÓNI  GENERAL  I.  *«.•  » 

CAPO  PRIMO  > ^ ' 

A quali  usi  amministrativi  serva  la  cognizione  dello  stato  agrario 

* La  cognizione  dello  stato  agrario,  forse  più  che  quella  di  qualunque  altro  ramosla- 
tislico  v è norma  sì  ai  privali  cittadini  che  ai  pubblico  amministratore  nelle  loro  ope- 
razioni più  rilevanti.  Infatti  * sopra  tutta  la  superficie  incivilita  del  globo,  salve  poche 
eccezioni,  Ja  sórte  del  maggior  numero  degli  abitanti  è associata  ali’ agricoltura:  il 
loro  privato  interesse  vuole  che  conoscano  le  qualità  delle  terre,  la  produzione  suscet- 
tibile, le  spesp.  necessarie,  il  valore  delle  mercedij  modi  di  coltivazione,  il  prèzzo  dei 
divèrsi  fondi,  le  servitù  prediali,  gli  usi  relativi  ai  pascoli,  le  convenzioni  tra  i pa- 
droni e gli  agricoltori,  le  moltiformi  imposte  che  aggravano  le  terre,  ere.,  e ciò  prin- 
cipalmente ne’  casi  giornalmente  rinascenti  di  compre,  vendite, affitti,  livelli,  permu- 
te, ipoteche,  divisioni  di  eredità,  ecc.,  seppur  non  amano  lasciarsi  ingannare  da  tanti 
faccendieri,  sempre  pronti  ad  abusare  dell’altrui  buona  fede.  ’ * . 

La  stessa  cognizione  c necessaria  al  pubblico  amministratore,  non  già  per  immi- 
schiarsi nelle  operazioni  private,  ma  per  avere  motivi  e basi  al  calcolo  dell’  imposta 
diretta,  alla  costruzione  de’ canali,  conservazione  de’ boschi , repressione  di  disordini, 
applicazione  di  premj,  distribuzione  di  migliòri  razze , stazioni  della  cavalleria,  mo- 
vimenti delle  armale,  ecc. , senza  ricordare  che  nello  stalo  florido  o languente dell’agri- 
coltura il  pubblico  amministratore  può  leggere  il  suo  elogio  scevro  di  adulazione,  o la 
. sua  satira  non  dettata  dalla  malevolènza,  le  quali  cose  appariranno  più  evidenti  nel 
seguente  prospetto  di  dati  agrarj  e relativi  usi  nella  pubblica  azienda.  ; \ * 

' I.  Spesa  e' prodotto  in  ogni  majiiera  di  coltivazione. 

Questi  elementi  servono  a riconoscere  la  rendita,  unica  base  all’ imposta  sui  fondi, 
la  quale  deve  avere  le  seguenti  qualità:  ,•  \ 

a)  Colpire  solamente  la  rendita;  ' \ .<- 


'*  -,  ,i 
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^ : ^)  Rrpatlirài  in  ragione  di  essa;  ' - \ -)  ■ , %.  -V-’ 

^c)Not!  premiare  rindolouza^pumre^rindijstria,  del  che  nell’ articolo  seguente (4). 
..  •.  II . Epoche  delle  sevrinàgimi  e (k*  ricotti,  } ■ ?':"*(  \ 

. ' Lededuzioni  per  infortuni  celesti  e tertestri  ìicl  calcòlo  della  suddetti»  imposta,  come 
si  è già  accennato,  devono  crescere  in  ragione  della  durata  del  ciclo  della  vegetazióne. 

decrescendo  la  suddetta  durata  può  restarp;tempo  a corte  sullo  stesso  Campo  nuovo 
prodotto,  tviccversa^ altra  norma  alio  stabilimento  dell’  impósta  sui  fondi  (2).  / 

V . v > V-V  ’ XWfEpóché  di  meno  frequenti  lavori.  \ ^ 

Profitta  spesso  di'queslé  èpoche  il  pubblico  amministratore  nell’ esecuzione  di  pub* 
►licite  intraprese,  onde  ottenere  lavori  a basso  prezzo  e diminuire  l’ozio;  altrimenti 


facendo,  Si  alterano  talvolta  le  mercedi  a danno  de’  pròprietarj. 

• S >**,  ( ' IV.  Prezzi  de* prodotti  in  addietro'  e presenti. 

I$rej m de’prodotti,  pct  csémpip}  in  400  anni  addietro,  ridotti  a quantità  medie 
danno  iV  valore  sul  quale  si  'calcolala  rendila.  I prezzi  correnti,  essendo  bassi,  sona 
motivo  a diminuire  i pubblici  aggravj;  perciò  appunto  l’  ora  defunto,  sómmo  ponte- 
fice, Leone  XII,  diminuì  di  4/4  l’imposta  sili  terreni,  e S.  M.  d re  di  Sardegna  di  4/f2. 
a ' -V.  Somma  di  lavori  in  ciascun  rimò  agrario /■  ' f ’ . . • 

Ommettendodi  ricordare  che  senza  questo  demònio  non  si  potrebbe  delèrmin^rC  Li 
spesa,  osservò  clic  poesia  notizia  serVc  talvolta  a. distruggere  .dèlie  prevenzioni  è do- 
gli errori  che  inducono  i'governi^a  false  misure  (8). : \ 

-,  '.  vC,  y ' r VI.  Paesi  di  abbondanti  o scarsi  foraggi  e grani.  . 

Opportuna  distribuzione  dò’ corpi  di  cavalleria  in  tempo  di  pace,  onde  alimentarli 
colla  minore-spesa  e nel  tempo  stesso  con  vantaggio  degli  abitanti.  • . ... 

/ r\  » f *•  « J i * * . <•  « ^ * t -,y  » , / , * • ' k ■ ■ * 

(ìf?La  distribuzione  dell’  imposta  prediale  era  facile  in  Egitto,  giacche  la  qualità  del  ter- 
reno essendo  dappertuto  la  stessa , e quindi  uguale  lit  spesa  della  col  tir  azióne  ,-ed  essendo 
quasi  nulle  le  Xante  intemperie  che  minacciano  olitovi  r prodotti  ag'rarj , gli  elementi  di  va- 
riazione si  riducévanq  ai  gradi  d‘  inondazione  (prodotta  dalle  esCrtscenze.del  Nilo  );  V impo- 
sta noti  era  determinata  qè  dalla  quantità  del  terreno  nè  dalla  Jwft^qualità,  ma  r/n// 'estensione 
del  fonrio  ièiòndiUpr  Ciascun  annp,  allorché  il  massimo  grado  d’ inondazione  era  noto , il  go- 
verno, fissava,  la  quantità  dell’  impasta  in  ragione  dell’ estensione  delle  terre  ohe  dovevano 
averne  sentitoli  beneficia.  Una  lunga  esperienza  arerà  fatto  conoscerci,  rapporti  dell'  eleva- 
zione delle  acque  del  fiume  coll’ estensione  deli' inondazione  eh' ella  poteva  cagionare „•  quindi 
furono  stabiliti  udometri,  le  'gradazioni  de ’■  quali  ficcvano' conoscere , ciascun  giorno,  il  suo 
accrescimento  e Ict.  speranza  che  <1  doveva  concepii  tu . Allocchi  sopra  alcuni  terreni  era  stala 

J imperfetta  ” 
terminare 
pensióne  t 

tione. locale  ^ìvesentavasi  allorché  la  rottura  accidentale  di  qualche  diga  .aveva- facilitalo  .io 
scolo  deile  acque , prima  che  esse  avessero  avuto  tempo  di  fertilizzare  il  .suolo  *- casi  rari  nei 
primitivi  tempi-iti  cui  gli  interessi  de* proprietà?}  erano  lal/nenle -combinati,  che  essendo,  per 
cosi  dire  , mutui  sorveglianti , le  negligenze  eitino  difficili  (Rej  nicr,'  De  l' economie  pulilique 
et  rurale  des  Egyptietu,  pdges  aoi-atfó  f \ ^ v, ..  *.V  ~S-  *'  * 

(•j)  Dovc  è lunghissimo  il  ciclo  della  vegetazione,  senza richiedere  intermedio  lavoro,  conte 
per  esempio , sulle  montagnè , la  coscrizione  riesce  meno  nociva  al!  agricoltura; perciò glLòviz- 
ceri  vannó  naturalmente  ad  arruolarsi  nelle  truppe  de’  governi  eùr.-pei.  ' 

>'  Le  diverse  epoche  in  citi  succedono  i licolti , spiegano  il  passaggio  delle  popolazioni  mon- 
tane alle  pianure  dove  eseguiscono  molti  lavori,  e il  loro  ritorno  alle  montagne,  il  che  racco- 
manda  tenuità  netta  concessione  de’  passaporti. 


fidi  mente  si  determinano  le  hu  Itici  ad  abbandonare  il  loro  domicilio  per  portarsi  a Parigi 
allo  stàbiìimenta  denominalo  direzione  dette  balie..  • ‘X-  r 


(5)  Paréte  hi  scrittori , e tra  questi  l*  illustre  Pietro  Verri, -supposero  che  la  coltivazione  del 
riso  richieda  minori  bràccia  che  quella  delfrumenlo , e addussero  questo  motivo  per1  pivieri* 
verta.  Quest’  errore  fu  distrutta  nùnoon  ragionameli  li.n  priorie  vaghe  analogie, ma  con. esatti 
J li  statistici  raccolti  sui  luoghi  e addotti  nel  Nuovo  prospetto  delle  scici  /.e  econòmiche  ti  Vi, 
385*88.\  Y ;f • V':/  . 


dati 
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Movimenti  delle  armato  per  Istrado  diverse,  acciò  ritrovi  ciascuna  conveniente  vet- 
tovaglia, come  dovetterp  fare,  per  esempio;  i 46,000  Svizzeri  che  discesero  in  Lombar- 
dia nel  4513.’  : 

VII.  Lv  aghi  di  ottime,  c pessime  razze.  ‘ 1 ' ‘ 

Riparare  le  perdite  annuali  della  Cavalleria;  er,  per  non  dipendere  daglLcsteri  nella 

difesa  nazionale,  migliorare  le  razze  se  cattive.  . .. 

L’  introduzione  di  migliori  razzeestere  nello  stato  non  si  può  sempre  eseguire  senza 
l’ intervento  del  governo,  come  lo  prova  la  Storia  de’  merini.  . . .'  \ ••  , . * 

, v , ' Vili . Malattie  delle  biade  e de’  beslimni.  y ■ ’A  : • 

Diffusione  di  opportune  istruzioni  onde  prevenire  i danni  o scemarli  ; istruzioni  ebe 
il  pubblico  amministratore  ricerca  ai  corpi  scientifici , e die  suppongono  l’esame <Ji 

molte  notizie  locali.  ' ' •'  •'  ■ ]'<  V'i  w,  y.  ; -• 

Precauzioni  sanitarie  onde  impedire  la -propagazione  delle  epizoozie  ; distni2aooe 
degli  animali  infetti  nelle  relative  località,  al  che  spesso  s’opponC  ^interesse  privato 
; • V - . ; v . IX:  Melodi  e prodotti  usuali,  * • ■ /■  ' '.yJy  / 

Senza  questa  cognizione  ìion  potrebbe  il  pubblico  amministratore  distribuire  premj 
per  invenzióni  c migliorie,  giacchinoli  è possibile  il  dire  se  un  metodo  c nuovo  se 
non  sono  noti  gli  esistenti,' nè  se  ima  cosa  è migliore  d’ un’altra,  se  non  si  conoscóiao 

entrambe  (2).  /<v  ' ./  .*  ‘ * • ■ ’’  ' 

X.  Abbondanza  di  cattive  trbc  facilmente  diffusimi.  • 

v Tutte  le  piante  che  crescono  naturai  mente  tra  le^biadè,-  debbono  essere,  riguardale 
Come  nocive,  o,  in  aitri  termini,  opposte  allo  scopo  vaglv<,ggiatodaH(^6*,*a)^or(*«^t^" 
conie  i.  semi  di  queste  piante  trasportati  dai  venti  si  sviluppano  prontamente  anche  nei 
terreni:  della  migliore  qualità,  c la  trascuratezza  d’un  solo  proprietario  a distruggerli 
• pnò  riuscire  funesta  a tutta  una  comunità  ed  alle  circostanti,  e diminuire  di  un  quarto 
ed  anche  d’ un  terzo  il  ricoltp,  perciò  furono  emanale  più  leggi  contro  la  negligenza 
dove  quelle  pian  te. abbondano  (S).  . •'  ; ” \ r'''  4 \ ’ 


[\)  In  onta  della  perspicacia  e dell’ attività  dell’  interesse  privato , sono  talmente  predomi- 
nanti nel  le. campagne  certe  abitudini  e modi  di  medicare , che  i governi  piu  saggi  si  videro  co- 
stretti di  moltiplicare  gli  stabilimenti  veterinarj , e spedire  fisici  sui  luoghi  onde , troncare  il 
corsa  ài  contagi  bovini  e simili • //  illustra  Gilbert , invialo  piu  volte  per  siffatto  motivo  nelle 
provincie  della  Francia,  ritrovò  più  paesani  che  contro  le  epizoozie  non  volevano  ammettere 

«•/»»»//»  eri  nunonmdosi  alla  distruzione  dcali  animali-infetti  riclama- 


’ esempio. 
Rosny  e di 

_ f # _ de’  grani  c 

, de’  pàmi  di  terra  nelle  provincie.  per  moltiplicarli , ec.  •*  ..  >*.  ' 

y.(3)  In  Francia  esiste  un  regolamento , in  J orza  del  quale  II  coltivatore  può  costringere  il 
suo  vicino  a distruggere  nel  tempo  convenevole  gli  scardaccioni  salvatici  esistenti  nelle  sue 
terrea,  o far  eseguire  guesta  operazione  a sue  spese,  ( Maison  rustique,  t.  I , p.  64oJ. 

\ In  Danimarca  v-’ha  una  legge  che  obbliga  gli  agricoltori  a strappare  «7  .chfysaiithemum 
segetum.  Si  accenta  che  tra  nule,  le  piante  nocive,  il  chrysanlemumsfn  piò  difficile  a distrug 
gersi  ; il  seme  di  questa  pianta  può  passare  pe’  corpi  degli  animali  senza  perdere  la  J acoliti 
di  riprodursi : In  Germania,  ne’  luoghi  in  cui  si. sa  esistere  simili  piante  nel  vicinato  , le  più 
nttìrlnr  dì  ti  iteri-*  <i  ndoorann  nér  esserne  vrcsclvati.  Se  da  luoghi  infetti  da  èsse  vengono  ca - 


piliaiiivric  Hi  (fucila  f/iuriuy  xi  funnis  * ihm.  rw  » 

gròssi' per  ciascun  rlirysahtlierftuin  che.  vi  si  trofa,  . ..  .. 

- fi. più  antico  regolamento  relativo  à questo  oggetto  si  è probabilmente  quello  che  fa  fatto 
tu  Lsvozia  ; una  lègge  di  Alessandro  II  del  j'iau  ebbe  per  issopo  la  distruzione  della  soprac- 
citata pianta,  la  quale  èra  considerala  copie  nociva  principalmente  al  ricollo  del  grano.  Que- 
sta  legge  c cortissima,  e si  esprime  con  molla  energia.  Fisa  denuncia  il  coltivatore  negligente 
• ».  * * . * 4 • * ' ‘ , 1 ' * • t ’ r . ••,*<»• 
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• • . . • - ^ . XI.  Scarsità  di  prodotti  per  indole  del  suolo.  . , 

1 canali  d’ irrigazione  riescono  a moltiplicare  i prodotti  sopra  vastissime  estensioni 
di  terreni  dapprima  sterili,  come  tutti  sanno.  Si  suole  dividetela  spesa  necessaria p$r 
la  castruzione  c , mantenimento  di  questi  canali  in  ragione  delle  qualità  de’  terreni  bo- 
nificali; è dunque  necessario  conoscerle.  La  spesa  pel  canale  d’Ar3gona  fu  divisa  come 
segue:  , . • Y Y ... 

'.  « • I terreni  già  coltivali  pagheranno  . . 4/5  del  ricolto;  . ’ 

’ I terreni  nuovamente  coltivali  . 4/6  . 

Le  viti,  gli  ulivi,  i verzieri . . 4/8  o 4/9  (4).  , • y Y 

* * • ' • > ' XII.  Situazione  delle  risnje.  . • • * 

Molivi  di  pubblica  salute  ricbieggonochc  questa  coltivazione  disti  da’  ceutci  più  po- 
polosi ovunque  è possibile  ; dico  ovunque  è possibile,  giacché  è noto  che  più  terreni  .* 
paludosi,  còme,  per  esempio,  le  valli  mantovane  e veronesi,  non  sono  suscctlibili 
d’altro  modo  di  coltivazione;  ug  è dunque  necessaria  la  cognizione  locale.  * 

\ ' ' XIH.  Forme  dè} poderi.  . ' 

Le  irregolarità  bella  forma  de’  poderi , visibili  sulle  mappe  topografiche,  cagionando 
perdite  di  tempo  nell’  esecuzióne  de’ lavori,  rendendo  necessari  più  viottoli  e -servitù 
prediali,  essendo  frequenti  occasioni  di  furti , contese  e risse,  procurarono  i governi 
più  saggi  d’agevolare  i cambj,  acciò  venissero  a formarsi  de*  pezzi  regolari  (2). 

Y . .1  XIV.  Estensione  de’ poderi.'' 

Dove  i poderi  sono  estesissimi,  le  case  campestri  si  trovano  a molta  distanza.  Pro- 
fittano dii  queste  località  gli  oziosi  ed  infingardi,  e minacciando  d’abbruciare  i fenili 
ed  assassinare  le  persone,  riescono  a farsi  mantenere  dagli  affiltajuoli;  è noto  essere  . 
(piesta  l’origine  de’  cosi  detti  baiassi  della  Lombardia.  I quali  disordini,  rendono ne- 
cessarie più  stazioni  di  gendarmeria. 

• y.  . ; : -,  ,xv.  Boschi.  ..  \ 

I bisogni  rinascenti  della  marina  militare  vogliono  die  il  pubblico  amministratore 
conosca  le  località  in  cui  prospérauoi  migliori  legnami.;  Y.' 

- -,  ,•  * v.  XVJ.  Amministrazione  delle  lene.  Y y • 

I giudici  di  pace  e i .tribunali  superiori  devorio  decidere  giornalmente  sopra  animose  ; 

come  un  traditore  che  avvelena  le  tórre  del  re  e. vi  introduce  uba  .truppa  nemica.  I sen  i,  nelle 
case  dei  quali  trovatasi  quvstn  pianta.,  erano  condannati  a dare  uti  montone  per  ciqstun 
gambo  di  essa.  ' j ' < • ; ^ •* 

, Colla  scorta  di  qpesla. legge , sir  William  Grierson , barone  stozzese  .soleva  tenere  de'  con- 
vocali generali,  diretti  a condannare  t/uc' coltivatori,  nel(e  meni  <ie ’ (Midi  trovar an si  tre  leste 
.o  più  ai  rbrysautlicinum.  . , . ' v *•  ‘ . » 

Una  legge  simile,  aggiunge  Sinclair  sarebbe  uh  gran. beneficili,  e doppiamente  necessàrio 
in  Irlanda.  // uso  di  tagliare  le  erbe  nocive. lungo  de  stràde , c talmente  raro  tra  i coltivatori 
di  questo  paese,  che  chi  aspira  a mantenere  nette  le  sue  terre , deve  distruggere  non  solerle  - ’ 
piante,  nàclvc  naturali  al  suo  podere,  ma  anco  quelle  che  si  propagano  per  negligenza  de’  suoi 
vicini  (Sinclair  , Agviculture  pralique>  C,  I , p.  53i-53q)l  • ' y - ' 

■ (i ) liourgoing , Tableau  de  l’T'spagne  moderne,  /■■  ■.. 

(i)  Il  governo  del  cantone  di  Berna  nel  1717  , affine  di  promovere  le  unioni  regolari  dei 
fondi,  rinunciò  ài  diritti  che  aggravàv/uto  ( cambj , le  vendile , le  permute  de’  terreni,  allor- 
ché erano  dirette  allo  sco/io  sopraccennato.  - . ; ^ *■  , 

W 7 t . IV.  ...  A .7  »/  a Iki  1>\  a / • l*/4  /»  jt  t m m t k Ir*  ■•/>  / f d ■ i at  /t  it/t  tw  ■ a mi.  / a . I ..  a ..  . 


Una  legge  della  Svezia  del  17GD  dichiara  che  tulle  le  volle  che  una  porzione  di  terrena 
■ appartenente  a Giacomo , si  trovasse  inchiusa  nei  podere  di  Giovanni , i uno  0 i alito  avrcbl 
diritto  di  chiedere  una  divisione,  la  quale  verrebbe  fatta  dall’  agrimensore  locale  stipendiai 
dal  coverno , ed  in  forza  della  tinaie  ciascuno  otlerivbbe  la  stessa  qud/l tilù  <h  terreno  c iò 


Questa  legge , che  in  piò  casi  d’ affezione  può  sembrare  troppo  severa?  ritrova  scusa  ivj/fi 
montuosità  della  Svelta  do\’e  i irrcgoUu  ilh  de’  fonili  riesce  più  nqeivii.  ■ < r‘  • 

• * “ ‘ a * ' • * ‘ *'  » M * f V , 


# , 


Digitized  by  Google 


244  • r ' 

contese  tra  proprietà  e fittajuoli,  tra  padroni  e giornalieri.  Ira  possessori  di  terreni 
contigui,  talora  pel  godimento  delle  adque,  talora  per  danni,  passaggi,  od  altre  ser- 
vitù, ccc;  In  questé  contese  sono  frammisti  glijisHocali  relativi  agli  obblighi  de’  pa- 
droni e fittajòoli,  alla  suscettibilità  de’ fondi,  alle  consuete, scorte,  ai  prodotti,  alle 
spese,  alle  epoche  di  libero  pascolo,  ecc.  È ben  chiaro  che  la  cognizione  di  (jiiesti ele- 
menti schiarirà  la  monte  del  giu  dice  e talvolta  gli  farà  scorgere  difetti,  ontmissioni  od 
alterazioni  nelle  stesse  perizie  giudiciarie  (4  % , v. . 

. ‘V  XXII.  Estcusione  c qualità  de1  fondi  comunali.  ■ - ■ ^ 

Dove  esistono  beni  comunali  si  osservano  i seguenti  disòrdini  , 

' 4.°  Tutti  vogliono  godere  e nfcssiino  riparare  o piantare;/  • . / : <• 

2.°  I bestiami  sogliono  essere4  meschinissimi;  ' " -O/.  . . ..  • 

8®  L’idea  della  proprietà  vacilla  nella  niente  degli  abitanti;  quindi  dall’uso  de’beni 
comuni  passano  facilmente  al  furti  nelle. proprietà  private;.  ! - .*  , • . , 

4. ®  Si  svolgono  sentimenti  chimerici  d’indipendenza  che  rendono  gli  abitanti  poco 

proprj  ad  adempire  i doveri  del  loro  stato;-  • /'  ...V  • / ’*•  ; 

5. ®  Le  case  vicine  alle  foreste  comunali  divengono  vi  fai  dì  vizj  ed  occasioni  d’ozio. 

Quindi  Ì- governi  fecero  sforzi  por  ridurre  que’  fondi  a proprietà  private  oda  livel- 
lo , allorché  li  credettero  suscettibili  dimigliorie  (2);  conveniva  dunque  conoscerli  di- 
stintamente, • ; - l i'..;.  •*  *•  '*•  V.*  ~ r ‘ 

'•  . \\\W\..Pqsscssì delle  mani-morie.  ; -,  \ ; • * 

> La  cognizione  della  quantità  de’ beni  posseduti i dalle-mani-morte  serve  a porre  freno 
.alle  donazioni  che  si  fanno -dai  moribondi  a danno  de’  parenti,  ed  anco  a. distinguere 
lo  zelo  e|tc  parla  per  sentimento  di  religione,  da  quello  cl»e  nasce  da  tùli’ altra  sor- 
gente tenendo  lo  stesso  linguaggio.  ; ■ . '$  •’*  ;•  ; * 

XIX.  Qualiiq  delle  terre  e del  clima  ed  abitudini  economiche  delle  popolazioni . 

Questa  notizia  indica  al  pubblico  amministratore  qq.ili  popolazioni  convenga  far 
passare  dallo  stato  nomàdo.  allo  stalo  agrario^  e -quali  no.  La  Russia  fece  un’ opera- 
zióne saggisàinil , allorché  costrìnse  i-  Tatars-Nogats  ad  adottare  la  Vita  sedentaria  e 
.stabilirsi  delle  fèrtili  pianure, clic  si  estendono  sulle  sponde  defmar.e  d’Àzqffe  il  fiume 
Oubitehnc».  Ma  se  ella  volesse  cambiare  la  vita  homada  dei  Calnwucks  e dei  Tutars, 
thè  vanno  ei^mdo  sulle  tèrre  sabbiose  delflaik  e dcl  Volga,  ella  perderebbe  quelle 
terre  di'tenUissimq  prodotto  , sii  cui  pascolane  alternativamente  le  immense  greggie 
di  quelle  dnepopolafcioni {Noupelk\ annalesdes  voyages „ t.  II,  pag.  447-448). 

; •'*><-  ;OvX.  Melodi  di  coltivazione  distruttori,. . . . .. 

* In  più  provinrie  della  Russia,  come  altrove,  si  usa  appiccare  il  fuoco  ai  boschi  che 
si  ha  in  vista  di  serniuare,  c più  volte  succede  elici’ incendio  oltrepassi  il  limite  vagheg- 
giato, e distrugga  là  dovè  farebbe  duopo  conservare:  quindi  scarsezza  di  legna  e di 
legnami;  e se  nc  ha  i’ esempio  in  Pietroburgo,  dove  è altissimo  il  prezzo  del  combu- 
stibile, men tre  pocoluhgi  da  quella  capitale  si  veggono  immense  foreste  devastale  da- 
gli incehdpctbe  imn  producono  grani.  >■ 

Per  impedire  la  distruzione  de’  boschi  col  farilfe  mezzo  degli  incei\dj,  l’antico  go- 

* ■ t ■ • „.»>•:  . . ...  . 

ri 1: - 1.1 _• - 1 1 ~1: ~ J: a/d  ' - r » _ 1 ; . r . , ... 


mjn 

"finii,  decidendo,  stanno  concitiate  Y interesse  fieli  agricoltura  coi  riguardi  doniti  alla  prò- 
« prieth;  e/l  in  tutti  i casi  devono  essere  osseri’ati  i regolamenti  particolari  e locali  sul  corso  ed 
nuso  delle  acque.  ». ’ '•  ■ 

(a)  Ebel  parlando  della  vallala  di  Rhinlhal  dice:  » Rien  n'n  plus  contribuì  ti  la  prosperile 
» doni  jouisseni  aclitellement  les  ubilans  de  ce  pays,  que  le  pnrtage  du  fiautìed  0,1  Einsenried 
>•  qui  avoit  plusieurs  lieués  érclendue.  Ai i moyen  du  partnge  de.  ces  gronds  commutlAux , /*^- 
ui juel  etti,  lieu  eri  11770  el  1771,  1' /inni  me  le  plus  pbuvre  reco  il . des  qti'il  est  marie , un<  prò- 
r prlclc  atti  augmenie  pai  à peti  jusqn'à  la  concurrencr  de  7 à 8 nrpens  dé  cftamps  et  de  piai- 
7 1 ies  >'  (Manuel  du  yoyagour  en  Suisse,  fmg.  48p%v5-p  editfon).  1 . . 
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verno  francese  fon  decreti  del  20  giugno  4728,  28  agosto  4734 , 25  aprile  e 43  giugno 
4741 , vietò  di  condurre  i bestiami  per  ciutjue  anni , da  coniarsi  dal  giorno  délVincen- 
dio,  in  tutti  i terreni  pe’  qualr  il  fuoco  fosse  passalo  (Dralets,  Description  des  Pyré- 
neeSj  ì.  llf  p.  5 ).  ' ‘ 

.*  / % : *'  Giusti fit azioni  dell*  autore.  ' . 

Le  sublimi  goffaggini  che  furono  Stampate  in  Milano  nel  4808  e 4809  contro  l’uso  , 
delle  piti  comuni  notizie  statistiche  nella  pubblica  azienda , m'hanno  consigliato  a 
svilupparle  distesamente. ■ ‘ , ; * : * . -V  ' . * ,*\  , t 

Siccome  ogni  imbecille  può  menarsi  per  bocca  la  parola  libertà , non  ogni  imbecille 
conqscc  LI  imiti  in  cui  la  libertà  degenera  in  pubblico  danno;  perciò  si  udirono  e ' 
(Godono  tinte  declamazioni  contro  ogni  specie  di  regolamenti,  senza  distinguere  « 
quelli  nei  quali  il  freno  posto  alla  libertà  degli  uni  diviene  difesa  alla  libertà  de-' 
gli  aliti.  Il  pastóre  Che  abbisogna' di  pàscere  la  stia  greggia,  ha  sempre  riclamato  il 
diritto  di  libero  pascolo,  ed  opponendosi  atta  leggeche  autorizza  a chiudere  i terrcui, 
ha  ripetuto  in  tutte  le  età  il  detto  di  Rousseau:  il  primo  che  chiuse  un  terreno  fu  un- 
usurpatore.  Quel  Sentimento  vago  di  libertà  indeterminala  venne  talmente  esagerato 
dagli  scrittori  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  che  lo  stesso  Beecaria  , il  quale  prese 
sì  alto  volo  nelle  scienze  morali  ed  écónomìche,  e lasciò  dietro  di  sè  la  bassa  ciurma 
de’deda «latori,  lo  stesso  Beccaria,  dissi  /giunse  a porre  in  forse  il  diritto  di  proprie--  ’ 
tà,  perno  principile  della  civilizzazjònc.-dclfó  ricchezza  d dell’ordine  sociale.  LoRmith, 
accertando  ette le  passioni  private  abbandonale  a se  stesse  tendono  verso  il  pubblico.  • 
bene,  distrusse, la  bàsód’-ogni  legge,  regolamento  Sgoverno,  che  con  inanifesta.von- ^ 
traddizion  e è poi  costretto  ad  invocare.  . , ; * 

Se  non  elicgli  apologisti  della  libertà  indeterminata  possono  meritare  qualche  scif-  . 
sa , giacché  H desiderio  dì  dominare  o dispotizzare , copertosi  col  velo  dcll’jiitereSse  .• 
pubblieo,  c forse  ancora  la  diffidenza,  naturale  ai  governi  ignoranti,  avevano  talin citta 
moltiplicato  i vincoli,  le  dilazioni,  le  formalità,  c posto  tanti  osfacqli  allo  sviluppo  ed 
all’uso  delle  ricchezze,  che  le  stesse  comunità  non  potevano  riparare  il  pozzo  oda  * 
fossa  pubbfica>scnza  PàutorizzaziQhe  del  sovrana,  é dopa  un  Carteggio  di  duc  0 


anni. 


Il  primo  sistema , lasciando  libere  tutte  le  volontà,  ci  confondeva  cogli  animali;  il. 
secondo,,  paralizza  odo  tutte,  le  volontà,  ci  confondeva  coi  'mòrti.: 

Partendo  dalla  massima  che  l’interesse  pubWico  -è  il  principio  ed  il  limite  di  tutti 
i diritti,  ho  tentato  penosamente  di  segnare  ì contini  tra  la  libertà  e la  licenza  in  ogni 
ramo  detta  produzione  nel  t;  IV  del  Nuovo  Prospettò  de  tic  scienzé  economiche y 
pag.  242-308..  • ^ \ ..•/  \'  r, 


» ^ 


**  ' 


• . : ' ■ ■*  . : : - 

CAPO  SECONDO  , 

* ‘ \ .l's  . - . 

SINTOMI  DELLO  STATO  AGRARIO.. 


Siccome  il  medico  nel  giudicare  lottalo  d?un  ammalato  raccoglie  più  sintotUi,  li 
confronta  tra  essi,  e le  conseguenze  clic  gfi  sembrano  scaturirne  sottomette  alt’osseN 
vazione,  cosi  lo  statista  esamina  più  fatti,  non  si  lascia  illudere  dalle  apparenze,  e 
vuole  più  volte  vedere  c toccaré. prima  di  dare  giudizio.  L’ignorante,  incapace  di  co- 
noscere i cpnfini  é lo  differenze  delle  cose,  dogmatizza  facilmente,  e i casi  accidentali 
e particolari  cambia  tosto  in  principi  assoluti  e generali:  le  persone  esperte,  cui  sono, 
note  le  indefinite  variazioni  della  natura  e le  contraddizioni  degli  uomini,  vanno  più 
a rilento,  raccolgono  più  sintomi  e li  confrontano,  e perciò  colpiscono  più  facilmente 
e più  spesso  nel  segno.  Se,  per  giudicare  lo  stato  dell’ag|ùcottura , prendete  per  norma 

la  sola  estensione  do’  terreni  incolti,  soggetti  a libero  .pascolo , couchiudcrefe  cbcì’a- 

\ * * % * • * *4  * * * , ' < * 
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gricoltura  inglese  è inferiore  a tutte. le  altre,  giacché  nissun  paese,  in  pari  estensione 
e popolazione,  contiene  tanti  terreni  incolti  quanto Y Inghilterra:  eppure  l'agricoltura 
inglese,  in  onta  di  più  difetti,  primeggia  su  quella  delle  altre  nazioni,  eccettuata  la 
Fiandra.  ' * * ‘ . ’ •; 


SINTOMI  PIUNCrPALI  D AGRICOLTURA 

, *•»  ’ I • * ' \*  • 

Più  o meno  cattiva.  V o . • ' Più  o meno  buona. 

• • * * •.  / '■**/*•  ».  • ; , * * * * 

§ 4.  Primo  sintomo.  Bestiami.  . . *.  . -,  • • 

,.7  A)  Rapporto  tra  il  bestiame  e V estensione  de’  terreni {i). 


4.®  Circondario  di  Lilla  si  conta 
un  bue  sopra  ’7  . : <' . eteri  4 e 50  acri 
Idem  di  Douai  ...  . 7 * 2 (2).  i 


4.°  Circondario  d'Avesne  si  conta 
- un  bue  sopra  /,  V.  7 . eteri  3 •. 

, Idem  di  Dunkerque  . _ » 4 • 

Nella. Francia  in  generale  »•  8 . , 

‘ 2.°  Ne’ Pirenei  francesi  si  contano  circa  _ r — T— 

due  bestie  lanpte  per  ogni  3 etari  d’ogni  della  Francia,  benché  non  abbiano  a loro 
* specie  di  terreno,  o due  teste  per  ogui  etaro  £ disposizione  immensi  pascoli  come  quelli 


2.®  Ne’ poderi  ben  coltivali  dell’ interno 


coltivo  e. prativo. 


3 ° Pirenei  francesi 
Genovesato  . . . 


4.°  Portogallo. 


de’  Pirenei , si  contano  3 bestie  lanute  per 
* *.  •;  ogui  etaro  coltivo  (3)..  * 

B) Latte  giornaliero  d* una  vacca.  V.  7 ' 7 ' ’v  • • 

piote  2 a 3 3.°Fiahdra  e Normandia pinte  8 a 12(4) 

. , . * 6 ad  8 Susa  c Ivrea.,  . ..  * , . .»  40  a 12(6) 

C)  Formaggio  e burro.  - y-’  ;•  v- 

: ' 4.°  Svizzera  e Lombardia.  • ^ 


Una  prova  particolare  dell’  ignoranza  Sono  rinomati  nel  commercio  esterno  i 


» ' * . , L T ^ f • 

(l)  V abbon dama  e le  belle  specie  de ’ bestiami  di  una.  provincia  servono  a Misurare  l’ in- 
telligenza degli  agricoltori  che  V abitano.  Infatti:  . 4 : ; • \ * 

7 • Abbondanza  di  bestiame  è uguale  ad  abbondanza  Ai  concime:  , > 

, * Abbondante  concime  è uguale  a migliore  e’pià  copioso  raccolto)  , • / i, 

- ftfÌBliope  e‘ più  copioèó  raccolto  è, Mgualk  a ptà  lucrosi  profitti.  . 

(a)  Il  circondario  di  Lilla  mantiene  dunque  proporzionatamente  cinque  volle  più  buoi  o vac- 
che che  il  restante  della  Francia , considerato  nella  sua  totalità.  Ciò  non  ostante  la  coltiva- 
zione nel  dipartimento  del  Nord  in  cui  giace  Lilla,  si  eseguisce  eoi  cavalli,  ■ mentre  nella  mag- 
, gior  parte  degli  filtri  dipartimenti  francesi  si  fa  coi  buoi , il,  che  dovrebbe  aumentare  propor- 
t iionatamente  il  numerò  de’  loro  buoi  e delle  loro  pacche . e renderlo  superiore  a quello  dei 
'buoi  e delle  vacche  del  dipartimento  del  Nord  (Cordtcr,  Mémoire  sur  l’agi-ìcolture  de  la  Flau- 
dre  Francese , pag.  94*96).. ••  , •'*  . , , *.  ' ' 7’-  - -• 

(a)  Per  riconoscere  tutto  il  difetto  dell’agricoltura  de’  Pirenei  Francesi  dal  lato  della  scar- 
sezza del  bestiame,  conviene  ricordare  le  ire  seguenti  circostante  : 

ora  •»  _ _ 1 i < »?  Ut' 1 _ _ l t t 


...  Spagnuol  1 

Ora,  se  si  cerca  quàl  è la  causa. della  scarsezza  del  bestiame  t la  si  ritrova  nella, scarsezza 
del  foraggio  necessario  rie * lunghi  inverni;  e la  .scarsezza  del  foraggiò  dipende  dall’  eccessiva 
estensione  de’  campi  relativamente  ai  prati.  Siccome  il  Francese  c animate  panivoro  più  che 
gli  altri  popoli,,  perciò  nel  suo  sistema  agrario  esagera  la  coltivazione  de’ grani:  ristringendo 
un  poco  i campi  e dando  maggior  estensione  ai. prati,  potrebbe  alimentare  greggie  più  inolie- 
rò se  e di  migliore  qualità.  Un  abbondante  concime  sparso  sui  maggesi  che  gli , resterebbero , 
gli  procurerebbe  maggior  copia  di  grani,  Is  scemerebbe,  la  fatica  delta  coltivazione , mentre  la 
vendita  della  lana  e della,  carne  diffonderebbe  su  quelle  montagne  un’ agiatezza  lutiorò  ignota 
( Dralets , D*scriptron  des  Pyrcnées,  t- 1,  pag.  u34*235); 

t Al  paesano  de’  Pirenei  Francesi  si  può  oppone  quello  di  Dorchesler  ( Inghilterra ).  Nello 
spazio  di  sei  miglia  intorno  a quella/  città,  gli  abitanti  non  alimentano  meno  di  Ooo.OiK)  moli- 

é . % M i . I A / /.  . - _ ..  1 . 1 .J  ^ M .A  .7.  S m - -■  m A . / ^ l È ..  A .1  k.  Il  A #■  ..A . ■ A /.  .1  • t ..A I.  ...  > 


toni:  le  colline  abbondano  di  lidio  e d’altre  erbe  atomntichf  ; quei  paesani  nutrono  il  beni 
le  loro  greggie  che  generalhtcnle  ottengono  duo  agnelli- per. parto.  ' • • 

’*  ‘.  (4)  Dralets,  Op.  pit.,  (.  I,  ruig.  ^jg  .*  **'•.  •'*  77  *;7' ’*> 


(5)  Chabrol,  Slatisque  de  Y ancien  département  de  lUoDtenolte , t.  Il',  pag . 218. 
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de’ Portoghesi  si  è che  non  sapendo  essi  • formaggi  della  Svizzera,  come  lo  èil  bur- 
cóDveftire  il  latte  in  burro  e in  formaggio,  ro  della  Lombardia  e il  suo  formaggio  , il 
sono  costretti  a comprare  1*  uno  e F altro  quale  resistendo  ai  viaggi  marittimi , è ri- 
dagl’ Inglesi  é dagli  Olandesi  (4).  ..  /■  . cercato  nei  porli  di  mare. 

• D)  Peso  medio  del  bestiame  per  testa.  *'  r 

, 5.°  Pancia.  •;  ' . *;V  . 5.°  Inghilterra. 

Buoi  e vacche,,  peso  medio  libbre  (d*on-,  \ ..  ; , . \. 

ce  46).  ' . ' . 400  *.  »*  . Libb.  . « . \ . 600  . ‘ . 

Pecore.  36-  • *.  .v  . . ..80(2).-  \ 

• y E)  Quantità  della  lana  per  testa.  /. 

6. °  Pecore  det  Bearn-e  de’ paesi  Baschi,.  : , 6.®  Pecore  del  Rossiglione,  ' 

Lana  grossa  e priva  di  nervo;,  '...  »,  Lana  fina  e setosa  kilogr.  4 4/2  (3) 

• Prodotto  medio  per  testa  kilogt.  3 4/2. • ' • . , \ 

; ’T)  Perdita  della  lana  nella  lavatura* 

7. °  La  lana  di  Narbona’  benché  favorita  " 7 .®  La  perdita  ordinaria  della  lavatura 

dal  clima,  perde  il  70  o 75  per  400  cd  an-  si  è di  3/5,  ossia  il 60  per  400(4).  • 

cheì’80. 1 .'•l’ s • • ‘ . 

• * % ^ ^ t * ia  * , i ^ * m 

"...  G)  Ptezto  della  land  r " • >» . • \ 

• . - {indizio  di  perfezione  ili  circostanze  parti).  >' 

8 ° Lana  della  Catalogna  c Navarra.  *.  8.®  Lana  d’ Aragona  60  a 72  . ,. . (5). 

Prezzo  medio  alla  libbra  d’once  46,  -v  * 
soldi  30 a S6. . ' • i ' / *.  ; *'.•  '.  ••  ' 

;*  . * "t  H)  Opinione  generale  'sulle  specie.  ' / " ’ . ' - 

. 9.®  Francia.  • • "s  • - ( 9.®  Inghilterra. . v 

V’ha  .uguaglianza  dei  prezzi  tra  gli  ani-  Un  toro  che  possiede  le  qualità  più  pro- 
mali di  una  data  razza  ,jdclla  stessa  taglia  prie  a produrre  buone  vacche  da  latte  c 
e dello  stesso  peso,  senza  riguardo  alle  generarbuoi  che  prontamente  c fàciliuen- 
qoalità  che  possono  trasmettere  ai  loro  di-  te  s'ingrassino , ottiene  un  prezzo  decuplo 
scendenti..  < v ' di  quei  di  una  bestia  della  stèssa  taglia  è 

y ' • . , • . v ■ dello  flesso  peso,  ma  di  forma  mcuopcr- 

r-'  : / ’.  ' v fidta'(6). • •"> 

i f—  * 4 w ^ ^ m 

\i)  lìalbi,  Essai  st.itistique  sui-  le  ro  va  urne  de  Portugal , t.  I,.pag.  167.  v ■ . 

{1)  Marivaiftlt,  De  la  situation  agricole  de  la  Trance.  * .1  ",  ...  - 

Il  lettore  accorto  avrà  già  Osservato , che  quando  si  tratta  di  bestie  che  servono  di  al  interi-  • 
lo.  il  numero  è un  sintomo  ’insnf/iciente . giacché  too  buoi,  pesanti  ciascuno  4<X>  libbre , non 
sono  certamente  uguali  a '100  buoi  pesanti  libbre  600;  perciò  al  numero  fa  c.U»opo  unire  il.pcso 
medio  degl’  individui,.  ■'  . - . *•  ' .,  ».  ' , . .»  . J 

(3 ) Dra/ets,  Op.  ci t.,  t.  f,  pag)  à3Q-74o.  • • " • - . -,v  f ..  / » .-  • -y‘  . ' 

(4)  Jlenchè  la  lana  di  Narbona  sia  giustamente  rinomata,  ciò  non  ostante  quel  Pece  eden  (e  pcr- 


ghinec  per  V affitto  d.’  un  ariete durante  la  stagione  della  monta.  r , . 

l e teste  de ' montoni  essendo  senza  valore , gli  inglesi  hanno  scelto  quelli  che  i hanno  più 
scarna,  onde  giungere  progressivamente  ad  una  razza  dotata  di  questa  qualità.  Essi  sono  riu- 
sciti ad  ottenere  dolle  specie  che  hanno  coscie  fortissime , perchè  'è  ia  parte  più  stimata,  ed 
ossi  piccoli,  perchè  segni  caratlrnstici  della  facilità  ad  ingrassare.  Essi  si  propongono  questo  ' 
problema:  coti  un  dato  volume  d’alimenti  produrre  il  piassimo  peso  di  carne  e di  grascia.  . 

Le  razze  de'  porci  sono  stale  ugualmente  migliorate  col  mezzo  della  copula  di  quelli  che  si 
^vicinavano  di  più  pile  forme  ricercate.  Gli  Inglesi  sono  giunti  ad  una  specie  che  ha  cortis- 
sime gambe,  corpo  vasto  e lungo  cd  ossi  jnccoli,  e dà  prodotti  almeno  doppi  di  quelli  delle 
razze  più  comuni.  - »*V  a.  . ■ • ‘ ; 

Ai  sopraccennati  sifilomi  converrà  udire' la  mortalità  delle  bestie;  ma  a me  mancano  dati 
f sfili  per  fare  de*  confronti:  perciò  mi  ristringo  a ricordare  la  durata,  ed  osservo  che  nel-  - 
l’angheria  da  quasi  un  secolo  l’épizooiia  non  è ancata  intenvnefilc  cessala,  pessimo. sintomo. 
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; • • \)  Educazione  delle  api.  * 

40.°  Pirenei  francesi:  abbondanza  di  vi-  . 40.°  Grecia  ; si  fanno  viaggiare  gli  bi- 
sciole, susiui,  ginestre,  guado  salivatÌGO,-  veari  c si  trasportano  uélle  siluazioui  più 
. e somma  scarsezza  d’api;  ••  abbondanti  di  fiori,  come  abbiamo  detto 

. Àrnie  mal  costrutte;  barbala  uccisione  dell’  Egitto.  . . 

delle  api  col  mezzo  del  fumo,  onde  rac-<  Ltisazia:  alveari  a più  compartimenti  o 
come  la  cera  e il  miele. , . x i.  . - divisioni,  onde  visitarli , pulirli  trarne  il 

miele  senza  uccidere  le  api. 

• * • <*  * • ^ 


»*.*• 

*» 


SINTOMI  PRINCIPALI  D’a.OÌUCOLTURÀ.  r\  ■ ’* 

. . . ..  ‘ V * •-  •*  ......  \ 

: ..  Più  o meno  cat Uva.  ••  * v ..  Più  o nieno  buona.. 

• • \ » • • v * , . \%  i % % ' * . •.  • • •*  % 

* r ' § 2.  SecondosinfomQj  StrumeHtiagrarj  (IV: 

• ...  ^ 

-J  •#  • ' - . • • %*  * ..  ' ...  ' • '•  -V 

• : ' -,:•••  ^ • . : i.v  • A)  Arditi. »• •.  \ v • . **  4 

4. ^Frància  in  generale:.  < \ s 4.°  Fiandra  francese.:  *-  V.  •• 

. tjn  solo  aratro  ptr  quahitiqne- .Specie  di  *•  Tré  aratri,  de’ quali  si  fa  Uso  secondola 
terreno1  e qualunque  tempo  faecia.^  , diversità  de’  terreni  é delle  stagioni  (2). 

Dipartimenti  francesi  in  generale:  ' . 2.°  Cantone  di  Lillà  (dipartimento  del 

animali  attaccati  ad  un  aratro  Nord):  : - . *■  ^ 1 

cavalli  . 2 4 cavallo 

- o buoi  . . . 4 

Lavoro  giornaliero  di  un  aratro:  . * 

profondità  . y . ..  poli.  4 a 6.  poli.  6 a, 8 ,\L:  ' 1-  '• 

estensione  . picdri  quadra li  15,000  piedi  47,415  \ ' 

Uhambrai  ed  Avesncs  (dipart  del  Nord). 

Aratro  pesante cavalli  3 

Spazio  arato  giornalmente  piedi  47,4 15 
Norfolk(Inghil.)  lavoro  uguale  cavalli  2 • J.  ’ 

Un  cavallo  nel  cantone  di  Lilla  lavora  dunque  Ire  volte  tanto  terreno  quanto  un 


•'  merò'è  perfezione  degli ‘Strumenti  di cui  si  servono  gli  .operai  più  o meno  abili,  dello  stesso 

r ' ■ n:  : : .si -K-  ...  iKt. 


me  , puù  eseguire^un  lavoro  sestuplo  di  Quel  che  si  eseguisce  da  altri  pieno  per  felli.  . 

(a)  È chiaro  che  Ja  d’uopo  servirsi  d’ aratri  diversi',  secondò  fa  diversa  tenacità  del  suolo, 
1 per  la  slesso  motivo  per  cui  s’adàpera  la' scure  per  abbattere  un  albero , e la  Roncola  per  la • 
gliarc  de’ rami  flessibili.  . \<  t - 

(5)  Questo  straordinario  risultato  spiega  i prodigi  dell’  agricoltura  fiamminga,  figli  ci  fa 
■ xomprendere  come  V agricoltore  può  eseguire  mòlli  lavori  in  ciascuna  stagioni  nelle  sue  ter ■* 
re,  e trarre  ciascun  anno  uno' o più  ricolti,  Siccome  egli  npn  c giammai  incalzala  dai  lavori, 


•j 


è.  * / 


* * / 


.3,°  Francia.  V • ' f 3.°  Fiandra  francese; 

Degli  erpici  .francesi  dice  Bombalse  : Gli  agricoltori  adoperano  erpici  di  for- 

« Ordinatemeli!  où  construitdes  hersesde  me  differenti,  i denti  de’ quali  sona  più  o 
» manière  qnc  Ics  lànons 3 dans  lesquels  meno  fitti,  più  o meno  lunghi,  secondo  il 
»sont  implantes  les  dents,  ne  soni  pas  genere  di  coltura.  Il  punto  di  perfezione 
«placcs  paraUeìement  entr’eux.  On  sem-  nel  lavoro  deirerpice  si  aggiunge,  quando 
»ble  avoir  voulu  laisser  au  hasard  le  soin'  ciascun  dente  scava  un  solco  particolare, 
«de  dislribuer  les  dents  sur  la  surface  du  e quando  tulli  i solchi  si  trovano  a distao 
«terrain  , et  on  à entièrement  manquè  le  ze  uguali  gii  unì  dagli  altri,  j . 

»but  »»  ( Annuì cs  ogricoles  de  Rouillé 3 . } 

4.rc  livraison,  pag.  476).  • \ . * . . 

. C)  Strumenti  per  bali  ere  i grani. 

4.°  Or|entè.-  ' • 4°  Inghilterra,  Ftondra,  ecc.  ‘ .. 

Si  fa  calpestare  le  spighe  da’buoi;  que-  Si  fa  uso  di  una  macchina  particolare, 


stometodo 
a)  Cagiona  perdite,  giacché  il  grano 
non  si  estrae  totalmente  dalle,  spighe;  .. 


b)  Insudicia  il  grano  collo  sterco  e col-  dagno  di  4/20. 


la  quale  accresce  il  prodotto  di  4/15;, 
Risparmia  la  mctà.dèlla  spesa  della  bat- 
titura eseguita  colle  verghe,  il  che  è il  gua- 


l’ urina  delle  bestie,  per  cui  è necessario 
lavarlo  ed  asciugarlo,  il  che  è cagione  di 
nuove  perdite.  ' " . s 
.Questo  metodo  è tuttora  praticato  in 
più  dipartimenti  francesi. 


Sinclair  dice  che  quando  questa  macchi- 
aia  è mossa  da  un  cavallo,  siffatto  metodo* 
paragonato  con  quello  dcRe  verghe,  pro- 
duce il  guadagno  di  fr.  4 , 20  ad  A,  75  per 
ogni  ettolifro  ( Agriculture  raisonnéc  3 
t.  II,  pag.  442).  ..  ■' . 

■ • D)  Strumento  per  tagliare  la  paglia.  , v < -■  . 

5.°  Francia,  Italia,  ecc.  * • 5.®  Inghilterra,  Fiandra,  ecc.  /;  , 

Generalmente.si  conserva  ia  paglia  nel-  Si  usa  tagliare  la  paglia,  sì  perchè  ìe 
lo  stato  in  ctii-fu  raccolta  sul  campo,  e nello  bestie  la  preferiscono  al  fierio  e ne  traggo- 
stesso  stato  si  distribuisce  atbestiàme!  • no  più  profitto  che  dai  migliori  foraggi, 
’ Questo  stato  della  paglia  , atteso  i grani  sì  perché  la  paglia  tagliata'  presentando 
che  racchiude,  invita  i sorc'va  percorrerla,  mollissime  ed  acute  punte,  .e  nel  tempo 


ptrcìb  pub  sempre  eseguirne  ciascuno  nella,  stagione  opportuna.  Un  altro  vantaggio  della 
facilità  e mo/tiplicilà  de’ lavóri,  si  è che  la  terra  è sempre  mantenuta  friabile , agevole  ad 

arare,  e in  ogni  tempo  sminuzzolata.  '.  • - . . 

Egli  è questo  piuttosto  un  risultato  del?  industria  dell  uomo  che  Un  beneficio  della  natura, 
giacché  sono  pochi  i paesi  in  cui  il  terreno  sia  in  generale  tanto  tenace  quanto  lo  à in  Fjan- 
dia.  Infatti  lo  strato  superficiale  pub  servire  e serve  in  tutte  le  località  a fare  de  mattoni  ; 
quindi  egli  si  indura  a tal  segno  in  tempo  di  siccità,  che  il  solco,  da  un’estremità  del  campo 
all’ altra,  presenta,  per  cpsl  dire,  un  solo  pezzo,  e la  terra  somiglia  una  lama  diroccio. Ma 
il  clima  essendo  umidissimo  e tutte  le  parti  del  terreno  ben  fammi  sic  dal  lavoro  , la  prima 
pioggia  stempra  il  suolo  e lo  rende  Inabilissimo.  La  terra  della  Fiandra  è dunque  docile  alla 
coltivazióne,  principalmente  perchè  è tormentata  dai  l asari , bonificata  edivisa dagli  ingrassi 

è dalle  radici  de’ ricolti.  ..  . . > , * . • 

Uopo  le  osservazioni  da  me  fatte,  dice  Cordier,  un  elaro,nel  cantone  di  Lilla,  da  uri  pro- 
dotto triplo  di  quello  che  si  raccoglie  nel  cantóne  d’Jvesncs.  c per  termine  medio , nel  resto 
della  Francia  f risultato  che  fa  duopo  attribuire  principalmente  alla  perf.  zi0n<  degli  stru- 
menti aratori  del  cantóne  di  Lilla,  o all’ imperfezione  di  quelli  della  maggior  .paricele  dipar- 
timenti francesi.  Si  pub  da  ciò  conchhidere . che  il  progressi  dell’ agi  icollurain  tranciti,  o 
il  solo  perfezionamento  dell’aratro,  aumenterebbe  fa  pubblica  rendita  c la  ricchezza  nazionale 

di  una  somma  appena  credibile.  ' . ■ . . " • _ » * , 

La  Francia  contiene  a5,Soo.ooo  ettari  di  terre  coltive  , se  si  va  nta  solo  a oo  franchi  al- 
l’anno il  vantaggio  che  Si  conseguirebbe  perfezionando  gli  strumenti  aralorf,  -/  annuale  e to- 
tale vantaggio  sarebbe  fCÓ  milioni , cioè  quasi  il  triplo  delf  imposta  sui  terreni , che  e óòg  mi- 
lioni ( Cordier,  Op^cit.  pag.  1 44 , i5o  e i65). 

Fiìos.  della  Sfai  ‘ 34 
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insudiciarla , farne  guasto,  mentre  vanno  slesso  essendo  mobili  i grani,  i sorci  sono 
in  traccia  de’scmi  rimasti.  '•  % . piuttosto  rispinti,  che  allettati  a ;percor- 

'.*•  ».-•  ‘ • • rerla(4).  •;  . * r . 

v SINTOMI  riUNCIPALi  d’  agricoltore.  . 

Più  o meno  cattiva * 4 Più  o meno  buona. 

'■  * ■ . , , • . . t,  - . ■ t 

" § 3.  Terzo  sintomo,  lavori. 

• * ■ * • ti  - » * . 

' • A)  Lavori  anteriori  alla  vegetazione , - • ' 

4 . La  durata  del  riposo  che  si  concede  4 .°  In  Fiandra  te  terre  non  riposano  mai; 

alle  terre , può  servire  a misurare  firn*  un  ricolto  succede  ad  un  altro  quasi  senza 
perfezione  deir  agricoltura  : cccone  qual-  interruzione.  Il  giorno  stesso  in  cui  fu  se- 
che  esempio.  *•  » \ -*  gata  la  messe,  l'agricoltore  s’introduce  nel 

Anni  . campa  coll'erpice,  onde  estirpare  le  cattive 

Nazioni  o luoghi  di  coltura  di  riposo  erbe-,  quindi  coll’aratro  e l'erpice  di  nuo- 


Maddeburgp.'  . . .-4 
Portogallo  . ‘ . v 2 

Dipartimento  del  Gèrs  4 
Sierra-Leona  in  Africa  4 


4 vo.  Ivi  èmassima , che  fa  d’ uopo  affaticare 
4 F erpice  per  ottenere  buone  raccolte.  La 

4 terra  òsi  ben  preparata,  che  alcuni  giorni 
6 dopo  una  messe  Si  può  seminare  di  nuovo. 


_ - B)  Lavori  durante  la  vegetazione. 

2. °  In  onta  degli  elogi  che  si  danno  e 2.°  In  Lombardia  si  zappa  o si  sarchia 

sorto  dovuti  all’agricoltura  inglese,  Mar-  il  frumento  e si  estirpano  le  cattive  erbe 
sali  parlando  del  Glocestershire  dice  : , in  ragióne  della  stagione,  essendo  nolo  che 

>*  On  pcnt'dire  en  termes  generai)*,  que  la  stagione  piovosa  te  moltiplica. 

dans  une  grande  parlic  des  autres  di-  L’estirpazione  delle  cattive  erbe  essendo 
« striets,  les  recol tessont  negligees  depuis  facile,  viene  eseguita  anche  dai  ragazzi  e 
>>  le  tems  de  leurscmaillc  jusqu'à  celui  de  dalle  ragazze;  quindi  preseuta  loro  un’oc- 
» la  moisson ; tandts  qu’ ici-'le  travati  n’est  casione  di  qualche  guadagno;  altronde  es- 
*»  régardc  come  réellement  entrepris , que  sondo  essi  meno  pesan  ti  comprimono  meno 
>ilorsquelesgrainssoutsortisdeterre(2)»>.  il  suolo.. 

‘ ; • » C)  : Avvicendamento  delle  sementi . ‘ ' K 

3. ° Si può  mi sur are  V imperfezione  del-'  3.°  1 Fiamminghi  hanno  rifiuto  il  se* 

Pagrieoi  tura  dal  tiì/mero  delle  volte  in  guente  problema:  con  quale  corso  diri 
cui  la  stessa  pianta  comparisce  sullo  sfes-  ' colti  si  può , in  una  serie  danni , trarre 


so  campo  in  breve  giro  d'anni. 


da  una  data  estensione  di  terreno  tornas- 
simo quantità  possibile  di  prodotti  utili 
, ; ‘ ‘ col  minor  rischio  c spesa. 

È sì  lenta  la  diffusione  de'  bùoni  melo-  ' . Sapendo  eSsi  che  una  biada  coltivata  più 
di , che  in  più  luoghi  -dèlia  stessa  Inghil-  anni  di  Seguito  nello  stesso  campo  finisce 
terra,  dove  esistorTo  tante  società  agrarie,  per  non  darepiù  prodotti,  fanno  prece- 
lsi trovano  tante  inslituzioui  dirette. allo  dere  una  pianta  di  certa  famiglia  d;i  un’al- 
slcsso  fine,  v’ ba  un  numero  sì  ragguarde-  tra  di  famiglia  differente  ; e nel  ritorno 
vote  d’agricoltori  abilissimi,  e dove  là  cir-  delle  famiglie  hanno  l’avvertenza  di  va- 
colazione  dello  cognizioni  e più  rapida  che  riarde  le  specie  in  modo  di  estendere  il  pc- 
nltroye,  in  più  luoghi,  dissi;  dell’ Inghil-  riodo  delja  rotazione  e di  non  far  ritornare 
terra  sussistono  tuttora  barbare  rotazioni  che  tardi  la  stessa  pianta  sul  campo  stesso, 
agrarie,  rscl  li  est- More-Land j per  csem-  Fanno  succedere  a ciascuna  pianta  quella 

(i)  l/uso  della  paglia  tagliala  e st  generale  nel  et)  coartano  di  Lillà , che  parecchi  uomini, 
nella  campagna , fanno  il  mestiere  di  tagliarla  , e ordinai -tornente  sano  pagati  a lavoro.  H 
prezzo  è modico,  ma  tale  c fa  loto  destrezza,  che  ne  li  aggotto  vistoso  lucro  gioia  alici  o. 


na , fanno  il  mestieri 
co , ma  tale  c la  lot  o 
(a)  AgrtcuUuie  pralique,  />  I , p.  4 12. 
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pio,  si  semina  avena  dapprima,  poscia  or-,  che  ne  differisce  di  più,  Le  oleacee  alle  ce- 
zo,  poi  tre  anni  d’avena,  quindi  orzo,  poi  reali,  queste  alle  leguminose,  ecc*  Alle  piaii- 
avena  di  nuovo,  dopo  di  che  si  abbandona  . te  che  devono  maturare  tardi  o esaurire  e' 
la  terra  a sè  stessa  per  molli  aqni.  Nel  Cum-  infettare  il  suolo  con  cattive  erbe , fanno 
berfatid  si  seminano  per  nove  a dodici  an-  succedere  le  piante  verdi , tagliate  ad  «so 
hi  de’ grani  bianchì  senza  interruzione,  di  foraggio,  che  ingrassano  e puliscono  il 
poscia  si  lascia , come  ivi  si  dice,  riposare  suolo,  ai  grani  di  radici  che  obliquamente 
la  terra , sette  anni  od  otto.  Nel  Cannar - diramano,  grani  di  radici  perpendicolari, 
Me«sisemina  orzo  e avena,  finché  il  suolo  ad  una  coltura  molto  sarchiata  una  coltura 
non  produce  più  Dulia  e si  cambia  in  un  non  sarchiata  o poco,  ^ecc.  ; così  adope- 
callivo  pascolo  (4).  ’ rando  la  terra  è megliopreparata,  il  lavoro 

più  regolarmente  distribuito,  i ricol  lì  più 
’ ‘ sicuri-^2).  . * 

(1)  Charles  Pichel , Traile  des  assolemens,  ou  de  Fari  d’clabiir  ics  rolalions  de  rérolfes. 
Sinclair  dice  dell’  Inghilterra':  « Si  può  valutare  la  perdila  , cagionala  dall ’ insufficienza 
* de’  lavori , sui  prodotti  delle  terre  arabili  dì  lutto  U regno  in  generale , al  quarto  o almeno 
*•  al  sesto  della  massa  de*  raccolti:  Marsali  uguaglia  questa  perdila  ad  un  terso  ó almeno  ad 
un  quinto  della  messe  » (AgricultUre  pnoique  et  raisonnée,  t.  li , pag.  5.  • ' ... 

(a)  Cordicr,  Mémoire  sur  l’agriculture  de  la  Fiandre  francaise,  pag.  458. 

Si  può  dunque  in  generale  riguardare  come  sintomi  di  destrezza  agraria  f 

j.°  Le  variazioni ne’  corsi  de’  ricolti  ; ‘ . .•  ' •’ 

o.°  La  foro  lunga  durata,-  -.‘v  / • . , * ' 

3. °  l.e  modificazioni  di  essi  secondo  le  stagioni  e i terreni  ; ...  * 

4. °  la  prontezza  a sostituire  una  biada  ad  un’  altra , distrutta  dal  verno  o da  intemperie. 
Acciò  questi  sintomi  generali  non  inducano  la  gioventù  a giudizj  precipitati  nell ’ applica- 
zione, è necessario  soggiungere  i seguenti  riflessi : 

j.°  Convenendo  che  la  coltivazione  de’  campi  è tanto  più  perfetta  quanto  più  si  avvicina  alla 
coltivazione  degli  orti , flore  appena  eseguito  un  ricolto,  si  dà  al  terreno  nuova  semente,  senza 
mai  lasciargli  ùn  momento  di  riposo;  fa  duopo  convenire  anco , che  gli  ortolani  posseggono 
due  forze , di  cui  spesso  gli  agricoltori  scarseggiano , cioè  la  copia  del  concime  che  traggàno 
dalle  vicine  città  e là  copia  delie  acque  che  vengono  somministrate  dai  fiumi  o dai  cattai^  sulle 
sponde  de’  quali  le  città  sono  erette'.  v ’ . . ' ■ * x . , 

7.°  Lo  scarso  smercio  d’ un  prodotto  in  un  paese  ritiene  con  ragione  l’ agricoltore  dall’ in- 


vapore 

oleacee , come  conviene  alla  Fiandra: 


biamenlo  nelle  abitudini  economiche. 

Gli  antichi  agricoltori  romani  potevano  Coltivare  campi  di  rose  e di  viole , vasti  come  quelli 
del  frumento,  giacche  allora  facevasi  grandissimo  consumer  di  questi  fiori  ne’  profumi , negli 
unguenti',  nel  condimento  di  varie  vivande  e soprattutto  ne’,  vini  ed  otj  rosati.  Non  potrebbe 
attualmente  fare  Io-stesso  l’ agricoltore  romano , giacché  ai  moderni  abitatori  l’odore  d’ una 
giunchiglia  basta  ad  alterare  la  saltile  '■(a). 

3. °  I.a  spesa  è un  altro  vincolo  che  ristringe  le  variazioni  ne’  corsi  agrarj’;  la  coltivazione 

del  lino,  per  es,,.  richiedendo  Molte  giornate  d’opera j e molta  legnai  il  valore  delle  quali  è 
alto  in  Inghilterra , non  conviene  all’ agricoltore  inglese  l*  introdurre  il  lino  nel  corso  delle 
sue  raccolte  così  estesamente  come  all’  agricoltore  fiammingo . ' " > • . . ''  . 

4. °  La  fmanta  stessa  pone  un  limile  alla  coltivazione  : l’ agricoltore  inglese  potrebbe  colli - 
vare  il  tabacco  come  il  fiammingo , se  la  privativa  della  finanza  non  s’ opponesse. 

Ritenete  dunqiie  i sopraccitati  principj  generali , ma  nell* applicazione  abbiate  riguardo  alte 
circostanze  infinitamente  variabili  de’ paesi,  ed  inalate  ri  mèdico  che  nel  giudizio  delle  malat- 
tie e nell’  applicazione  de’  rime  dj  non  dimentica  la  diversità  de’  temperamenti  e delle  forze  de* 
gli  ammalali-  ' 

(a)  • L* avversione  agli  odori , dire  il  dottissimo  Brocchi , è qui  ( in  ^toma)  di  tal  tempra  , che  indistintamente  si 

• chiamano  col  nome  di  pinza;  laiche  non  si  ammettono  6ori  negli  appartamenti  se  non  tieno  del  tutto  inodorosi.  Por 

• chi  giorni  fa  il  possessore  di  uu  giardino,  ovo  erano  jleutie  piante  d'arancio,  fu  citato  inn.insi  al  magistrato  sulla  sa- 

• aita  dai  suorvìrim,  acciocché  Tosse  astretto  di*  sterpare  quegli  alberi,  adducandosi  che  le  famiglie  ammalavano' per  la 

« pena  di  fior  d’arancio.  Non  è gran  tempo  che  un  po' di  muschio  fece  fuggire  l’ odierna  del  teatro  $*1400,  ed  II  prò* 
« ftvsorvaii  farmacia,  volendo  tenere  questi  droga  l'  ha  confinala,  per  allontanai!»  dai  nasi  , sotto  la  cupola  dalla  chiesa 
« deli'  uoivorsila  ».  ( Orilo  italo  fuco  del  moto  di  /toma , pag.  25).  - ■„ 


J 
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sìntomi  principali  d’agricoltora 

^ ' ' Più  o meno  cattiva,  ■ ' Più  o meno  buona, 

. ; . ' S 4.  Quarto  sintomo.  Prodotti  d’  orli  e giardini. 

, . " I.  Spalliere  ~ . • * . 

4.°  Pria  del  regno  di  Francesco  I,  in  4.°  Dopo  il  regno  di  Francesco  I nacque 
Francia.,  gli  alberi  frutliferi,  piantati  nei  l’idea  che  applicando  i rami  de’ frutti  ai 
campi  aperti,  erano  abbandonati  alla  sol-  muri , si  poteva  preservarli  dai  venti,  mi- 
leciludinc  della-  natura,  e si  credeva  che  gliorare  le  loro  qualità  colle  spalliere  e ac- 
non  fosse  possibile  di  far  meglio  di  essa,  celerarne  la  maturità.  , * v • 
^ •*,  II.  Varietà  nelle  stesse  specie. 

2;°  XIII  secolo;  Arnaldo  di  Yillanuova  2.°  XIX  secolo;^i  coltivano  in  Francia 
(milanese)  non  riconosceva  che  3 specie  di  specie  di  cavoli  . • . . . . 50 

cavoli.  . ' . . . Lattughe  più  di  . . 50 

XVI.  Carlo  Stefano  ne  contava  6 Melloni  più  dì  . . . . 40  (4). 

XVII.  Bonnefónds  . \ ...  12  In  generale  la  somma  de’ frutti,  legumi, 

XVI.Liebaut  (1574)  npncontava  in  ' . erbaggi  coltivati  in  un  paese  può  dare  una 

Francia  che  . ; . , . " . : . .4  idea  della  sua  industria.agraria;  quest’  in- 

sperie  di  lattughe.  '>  . dustria  però  è meglio  rappresentata  dalla 

XVIL  Bonnefonds,  solamente  . ' . 7 • somma  delle  varietà  delle  stesse  specie  che 

. > dal  numero  delle*stesse  (2). 

, III iPregi  de*  frutti,  durala  degli' alberi  fruttiferi,  r ’ . 
8.°H  pesco,  per  modo  d’esempio,  èqua-  S.9  Il  pesco  nelle  mani  degli  abitanti  di 
si,  dissi,  un  arbusto  nelle  mani  de’  giar-  Montreuil  è un  albero  vigoroso  c durevo- 
dinieri  ordinar)  ; * . N ’’  le;  sulle  loro  spalliere  occupa  otto  a nove 

‘ Egli  ^ debolissimo  ; \ ; . tese  di  muraglia.  L’abate  Iloger  accertava 

Muore  nel  giro  di  40  a 15  anni;  • •-  nel  4770  d’ avere  veduto  a Monlreuil  molti 

Produce  pochi  frutti;  il  celebre  giardi-  peschi  che  avevano  anni  60,  e davano  3n- 
niere  francese  La  Quintinyc  non  accordava  nuàlmeiHe  500  a 600  frutti  (3). 
ad  uno  di  questi  alberi  che  420  fruttb  / ~ 

I V.  Fpoche  della  maturità  delle  primizie. . . ' . •■ '.  >. 

4.°  Sulla  piazza  di  Milano  (lat.  45°  28‘)  4.°  Il  sullodato  La  Quinlinye  gloriarsi 

compariscono  * , . *•  * a Parigi  (lat.  43°  50^4’avere  presentato  a 

gli  sparagi  sul  principio  d’arprfle;  '•  Luigi  XIV  degli  sparagi  in  dicembre  e 
le  fragole  dopo  la  metà  d’aprile;  gennajo;  / ■’ 

i piselli  . . ..  m maggio;-  • delle  fragole  alla  fiue  di  marzo; 

I fioroni  •.  . 4 ) * . : ' , »»  luglio;  • de’  piccoli  piselli  in  aprile; 

-i‘ melloni  . . . . . . «agosto.  de’ liebi  in  giugno;  ; 

^ **  ! . Londra  ( lai..  51°  30')  melloni  in  mag- 


gio W 


rv  gelo,  le  altre  tnolto  tardive,  tutte  estremamente  produttrici.  L accademia  di  Marsiglia  ri- 
cevette da  Londra,  alcuni  anni  sono,  ima  specie  di  pomi  di. terra,  della  quale  una  sola  pianta 
diede  il  secondo  anno  7)6o  h6.  d'oncie  i(3  cp  tubèrcoli  d' una  qualità  eccellente. 

(ài  /jf  fiivin//  j/iifcv  r\r\  eìl  ir ir»  / H • • 


(3)  Le  Grand  d‘ Aussy,  op.  rit,,  toni.  / p.  aàa.-.  ' 
fervono  dunque  a misurare  V industria  agraria  ■ 
t pregi  de’ frutti  (sugò,  tenerezza,  sapore , fragra 

n O .‘il 


0<°  ì.à  loro  precocità; 

3.®  Il  numero  dèlie  vUrièlH; 
4°  La  durala  dell' albero. 
Gli  t - J - - -■ 

coltiva 


graiìza) : 


■e . 


f tlUITU-U  tlf.  IL  Ull/ff  u«  n ' ^ - %m  * * 

Ai  agricoltori  inglesi  coltivano  pochi  alberi  boschivi,  ma  usano  la  massima  diligenza  nella 
--divozione  degli  alberi  fruttiferi:  essi  hanno,  por  esemplo,  ottenuto  de’  ftomi  per  fare  il  si- 
.?►  1 quali  maturano  più  presto , danno  un  liquore  più  spiritoso,  migliore,  e due  ivi  te  più 
abbondatile  che  gli  altri.  . , . r ' • - ■ • • 
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V.  Piemie  esotiche  naturalizzate. 


a \ 


5.°NelXVIIsccoloedanclieversaiH740  5.°  Attualmente  in  Francia  e altrove  i 
l’opinione  del  volgo  e degli  scrittori  era  giardinieri  non  seminano  altro  grano  che 
chei  broccoli,  pianta  originaria  di  Cipro,  quello  da  essi  raccolto,  e più  paesi  esteri 
degeneravano  in  Francia , c che  era  neces-  traggono  orala  semente  del  broccolo  dalla 
sario,  per  procurarsi  questo  prodotto,  rin-  Francia;  è accaduto  lo  stesso  al  cavolo  cap- 
novarne  annualmente  il  seme  è trarlo  da;  poccio,  il  quale,  a detta  di  Olivier  de  Ser- 
Cipro  ; opinava  così  il  sopraccitato  La  resy  degenerava  nella  Provenga , ed  era 

Quintlnye.  ■<;!.  ' ' * ' necessario  trarlo  da  Savona!  > . * * 

' • • * * * « • \ ' * **.»>•* 

' * * . ì **"'**..'•.  * 

' ' NOTE  E OSSERVAZIONI.  • . " ' • /V  . “ 

J:  • • - . ' V 

* * % # « • / ^ 

Lo  stallila  ricorderà,  i modi  di  coltivazione  i.°  più  ingegnosi , q.°  più  pericolosi,.  3*°  più 

economici  t 4-°  non  che  le  eccezioni  alle  regole  generali  eccone  degli  esempi.  „ 
i.0-  Metodi'  ing'eguosr.  Alto  re  Uè  sul  principio  del  XIV  secolo  { Messicani  furono  vinti  dai 
popoli  di  Colhaun  e di  Tepenecan,  altro  spazio  libero  non  poterono  consiliare  che  la  loro' 
città  e il  lago  nel  quale:  è.  situata.  Essi  concepirono  la  felice  idea  di  crearsi  de*  terreni  artifi- 
ciali e destinarli  alla-  produzione  di  aldine  piante  nutritive.  Essi  intrecciarono  del  salici  e delle 
radici  di  piante  acquatiche  in  modo  di  fame  delle  zallei-e,  te  fortificarono  con  leggieri  cespu - 

E t j»  / •>  >i/i  // 1 i M hf*/f  rtAt'/y  * r>t  i *■%  rt  4 ! da  rr  ».  /i  ••  /%  i>>  ' Lo.  • oi.  ..i) 

campi  > 


gno,  in  luoghi  Ai  piaceri  e di  delìzia;  gli  uni  sono  parlcrri  ornati  di  splendidi  ed  odorosi  fio- 
ri, e ondeggiano  mollemente  agitati  dai  flulii  e dai  veliti,-  gli  o tiri  sono  veri  giardini,  in  mezzo 
de’  quali  s’atza  un  albero'o  piccolo  padiglióne  che^se.rve  di  rifugio  nel  cattivo  tempri;  essi  ven- 
gono tratti  da  un  luogo  all’ altro  da  uno  o.  più  rematori;  Ve  n’ha  molti  òhe  si  possono  dire  orti, 
giacché  somministrano  più  legumi  alla  città  (Àunales  des  voyages  , t.  Ili , pag.  a83-u84). 

a.0  Metodi  pe  ricolosi.  Gli  abitanti  della  Gttipuscoa  ( nella  Spagna)  non  traggono  dalla  terra 
un  tenuissimo  ricollo  se  non  se  a forza  di  travagli  inauditi.  Il  suolo  è sì  montuoso , che  è ne- 
cessario seminare  non  solo  la  scarsa  piatta  r a e le  valli  di  ijuella  provincia,  pia  anco  altissimi 
colti,  scoscesi , ripidissimi  e quasi  perpendicolari,  òli  uomini  sono  attaccali  a corde  quando 


ha 
loro 
•accorre 

con  somma  diligenza  Ip  sterco  de ’ cavalli  e darlo  alle  vacche  che  lo  mangiano  avidamente  p si 
suole  anco  farlo  bollire  in  caldaje  con  poca  farina:  preparato  in  questa  maniera  K serve  ad 
ingrassare  le  vacche , le  pecore,  i porci , le  oche  ed  allri'volatili  domestici  (Buch,  Vòyageen 
Norvège  et  en  Lanonie,  t.  I,  pt  ato-2i4  je  ' 

4.°  Eccezioni  alle  leggi  generali.  Chapiat  dice  : uL’  industrie  est  ftlle  du  besoin,  et  c’est  d’a- 
» près  cet  axtome^  donC la  virile  est  consacrte  par  /’ expcrience  de  tous  les  paj  s et  dó lous  les 
-dges,  qu’onne  doit  rechercher  et  tronver  ae$  prodiges  eu  agricolture  que  ùaos  ces  lieux 
h que  la  nature  paroit  avo  ir  .vouéis  A une  Sterilite1  pvesque  ahsoloe  w (Mcmoiies  d’agriculture  etc. 
publiés  par  lasociétc  d’agriculturé  du  départemeut  dé  la  Seifle,  t.  I,  p.  407).  * 

La  riandrà  presenta  un’  eccezione  a questa  legge  generale  : quantunque  il  suq  suolo  sia 
ricco  e fertile f ciò  non  ostante  da  sei  o sette  secoli  egli  è coltivato  in  un  gradò  di  perfezione 
ignoto  al  restante  dell’Europa.  Non  si  conoscono  ivi  i rijiosi  che  altróve  si  suole  concedere  alle 
terre,  ed  ogni  campo  dù  annualmente  vistoso  prodotto.  Benché  la  Riandrà  ; da. tre  secoli  cir- 
ca, sia  il  teatro  delle  guene  che  quasi  sehza- interruzione  si -succedettero.  Ciò  non  ostante  le 
devastazioni  delle  armate , sì  fatali  all’  agifcól  tura ; non  diminuirono  quella  de’  Paeji  Bassi. 
Quest’  esempio  della  stabilità  d’una  buona  agricoltura  è forse  il  più  rimarchevole  che  si  trovi 
negli  annali  della;  storia.  J .'*.’*•*>.  *!  ' ' ■ - ■ ,-  •* 

All’ opposto  JEoderé  nel  suo  Voyaee  aux  Alpes  mariti  rpes  descrivendo  d corso  delta  Tinca 


t»les  de  Voyages,  t.  II,  p.  269**170). 
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. ' • . SINTOMI  PRINCIPALI  d’aGH1CQL1TR& 

* ' ■ ' • . • ' * 

Più  o meno  cattiva,  , . . v .Più  o meno  buona. 

' • » * * • » •*  ' • 

. § 5.  Quinto  sintomo,  concimi.  . . ^ 


; 4.°  Fronda.  \ 

- Il  metodo  pii)  comune  e meno  econo- 
mico consiste  nel  dividere  il  letame  in  pic- 
coli mucchi  e lasciarlo  così  esposto  all’a- 
zione di  tutti  gli  elementi.  Durante  questo 
intervallo,  il  vento  e il  sole  diminuiscono 
il  volume  del  concime,  lo  privano  dell’  u- 
midilà  che  gli  è necessaria  per  insinuarsi 
nelle  terre,  lo  diseccano  e non  lasciano  più 
che  un  caput  rnorfuum  pochissimo  efficace. 


4.°  Fiandra. 

Ciascun  proprietario  costruisce  con  mat- 
toni una  cantina  sotterranea, lungo  la  pub- 
blica strada , e vi  racchiùde  gl’  ingrassi.  Si 
fa  ivi  uso  principalmente  degli  ingrassi 
umidi  o delle  orine  che  hanno  la  proprietà 
di  riscaldare  la  terra  y far  perire  i licopodi 
ed  i licheni , produce  una  vegetazione  ra- 
pida e quasi  istantanea.  L’ uso  degli  in- 
grassi umidi  è una  delle  cause  della  fecon- 
dità delle  terre  fiamminghe  (1).  • r\ 


• , t • . , • * , . > 

§ 6.  Sesto  sintomo,  r apporli  tra  i’ campi  e i prati. . 

4'.°  Dovunque  non  si  dà  al  bestiame  che  4.°  I varj  prodotti  dei  prati  artificiali, 
fieno  o paglia,  l’agricoltura  non  èper/et-  veccia,  erba  medica,  lupinella,  trifoglio, 
la:  l’alto  prezzo  de’  prati  naturali  è pes-  navoni,  pomi  di  terra,  rape,  carote, ecc., 
simo  sintomo,  perchè  dimostra  essereque-  con  cui  viene  alimentato-it  bestiame,  sono 
sii  assai  pochi  relativamente  ai  campi.  Itf  giuste  misure  d’ industria  agraria, 
più  dipartimenti  francesi  i campi  occu-  Ne’  poderi  meglio  coltivati  i prati  nc  oc- 
pano  . • . . . • . 49/30  cupano  4/4  circa.. *’ 

del  podere,  i prati,  solo  3/30  ' . • 

, ,‘t  ,‘;4  . * * • * # , « . ^ * . * 

• s.  ■*  § 7.  Settimo  sintomo,  ritinti  e siepi. f 


4.°  Francia.  ' i*, 

La  maggior  par  ledei  terreni  sono  aper- 
ti-, quindi,  nessun  ostacolo  » .*•.  ' 
alle  incursioni  degli  animali, 
ai  furti  de’  viandanti  c de’  vicini,, 
alla  furia  de’  venti , ' • ’■ 

.alle  inondazioni,  ecc.  ' ' / : 


.4.°  Lombardia. 

In  più  luoghi  servono  di  siepe  bassi  gel- 
si , che  somministrano  foglia  ai  bachi  da 
• seta  (2). 

2.°  Fiandra  larghi  fossi  che  si  estendo- 
no alle  terre  di  più  proprietarj:  è ignoto  il 
/vano  pascolo ;^le  bastie  sono  alimentate 
nelle  stalle  (3).  „ - 


§ 8.  Ottavo  sintomo^ Capitali.  \ 

t Vi  ‘ , . ‘ I ’ T . - J 

v4.°  Sono  sintomi  di  scarsi  capitali,'  e 4.°  In  Inghilterra  è comune  ppinione 
. quindi  d’agricoltura  imperfetta  . . r che  nou  è possibile  introdurre,  priucipal- 

i •».*•••  • ■ * . * ■ . . . • • . ■* 

(i)  Assumendo  i concimi  come  misurq.  dell’ industria  d’ un  paese,  fa  d’uopo  dire; 

. r i .•  Le  d'wevse  specie  'non  comuni  di  cui  si  fa  uso; 

• I^e  Spese  necessarie  per  ottenerli  ; 

3. 6 l metodi  che  si  adopranoqjer  renderli  più  nlliyi;  , ’ * • . ;• 

4-°  Im.  loro  efficacia  e durata,  secondo  le  qualità  delle  terree  de’  prodotti.  • 

Meriterebbe  quindi  rimprovero  chi , per  es. , facendo  la  statistica  dèlf  Inghilterra,  non  di- 
resse che  in  più  città  marittime  esistono  numerosi  mohni  ne’  quali  si  frantumano  gli  ossi  che 
sopra  bastimenti  giungono ■ dalle  più  distanti  patti  d'Europa,  e che , ridotti  a quello  stalo, 
■vengono  adoperati  come  concimi  con  felicissimo  successo.  •*-,«. 

(?)  Nell’isola  di  S.  Domenico  si  veggono  siepi  vive  tC aranci,  le  quali  colle  loro  spine  difen- 
dono le  piantagioni  delle  canne  a zucchero  dall’ invasione  degli  animali. . - 

. (3)  / ricinti  in  Inghilterra  non  sono  formati  con  siepi  vive,  ma  con  piantoni  per  pendieoi &• 
ri ,,  grossi  sei  pollici , alti  cinque  piedi,  uniti  con  sbarre  messe  a traverso , lunghe  piedi  i5. 
In  que'  ricinti  gli  animali  sono  abbandonati' a loro  stessi  senza  bisogno  di  custode , 


Bestiami  scarni , , 

Strumenti  sfinisciti, 

% 

(lisciai  cadenti, 

Abili  cenciosi  anche  nei  dì  frstnri, 

Biade  vendute  pria  delia  messe, 

Strade  comunali  impraticabili,  , 
Nissuna  scorta  contro  le  eventualità  si- 
nistre. • • • ‘ •*  * . 
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mente  nè’ terreni  aratorj,  una  coltivazione 
attiva  e diligente,  se  il  fitlajnolo  non  vi 
. impiega  un  capitale  uguale  a cinque  od  ot- 
to volle  la  rèndila  della  terra,  ossia  a cin- 
que od  otto  affitti  ch’egli  paga  al  proprie- 
tario. * - ' *• 


• / i • , • , t 

‘ § 9.  Nono  sintomo,  metodi d' amministrazione^  . ‘ 

Salve  alcune  eccezioni  eventuali,  Pagri-  L’agricoltura  é migliore,  allorché  i pq- 
roltnra  vin  pari  circostanze,  è imperfetta,  .deri  sono  dirotti  da’fittajuoli  Che, pagando 
allorché  il  proprietario  divide  per  metà  al  proprietario  determinata  somma  di  de- 
tutti i prodotti  col  paesano.  Infatti,  gene-  naro  o quantità  di  biade / soffrono  tutti  i 
Talmente  parlando,  l’industria  è in  ragio-  danni  dell’indolenza  e colgono  tutti  i van- 
ne del  guadagno,  e della  perdita  proba-  taggi  delP  attività.  Il  quale  principio  ge- 
bile:  ora  quando, il  paesano  divide  per  metà  nèrale  vuole  èssere  Tn od ificato  secondo  la 
il  raccolto  col  padrone,  P industria  non  gli  durata  e le  condizioni  dell’ affitto,  giacché 
porta  che  la  metà  del  guadagno,  P indo-  decresce  la  durata  dell’affitto,  e crescono 
lenza  che  la  metà  della  perdila;  dunque  i vincoli  cui  spesso  l’ignoranza  e la  diffi- 
fattività  debb’ essere  niinore;il  paesano  denza  l’assoggettajio  senza  necessità c sell- 
ila tutti  gli  stimoli  per  rubare  con  destrez-  za  vantaggio  de’  podéri  (1). 
za  non  per  lavorar  meglio.  ; 

■ ' ' - / ■ » • , * i . • ■.  • i * * * •*.  éJ  V-  ' • ■'.*  i ’ ' 

, 4 4 , . 4 < • < , . 1 ' 

(i)  Se  nell* esame  dell’amministrazione  agraria  prendiamo  per  misura:  V utilità  privala  e 
pubblica,  scorgeremo  che  il  sistema  degli  af fitti  è preferibile  all’ amministrazione  per .ccono-  , 
mia , cioè  è meglio  che  i poderi  vangano  diretti  da  fittajupli  che  dai  proprietari.. 

Partendo  infatti  * “ »-•  - » - » 

buoi  o meno,  vedre 
quella  dell’agricóllor* 


/»«•»-  ..v..  v 

si  sgrava  del  peso  dell’ amministrazióne  sópra  un  commesso , il  quale  non  ha  interesse  nella 
buona  riuscita  de’  poderi , non  risente  i danni  delle  perdite,  seppure  non  cerca  il  suo  prji  alo 
vantaggio  a spese  del  proprietario  e de’ lavoratori.  - ’ ’ .•*  . > 

Ali’  opposto  un  fitta fuolo , la  cui  professione  è di  dirigere  la  coltivazióne  delle  terre , non 
ha  in  vista  che  un  solo  oggetto  ; è quindi  probabile  che  condurm  meglio  le  faccende  che  un 
]>roprictario  , la  cui  attenzione  è soventi  distrutta  da  altre  cure * ..  ,•  • 

Non  solo  il  fittajuólo  c più  attento  alle  sue  operazioni,  ma  le  eseguisce  con  minóre  spesa; 
— le  sue  bestie  e i suoi  domestici  fanno  più  lavoro; — ! ì prodotti  sono  più  diligentemente  sor • 


granajo 

figlie  le  quali  non  perdano  il  lóro  tempo  alla  toletta,  epe . - , ’*  'v*.' 

Quindi , n misura  che  progredisce  la  società,  la  classe  de’  coltivalorì-proprielaij  al  di  qna 
del  citato  estremo , sparisce  gradatamente  e so  Iteri  Ir  ano  i fUlajiiolU 
Il  quale  cambiamento  reca  sensibilissimo  vantaggio  al  pubblico , giacché  1‘  obbligo  di  sbar* 
sare  una  determinata  somma  al  proprietario  ogni  semestre,  costringe  il  Jìttajuolo  a comparire, 
regolarmente  sul  mercato  colle  sue  biade  onde  pòrsi  in  situazione  di  pagarla.  All’ opposto  4 
pioprietai  io  che.  non  è punto  da  questo  stimolo,  è quasi  sempre  disposto  a ritenere  il  gì  ano 
sul  solajo,  acciò  se  ne  alzi  li  prezzo. sul  mercato. 


Ripetiamo  però  di  nuovo  che  i poderi  diretti  dai  fitta /noli  non  migliorano  fuorché  nel  cnsoyi 
di  lunghi  affitti , cioè  solamente  qunndodl  fitta juolo  può  raccorre  il frutto  delle  sue  Spese  'on-  r- 
— le , e questo  rifésso V applica  principalmente  ai  poderi  in  cui  si  coltivano  cori  Ijùatèhi 
ione  le  piante  fruttifere  e quindi  specialmente  ai  vigneti.  ' ***  ' **  * rf  ' 

•>  S.  ■ ‘ t?'  , ( 

' '•  *■.  • • . • - ••  r • * 


ticipale 
estensione 
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ARTICOLO  SECONDO  ' 

SINTOMI  DELLA  FERTILITÀ*  DELLE  TEftRK. 


^ « 0 V ' 

Avendo  discusso, a’  -lungo' questo  argomento  nella  prima  parte  del  Nvoco  prospetto 
delle  scienze  economiche,,  sarò  qui  breve  a scanso  di  ripetizioni , citerò  i principali 
risultali,  e aggiungerò  quei  fatti  e riflessi  che  ivi  non  addussi.  • 

La  fertilità  delle  terre,  prescindendo  dai  lavori  dell’uomo,  dipende 
; L°  Dalle  qualità  fisiche  e chimiche,  del  suolo  ; t 
, 2.°  Dalle  influenze  atmosferiche;  . - 

3.°  Dall’azione  d’altri  elementi  naturali,  per  es.,  irrigazione. 

Le  medesime  qualità  del  suolo  danno  prodotti  diversi  sotto  la  diversa  azione  del- 
ratmosfera.  * . . . ..  . . , **•  . 

Si  può  dunque  determinare  i gradi  di  fertilità  con  due  pietodi,  l’uno  a priori,  esame 
delle  qhalilà  del  suolo  e delle  mettere  atmosferiche , l’altro  a posteriori,  esame  delle 
• qualità  e quantità  de’ prodotti.  ’ ? v,  • j.  . ' 

"*  : * CAPO  PRIMO  ■ ' **  • ; ’*• 

...  . <■  ■ • ■ J 

•’  SINTOMI.  DEDQTTI  DALLE  QUALITÀ  DEL  SUOLO  £ ÙALLE  INFLUENZE  ATMOSFERICHE. 

* . " > P ' ' " *-**/•  f * * * ‘ ' ' '*  . . ’ * 

v * . , Qualità  fisiche  e chimiche  del  suolo:  ’ ■ . 

^ r ' '•*  j <*  ^ ^ • • * * * x . \ 

La  ricerca  delle  qualità  che  caratterizzano  un  suolo  fertile,  i sempre  riescila  diffi- 
. file,  perchè  si  tratta  di  ritrovare  apparenze' che  siano  facilmente  verificabili  dalle  per- 
sone più  idiote  e senza  alcun  apparalo  scientifico.' 

Gli  antichi  partirono  dalle  sensazioni  che  una  terra  fertile  produce  sui  sensi  della 
vista,  del  gusto,  dell’odorato;  i moderni  ammettendo  alcuni  di  que’ sintomi,  *e  ne 
hanno  aggiunto  altrixhe  vengono  somministrati  dagli  strumenti  tisici  che  gli  antichi 
non  conoscevano (4).  . . v ''  / . * • 

Adduco  qui  gli  uui  e gli  altri  per  risparmiare  al  lettore  là  pena  di  ricercarli  altrove. 

' SINTOMI  DELLA  FERTILITÀ*  DELLE TfRRE  DEDOTTI  DALLE  LORO  QUALITA*FISICHE  O CHIMICHE. 

* *>  v » . . . 

- ' « . ; ■ • .*,  I.  Cólor  nero.  ,•  • ‘ • • 

I principali  colori  del  suolo  sond  il  bianco,  il  rosso,  il  nero.  L'uniformità  nel -colore, 
dice  Sinclair,  è sempre  un  sintomo  più  favorevole  di  fertilità  che  la  mischianza  di  più 
, colori  ( Agricultvre  pratique,  4.  I,  p.  56  ). 

' Siccome  la  luce  influisce  potentemente  sulla  vegetazione,  perciò. sembra  che  il  color 
nero  del  suolo,  il  quale  assorbe  tutti  i raggi  solari,  debb’ essere  uh  sintomo  di  ferti- 
lità in  opposizione  al  bianco  che  li  riflette  tutti;  quindi  un  proverbio  volgare  addila 
,la  terra  nera  cpme  produttrice  di  buon  grano.  Dimostra  altronde  l’esperienza  che  le 

- terre  nere  esposte  al  sole  acquistano  maggiori  gradi  di  calore  che  le  bianche  (2). 

* * * ,»*'**/.* 

, (t  ) Plinio  additava  come  segno  di  fecondità  V odore  soave  che  le  lefre  grasse  tramandano 

dopo  una  pioggia  precedala  da  siedila,  odore  simile  a quello  che  ciascuno  respird  con  piace- 
rev allorché  viene  atterrato  un  antico  bosco  Jecondo  di,  terriccio.  E ben  chiaro  che  questo  sin- 
tomo, oltre  di  richiedere  molla  abitudine  in  chi  volesse  Jarne  uso , none  suscettibile  di  rap- 
prrsentqre  i diversi  gradi  di  fertilità.  . ~ 

• Tonalmente  e forse  più  incerto  era  il  sapor  salso  e amaro , che  provasi  gustando' l’ acqua 
scaturì  ente  da  lena  sterile  inumidita,  infa'ti  se  una  terra  contenga  della  magnesia,  riuscirà 
. amara  al  palato , * se  le  siano  frammisti  sali  diversi , farà  provare  al  palala  sensazioni  più  o 
meno  ingrate  ed  anche  piacevoli.  Ma  non  potrà  dal  sapore  argomentarsela  bontà  d'una  terra. 

(?)  » Il  colore  e la  profondità  del  suolo  ( nell' America  settentrionale ).ci  servono , dice 
* ìVmdcn , a conoscere  le  qualità  delle  terre:  il  nero posto  sopra  argilla  sabbiosa,  è il  mi - 
**  gliore;  queVo  che  si  estende  sopra  ttn  suolo  di  sola  argilla  è ugualmente  buono  ; ma  il  ler- 
x reno  interamente  sabbioso  è generalmente  cattivo,  a meno  che  non  sia  umido  e dì  color  ca- 
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. ..  * . ./•  H.  Colqr  ros'so.  „ * ’ *r  > 

I Finlandesi  che  posseggono  terre  umidissime,  espongono  al  Fazione  del  fuoco  un 
pezzo  di  terra  paludosa'per  determinare  la  fertilità;  scossa  presenta  cenere  rossa,  de- 
ducono qhe  il  suolo  può  essere  coltivato  lungo  tempo  con  vantàggio;  ma  quando  fa 
cenere  è fianca,  conchiudono  .che  fa  terra  è cattiva  {Annales  des  voyages  /t.  Il, 
pag.  204  );  conclusione  particolar.e  che  non  può  essere,  generaleggiala. . : ’*  . 

fi  color  rosso  della  terra  è dovuto  al  ferro  , il  quale  è favorevole  o contrario  aNa  ve- 
getazione, secondo*  lo  stalo  della  combinazione,  nel  quale  egli  si  trova, . Alcuni  riguar- 
dano come  più  favorevole  quello -Che  Ravvicina  di  più  allo  stalo  metallico  (Sinclair, 

*m  •*. . ,,./vv -v. : -V-  W /:'•* 

. « ■.  ‘ : ;.IIL  Onfuosilà,  • • • J ■ 

Chiunque  faisticando  co*  diti  un  po' di  te^ra  inumidita,  sente  asprezza  se  la  (erra  è 
sabbiosa,  quindi  per  sè  stessa  sdorile,  ovvero  onLuosità  che  la. fa  supporre  più  o mero 
feconda.  Una  terra  clic  non  abbia  nè  la  mobilità  della  sabbiarne  la  tenacità  dell’ ar- 
gilla, che  non  lasci  passare  V acqua  come  la  prima  , nè  ricusi,  quando  è secca  di  rice- 
verla come  la  seconda:,  accenna  gradi  di  fertilità.  La  terra  delcircondario  di  Crotonà, 
detto  il  grampo  della  Calabria . è,  un  composto  di  molla  argilla  e di  sabbia,  che  si 
polverizza  dopo  gran  pioggia,  indizio  dife/iilitù  in  Italia J »V . , 

. ■ . • ' 1 v •*  •.  •'  . . . IV.  porosità.  -i  ’.  . v'  **./«*• 

Si  assicura  di  questa  qualità  scavando  una  fossa  , c dòpo  due  o tre  giorni  riempien- 
dola cirfJa  terra  estratta  : se  la  tèrra  sopravanza  la  fossa,,  è segno  che  si  è riempita  a’av 
ria  c di  gas  a guisa  di  Spugna,  c quindi  la  si  crede  buona;  se  la  pareggia,  è mediocre; 
se  ne  manca,  è magra.  II  quale!  metodo  riesce  fallace  se  la  terra  c sassosa,  perche  JT 
sassi  che  prima  erano  rislrelt]  ed  amalgamati,  direni  così,  colla  terra,  sollevatisi  in 
fuori,  e non  per  questo  la  terra  dovrà  dirsi  buona.  . . ;.V  ' / . •. 

. V.  Leggierfzza..  ^ 

La  leggerezza  è una  conseguenza  detta  porosità.,  c siViconosce  col  mezzo  della  bri 
lancia  idrostatica.  Da  replicate  esperienze  risulta , che  la  'terra  renosa  sterile  è più  pe- 
sante della  terra  feconda , il  che  si  attribuisce  ai  tritiimi  dèi  vegetabili,  che  frammisti  a 
questa  sono  più  leggieri  delle  terre  pure.  Si  prenda  a tale  effe  tip  un  piede  cubo  di  terra 
dal  luogo  che  dee  stimarsi,  e più  d’ uno  a diverse  distanze;  se  si  vede  die  non  conservi 
per  tutto  la  stessa  naturo.  Da  questo  ammassò  prendasene  u^a  porzione  costante,  per 
esempio,  di  40  libbre,  rifa  prima  lavata  e perfettamente  asciutta,  e questa  posta  in  una 
scatola  di  metallo  di  conosciuta  gravità  specifica,  e con  qualche  foro,  per  dare  uscita 
all’aria,  si  ripesi  immersa  nell’acqua;  il  peso  assoluto  che  avea  nell’aria  essendo  di-- 
viso  per  la  quantità  di  peso  perduto  nell’acqua,  darà  per  risultato  là  gravità  specifica, 
del-  terreno  da  valutarsi  IFabrorti).  \.  V . V ;VV. 

-,  , . VI.  Facilità  ad  imbeversi  dell’umidità.  V ' **  ** 

, Dawy  paragonando  l’energia  coll?  quale  diversi  suoli  assorbono  l’ umidità,  atmo- 

i * ••  >’- * V .v ' "*•  ’*')*  ’ • 

" riòo,  e non  produca  naturalmente  buoni  alberi;  in  questi  casi  egli  può  essere  eccellente , 
**  giacché  le  sabbie  <di  ffchiscono  tra  loro  come  i terrìcci  ^ sgraziatamente  in  America  le  sabbie 
" sono  generalmente  bianche  f secche , e non  producono  che  pini  *,  (Description  des  ,Ktats- 
TJnfs>-fce« t.  IV;  pagelli,  hotaf>).  * •'  ''  ^ -,  * . ' T ^ v • • " 

Giusta  le  teorie  esposte  nelle  pagine  108-t  io,  la  temperatura  d' un  ter  l'ino  è in  ragione  di- 
retta del  suo  colore  nero  ed  ih  ragione  inversa  dellh  sua  umidith. \-\  > . • ’y  . 

Quelli,  in  generale , dice, Dany , che  constano  d' argilla  In  fin  da  con\pftttA si  riscaldarlo 
difficilmente , ed  essendo' comunemente  umidissimi  , ritengono  il  loro  calore^  solamente  per 
breve  tempo,  t terreni  calcarii,  perchè  bianchi , si  riscaldano  a stento,  e perchè  secchi , riten- 
gono il  lóro  calore  pili  lungo  tempo  , essendone  consumalo  meno  nell'  evaporazione  del  foro 
uftùdo.  ' v \ . ••  ..  ' • ■.  . " ,v' . 

Un  terreno  piu  oscuramente  colorilo  e secco , quando  è riscaldato  allo  stesso  grado  ^ pur- 
ché ciò  sia  dentro 'i  comuni  limiti  del  cnlor  solare , si  rqjffredda  più  adagio  che  un  terreno 
umido  scolorito  (Eleménti  idi -chimica  agraiia,  t.  ì,  pag,  518*219,  LràH.  ìtali  ).  ' ' • ; c 

■ • Filos.  delta  "Stài.  - ' v*.  •’  ' • ' ' ■ Ci  ' 35  * 
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sferica , 'ha  cosfafhlemf  irte  ritrovalo  che  le  pii\  fertili  sono  quelle  che  godono  di  questa 
facoltà  al  più  alto  gradò,  cosicché. si  può  stimare  e classificare  la  fertilità  del  suolo  in 
ragione  di  questa  proprietà.  • '..  :f-ty  . - *'•'/<  ' • > ’ »•  ~ 

■ ; I mezzi  che  si  debbono  impiegar?,  sono  praticabili  da  folti  gli  agricoltori;  non  si 
tralta.che  di  diseccare  lo  stesso  peso  di  ciascuna  specie  di  terra  .ugualmente  divisa,  e 
di  pesarla  sera.e  mattina  ^durante  alcuni  giorni,  onde  apprezzare  il  peso  che  assorbi- 
rono nell’umidità  della  uotUv  Egli  è necessario,  per  ottenere  risultati  sicuri.,  di  dare 
ciascun  sàggio  lo  stesso  peso , la^lessa  divisione,  lo  stesso  grado  di  diseccato  ed  una 
spessezza  uguale,  a ciascuno  slralp.  • - • *v 

ffV/ ' , .*•  -VÙ-  Alluvióne . - ; V'.:  ; , , 

• -i'tcrrCni  d’alluvióne,  ossia  formati  dai  depositi  di  torrenti,  di  fiumi  o di  mari,  so- 
gliono essere  fertilissimi,  essendo  anunassldi  materie  vegetabili  decomposte,  frammi- 
sti di  finissima  argilla,  talvolta  d’un  poco  di  calte,  quindi  presentano  nell’ analisi  tulli 
i principi  del  terriccio  (4);  v :•  V ' ■ J . 


cquà  tr.oppo  fortemente  ,.p  lasciandola,  troppo  ^ Spesso  evaporare , ne  privano  le  rarlioi  delle 
piante^  ovvero  colla  loro  durezza  s’ oppongono  al  loro  svilìippameato  , o polla  loro  mobilità 
non  permettono  loro  d’  abbarbicar  si.' Ciò  che  dico  dell'  azione  de’  terreni  sull’  acqua  , dicasi 
• de* concimi*  quindii  terreni  cjnlcam  li  rapiscono,  e gli  arenosi  li- lasciano  evaporare.  Questa 
teoria,  quasi  comunemente  ammessa,  è schiarita  dai  seguenti  falli  e pratiche  applicazioni. 

■ Le  terre:  nelle  quali  predomina  in  eccesso  la  sabbia  -,  ossia  la  silice , lutano  una  -debole 
attrazione  Coll* acqua  ; allorché  ne  hanno-'assorbiia  quella'nu.anlità  che  esiste  la  loro  naturala). 


piccolissimo  e so • 
lè  alle  erichf  (erica 
liverse  situazioni  .e’  se- 
coiiclo  le  diverse  circostanze'  per  , le  quali  U terreno  può  conservare  qualche  poco  di  tempo  T u- 
midità  della  pioemia  ( Brcislak , Descrizione .geolo’jpca  della  provincia  di  Milano',  pag.  Oq).  ■ 

si  vero  che  la  mancanza  d' munii  Ih  c l' unica  causa  della  sferilità  delle  sabbie , ' 
.che  dà  una  bandacSse  vengono  migliorate  se  si  frammischiano  a terre  argilloseche  ritengono 
l! umidità , dal i altra  ..allorché  sotto  di  esse  giqce  uno  strato. ,df  argilla  che  si  oppone  ni  de - 
-corri ntcnto  delle  aèque,  le  terre- sabbiose  si  cambiano  in  terre  fertili;  egli  c questo  il  caso  delle 
floride.  ':  -7  •«. 


tiene  è conseiVa  Ljicqna  piovana  o quella  d’ ist  igazione,  contr  ibuisce  molto  a mantenere  Lumi  - 
dilà  e la  fiaschetta  dello  strato  superiore  di  terra;  ma  non  è cosi  quando  V argilla  s^prescnUi 
quasi  scoperta  ad  a superficie  del  suolo.  Tra  le  fougTdcre  che  sono  alta  sinistra  dell'Olona  , 
vene  ha  una  detta  la  Groana.,  In-cpi  costituzione  frsica  r diversa  dalle  altre'....  Nel  suolò  di 
tale  brughiera  predomina  l’argilla  , è perciò  in  dicasi  luoghi  le  acque  delle  pioggie  vi  si  ar- 
rostano in  modo  t-fifi  vi  formano  molle  poizahghtri  e piccole  pallidi  (lirici. , pag.  5 $),  In  essa 
come  nelle- altre  brughiere  non  germogliano  che  poche  piante  d’erìùa.  Là  sterilita  di  questa 
terra  dipm-le  dunque  dal/’  eccessiva  umidita.  Ora  in  qual  modo  gli  Irlandesi  rendono  fertili 
. le  loro  terre  argillose  ?'-Vi  -spargono  sopra  sabbiamarina,  in  ragione  di  5oo  barili  per  acce  (b) 
(Joung,  Le  cultivaleur  aji^lots ,'  t.  VII,  pag.-fòq,  i58).  Questa  sabbia  frammista  all’ argilla 

' (a)  La  silice  può  assorbii»  d quarto  del  suo.pasò  senta  che, scoli  boa  sola  góccia  d'acqua;  ma  quest’ acqua  svapora 
cua  somma  predétta.;  • la  siltce  ritoepa  ad  castri  asciutta-  (Tbomson  , Sytùmt  de  chiniti , t.  Il,  pag.  I Od.  edi*.  di 

* ‘Palisi).  • - '«.»'*>  y , «'v  *4  - ' ' . ‘ r i j ' 

(W  !•’  aera,*  tauà'a  ad, ertati  0.4044.  •'  - ^ ■ 1. 

9 ‘ v-  ' ‘ • ■ • ‘ • -*.**••  r - . . . « 

■ • • • v . * - • A-  . r 
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%2.  influenzi  atmosferiche.  ' . /•  v •’ 

-Se  si  riguardassero  come  norme  assolute  ed  applicabili  a qualunque  caso  i soprac- 
citati sintomi,  senza  riguardo  alle  influenze  atmosferiche ■■  e principalmente  all’ umi- 
dità ed  al  calore,  si  correrebbe  rischio  di  ingannarsi  replicalatnente;  Infatti  'paragQ- 

. •*  v;  ' 

- „ <\  L,  - ’ i * * v7'  **.,♦•*.*  ..  , v %i  •'  * *•  * . * 

ne  diminuisce  la  tenacità,  pennette  all’acqua  di  evaporare , all’  aria,  alla  luce ^ ed  agli  altri 
elementi  di  insinuarsi  nell’  interno-dei  suolo,  alle. radici  di  estendersi , cec.  , cioè  facilita  l’ o- 
pera  della  vegetazione.  *-  '<  ’ \ •'  v f*  .\  * *'  \ •'*  • . ' '->N  * 

fl/tn/i  Arntmmèl  m'  •••  4 A ti  fi  A flM/1  TP  »’/ A aam.«  . 


'H  bl  "li  f g r' ' MM*  vvrt  » - Y " . 

8’ intende  finalmente  la  ragione  per  cui  debbono  crescere  i lavori  nelle  terre  prgiltoSe , e 
decrescere  nei \ler reni  sabbiosi-,  ecc.  ” , . * . ' j.  * 

Ciò  c/i<r  //<?  r/<?//o  dell’ eccesso  della  sabbia  c dell’argilla , dir  si  d ebbe  della  calce , della  ere* 
ta,  della  magnesia , gincéhi  lutti  questi  eccessi  veggono  corretti  dalla  mìschianza  di  altre  ma- 


assorbire 
notte 


bire  / umido  aereo  può  accrescere  la  fecondità,  compensando , col/ umido  assorbito  di 
, l’ evaporazione  successa  di  giorni , e'cib  principalmente  tirile  stagioni  asciutte.  JnftUi 
i terreni  ricoitosciuli  per  più  fertili  abbondano  dì  terrìccio  (humus)  il  quale  proviene  dalla 
decomposizióne  delle  radici  delle  .erbe  nelle  praterie,  delle  stoppie  e raditi  de? grani  nelle 


sopra  informa  fui  da  .^onsorio  quei  terreni  ette  assorbono  più 
mosfera  nel  tempo  asciutto.  F.s/c si  ristringono  e.prèsentano  solarpenle  una  piccola,  superficie 


Dunque  i terreni  che  sono  più  captici  di  somministrare  umidità  alle  piante,  mediante  f as- 
sorbimento dall' atmosfera,  saranno  quelli  ne’ 'quali *»’ è una  giusta  macoljinza  di  arena,  di  • 
argilla  sottilmente  divisa,  e di  qualche" dose  di  calce  unita'  a sosfanze  vegetabili  ed  animalr,/è 
che  Sono  sciolti  e leggieri f e facilmente  permeabili  all’atmosfera.  Gli  antichi  hanno  indichi  r 
questi  elementi  accennando  la,  porosità , e misurandola  col  rozzo  metodo  esposto  alla  pa- 
gina ri-),  n.  ir.'\\ *:>  -■  , * - 1 
. Dopo  Avere  stabilito  il  principio  gen,eraler  osserviamo- le  eccezioni.  ; ‘ . k • 

Supponiamo  che  giusla  ’H  metodo  di  Drtwy  siano  stale  esaminate ‘due  terre <h f erculi,  erhé 
entrambe  abbiano  assortito  uguali  gradi  di  umidità-,  durante  le  notti  destinalo  itilo  sperimen- 
to'. dedurremo  noi' che  i suoli  da  cui  furono  trattc'siano  dolali  di  fertilità  uguale?  I.  a Cóncltfj 
sione  sarebbe  erronea  in  più  càsi.  * .«j.  -i‘ 

i.°  1 terréni  pendenti,  per  avere  uguale-  grado  di  fecondità,  debbono  èssere  dotati  di  mag- 
gior facoltà  d’assorbire  l’unìido  aereo  che  i terreni  piani  e i fondi  delle  vallate/’.  \ ' t ‘ 

n.  Lo  stretto  interno  sottoposto/  allo  strato  della  vegetazione  influisce  sulla  fertilità  di  que-, 
ì,  come  ho  già  detto  disopra;  quirìdì  uno  .strato  arenoso,  o ghiafosQ,  spesso  correggete  ini- 
perfezioni^’ un- grado  tròppo  gran/e  di  potere  assorbente  nel  terreno  soprajrppslo.  ■■  ~ 

Lie’pacsi  calcarei,  dove  la  superficie  è uitq  specie  efi  marna , spesso  si  è tròralo  il  terreno ’ 
solamente  pochi  polirci  sopra  la  pietra  da  ctilCina; . e la  sua  fertilità  rinn  è diminuita  dalla 
vicinanza  di  essa,  mentre  in  untierrenó  mefio  assorbente  questo  sJlùtiiione-  pródùrrebbe  ste-  - 
rùitìt.  ' . v.  . t ' t ,ì  .1.  '.  . • •.  V ,**.  \ . fW  V'. 

*' ’ e.  si  prenda  per  misura  della  fertilità  la  gr aiata  specìfica , come  viene  coniti- 

fi.  .sia  che  si  consulti  la  facoltà  d’ assorbire  l'umido,  il  giudiiiosìill’  indole  di 
fallace  se  non  shhn  riguardo  : v * . •'  > ». 

. 7... . 1 ' 


Sto 


Dunque  sia  che. 
rumente  proposto 
terreni' diversi  sai 


’ i.®  A Ila forma  pendente  o piana  de’  paesi; 
a.0  All* infiolè  dello  Strato  interno  relativamente  al  terreno  superiore;  - ■ • ,*  •’ 

• 3.°  All’  influenza',  tlclla  temperatura  e dellq  metèore  atmosferiche  come  si  vefe  nel  si- 
gutnie  paragrafo*  . .*  . 
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nando  parsi  distanti  troviamo  uguali  gradi  di  fecondità,  benché  le  terre  siano  in  di- 
versi gradi  arenose , tome  risulta  dal  seguente  prospetto. . 

Proporzioni  delle  diverse  terre  costituenti  la  fertilità  o sterilità  de*  fondi,  ‘ 
• ■ < , . conciliate  colla  quantità  d’acqua  annuale.  ; 
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£gli  è sì  lungi  dal  vero  die  i sopraccennali  sintomi. siano  assoluti,  clic  la  fertilità 
delle  sabbie  o de’ suoli  silicei  è proporzion  ila  alla  quantità  della  pioggia ^che  cade, 
combinala  colla  frequenza  de’ suoi rilòrnv  infoili,  sotto  il  cielo  piovoso  di  Torino,  il 
s itolo  più  fertile  contiene  75’a  79  per  100  di  terra  silicea,  mentre  ned  dintorni  di  Pa-, 
rigi  la  proporzione  delle  parli  silicee  eie’. terreni  fertili  noe  è che  di  26  per  400,  o sia 
2/8,  come  si  vede  ncltVintecedenie  tabella.  * 

L’ Irlanda  ribocca  di, rene  e di  pietre;  non  v’ha  terreno  che  notizia. pieno  di  sassi; 
in  somma  ella  è uno  scoglio  ridondante  di  rottami  misti  A poca  terra;  eppure  l’Irlauda 
è paese  fecondissimo,  perchè  sommamente  umido,  atteso  la  sua  vicinanza  al  gran 
mare  Atlantico,  c soggetta,  pe' venti  d’oùésf,  a lunghe  pioggie  sì  benefiche  alle  terre 
renose. 

Ciò  che  ho  detto  della  pioggia  debbe  dirsi  dell’ irrigazione  naturale;  ella  è una 
nuova  avvertenza  a non  riguardare  i sopraccénnafi  sintomi  come  veri  iu  tulli  i casi.  J 
Infatti  «l’Africa  è fertile,  benché  quasi  tutte  le  sue  coste  siano  sabbiose.  Ma  quelle 
sparli  che  sono  fertili,  lo  sono  per  la  quantità  de’  finnn,'che,  iuaftiauddle,  portano 
«secb,  nellè  sostanze  che  tengono  in  seno  le  acque,  i principi  di  nutrizione  pe’vege- 
« labili.  L'Egitto  e LvNigrizia  sono  .circondati  da  deserti,  ove  non  v’ha  ornn  di  vege- 
, Stazione,  perchè  le  acque  del  Njlt)  e del  Negro,  non  potendovi  pervenire,  non  II  fe- 
» e onda  no..  Il  luogò  in  citi  passava  l’antico  letto  (lei  Nilo,  non  è adesso  che  un  piano 
• » arido  e deserto,  perchè  abbandonato  da  questo  fiume.  Le  sabbie  le  più  sterili,  e quelle 
'perfino  che  ricusano  i palmeti,-  i più  sobrj  tra  i vegetabili,  si  cambiano  in  terreno 
circondo  che  la  natura  ricòlma.di  sue  ricchezze  qualora  vengono  umettate  dalle  acque 
-benefiche  di  questi  fiumi  (Carradori)», 

"Se  dalle  vicende  dfcll’umidità  passiamoa  quelle  della  leni  pelatura',  avremo  gli  stessi 
risultati ^ cioè  troveremo  diversi  gradi  di  fertilità  in  luoghi  alquanto  distaiti  o vicini, , 
ina  diversamente  esposti,  bcuché  sia  istessa  l’iudole  del  terreno.  È cosa  dimostrala, 
per  es. , che  le  parli  montuose  della  Scozia^  esposte  al  nord,  sono 'più  fertili  di  quelle 
che  guardano  à mezzodì.  Si  attribuisce  questo  fatto  alle  alternative  de’gefi  e dogH 
sg  -li  durante  là  primavera,  i quali  sbuó  piùdfequenU  nell’esposizione  a mezzodì  che 
iu  quella  del  nord.  Perciò,  iheutre  il  suolo  de’  pendìi  espostici  nord  rimane  indurito y 
e preservato  dai  guasti  delle  acque  scendenti,  gli  altri  sono  ammollili  dal  spie  e tra- 
scinati dalle  pioggie. precipitose  che  accompagnano  ordinariamente  gli  sgeli.  I suoli 
esposti  a mezzodì  sogliono  anche  essere,  danneggiati  dalle  grandi  pioggie,  perchè 
queste  vengono  ordiuariainente  spinte  dal-  vento  del  sud  o del  sud-oucst  (4).  . „ 

‘ ' ■ . . ' . ‘ ‘ ' 4 ‘ J*  . 
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L’aTgilla  presenta  un  estremo  opposto  a quello  della  rena , giacché  se  questa  è mo- 
bilissima, quella  dà  pròvà  di  graude  tenacità;  quindi  un  terreno  sommamente  argil- 
loso, per  conseguenza  durissimo,  è sterile,  perchè  non  si  lascia  penetrare  dalle  tenere 
radici  de*  vegetabili,  o,  fendendosi  largamente , le  spezza  ; eppure  questa  qualità  di. 
terreno,  modificata  da  favorevole. vicenda  e proporzione  d’umidità  e calore;  può  di-, 
venire  feconda  : un  viaggiatore  osserva  che , Sebbene  nelle  vallate:  di  Khoi  (nella  Per- 
sia) il  suolo  sia  argillosa  e durò  in  modo  che  talvolta  è necessario  attaccare  20  bufoli 
ad  un  aratro,  ciò  non  ostante  è sommamente  fecondo  (1).  . Vj 

Se  la  somma  degli  elementi  esteriori  alla  superficie  del  suolo  non  r.i  permette  di  ge-  - 
ueralcggiarc  i sintomi  di  fertilità  o sterilità  che  essa  presenta la  stessa  cirèospezioné  ' 
ci  è raccomandata  talvolta  dagli  elementi  situati  a grande  profóndila  nel  suolo  stesso, 
de’ quali  è impossibile  negare  l’esistenza,  benché  ne  sia  ignota  l'indole:  ricordi  qui 
il  lettore  quanto  ho  detto  alla  pag.  228,  dove  ho  citato  la  Sciampagna,  in  cui  si  col- 
gono vini  ottimi  c vini  infimi  in  terreni  ugualmente  esposti  o forniti,  a giudizio  dei 
sensi,  delle  stesse  identiche  qualità.  Allorché  Arturo  Joung  scorreva  i vigneti  della 
Sciampagna,  aggiunge  Gh.-\plal,  alcuni  proprietà rj  gli  raóstrairono  de’ terreni  vitali 
che  non  valevano  600  franchi  àll’ ettaro,  ed  altri  vicinissimi  a questi,  e che  si  vende- 
vano ad.  un  prezzo  cinque  o,sei  volte  maggiore , benché  non  fosse  diversa  l’ esposi- 
zione, e sembrasse  essere- pcrfgilampn te  identica  la  natura  del  suòlo  negli  uni  e negli  4 

altri(2)/';y-  /„*  \ ’■  .y  ‘S’!  V;.‘  / , •-  . \ 

Ai  sintomi  dedotti  dalle  qualità  del  suolo  ed  influenze  atmosferiche,  fa  duopo  unire 
queliiclic  risultano  dallequaiità  e quantità  de’prodolti,  il  che  faremo  nel  capo  seguente.  . . 

; v v : ‘ capo'seconDo,’/.  V * . 

. • • ' t „ V ' .*  • . . 

; sintomi  desunti  dalle  qualità  e'qoantìtà  de,  prodotti.  • , v .• . 

Acciò  un  paese  possa -dirsi  fertile  o fecondo,  fa  d uopo  che  produca  in  gran  copià  e » . 
perfezione  le  cose  necessarie  alla  vita  degli  uomiui  c degli  animali  domcstici.che  gli 
sono  utili.  •*'  ■'  *•,  r-’.  .* 

Allorché  vogliamo  applicare  questa  norma  generale  di  fertilità  ai  Varj  paesi;  ci  tro- 
viamo spesso  in  forse,  giacche  i viaggiatori  che  sogliono-  impiegare  cinque  o sci  pa- 
gine nel  descrivere  mia  cascata,  sonò  talvòlta  avari  di  paróle  nel- descrivere  lo  statò 
dell’àgricoltura  del  paese  da  essi  visitato , o fanno  uso  di  paròle  sì  vaghe  che  npn  per- 
mettono i confronti:  non  di  rado  si  contentano  di  dire  che  l’ agricoltura  è "buona  of 
cattiva,  che  i ppòdotli  sono  molli  o pochi)  che  gli  alberi  sono  grandi  o piccoli,  ecc. , 
senza  darci  gli  elementi  particolàri  ole  quantità  rispettive  sopra  cui  formarono  il  loro 
giudizio.  Ross  parla  di  certi  montanari  artici,, i quali  non  sapendo  contare  al  di  là  di 
cinque,  indicano  tutti  gli  altri  numeri  colla  parola  collettiva  e indeterminafa  molti;  . 
00  viaggiatori  sopra  100  non  danno  prove  di  maggiore  esattezza;  e chi  è costretto  a ' 
far  usò  delle  loro  opere  (giacché  i fatti  non  s’inventano),  o deve  imitarli  bestemmian- 
do, o leggere  20  volumi  pria  di  poter  unire  gli  clementi  d*una  tabella.  / . \ 

§ 4.  Sintomi  desunti  dagli  alberi  boschivi.  • u. ....  ■'  ' \ 

v • . * i % *!•••'» 

I prodotti  naturali  del  snolo  sembrano  promettere  sintomi  sicuri  della  fertilità  o • 
sterilità  de* paesi,  giacché  òssi  sano  il  risultalo  della  qualità  drile  terre  c delf influenza 
dell’almosfera  ; quindi  nell’ America  settentrionale  servono  a qualificare  le  terrei  Varii 
alberi  boschivi  e leloro  dimensioni.’  Allorché  annunciasi  la  vendita  d'uno  o più  lotti 
di  terreni,  si  ha  .'l’avvertenza  d’indicare  gli  alberi  da  cima  che  crescono  in  questuo 
quiih  parte , il  che  è iudizio  sufficiente  pcj,  compratore.  ...  • j , 

. * * * . * ■ « V.  ' “ • ' / •*  t ' ' ■ » # • 

0)  Journal  des  Voyages,  L I,  /mg,  267.  . * .-  \J/.  . '•  . . . . " \ . ..  >, 

V»)  Tcailé  de  la  culture  de  la  vigne  ; 1. 1 r\)ng.  356.  \ 


Digitized  by  Google 


262  •*  * v-  •'  . *,-•  : • . _ 

«Sulle  sponde  deU'Ohio  e altrove  si. ritiene  per  buotìa  la  terra  in  coi  v’ha  abbon- 
danza di  noci  rosste  neri,  castagni  bianchi,  querce  rosse,  tùlipiferi , robinie  e gelsi; 
jje.il  loro  valore  è ordinariamente.proporzionàto  alla  grossezza  e regolarità  di  questi 

* » alberi, ;ed  alla  scarsa,  quaiHità  di  alberi  cedui.  y : - >.’•  ~^fr; 

« Si  credono  irrdizj  dì  terre  cattive  i pini,  le  querce  verdi,  le  querce  acquatiche,  gli 

• «allori,  il  liquida/ubar  Styraciflua.  * . v ‘ ••  .•  ? , ; ' ’./• 

« Il  valore  d’una  maremma  dipende  dalla  ricchezza  del  suolo  c dalla  facilità  d’ascin- 


ne^boschi  delle  quali  abbondano  i ciliegi  di  Virginia,  i noci  bianchi,  i frassini  bianchi, 
neri  ebleu , la  guilandma  dioica,  la  gledilsia  triacanthos j V annona  iriloba ; le  tre 
ultime  specie  principalmente  annunciano  le  migliori  terre.  Ivi  le  ghiande  della  quer- 
cus macrocarpa  giungono  alla  grassezza  d’un  uòvo  di  gallina;  alcuni  platani  misu- 
rati quattro  piedi  sopra  il  suolo, presentano  una  circonferènza  di  47  piedi,  ecc,_ 

Nelle  parti  basse  della  Carolina,  della  Georgia,  lungo  le  sponde  del  mare?.e  netta 
larghezza  di  425  a 450  miglia,  i sètte  decimi  <U  que’  paesi  sono  coperti  di  pini  della 
' flessa  specie,  pintcs pàliairisx\  quali  sono  tanto  più  alti  e meno  ramosi  quanto  il 
suolo  è più  secco  e più  leggiero,  "La-  lorcr. circonferenza  è dl27  a 42  piedi,  rattezza 
.230,  de’  quali  i primi  cenili  non  hanno  fami!  • ,•>*#!&£*. 

. ' Queste  terre  da  pini  sono  traversale  da  piccole  maremme,  dette  swamps  j Ih  mezzo 

alle  quali  scorre  ordinariamente  un  ruscello.  Questi  swamps  hanno  differenti  gradi 
• di  fertilità  indicaci  dagli  alberi  che  vi  Crescono  esclusivamente,  e che  non  si  trovano 
nel  paese  più  alto.  Il  querius  prinus  paluslrìs,  la  magnolia  grandiflora^  magno- 
liatripeiala],  la giyssa  bifora, ecc. , non  prosperano  che  negli  swamps  di  riviere , il' 
suolò  delle  quali  è di  buona  qualità  c costantemente  fresco,  umido,  ombreggiato; 

Ne- cantoni  dove  non  sono  pini,  il  suolo  è meno  arido,  più  profondo,  più  produt- 
tivo. Vi  si  troiano  i Seguenti  alberi  : quercus  albax  quercus  aquatica , quercia  pri -, 
nus paiusi ris  e molte  specie  di  noci.  Tutti  questi  alberi  sono  ivi  iudizj  della  maggióre 
fertilità,  il  che  però  non  si  verifica  «elle  contrade  dell’ ouest  (2). 

Nel  § 3 addurrò  alcuni  falli  non  del  tutto  favorevoli  al  sintomo  desunto  dagli  al- 
beri; qui  basti  il  dire  fche  nelle  immense  praterie  {Barrens)  del  Kentucky  , il  suedo 
.delle  quali  é sufficientemente  fertile,  si  trovano  qua  eUà  delle  querce  nere  {quercus 
nigra)  e noci  nere  {juglujis  nigra),  le  qual i* nelle  foreste  indicanó  il  suolo  più  cattivo  (3). 

\ • § 2-  ‘Stnlonii desunti  dagli  alberi  fruttiferi.  >'  y-s-. 

Assumendo  gli  alberi  fruttiferi  come; rappreseli tau ti  la  fécondità.dc’  terreni,  diremo 
che  questa  cresce,  crescendo : V ■*'  '•'  ^1  ’ f ^ ìT*; 

4.°  Là  rapidità  della  produzione  (ossia  decrescendoli  tempo  infruttifero); 

*•'  2.°  La  grossezza  degli  alberi;;  * . - ^ - 

B?  La grossezza^  il  peso de’friitti;'  r/  ' ' - ‘ ...  . 

4.°  11  prodotto  d’un  albero;  . * ,*v  > n 

fi.0  La  durata  della  sua  vita.  ■»*  ; \ 

..  Adduco,  a modo  d’eseiupioj  lc. qualità  estreme  che  si  osservano  in  alcune  specie 
in  paesi  fertilissimi;  le  qualità  minori  rappresenteranno  minori  gradi  di  fecondità , 

iiel  caso  che  esse  ne  siano  sicuro  indizio,  del  che  ucl§  3..  . • • ’.w 

• . > ■>  . • . ..  • *■  > *0  *.  | * . . * 

(i ) learde  n,  Descrìption  dea  États-Unis , etc. IV,  p.  i $3  noia  (3\.  7 '*  ’ 

(-i)  Vovage  à l’Óuest  dvs  Mouta  AlléghAÙYS,  ime.  vou-Dia,  • * *'  7 

(3)ibi<t,w»^  ' 


. ■ r ■ 


fV  * 


' - • • . v.  j ; I.  Olivi.  :t . * ;•  v '•»•  ••  - . ' 

a)  Rapidità  della  produzione).  A Poli,  circondario  di  Róma,  l’olivo  . all’età  di  due 

anni,  comiuda  a dare  fruiti,  a sei  diviene  sorgente  di  ricchezza  (4);, può  durare  tre  se- 
coli e più.-  • . ,*  • *•*.* 

In  generale,  nel  Brasile,  gli  alberi  fruttiferi  giungono  allo  stato  di  piena  produzio- 
ne a due  anni  (2).  •’,*  •'*  •>.  •' /•••/.••  '*:•  . v ^ 

È tosa  evidente  che  la  ricchezza  d’un  paese  decresce  a misura  che  cresci  il  tempo 
infruttifero  de’ suoi  alberi.  \ , •<  \ . <.)  , 

b)  Grossezza  dell’ albero).  Nelle  foreste  del  Chili  gli  olivi  ingrossino  a segno  di 

presentare  una  curconfereuZa  di  piedi  2f,  .1'.  ' M • ..  : . ^ . 

c)  Prodotto  d’un  albero).  Madama  Graham  parla  d’un  olivo  in  apparenza  decrepito 
a Gerecomia,  circondario  di  Roma,  il  quale  aveva  dato  240pìnle  d’olio  in  un  anno  (3). 

II.  File.  . < • * . / . « ■ 

a)  Rapidità  della  produzione  e durata  delP  albero).  Anche  ne’  paesi  più  fecondila 

vite  non  dà  frulli  che  al  secondo  anno.  ~ 

, * * , ^ ✓ . * j • ’ i 1 ^ • * < 1 » ^ ^ 

Nissun  viaggiatore,  per  quanto  io  sappia,  avendo  accennato  la  durata  naturale  della 
vite,. ne!  paesi  dove  è fecondissima,  iniristringoa  dire  che  comunemente  la  sua  durata 
è rinchiusa  negli  estremi  d’anni  15  c 60  (4).  ‘ . :.K 

b)  Grossezza  dell' albero).  A della- di  Strabone,  le  viti  sul  monte  Atlante  (Africa)’ 
avevano  un.  tronco  s)  grosso , che  due  noinini^potcvano  appena  abbracciarlo.  È rtolo 
che  le  porte  grandi  dèlia  cattedrale  di  Ravenna  sono  costrutte  Con  legno  di  vile.'  - •- 

. c)  Grossezza  e peso  de  frulli).  Le  pergole  tie’ regni  di  Siviglia',  Granata  * Valenza 
danno  uve  ecceUentis  i grani  delle  quali  hanno  la  grossezza  delle’  noci  piosca  te,  ef 
grappoli  pesano  libbre  (d’oncc  16)  sei,  otto,  dieci,  c talvolta  anco. quattordici  (5).  • V. 
. d)  Numero  di  raccolli).N.cì  già rdi il o del  governatore  di  Giuliana  (laljt,  10^),  dièe 
Boyer-Peyrelcau,  ho  veduto  nel  4803  una  rigogliosa  vilè^disposta  a pergolato,  la 
quale  dava  fruiti  sette  volle  In  due  anni;  essa  era  cosimi  temente  carica  di  ifve  mature; 
di  uve  verdi  e di  fiori.  ‘ -V  ._  >'  / . ’ : * ■*.  • -,  * 

Alle  isole  .Antillc,  aggiunge  lo. stesso  scrittore , la  vite  produce  due  volle  all' anno , 
e talvolta tre  vi'rjuàllordki  mesi(G).  ‘ * * x.-  . . 'c  ; • ‘ •/*  ' V. 

Strabone,  per  indicare  l’ abbondanza  del  vino  cfoe  fabbricavasi  in  quella  parte  dèi 
Lazio  attualmente  chiamata  Lombardia, dice,  certamente  esagerando,  cRfe  i tini  della 
vendemmia  erano  più^grandi  delle- case.  ..  % 

- *•  ' ....  ] ' ''  . III.  Aranci:  '<  . v _ */  /.V  ...  ^ 

a)  Rapidità  della  produzione).  À Nizza  l’arancio  dà  fratti  alla  fine  di  sette  anni  (7) , 

e dura  due  secoli/*  ’’  . \ '**/<.• ? r . , v-'.  ■?  v * 

b)  Altezza  (giacché  gli' scrittori  hanno  dimenticalo  le  gradazioni  della  grossezza): 

un  arancio  s’alza:  ''*•  / 

**  1 .4.»  ••%*’  > * » .*  , ' *‘t  #*,f*  • « V ^ , 

Nell’isola  di  San-Michelé,  una  delle  Azzorre,  a piedi  20  ’ ; 

. ' , \ v Nelle  isole  Filippine  . - . 30- 

- Al  Capo  Biiona  Speranza  . . 'v  . \tj.  ■*>  55  ; > . • .V  • . 

*.  ^ -Nello  stata  selvaggio.  - / . v. . « • ^60 

(il  Journal  des  voyages , torti.  X\  pag.  ^ql,  71.  '•  /*'  - •/' 

(5)  ldetn,  tòm.  Ilif  pag.  bgi.  y.\'  ■'  ..  ^ - \\ , “ ./'•• 

i5)  Ibidem,  tom.  X,  pag.  70,, 71.  -.  * • ..  . ' ' t:.  -.  .V-  . 

t . (f)  Ctpedant,  dans  le  mode  de  culUOer  Ut  vigne  en  Éourgogne,  c’esl-a-dire,  en  la  cqiichant 
du  mente  colè  {oils  Ut  trois  ant,  on  peut  la  fair  fi  dufer  phtsieurs  siècie  t,  cinsi  fa  parila  stipe- 
rieure  du  clos  de  Vougcot  t nvanl  la  revolution , noproit  quo  des xeps  de  plus  dfi  4oo  ans 
d'ner,  et  leur  vin  n’avott  notai  de  prix , èar  il  e’toit  reserve  par  les  moines  de  Cileaux  pour 
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. c)  Prodotto  dfun albero).  De’  giovani  alberi  4‘anni  40  danno  si  Capo  Buona  Spe- 
ranza frutti  { .v  1 ; a.  -.  .•  . V ; N.“  45,000 

senza  rontàre  quelli  che  fl  vento  fa  cadere.  . > - > r.  : 

‘.Nell’isola  San  Michele;  tal  voi  Ja  . ' -,  . ...  •«  29,000 .(1). 

y ( 1 Y \.  Pomi 3 pesche 3 melloni y gelsi 3 etc ...  ' .•*  , . v,‘ 

a)  Grossezza  o peso  eie’  frulli).  Nelle  foreste, del  Chili  si  colgono  pomi  della  gros- 
sezza d’ima  lesta, «pesche  che  pesano  .dace  46.  4.-  *• , • -,  ‘ - 

Nel  freddo  cantone  d’Aklat  (Alpi  Armenia)  si  colgonp  pomi  che  pesano  100  dramme 
' b)Prodg//ocPunalòero\^(\ciì  pag.  222,  u,^ì.) u / ; • ; •* . ‘ • ì:\.\  .•/.*' 

. I melloni , estremamente  succulenti,  r, salubri  in  persia,  giungono  a tale  grossezza 
che;  un  nomo  non  può  portarne  che  due  o al  più  tre.  .*  ' •/.-  “ V.  • 

Nè’  dintorni  (ii  "Diarbekir  (Alesopolamia)  si  colgonp  melloni  ed  angurie  che  pesano 
‘ 400  libbre-di  oocè.46,  *•  '•  .,  . . v..' 

».  . . ■ ■ ■ • • . . ■ f ■ . t » • 

A Bengala  il  gelso  dà  tre  prodotti,  il  4.°  in  novembre,  il  2 ° in  mabfo,  il  3.°  in  Li- 
e/sì  fumo  tre  raccolte  di  séta  (2).  . ' ■-!  * • ! , r\  :• 

> Nell*  Olona. due  prodotti  di  fogli?  ed  uija  sola  raccolta  di  gaiette;  forse  verrà  uu  tem- 
po in  cui  se  ne  faranno  due.  - , ' ,.\  -V  ' t . . i y‘ • 

r , >/•  *•  . - , . * . * t • 

' •}’  - • f*  ,*  • . . ,•  ^ t ».  * * ,i‘  ' -m  X 

* S 3.  Se  la  floridezza:  degli  alberi  possa  servire  a misurare  la  fecondila  delle  lene 
■v  ' .*  • relaii\\amenle  alle  piatile  cereali,  f ' 

• ^ . t 1 » *-  . . • s • • . • * 9 .»  * 

. Rigorosamente  parlando-,  e quando  l’ esperienza1  non  dimostri  il  contrariò,  non  si 
può  anlmclte/e  necessario  Rapporto  Ira  la.florideaza  degli  alberi  e la  floridezza  delle 
piante  cereali,  e ciò  per  le  seguenti  ragioni:.  .'.y  / 

4.®  Le  terre  leggiere,  assise  sopra  strati  pietrosi,  sono  i fondi  più  favorevoli  alla 
vite,  allorché  più  la  qualità  del  vino  si  vagheggia  chè  la  quantità  : ogni  suolo  che  non 
conviene  uè  alla  Coltivazione  de  grani  nè  a quella  de’  prati,  può  coprirsi  de’doni  di 
Bacco,  parchè' sia  sufficiente  la, tehippratufà. 

Le  mandorle  prosperano  in  terreni  secchi  e pietrosi,  il  pesco  in  terreni  leggieri  e 
sabbiosi,  il  castagno  meglio  altrove  che  ih  buon; terreno:  pare  che  il  fico  ambisca  sten- 
dere le  ràdici, tra. le  muraglie,  in  terreni  renosi  e pieni  di  rottami. 

2.°  In  piu  brughiere,  poste  alla  sinistra  dell’Olona,  una  sagace  industria  fa  nascere 
le’  begli  alberi  boschivi,  dove  per  l’addielro  non  cogl  levasi  che  brugo  ( erica  vulgo- 


• — • » i , ■ # - ( ' t * 

iis)j  e doVe  non  potrebbe  crescervi  attualmente  una  spica  (3). 

O O - A 1\T  . t 1 . — . — . J . A • . A O • ••  <■!  « IM  ri  A ^ /W.v  ni  a*  «f  AMI  A A n Tv  tv  1 A ■ »*1 1 A ti  fi 


sabbia  e di  argilla.  In  alcune  parti  della  Francia  , a détta  di  Artiiro  Joung , si  veggono 
^alberi  rigogliosi  in  terreni  incapaci  di  un  ra’crolto  di  grani,  ; >' 

4.°Michau*  osserva  che  ncì\Kentncby  è rtel  Cumberlahd  (America  settentrionale), 
prescindendo  da  alcuni  alberi  che  sono  naturali  a quelle  regioni,  la  massa  delle  fore- 
ste, nelle  ìerre  di  prima  classe,  è composta  di  quelle  specie  che  solo  di  rado  si  trovano 
all’  est  delle  .montagne  ne’  terreni  piu  fertili  (4).  - ..  . \ • >'  v 

(j  ) AnualeS  des  voyagesv  eow,  p.  4“i6.  . ‘ . . . .' 

, V «'  * * » 1 ’r  . -mr  * 1 a ' ,*  i * • * | •'  t . • 


(a)  Journal  des^oyages , /,  XX;  p.  182. 

'•  . (5)  Dico  attualmente,  giacché  col  corso  degli  anni  il  terriccio  foemalo  sul  suolo  dalle  fogli* 
degli  alberi,  e il  limo  di  alcuni  torrenti  che  l’-  industriq  dirige  t erso  quelle  brughiere,  giunge- 
ranno a formare  uno  strato  di  terra  vegetale,  alla  alla  produzione  dei  grani -,  Più  lento  sa- 
rebbe il  risultato  se  si  confidasse  ne’  soti  .depositi  del  hnvgo  lasciato  sulla  terra , invéce  r li  ta- 
gliarlo ogni  tre  o. quattro  anni,  copiò  si  suole , dipo  più  lento , giacché  il  efepoùlo  delle  erbe 
rte*  prati  non  innalza  lo  strato  vegetale  che  dì  un  pollice  in  un  secolo . Intanto  resta  certo  che 
vi  possono  essere  alberi  rigogliosi , dorè  il  suolo  è inetto  alla  vegetazione  de’ grani.-  , . 

(4)  Voyoge  à FOuest  fl<;s  Monta- Ahèghanys,  pag.  tqà,  180.  ■ ; . 

• , * , » . . ■'*.»  . > | ‘ * . 1 • . ^ 

• 4 \ , * i • v , 
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5.°  Supposti  gli  accennati  e simili  fatti,  non  è cosa  difficile  lo  spiegarti.  Infoiti  il 
buon  successo  degli  alberi  dipende  più  dalla  natura  degli  strati  interni  tra*  quali  si 
estendono  le  radici,  che  dallo  strato  superficiale  del  suolo.  Questo  non  serve  agli  al- 
beri che  ne*  primi  momenti  della  loro  esistenza;  i loro  progressi  ulteriori  dipendono 
in  gran  parte  dalla  profondità,  siccità,  umidità,  qualità  degli  strati  interni;  dico  in 
gran  parte,  giacché  non  ignoro  che  le  piante  si  nutrono  col  mezzo  delle  radici,  ugual- 
mente che  con  quello  delle  foglie.  Ma,  se  le  radici  de’ trifogli,  delFrrba  medica,  delle 
fave,  del  frumento,  della  segale  e dello  stesso  grano  turco,  non  giungono  alla  prò* 
fondita  di  sette  pollici  od  otto,  quelle  degli  alberi  boschivi  e fruttiferi  a molte  braccia 
si  affondano:  gli  strati  in  cui  si  sviluppano  le  piante  boschive,  esspndodiversi  da  quelli 
in  cui  si  nutrono  le  cereali,  sembra  che  non  si  possa  arguire  la  prosperità  delle  une  da 
quella  delle  altre.'  _ \ ’ ‘ V 

Quindi  sarà  sempre  sano  consiglio,  qualora  dalla  prosperità  degli  alberi  si  voglia 
trarre  argomento  favorevole  alla  suscettibilità  del  terreno  relativamente  alle  biade,  sarà» 
dissi,  sano  consiglio  l’esaminare  quali  specie  di  terreno  e di  temperatura  amano  gli 
alberi  che  si  veggono  in  istato  florido,  c quindi  se  siano  qudli  die  prediligono  le  piante 
cereali.  • V . ‘ 

< . ",.•••  '***  * t 

* « . : »•*  % 

§ 4.  Sintomi  desunti  dalle  erbe.  „ •' 

Assumendo  l’erba  come  sintomo  di  fertilità,  corriamo  meno  pericolo  d’ ingannarci , 
giacché  le  erbe  non  oltrepassano  quello  strato  superficiale  del  terreno  in  cui  vegetano 
i grani.  ; " ‘ . 

. A).  Iiidizj  di  speciale  fecondità. 

I.  Rapidità  bella  pt'oduzione.  . 

Sui  colli  della  Bassa  Luigiana,  l’erba  giunge  all’altezza  d’un  ginocchio;  ne’  fondi 
che  separano  i colli , s’nlza’quanto  un  nomo  più  alto:  verso  la  fine  di  settembre  si  ap- 
picca il  fuoco  alle  une  e alle  altre  successivamente:  dopo  scile  od  otto  giorni  l'erba 
nuova  e già  alta  mezzo  piede  (1).  , * • - * 

A Cumana  (lat.  \ 0°  27*)  tra  la  seminagione  e il  ricòltodel  tabacco  passanogirsi  5 
A Milano -QvA..  45°  28 questa  faccenda  richiede  . . . ; ; * i « 0 

II.  Altezza  all’epoca  della  mal  uniti.  } . * * 

ABr  e tcidl  (in  Francia)  l’erba  medica  s’alza  a .•*  . i t i,  ..  piedi  4 ••  * 
Nella  Tarlaria  indipendente , sulle  sponde  de’  fiumi , l’ erba  naturale 

giunge  a . - . . . . . . . . . »»  5 t/2 

Nuova  Olanda : l’erba  di  Guinea  a ...  . . . ; . . » IO 

Senegambiaì  la  stessa  specie,  alta  . . wtO  a 43 

forma  immense  foreste  erbacee,  dove  intere  greggie  di  elefanti  e cignali  errano 
senza  essere  osservate. , . 1 ' . 

. r III.  Numero  de ’ tagli  allarmo:  * 

. Ne’  prati  marciloi  dell’Olona  in  sette  mesi i tagli  giungono  .*  ..  ."  .<  . » 5 e 6 
In  alcuni  stabilimenti  del  Capo  Bona  Speranza  ne’ prati  irrigati  ginn-  ' 
gono  ad  . . . , ...  . >.  . .<»  8 

Valenza,  in  tutta  la  parte  dell’est  e sud-onest  . . V .-.  . » 9 a 10 

(Laborde,  Ilinéraire  dcscriptif  de  l'Espagne 3 1. 1,  p.  194). 

IV.  Rapporto  ira  l estensione  ed  il prodotto < 

Si  suole  fare  il  calcolo  in  quattro  diversi  modi: 

(i)  //  bombò , che  è in  più  grande  tra  tutte  le  canne,  cresce  con  tanta  facilitò  nelle  Isole 
Aulille , che  sarebbe'  difficile  impresa  il  distruggerlo  ; il  più  piccolo  pollone  può  alzarsi  nel 
giri?  d'un  anno  all’ altezza  di  ao  a 3o  piedi , e divenire  grosso  come  una  gamiia. 

Filosi  della  Stai.  1 36 
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A denaro ) Un  arpcnt( ettari 051),  d’erba  medica  produce  annualmente 
. ' * v nel  contado  Venosiuo  ...  . fr.  * 28  ..  \ . . 

•.  «\  - a Lbncourt  . . , . . .;  ';M  . . . . *•-  450  .*• 

.Aderba  verde).  A Licursaint  un  arponi  fà  . lib.  7000  ■ ■* 

A fieno).  A Pignan  un  arpenl  dà  . .'.  . .,  « 6000(4). 

A constano  ).  A Boulognc , idem  alimento  di  5 cavalli  in  6 mesi  (2).' 

L’avvocato  Berrà,  in  una  giudiziosa  memoria  sui  prati  marcitoia  ex  ha  dato  il  se- 
guente calcolo  che  mostra  la  legge  dell’ aumento  e decremento  ne’  varj  mesi  dall’  an- 
no, ed  il  prodotto  totale  in  una  pertica  milanese  (èttari  0,0764  ). 

In  febbrajo,  erba  verde  . . . Quint.  met  8.  fasci  40  * lib.  49  v 
Da  marzo  ad  aprile  v » «42.  » 45  . «73 

, Da  aprile  a maggio  v « 42.50  »46  ; - 

Da  maggio  ai  principio  di  luglio  . . « .«  7.  - « n\  9 . «48 

• Da  luglio  alla  metà  di  settembre  . » « 6.  « 7 ; «86 


. ' : . quint.  met.  45. 50  * fasci  57  lib.  65  ' 

È cosa  evidente  che,  in  qualunque  modo  si  faccia  il  Calcolo,  le  quantità  assunte  rap- 
presentano i gradi  della  fertilità  con  precisione,  iq  uguali  circostanze  di  irrigazione 
esistente  o mancante. . 

B)  Indizf  generali  della  qualità  de'  terreni. 

* * * * . • 1 • 

' *’  . Produzioni  spontanee j numerose  e floride. 

Nome  italiano.  » v . Nome  botanico. 

V . Sabbioso. 

Canapacci»  ' . . . Artemisia  silvestris  et  A.  ccmrpestris 


■ V 


Viola  detta  suocera,  0 
Serpillo  . .- 
..  .'  Erba  gialla  . 
u,  Erba  cipressino  . 
Erba  de’  porri  . . 


Cinoglossa  . . . 
./Tassobarbasso  .. 

Piantaggine  media 
Tussillagginc  . . 
Radicchio  selvatico 
Saponaria  v.»  . .* 
Occhio  di  bue,  0 fior 
-Ebbio,  od  cbulo  .• 


Querciuola  j.  <-  . 

Verbena,  od  erba  S.  Giovanni 
Cardo  di  capo  tondo 
Lupinella  . . . 


Coda  di  cavallo 


nuora  . r 


. Kìolaiticolor  • 

. . Thymus  serpillum  . • .*  . . 

..  * . . . Beseda  lutea/a  ■ 

....  . . . Evphorbia  cyparissias 

* . / . Heliotropium  europoeum 

Ghiajosp,  ciottoloso.  y * 

: *.  . ’.  I . Onosrna  echioides 

. . • * • 

. \ . » . Cynoglossum  officinale 

. . V erbas curri  ihapsus 

■ Argilloso.  • ’ , \ 

. • ‘ . Pian/ago  media 

. . Tus Sii ago  farfara  (3):  * 

; . . . . Cickorium  intybus  - 

. . Saponaria  offìcinalis  - . 

. Chrysan/kcmum  segelum  > 

. Sambucus  ebulus  ‘ 

Calcare.. 

•.  Tcucrium  chamendris 
. , E erbetta  offìcinalis 
. . . Echinops  spheerocepkalus 

.-  . Jìedysarumonobrichis  . *\ 

Acqua  sotto  lo  strato  vegetale.^.  ; 

. . . . ..  Equisetum..  : ■ ./ 


di  grano 


% é * \ . * 

(1)  L*  erba  ridótta  a fieno  perde  circa  tre  quarti  del  « ito  peso, 

Q)  Pcuchet,  Dictiumnire  universet  de  la  géographie  commcr<[antc,  t,  p.  148,  149.  - 
(à)  Questa  pianta  indica  anco  presenza  ii‘ acqua.  1 n 
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. ' Torba.  ■ • ••  . z'»  .*•*  .* 

. . ./•.  . . ' . . Eriophorum ~ - ••  " ">'•  . 

OlUmo  tereno  per  frumento.  . . 

Fioratisi).  . . . Ceniaurea  cyanus 

Fiorcappuccio.  . ..  . . . . . Dclphinium  consolida  (4)  * 

Piè  di  gallo  . • . . . . ...  Ilellùborus  hyemalis  (2) 

.•  '•  7 Terreno  fertile  (3)..  . • \ . '*;<vv 

Ebbio . ..  . . Sambuca s ebulus  %• 

,,  • .•*  * * . i ' ' i 

Malva  selvatica  . . . . Malva  sylvestris 

Mercorclla  . ' . ...  . ...  . . . Mercurialis  annua  . . .^  . 

Papavero  selvatico,  o rotolacelo  . ..  Phpaver  llJueas 

Ottimo  terreno  per  le  fave  c per  gli  orli..  » : 

* < Favagello,  o chelidonia  . ...  * Jìanunculus ficària  '■  y" 

SpUeltonc  . . . . , . ...  Scandi x pectcn  • \ - *• 

* Latte  di  gallua  ••  . . . . Ornilhogaluvi  umbellaium . 

• ; Buou  terreno  per  prati;  : - 

- . -Afaga  ; .y.,  Lathyrus  aphaca  , . ? : 

■ Cicerchia  pelosa , o veccia  gialla  . . Vieta  Juica  y 

• Malva.  I.  ; . i \ , . . Malva  rolundi folla  / . *.'•/.* 

Grisellina  gialla/ . . Valanlià  cruciala  •*..-.*  > 

. . -Buon  terreno  per  la  spella,  poco  pel  frumento.  - -.  - ^ 

Vedovina  selvatica < . Scabiosa  arvensis  * ' 

' Terreno  freddo.  • ; . f . ■ * * •. 

. Lichene  islandico  . ...  . ^Cetraria islamitica  > . . ,.  ' 

*.>  • * Terriccio  acido/  . . ; *•  * .A. 

Carici.-  \ , . . . Carcx  • .•  . ; * v‘. C 

Terreno  paludoso.  '/'*  ; * ' •••  • • 

Giunchi  . . . . Stirpiti  làcnstris  * . . : 

Codóne  . '.  . , . . ..  . / 'Tjphalaiifotin 

Erba  saetta  . . , . . , , .-  . Sagittaria  sagiltif olìu 

Terreno  magro  e pessimo  {4).  c . s 

IYrico  , . 1 , . . lJypcrìcum  perforati) ni  . 

' ^ Papastrelli  • . . ' . . . r.  . . Itaphanus  raphdnisiruvv 

Pimpinella  . ....  , . , ' Sanguispfba  minor 

Erba  velurina  . . . .......  Mdilotus  officinaiis  •: 

. . . ,k  . . . Lotus  hirsutus  ' . 

Cardo  vulgare  . t V . . Carlina  vujgaris  « 

• Erba  S.  Jacopo  . • . . . •.  . Senecio  Jacobcra 

. Ceppita  selvatica  . . Solidàgo  acris1  • y / 

( ■ ■ Erba  pìi/.7.a  .;  . i , : . ..  Solidùgo  viscosa  v- 

Cardo  stellato  . . .'  . \ . '.  -.  . Culcitrapa  solslifialis 

' w * f ^ * t 

(»)  h Se  il  coìore  della  corolla  C d’ itti  turchino  cuj)0 , è le  foglie  vigorose , è cerio  che  da 
».  quel  terreno  potrà,  sperarsi  il  migliore  possibile  raccolto.  Ma  in  proporzione  clic  dal  tur- 
».  chino  passa  gradatamente  al  celeste,  al  roisicio.ed  al  bianco,  dorrà  congetturarsi  nude  della 
».  raccolta.  Già  s’ intende  che  Vosseivaziouc  sia  fatta  in  grande,  ed  abbracci  lutti  i fon,  e non 
».  già  s' arresti  su’  pochi  sparsi  qua  e là  più  o meno  colorili  « (Filippo  Ile , Elementi  d’agi  i- 
cullura , t.  J '*  r 

•(•j)  Dorè  il  frumento  non  vegeta  rigoglioso,  c icarso , e non  si  vede  ne’  luoghi  non  oppor- 
tuni alle  biade.  ’ > ■ ' . . • 

(?>)  //  melo,  il  pero,  In  quercia,  òhe  prosperano  s>n  rLlla  prima  età,  e i germogli  bianchi  del 
1icln-ii  InimoMis,  indicano  svi  terreno  ottimo  per  te  biade.  < \ .,  • 

14)  Le  miniere  metalliche  denotano  un  suolo  gcneralmentt  magro. 
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Lappola  t / . . •*.  Xduthhtm  strwrkiTium 

Coi  òmero  asftilùo . . . . ..*' --i.  Cucumis  sylvesiris  . * 

Grano  selvatico  ..  . ...  Jujylops  ovata 

§ 3.  Sìntomi  desunti  dalle  piante  cereali. 

-,  : .1,  Rapidità  nella  produzione. 

Il  frumento  nel  circondario  di  Vittoria  (lat  40?)  si  semiòa  in  dicembre  e si  raccoglie 
dopo  70  giorni  o 75;  durata  dcHa  vegetazione  mesi  2 4/2  , 

in  Lombardia  ? . . . . . ’ » 8 4/2  ..  . ■ u 

Nc’Grigioni  , . ^ f . v . 42  .. 

II.  Numero  di  raccòlte  alt  anno.  ' 

* ’ * f . , •-*  • ..  ‘ 

Al  Capo  Buona  Speranza  si  ottengono  raccolte  di  grano  turco  . . • : . . 2 a 3 
Nelle  isole  degli  Stati-Uniti  d’America  . . . . . . ...  . ...  .2; 

. la  4.a  in  maggio,  la  2.a  in  settembre,  mentre  sul  continente  americano  solamente  4. 

' * 1 1 \ % i . 

III.  Rapporto  tra  la  semente  e il  prodotto. 

Questo  sintomo,  benché  comunemente  adoperalo,  e l'ho  adoperalo  e l’adoprerò  lo 
pure,  in  mancanza  di  più  esatte  notizie,  può  essere  fallace  in  più  casi.  Infatti,  v’ha 
tal  agricoltore  che  semina  un  decalitro  di  grano  in  quella  Stessa  estensione  di  terra 
nella  quale  il  suo  vicino  ne  impiega  due;  entrambi  raccolgono,  per  es.,  quattro  deca- 
litri; così  il  primo  avrà  ottenuto  quattro  sementi,  il  secondo  due  soltanto.  Dedurrete 
voi  che  la  fertilità  relativa  de'  loro  terreni  sia  come  quattro  a. due?  V’ingannereste: 
dunque  il  giudizio  §uila  fertilità  delle  terre  desunto  dall’acccnnato  rapporto,  può  es- 
sere fallace,  se  non  si  conosce  la  quantità  della  semente  che  in  ciascun  paese  si  suole 
seminare  in  ispnzio  determinato.  Non  dimenticando  questo  riflesso,  la  fertilità  de’ se- 
guenti paesi  relativamente  al  frumento,  può  essere  rappresenlatadai  relativo  numero 
delle  sementi,  raccolte  per  una  seminala,  come  segue:  . 

Governi  tra  Mosca  e Kiovia  . . . . sem.  3 

Governi. sul  basso  Volga  . , , . . » 3 4/4 

Lituania  e Russia  Bianca  32/3  ' . 

Governi  intorno  a Kiovia  ...  . . *»  4 

Livonia  c Curlaudia  . . ■ < 5 

Podolia  \ , . » 7 4/2 

•Francia,.'  . v . ..  . . ; . . * f '.  « « 5a6 

Inghilterra.  .’ . . ...  . . . . » 7a7  4/2  . / 

Italia  nella  parte  piana.  . .-  . . . ...  . •».  8 

Barbaria  ...  ...  ....  . . . . . » 8 a 42 

• llolstein  (nelle  terre  basse)  . 42 

Penisola  di  Wittow  (Danimarca)  . 46  a 20 

California . . , . •.  & . . . . . . . . » 47 

Napoli,  Terra  di  lavoro  . v . , . . - . . . . » 20. 

Messico  . . . . . . . ..  . . ».  25  a 30 

Dbrbckir  (Mosopotamia)  . . 30  . . 

• ■ Ilio  dc  la  Piala  (benché  ne  sia  cattiva  la  coltivazione)  *»  30  a 40 
Nuova  Galles  del  Sud  ( sulla  riviera  Ilawkasbury  ) »>  50 
Marocco  . ; • . .’  . . .'  \ . ...  .>  . * 60  *. 

(La  raccolta  è mediocre  quando  non  rende  che . . . 30). 

Chili  (provincia  della  Concezione)  . . '.  . *»  60 

Ibidem,  Aconchguà  . . . ...  » 60  ad  80 

. Costa  del  Nord  dell’Africa > benché  mal  coltivala  >>  100  ,,  . . 
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Se,  Invece  del  frumento,  prendiamo  per  norma  della  fertili Ifi  il  grano  turco,  avremo 
la  segueute  classificazione:  * r - . ' f 

Cartagena . . . . ...  . . sementi  100  /"* 

Circondari  di  Cevi  e d’ Acqui  . . . . » ‘ 420  •• 

• • • Messico  , . ..  ; . . • . . . h 450  * 

Ibidem,  nella  provincia  di  Guatiraala  . **  800  *• 

Brasile 200  a 800 

Golfo  Tristo  .......  ./  . * . «^'880 

Indie  Orientali . . ..  •»  700 

IV.  Rapporto  tra  V estensione  e il  prodotto. 

Questo  sintomo  sembra  migliore  dell*  antecedente,  e gli  scrittori  lo  riguardano 
come  più  sicuro.  Dralet  dice:  Le  rnoyen  le  plus  sur  de  cònnoìtre  la  bon te  d'urie 
terre , est  de  savoir  combien , dans  urie  clendue  donne  e,  elle  produil  de  rnesures  de 
gratti  (4).'  / • ' * * ' ‘ 

S’io  non  vado  errato,  anche  questo  sintomo,  seguito  isolatamente  e scnz’ailra  os- 
servazione, può  dar  luogo  ad  errori  gravissimi;  giacché  è fuori  di  dubbio  che  i diversi 
metodi  di  coltivazione  rendono  diverso  il  prodotto;  La  sola  sollecitudine  nel  fare  la 
guerra  alle  cattive  erbe  può  accrescere  d’un  quarloo  d’un  terzo  il  raccolto.  Se  gl’iugè- 
gueri  che  ricercano  la  rendita  per  farla  base  all’imposta  prediale, dimenticano  questi 
triviali  riflessi  e seguono  ciecamente  la  norma  comune,  puniranno  più  volte  l’indu- 
stria e compenseranno  l’ indolenza. 

Supposta  uguale  coltivazione,  il  suddetto  rapporto  serve  benissimo  a misurare  i 
gradi  di  fertilità:  perciò  diremo  che  il  suolo  del  Capo  Buona  Speranza  ha  òua  fertilità 
doppia  di  quella  del  suolo  di  Tenneséc (America  settentrionale),  giacché  , • 

IH .°  dà  per  acre  (ettari  0,4044),  moggia  di  grano  turco  400;  1 ..  . 

Il  2.°  solamente  .......  50.  ' ^ 

Unendo  più  sintomi  insieme,  determineremo  la  fertilità  del  suddetto  Capo  comò, 
segue,  prendendo  per  norma  il  grano  turco.  . 

Altezza  del ki  pianta  ..  . . ' piedi  40a  42  . 

' Raccolte  all’anno  . ......  2 a 3 . , , 

,•  Sementi  per  una  . . . . . . 700 

Prodotto  per  acre,  moggia  . . . 400(2) 

Stendendo  il  calcolo  agli  altri  prodotti  cereali  e pratensi,  diviene  sempre  più  sicuro 
il  giudizio. 

- . V.  Rapporto  tra  il  lavoro  e gli  alimenfi  necessar]  alV agricoltore. 

Ndl  circondario  di  Qunnamato  (nel  Messico)  vi  sono  vaste  pianure  dove,  dopo  una 
sola  aratura  senza 'concime,  ma  con  qualche  irrigazione,  facile  ad  eseguirsi  nella  sta- 
gione piovosa,  il  frumento  dà  di  rado  meno  di  20  e spesso  30  sementi  per  una;  il  gra- 
no turco,  alimento  principale  in  quel  paese,  dà  400  c sino  300  sementi,  di  modo  che 
il  ricolto  d’un  anno  basta  per  lo  più  ai  bisogni  di  due.  Nei  siti  più  caldi  del  Messico, 
dalle  falde  delle  più  alte  pianure  sino  al  mare,  tanta  è la  fertilità,  che  quelle  famiglie 
le  quali  si  alimentano  di  solo  grano  turco,  provvedono  ai  loro  bisogni  per  tutto 
l'unno  col  lavoro  della  terra  in  un  giorno.  Cessala  la  pioggia,  i grani  si  piantano  in 
terra  con  un  piuolo,  c dopo  90  giorni  si  raccoglie  il  200  e 300  per  uno.  Questa  ope- 
razione può  essere  fatta  due  o tre  volte  all'anno,  quindi  gli  agricoltori  noti  possono 
temere  carestia.  Chi  vuole  di  .più,  coltiva  il  fico  d’Adamo  [Musa paradisiaca).  Ham- 

1 . • ■ * i . 

(»)  M<?moir*s  d’ agriculture , d’  «5conoriiic  rurale  el  domeslique,  pubblitks  par  la  .sociùlc  d a-, 
gi  iculuire  du  déparUmetil  de  la  Seiue ././/,  p.  3^7. 

(?)  Onci  niobio  u boissenu  pesa  libbre  ih  fatesi  lyi  j j4  ^Joumal  de  Yoyagc  s,  t.  FlI,  p.ù$o), 
la  Ubbia  inglese  b aguale  a tdtogriùunù  o^uy.  '•* 
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boldt  accerti  che  nno  spazio  di  400  metri  dà  annualmente  più  di  2000  k'Uogrammi  di 
sostanza  nutritiva.  Un  arpent  legale  o mezzo  ettaro,  coltivato  a liclii  d’Adamo  della 
specie  maggiore  {Platano arion),  può  alimentare  più  di  60  individui,  mentre  in  Eu- 
ropa la  stessa  estensione  di  terreno,  coltivata  a grano,  e supposto  che  il  raccolto  dia 
otto  sementi  per  una,  non  darebbe  che  676  kilogrammi  di  farina  di  frumento,  quan- 
tità che  non  è sufficiente  alla  sussistenza  di  due  individui  (4).  Il  rapporto  dunque  tra 
la  fertilità  del  terreno  della  Nuova  Spagna  e quello  dell’  Europa  sarebbe  come  25  ad  4. 

Sulle  sponde  della  Kouma  il  frumento  è sì  copioso,  che  i paesani  non  mangiano  die 
pane  bianco  (2).  ' • > 

VI.  Rapporto  tra  l’estensione  del  terreno  e gli  alimenti  necessari  all’agricoltore. 
Barre,  prendendo  per  misura  della  fertilità  il  solo  frumento , dice  che  sotto  la  zona 
torrida  il  raccolto  in  un  terzo  ài cirpenl  basta  ad  alimentare  un  nomo  tulio  l’àuno, 
mentre  in  Europa  cncccssario  il  prodotto  di  sci  arpent j dunque  la  terra  60lto  la  zona 
torrida  è 48  volle  più  produttrice  che  in  Europa  (3). 

+ ' • * » L * • 7 * 4 , 

- * § 6.  Sintomi  desienti  dalle  specie  volatili.  --1 

Mentre  i passeri  non  si  curano  di  stabilirsi  in  paesi  pocofcrtili , affluiscono  in  quelli 
che  producono  ricche  messi.  Si  pub  con  certezza  giudicare  della  fertilità  d’vn  paese, 
dice  Son  rtini,  dalla  copia  di  passeri  che  vi  si  trovano.  Compariscono  essi  ne’  luoghi 
mcn -frequentati  e solitarj,  allorché  una  casa  campestre.,  circondata  di  campi  coltivali, 
munita  di  cortile  e éolombaja,  presenta  loro  occasione  di  copioso  c facile  alimento. 

- Questi  uccelli,  dotati  di  robusta  costituzione,  sopportano  i calori  de’  climi  ardenti 
ugualmente,  che  l 'freddi  delle  regioni  iperboree:  essi  sono  sparsi  nella  Grecia,  in  Bar- 
baria, ecc.,  e si  trovano  sino  in  Siberia.  Benché  comuni  in  una  parte  dell’Africa,  non 
si  veggono  lungo  là  costa  occidentale  di  qucsto^conlinente.  Non  si  può  attribuirne  la 
causa  al  calore  del  clima,  giacché  essi  tollerano  quello  dell’ Egitto  t la  ragione  di  que- 
sta particolarità  si  trova  nella  differenza  delle  piante  alimentalrici  che  vi  si  colgono. 
Il  frumento  c i grani  analoghi  ad  esso  sono  coltivali  in  Egitto  ugualmente  che  nella 
Siria  e in  Barbaria;  ma  essi  cessano  ne’ dintorni  del  Capo  Bianco:  i Negri  coltivano 
altre  piante,  e i grani  di  queste  non  sono  un  alimento  che  convenga  ai  passeri;  di 
modo  che,  se  questi  uccelli  non  frequentano  tutti  i paesi  d.a  frumento,  egli  c almeno 
certo  che  non-compariscono  giammai  in  quelli  ìn  cui  questa  specie  di  grano  e quelle 
che  le  si  avvicinano,  non  sono  coltivate.  Un  fatto  recentemente  conosciuto  conferma 
queste  osservazioni  e toglie  tutti  i dtibbj , se  per  avventura  ne  restassero.  Si  legge  nella 
relazione  del  Piaggio .del  comodoro  Biliings,  al  nord  della  Russia  asiatica  e al  mar 
Glaciale t ccc,  che  le  sponde  del  Pellidotii,  fiume  della  Siberia  che  si  getta  nella  Le- 
lia sono  famose,  sì  a motivo  degli  animali  che  vi  si  trovano , si  perchè  è l’ultimo  luopo 
in  coi  si  raccolga  f ni  mento.  I passeri  non  vanno  più  avariti  nel  Nord:  solamente  da 
cinque  anni  vi  sono  comparsi,  cioè  da  Che  si  è comincialo  a coltivarsi  quel  grano  {i)- 

(i)  Nouvelle  Espngne,  i.H/p.  566.  ...  ' ‘ 

{•i)  Nouvelles  amia  Ics  des  voyages,  f.  XII,  p.  a6f . ' • 

(à)  Colonie*  roodernea.^rt^.  i5.  - 

Una  delle  piante  più.  comunemente  coltivale  nella  Nuova  Spagna  i una  specie  di  catto  (ca- 
ctus) , la  quale  dà  nat/iral/nenle  Un  liquido  da  cui,  dopo  la  prima  fermentazione , rhultn 
una  be\'anda  in  quei. paesi. assai  untala,  detta  pulque,  e da  essa  si  estrae  col  mezzo  della  eh- 
stillazione , un* acquavite  piacevolissima.  Quando  la  cima  della  pianta  ha  gettato  un  mazzo  ili 
faglie  centrali,  si  tagliasi  queste , e si  fa  net  tronco  una  cavità  che  sVèopre  colle  stesse  foglie. 
li  questa  una  fontana  vegetale , che  continuo  a scorrere  due  o tre  mesi  dell  ’ anno , e che  può 
essere  vuotata  due  o tre  volle  al  giorno.  Nello  spazio  il’ un  m'zzo  ettaro , si  puh  coltivare  quasi 
dar  mila  di  queste  piante,  Ciascuna  delle  quali  dà  ogai  anno  da  3o  a 4o  pini  e di  liquore.  In 
coltivazione  di  siffatte  pianiti  una  vera  sorgente  di  ricchezza  per  una  famiglia  che  possa 
aspettare  con  pazienza  (poco  comune  agli  Indiani ) i4  a i5  anninecessarj  a questa  puniti 
per  giungere  alla  sua  maturità  ( Humboldt  ).  i 

(4)  Dict  d’U'St.  Nat  , t.  Xtl , pag.  ign.  . . ••  ' . 
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lì  Irttore  s’accorgo  che  svolgendo  i sintomi  della  fertilità , io  non  intendo  (ì’nrrr star- 
mi ne’ limiti  de  Wiiìgegnere  destinato  a fare  le  stime  pel  censo  de*  terreni;  lo  ricordo 
qui  per  non  doverlo  ripetere  negli» articoli  seguenti. 

. ' ’ 7-  CAPO  SECONDO  . ‘ * I'  *•' 

S • , . * ...  . t 

. . ' * * 

SE  GL!  AFFITTI  POSSONO  ESSERE  SICURA.  NORMA  PER  DETERMINARE  LA  RENDITA  SUSCETTIBILE. 

3 . * . „*  f * , 

* ‘ ' * • 'M  y 'l  ' • y *"  ' * 

Le  istruzioni  che  dalla  Giuhta  del  censimento  furono  dirette  ai  periti  stimatori  in- 
caricati di  riconoscere  la  rendita  netta  delle  terre,  unica  base  all’imposta  prediale, 
ordinarono  loro  . . t . . . 

1. °  L’ispezione  de’  fondi  ed  il  calcolo  delle  spese  e del  prodotto; 

2. °  La  raccolta  di  relative  notizie  da  chiedersi  alle  persone  esperte  e probe  del  paese; 
3°  L’esame  degli  instromcnti  d’affitto,  di  compre,  vendite, permute  e. simili. 
Siccome  il  determinare  la  qualità  delle  terre,  le  spese  ed  il  prodotto  va  soggetto  a 

più  difficoltà,  quindi  è caduto  in  mente  a qualcuno  df  erigere  in  massima  che  il  rag- 
guagliato valore  degli  affitti  di  un  lungo  pe/iodo  d’anni  può  ritenersi  per  V adegualo 
della parte  disponibile  del prodotto  (1).  ’ • . • ...  » 

L’autore  di  questa  regola  si  sforza  di  provarla,  osservando  che  gli  affitti  non  pos- 
sono essere  minori  dell’equo,  giacché  vi  si  opporrebbe  l’interesse  de’proprictar),  nou 
maggiori,  e ce  ne  accerta  l’inleres^  de’ fittijùoli.  ^ ^ - . •’  , ; 

Questa  regola,  eretta  in  massima  generale,  presenta  i seguenti  difetti: 

J.°  In  moltissimi  casi  è inapplicabile,, . * . • ~ 

2. °  In  moltissimi  casfè  ingiusta,''  ' i ’ 1 * *.  , 

3. °  In  mollissimi  casi  è falsa.  ; * j • * * • ! • • * : > 

Proviamo  ciascuna  di  queste  proposizioni  con  quella  severa  logica  che  richiede 

l’importanza  deU’argomcnto,  c di  cui  l’autore  c’invita  a far  uso.  . ► • 

' • : ' : I •. 

L°Sìin  Italia  che  altrove,  sì  al  piano  che  al  monte,  t?  principalmente  al  monte, 
esìstono  indefiniti  poderi  che  non,  sono  affìttali  nè  a danaro  nè.a  grani,  c si  coltivano 
dallo  stesso  proprietario  unito  alla  sua  famiglia,  quando  i poderi  non  bastano  o ba- 
stano appena  a mantenere  un  pajo  dibuoi,osepiù  grandi,  sono  coltivati  da  giorna- 
lieri eventuali  stipendiati  dal  proprietario,  o rimangono  sotto  la  direzione  di  fattori, 
i quali  fanno  le  spese  a conto  de’proprietarj.  Questi  ultimi  due  melodi,  frequentissimi 
per  l’addietro^  vanno  attualmente  scemando.  _ . ' " 

2. °  Più  poderi  appartenenti  o alle  estinte  corporazioni  religiose  o a grandi  famiglie 
decadute,  furono  per  certo  tempo  affittali  'uniti.,  o,  come  si  dice,  in  corpo,  di  modo 
che  il  fitto  A risultava  dalle  buone  qualità  d’alcuni  pezzi  combinate  colle  cattive  de- 
gli altri , poscia  vennero  venduti  in  frazioni  o pezzi  eterogenei  e diversi.  È chiaro  che 
commetterebbe  errore  gravissimo  chi,  volendo  stimare  questi  pezzi,  dividesse  il  fit- 
to A in  ragione  delle  rispettive  estensioni.  ‘ ; 

In  generale  v’è  un  movimento  giornaliero  nelle  proprietà  prediali,  per  cui  ora  ven- 
gono aggrandite,  ora  divise,  ora  cambiate,  cosicché  la  supposizione,  che  esistano  do- 
cumenti di  relativi  affitti  è erronea.  V . , 

3. ®  In  più  paesi,  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo,  ì beni  comunali  furono  divisi  e 
ridotti  a proprietà  private,  talora  senza  prezzo  ed  a titolo  gratuito,  talora  a prezzi 
moderatissimi  ed  infimi. 

4. °  Non  conviene  dimenticare  che  nc’monUc  dove  noti  trovavasi  per  I’addietro  una 
persona  sopra  500  clic  sapesse  leggere  e scrivere,  successero  c succedono  tuttora  de- 


(0  T)eìle  stime  pel  censo  sulla  rendita  netta  de'  terreni,  delle  case  e degli  edificj 
Milano  dalla  società  Tipografica  de’  Classici  Italiani  i&n  , p.  »a. 
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gli  affini  puramente  verbali,  cosicché  sarebbe  impossibile  Funire  memorie  sicure  che 
inchiudessero  due  o tre  novennj.  / 

5.9  Nel  giro  di  27  anni,  tre  fi ttnjuoll , pagando  il  fitto  A,  6ono  falliti  sopra  11  po- 
dere B.  Da  questi  fallimenti  noi  dedurremo  (benché  la  deduzione  non  sia  logicamente 
rigorosa)  che  la  parte  disponibile  del  prodotto  debb’essere  minore  di  A;  ma  sarà  ella 

A — 4,  A— % A— 3 A — n ? Noi  non  lo  sappiamo.  Pria  dei  27  anni,  it  fondo  B era 

diretto  dal  proprietario  stesso:  ebbene,  consultate  i registri  del  proprietario,  rispon- 
de l’autore.  Ma  dapprima  questi  registri  non  eSistonb,  o i registri  confondono  insieme 
le  spese  e i prodotti  del  podere  B con  quelli  del  podere  C,  D:  in  secondo  luogo,  se 
diffondete  la  voce  che  questi  registri  debbano  servire  di  norma  agl’ingegneri  stima- 
tori , può  darsi  il  caso  che  qualcuno  li  fabbrichi  giusta  le  snerviate  personali  : altrou- 
de  non  è impossibile  che!  suddetti  registri  abbiano  sofferto  l’influenza  de’ fattori. 

Ne’ casi  di  mancanza  di  affitti  e di  registri,  Fautore  ci  consiglia  di  prendere  per 
norma  gli  affitti  de’ terreni  simili;  nel  n.  44.°  esamineremo  questa  idea;  intanto  resta 
certo  che  la  sopraccennata  massima  non  si  può  applicare  à mollissimi  casi. 

II. 


6. °  In  Francia,  i prati  naturali  sono  siati  finora  affittati  ad  alti  prezzi  c pagano 

maggior  imposta  che i vigneti.  Ora,  secondo  che,  giusta  le  migliori  teorie  e pratiche 
agrarie,  andranno  crescendo  i prati  artificiali,  il  prezzo  de' prati  naturali,  in  pari  cir- 
costanze, dovrà  decadere.  Quegli  affitti  non  sarebbero  dunque  giusta  misura  del  valor 
disponibile  negli  anni  futuri.  ‘ ‘ 

7. °  I pìccoli  poderi,  in  pari  circostanze,  vengono  affittali  a maggior  prezzo  che  i 

grandi:  vediamo  non  di  rado  de’ poveri  paesani  sottomessi  a fitti  gravosi  condurre 
una  vita  stentata  e miserabile,  mentre  i grossi  fUtajupli  presentano  le  apparenze  dei 
comodi  e talvolta  del  lusso.  . . ^ . * 

Più  anni  di  guerra  ed  altre  circostanze  avevano  accresciuto  il  prezzo  de’  prodotti 
agrari,  poscia  questi  prezzi  scemarono:  da  cip  è risultato  negli  affitti  rurali  cièche 
osserviamo  in  quelli  delle  case:  gli  affitti  de’ grandi  poderi  sono  decaduti,  gii  affitti 
de’  piccoli  si  sono  aumentati;  giacché  il  povero  paesano  non  può  far  la  legge  al  pos- 
sessore. 


Ora,  se  ne’ romani  in 'cui  esistono  grandi  poderi  e in  quelli  in  cui  predominano  i 
piccoli  seguiamo  la  norma  degli  affitti  ne’  casi  4 , 2, 3, 4, 5,  è infallibile  clic  la  base 
dell’imposta  sarà  proporzionatamente  ineguale, 

8. °  Dove  v’ha  concorrenza  di  popolazione,  sia  per  esistere  in  un  comune  stabili- 
menti d’industria,  sia  per  essere  il  comune  dotato  d’ospitale  gratuito,  o presentare 
altre  eventualità  di  beneficenza,  o per  altre  cagioni  qualunque,  gli  affitti  sogliono 
essere  più  alti  che  ne’ comuni  vicini,  in  circostanze  altronde  pari.  Laborde  ci  accerta 
che  nel  regno  di  Valenza  gli  affi  Hai  unii  sono  poco  agiati  ed  anche  sovente  pove- 
ri, del  che  sono  causa  gli  allissimi  prezzi  degli  afflili 3 atteso  il  gran  numero 
de’  concorrenti,  effetlo'tjuasì  indispensabile  duna  popolazione  forse  troppo  nume- 
rosa (4).  Osserviamo  lo  stesso  in  Valtellina , dove  sono  comuni  gli  affitti  perpetui  : quei 
meschini  livellar)  presentano  tutto  lo  squallore  della  miseria.  Se  dunque  gli  affitti  sono 
alti  in  un  comune  e bassi  in  altro,  è chiaro  che  la  norma  degli  affitti  produrrà  inegua- 
glianze ne’ casi  de’ numeri  4,  2,  3, 4,  5. 

9. °  Nella  Fiandra  francese,  o sia  nel  dipartimento  del  Nord , il  prezzo  medio  degli 
affitti  è più  che  triplo  di  quello  che  si  osserva  negli  altri  dipartimenti  della  Francia, 
e l’imposta  media  per  ettaro  è quasi  tripla,  cioè  2 4/2  (2).  Giusta  i principi  dclfau- 
Ione,  questa  imposta  che  segue  la  proporzione  degli  affitti  sarebbe  giusta;  eppure  è 


(0  Itintfrairc  dosoriptif  de  l’Espag  ie,  /.  /,  png.  5o5. 

(q  Cordier,  Mémoire  sur Tagnculture  de  la  Fiandre  Francese,  ecc.,  pag.  99. 
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ingiustissima,  secondo  che  io  ne  giudico,  perchè  punisce  l’industria  e premia  Lindo- . 
lenza.  Nel  dipartimento  del  Nord  sono, alti  gli  affitti  per  l'estrema  attività  C perspica- 
cia di  que’  coltivatori^  per  le  loro  fatiche  incensanti  ; negli  altri  dipartimenti  gli  affitti  c > 
sono  bassi  per  ignoranza  e trascuratezza.  * 

La  rendita  delle  terre  della  contea  di  "Norfolk,  dice  -Marshall,  è sensibilmente  più 
alta  che  quella  delie  terre  dì  sìmile  qualità  nel  restànte  dell’Inghilterra,  ed  anco  nelle 
vicinanze  di  Londra.  La  quale  cosa  ad  altro  non  può  essere  àttribuifa  fuorché  alla  su-  * 
periorità  de’ metodi  di  coltivazione,  e soprattutto  al  risparmio  <3i  teinpo  in  lutti i rami 
deìlVconomia  rurale  (1).  Supponiamo  dunque  che  gli  affittì  si?no  .46  scellini  per  acre 
(40 ari)  nella  contea  di  Norfolk  e 12  nelle  altre,  ed  applichiamo  questi  fitti  nelle  rela- 
tive contee  ai  casi  accennali  ne’numeri  4, 2, 3,  4,  5;  £ cosa  evidente  fhéqmniremò  la 
perspicacia  e fattivi (à  degli  uni,  e premieremo!’ ignoranza  e l’ indolenza  degli  altri. 

È dunque  erronea  la  massima  del  censimento  milanese  dì  calcolare  lq  rendita  giusta 
i metodi  di  coltivazione  usati  nel  paese  chesì  debbe  censire,  - ‘ *v  , , - J : ' ?..  * 

40.°  Un  terreno,  ricco  di  gelsi,  avrà  pagato  per  lungo  tempo  il  fitto  A per  èttaro; 
un  altro  terreno  d’uguale  Indole,  situalo  nelle  stesse  circostanze  topografiche,  e su- 

. r: 

scettibile  di  gelsi,  ma  sprovvisto, -non  avrà  pagato  che— è ben  chiaro  che.—  non 

• • -3  « .V  3"'  •• 

rappresenta  la  parte  disponibile  di  cui  è suscettivo  il  secóndo  terreno,  essendo  che 
uel  giro  di  pochi  anni,  mèdiaute  la  piantagione  de’  gelsi,  può  essere  ridotto  al  -Valore 
del  primo.  V*  \ ‘ . \ ■ ,«  ' ’ / v.%; 

• * t * ...  - » ' * * *•  . r.  * • f * v . . * i * 

A • • t i % , • . 'il  •«  • ■ 1^1  ; l»,  - 


44/>'Pria4eIla  rivoluzione  c dopo. sono  stali  atterrati  molli  bosehi  anche  in  terreni 
pendenti  è ridot^  Jfrò^ttt  ad>a4ti  pfetzi,  pe’tcirèil  terreno.era>,  per 

cosltlireryerg3Ìie  ed  in  tuito  il  suo  vigore.  Se  ci  serviamo  di  quegli  affitti  per  deter- 
minare la  patte  disponibile,  e quindi  ia  base  della  futura  imposta,  corriamo  pericolo 
d’ ingannarci , giàcchè  fra  non  molto  qaè-Mcrreni  saranno  ridotti  a nudo  scoglio.  J 
lì.®  Un  terreno  «stato  affittato  per  un  secolo  ai  seguenti  filli,  ^ f *•/,: 

:'%3é  PCf  anni  n»  flUo  A !'■  'v*  *v  v*’  ’• 

■w  m » B ‘ - -Ite- Jfc*  , ' ì • 


O 

f. 


,c 

' > , w „•  nA^mBioC  ' , * ) •’  ‘ ; ' , . ■ 

Il  fìtto  ragguagliato  sarà  — — — 1 — *-  =^p.  Se  noi  ci  diamo  a credejre  che  /rràpprc- 

Af-B+C-  .'V  / 

senti  la  parte  disponibile,  e debba  servire  di  base  alf  impostar,  senza  altro  riflesso , 
^inganneremo  a partito.  Ipfatti;  pria  che.scadesse  l’ultimoaffitto,  è stata ‘costrutta 
una  strada  nuova,  la  quale  agevola  fl  trasporlo  de’  prodotti:  questa  circostanza  può 
alterare  il  valore  della  pàrte  disponibile  nef  seguenti  anni  in  modo  di  portarli  dall’uno 
al  sei  e talvolta  più»  Il  stillodato  Dràlet  parlando  dc’.vanlaggi  prodotti  dalle  nuove 
strade  nel  dipartimeli  lo  del  Gers,  e della  loro,  influenza  sulla  tendila,  dice:  Se  ne  farà 
un’idea,  se  si  riflette  che  le  reiidite  dcll 'arcivescovato  d’ Auch  noti  erano  affittate  che 
50,000  frnnchipria  della  costruzione  delle  strade,  e che  poscia  il  prezzo  di  queste,  ren- 
dite è salilo  a 180,000  franchi  (2).  Ciò  che  dico  delie  strade,  dir  si  debbo  c con  mag- 
gior ragione  de’ canali,  non  che. delle  quove  leggi  die  ristringono  i liberi  pascoli,  li-. 

mitano la  caccia,  confinano ld capre inluoghi  inospiti,  impongono  attiva  sorveglianza 

- . •*  . •*•-•  : • ' ' ' ’ • ‘ . ‘y  ’ 

(i) Cours  d’agricuUwe  anglaise,-/.  I,  pltg~5g,  *»  , . ~ 

Mcmoires  pub^ees  paria  società  d’agviculture  da  département  de  la  Scine,  t.  II,  jing.  ào3 . 

, Filos  '.  della  Sla/.  . ■ * . * • ' " 37 
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a difesa  de’ boschi,  ecc.  Nella  XIII  Conscnnizione  dell’ impero  francese,  dice  il  sullo- 
dato  scrittore,  i boschi  imperiali  produssero  nell’anno  X il  fitto  di  43,000;  dopo  l’or- 
ganizzazione delle  guardie  boschive  e della  relativa  autorità,  diedero  fr.  407 000(4) 

;■  > \ • ' in  C ♦.  “ • *.'  ' - >>y 

Egli  è poi  falso  in  moltissimi  casi  che  il  fitto  rappresenti  la  sùscettibilUà  de’ fondi, 
ossia  il  prodótto  disponibile  di  cui  i fondi  sono  capaci,  e qò  per  le  seguenti  ragioni: 

4.°  È impossibile  che  il  fittajuoio  eseguisca  quelle  .migliorie "delle  quali  la  piccola 
'durata  degli  affitti  non  gli  permette  di  raccorre  il  frutto.  La  migliorazione  delle  terre 
col  mezzo  della  mania,' dice  Marshall,  c là  .più  usUala  nella  contea  di  Norfolk;  ma 
qual  è il  fifiajuolo  che  può  adoperare  questo  modo  d’ingrasso  durante  un  affitto  di 
sette  anni?  Quattordici  aimisouo  appena  sufficienti  per  compensarne  la  spesa  (2). 

Ne  Paesi-Bassi,  aggiunge  Sinclair,  si  costuma  dire  alle  terre  20  carri  di  marna  per 
ettaro,  ogni  15  anni/  Siccome  questo  ingrasso  ha  un  effetto  lunghissimo,  c ne  è costo- 
sissima la  spesa,  quindi  agevolmente  s’intende  che,  per  adoperarlo,  fa  duopo  essere 
0 proprietario  o fittajuoio  con  lungo-affitto^  perciò  nei  circondar)  di  Dankcrque  e di 
•Hazebrouck,  dove  si  dà  la  marna  alle  terre,  se  gli  affitti  hanno  la  durata  di  nove  aimi, 
6Ì  rinnovano  però  generalmente,  e restano  più  secoli  nelle  stesse  famiglie (3). 

IVpll’Anrl'iliìcll  K Vlnr'ilii  'A  JT.  O A '1  . ! A-'  * if  Jf 
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chè,  altrimenti  facendo,  non  raccorrebbe  il  frutto  de’  suoi  sudori  (4). 

...  Un  fittajùolòdic  non  ha  la%icureiza  di  restare  sql  foòdo  die  occupa , dice  Sinclair, 
si  trova,  per  la  natura  delle  cose,  quaSì  nell’ im possibilità  di  fargli  alcuna  migliorìa, 
mentre  ha  il  potére  di  deteriorarlo.  Esiste  una  tale  differenza  tra  un  affitto  precario  ed 
Wt  affitto  di  certa  durata,  che  è opinione  generale  che  un  terreno  fl  quale  nonvarreb- 
be  eliclo  scellinhdl’acre  nel  primo  caso,  ne  valga  40  se  l’affitto  è di  anni  2t  (5X0ra 
: dii  può  negare  die  non  abbiano  esistito  e non  esistano  tuttora  degli  affitti  precarj  o 
di  cortissima  durata?  In  questo  sistema.di  cose,  il  fittajuoio  ècostretto  di  rinunciare 
ai  prati  artificiali  più  vantaggiosi,  perchè  non  può  in  corto  spazio  di  tempo  nè  dispor- 
re  conveitevol mente  le  terre  per  questi  foraggi  * nè  raccòrrò  il  frutto  totale  della  loro 
produzione;  è questo  il  principale  motivo  per  cpi  i prati  di  trifoglio  non  durano  in 
Francia  che  Ire,  miatlro,  ciuqqeàl  più,.e  solo  talvolta  sci  anni,  mentre  durano  anni 
quindici  in  Inghilterra  (6).  ;•/•*  .#s r./ 

L'autore,  alfopinioue  del  qiufà  m’appongo,  ragiona  dunque 'cóntro  il  fallo  allor- 
ché dice  : « La  parie  disponibile  del  prodotto  ( determinala  colla  scoria  degli  afflili ), 
«easendo/il  risultato  delle  esperienze  fatte  in  tutti  i terqpie-dai  proprietario  c dal  col- 
tivatore del  terreno,  comprende  gli  effetti  di  tutte  le  fòrze  della  natura , sì  favore* 
«•voli  che  contrarie  alla  produzione,  le  qualìsono  relative  c non  assolute:  egli  è un 
«dato  insoinma  die  ci  somministra  là  natura  stessa  k •*' . • "•*  T.*... 


U,  pag.  aSq.;  ,.; 


•(3)  Agriculture  pratique  et  raisonnee,  t. 
v (4)  Itméraji  e desmptif  do  l’Espague  , i%  II , pag-tr j. 

.^5)  Agricolture  prafique  et  laisOnuce,  ti  ll.y.  pof).  ' ■’  • - ..  f , 

/fpyPmchct,  Dictionurro  dfe/geographie  coinmevcialé,;r.  IV,  p,  i5o.  , r,  ' 
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cnoa  Wùrtzbourg  la  medesima  estensione  non  ne  vale  che  400?  Sappiate  che  i vigneti  • . 
viciui  a*Weilzhoecheira  sono  sotto  l’ispezione  e l’ immediata  sorveglianza  de’proprie-  / 
tnrj,  é die  la  maggior  parte  de*  vigneti  di  W urtfcbourg^ono  affittati  o abbandonati  a . 
vignaiuoli,  interessati  e negligenti;  i proprietari  non  li  visitano  quasi  mai.  Molte  fa» 
miglic  di  W urtzbourg  sono  stale  rovinate  dai  Ior<*  vigaclij  perche-questa  coltivazione 
richiede  anticipazioni  c cure  continue  (4);  L.  . . * , • f 

Se  nella  Frahconia  ài  prendessero  per  base  dell’  imposta  fiorini  500  a "Weitzboe- 
cheim,  e 400  aWurtzbourg,  sarebbedi  nuovo  punita  l’attività  e premiata  l’indolenza. 

Ciò  che, succede  in  Franconia  si  osserva  anche  in  Francia;  Chaptal  dice:  <<  Cham-  * 
«pier  osservava,  sono  giàdue  secoli,  che  i vini  d’ Orleans  erano  debitori  delia  ripii- 
«tazione  di  cui  godevano,  alla  vigilanza  ed  ali* estrema-  sollecitudine  con  che  i pro- 
«prietarj  dirigevano  la  coltivazione  delle  viti  e la  fabbricazione  de’vini.  Non  si  fidando. 

«che  ad  essi,  facevano  di  questo  affare  l’unica  loro  applicazione , e portavano  sino 
«nelle  più  piccole  minutezze  l’occhio  vigilante  del  padrone.  AU’opposto  i Liònesi  e i 
«Parigini,  distratti  dal  commercio  e dagli  affari,  compravano  un  vignato  piuttosto 
«come  un’occasione  di  piacere  che  come,  una  fonte  df  utilità  , e a persone  mercenarie 
«ne  abbandonavano  iiftcramente  la  direzione.  Donde  Vicfic, dice  Liebaut, clic  di' rado 
"Vòbudirctc  nelfa  conversazione  un  Orieaiiesc  o un  Borgognone  movere  lagnanze 
« coatro  i suoi  vigneti^  mentre  un  Parigino  non  cessa  di  lamentarsi  de’  suoi?  La.ra-i  . « 
«gionesi  è' che  l’uno  vi  attende  egli  stesso  c se  ne  occupa.,  mentre  l’altro  si  fida  d’un  • 
«vignaiuolo  ignoriate  o briccone  »V .’  .V . ' . 0/;  .**  , / • 

Se  nella  stima  del  prodotto  ne  Ito  da  porsi  per  base  all’ imposta  si  eseguisse  l’acccn- 
naU  massima  del? censimento  milanese,  convcrftbbe  aggravare  gli  Orlcanesi  c r Bor- 
ghiguoni,  ed  alleviarc  i Lionesi  c i Parigìuil  r. , ‘•'-.f  % %r  :‘K  Y •.'*  ; *•  ■ 

Consultiàrno'  dubqtic  gl’  inslrumeuti  d’affitto,  ttmte  ordinò  la  Giunta  ccnàuaria , . - 
senza  erigerli  in  norme'sicurc  e generali  nella  stima  pel  censo  def  terreni,  * 

Non  solamente  r corti  affittì  sono  ostacoli  allo  sviluppo  di  tutte  le  forze  o di  tutti  i 
prodotti  di  cui  un  fondo  è suscettivi le , ina  lo  sono  anco  i metodi  di  coltivare, Vhc  cer- 
tamente non  furono  sempre  i migliori  perJ’addietro , nò  lo  sono  attualmente  e meno 

i M y s ' • 4 # 1 u *.  .*  - > - * . * - . % . « ‘r  , • , i , 

dappertutto:  ecco  alcuni  fatti:  . - * '• 

4.°  De  Pradf  pretende  che  la  Piccardia  ,la  quale  è un  granajo  di  friimento,  non  prò-  * 
duca  che  il  Quarto  di  quanto  ella  sarebbe  suscettibile 3 coltivata  con  metodo  piu  ra-  . 

gionevole  (2).  ' ; < . ’ <_  \ • !'y  **  * . 

2. °  La  Bresse,  dice  lo  stesso  scrittore,  è una  provincia  poco  estesa,  ma  bizzarra»  • • 

mente  coltivata",  atteso  la  consuetudine  degli  abitanti  di  convcriire,;ogui  tré-anni,  le  * 
terre  aratorie  in  ristagni,  metodo  ugualmente  contrario  alla  buona  coltivazione  che  . 
alla  salubrità  del  paese  (3).  . V v- 

3. ®  Se  prestasi  fede  al  sullddato  scrittore,  in  gran  parte  della  Francia  èssendo  ignoto 
l'uso  de’  prati  artificiali  e delle  piante  leguminose,  il  frumento  od  altro  grano  di  inr- 
nor  qualità  occupa  il  terremo  il  primo  anno;  pel  secondo  la-terra  riposa  e. non,  dà  al-  ; 
cun  prodotto:  « De  manière  ,qu’un  bai! , nominalemcnt  de  six  aris,  n équivaut  qù  à 


che  seguono  il  corso  ordinario  de’ ricolti , fanno  comparire  sul  campo  stesso  la  mede*'  , 
siraa  biada  quasi  tutti  gli  anni  c non  raccoglie. che  cinque  sementi;  quelli  che  distri* 

. ».*  \ *•  ».  " \ * • ’ / •' 

(i)  I^otice  lùsiorlque  sur  Ics  vins  de  la  fWioonie  et  la  Culture  de  la  vigne  Uaos  ccffcootriia 
p)  De  rélaf  de  la  culture  eu  t'iance,  1. 1 , p.'liò.  ••••*•  • yl  ‘ 


0»  Ibld.  t pag.  ’ì'jG. 
[i)  Ibid-,  pag.  201 
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buiscono  in  ordine  saccessivo  le  biade  in  modo  che  la  stessa  non  comparisca  se  non 

che  dopo  sei  anni  o selle,  raccolgono  semeiùi  dodici  o tredici  {{) 

5.°  Giudicando  dopo  i risultali,  mi  sembra  evidente,  dice  Marshall,  che  le  alture 
di  Costwold  (nella  contea  di  Glocester)  non  sono  un  paese  da  frumento,  e che  mal  a 
proposito  l’agricoltore  s’ostina  a styrfftiafne  quantità  eccedente;  egli  è questo  nn  di- 
fetto comune  ai  coltivatori  di  molti  comuni  simili,  e non  v’ha  error  più  fatale  all’a- 
: gricoltura  di  questo.  Le  terre  di  Costwold  convengono  perfettamente  all’orzo  ; arcipo- 
chissime  sono  alte  al  frumento;  ciò  non  Ostante  si  sera  inano  questi  due  grani  in  quan- 
. . tità  uguali  (2p  > ' -.v.v.  v'’  r;  ' v.i;.  , v * 

6 ° Tra  gli  errònei  metodi  di  coltivare,  citar  si  debbono  quelli  che  cagionano  false 
spese  inutilmente: L’uso  costante  del  nostro  paese,  dice  Pictct  di  Ginevra,  si  è di  dare 
un  adulante  aH’ agricoltore  nell’ atto  che  ara.  Questo  aj alante  non  gli  è utile  che  per 
fife  la  conversazioue;  giacche  ella  è cqsa  facilissima  l’istruire  i cavalli  a farne  senza. 

Il  mantenimento  e il  salario  dì  questo  ajutante  salgono  a 400  fr.  o 500;  e il  suo  inter- 
vento nel  lavoro  cambia  in  istrade  tortuose  i solchi  dell’aratro,  i quali  sarebbero  rigo- 
rosamente diritti,  come  lo  sonò  doVunqae  Tagricollore  guida  da  sè  stesso!  suoi  ca- 
. valli  (3),  : - ;r  ‘ /'  **'  * ; • ì"  ‘./V  % . 

Sembra  dunque .fuori  di  dubbio  che  più  abitudini  erronee  diminuiscono  il  prodotto 
ed  accrescono  la  spesa  della  coltivazióne,  di  modo  che,  volendo  prendere  per  norma 
i metodi  comuni,  pe.f  giudicare  delia  suscettibilità  de*  fondi,  si  corre  pericolo  di  ricom- 
pensare in  un  comune  l’ignoranza  e \\ indolenza j e punire  in  un  altro  la  perspicacia 
e l’industria..  : , ' * . - . .v  ■ " 
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I • * 

CAPO  PRIMO 


< » 


i 


SPESE. 


Acciò  un  Terreno  divenga  suscettìbile  di  dare  rinascente  prodotto,  è necessario  libe- 
rarlo dagli;  sterpi , uguagliarne  la  superficie,  ciiigerìp  di  canali,  munirlo  di  alberi, 
provvederlo  di  strumenti,  fabbricare  in  esso  o poco  lungi  l’abitazione  per  gti  agricol- 
tori, le  stalle  per  le  bestie,  i fenili  pe’ foraggi,  i grana  j per  le  piante  cereali  ccc.,  e tal- 
volta anco  costruire  argini,  onde  preservare  il  suolo  dalle  inondazioni  di  qualche  vi- 
. cino  torrente,  e ciò  principalmente  ne’  terreni  montani.  V 

Queste  e simili  spese  che,  precedono  1<*  altre,  e che  durano  più  anni.;  si  dicono  spese 
primitive  od’erezioue,  mentre  quelle  che  si  rinnovano  ogni  anuo  o quasi,  si  chia-, 
mano  spese  di  coltivazione  od  annuali:  ‘ 


it. 


. PRIMA  PARTITA*. 

♦ ' , , ^ i , * * ’ • 

SPESA  primitiva^-  V 


Per  conoscere  la  necessità  di  porre  a calcolo  là  spesa  primitiva  , basti  ricordare  die, 
qualunque  sia,  > ' • ‘ ; • i.  , . ' 

1°  Ella  è un  capitale,  che  impiegato  in  altro  modo,  o ceduto  a mutuo,  darebbe 
, un  frutto;  \ ‘ ■ »'  • '•  : » .J*  '!  V 

* * ” .1  . ’ ‘.I  » . • » •*,*»'  •«!  , 

2.°  Le  Opere  in  cui  quel  capitale  è impiegato,, si  consumano  giornalmente,  e,  dopo 
certo  tempo,  il  loro  valore  si  riduce  a zero  o a poca  cosa  ; in  conseguenza  è necessa- 
rio rinnovarle.  - 

' (i)  Annales  dei  vpyitgcs,  t.  XI,  pag.  ay5.  •**  ’ ’ V ' ’ 

.*  (a)  Coùrs  tf  agricultnre  anglalse  ,t.  Il , pag.  7 - . 

. ^5)  C omparois*in  de  tnns  chùrrueS,  pag.  y.-.  " - - . . . , ' 
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Fa  duopo  dunque  che  il  prodotto  dello  stabilimento  In  cui  è impiegato  il  capitale, 
oltre  di  compensare  le  spese  di  coltivazione , delle  quali  nella  partita  seguente , 

A.0  Frutti  gli  interessi  del  capitale  suddetto;  ; , / , "•  ’.•'  »<  • ' 

* 2.°  Compensi  Tannila  deteriorazione  di  esso*  cosicché  all’istante  in  cui, sarà  neces- 
sario rinnovarlo,  si  abbia  una  somma,  la  quale,  dopo  le  accennate  detrazioni  annue, 
sia  per  lo  meno  uguale  al  capitale  primitivo,  più  la  somma  degli  interessi  decorsi  nel 
: tempo  intermedio.  •'  / .•  . 

./Supponiamo,  ammodo  d’esempio,  che  il  valore  delle  opere  primitive  d'uno  stabili- 
mento agrario  salga  a 400, 000  lire,  e che  esSe  rimangano  annullate  in  400  aitili. 

Dopo  questa  ipotesi  è chiaro,  che  siccome  le  400,0(10  lire  si  consumano  in  400  anni, 
perciò  questo  Consumo  debb’ essere  considerato  come  un  danno  od  .una  spesa  annua 
di  lire  4000.  . ‘ ~ *>*>  •*  V/  ' ' ,»•  ' /•  \ 

- . L’  interesse  annuo  delle  400,000  lire  al  9 per  400  sarebbe  lire  5000 
\ La  perdita  annua  ! . : k \ . » 4000  • 

* • 1 • . • ' h : • ■ * 

. * - 4 » f ■ . • -, * 1 * ’ 

■>\  - ^ . '*  • , * . . , ( * . . . ( * 

,*»  ’ • . T Totale  della  spesa  primitiva  ridotta  a spesa  annuale  . / * 6000 

Ho  creduto  di  dovermi  attenere  a questa  regola  negli  stabilimenti  mineralogici  (png, 
209  e seg.)  soggetti  a tante  eventualità  sinistrese  che  perciò  si  chiamano  stabilimenti  o 
contraili  dì  sorte . Rigorosamente  parlando  però  , quel  modo  di  calcolare  non  è gene- 
' Talmente  esatto.  Infatti,  siccome  da  una  banda  quel  caprtaKscema  annualmente  di 
4000  lire,  e dall’altra  si  pone  a calcolo  qoelT  annua  diminuzione,  perciò  l’interesse 
del  capitale  primitivo  non  può  equivalere  alla  quantità  Co$tante_dì  lir.  1000,  ma  deve 
equivalere  ad  uua  quantità  che  annualmente  decresca  di  lire  50  i frutto  delle  4000 ; 
quindi,  se  Fintereste  ^lla  line  del  4.° arino  è 5000,  alla  line  del  2.°  debb’ essere 4950, 
alla  bue  del  3.®  4900,  alla  line  del  4.®  4850.,  e così  progressivamente;  cosicché  l’ inte- 
resse annuo  non  sarà  5000  ma  2500,  ridotto  a quantità  media.  ' •. 

In  pratica  non  si  ha  sempre  riguardo  a questo  rigore  di  calcolo  nè  anche  negli  sta- 
bilimenti agrarj,  la  produzione  de’ quali  è più  costante  che  quella  degli  stabiliménti 
mineralogici^  c gli  interessi  della  spesa  primi! iva , uniti  lilla  sua  annua  distruzione^ 
rifanno  uguali  ad  una  parte  del  prodotto  lordo , per  es. , 4/20,  4/16,  4/10,  e si  uni- 
sce questa  alia  spesa  annuale.  /'•  , ' , *.  > . • * . • V 

SECONDA  PARTITA  / ; •’  / 

. v ' : • * ' • ' ■ , SPESE  ANNDALJ.  . , '*•/** 

i . ^ ...  , . * . ( . ' » * ‘ ’ - ‘ . \ ’ A J . • • 

J • $ E Sementi.  \ r ' *.  ^ 

• La  semente  de’  grani  od  altro  vegetabile , e he  si  sparge  sopra  determinata  estensione 
di  terreno,  è un  elemento  essenziale  nel  calcolo  delle  spese;  quindi  lo  sta  tistanon  può 
trascurarlo,  se  ama  distinguersi  da  quella  turba  jfchc  viaggia  come  i baùli. 

Lo  stimatore,  nel  determinare  questa  quantità,  non  deve,  s’iò  mal  non  m’appon- 
go, seguire  strettamente  la  massima  del  censimento  milanese;  il  quale  prescrive  di 
prendere  per  norma  gli  usi  locali.  Infatti  prevale  in  molti  l’opinione,  che  più  un  ter- 
reno è buono,  maggior  sedente  gli  sì  debba  concedere:  in  qualche  paese  della  stèssa 
Inghilterra,  sì  istrutti  nelle  cose  agrarie,  là  pazzia  giunge  al  punto  che  si  seminano' 
sette  ettolitri  per  ettaro  ! I ! (4).  DaU’eSame  di  questa  opinione  risulta  che  si  può  rispar- 
miare  un  terzo  della  semente , senza  diminuire  la  quantità  del  ricolto:  T esperienza  del- 
l’anno scorso  (4825)  lo  ha  dimostrato  in  Lombardia:  il  gelo  avendo  distrutto  in  pia 
campi  una  parte  della  semente,  temette  il  paesano  una  trista  raccolta:  è successo  tutto 
Topposto,  c negli  accennali  campi  la  raccolta  fu  abbondantissima,  e perche?  perchè 

p,  .•  ' ••  .*  « : J . **  • r ■ 

(i)  Sindair,  Agricolture  pratique  ei  raijovnèe;  t.  Il , p.  G5.  ' 1 1 ' 

, 4 * * * * »,  * e \ • 1 . , * * 
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k piante  che  si  conservarono  nella  terra,  ereditarono  i sncchi  divenuti  inutili  alle 

nUni»  z : . n i » .1 


t, . 


luce,  finiscono  por  dare  spirile  rare  e grani  poco  nodriti.  In  Francia  prevale  il  prover- 
bio: Qui seme  cìair  récolte  épais.  Sgraziatamente  oon'esistono  ancora,  per  quanto 
io  mi  sappia,  esatte  esperienze  sopra  questo  argomento.  Esaminerò  dunque  in  gene- 
cale  le  cause  che  rendono  necessaria  diversa  semente  in  eguale  estensione  di  terreno, 
poscia  «addurrò  le  quautità  medie  usuali,  acciò  siano  allo  statista  ed  allo  stimatore 
norma  generale  dà  consultarsi  e non  ciecamente  seguirsi.  ' 

A)  Cause  Richiedenti  Variazioni  nella  quantità  delle  sementi. 

K?  Forma  del  paese.  La  montagna  richiede  maggior  semente  che  la  pianura,  si 
perche  ivi  il  freddo  c madore  (y.  il  seg.  n.  3.),  si  perchè  più  grani,  strascinali  dalla 
gravità  c dalle  pioggie,  non  rimangono  al  loro  posto:  ASalzbourgsi  concede  alla  mon- 
tagna 1/5  di  più  che  alla  pianura '(4). 

2.9  Natura  del  suolo.  Ne’  terreni  tenaci,  argillosi,  umidi,  dove  i grani  cestiscono 
meno  che  altrove,  é necessaria  maggior  quantità  di  semente,1 
3.°  Temperatura  locale  c stagione.  Ne’ d imi  freddi  maggior  semente  richiedesi  che 
ne*  dirà  i caldi;  la  quautità  che  sopra  determinata  «tensione  di  terreno  si  semina  in 
Egitto,  è all’ Incirca  la  metà  di  quella  ette  si  adopera  in  Danimarca;  al  Chili,  meno 
della  metà  di  quella  che  è necessaria  in  Inghilterra.  Nel  clima  inglese  due  o tre  ettoli- 
tri, seminali  in  agosto  o settembre,  equivalgono  a quattro  ed  anche  più,  seminati  sulla 
line  di  novembre  o in  primavera  (2). 

confidalo 


semente  mt- 
a cadute 

di  grossa  pioggia  o di  neve,  o a forti  ghiacci.  Ovunque  il  clima' è incerto,  la  prudenza 
consiglia  a.larghegginre  un  po’-più,  onde  premunirsi  contro  gli  accidenti:  V ’« 
Forse  alle  .antecedenti'  cause  fisiche,  sole 'od  unite,  ed  all’opinione  attribuirsi  deb- 
bono le  differcnze.nellc  quantità  delle  sementi , clic  si  osservano  ne’  seguenti  paesi. 
Specie  di  grani.  Quantità  di  semente,  per  et  laro. 

■>  .•  Francia.  . Inghilterra.  Scozia.  1 ' • 

. .j*  f , Dip.°  del  Gcrs.  Djp.°  del  Nord.  \ •. 

Frumento,  ettolitri  4,50  4,80  2,20  4,76 

. .Orzo.  . . . - 4,  40  4,50  «2, 20  a «3, 52  .... 

"S; Avena  / . * 4,20  4,70  2, 82  a >5,  4 . . 

VC*.  Fave  . . . » 4, 30  2,  70  (4)  3,  62  4, 40  (6) 

; ^Trifogli  , . litri  70(3)  . . . litri  90  (5) 

5.°  V olitine  del  grano.  Più  un  granò  è piccolo,  più  sarà  grande  il  numero  (li  piante 

- f _ r 

(1)  Annales  des  voY»ges,.f.  XX,  pag.  96. 


. *•  > 
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;<6)  Questa  eccedente  quantità  si  attribuisce  in  parte  al  clima,  giacché  le  fave  venendo  se - 
minale  pretto , runangono  tiposle  ad  una  stagione  rigorosa.  Inoltre , accertasi  in  1 scozia , 
-ché  se  le  linee  delle  fave  non  coprono  interamente  il  suolo,  le  cattive  erbe  crescono  presto  e 
fioriscono  dopo  gli  ultimi  lavori;  quindi  la  terra  restandone  infestata,  non  si  consegue  lo 
scopo  principale  della  coltivazione;  il  ricolto  diminuisce  per  la  sottrattone  d’ u ita  parie  del 
suo  alimento,  e U suolo. limane  in  islato  assai  iuferiote  a quello  in  cui  dovrebbe  essere  ( Sia - 
ilair,  ibid.).  / ‘ ■ 


; .1 


Digrtized  by  Google 


- s . • *.<. . ^ . . m 

che  verranno  prodotte  da  un  peso  determinato,  per  esempio,  da  un  ettolitro.  Allor- 
ché i granì  sono  rotondi  e ben  nudrili,  non  sono  meno  proprj  alla  vegetazione,  ben- 
ché d’ una  grossezza  mediocre.  In  Francia  si  distinguono  le  segueti  specie  in  ragione 
di  numero  sotto  lo  stesso  peso:  • 

Per  fare  un  grosso  si  richieggono  grani  di  frumento  comune  . . 400 

Code  ile  . . 7 2 

• * duro  d’ Africa  6lJ 

, Tousclle  fin  . 130 a i 40  (Il 

6.®  Melodi.  Facendo  uso  del  seminatore,  come  si  pratica  in  Inghilterra,  Scozia, 
Fiandra,  qcc.,  si  consuma  meno  semente  che  gettandola  a braccio.  Nel  caso  particolare 
della  stima  pel  censo,  questo  risparmio  non  dovrebbe  essere  addebitato  al  paese  che 
se  lo  procaccia,  per  non  ricompensare  P indolenza  di  chi  lo  trascura. 
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Idem.  . leggiero  « 2/4 

Segale,  come  il  frumento  - 
» Avena  ..  v . . ' . , . •.:*»  f 5/8;; 

Orzo  . . . . v . . , . » 5/8  . 

Granoturco  . d » 4/4 

Grano  turco  cinquantino  . »»  .4/4 
Miglio  ....  . . V . »»  4/8s 

Panico  . . , . « 4/8  1 

Fava  . .......  j»  .4 

' Fagiuoli.  * . d . » 4>  . 

Linosa 


Ravizzone  . 


n 

» 


4 

4/8 


N 
. t 

) 


4,389 


- 4,736.  « ;. 

*•  ' 4,736  .'.  :- 

- 0,694  i * 

» " o.k  .• 

» : 0,347 

- 0,347. 

% 2,778  ' r 

r 2,778.  . ‘ 
» r'  2;778  . ’ ’ 

»:*  0,347  ••••' 

r *.  * * » « 


; v 


C)  Quantità  media  delle  sementi  buschile,  in  un  ettaro: 
-Querce,  ghiande  . . 

Olmi ..."  ; 

/Frassini. 

Faggio  . .-  . . 

Ontano  . 

•Carpine . . • .*. 

* Acero  vi'  . . 
c.  Beola  . 


f • 


Pini  selvaggi  con  coni  interi. 


decalitri  420(4) 

30 

. *.  40  • . ; 

'*  20  • 

- 40 

V - > , 50(5)  / 

40 

- 30 

ettolitri  24  «?  ■ 


con  semi  sciolti  v kilogrammi  45 

>,  '*'•  84 


ì \ 


. - Abeti  7 

Abeti  rossi  (semi  sbucciati)  . 

. ^ Larici  (grani  puri)  . . .‘"V/. 


45(6) 
‘5  a 6- 


[.-(0  Mc!ino«res  d’ a^ricùllur.e,  ctc.  I.  /,  pag.  o58.  . - • • ; - 

•{*)  La  pertica  milanese  è. usatale,  ad  ettari  0,0761 . . .*•  ■ 

\ò)  Vno  stnjo  è un  ottavo'  acì  moggio;  il  moggio  é uguale  rt  decalitri  i4.o53. 

* 14)  A-  necessaria  questa  quantità,  allorché  si  tratta  ìli  convertire  ài  bosco' di  quercie  un.  ter- 

• reno  , che  era  antecedentemente  coltivato  con  altra,  specie  di  alberi.  Allorché  it  terreno  era 
antecedentemente  occupato  dalle  qucrcic , si- richiede  la  nula  cicca  della  suddetta  semente, 
giacché  le  ghiande  naturalmente  scrino- alla  riproduzione.  ~ 

(5)  Basta  il  terzo , allorché  la  temente  è sbucciatale  iceìia.  * . . * * ^ 

• - (èy  Cinqiie  decalitri  di  coni  danno  .presso  a poco  qi  decagrammi  di  grano  puro. 


N 
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t?  Prezzò  dèlie  divede  specie  di  concimi  ; - > *'  V.  ' :di 

* 2 ° Quantità  di  ciascunà.specie  che  si  Suole  distribuire  sopr?  determinata  estei 
ne , per  esemplò,  sopì*  up;  ettaro;  ’’  , . ^ ' < 

8:°  Ritorno  della  concimazione;  cioè  se  ^ annuale,  triennale,  sessennale , novennale 
od?hro;  . j m /-  : 

if  Rapporto  tr4 UVor"**-'  irhVntn  Ciri  riMnhl/. 


Virile  IgVQi  <lla  y<  U JC  di  Jiuu,  ocuxid  i ipwi/n  ia  .ywM  uv 

minarla  cinque  è lei  pnni  V.ò^  di  più;  Quindi,  è ivi  bassissimo 

il  prezzò  .de^i^ni.i.,dì-tiilit^  lé  altri  derrate  (4 jJ  Pallas  ha  ritrovato  la  stessa  fertilità 

ri^n  -«itilo.  m r»ìi\  rimili  d’Oiifo.  nitrii  «fermi  rtpsprtl  PrhfUl  ifpi  R.ir3« 


» •"* 

' V -•■/. 
’.V  - r'i 
if  . . 

in  * 


gamno  XH'i  grano  riesco  auuuga>  auveruirauicuic  c auur^t  oc  si.v.uh^uuw«» 

campi;' In ‘gj^Stg  - contrade} centrali  e. meridionali della  Russia,  una  estivazione  dili- 
gente sarebbe  inutile /e  pitò  njeritare  scusa  il  paesano,  sé  semina"  if  sito  gTqno,  dice 
Pallas,  epme  sé  .volesse' gettare  alimento  agli  uccelli  del  ciclo  (2), , 

Qti^sta  -estnerria  fértijLità  della  Russia  meridionale  rende  meno  nociv»  all’  agricpltara 
ie;Ìcvc‘mjli|aiji  che  nelle  siK^provfncie  del  $ard,  ed. è causa  per  cuiigrapi  russi, pró- 
' venienti  dal  màr ^fcr.oi,  ^jfearendo  nc^porli  d’Italia,  rendono  bassò  ii  prezzo  dei 
grani  italiani.  ' ■ ' t ''  l\  .'7.^/ 

R)  yapazìbiii  netfyso  del  concime  dipendenti  )dnlF abbondanza  o scarsezza  di  esso. 

’ Se  vi  sono  paesi  cbé^ón.  abbisognano  d’ingrassi,  altri' ve  n’ha  che  ne  abbondano 
o possonò  otteneriq  coft  popaàptsa;  lè  cause  principali  di  questa  abbondanza  souo le 

f ® Vicinant^^feji  calce  v unita  ad  abbondanza  di  combustibile;  ‘ 

2.°  Vicinanza  alle  spande  marittime;  ;•  ’ 

*3.°  Vicinanza  alle  città  popolose.  • K •'  ,T. 

\r  JB  ^ ^ , 

• I.'L’abbondanz^clella  pietra' rateare  e del'con^bnstibire  piu  conveniente  per 'Calci- 
narla, procura  a peparti  delFInghiiterra , dell’  Irlanda , ai^partimenti  della  Manica 
e del  Calvados  in  Frància  , somma  facilità  per  far  uso.  della  calce  nella  bonificazione 
delle  terre.  Nella  parte  dellaTiàndra  che  forma  idqo  circondar)  di  Lilla  e di  Donai,  luo- 
ghi di  floridissima  coltivazióne,  dalla  Lysalla  Scarpa  cd  a fronte  deH’Escjut,  tre  fiumi 
navigabili-,  domina , alla  profondità  di.  45  a 20  piedi,. uno  strato  generale  di  pietra  cal- 
care , tenera , ridondante  di  conchiglie,  c chè.soraministrà  la  calce  impiegata  uc'  campi 
come  ingrasso  in  tutta  la  Fiandra  Francesce  nel  Belgio.  * 

Ciò  che  diciamo  della  calce,-  possiamo  dirlo  delle  ceneri  provenienti  dall’abbondanza 
de’  combustibili  fossili  : l’Olanda  ne  somministra  un  esempio.  La  torba  che  si.  raccoglie 
nelle  maremme  coperte,  durante  il  verno,  d’àequa  salmastra,  somministra  copipsa 
quantità  di  ceneri  pesali  li  j spesso  sì  pregne  di  materia  salina;  che  talvolta  si  adopra- 
no,  iuvtfcc’dclla  suda , nelle manifatture  di  vetro  verde.  Queste  ceneri  sono  condotte 

i\of<  oirtnli  Tìhxrinr^liili  ciyxa  unii’ Iti f Arti n /Ynlf'ì  Pianrìro  n rrintìln  a IlrnccollpC  tPIlffOIlO 
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spedite  per  terra  sino  alla  distanza  di  50  a 400  miglia.  L’efficacia  di  queste  ceneri  sulle 
terre  sono  appena  credibili.  Vv  ' 

All’opposto  i paesi  che  mancano  di  legna,  di  torbe,  di  carboni  fossili,  essendo  co- 
stretti ad  adoperare,  come' combustibile,  lo  sterco  bovino  ,*  veggono  languire  la  loro 
agricoltura,  cui  quest’  uso  toglie  lacorrispondente  quantità  d’ ingrasso.  Sarebbe  quo» 
sto  il  caso  dell’ Egitto,  se  l’inondazione  del JNrlo  non  facesse  le  veci  deùoncimc. 

II.  Le  posizioni  insulari  e le  vicinante  somministrano  tre  specie  d’ ingrassi.  * • . 

а)  La  sabbia  del  mare , frontoni  sia  di  conchiglie , ^impiegata  con  felicissimo  suc- 
cesso in  logli if terrà,'  sullccosteNord-cst  del  Vorkshirc,  nel  Deyoh^hire.,  Cornwall, 
Caithness,  e sulle  coste  di  Buciian  nell’ Aberdeenshire. 

б)  Gli  avanzi  de?  cetacei  e de’  pesci,  dopo  che  ne  è stato  estratto  l’olio,  sono  il  se- 
condo concime  di  cui  fanno  uso  i pacai  insulari  e marittimi.  Nella  contea  di  Galway  * 
in  Irlanda  si  trae  gran  vantaggio «dal.F  uso  del  pesce  fracido.  In  Istozia  si  è fatto  11 
calcolo  che  14  barrefs  di  aringhe  somministrano  un  barrels  di  residui,  consistenti* 
principalmente  in  budellame  ^de-  quali  due  barrefs  formano  la-carica  d’tìn  carro  tirata 

da  un  cavallo:  slosserv.1  la’ stessa  industria,  presso  i Giapponesi,  i quali,  dopo  l’e*. 
strazione  dell’olio,  dalle  aringhe  fracide,  tratte  dalle  isole  Murili,  fanno  disseccare  le 
fcccical  sole,  e,  ridotte  in  polvere  ,.  le  spargono  sopra  i campi  di  cotone,  il  che  dà 
loro. abbondatiti  ricòlti.  In  alcune  località  della  Svezia  da  Lidkaepinga  Wener&burg, 
invece  di  spargere  quelle  feerie  nello  stato  di  polvere,  si  sciolgono  nell’acqua,  «d-ac- 
certasi  che  l'efficacia  di  questa  maniera  d’ ingrasso  sia  tripla  o quadrupla  di  quella  del 
miglior  conrim?.(l). 

c)  Lo  sterco  degli  uccelli  che  vivono  di  pesci  è forse  il  più  prezioso  ingrasso  che 
somministrino  alcune  posizioni  marittime.  Questo  sterco  trovasi  in  sì  gran  copia  in 
parecchie  isole  del  mare  del  Sud,  che  cinquanta  vascelli  sono  annualmente  impiegati 
a trasportarlo  al  Perù  per  fertilizzare  le  sterili  pianuredi  qilcl  paese. 

Le  qhali  cose  ho  voluto  accennare  per  due  motivi: 

4.°  Per  dimostrare  l’influenza  delle  situazioni  topografiche  sul  concime,  che  è una 
causa  di  ricchezza  (2);  ì 

2.°  Per  ricordare  che,  riducendo  le  cause  della  ricchezza  al  lavoro,  alla  tetra,  ai  ca- 
pitali, si  presenta  ai  giovani  inesperti  un’idea  inesatta,  giacche  parecchi  degli  acceu» 
nali  concimi  sono  prodotti  del  mare,  non  della  terra.  • . 

III.  La  terza  circostanza  che  influisce  sull’  abbondanza  o scarsezza  del  concime,  si  c la 
prossimità  o la  distanza  delle  citta.  Il  prezzo  del  concime  nelle  città  segue  la  propor- 
zione che  esiste  tra  la  popolazione,  la  quantità  del  bestiame  e le  manifattore  che  prò-  * 
dùcono  concimi,  da  lina  parte,  c la  coltivazione  de’ campi  e de’ giardini  intorno  alle 
città,  dalP altra.  È noto  che,  oltre  i prodotti  delle  latrine  e dcllcstalìc,  le  città  som- 
ministrano residui  di  cuoi  e di  pelli,  stracci  di  lana,  calcinacci,  caligine,  ere.,  i quali 
sono  buoni  ingrassi,  senza  parlare  dell’influenza  dell’ atmosfera  , la  quale  ne’ din- 
torni delle  città  più  popolose  riesce  più  fertilizzante,  qualunque  ne  sia  il  modo  d’azione. 

Non  è possibile  conoscere  la  spesa  che  cagiona  il  concime,  se  non  è nota  la  quantità 
di  ciascuna  specie  che  si  suole  distribuire  sopra  determinata  estensione,  e in  qual 
giro  d’aùni  si  rinnova.  A sólo  fine  di  sviluppare  il  precetto,  suppongo  che  ciascana 

delle  seguenti  quantità  basti  a fecondare  un  ettaro  di  terreno. 

• ■ / * . '■  ' 

A % ■ * k . * ..  . • r ,r  • \ \ C>u  . \r’  ' 

’•  / p ..  • *.  ^ t ^ i. 

[\)  Annales  des  vovages,  tom.  X,  pag.  74.  ‘ >’  . 

(*>)  Ella  è s)  pera  V injUicnza  delle  situazioni  topografiche  anche  suUa  copia  del  concime , . 
che  la  Gran  Bretagna  non  puh  far  uso  dello  stereo  degli  uccelli  marittimi,  come  si  fa  altro • . 
ve,  giacche  quello  eh?  viene  deposto  sulle  roccie  e sulle  piccole  isole  ( Ielle  coste  britanniche, 
rimane  delériorato  e disciolto  dalle  pioggia  ivi  .frequenti.  ‘ f > ‘ s • . 

.. 1 Pilos.  della  Slot.  * * • * ' » ..  ' '*  :■  •’ 38 
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Genere  Specie  * 
Pecore:  , 
i Cavalli:  ; 

I Pippióni:  , 
Concimi  ] Sterco  utnano: 


animali 


Quaiilttà per  éllaro  ’ • * 

•>  il  parco  di  2500  in  una  notte  (4). 
carri  30  a 45  di  sterco  di  4 400  kilogrammi  ciascuno. 
; . ettolitri  35  di  sterco  (2),  r 
9250ad  4,4,OOO.kilograinmi.  • 


Ossi  frantumati:  ‘ ettolitri^52.  , 


Stracci  di  lana: T,  kilogrammi  700  a 4680.' 

Avanti  di  cuoi  e pelli  : ettolitri  26.  *'  ‘ . 


Concimi 

vcgetab. 


Panelli  di  ravizzone  : 260  uniti  a 460  di  camelinà,  come  si  costuma  nella 
, ’ y 'Fiandra.  -,  ' ■ 


Calce: 

# - # 

, .*  . . 


Concimi  \ QrsSO: 
miner  ali  ì Cenere  di  legna  : 


ettolitri  245  a 270»uelle  terre  argillose.  • 

. . , . 430  a 4JrOifellc  terre  teiere.  ‘ 
ettolitri  4 a 6 ne’ prati  artificiali.'  v , , * 

ettòlitri  35.  ^ .•  '• 

* ' • t *'  . * 

^ i'  •*  • * • ’ *>  « t * p % * • * • • 

Alle  antecedenti  quantità  poste  arnodo  d’ esempio  3 lo  statis Raggiungerà  il  prezzo 

di  ciascuna  specie  di  concime  e il  periodò  delia  concimazione;  dicendole  annuale, 

triennale,  sescnnale, novennale,  ecc.  ’ • s ' . • > 

■ ‘ V ■ • * V’  . * 

' A‘.  ••  ....  § 3.  Irrigazione’  ’ ‘ V v , : •' 

: t’acqua  promove  la  fertilità  de’ prati- in  più  maniere:  ' 

”*4.®  Conserva  al  suolo  un  grado  di  temperatura  favorevole;  - 

2.°  Depone  sul  suolo  più  sostanze  fertilizzanti  che  t|*ae  seco;  - ' 


•l  . 

. v 


secca  : 


5. °  Distrugge  più  vermi,  ed  anche  le  Inmachelle,  benché  queste  amino  un’umidità 

foderata , quindi  feconda  il  suòlo  coi  loro  cadaveri  ; - , . V 

6. ®  Produce  erba  fresca  quandonon  è ancora  cessato  il  verno  ? prodotto  doppia- 
mente prezioso  in  queUa  Magione;  ù /*:•  /';* . ", 

. 7.°  Diminuisce  il  bisogno  di  concime,  quindi  permette  che  vengano  fertilizzatele 
” terre  che  non  ricevono  il  beneficio  dell’irrigazione.  , *’  f.  ■ • 

.L’acqua,  considerata  come  sémplice  veicolo,  apporta  al  suolo  più  materie  che  l’ar- 
ricchiscono^ Come  , per  esempio  , quando  tiene  disciolta  della  marna  od  altre  sostanze 
calcari,  e soprattutto  animali;  quindi  il  beneficio  che  produce  l’acqua,  dipende  ’daHa 
qualità  de’ suoli  o de’ paesi  per  cui  passa.  L’acqua  che  esce  di  Milano  è beò  più  ferti- 
Hzzantc  di  quella  che  entra;  da  ciò,  in  pari  circostanze,, la  diversità  de’ prezzi  negli 

affitti  delle  terre  che  là  ricevono.  ; - ' V'  *' 

;•  : . ' ' ; ' • ■ _ \ , '•  . 

(i ) Il  pastore  che  lascia  dormire  le  sue  pecore  in-  un  campo  una  o.più  notti  t riceve  dieci, 
cento,  o più  franchi  per  notte,  secondo  il  numero  di  esse., ' 

Questo  'modo  di  concimare  risparmia  la  spesa  def  trasporto  é della  distiibu  fotte  del  con- 
’ cime  sui  campi,  spesa  chc  'ricsce  gravosa  ne’ paesi  montani, dove  i trasportisi  eseguiscono  da- 
gli uomini  -e  dalle  dorine , od  al  piti  da  pictoli  sé  marcili,  apesa  diversa  da  quella  - che  si  li* 

' chiede  nelle  pianure  dove  i trasporti  si  eseguiscono  coi  córri,  come  a tutti  è nulo.  , 

L*  uso  prescrive,  quando  si  tratta  'di  concime  pecorino,  che.  se  ne  diffonda  un  quarto  meno 
in  peso  sopra  la  stèssa  estensione  di-  terreno , perchè  il  suo  effetto  è.  più  grande , più  pronto, 

' ma  però  anche  meno  durevole,  . \ -,  ’ ■ f’  * ’ . . 

(a)  Ne’  dintorni  di  Lilla  lo  sterco  d’untt  colombaja  di  5oo  pippioqi  si  affila  $Òfr.  aWan-  * 
no,  e pesa  circa  6oo  kilogrammi.  ' * \ ' 


r 


• ‘ ‘ . • • , . • . • ' ' / -283 

Se  non  che  tatto  ciò  che  debb’esscre  soggetto  della  statistica  nell'  irrigazione,  si  tro- 
va sviluppato  dalla  pag.  53  eseguenti.  ' . . . . ’ , ...  . ' * ' 

,l  ' •.  ■ ' § 4.  Strumenti..  . .*'• 

* * ? *■  • •;  \ -•'* 

> Lo  statista  esamina  e descrive  quegli  strumenti  che , diversi  dagli  ordinar}  volgar- 
mente noti,  si  fanno  rimarcare  per  pregi  e difetti  particolari , per  esempio , diminuen- 
do il  tempo  delle  operazioni , risparmiando  perdite  di  prodotti , alleviando  la  fatica 
de’ lavoratori,  o producendo  effetti  opposti,  flfella  gnau  Russia,  per  esempio,  si  fa  uso 
della  falciuola  nel  mietere;  i popoli  dell'Ukrania  adoperano  la  gran  falce  alemanna; 
i Lettoni  taglialo  tutti  i grani  colla  falce  munita  di  cortissimo  manico  r di’  essi  ma- 
neggiano colla  destra,  tenendo  nella  siriistra  un  rampino,.il  quale  serve  ad  Unire  le 
spighe  djc  vogliono  mietere.  Ora  è dimostrato  dall’ es^rienza  : 

4.°  Che  uu  mietitore,  adoperando  questa  falce,  taglia  tanto  grano  quanto  tre  altri 

muniti  della  falciuola;  ;.v  • . • - . , • v , : ... 

^ r . ^ ^ t * . , • » " % . . 

\2.°  Ch’egli  non  è costretto  a curvarsi  gran  fatto;  quindi  è menogravoso  il  lavoro; 
8.°  Che  le  stoppie  riescono  pjd  corte,  per  conseguenza  si  perde  meno  paglia; 

4.°  Che  iCgranq  maturi  riceve  meno  scosse,  di  modo  che.se  ne  perde  meno  che 
qua ndo  si  fa  uso  dqlia  falce alemanna  (4).  ' v '*  ’ 

Gli  strumenti  devono  essere-semplici  nella  loro  costruzione  ; affinchè  ne  sia  agevole 
l’uso,  e possano  essere  riparati  da  operaj  ordinarj , allorché  il  caso  l’esile. 

Le  maàerie  con  efie  sono  costrutti  vogliono  essere  durevoli,  onde  evitare,  per  quanto 
è possibile,  l’interruzione  de’ lavori,  resa  necessaria  dalle  riparazioni.  , 

, Nel  caso  di  pari  lavoro  nello  stesso  tempo,  di  durata  e tejiuc  spesa , è un  pregiudi- 
zio favorevole  ad  uno  strumento  agrario  la  leggerezza  che  ne  rende  facile  il  maneggio 
anco  alle  persone  meno  robuste  :,e  questo  è il  motivo  per  cui  più  scrittori,  descrivendo 
gli  strumenti  dell’ agricoltura,  non  ne. dimenticano  il  peso.  Altronde  nelle  macchine 
voluminose  la  leggerezza  componibile  colla  solidità  è favorevole  alla  durata:  un  carro 
pesante,  ugualmente  che  un  grosso  cavallo,  è consumata  dal  proprio  peso,  cornei 
• . quello  della  derrata  di  cui  e carico.  -' 

‘ . L’ultimo  riflesso  neH’esame  degli  strumenti  si  è se  convengano  alla  natura  del  suo- 
lo, sia  montuosa,  sia  piana  del  paese,  e soprattutto  alla  qualità  del  suolo.  Quelli  che 
convengono  a tèrre  leggieri  non  renderebbero  gli  stessi  servigi  in  un  suolo  tenace. 

Trattandosi  di  stima  pel  censo,  facilita  il  calcolo* l’omissione  della  spesa  degli  stru- 
menti, dovendosi  supporre  che  l'agricohore  comperi  tqtti  i servigi  e i lavori , e che  que- 
sti vengano  eseguiti  dai  giornalieri  coi  joro  strumenti.  ...  -v  » 

§5  .Lavori.  •>  • * . . 

Ne’ lavori  esaminar  si,  debbe:  • .....  . • • * ••  , - * *•’  . 

4.9  Il  valore  m,cia$cuno; . ' : . \ 

. 2 * La  durata  giornaliera;  ‘ , ' • ‘ . ......  •’!.* 

. 3.°  La  gravità o l’asprma;  \ ' • * •!, 

4.°  La  quantità  al  giorno.  .■'>  ' / ' V . »*v  v 

I.  Il  valore  de’  lavori  (ossia  là  mercede  o il  guadagno  giornaliero  nell’agricoltura), 
confrontato  Col  prezzo  corrente  de’graui,  * „■  ...  . - ...  * 

4.°  Indica,  come  ho  detto  altrove,  quale  sorte  tocchi  al  coltivatore.  Un  uomo,  una 
doiuia,  due  o tre  ragazzi  consumano  alla  settimana  44  litri  di  graffo:  come  è mai  pos- 
sibile ad  un  giornaliero  il  mantenere  sè  stesso  e la  sua  famiglia,  allorché  la  sua  mer- 
cede settimanale  essendo  fr.  7.  20  a 40.  80,  il  frumento  è 37, a 40  fr.  l’ettolitro? 

. • . ' • i .....  \ v • . » 

* • ' , , * # ‘ ' ' 4 . . , • * , # \ * ■ 

I • ^ \ % * * * - % « 

(i)  Tableau  historique  ei  stalUtique  de  1’einpire  de  Russie,  ec'.par  StoCch,  t.  lf;p ■ zi5. 
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2. °  Addita Tirile  .sue  variazioni  indifferenti  epoche  se  là  dimanda  de’  lavori  cresce 

o scema,  supponendo  uguale  la  popolazione o crescente.  Ironia  delle  tante  macchine 
che  suppliscono  alle  braccia  e che  si  moltiplicano  sino  nell’aziènda  agraria,  il  prezzo 
della  mano  d’opera  in  Iscozia  è proporzionatamente  cresciuto  più'Che  quello  delle  der- 
rate, a detta  tìi  Sinclair.(l).  . ;.x'_  v ' ; 

3. °  Il  confronto  de’vàlori  tTuna  giornata  agraria  in  divessi- paesi  dirìge  le  specula- 
zioni del  Httaiuolo  e di  chi  vuole  diventare  proprietario , e li  induce  ad  esaminare  le 
cause  della  differènza  ed  apprezzar  |e.  Il  prcz'zo  della  giornata  al  Messico  è cinque  volte 
più  grande  che  al  Bengala , ossia , Colla  stessa  somma  di  denaro  nelle  Indie  si  ottiene 
cinque  Volte  più  lavoro  che  neU’A  merita  meridionale;  dèlia  quale  differenza  sono  cause: 

4. °  L’abbondanza  di  denaro  al  Messico;  . • . . • <’.*  ' 

2/  La  vanità  ^pagnuola  clh».  ricusa  di  lavorare;  - . • ' 

8.°  Le  carità  imprudenti  che  fomentano  I’òzio;  -v  : - ■ - 
4.Q  La  scarsa  popolazione,  relativamente  alla  fertilità  del  suòlo*  ; ‘ t .• 

• «Influiscono  generalmente  $ul  valore  delle  giornale i • 

4.°  La  vicinanza  delle  città  {Nuovo  Prospetto  delle  Scienze  economiche',  t.  Ili,  p.  65). 

• 2!°  La  qualità  de’ lavori  (cioè  più  o meno  gravosi,  pericolosi /interrotti) (/ò/rf./p. 64). 

8.°  Gli  obblighi  tra  il  padrone  e il  fittajuolo:  in  Lombardia  gli-  agricoltori  che  pa- 
gano il  fitto  in  grani,  sono  obbligati  a lavorare  pel  padrone , • 

Nella. state,  sènza  vitto*  a soldi  46  di  Milano. /.  V £ • v"' 

■ ; Nel  verno  idem  . **,?  '42  . :*t  ; • 1 - v‘<  - ' < . "•  ; 

. • Lo  statista  procaccerà  di  riunire  ì prezzi  de’ seguenti  servigi  e lavori:/'  . ' 
Svario  d’ un  domestico  Unito  all’azienda  d’ un  podere  - . ' per  eseropltf  Ir.  4fl0.-r 
Idem,  à’un  famiglio  minore  di  sedici  anni  ‘ ; . . . 80  — 
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Idem j d’una  donna,  senza  alimento,  ed  impiegata  a sarchiare  . 

Idem,  d’un  aratro  con  due  cavalli  ed  nn  uomo  ... 

idem,  con  due  buoi.  . ■«  /*-•  . ..  . >.  * v * ..  • > « 

Idem,  d’un  aratro  con  un  cavallo  . ?/• . . . . ; ;*  i . . 

Prezzo  deli'  aratura  d’ un  èttaro  con  aratro  a 2 cavalli  . . 

■ /?' . . , ./.  ; ad  4 cavallo (2) *>'\ 

Prezzo  dell’crpicare  un  ettaro  con'erpice  a - 2 cavalli  . . . 

;*  v‘  •;  * ad  4 cavallo 

Prezzo  dell'uguagliare  un  ettaro  con  cilindro  a 2 cavalli ...  . r 
**'.“*'»  v.v  vr'  v*  ' " * 4 ad  4 -cavallo- . 

. V * * 

Prezzo  del  tare  i buchi  per  la  piantagione  del  colza  . . . 

Idenij  dello  strappare  le  cattive  erbe  !.  ..  :/  * . » . idem  V>»  -30  — 

/efcw,,  della  sarchiatura^delfruniento,  orzo,  colza,  eseguita  a n?an©  idem'  » 20  — 


in  un  eli  aro  » 


(j)  Rapporto  tra  il  prèzzo  dell’avena  e quello  del  lavorp  ’ pria  del  1792 
• .Prezzo  medio  d* un  peck  ( 9 litri ) d’ ai’ena  macinata  1 . - : Jr.  1,  5o 

Prezzo  medio  d’ una  giornata  di  ^lavoro  in  astale 


1,  ni 


nel  iBiO 
fr.  l,  5 
a,  o 


Le  mercedi, de*  giornalieri  maritali  sono  cresciute  mòtto  di  più.  Nel  vjtfx  noti  si  da<vi  loro 
che_  »5  bolls  di  grani; ^poscia  l’aumento  è giàtlto  sino  a Imlls  17,  Cioè  al  ’óo  per  100.  (Agricul* 
tuitf.  praticpifc  et  rnisnnnce*  tom..I'%  pag.  i(}£,  i-65).  ' ‘ 

JIHopposto,  dove  scemano  le  mercedi,  restando  la  stessa  popolazione,  è segno  evidente  che 
la  dimanda  de*  lavori  decresce*.  . -'v  , ' ” , , ^ • 

(')  Comincia  il  lavoro  alle  sei  ore  del  mattino  e finisce mIU  sei  della  sera;  da  queste  ia  ore 
si  dedttcono  per  la  colazione  . . ore  ' iji 
pel  pranzo  % . ■ ».  • i . 
per  la  merenda  . , »*  . 1 » 


J 


;•  Prezzi  del  r accorr  e e trasportare  la  messe 
Frumento  per  ettaro.. 


j 


Orzo  d’inverno 

idem . . • 

....  . . . n 31 

— . 

Segale 

idem  . - * . ; 

* / . 

, . [ « • 4.  1 1 n 22 

fr- 

Orzo  di  marzo 

idem  . 

. « 26. 

— 

Avena  _ 

ideiti . . . 

. ....  . .'»>25 

— 

Colza 

ide  m . . 

y\.  .»«22 

Lino  di  grani 

idem’.  •. 

■ » • _ . .-  41 2 * * 5  . »>  25 

— 

Pomi  di  terra 

idem . 

. i vy  . : . » 23 

Fava  i • 

idem  . 

: .'  . .«  22 

— 

'•  Trifoglio  per  ciascun  taglio  e all’ ettaro  .«48 

II.  Durata  del  lavoro  giornaliero  : è questo  un  altro  sintomtTdella  sorte  del  col- 
tivatore. -•  ‘ ' . -V- . - ''  V <■  . ' . 

• Generalmente  in  Inghilterra  il  lavoro  agrario  dura  ore  al  giórno  . . -IO. 
;In  Francia  . ....  v • • • * . ; ..  . :. : . 12  (4) 

Nella  contea  d'Herefórd  i giornalieri  impiegati  a miètere  forano  ore  . . (2) 

ili.  Gravità  od  apprezza  del  lavoro.  Nella  contea  di  nolienèmbs(Vofalberg),‘gti 


paragonale  queste  fatiche  con  quelle  dell’ agricoltore  messicano  e quelle  dell’agrv- 
coltore  cusso  meridionale..  ’ ~1>  ’ : V- . . .-  • ..  . •*  . „ • •_ 

• 1Y.  Quantità  del  lavoro  al  giorno.  Dividero  quest’articoloin  ragione  degli  strumenti, 
Aratro.  Cu  aratro  a due  cavalli  lavora  nella  Fiandra  un  mezzo  ettaro  ugualmente 
che  un  aratro  ad  ph  solo  cavallo,  ma  nel  primo, caso  il  lavoro  è più  profondo.  •*  *. 

-In  Inghilterra ^;li  aratri,  a della  di  Sinclair,  fanno  di  rado  più  d’un  miglio  all  ora, 
mentre  in  qu  suolo  leggiero  e sabbioso  dovrebbero  camminare  in  ragione  di  miglia 
8 WS). 


*«  ‘ 


(1)  Nella  Lorena,  il  lavóro  comincia  alle  ore  5 del  piattino  e finisce  alle  q della  sera,  dalla 

quali  fi  ore  si  deducono  o.  pe’ motivi  addotti  nella  noia  antecedente. . • ’ 

(2)  Sinclair , Agriculture  piatique  et raisennéeV.tora.  I , png.  160-162. 

Talvolta  1*  operazione  del  battere  il  frumento  è pagala  in  ragione  del  grano ‘ battuto:  il* 
battitore  riceve , per  esempio. i i/i4>ì/»6,  iyi8.  Talvolta  si  uniscono  insieme  le  operazioni 
del  mietere  e dei  bàttere,  e il  lavoratore  riceOe  i/tt,  jjj2,  1/ 15  del  ricotto  ( Thaer , P linci  pes 

d' «inculture -,  tom.  / pàg.  ,t33  )t  ' ' ’ ‘ . • ' • • ' * \*v  *> 

(5)  Ciascuno  agevolmente. comprende  che  la  durata  maggiore  o-  minore  del  suolo,  la  mag» . 
giare  o minore  p>  oj ondila  de'  lavori^,  dcvono.farnc  variare  la  /quantità  giornaliera  e la  spesa. 
//  aratura  ci’  un  ettaro  costa  nelle  seguenti' contee  d'- Inghilterra  come  segue  : 

Noi' folli  ( 2 cavitili  sotto  tf  aratro  ) . Jb.  44  ’•  * * . • •«-*.'  * 

's-  V Oxjordshire  ( 4 cavalli)  . ..  •.*  * 4"»  '*? 

' , ■ ; ■ 'Derbyshirt  (n  cavalli)'  . . . . . ♦ « 3Q  a 45  ^ V,  , 

' *•  . . * . Kent  ({ cavalli  e tfilvolla  6),  '»  * 5i  ■ ’.*•  ** 

’-d  Middlessex  (4  crolli')  « ' . . f . **  63  c;  • *v' ; ~ .* 

Solamente  da  pochi  tinnì  in  qua  gli  agricoltori  ài  molle  parti  dell’  Irlanda  sono  fintasti 

convinti,  che  i terreni  argillosi  possono  essere,  perfettamente  lavorati  con  due  cavalli  e col 
mezzo  d’ un  aratri  ben  costrutto  . mentre  ver  l’ addietro  ne  adoperavano  quattro.  In  generale 
la  sorte  degli  agricoltóri  si. e migliorala  ita  Inghilterra,  dacché  si  e esteso  l’uso  di  rion  attaccare 
all’aratro  che  due  cavalli  { Sinclair ,.0p.  cit,,.<-  Il , phg.  23)._  - 1 , ... 

Il  quale  fallo , olire  cento  altri  f voleva  essere  ricordalo  ; perche  l’  autore,  alP opinione  dèi- 
quale  mi  sorto  oppòsto  nell’articolo  antecedente , capo  II,  ,<?£  accerta  hon.  essere  secondo  l’or, 
dine  naturale  delle  cose  che  il  proprietario  non  conosca  tutto  il  profitto  che  può  trarre  dal 
suo  fondo  (Delle  stime  del  censo.,  pag.,  18  e 28).  .',1  •.  •'-*  / • ' . •. 

La  lunghezza  de’  solchi  è un  altro  elemento  ’ che  ha' molla  influenza  sulla  quantità  del  la- 
voro , che  puh  eseguire  un  m'qtro  in  una  giornata.  Risulta  dalle  esperienze  fatte  in  ' Ihghil »' 
(rrrn  , che  quando  i sotc/ìi  non  sono  lunghi  che  lese  36  'j/2  ,•  le  girate , alla  fine  dei  solchi , ’ 
fanno  perdere  f ore  5y  minuti  in  una  giornata  di  tì  ore  5 minuti  ; allòrc/ici  solchi  hanno  una 


AHuro  Joung  guadagnò  in  Inghilterra  <il  premio  destinato  al  migliore  aratro:  col 
suo  aratro  perfezionato  e tratto  da  due  buoi  egli  lavorò  in  cinque  ore  e 55  minuti  un 
acre  di  terreno  (ari  40)  alla  profondità  di  cinque  a sette  pollici.  Glj  aratri  degli  altri 
concorrenti,  tratti  da  quattro  buoi,  non  lavorarono  nello  stesso  tempo  una  superficie 
così  estesa,  nè  ad  uguale  profondità  (1).  ‘ * /,  / • . '* 

Erpice ; Sì  due  cavalli  che  uno  erpicano  in  Fiandra  quattro  ettari;  ma  nel  primo 
caso  I*' erpice  ha  denti  più  lunghi.  . * ' " ' * 

, Cilindro.  Sì' due  cavalli  che  uii  cavallo  nel  detto  paese  sminuzzano  ed  uguagliano 
sei  ettari  di  terreno;  nel  primo  caso  il  cilindrò  è più  pesante.  » * t\.'- 

Zappa.%  Un  buon  operajo  può  zappare  cinque  ari  o il  ventesimo  d’ un  èttarq(/òfi&a). 
• Pinolo.  Nélla  piantagione  del  colza  un  budu  operajo  fa  buche  sopra  la  superficie  di 
. 25  ari  {ibidem)  (2).  V 

. Forbici  per  la  tosatura,  tln  buon  tosatore  spoglia  4 a 6 pecore  all’  ora  o 40  al 

v ^ /e>\  ».«•.*  1 * . ' ■»  • * > t * * I #**  * 

•giorno  (3).  , 


j 


60  a 70 


Lavori  misti.  Allorché#!  baccello  del  cotone  s’apre,  un  Negro  può  raccorrei 
libbre  di  grano.  ’ . : ••/-  *•'<  -,  ‘ 

; ^ Un  lavoratore  nell’America  settentrionale  può  raccorre  in  unpnno  tanto  catone  da 
farnè  4500  acme  di  stoflfe  comuni  sufficienti -a  vestirei 50  persone.  ", 

Uq  uomo  con  un  aiutante  può  alimentare, .strigliare  e pulire  24  a 30  buoi. 

' > Co  uomo  basta  a sorvegliare  50  a 60  vacche  Ù0n  solamente  al  pascolo  (dove,  in 
tutti i casi , coll’aiuto  d’un  cane,  egli  potrebbe  custodirne  200),  ma  anccTnella  stalla, 
s(j  nel  verno  viene  soccorso  nel  tagliare  la  paglia,  e nella  stale  gli  si  taglia  e gli  si  con- 
duce il  foraggio  verde  (4). . * i •.  ; - . •;  v ;:l’  , *.'*  ; • v ' 

♦ Tre  donne  bastano  a mqgnere  50  vacche,  e fare  il  burro  e formaggio:  ne’ grandi 
stabilimenti  del  MeckJ emboli rg  e deU’tìolsteio  si- conta  tuia. dònna  per  25  vacche  (5). 

E così  di  mano  in  mano  andrà  lo  statista  scorrendo  per  le  serie  de'  lavori  e de’  ser- 
vigi agra  rj,  onde  conoscere  i valori  di  ciascuno  e i rapporti  colla  forza  degli  indivi- 
dui, ricordandosi  che  le  quantità  accennate  finora  a foggia  d’esempio,  sono  variabili 
in  ciascun  paese.  » •-  r*.  ■ \\  ' ■}  ' ; - • -•  / * >\  " ‘ ; 


w< 


§ 6.  Continuazione  dello  slesso  argomento.  K ‘ . 

Acciò  succeda  la  produzióne  agraria , non  bastano  i lavori  materiali  del  corpo,  sono 
necessari,  come  in  ogui  altrii  azienda,  l’intervento  e le  combinazioni  dello  spirito.  In- 
fatti le  sementi  nón  vanno  a collocarsi  da  loro  stesse  ne’  campi  che  convengono  loro 
di  più;  nè  i buoi,  uè  gli  instrumèoti  eseguiscono  da  loro  stessi  i lavori  a tempi  debi- 
ti; nè  i prodotti  si  portano  a}  mercato,  allorché  è pi»)  propizia  l’occasione  ; nè  i mi- 
gliori animali  si  scelgono  da’  più  cattivi  per  venire  alle  sfalle  dei  proprietario,  ecC.  In 
soinmaestméùete  il  pensiero  Ueli'animò  dell’agricoltore,  c vedrete  la  gramigna  prendere 
il  posto  de*  grani , il  fieno  divenire  preda  delle  acque  che  si  potevano  prevedere  e pre- 

*■'  A.-,-*'  *'•  .**:  : 

lunghezza  di}  4©  tese,  le  girale  non  /nano  perdere -che  un’ora  e 19  minuti  (Sinclair,  "Op. 
eit.,;f.  Il , pag.  20.  e 21  ).  Benché  questo  risultato  possa  Sembrare  esagerato  , dimostra  perì 
la  gran  perdita  di  tempo  che  succede  ne’  lavori  di  pìccoli  poderi,  principalmente  allorché  un 
aratro  è tmUo  da  8 buoi  come  su(  Mincio,  o da  12  e i(  bufoli ,, diretti  da  4 uomini , come 
nd dintorni  di  Costantinopoli  ( Gonstantinople  ancienne  et  modèrne,  t.  Il  , pag.  198) . 

,(t)  .Méoroìres  d’agriculturc  i . ^publics  par  I»  sacieté  d’agrjcuUure  du  cUipartcment  de  la 
Seiiie ,t.IJl,  pag.  3o4»  :i  .*  - ) ..  , ‘1  w , . 

Corrtier-,  Mcmoire  sur  THgriculture  de  la  Fiandre francaise.  - ' - 
(?)  $imond , \ox»gc  én  Angieiei re , t.  Il , pag.  "ìy*.- ' 

' A4)  Thacr,  Principe*  raijoonés  d agricolture , t.  /,  pag.  129,  * * 

(5)  Idem,  ibid.  J - ’ ‘ . * • / ■ . , ; . 

i . ■ X • «•  , : '* 
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' venire;  e la  messe  sucfurobere  alle  tempeste,  perchè  la  folce  non  ratjfcrrò  a tempo  op- 
portuno. In  poché  parole , le  combinazioni  intellettuali , le  veglie  e le  sollecitudini  dei- 
agricoltore  sono  così  necessarie  per  ottenere  \ ricolti , come  sono  necessarie  le  acque 
irrigatrici  ai  prati  sitibondi,  i concimi  alle  terrp  sterili,  le  sementi  in  ogni  genere  di 
produzione.  ’ • * ' '/•  ./v.  ' • •;  * ..  t • . 

’ Questa  verità , nota  in  pratica  dachè  esistono  uomini , fu  negata  in  teoria , dopo  la  " 
metà. dello  scorso  secolo,  dagli  economisti,  i quali  ricusarono  al  pensiero  il  titolo  di 
forza  produttrice  , perchè  non, si  presentava  ai  loro  occhi  sotto  la  forma  della  vanga  o * 
del  badile.  , .•  1 ! , *■  - 

• • i y « # • l ' 9 • ; J ••  a * . « . ^ * 

Quindi,  sia  che  il  padrone  diriga  egli  stesso  jl  suo  podere,  sia  che  ne  commetta  la 
direzione  ad  altri,  la  sorveglianza  ha  un  valore. 

Allorché*  i padroni  vogliono  sciogliersi  parzialmente  dal  peso  di  questasorveglianza 
si ipcndiano. un  fattore ;callbrchè  se  nc vogliono sciorre  totalmente,  abbandonano  i loro 
beni  ad  un  fitta  jtioló:  nell’ uno  e nell’altro  caso  un  sagrifizio  del  proprietario  com- 
pensa. le  veglie  del  direttore.,  ' ; J y ■ ‘ ' ‘ ,J  - 

Dnuqn e,. allorché  si  pongono  a calcolo  le  spese  per  confrontarle  col  prodotto,  onde 
conoscere  il  residuo  jidlo,  unica  base  all’ imposta  prediale’,  non  basta  specificare  le 
spese  visibili  e materiali , ma  fa  duopo  aggiungervi  la  spesa  di  direzione , cioè  il  valore 
del  pensiero  e delle  sollecitudini.  •'  l-  ‘ ' • ; . » .’  V • v 

La  spesa  della-dìrezione  agraria  dcbb’essere  per  lo  meno  tripla  del  salario  che  si  dà 
ad  un  "fa  flòre  per  le  seguenti  ragioni.  ♦ > •;  ; v\  . 

1. °  Perchè  i fattori  essendo  non  di  rado  persone  ignoranti  e per  lo  più  mancanti 

delle  necessarie  cognizioni  agrarie,  la  concorrenza  abbassa  il  loro  salario;’  . , 

2. °  Perchè  nella  professione  di  fattore  sperando  alcuni  de’ guadagni’  illeciti,  si  con- 
tentano disalario  meschino;  * v :•  • * . - . .;  «•  '* 

3 ° Perrhèanche  coll’aiuto  d’up  fattore  il  proprietario  non  è sciolta  da  ogui  solle- 
citudine e sorveglianza.  i .*  •••  . -v  •*'  *'*•  . 

- ■**’  . a r ' ••  ::ì  •••*  • • ••  ■ : ./  ‘ ‘ ' ’ 

...  ^ § 7f  Imposte  nazionali  e comunali.  : • , . *;•••. 

L’uomo  naturale,  nùn  represso  dalle  leggi  Civili,  non  modificato  dall’opinione  e 
religione,  invece  di  essere  inclinalo  ai  baratti,  come  dice  Smith,  è inclinato  al  furto 
e alla  rapina,  il  che  sarà  dimostrato  allorché  parleremo  delle  abitudiui  morali.  Egli 
ama  meglio  esporsi  a’ pericoli  rapinando,  di  quello  che  arricchirsi  con  tranquilla  e 
lenta  fatica.  Si  può  dire  dell’ uomo  naturale  ciè  che  Tacito  ha  detto  de’.Germann  Nec 
arare  terrena,  nec  expectare  annum , tam  fàcile  persuaseti s,  quam  vacare  hostes 
et  vulnera  merere ; pigrum  quin  immo  et  iners  vide  tur j sudore  acquirerc,  quod pos - 
sà  sanguine  parare  (i).'  • • -\  ’ *'■-  *\  * . ' / ; , 

È dunque  necessaria  una  fòrza  pubblica,  la.  quale  reprimendo  le  forze  particolari 
perturbatrici , guarentisca  a ciascuuo  il  frutto  d£ proprj  Sudori.-  . 

Questa  sicurezza , unita  allo  stimolo  de’  bisogni  ^induce  al  lavoro  e np  allevia  il  peso. 

La  sorveglianza  pubblica  influisce  dunque  có§ì  nella  produzione,  come  l’alimento 
influisce  a mantenere  le  forze,  le  medicine  a ristabilirle,  le  macchine  ad  agevolarne 
l’esercizio.  * '*f  \ \ : . V . H - 

Altronde,  i prodotti  restano  senza  valor  commerciale  Se  non  possono  passare  dal 
produttore  al  consumatore;  e questo  passaggio  nou  succede  nelle  regioni  della  fauta-  * 
sia,  ma  sulle  strade  e ^canali.  • . . ..  * :**.  •’  , ’*  ' \ 

Ora  la  sorveglianza  pubblica  sui  lavori  e la  facilità  della  circolazione  non  possono 
essere  eseguile  e mantenute  senza  il  concorso  di  più  agenti,  e questi  non  prestano  il  , 


. . » • 
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loro  servigio  senza  onornrj , e il  pagamento  degli  ouorarj  vuole  delle  risorse , cioè  delle 
imposte.  - , ^ ; " **.' ; v » \ 

• Queste  imposte^,  siano  comunali  o nazionali,  sempre  giustificabili  nel  principio leo- 
ricoj  non  sempre  nell’estensione  e proporzione  pratica  , si  rinnovano  ógni  anno;  il  loro 
pagamento  debb’ essere  collocato  nelle  spese  annuali.  ....  • . • v 

Un  fìttajuolo  inglese,  il.quale  paghi  annualmente  una  rendita  di  12,000  fr. , va  sog- 
getto ai  seguenti  aggravj..  * > „ / ' • . 

- v - La  decima  . . C , .•  .% . . ..  fr.  2400 

. ’ > ; . La  tassa  pe’  poveri  , ascendente  a 5 scellini  per  lira  » 3000 

•'.  La  tassa  per  la  chiesa  , . . , . >*  450  ì , 

.'  le strade  . . ...  . . /A1*  324  ; 

: V*  •’  * case  e.  finestre  . V.'.  j; /.,.»» -.240  tJ./ 

‘ /•  ' ' - i cavalli  e cani  .....  , ...  .;/*•  • • " .480.  .*  ’ . 

, • Carta  bollata  per  le  qnitanze  di  queste  tasse  . 42  • 
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servare  il  potere  di  differire  le  vendite, .se  l’occasione  don  è favorevole  un  fondo  di 
riserva  contro  le  eventualità  sinistre,  perciò  hfi  diritto  ad  un  compenso  pel  tempo  in 
cnt  il  suo  capitale  annuo  resta  giacente.  . - . ; • ' . . y.  ’ * v 

; . ;;  Riassunto  delle  spese  annuali  e de*  dovuti  compensi,  . . 

. ; 4 .°  Interessi  del  capitale  primitivo  e Sua  successiva  dislnizfone  (capitale  impie- 
gato in  edifizj,  canali,  chiaviche,  ponti,  strade,  strumenti,  sacelli,  battelli  nelle  risaje 
vallive,  ecc. ) c riparazioni;  questa  somma  di  valori  può  essere  uguagliata  v 
negli  uliveti  sui  monti,  dove  è massima , ad  4/10  del  prodotto  lordo;* 
n C prati  asciutti  in  pianura , dove  è minima , ad  4/400  del  prodotto  lordo; 

I compensi  per  questo  titolo  negli  altri  poderi  devono  ritenersi  tra  questi  due  estremi 
2.°  Semenli.  L’uso  del  paese  debb’  essere  modificato,  giusta  le  regole  della  teoria 
agraria.  /.  •••  . 

• 3.°  Concimi.  Più  terreni  non  vengono  concimati  che  ogni  tre  o quattro  anni;  in  que- 
sti casi  la  spesa  annuale  sarà  4/3  o 4/4.  In  altri  l’irrigazione  è bastante  concime,’ at- 
teso lesostarizc  che  te  acque  portino  seco,  come  si  verifita  ne’  pratiche  ricevonole  acque 
scendenti  dal  fossato  di  Milano.  : ’ ....  /'• 

4.°  Irrigazione.  Allorché  l’acqua  esiste  nel  fondo,  l’irrigazione  non  è una  spesa  se 
non  perle  opere  primitive  ^riparazioni  ai  canali;  in  questicasièincbiHsancìl’arlùnlQ'l. 
‘-  6 .a  Lavori:  Per  facilitare  il  calcolo  si  deve  supporre , che  l’agricoltore  compri  tutte  le 
, giornate  sì  degli  uomini  che  degli  animali;  così  facendo,  nel  caso  delle  stime  pel  censo, 
non  si  deve  pensare  nè  alle  bestie  da  lavoro,  nè  ai  foraggiane  alla  paglia,  uè  allo 
strame /come  titoli  di' spesa.  * *•  “ . •* 

- 6.®  Pali  per  le  viti,  e piantagioni  di  gèlsi  è simili.  ...  /.  ' 

7.°  Direzione  de1  lavori.  Si  può  stabilire  il  Compenso  dovuto  per  questo  articolo, 
nelle  risaje  ad  4/20  del  prodotto  lordo,  ne’  vigneti  ad  4/25,  ne’  campi  a biade  cereali 
ad  4/30,  ecc.  Questo  compenso  non  sarà  riguardato  come  eccessivo,  se  si  riflette,  tra 
le  altre  cose,  che  P agricoltore  è costretto  a dormire  nei  campi  all’epocadélla  maturità 
de  frulli  c de’ grani,  onde  impedire  i fprti,  cioè  quasi  quattro  mesi xleìl’ antro. 

- 8.°  Imposte  nazionali,  dipartimentali,  comunali.  Le  incessanti  questue  de’mendi- 
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canti  erano  per  l’àddielro  un'  imposta  sui  terreni.  Le  esigenze  de’ così  detti  balossi in 
Lombardia  sono  un  aggravio  quasi  giornaliero,  essendo  costretto  il  fittajuolo  ad  ali* 
mentanic  giornalmente  due  o tre,  talvolta  dieci  e più,  per  non  essere  assassinato,  e 
non  vedere  abbruciali  i suoi  fenili.  Questa  imposta  deve  decrescere  a misura  che  si 
estenderà  e diverrà  più  attiva  la  sorveglianza  della  gendarmeria. 

9.°  Interesse  delle  spese  annuali  al  5 per  400.  . ~ ’ 

40.°  ìnforfvmi  celesti  e terrestri.  V.  pag.  234  e scg.  • ' - / 

■ • . ■ » . ’ 'vi  ■ ' . . > ' ' * 1 ‘ « 

••  V ..  \ v CAPO  SECONDO  : - *•  **V,%  V;*;‘ 

• • ‘ ' ■ • • \‘>-  ,•  . 
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§ 4.  Quali  prodotti  servir  debbano  di  base  alla  stima  pel  censo. 

In  un  opuscolo  relativo  alla  stima  pel  censo  si  legge:  « Fra  le  piante  annuali  quell.?- 
» che  formano  la  base  del  sostentamento  umano,  sono  le  farinacee,  e fra  queste,  rife* 

« rendosì  all’ Italia , il  frumento  ha  il primo  posto , e su  d’esso  deesi  basare  il  calcolo 
» estimatorio,  come  quello  che  dal  consenso  generale  è riputato  il  più  necessario,  adal 
» quale  dipende  la  stima  degli  altri.  Tutto  ciò  che  è sforzo  d’industria  e di  una  colti- 
» vazione  variata,  non  può  aver  luogo  ad  esser  erosilo.  Le  risaje,  i prati  artificiali , Ir- 
» rigatoni , marciumi  ere. , dipendono  da  ardite  speculazioni  che  tendendo  ad  incorag- 
»>  giare  l’agricoltura  ed  11  commèrcio,  non  devono  essere  punite , ma  d’altronde  pre- 
» miate  nell’abbondanza  dèi  loro  prodotto.  La  segale  non  è dell’uso  invariabile  del 
» frumento,  e. perciò  {lève  essere  a quello  posposta.  • 

» Il  sorgo-turco,  benché  in  questi  ultimi  anni  sia  asceso  ad  un  grado  di  stima  che  ' 
» fa  stupire,  si  ha  ciò  da  riguardare  piuttosto  come  l’effetto  di  una  guerra  che  da  venti 

* amii  spazia  per  le  nostre  contrade , piuttosto  che  del  suo  valore  reale,  quale  in  tempi 
»*  di  pace  ad  entrate  medie  non  ba  mai  conseguito.  Tutto  convince  in  somma,  che  il  fru- 
» mento  è T anteponile  per  la  qualità  e quantità  del  prodotto , per  1*  uso  generale  clic 
» di  esso  fa  J’uomo,  divenuto  indispensabile  ormai  alla  sua  esistenza. 

» Deesidunqnc  nel  nostro  caso  estrarre  dai  terreni  coltivabili  qualunque  circostanza 
» e d’industria  e di  speculazione:  e riguardarli  sollanìo  come  atti  a produrre  fra-  ■ 

. ••*•**.  • V > ”v  *■*,**•  ^ ’ ' * ' .-  1 * » 

»mento. 

» Per  tutto  ciò  che  si  è detto  fin  qui,  è chiaro  che  sotto  quattro  aspetti  può  questo 
» prodotto  cadere;  a legnaia  frumento,  a canne  o giunchi.  I due  primi  e quest’ ulti- 
» mo,  benché  non  somministrino  immediato  nutrimento  all’  uomo,  concorrono  per  al- 
» tro  col  loro  uso  a procacciamelo,  c la  loro  stima  dipende  appunto  dall’essere  stati 

* richiesti  dall’uomo. ...  La  legna  sommiuistra  il  combustibile  c materia  da  opera, 

» il  foraggio  il  nudrimentoal  bestiame  necessario  all’agricoltura,  le  canne  alcuni  uten- 
» sili  e coperti  a’  casolari,  i. giunchi  filetto  per  gli  animali?»  (4). 

Questo  testò  apre  il  campo  a più  riflessi:  . **  ~ 

4.°  Nel  régno  Lombardo-Veneto  e generalmente  in  Italia,  la  base  dell’alimento 
nmano  non  è il  frumenti  ma  il  grano  turco,  il  quale  serve  principalmente  alla  popo- 
lazione delle  campagne, 'die  è per  lo  meno  quintupla  di  quella  delle  città.  Il  motivo 
per  cui,  anche  a prezzo  uguale , il  paesano  preferisce  il  grano  turco  al  frumento,  si  è 
che  il  pane  di  grano  turco  essendo  piò  pesante  e più  difficilmente  digeribile,  rimane 
più  lungo  tem^o  nello  stomaco,  proprietà  che  il  paesano  ha  ragione  d’apprezzare,  cs-- 
sendo  noto  che  la  dinfinuziqne  delle  forze  c la  debolezza  si  fanno  sentire  tosto  die  lo 
stomaco  comincia  ad  essere  vuotò.  : . • ..  * 


(t)  Vedi  V Opuscolo  intitolalo  : Come  delibasi  riformare  il  catasto  veronese  . . . ->  Verona 
>3o,  pag.  Si-55.  * * ' y 
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2.  Abbiamo  già  veduto  che  vi  sono  situazioni  montane,  in  cui  la  coltivazione  del- 
l'orzo è più  lucrosa  di  quella  del  frumento:  in  questi  e, simili  casi  la  base  del  calcolo 
non  debb’ essere  nè  il  frumento,  nè  il  foraggio,  ma  l’orzo. 

S.°  Nella  contea  di  Norfolk  e di  Suffolck , dice  Sinclair,  ha  dimostrato  l’ esperienza, 
clic  de’ subii  sabbiosi,  poveri,  i quali  coltivati  a grano  non  darebbero  45  fr.  perclta- 
' ro,  producono , coltivati  a prato  artificiale  di  lupinella,  6000  kilogrammi  di  eccellente 
fieno,  oltre  un  guaime  estremamente  prezioso  per  slattare  e mantenere  gli  agnelli. 
Quanto  sì  fatto  raccolto  non  supera  quello  di  qualunque  altra  coltivazione  a grano,  cui 
potrebbesi  sottomettere  un  simile  suolo  ! * s-’ 

In  generale  è certo,  che  i terreni  sabbiosi  restano  spesso  esausti  dalla  coltivazione 
de’ grani;  quindi  è miglior  consiglio  il  coltivarli  a prati  artificiali  e destinarli  al  pascolo 
per  più  anni.  / : •’  • , - • ..  y ••  \ * '• 

• ; 4.°  I suoli  ciottolosi,  in  clima  umido,  producono  ordinariamente  abbondanti  ricolti 
d’orzo,  di  segale,  d’ avena , di  veccie,  di  piselli  ed  assai  meno  di  frumento.  . 

5.°  Vi  sono  terreni  sterilissimi,  i quali  potrebbero  appena  somministrare  due  se- 
menti dì  piante  farinacee,  mentre  danno  copioso  prodotto  di  iiva.  fe  ben  chiaro  die 
offenderebbe  la  giustizia  distributiva,  chi  ricusasse -di  cenane  questi  terreni,  ovvero 
volesse,  lasciata  l’uva  da  bauda,  censirli  in  ragione  di  piante  farinacee  o di  pascoli 
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6 ° La  coltivazione  delle  tisaje  non  suppone  maggior  ardimento  di  quella  de’grani, 
ed  è più  lucrosa.  È irragionevole  il  timore  che  il  censo  possa  scoraggiale,  giacché, 
sebbene  siano  censite  nel  regno  Lombardo- Vèneto,  lungi  di  scemare,  è necessaria  la 
sorveglianza  per  ristringerne  la  coltivazione.  > 

V’ha  altfonde  più  terreni  paludosi,  i quali,  benché  non  siano  suscettibili  nè  di  fru- 
mento, ne  di  segale,  nè  di  avena , nè  di  orzo,  pure  si  coprono  annualmente  di  riso,  come 
i terreni  aratorj  di  grano  turco  o di  frumento. 

7. °  Se  le  piante  farinacee,  la  legna,  le  canne  e i giunchi  sono  le  sole  norme  che  dob- 

biamo seguire  nelcen90,  non  porremmo  distinzione  tra  due  fondi,  uno  dei  quali  è su- 
scettibile di  gelsi,  l'altro,  atteso  la  sua  minor  temperatura,  non  potrebbe  ammetterli; 
il  che  sarebbe  errore.  . , ‘ • . • 

8. °  Nel  censire  i prati  irrigati  non  daremo  per  base  al  calcolo  i prodot  li  delle  còsi  dette 

Jìergamine _,  destinate alla  fabbrica  de’ formaggi,  alimentale  dai  capitali  c da  specula- 
zioni che  non  sono  essenziali  all’indole  del  prato,  ma  sarebbe  pazzia  il  fare  uguali  nella 
rendita  i prati  marcitoia,  prati  asciutti  (1).  • • 

Il  consiglio  di  misurare  il  censo  in  ragione  dell'attiludine  a produrre  frumento,  può 
. essere  ingiusto  in  tutte  quelle  situazioni,  in  cui,  atteso  là  mancanza  di  strade  c di  cana- 
li, non  convenga  spedire  al  mercato  una  merce  così  pesante  qual  e il  frumento,  e torni 
più  conto  sostituirgli  l’educazione  del  bestiame  che  va  al  mercato  da  sè  stesso,  ovvero 
la  fabbricazione  del  formaggio,  il  quale,  sotto  ló  stesso  peso,  racchiude  maggior  va- 
lore. In  questi  casi,  si  dovrebbe  lasciar  da  banda  l’alUludine  a produrre  piante  farina- 
cee , e prendere  per  norma  principale  la  produzione  del  fieno. 

Dalle  rose  dette  risulta,  che  siccome  nelle  impòste  l’ esenzione  concessa  agli  uni  di- 
viene aggravio  per  gli  altri , perciò  debb’ essere  oggetto  di  censimento  qualunque  suolo 
die,  dopo  la  deduzione  delle  spese,  presenta  un  prodotto  netto.  La  Fiandra  Francese, 
in  proporziono  di  suolo,  paga  allo  Stato  maggior  imposta  che  gli  altri  dipartimenti  più 
feraci  di  piante  farinacee,  benché  nell’agricoltura  fiamminga  il  Frumento,  lungi  di  pri- 
meggiare, non,  occupi  che  il  quinto  o il  sesto  posto  nella  scala  de’ prodotti.  . . t 

* ; ? - « *■**  " ■ ’ ; * ' • • • • ' ‘ 

, 1 v , . j . . * 

» * # * „ J 

,(t)  Fedi  V Operetta  dell' avvocalo  Berrà  intitolata  : Dei  prati  del  Casso  Milanese  detti  a 
marcita , vag,  x 0 i-i  53.  , . 
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' * . § 2.  Quanto  sia  il  prodotto  censibile. 

. 4.°  Lo  statisti  non  ommetterà  di  ricercare , quali  siano  i paesi  più  rinomati  per  fru- 
mento, segale , riso,  lane , gaiette , buoi , cavalli , ecc. , giacche  queste  notizie , oltre  di  es- 
sere utili  al  commerciante,  ed  in  parte  anche  al  pubblico  amministratore,  possono, con- 
frontate con  altre,  dimostrare  se  queHe  migliori  qualità  sono  effetti  degli  elementi  topo- 
grafici (pag.  246oscg.),  il  che  può  essere  oggetto  di  considcrazioneanche  per  lo  stima-  • 
tore,  ovvero  d’industria  speciale  che,  pubblicala  e benché  estranea  allo  stimatore, 
diviene  sorgente  d’istruzione.  . . 

2. °  Avendo  l’esperiènza  dimostrato  che  scema  il  prodotto  d’ una  biada,  a rnishra  che 

ella  comparisce  più  iVequentemcnté  sui  campo  stesso,  si  fa  comunemente  succedere 
d'anno  in  anno  una  biada  ad  un’altra , e questa  successione  o corso  agrario  dura  due, 
tre,  cinque,  talvolta  sette,  nove  o più  anni;  quindi,  per  determinare  il  prodotto  annuo 
d’un  terreno,  fa  duopo  dividere  perdile,  tre,  cinque  od  altro  numero  la  somma  totale 
de’ prodotti  che  si  succedono  nel  corso  agrario.  1 

3. °  Risulta  dai  fatti  già  esposti  che  questi  corsi  agrarj,  qoi  ottimi,  là  mediocri,  altrove 
pessimi,  danno  diversa  quantità  di  prodotti,  in  circostanze  pari,  quindi  diversissima 
rendita.  Ripetiamo  dunque  che  gli  usi  de’ paesi  diversi  rappresentano  lo  stato  intellet- 
tuale degli  agricoltori  , non  la  suscettibilità  dei  loro  terreni.  « Se  prestasi  fede  a Marshal, 

» in  molti  terreni  del  Devonshirc  si  triplicò  e quadruplicò  la  rendita  nel  giro  di  20  anni 
» o30,  solo  perchè  nel  corso  agrario  furono  introdotti  i navoni.  Tutto  lè  terre  alte  non 
* potevano  alimentare  i loro  bestiami  durante  il  verno,  e faceva  d’uopo  mandarli  in 
» pensione  presso  i coltivatori  delle  terre  basse:  era  questa  una  grave  perdita  per  quella 

« specie  di  terreni.  Dopo  l’introduzione  de’  navoni,  ciascuno  nutre  le  sue  bestie,  e tutta  . 

» la  provincia  ne  possiede  una  quantità  maggiore.  La  rendita  di  quelle  terre,  che  per 
» l’addictro  giungeva  appena  a 3 e 4 scellini  all’acre  (40  ari),  si  è alzata  a 40 e 42  ».  Se 
dunque,  nella  determinazione  de' prodotti,  è giusto  di  consultare  gli  usi  de’  paesi,  fa 
d'uòpo  anche  esaminarli  alla  luce  delle  teorie  agrarie,  confrontarli  con  quanto  si  pra- 
tica in  paesi  consimili  od  altri,  vedere  le  risorse  ignote  all’ignoranza  o trascurate  dal- 
l’indolenza, e tutto  ciò  per  non  punirc  i’ attività  c la  perspicacia  che  le  scoperse  ante- 
riormente c seppe  profittarne.  . . 

4. °  lu  pari  circostanze,  la  quantità  del  prodotto  è diversa,  secondo  la  specie  di  cui  si 
fa  uso,  come  consta  dal  seguente  prospetto  de’  frumenti  coltivati  in  Francia. 

i Specie  • Peso  in  uguale  , Pregi parlicolwi  a fronte  del  frumento 

di  frumento.'  misura  di  capacità.  • cortame. 

Comune  . . . . . come60  (a)  Kfl  di  pane  di  più,  inferiore  però  nella  qua- 
Godelle  ..  . . . . ; *62 (a)  • ’lità;  . - ^ • ,*  \§‘  * ’ > 

di  Polonia  . r 63  > (b)  maggior  farina  e 4/45  di  pane  di  più  da  ugua- 

Tousel/e  fin  : !.  .*  '•.  » 65  (<5)  -,  le  farina; 

duro  d’ Affrica  . . . (c)  . • (e)  4/40  di  farina.di  più  e 4/10  di  pane  di  più 

• . , • .•■  . * da  uguale  farina  (4).  - . - . . . 

5. °  In  pari  circostanze,  il  prodotto  della  moutagna  è inferiore  a quello  della  pianura. 

„ A Salzbourg  nelle  pianure  alle  nella  montagna  . . 

L'orzo  dà  sementi  4 ..  v 3 . 

► L’avena  . . » 5 * -44/2(2). 

(1)  Mcmoires  d’aericullure  : . . . publiécs  par  la  società  d’ agricullure  clu  département  de  la.* 

Seinp , /.  / , pag.  208-240. / ...  „ - . ' ' ' 

La  canna  dello  zucchero  di  Olaiti , sopra  uguale  estensione  di  terreno , da  un  let'zo  di  più 
che  la  canna  creola  delle  Isole  Antille.  Altronde  i suoi  tubi  presentano  un  legno  più  denso , 
più  duro , il  che  è un  vantaggio  prezioso  nelle  Isole  Americane , do\>c  la  legna  è sì  rara  che, 
peres.,  nell’  isola  di  Cuba  c forza  abbruciare  il  legno  d' arancio  sotto  le  caldaie  dello  zuc~ 
eh  ero.  Final/hente  la  canna  creola  esige  »4  a if)  mesi  pria  di  giugnerr  a maturila,  menile  a 
quella  d’Olàili  bastano  unii  (Foyer  Pepreleau,  Lea  Anlilles  frai^aises,  1. 1,  pag , 25-28). 

(2)  Amialea  dea  voyagea,  f.  XX,  pag.  <jb. 
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6 ° Le  piante  cereali  danno  due  distinti  prodotti,  la  paglia  e il  grano,  còme  tutti 
sanno (4).  V'ha  un  rapporto  tra  la  paglia  e il  grano,  cosicché,  essendo  nota  la  quan- 
tità del  grano , si  viene  in  cognizione  della  paglia,  e conoscendosi  la  paglia  si  scopre  Ja 
quantità  del  grano,  regola  utilissima  in  pratica  per  la  rettificazione  de’ calcoli  relativi 
al  prodotto.  . * r.  * >x,  * 

. *'  * ' .Rapporto  tra  la  paglia  e i grani  in  Fiandra. 

Specie  Paglia  in  un  ettaro  Rapporto  tra  il peso  del  grano  e dellapaglia 
di  grani  quantità  valore,  . s r • . .{{.ettolitro)...  . \ v. 

Segale  •.  .skil.  4600  fr.  250  - kil.  84  ».  kil.  468  . /• 

frumento  . .>>  3460'  » 4S7,  50  ~ » » -,  » 78  4/2  * • n 496 

- Avena*  • • .♦*'*»  3450  *»  93,  75  - » 62  ; : • >•*/  98  <■ 

Orzo  ».  .-«  4725.  « 46,  87(2)  . • > 47  4/»  V » 78(8) 

Grano  turco.  Nel  dipartimento  di  Montenottc,  gli  esperti  del  paese,  dice  Chabrol, 
stimano  che  le  foglie  staccate  dal  gambo  pesino  presso  a poco  il  sesto  del  grano  (4). 

7. °  Calcolando  la  quantità  del  prodptto  d' un  podere  qualunque,  non  conviene  di- 
menticare ì seguenti  riflessi:  , c * - . - x ,,  v 

а)  I ricolti  diminuiscono  giornalmente  di  volume  e dipeso;  gli  insetti  e i geli  ne  di- 
struggono una  parte;  questi  cali  giungono  sovente  ad  4/10,  talvolta  ad  4/6;- 

б)  Fa  d’uopo  dedurre  dal  prezzo  de’ generi  la  spesa  necessaria  per  trasportarli  al 
mercato,  la  quale  talvolta  è maggiore,  di  rado  minore  di  4/20  del  valore  t r 

c)  I prezzi  de’  grani  e de’  foraggi  vanno  soggetti  a molte  variazioni,  e generalmente 

sono  più  bassi  all'epoca  del  ricolto  che  otto  o dieci  mesi  dopo;  i piccoli  fittajuoli  e i 
piccoli  proprielarj  sono  costretti  a vendere  in  questi  momenti  sfavorevoli;  quindi  nou 
possono  trarre  dalle  foro  .terre  che  il  prezzo  più  basso;  , - /.  ... 

d)  U clima  costringe  in  più  paesi  ad  asciugare  il  grano  col  mezzo  delle  stufe,  o por- 
tarlo più  volte  sull’ala,  il  che  c cagione  di  spese  c diperdite;  • „ 

é)  In  un  paese  molto  popolato,  tutto' ciò  che, è comprato  dal  fittajuolo;  ha  prezzo  al- 
tissimo. Quindi  non  gli  bastano  quelle  tenui  rendite,  che  sarebbero  sufficienti  in  co- 
muni isolati  e poveri.  i . r-\ 

8. °  Relativamente  ai  foraggi , ricordo  che  400  libbre  d’erba  divengono  400  /allorché, 
ridotte  a fieno , si  pongono  sul  fenile. 

Alla  fine  d’un  mese  circa,  il  calore  prodotto  dalla  fermentazione  abbassa  le  400  lib- 
bre a 95.  Y.'  ' V . v:y;  * 

Durante  il  verno,  le  95  si  riducono  a 90.  ; f • .*  v>  * - 

Dalla  metà  dì  marzo  sino  al  settembre,  le  operazioni  di  ridurre  il  fieno  in  fàscelli, 
caricarlo  sui  carri , trasportarlo  al  mercato,  Pospongono  di  nuovo  àU’aziòné  del  vento 
e del  sole,  di  modo  che  egli  non  pesa  più  di  80  libbre  allorché  è consegnato  al  com- 
pratore: è quindi  evidente  che  la  stessa  quantità  di  fieno  che  si  sarebbe  venduta  per 
libbre  90  nel  verno,  non  ne  darà  più  di  80  nella  state,  se  le  circostanze  costringono 

g differire  la  vendita.  •*.„*.  , - . - , . v ...  . *.  *■  . 

* * * v.  * * \ • \ 

(i)  Le  cause  che  producono  variazioni  nella  paglia , sono  le' seguenti  i >, 

i.°  La  specie  del  grano  che  si  coltiva;  così  lu  segale  dà  maggior  paglia  che  il  frumento  ; 

La  varata  in  ciascuna  specie:  l' avena  rossa  produce  meno  paglia  che  le  altre; 

3.°  La  temperatura  delle  stagioni  : negli  anni  se  celti  la  quantità  di  paglia  è minore  che  nelle 
stagioni  umide;  . . ■■  v 

• 4-*  Il  suolo:  un  terreno  fertile  produce  pjà  paglia  che  un  terreno  povero ; 

'5.°.  La  stagione  della  seminagione  : il  frumento  seminalo  in  primavera  produce  meno  pa * 
glia  di  quello  che  fu  setolinaio  in  autunno  ;■  * 

•6.  Il  diodo  di  tagliare  il  ricolto:  un  pollice  di  paglia  in  lunghezza,  vicino  a terra,  c più 
pesante  che  due  pollici  verso  la  cima  del  gambo.  - 

(q)  Sinclair , ^gricillture  pratique  pag.  194*196.  A 

i3)  Crud , Economie  de  Vagi  iculture,  pag.  364-  - -**  . . . 

(4)  Matistique  de  l’aoct^n  départemeut  de  Moutcnotte,  t.  IL,  pag,  204. 
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9.°  Dn  mollo  tempo  gli  scrittori  e l governi  hanno  bramato  di  conoscere  quanto  gra- 
no veniva  prodotto,  in-  ciascun  paese  o Slato.  Le  basi  da  cui  sogliono  partire  sono  le 
seguenti:  ‘ * . « * '•  *’  • ’ ^ 

a)  L’imposta  territoriale  che  il  clero  esigeva  in  più  paesi  sotto  il  nome  di  decima. 

Il  confronto  di  queste  impòste  in  epoche  alquanto  distanti , e nelle  quali  i prezzi  dei 

grani  non  siano  molto  diversi,  può  indicare  i progressi  dell’ industria  agraria. 

b)  Il  numero  degli  ettari  ridotti  a coltura  moltiplicato  pel  prodotto  medio  di  cia- 
scun ettaro.  ■ 'r‘'  • '■  ' ' V - ' 

Per  far  uso  di  questa  basCf  è necessario  conoscere  la  Truota  agraria,  cioè  le  biade 
che  si  succedono  e gli  anni  in  cui  la  terra  riposa  : nella.  Puglia,  per  esempio,  dove, 
benché  il  terreno  sia  leggiero,  secco,  sabbioso,  una  semente  ne  produce  40, 42,  e.  tal- 
volta 48,  un  terzo  de’ poderi  è destinato  al  frumento,  un  terzo  agli  erbaggi y e l’altro 
terzo  riposa  ; quindi  in  tre  anni  avete  un  solo  ricolto  di  grani , e così  dite  degli  altri  corsi. 

c)  Il  consumo  medio  degli  abitanti  per  testa . Sì  concedono,  per  es. , cinque  quintali 

di  grano  a ciascun  campagnuolo;  un  quinto  meno  a ciascun  cittadino;  e colla  scorta 
del  consuino  si  determina  la  pròduzione.^  . ' ^ 

Siccome  quésta. base  indurrebbe  frequentemente  in  errore,  perciò  si  consultano  le 
esportazioni  e le  importazioni  del  grano:  se  queste  due  quantità  sono  uguali,  il  con- 
sumo è uguale  alla  produzione;  negli  altri  casi  la  differenza  tra  le  due  prime  quantità 
rappresenta  la  differenza  tra  le  due  seconde;  cioè  Li  produzione  è minore  del  bisogne- 
vole quando  Y importazione  è maggiore  dell'esportazione , ed  all’opposto.  ; . ■ -A 

40.* I prezzi  de’ prodotti  agrarj  non  potrebbero  essere  trascurati  dallo  statista  seuza 
taccia  di  gravissima  ommissioue,  sì  perchè  quei  prezzi,  come  dissi  più  volte,  vogliono 
essere  confrontati  col  valpre  delle  giornate,  sì  perchè  il  prezzo  de’ prodotti  clic  hanno 
più  costante  smercio,  serve  a determinare  il  valore  <Je’ fondi..  . ' 


CAPO  TERZO 


- . VARIAZIONI  NRL.  VALORE  DE’ FONDI. 

! •."•.*  - «• 

/ . - . - • ~ - . , • V ' ‘ * k ' 

Dopo  d’avere  esaminato  le  qualità  interne  de*  fondi  che  rendono  variabili  la  spesa 

e il  prodotto,  è cosa  non  curiosa  ma  utile  il  ricercare  i valori  commerciali  de’  fondi 
stessi,  secondo  la  loro  specie,  campi,  prati,  vigneti,  ecc. , e i loro  relativi  affìtti,  giac- 
ché, oltreché  i risultati  possono  servire  di  guida  ai  compratori  e venditori,  presentano 
al  giovine  statista  l’occasione  d’esaminare  T influenza  delle  circostanze  esicrioii  sui 
valori  de’ prodotti-e  della  spesa,  non  che  sulla  sorte  del  produttore.  Queste  circostanze 
sono  le  seguenti: . . / > 

i?  DinUmda  maggiore  della  produzione.  Il  valore  de’ fondi  in  Inghilterra  è mollo 
maggiore  che  in  Francia,  benché  la  coltivazione,  atteso  il  valore  delle  giornate,  sia 
più  costosa;  e la  ragione  si  è che  tutti  i prodottici  Vendono  ad  alti  prezzi;  giacché, 
non  bastando  il  ricollo  al  consumo,  è necessario  trarre  grani  dall’estero. 

Il  prodotto  grezzo  (l’un  ettaro  iif  trancia  è fr.  4M;  in  Inghilterra  270;  f . 

Il  prodottp  netto,  in  Francia 32  a 33,  in  Inghilterra  134(1). 

Da  ciò  ^gue.che  si  possono  coltivare  in  Inghilterra  terre  mediocri  ed  anche  cattive, 
impiegarvi  grossi  capitali , far  uso  di  strumenti  costosi  ed  eseguire  bonificazioni  agra- 
rie, che  non  slcrederebbe.ro  possibili  altrove'. . 

È quasi  inutile  l’ aggiungere  che,  per  opposta  ragione,  deve  esser  basso  il  valoro 
de’ fondi  ih  America,  dove  essendo  tuttora  scarsa  la  popolazione,  da  un  lato,  sono  alte 
le  mercedi;  quindi  costosa  la  coltivazioue,  dalhdtro,  è tenue  la  domanda  di  prodotti, 
quindi  basso  il  loro  valore.  . ' ' • *'  * / : , 

(i)  Moreau  de  Jonnéi,  Le  commerce  au  dix-oeuvìènae  siede , t.  I,  pag. 
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2.°  Vicinanza  dèlie  città.  Questi  circostanza  accresce  il  valore  de* fondi  per  Te  se- 
guenti ragioni:  • .*  ; / • ...  - l * “/<  1.  . . 

a)  La  vendila  del  fieno  ad  alto  prezzo,  atteso  la  copia  di  cavalli  richiesti  dal  com- 
mercio e dal  lusso;  i*  . A . ; • 

A)  Il  trasporto  d’ogni  merce  al  mercato  con  poca  spesa  ; ' ■ ■ .*  • ;<■» 

c ) L’abbondanza  di  artisti  consumatori  d’ogni  specie  di  frutti  e d’erbaggi,  e che  pa- 
gano a pronti  contanti;  V v ’ • -,  ‘ ’ ; * ’ • , - * 

d)  La  dimanda  di  fondi,  proveniente  da  più  persone  che  abbondano  di  capitali  eche 
acquistano  più  per  piacere  e vanità  che  per  trame  utile; 

e)  La  concorrenza  di  più  individui  che , non  potendo  ottenere  posto  ne’ pubblici  di- 
casteri q ne’ banchi  del  commercio,  si  cambiammo  fittajuoli; 

f)  Fors’anche  i guadagni  eventuali  che  presentano  le  città  ai  raccoglitori  di  mondi- 
glia e simili  paesani,  li  inducono  a pagare  gravi  affitti  pe\ non  distanti  poderi  colti- 
vati dalle  loro  famiglie,  affitti  che  non  potrebbero  pagare  in  altre  circostanze.  ( 

Si  conosce  l’influsso  d’ un’ immensa  città  sui  valore  de’ fondi  nel  seguente  prospetto 
del  prodotto  annuale  all’ettaro  in  Francia  : ■ " >■  * • •’  *.-•>  ..  ■ .*  .. 

Situazioni  • ’ . ■ • Rendita  de3 4  terreni 


' Montagne  e lande 
Centro  . .•  . 

•-  V . * 

•Mezzodì . * . • . . 
• Nord . . . ..  . . 


. * fr. . 6 
..  . : » 42  a 45 
. » . 25  a 40 

. .'  . , » 40  a, 70 


Dipartimento  defla  Senna  (nel  quale  giace  Parigi) . ;•  . . 3.  . .-  »2i6(i).  . 

3. °  Mezzi  di  comunicazione.  Il  prezzo  de’  fondi  cresce  in  ragione  della  facilità  di 
portarne  i prodotti  al  mercato,  e quindi  in  ragione  delle  buone  strade  (vedi  pag.  273  e 
274)  e de’canali  navigabili  (v.  pagJ5t).  In  un’  isola  come  Plnghil terra,  le  provincie  della 
quale  sono  quasi  tutte  marittime  ed  unite  da  canali  navigabili,  i prezzi  de’ grani  dif- 
feriscono pochissimo  tra  di  loro  in  luoghi  distanti;  il  prezzò  del  mercato  di  Windsor 
regola  quello  della  piazza  di  Londra,  da  cui  dista  25  miglia,  come  quello  del  mercato 
di  Winchester  è nornia  a quello  della  provincia  di  Sussex  ; l prezzi  di  Windsor  e di 
Winchester  non  differiscono,  per  Io  più,  del  2 per  100.  All’opposto  questa  differenza 
giunge  in  Francia  al  20  per  100  e va  molto  più  in  là.  Allorché  si  paga  il  grano  20 
franchi  nc’ porti  di  Nantes  e di  Rotien,  spesso  si  paga  fr.  30  a Moulins  e ad  Àuxer- 
re  (2).  Nel  1810  un  ettolitro  di  grano  valeva  • ' 

Nelle  Alte  e Basse  Alpi  : . . . . . . fr.  39  a 41  ' •*' \ * , 

Nelle  due  Sevres  e nella  Vandeà.  . . . » 11  a 12  (3). 

Ora,  in  parità  di  circostanze,  il  valore  de’fondi  segue  il  valoredelle  derrate  che  essi 
producono.  ‘ ' f ‘ : > » 

La  mancanza  di  strade  fu  una  delle  cause  per  cui  per  l’addietro  erano  sì  numerose 
le  greggie  iu  Europa  e lo  sono  tuttóra  in  Ispagna,  giacche  gli  animali  vanno  al  mer- 
cato da  loro  stessi,  mentre  il  grano  vuol  esservi  trasportato. 

4. °  Facilità  di  ottenere  ingrassi'  k questa  circostanza,  accennata  di  sopra , aggiun- 

go che  in  Inghilterra  un  fittajuolo  il  quale,  atteso  la  situazione  del  suo  podere,  può 
procurarsi  erba  marittima,  per  farne  ingrasso,  può  pagare^I5  a 20  per.  100  di  più  che 
gli  altri  fittajuoli  situati  in  circostanze  opposte  (4).  » ' • ^ 

5. °  Facilità  o difficoltà  a procurarsi  combustibile.  Nelle  parti  fredde  ed  umide  del- 
l’Europa, la  vicinanza  del  combustibile  ugualmente  che  le  sue  qualità  influiscono  sul 


(i)  Marivau.lt,  De  la  situation  agricole  de  la  France  , pag.  7. 

t'i)  Beguillel,  Traile  des  supsistauces , t.  III. 

(5)  Canctolle-Boisicr , Exainen  de  quclques  questiona  d’ Economie  politique. 

(4)  Sinclair,  Op.  cit. , t.  lt  p>  fi.  •> 
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valore  d e’ fondi.  * Iq  Inghilterra  e senza  uscire  dallo  stesso  cantone,  la  differenza  del 
* costo  giunge  talvolta  al  29  per  400.  Nelle  (isole)  Ebridi,  atteso  Tumulila  del  clima, 
» la  spesa  dui  combustibile  -costituisce  il  terzo  delle  rcudite  delle  terre;  ed  i coltiva- 
- tori  che  pagano  aiumalmente  3600  franchi  di  fitto,  ne  pagherebbero  volontieri  4800, 
» se  il  proprietario  volesse  somministrare  loro  il  combustibile  necessario  per  essi  c i 
» loro  inservienti.  Allorché  l’agricoltore  cxostretto  a far  uso  della  torba,  deve  impic- 
» gare  i suoi  cavalli  t i suoi  domestici  più  settimane  in  estrarla , farla  asciugare  e tras- 
" portare  a qualche  distanza,  tempo  prezioso  riclamato  dalla  coltura  delle  sue  terre. 
» E stato  osservato  con  ragione  che  molti  fittajuoli,  per  risparmiare  cinque  ghinee  in 
"carbone  di  terra,  nc  perdono  sovente  20  impiegando  nel  suddetto  modo  i loro  ca- 
» valli.  Là  dove  s’impiega  la  legna  come  combustibile,  essa  occupa  molto  terreno  rhc 
» sovente  potrebbe  essere  coltivato  con  vantaggio,  e somministra  un  combustibile  di 
«poca  durata.  Per  l’uso  ordinario,  il  carbone  di  terra  ha  la  preferenza  sopra  ognial- 
*tro  combustibile J e,  indipendentemente  dalla  sua  applicazione  agli  usi  domestici, 
«la  sua  superiorità  per  calcinare  la. calce,  questa  feconda  sorgente  di  fertilità,  èpn 
» oggetto  di  grande  importanza.  Quindi  il  fittapiolo  che  risiede  vicino  alle  miniere  di 
« earbon  fossile,  principalmente  se  le  pietre  da  calce  o le  materie  calcari  non  sono  niql- 
»,to  distanti,  coltiva  con  minore  apcsa y può  pagare  maggior  fitto  e trarre  più  lucro 
« dalle  sue  terre,  dt  quello  che  se  sv  trovasse  in  altra  posizione  (4)  ». 

. 6.°  Pericoli  o (Janni  inerenti  alia  situazione.  Diminuisce  il  valore  de’  fondi  la  vici- 
nanza a fiumi  od  a torrenti  che  sogliono  straripare;  alle  fortezze  ed  alle  stazioni  mi- 
litari: in  queste  ultime  situazioni,  i guasti  cui  vanno  soggette  le  campagne  unendosi 
allegra  vip  di  somministrare  carri  e buoi  pel  trasporlo  de’ bagagli  militari,  diminui- 
scono il  potere  di  coltivare,  oltre  di  cagionare  rinascenti  disturbi  al  coltivatore.  In 
questa  classe  conviene  annoverare  i poderi  molto  distanti  dai  borghi,  e che  è quasi 
impossibile  di  preservare  dqi  vagabondi  c dai  ladri. 

7. °  Insalubrità  locale.  Circostanza  che  non  abbisogna  di  commento,  essendo  noto 

che  diminuisce  la  concorrenza  di  compratori.  ■ 

Dalle  cause  fisiche  passando,  alle  morali  * accennerò  le  tre  seguenti,  riserbandomi 
di  far  parola  delle  altre  quando  ricorderò  le  inslituzioni  che  influiscono  in  generale 
sullo  stalo  agrario. 

8. °  Affezione  di  famiglia'.  Ne’ paesi  montuosi  che  non  producono  grani  sufficienti  che 
per  alcuni  mesi  deiranno,  ciascuno  impiega  tutti  i mezzi  possibili  per  procurarsi  un 
piccolo  campo,  onde  assicurare  una  parte  della  sussistenza  alla  sua  famiglia.  Quindi, 
allorché  qualche  eredità  viene  esposta  in  vendita,  si  presentano  venti  compratori,  la 
concorrenza  de’  quali  rende  per  così  dire  il  venditore  padrone  di  fissarne  il  prezzo;  e 
non  è rara,  ne’ Pirenei,  la  vendita  di  un  ettaro  di  buona  terra  a 3 c 400  fr.  ; quindi  la 
maggior  parte  de’ poderi  dà  appena  il  2 4/2  per  400(2). 

9. °  Invenzioni.  Le  combinazioni  intellettuali  che  diminuiscono  la  spesa  od  accre- 
scono il  prodotto,  concórrono  ad  aumentare  la  rendita.  Questo  aumento,  a delta  di 
Sinclair , si  mostra  palesemente  in  Iscozia , dacché  l’aratvo  tratto  da  due  cavalli  è stato 
sostituito  da  quello  che  era  tirato  da  quattro,  c si  è propagato  l’uso  della  macchina 
con  cui  si  batte  il  grano. 

40.°  Opinione  politica.  Prima  del  4812  non  essendo  ancora  cessato  il  timore  che  i 
beni  nazionali  fossero  per  essere  toltici  compratori,  i prqzzi  delle  terre  serbavano  il 
seguente  rapporto  in  Francia: 

45  a 20. 

20  a 25. 

35  a 40. 


V 'Beai  degli  emigrati 
' Beni  della  Chiesa  . 
Beni  patrimoniali  . 

* *■'  * *."*  4 

(ì)  Sinclair,  Op.  cit.,  pag.  71 , 72. 

(2)  Dralet,  Op.  cit.,  tom.  1 , pag . 207. 
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Tulio  questo  articolo  può  essere  ommesso  dalle  persone  che  non  sono  fomite  di  ba- 
stante pazienza  per  seguire,  lo  sviluppo  de' calcoli  economici  applicati  agli  oggetti 
più  utili. < * 4*.-  V*  s ••  •.  * ■ : ^ ' >/. 

/«  capo'  primo  J ; : • . *.  .• 

•*4#  ’ • . < • » * > . # / 

FORMOLA  GENERALE  PER  LE  SPESE  ED  I PRODOTTI  DE’yIC.SETJ. 


§ 4.  Spese  primitive . 


’ !w*  - #*  * 

/ir.  cent. 

• VLr*  * 


4.  Fosse  o in  un  ettaro,  a soldi  c per  fossa  . . . . .*  . ", 

: 2.  Gambi  d di  vili  con  radici  per  ciascuna  fossa,  a centesimi  e per  400; 

d moltiplicato  per  a rappresenta  il  numero  delle  vili.  Se  400  viti  tostano  e9  . . ■ 

cf#  costeranno  . • ,» 

•3.  Concime  per  fosse  a,  il  che  si  pratica  da  alcuni,  da  altri  no  . » 

-•4.  Zappare  e rincalzare  i gambi  delle  viti  per  quattro  o cinque  anfiiK  _ > . ; 
Oprante  i quali  la  vite  non  di  frutti;  spesa  per  ogni  fossa  f;  moltiplicando  # > 

/per  a (N.  4), quindi  per  4,  si  ha  la  spesa  totale  . ” » 

5.  Pali g per  ogni  vite  h al  400;  moltiplicando^  per  d a (N.  2),  si  ha 

g da  numero  de’ pali;  se  400  pali  costano  h,g  d a 3 costeranno  . . . >•  »» 

6.  Strumenti  per  corre  l’uva  c fabbricare  il  vino  ..  . . . * ' « 

7.  Edifizio  per  là  fabbrica  del  vino . . . , . * ....  t\  *•  ” 

* . * » • • ^ 

8.  Casa  del  direttore  dello  stabilimento  . . . ....  \ _.;>v  *»s  « 

. 9.  Muraglie  per  sosteuere  i terreni  nelle  montagne  . ...  ^ \y  •*-*,.  ” 


Quest’ ultima  spesa,  non  necessaria  in  pianura,  cresce  in  ragion?  della  pendenza 
de’  terreni  , delle  pioggie  precipitose,  della  rapidità  nelle  vicende  dgj  gelo  e dello  sgelo 
(Il  lettore  ricorderà  qui  la  differenza  nella  quantità  della  pioggia  annuale  tra  la  pia- 
nura e la  montagna,  pag  429).'^  ; . *, 

, k A . t . 

' ' . : ' § 2.  Spese  annuali.  ■ ' ‘ 

40.  Pali  da  rinnovarsi  annualmente.  I pali  seno//*/#  (N.  5); questi  du- 
rano 2,3,4 n anni;  dividendo.?  d a per  n,  avremo  i pali  che  abbi-* 

sognano  annualmente;  c quindi  (NJ5) il  loro  valore  . .;  v . ..  ..  . *>'  »> 

(Se  i pab  sono  30,000  e durano,  per  es.,  4 anni’,  i pali’  che  abbisogne- 
ranno annualmente  saranno  7500).  ” ; > y 

44.  Viti  da  rinnovarsi  ogni  anno.  Sia  la  durata  della  vite  30,  40...;.  n 
anni,  secondo  la  qualità  de’  ceppi,  la  natura  del  suolo,  l’esposizione  e il 
dima.  Dividendo  d a (N.  2)  per  n,  avremo  il  numero  deUe  viti  annue  da  rin- 
novarsi e la  relativa  spesa  (N.  4 , 2,  3 , 4ì  . . \ 

42.  Zappare  le  viti,  in  alcuni  paesi  arare,  à lire /*per  ettaro  ; . . . - « « 

. 43.  Stenderete  viti,  fissarle  ai  pali,  a lire  h peivettaro  , ,V . •.*'  . ’»  » 

44.  Vimini  per  stringerete  viti  ai  pali-,  a lire»/  al  4000  \ . '.  ; » *» 

. Questo  elemento  dipende  dai  varii  metodi  di  coltivazione.  4 . 

' . 45.  Vendemmiare  e fabbricare  il  vino;  il  valore  delle  giornate  può  essere 
più  o meno  caro  in  ragione  della  stagione  corrente,  e- la  vendemmia  può* 
riuscire  più  o meno  diffìcile  secondo  i metodi  di  coltivazione;  se4  per  cs., 
la  vite  sale  sugli  alberi,  la  raccolta  è più  dispendiosa  . . ■ . ...  . > r. 


• • 


) * , * • 4 • 

46.  Levare  i pali  e' polare  ;>il  valore  delle  giornate  impiegale  nella  2a 

operazione  è per  lo-meoo  doppio  del  valore  della  prima  . . • „ . , . . 
47-  Salario  del  direttore  dello  stabilimento,  4/25  del  prodotto  lordò*'  . 
18.  Imposte  nazionali,  dipartimentali,  comunali  . _ . . . . . . 
49.  Il  5 per  400  delle  antecedenti  spese  annuali.  . A . 

20.  II  decimo  del  prodotto  lordo,  onde  compensare  con  un  solo  calcolo 
/zi  Gli  interessi  e la  successiva  distruzione  della  spesa  primitiva  A:  ' 

6)  Le  riparazioni  agli  e^ifizj  ed  alle  macchine:  .J. 

c)  Idem  alle  strade  ed  ai  canali  : . ^ 

* d)  I non- valori  dei  quattro  o cinqti e primi  anni  infrpltiferi.  . . ..  . 

24.  Deduzione,  per  es.,  drl  settimo  del  prodotto  lordo  per  infortuni  ce-  ' 
lesti  e teerrstri.  Questo  elemento  è variabile  secondo  le  situazioni  (pag.  236) 

- _ . * , *.  .•  » . ' * • ‘ * 

§3  .Prodotto. 

22.  Uva.,  miriagrammi  r*er  ettaro  . . . . . •.  . (!)  ’ 

23,  Vino  di  la  qualità,  tdolitri  q a lire  r al  kilolltro,  giusta  i : : 

prezzi  dell’ antecedente  decennio  . . . . ,'LC\  • 

£4.  Vihodi2a  qualità*  kilolitrij  alire/alkilolilro  .,  * «r  » | 
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- 25.  Prodotto  netto  . - . . k 

/ . . CAPO  SECONDO  V./  " . ’ t 

. - FORMOLA  GENERALE  PER  LE  SPESE  ED  1 PRODOTTI  DEGLI  OLIVETE  V. 

1 ' 1 • # * • ’ 

* '•  * - ...  5 4.  Spese  primitive.  . (ir.  cent. 

% ~ ' r • 

■ 4.  Formare  450  fosse  quadrale  e profonde  per' ettaro,  e delle  quali  la  terra 
sia  stata  convenientemente  smossa 


yy  yy 

yy  yy 


2.  -Valore  di  150  rimessiticci  per  ettaro  , . ...  . ; . ..  . . . 

3.  Piantagione  degli  stessi  ^ ...  . .'  , . ...»  . >» 

• 4.  Irrigarli. sovente  se  il  suolo  e la  situazione  Io  esigono  . . ..  .,  . . ' »>  » 

5.  Conservare  i germogli  del  primo  anno,  coprendoli  con  paglia  e pula  . « » 

• 6.  Innestarli  . ..  1.  *.  . . . ...  . ....  . . . . . . . , »>  ».• 

7.  Erigere  un  edilìzio  arioso  e asciutto,  nel  quale  deporfe  le  olive  in  strati 

sottili  e conservarvele  così,  finché  comincino  ad  aggrinzarsi,  acciò  vengano  . 
ridotte  più  facilmente  in  pasta  sotto  la  macina  . . , . . . .t  ► , « »* 

8.  Casa  pel  direttore  dello  stabilimento  . 

* v • * / * * > / 

9.  -Muraglie  e terrazzi  nelle  roontague  onde  sostenere  il  suolo  . . . * •»  n- 

(Spesa  non  necessaria  nelle  pianure).  v • - 

♦ . ’ • " . ' ' § 2.  Spese  annuali. 

• - » 

L Conciv\azione. 

a)  Qualità  del  concime.  Gli  olivi  amano  il  còncimc  animale;  quindi  spesso  si  fa  uso 
di  stracci  di  lana  , talvolta  del  parco  delle  pecore. 

b)  Quantità  del  concime.  La  quantità  del  concime  che  si  dà  a ciascun  olivo,  é uguale 

al  quarto  dei  prodotto  che  si  può  sperare  dall’albero,  prodotto  considerato  nel  peso; 
quindi  un  albero  che,  'per  modo  d’esempio,  producesse  48  kilogrammi  d’olio,  sarebbe 
ingrassato  da  42  a 43  kilogrammi  di  stracci  ' **  ' ; ' • ' 

(i ) Nelle  slime  pel  censo  è miglior  consiglio  porre  a calcolo  il  valore  dell1  uva  ed  ammet- 
tere quello  del  vino  , giacché  questi  può  essere  rf fello  d’ industria  particolare.  ' * 

Filos.  della  S/al.  * 40 


1 


298, 

c)  Ritorno  dèlia  concimazione:  Gli  olivi  si  concimano  ogni  quattro  unni. 

d)  Valore  della  concimazione.  Alla  produzione  d' un  barile  d’olio  (44  litri)  è neces- 
sario un  quintale  e un  quarto  di  stracci;  il  che- costa  44  fr.;  quindi  all’ anno  fr.  3 50. 

II.  Lavori,  • ' : • - w . . 

a)  Sui  ràmi).  Tutti  i rami  degli  olivi  sono  o vigorosi,  o ammalati,  o morti:  è ne- 
cessario abbattere  i due  ultimi,  potare  i primi,  e costringere  l’àlbero  a darne  de’quovi. . 

£.a  potatura  si  eseguisce  una  volta  ogni  due  anni  nell’ autunni  e nel  verno.  I buoni 
agricoltori  accertano  che  un  olivelo,  benché  concimato  è lavorato,  non  dà  ordinaria- 
mente che  la  metà  del  consueto  ritolto,  se  nqn  è potato  o lo  è male. 

b)  *SW/’tf/A?r0).,Raschiare  la  corteccia  aggrinzata  del  tronco,  a misura  ebe  si  forma, 

giacché  essa  diviene  ordinariamente  un  covacciolo  d’insetti  durante  il  verno,  ritiene 
l’umidità  e reude  l’albero  più  sensibile  al  freddo.  ■ ' ( . 

c)  St/l  terreno).  Trasportare  nuova  terra,  acciò  il  pedale  dell’ albero  e i grossi  tron- 
chi delle  radici  non  rimangano  scoperti. 

Arare,  vangare  o zappare  il  suolo  ne’ mesi  di  febbrajo,  marzo  o aprile  ; il  lavoro 
debbe  essere  profondo,  e tagliare  le  barbe  e piccole  radiai  c^e  vanno  troppo  lungi 
verso  la  superficie  del  suòlo.  * • - 

La  somma  di  questi  lavori  richiede  per  ogni  barile  d’olio  sei  giornate  a 4 fr.  50  cen- 
tesimi: totale  fr.  9.  ‘ v . 

Raccorre.  Le  olive  vogliono  essere  raccolte  a mano  come  le  ciriegie  e le  prugne:  du- 
rante tutto  il  giorno,  esse  rimangono  stese  sopra  lenzuoli;  alla  sera  vengono  portate  a 
cAsa,  disposte  sul  suolo  in  istrati  sottili,  separate  dalle  foglie;  ed  è necessario  smoverle 
sovente  acciò  si  aggrinzino,  c finché  se  ne* abbia  una  quantità  sufficiente  a produrre 
40  a 46  kilogrammi  d’olio,  e allora  si  spediscono  al  molino.  Questi  lavori  richieggono 
40  giornate  per  ogni  barile,  le  quali,  a 4 fr.  20  c.  l’ una  fanno  lire  . t ...  42 
*.  Riassunto  delle  spese  annue  per  ogni  barile  d'olio. 

Concimazione  . . . . . . *.  . . . . . . ...  .’  . . fr.  350 

Coltivazione  degli  alberi  c del  terreno  ^ .'  ».  9 

Raccolta  e fabbrica  dell'olio  . . . . . ; . . . . . „ 42 

Al  mngnaje  . .•  . . . . '.  . . ....  . . - , . / . f.  » 6 

Salario  del  direttore  dello  stabilimento,  4/25  del  prodotto  lordo  . . . » 3 

Imposte  nazionali,  dipartimentali,  comunali  . . . „ . 


fr.  33  50 

Interesse  delle  lir.  33  50  al  5 per  400  . . . . . » " 4 67 

Deduzione  di  4/40  del  prodotto  lordo  per  gli  interessi  e la  successiva  di- 
struzione della  spesa  primitiva f» • ..  . . . . 7 — 

Deduzione  del  sesto  del  prodotto  lordo  per  infortuni  celesti  e terrestri  : 
questi  infortuni  essendo  maggiori  negli  oliveti  che  ne’  vigneti,  ragion  vuole 

che  si  deduca  il  sesto  invece  del  settimo . . . ...  . . ; » ■ 42  60 

' ' * * 


Spesa  per  un  barile  . . . . . . • . fr  54  77 

Spesa  totale  per  barili  9 4/2,  prodotto  d’ un  ettaro  ......  . fr!  51834 


% 3.  Prodotto. 

, * • , / - . 

• f.  Prodotto  d 3 un  albero.  Gli  olivi  provenienti  da  semente  dhnno  di  rado  la  metà 
del  prodotto  ordinario  pria  di  5o  anni;  dai  rimessiticci  si  ottiene  lo  stesso  vantaggio 
dopo  20  anni  a 25  : alla  fine  di  sei  anni  si  principia  a raccorre  qualche  frutto. 

Gli  alberi  più  grossi  danno  mezzo  barile  d’ olio;  di  rado  un  barile. 

Un  barile  d’ olio  é litri  44  000. 
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Un  barile  d’olio  è quasi  uguale  a quello  che  risalta  da  Ire staja  d’olive.  . . ' 

Uno  stajo  d’olive  è litri  58  280.  ..  \\  \.  ' ' . 

{ ■ Hi  parto  del  prodotto  xTunò  stajo.  • 

. ■ * ' •.  > ‘ • ^ 

* OH  o . ....  .■  .s  . . ...  . » 4/4 

Feerie  ^ ^ . . ...  2/4  ' 

- «Acqua  . . . ■ * 4/4 

Allorché  le  olive  sono  punzecchiate  dagli  insetti,  non  danno  che  4/5  o 1/7  dell’olio 
ordinario.  *,  * 

Le  feccie  risaltanti  da 400  libbre  d’ olio,  danno  libbre  25  di  nuovo  olio  sotto  una  se- 
conda pressione.  . • . ' : ‘ ‘ 

II.  Prodotto d' un  ettaro : barili  9 1/2  d’olio  come  è stato  detto. 

A Nizza  gli  olivi  non  danno  abbondante  prodotto  che  ogni  due  anni,  e,  l'apno  di 
riposo,  producono  solamente  1/5  od  1/8  della  loro  carica  ordinaria,  benché  esigano  le 
stesse  spese  di  coltura  (1).  » 

Nel  Genovesato  il  sig.  Chabrol  distingue  quattro  ricolti  relativamente  alla  quantità; 
ritolto  pieno  3 mediocre. 3 cattivo , nullo.  - * 

Il  ricolto  pieno  non  ritorna  che  ogni  10  anni  ed  anche  più  tardi. 

Qùiudi,  per  conoscere  il  ricolto  medio,  si  sommauo  i ricolti  di  10  anni,  e si  divide  la 
somma  per  10.  -,  \ 

Il  ricoltQ,  medio  si  suppone  uguale  a 2/7  del  ricolto  pieno.  r \ 

- L’olivo  resiste  nel  suo  tronco  e nelle  sue  radici  ad  un  freddo  di  5 a 6 gradi  ; ma  i 
suoi  rami  sono  sensibilissimi.  Una  piccola  pioggia,  un  vento  freddo,  un  nebbione 
inopportuno  distruggono  sovente  Fiuterò  ricolto:  un’ ora  di  freddo  rigoroso , dopo  la 
neve  o la  pioggia , basta  ordinariamente  per  congelare  i frutti  e i giovani  germogli.  In 
somma  l’olivo  non  è fatto  per  la  neve  ;-egli  si  spezza  facilmente  sotto  il  suo  peso,  e si  ha 
ragione  di  predire  la  perdita  di  tutto  il  ricolto,  allorché  un  gran  vento  non  succede  ad 
un  tempo  nevoso,  e non  scioglie  l’olivo  da  un  vestilo  sì  opposto  alla  sua  verdura  abi- 
tuale. Una  rendita  di  fr.  10,000  può  essere  distrutta  dal  freddo  in  una  sola  notte;  quindi 
a Nizza  è proverbio  triviale , che  chi  non  possiede  che  olivi,  è sempre  povero  (2). 

In  molti  luoghi  V olivo  è unito  alla  vile  e agli  alberi  fruttiferi  ; quindi , in  caso  di  ven- 
dila, non  prendesi  per  base  l’estensione  del  terreno,  ma  il  n omero. degli  olivi,  oltre  la 
loro  bellezza,  il  loro  vigore,  il  prodotto  presunto,  l’estensione  delie  muraglie  che  so- 
. stengoiuri  terrazzi  nell^  montagne.  , 

Il  prezzo  dell’olio  é molto  variabile.  ' * • ■ ’ - 

Nel  4789  fu  nel  Genovesato  . r . . . fr.  60  al  barile; 

•4790  7 O;  :. 

4807,  atteso  le  circostanze  della  guerra  » 440. 

Questo  prezzo  è decaduto , dachè  la  Sicilia , Napoli,  la  Toscana  ed  altri  porti  del  Me- 
diterraneo poterono  spedire  i loro  olj  a Marsiglia. 

/ 

# 

(i)  Statistique  de  l'ancien  départerfient  de  Montenotte,  /.  II,  p.  i56. 

(a)  Foderò,  Yoyage  aux  Alpes  mariti<*es,  t.  Il,  p.  9^-y5.  * ,•  i 

Oltre  le  vicende  delle  stagioni,  la  quantità  del  prodotto  è variabile  perseguenti  motivi: 

,j.*  Specie  d’ olivi.  Alcuni  producono  lutti  gli  anni , altri  ogni  due  anni  sodamente; 
a.®  Qualità  del  terreno:  il  miglior  frutto , il  miglior  olia  si  ottiene  da  terreni  secchi ^ leg- 
gieri , sabbiosi , ciottolasi  e simili  ; . • » ; ' * ‘ 

3.°  Modo  di  éoltivare  , come  si  è detto  nel  testo  alla  pag.  5 7 e seg.  ; * 

4.0  Epoca  del  rieolto.  Le  olive  colte  prima  dell’epoca  della  maturità  danno  miglior  olio. 
Quello  che  si  trae  dalle  olive  raccolte  nell’  autunno , conserva  meglio  il  gusto  dr!  frullo , « 
anco  più  verde: , diviene  più  chiaro , e gialleggia  invecchiando  ; queste  qualità  decrescono 
quando  le  olive  vengono  colle  in  febbrajo  e marzo . 
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Prendendo  per'.basoil  prezzo  più  costante,  cioè  fr.  75  al  barile,  il  prodotto  d’uu 

. ettaro  cioè’ di  barili.  91/2,  sarebbe  . . . fr,  712.  50. 

• Deduzione  della  spesa  annua  . . . . . . v 538.31.  . 

*: *-r 

% « . • * * 

. • . \ «Prodotto  netto  d’qn  ettaro  fr.  494.49.  . 

Dalle  cose  finora. discorse  risultano  tre  riflessi: 

• 4.°  Osservando  che  gli  .affìtti  seguono  la  ragione  de’prodortie  delle  spese  annuali, 
non  quella  delle  spese  primitive,;  osservando  che  i vigneti  ed  olivetL,  sparsi  sopra  ter-* 
reni  alquanto  pendenti,  esigono  la  gravosa  spesa  delle  muraglie,  inùtili  nelle  pianure* 
si  scorge  che  gli  affitti  non  rappresentano  iu  tutti  i casi  il  prodotl(f  nette ^ quindi , sup- 
posti uguali  due  affitti,  non  si  potrebbe  imporre  uguale  imposta,  fonie  far  si  dovrebbe  • 
se  si  seguissero  le  jdcc  confutate  nel  capo  II  dell’articolo  aulecedente.  Infatti  a»  proprir- 
tarj  de’ terreni  pendenti  ideumbe  spesso  l’aggravio  di  rialzare  le  muraglie  rovesciale 
o dallo  sforzo  de’  terreui,  o dall’ impetuosità  de’  ttfrrenll;  le" quali  spese  riparlile  sul 
litio  annuale  lo  diminuiscono  più  o meno,  il  che  non  succede  nella  pianura.  . 

2. °  Riflettendo  che  dalla  feccia  rimasta  dopo  l’estrazione  di  400  libbre  d’olio,  risul- 

tano altre  25 libbre  di  secondo  olio  sorto  nuova  pressione,  si  scorge  che  dalla  quantità 
di  qrtclle  feccie  portate  ai  molini,  o dalla  quantità  del  secondo  olio  estratto  si  può  giun- 
gere alla  cognizione  dell'olio  primo.  ‘ 

3. °  Il  prodotto  dell’olio  essendo  molto  ineguale  da  un  anno  all’ altro,  ed  in  più  anni 

nullo,  mentre  l’imposta  prediale  rimane  la  stessa,  quindi  dovendosi  pagaie  anche  ne- 
gli anni  in  cui  non  si  raccoglie,  è chiaro  che  questo  modo  d’esazione  {leve  riuscire  ai 
proprietarj  degli  oliveti  più  gravoso  della  decima,  la  quale siiriducevasa  zero,  quando 
era  nullo  il  rimilo;  quindi,  giusta  il  rillesso  di  Fodere,  gli  •bitanti  delle  Alpi  marit- 
time, allorché  erano  soggetti  al  regime  francese,  si  lagnavano  dell’ imposta  prediale, 
benché  in  realtà  fosse  minore  di  quanto  per  l’ addietro  pagavano  al  clero  ed  ai  signori 
sotto  il  nome  di  decima  (4).  * «•*'.*.'  ' • 

CAPO  TERZO 

. • . ’ ' • • * 

rORMOLA  GENERALE  PER  LE  SPESE  EO  I PRODOTTI  D UN  TKIIIUSNO  COLTIVATO  AD  ARANCI. 

* . m 1 * • 

§4.  Spese  primitive.  . . 

4. °  Muraglia,  alta  due  a tre  metri  che  cinge  il  giardino,  e difende  i frutti  tìni  ladri  c 

dai  venti;  . ’ 

2. °  Pozzo  e tromba  per  estrarre  acqua* onde  irrigare  il  giardino;  • 

3. *?  Mulo  che  muove  la  tromba; 

4. °  Gran  seèbatojo  o vasca  dove  l’acqua  rimane  qualche  giorno  esposta  all’aria  cd  al 
sole,  prima  che  se  ne  faccia  uso; 

5. °  Canali  che  attraversano  il  giardino  in  lutti  i sensi,  onde  rendere  l’irrigazione  co* 

mime  a tutti  gli  alberi;  • *. 

6 ° Seminare  lo  stabilimento  nel  marzo;  alla  fine  di  cinque  anni  innestare  gli  arbo- 
scelli cresciuti;-  •*  ’■ 

7. °  Dopo  anni  sci  trapiantarli  alla  fine  di  febbrajo;  a queir  età  e in  quello  stato  val- 
gono 2 franchi  al  ceppo;  . 

8. °  La  piantagione  richiede  una  fossa  profonda  almeno  un  mezzo  metro  e un  poco  di 

concime;  v ’ ' * - 

9. °  Arare  o zappare  il  terreno  tre  o quattro  volte  pria  delle  piantagione. 

r V*'  . . ' • V 

(»)  Vojage  aux  Al^es  mai  itrniys  , torti.  II,  f>ng^  fo4«  \ ' 
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11  terreno  vuole  essere  grasso  (4)  ed  umido,  cioè  1* opposto  di  cjuello  che  conviene 
alle  viti  ed^agli  olivi,  i quali  possono  prosperare  dove  non  prospererebbe  il  grano.  * 
ÌVel  terreno  in  cui  fruttificano  gli  aranci,  jrón  si  può  introdurre  altra  specie  di  col- 
tivazione, perchè  essi  comunicano  un’amarezza  speciale  a 'tutti  gli  erbaggi  clic  si  col- 
tivano all’ intorno , quindi  il  terreno  è condannalo  ad  una  assolata  nullità;  altro  carat- 
tere che  distingue  gli  aranci  dalle  viti  é d^gfi  olivi.  . ; • \ •’ > " . . * 

.40.°  Edilizio  pel  direttore  dello  Stabilimento^  deposito  de’  frutti. 

• . ...  • »•  ' s : > • ' . / 

'»  . §2.  Spese  annuali*  • . •-  . . . . • • 

• * V . * ’’  , • * * , * ’ 

’ • /**••!  . * * A 9 . 

4.°  Potare.  Gli  aranci  vogliono  essere  potati  due  volte  all’anno,  ne’ mesi  Si  marzo 

c d'ollgfire,  c spogliali  de’ rjimi  parassiti  ; ••  • • .*  . 

2. ®  Zappare  il  terremo  e concimarlo  due  volle  all’anno  con  cpncimc  di  natura  ani- 
male y come  più  favorevole  alla  prosperità  dell’  albero.  .. 

3. °  Irrigat  e.  Se  il  concime  serve  a dare  vigore  agli  alberi  e farli  ingrossare , l’acqua 

è il  principale  alimento  dell’arancio.  In  un  terreno  ben  irrigalo  egli  cresce  prodigiosa- 
mente anche  senza  concime,  ma  perisce  Dici  terreno  grasso  se  soggetto  a siccità.  . , ; 

L’ irrigazione  è riguardata  come  un  rimedio  contro  il  gelo,  flagello  il  più  di$astroso 
per  questa  specie  di  frulli.  Infatti  la  pianta,  irrigala  abbondantemente  nella  state;  si 
sviluppa  più  rapidamente,  e con  istraordinaria  vegetazione  si  copre  di  molti  rami  vigo- 
rosi , e il  succo  non  si  trova  quasi  più  in  moto  al  sopraggiungere  del  verno,  e la  pianta 
soggiace  meno  al  gelo.  , • • 

La  seconda  operazione  che  preserva  l’arancio  dal  gelo,  consiste  nello  spogliarlo  dei 
suoi  frutti  prima  cheli  verno  sopFaggiunga,  il  che  concorre  ad  abbassarne  il  prezzo  in 
quell’ epoca.  Molti  aranci  spogliati  a bella  posta  della  metà  de’  loro  frulli,  si  conserva- 
rono intatti  nella  parte  spogliala,  e soggiacquero  al  gelo  nell’ altra.  ; A 

4. °  Racrorli,  involgerli  in  carta  particolare  ed  incassarli; 

5. °  Salario  del  direttore  4/30 del  prodotto  lordo; 

6. °  Imposte  nazionali,  dipartimentali,  comunali; 

7. ®  Interesse  al  5 peè  400  delle  antecedenti  spese  annuali,  ‘ • 

8. °  4/10  del  prodotto  lordo  per  interessi  e distruzione  della  spesa  primitiva  (pagina 

297,  n°.  20)..  - . *.'.•• 

9. °  4/5  per  infortuni  celesti  e terrestri.  * • . . - 

§ 3.  Prodotto «-  , 

- . • 

« 

I.  Prodotto  cfun  albero.  l*’aranfio  non  suole  dar  frulli  fhe  dopo  l’età  di  20' anni; 
dopo  i 50,  il  prodotto  medio  d’un  albero  è frutti  2000  nell’Italia  e nel  Portogallo;  il 
prodotto  straordinario  può  giungere  ad  8000  (Link,  Voyage  cn  Porlugal3 1.  L,  p.  241). 
K:ellc  isole  Azzorrc  qualche  albero  ba  dato  26  e sino  29m.  frulli" {Journal des  P'oyagcs3 
t.  XX,png.iM0).  * % 

L’albero  giunge  all’altezza  di  9 metri  ; V estensione  de’ suoi  rami  presenta  una  circon- 
ferenza di  20  a 30  nielli;  quella  del  tronco  è sovente  4 metro  e 50  centimetri. 

I fiori  dell’arancio  essendo  sì  copiosi  che  superano  il  triplo  di  quanto  abbisogna  alla 
fruttificazione,  se  ne  profitta  senza  nuocere  al  ricollo;  perciò,  o si  sottopongono  alla  * 
distillazione,  e da  tre  misure  di  fiori  se  nèlraemna  d’acqua  distillata*  oltre  uu  olio  vo- 
latile, ovvero  si  salano  e si  spediscono  nelle  regioni  più  rimote  del  Nord  al  prezzo  di 
circa  25  franchi  il  quintale.  * . 

( i)  Questa  qualità  richiesta  nel  terreno  dell’  arancio  ( Dict.  d’IIist.  nnt. , toni.  XXI ti,  p.  5;ij) 
è n e gala  eia  Podere  (Vojagc  hux  Alpcs  inarituucs,  toni.  II , pag.  i id/. 


> • , • • . • 

I prezzi  de'  melangoli  differiscono  secondo  Je  epoche  della  vendila. 

Al  principio  di  dicembre  non  si  vendonoche44  a 45  fr.  al.4000  , 

. ' . . •'/*  \ . gennaio  46  ; 

, ' . marzo  . . . . . ..  . 22  a 23  « 

. • Nell’  aprile  e maggio  . . .w...  . . . R4a  42  « , 

Da  queste  gradazioni,  figlie  del  timor  delgelo  e quindi  dell’abbondanza, poscia  della 
scarsezza  de’ frutti,  risulta  un  prezzo  r^dio  chc.si'può,fissare  a 46  fr.  al  4000. 

* II.  Prodotto  d3un  ettaro.  Riflettendo  che  la  raccolta  degli  aranci  è alternativa,  e 

piuttosto  biennale  che  annuale,  che, gli  alberi  sono  sensibilissimi  al  freddo  ; che  i frutti 
sono  angora  più  dilica|i,  bastando  per  farli  perire  una  brina,  come  successe  nel  1799 
nella  contea  di  Nizza  ; che  i frutti  variano  non  nel  numero  solo,  ma  anche  nella  grossez- 
za ; in  forza,  dissi , di  questi  riflessi,  non  si  calcolano  che  $0,000  fruiti  sopra  400 alberi, 
i quali  al  prezzo  di  46  fr.  al  4000  danno  fr.  580.  In  un  ettaro  si^ossono  coltivare  4000 
alberi,  i frutti  de’ quali,  giusti  l’antecedente  base,  sarebbero  300,000,  e il  prezzo  4800 
franchi.  • • /*  * i ' ■ '•  : ■ 

• Per  confrontare  il  valore  de’ frutti  e degli  altri  prodotti  colla  spesa , addurrò  il  cal- 
colo che  istituisce  Fodere  sopra  alberi  94,000  ch’egli  suppone  nel  circondario  di  Niz- 
za: egli  dice  adunque:  ' <• 

« 91,000  alberi  danno  circa  20,000,000  di  frutti:  il  loro  valore  in  com-  ^ 

mercio  è v-  ....  . Ir.  320,000 

» Al  qtiale  fa  duopo  aggiungere  l’acqua  distillata  dai  fiori . ...  . •»»  35,000 

» I fiori  salati . . v . ...  . . . » 40,000 

» L’olio  volatile  che  si  raccoglie  durante  la  distillazione*  e che  si  stima  60 
a 70  franchi  la  libbra  . . . . ^ 4,200 

' .i 

« • « * * * - 

« Prodotto  totale . ..  >369,200 

«Spese  annuali  (accennate  complessivamente,  non  particolarizzate nelle 
loro  partite  dal  sullodato  scrittore)  . • , . . . . . ...  »>  92,200 

• . , • , . . ^ •*..'*  — * 

« Prodotto  netto  (4)  . . . : . , •;  . .•/.*.  . . . . V .«277,000 

Da  questa  somma,  giusta  i principj  sopra  esposti,  deduco  4/10  del  pro- 
dotto lordo,  a titolo  di  spesa  primitiva  ....  36.920  - . 

4/30  dello  stesso  per  direzione  dello  stabilimento . 42,306  49,226 

» ■ ~~~ 

Prodotto  nélto «227,774 

Ora,  se  94,000  alberi  producono  227,774  franchi,  4000  alberi,  contenuti  in  un  et- 
taro, produrranno  franchi  2613  circa.  - • 

* / 

* « ,i  , > 

• ' CAPO  QUARTO 

, • ' • ».  • . ‘ ' 

FORMOLA  GENERALE  PER  LE  SPESE  ED  I PRODOTTI  DELLE  R1SAJE. 

Si  distinguono  in  Italia  due  specie  di  risajc: 

/Le  prime  si  dicono  coltive  od  a vicenda,  perche  il  4.°  anno  si  coltivano  a riso,  il 
2.°  a frumeuto,  il  3°  a trifoglio. 

Le  seconde  si  dicono  vallivc  e perpetue,  perchè  trovandosi  in  bassi  fondi  o valli' 
esposte  a straripamenti  di  fiumi,  sono  quasi  Sempre  in  istalo paludoso , cd  oguiauuo 
si  coltivano  a riso. 

. ' ....  . 

(i)  Voyage  aux  Alpes  tnarUimcs,  U II,  pag.  ta5.  . 
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‘Le  prime  amméttono  l’uso  dell’aratro;  le  seconde  vogliono  la  vanga:  i prodotti 
delle  prime  si  trasportano  sopracarri;  quelli  delle  seconde  ,*  sopra  piccoli  battelli  ed 
io  istretti  canali  che  circondano  o tagliano  le  risaje. 

Questa  diversa  indole  dèi  suolo  rende  variabili  alcuni  rami  della  spesa  primitiva  ed 
auguale.  . V.  : < . •• 

• •-  • § 4.  Spese  primitive.  # : ‘ * • , . 

' « . *i  . * * * , * \ * * « * f 

4.°  Uguagliare  uno  spazio  di  terreno  e circondarlo  d’una  diga  bastantemente  solida 
onde  possa  sostenere  uno  o due  piedi  d’acqua;  * ...... 

2:°  Dividere  questo  spazio  in  ajuole  munite  d’arginelli;  ’4  . ' • i *•• 

3. °  Scavare  rigagnoli  che  ricevano  l’acqua,  la  distribuiscano  rapidamente  in  quan- 

tità bastante,  e le  permettano  pronta  uscita,  giusta  il  bisogno;  coll*  terra  scavata  si 
formano  gli  arginelli;  ‘ * --  ; 4.  . 

4. ®  Per  eseguire  questa  irrigazione  fa  duopo  derivare  l’acqua  da  un  fiume,  torren- 
te, naviglio  od  altro,  quindi  costruire 

Udii  chiavica  di  derivazione  ed  un  canale  conduttore;  , • 

Degli  emissarj  di  pietra; 

Tromboni  diversi,  compresi  I sotterranei;  % 

5. w  Aia  di  pietra,  sopra  cui  tibiarc  o estrarre  il  riso  dalla  spica;  • 

6. °  Edilìzio  con  portico,  abitazione  del risarotoo  direttore  delio  stabilimento,  poz- 
zo, cantine,  ecc. ; , . 

. 7.°  Macchine  o battelli  nclle/isaje  vallive,  e cordami;  - « 

8.°.  Strumenti o rastrelli,  barelle, pale,  granate,  stuoje  e sacchi,  ecc. 

• ‘ § 2.  Spese  annuali. 

Prenderò  per  norma  le  risaje  vallive,  perchè  in  esse  la  spesa  è maggiore. 

Fine  d'Qllobre.  Estirpare  le  ninfee  o cappellacci  che  si  radicano  ne’ solcali  o cana- 
letti: operazione  che  si  paga  in  ragione  di  circa  25  centesimi  al  cento. 

Febbrajo.  Otturare  i vecchi  solcali  e aprirne  dei  nuovi:  operazione  Che  si  eseguisce 
comfc  la  seguente  dal  risacelo  e suo  ajutafite,  che  sono  pagati  a parte. 

Rialzare  e ristorare  gli  argini  con  creta  ben  calcata,  onde  renderli  impenetrabili  al- 
l’acqua/ 

Aprile.  Vangare  con  uno  strumento  più  acuto  e più  tagliente  della  vanga  comu- 
ne : questa  operazione  si  chiama  scitare. 

Tritolare  le  zolle,  appianare  ed  uguagliare  il  terreno  con  strumento  simile  alla  zap- 
pa, munito  di  manico  più  lungo,  più  piccolo  e più  tagliente  nella  testa.  Questa  ope- 
razione si  chiama  sborinare.  . ’ ‘ 

Bagnare  il  risone,  trasportarlo  e seminarlo,  in  ragione  di  50  centesimi  per  7 decalitri. 

Maggio  e giugno.  Estirpare  le  cattive  erbe  : operazione  che  si  ripete  tre  volte  all’an- 
no, si  eseguisce  dalle  villanelle.  ’ •" 

Aprile s maggio 3 giugno , luglio , agosto , settembre.  Irrigazione:  prezzo  dell’acqua 
in  ragione  dell’estensione  della  risaja. 

L’operazione  del  dare  e torre  l’acqua  alle  risaje  si  eseguisce  dal  direttore  dello  sta- 
bilimento detto  risarolo.  Si  toglie  l’acqua  principalmente  per  liberare  il  riso  dalle  cat- 
tive erbe,  operazione  che,  come  si  disse,  si  ripete  tre  volte;  si  toglie  l’acqua  nel  set- 
tembre per  promuovere  la  maturità  del  grano. 

Fine  di  settembre  o principio  et  ottobre : mietere  ; ' ^ 

Trasportare  i covoni  sull’aja; 


304.  . . ' . 

• Formare  la  tibia  ; assistere  alla  tìbialura*  battere  ^custodire  e riporre  il  risone  sul 

granaio;  . . ‘ ‘ *•  *•  . 

La  battitura  si  eseguisce  coJL  mefczo  di  cavalli;  quindi *c  necessario  pascere  questi 

animali,  e pagare  il  cavairaro  in  ragionerei  grano  battuto;  ^ - 

Le  operazioni  del  mietere  sino  al  porre  sul  granajo  richieggono  molto  consuma  di 

vino.  * • , . . • . • . • . • 

. Spesa didirezìonc.Xo  fyrza  degli  usi  vigenti , il  risarolo,  oltre  la  casa',  riceve  fru- 
mento, grano  turco,  vino,  combustibile  per  Li  sua  famiglia.  Riduco  la  spesa  di 
. Direzione.  . . *"  ■;  . \ . V/‘  - . ad  4/20.  del  prodotto  lordo. 

' Imposte  nazionali,  dipartimentali, •comunali.  / ' • * 

Interesse  delle  antecedenti  spese  annuali  . . . \ al  5 per  100. 

Riduzione  della  spesa  primitiva  a spesa  annuale . 1/20  del  prodotto  lordo. 

Infortuni  celasti  e terrestri  . u ^ 4/9  idem. 


' §3.  Prodotto. 

: ^ •'  . 

Ricotto  : 20  a*  40  sementi  per  una;  secondo  la  qualità  delle  acque  (Vedi  png.  223 

ai  n.°  3).  ■ • . ‘ v 

Spigolatura:  uno  per  cento  deFprodotlo  lordo  ; la*  metà  al  proprietario  y 

Paglia:  strame,  erba  degli  arginelli;  • , ' : . 

> Pesca  ne’ canali- per  coi  passano  le  piccole  barche  da  trasporto.- 
Nella  seguente  tabella , estratta  da  un’operetta  relativa  alla  coltivazione  delle  risaje 
valli  ve ì il  lettore  vedrà  l’applicazione  degli  elementi  surriferiti  (I).  ‘ 

A questa  tabella  mancano  le  seguenti  partite:. 

4.°  La  spesa  primitiva  d’uguagliare  il  suòlo  e cingerlo  di  dighe  capaci  di  sostenere 

uno  o due  piedi  d’acqua;  . ' 

2. °  Il  valore  dell’acqua  3’ irrigazione  ; * • ' . *• 

3. °  L’interesse  della  spesa  annuale  al  5 per  100, 

• 4.°  La  deduzione  per  infortuni  celesti;  ’ • 

6.°  La  spesa  della  concimazione,  la  quale  per  altro  è minore  che  nelle risajc  coltive. 

6.°  Le  imposte  nazionali,  dipartimentali  c comunali. 

* * * t . - 

• ' / ' * > • - \ * • . . * : 

(i yjl  tìtolo  dell*  operetta  è il. seguente  : Osservazioni  sul  discorso  pubblicato  per  le  stampe 
Riarsigli  di  Bologua  col  titolo  delle  risaje  e de’  pess.mi  loro  alletti.  torli.  Tipografia  Casali , 
MDCCCXV . ...  ' ‘ ' 
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Spesa  okdcuiu , * prodotto  ahitoo  d’ora  Ridarà  di  dobcehto  tornato**  bolognesi. 


Spesa  ordinaria  (1). 


Prodotto. 


Scandagliò  dette 
spese  di  pilatura  e 
di  vendita  per  ogni 
corba  di  risono. 


ntcresse  del-  capitale  di  lir.  12.971  (2) 
per  la  costruzione  della  risarà  in  ra- 
gione del  5 per  cento Lir.  640. 1 1 

Deterioramento  e manutenzione  annua 
della  chiavica  di  derivazione,  c degli 
emissarj,  tomhoni  diversi, aja  e fabbri- 
cato,ascendenli.  nella  spesa  di  costru- 
zione, a lir.  7,5/5  (V.  la  nota  i ) valu- 
tata al  3 per  cento  227.  5 

Consumo  e manutenzione  delie  sci  bar- 
che (V.  la  nota  1 ).  a lir.  10  l'una  . . > 60.  00 

Simile  degli  attrezzi  diversi,  cioè: 

Di  n.  100  sacchi  ......  Lir.  24.  00 

40  stuoie » 40.  00 

Rastrelli,  barelle,  pale  gra-  » 
nate  e cordami  per  le  barene  » 40.  00 

;r.  . ■ « 104.00 

Manutcnz.  del  conduttore  di  pert.  100 

a bajocclii  10  (3).la  peri. • 

Vangatura  di  tornature200,  a lir.  14. 8 

la  tornatura.  . » 2880.  00 

Lavoro  della  terra  col  badile,  detto  vol- 
garmente sbovinatura , a lir.  1 . 1 0 per 

toraatùra  ■ 

»cr  bagnare  il  risone  della  semina,  tra- 
sportarlo e seminarlo,  a bajocchi  10 

la  corba  (4)  . .' » 

Mondature,  dette  volgarmente  ronca- 
ture , della  risarà,  a lir.  8 per  tornat.  » 1600.  00 
Mietitura  c trasporto  del  riso,  dagli  ar- 
ginetti  all’aja.a  lir.  5 per  ogni  100  cor- 
be, considerando  un  prodotto  di  20  per 

uno,  e cioè  corbe  2090 » 

‘Spesa  d’opere  per  formare  la  tibia,  as- 
sistere alla  tibiatura,  battere,  custo- 
dire e riporre  il  risone  in.  granilo,  a 

lir.  40  per  ogni  100  corbe • 

41  cavallaro  per  battere  il  riso,  a lir  25 

per  100,  come  sopra ..  . • 

Cascolo  per  n.  6 cavalli , che  servono 

per  battere » 20.  00 

Vino  che  si  consuma  in  occasione  di 
tutte  le  opere  suindicate,  corbe  117, 

a lir  6 per  corba » 702.  00 

Provtgione  al  risarò. 

Hon  si  considera  l’abitazione,  essendo- 
si valutalo  di  sopra  il  frutto  sulla  spe- 
sa del  fabbricato. 

Uva  corbe  4 , a lir.  5.  . Lir. 

Frumento  corbe  3,  a lir.  15  » 
Frumcnlonecorbe2,al.8  » 

Combustibili  diversi,  car- 

ra  2 , a lir.  10 . . . v 20.  00 

Provento  sul  raccolto  del 
risone  in  ragione  dell’l  cl/2 
per  100,  corbe  30,  a 1.10. 10  » 315.  00 


50.  00 


300.  00 


50.  00 


100.  00 


800.  00 
500.  00 


Risone  corbe  200,  in  ra- 
gione di  corbe  10  per 
ogni  tornatura,  ossiano 
corbe  20  per  una  semen- 
te, a 1. 1 0. 1 0 la  corba  Lir.  2 1 000. 00 
Risoue  raccolto  nella  spi- 
golatura, che  si  conside- 
ra uno  per  cento , div  isi- 
biie  col  proprietario,  cui 
nepervengono  corbe  10, 
a lir.  10.  10  la  corba  .'  » 

Paglia  vendibile,  carra  10, 

aTir  10 » 

Strame  ed  erba  degli  ar- 
gini  • 

Pesca » 

l)a  tacchini  e anitre  man- 
tenute nella  risaja  e da 

pollina  . . . .' » 

Da  majaii  a metà  col  ri- 
sarò   » 25.00 


105.00 

è « . t ■ 

100.00 

100.00 

75.00 


75.00 


Facchinag- 
gio, a sol.  1 
per  sacco  di 
corbe  2 . L.  0.0.6 
Pilatura,  a 
bajocchi  20 
per  corba  «1.0.0 
Sensarie 
delle  vendi- 
te del  riso- 
ne, indi  del 
riso.calcola-  • 
to' al  mezzo 
per  cento  ri- 
spettivam.  «0.  2.6 


In  tutto  per 
ogni  corba 
di  risono.  «1.3  0 


Prodotto  totale  grezzo  L.  21480.00 
Contrapposizione  dell’an- 
nua spesa  ordinaria . . » 10420."'  6 


Rendita  netta  annuale  L.  11059.14 
Corrispondente  a lir.  55.  5.  1 1 per 
tornatura. 


(1)  Le  spese  primitive  sono  come  segue.- 
Chiavica  di  derivazione  nel  torrente  . Lir. 
Emissarj  di  pietra  ..........  » 

Tromboni  diversi,  compresi  i sotterranei . » 
Aja  di  pietre,  di  lornature  una  e un  quarto , 
valutata  lir.  2500  per  tornatura  ...» 
Fabbrica  con  portico,  abitazione  del  risarò, 
cantina,  posso,  eco » 


800. 

150. 

500. 


00 

00 

00 


3125.  00 
3000.  00 


20.  00 
45.  00 
16.  00 


*11  numero  delle  opere  in  aiuto  al  risa- 
rò pei  minuti  lavori  giornalieri. segna- 
tamente per  la  condotta  regolare  dello 
acque  per  soprassogliarc  gli  argini, 
chiudere  e far  bucchettc.si  considera 
di  50,  a lir.  1.  5 compreso  il  vino  . • 
Trasporto  del  risone  nella  risarà  a Ro- 
logna,  a bajocchi  10  per  corba  ...» 


-*  416. 00 


62. 10 
1000.  00 


Spesa  totale  (5)  Lir.  10420.  6 


La  suddetta  spesa  risulta  di  lir.  52.  2 per  eia 
sruna  delle  200  lornature;  riassumendo  poi  sol- 
tanto le  partite  segnate  con  *,  relative  ai -lavori 
pei  quali  viene  impiegala  l’opera  di  giornalieri, 
(a  spesa  d’ogni  tornatura  è di  lir.  36.  19.  5. 

Filo s.  della  Stai. 


Lir.  7525.  00 
Sei  barche,  a lir.  150  Cuna  .......  900.  00 

Jrrwi  ed  utensili  diversi,  botti,  ecc.  . . ■ 800.  00 

Costruzione  delle  fosse  tanto  circondarie , che 
interne,  considerala  in  lutto  dell’estensione 
di  pertiche  1 956 , a lir.  1.5  la  pertica , rite- 
nuto che  colla  terra  dell’  escavo  delle  mede- 
sime si  possono  formare  altresì  gli  argini 

laterali * » 

Costruzione  degli  argini  traversali , per  la  for- 
mazione de’  quadri,  considerando  la  loro 
estensione  di  peri.  1170,  a baj.  6 . . . » 351.00 

Simile  del  conduttore,  ritenuto  in  linea  ap- 

Ìrossimativa , di  pertiche  100,  a baj.  50  » 250.  00 

oneper  semente  corbe  100  (vedi  la  nota  I), 
considerala  mezza  corba  per  tornatura , ed 
a lir.  10. 10  là  corba » 1050.00 


2445.  00 


Totale  spesa  primitiva 
(2)  La  lira  bolognese  è uguale  a lire 


Lir.  12971.  00 


italiane 


» 1,07,5. 


131  II  bajocco .'  » 0,05,4< 

(4)  La  corba  è uguale  a 
decalitri  . ...»  7,557. 

Il  moggio  milanese  « 14,053. 

(5)  A questa  spesa  converrà  aggiungere  le  accennale 

nella  pag.  304.  , \ 
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Coti 

*.  ■ • . CAPO  QUINTO  . ' '*•/ 

- ' • . * f _ i 

FOHMOLA  GENERALE  PER  LA  SPESA  EJD  IL  PRODOTTO  DE*  PRATI  IRRIGATI. 

. ' ' ’ • ♦'  N : ' 

\ § 4.  Spese  primitive.  * * 

■ >'  • • ■ ' , 

Le.  spese  generali  e primitive  per  un  prato  irrigato  sono  le  seguenti:, 

4f*°  Uguagliare  la  superficie,  perchè  in  prato  di  superficie  ineguale  le  parli  basse 
restano  sommerse,  le  alte  muojono  di  sete;  altronde  in  un  prato  di  superficie  ineguale 
la  segatura  è più  difficile  e quindi  più  dispendiosa;  , 

2.°  Dare  alla  superficie  qualche  pendenza  generale,  acciò  le  acque  condotte  sulle 
parli  più  alte,  scendano  dolcemente  alle  più  basse,  e decorrano  senza  arrestarsi  di 
troppo;  ...  * 

8,°  Munirlo  di  canali,  oltre  il  primario  conduttore  delle  acque; 

4. °  Costruire  chiaviche,  tomboni  per  la  derivazione  delle  acque; 

5. °  Edilìzio  pel  direttore  dello  stabilimeuto  e custodia  del  fieno. 


§ 2.  Spese  annuali. 


• ~ \ • t *’ 

Assumo,  per  esempio,  un  prato  di  20  pertiche  milanesi. 

I.  Fieno  maggengo;  segare:  giornate  da  uomo  3.  4/2,  a lir.  4.  45  di 

Milano ' . . 

Smovere  il  fieno,  farlo  asciugare  .sul  prato,  trasportarlo  e porlo  sul  fe- 
nile, giornate  40,  a lir.  4.  40  . 

II.  Fieno  agostano ; segare  come  sopra , giornate  3 , a lir.  2.  5 . . 

Smoverlo  come  sopra,  giornate  8,  a lir.  2 . 

III.  Fieno  ierzolo ; segare,  giornate  3 4/4,  a lir.  4.  42  . . , . . . . 
- Smoverlo  come  sopra,  giornate  40,  a lir.  4.  7 . . . . . . . .*  . 

Trasportare  i tre  antecedenti  fieni  al  fenile,  giornate  3 d’un  pajo  di  buoi 
con  carro  e bifolco,  a lir.  8 

Levare  le  pietre  nei  verno,  giornata  4 da  donna  

Espurgare  gli  acquedotti  e le  bucchette,  giornate  2,  a lir.  4.  7. 6 . . 

Spargere  il  concime  giornate  2 d’ un  cavallo  con  slitta , detta  lessia,  a 
due  uomini,  a lir.  5.  47.  6 • . . . * 

Stritolare  e schiacciare  il  concime,  mezza  giornata  di  cavallo  con  larga 
scopa  di  vimini  detta  strusa , e d’un  uomo 

Custodia  delle  ac’quc  d’ irrigazione  giornata  4 da  camparo,  considerate 
sette  irrigazioni  in  un  anno,  a lir.  2. 40. * . . . . 

Acqua  d’ irrigazione,  a lir.  3. 40  per  pertica.  ; . 

Letame,  stagionato  e atto  ad  essere  sparso,  quadretti  cubici  420,  a 
lir.  4. 45  al  quadretto  . 

Direzione  dello  stabilimento  4/75  del  prodotto  lordo.  . . . . . • . 

Imposte  nazionali,  dipartimentali,  comunali  ......... 


L.  S.  D* 
6 26 


6 45  — 

46 

5 42  — 

43  40  — 

24 

4 45  — 
2 45  — 

44  45  — 

p 

2 5 — 

» . 

2 40  — 

70  — — 

« 

240  

8 48  4 
2 40  — 


. 3‘J9  7 40 

Interesse  delle  lir.  399.  7.  40  al  5 per  400  49  49  4 

Riduzione  della  spesa  primitiva  a spesa  annuale,  4/40  del  prodotto  lordo  44  42  — 


Spesa  totale  480  43  8 
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.*  § 3.  Prodotto.  , 

, ‘ , * * 
v ' * 0 m / **•  ' * * * * ; * * 

Fieno  di  tre  tagli,  fasci  96,  al  prezzo  ragguagliato  di  lir.  6.  40  al 

fascio , . .K  .*•  . lir.  624  ■ 

Quartirola,  ossia  pascolo  del  quarto  fienosa  lir.  2.  5 per  pert.  « 45 

• ' > ' ( ‘ \ . 669  — 7v“~ 


. • . Prodotto  netto  488  6*  4 

Volando  determinare  le  spese  de’ prati  non  irrigati  onde  confrontarle  col  prodotto, 
si  può  servire  dell’antecedente  forinola,  facendo  uguale  a zero  la  spesa  d’ irrigazione, 
di  sorveglianza  sulle  acque,  d’espurgo  degli  acquedotti,  e diminuire  d’un  terzo  l’an- 
nua riproduzione,  più  o meno  secondo  che  il  dima  è più  o meno  umido. 


§ 4.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

. I prati  irrigati,  di  cui  ho  parlato  negli  antecedenti  paragrafi,  si  chiamano  irrigati 
asciutti , perchè  dal  settembre  al  marzo  non  ricevono  acqua  irrigatrice,  e si  distinguono 
dai  prati  marcit oi che  vengono  irrigati  quasi  tutto  l’anno, 

La  spesa  e il  prodotto  di  questi  prati  sono  stati  calcolati  dal  sig.  avvocato  Berrà  nel 
modo  seguente  sopra  l’ estensione  di  435  pertiche  milanesi. 

» Per  far  conoscere,  egli  dice,  il  valore  preciso  che  l’agricoltore  può  ricavare  da  una 
» determinata  superficie  di  un  prato  a marcita  destinato  all’alimento  delle  vacche,  senza 
» entrare  ne’ complicati  calcoli  della  produzione  del  latte  o de’  formaggi,  assegno  alia 
» quantità  dell’alimento  di  ciascuna  vacca  quel  valore  medesimo  che  all’  incirca  pagano 
»»  da  noi  i bergamini  (i  quali  sono  certi  contadini  padroni  di  mandre  di  vacche’ che 
» dalle  montagne  vicine  scendono  verso  la  fine  di  settembre,  e si  fermano  uclla  nostra 
» pianura  infino  al  principio  di  maggio). 

» Suppongo  dunque  che  un  proprietario  di  una  mandra  di  50  vacche  abbia  435  pcr- 
*»  tiche  di  buona  marcita,  e che  verso  la  metà  di  febbrajo  principii  a falciare  le  erbe  per 
« alimentare  il  suo  bestiame,  e che  termini  verso  la  metà  di  settembre,  facendole  poi 
m sortire  a pascere  l’ erba  cresciuta  dopo  l’ ultima  segatura .... 

« Appare  dalle  mie  annotazioni  che  quando  in  febbrajo  le  vacche  si  alimentano  con 
« fieno  e con  erba , ne  consumano  di  questa  d’intorno  a trenta  libbre  per  ciascheduna 
» ogni  giorno.  Se  in  questo  mese  s’avesse  a somministrare  a questi  animali  tanta  quan- 
» tità  d’erba , quanta  ne  possono  mangiare,  tengo  per  certo  che  cento  libbre  grosse  non 
» sarebbero  bastanti  per  ogni  vacca.  Calcolando  poi  la  quantità  media  d’erba  consu- 
»>  mata  dalla  mandra,  in  quanto  sia  dal  principio  di  marzo  infino  alla  metà  di  settem- 
»»  bre,  mi  risulta  che  per  alimentare  una  vacca  mezzana  non  si  richieggono  meno  di  ot- 
« tanta  libbre  grosse  al  giorno . . : 

» Valuto  le  30  libbre  d’erba  consumata  in  febbrajo  soldi  7.  6,  e soldi  45  le  80  libbre 
» che  parimente  suppougo  che  ogui  vacca  abbia  consumato  ne’  successivi  mesi.  Ecco  il 
-•»  riassunto  del  conto. 


Spese.  ■ . ..  , 

» Mondatura  de’ fossi , arginatura , agguagliatila  del  prato,  giornate  4 4/2  per  ogni 

«*  pertica , calcolate  a soldi  20,  por  pertiche  435  lir.  202.  40 

**  Concime  o sia  cenere , carra  4 per  ogni  pertica , a lir.  45  al  carro  . »>  ‘ 2025.  — 
«Lavori  per  ispargerc  detto  concime,  condotta  ed  altro  . . . . » 75. — 

‘ « Falciatura  per  mesi  sette  e condotta  dell’erba  alla  stalla  a lir.  3 al  giorno  » 630.  — 


lir.  2932.40 


> % 


£08 


' , * Prodótto.  - 

.•  y • . . • . 

» Alimento  in  fcbbrajo  per  60  animali,  a soldi  7. 6 per  testa,  per  giorni  , 

«quindici  . r.  . . ..  . i . lir.  281.  6 

«Detto  dal  marzo  alla  metà  di  settembre,  giorni  495  a soldi  _ .! 

«15  per  testa  . ..  . . w . ; . . . . • ..  . . .)•»  7*312.10  • . . _ 

«Erba  quartirola,  pertiche  135  a lir.  2 per  ogni  pertica  « 270.  — 

'■  » 7863.16 

' . , 

•*/•**%•  ’ f V 

Prodotto  Petto  . . . .;  . . . . . i ; . . . y'.  , .lir.  4931.  -6 
« Da  questo  appare,  che  il  prodotto  netto  di  una  pertica  di  marcita  è di  lir.  36. 10.  6 
« milanesi  all’anno1,  senza  calcolare  il  valore  di  duecento  carra  di  letame,  per  lo  meno , 

« che  50  animali  debbono  produrre  durante  il  tempo  che  mangiano  l’erba;  il  quale  leta- 
« me  valutandolo  soltanto  lir.  8 milanesi  al  carro  netto,  cioè  dedotta  la  spesa  della  paglia 
» od  altro,  darebbe  altre  lir.  11. 17  da  aggiungere  alle  lir.  36. 10. 6,  di  modo  che  si  po- 
« tt-ebbe  dire  che  da  una  pertica  si  ricavano  da  chi  nutre  vacche  annualmente  lir.  48. 7. 6 
«milanesi, 

« Chi  coltiya  questi  prati  e non  mantiene  una  mandra  sul  di  lui  podere,  o perchè  non 
« è fornito  di  capitali  bastevoli  per  farne  la  cómpra , o perchè  nelle  cascine  non  vi  sono 
« fabbricali  convenienti , o in  forza  di  altri  titoli,  dee  allora  fare  altri  calcoli. 

« Alcuni  vendono  l’ erba  della  prima  segatura  durante  tutto  il  mese  di  marzo  o ai  no- 
« minali  bergamini  o ai  fittajuoli  vicini,  ricavando  poi  del  fieno  dalle  altre  tre  segature. 

«Altri  non  avendo  dimanda  per  l’erba  trovansi  obbligati  a ricavarne  fieno  da  tutto 
« il  prodotto  delle  quattro  falciature. 

« Per  maggior  facilità  del  confronto  suppongo  anche  in  questi  due  casi  che  il  prato 
«sia  d’ ugual  perticato.  Nel  primo  caso  il  valore  di  una  pertica  di marcita  sarebbe  di 
« sole  lire  39,  — 5 tutto  compreso, 

C % %% 

Spese. 

«Mondatura  de’  fossi,  agguagliala,  ecc.  come  sopra  . . .‘.lir.  202.40. — • 

» Ingrasso  . idem  . « 2025.  — . — 

» Lavoro  per  ispargerc  letame,  «cc. « 75. — . — 

« Fattura  del  fieno  calcolato  in  ragione  di  soldi  42  e denari  6 al  fascio, 

«fasci 4447 4/2  *.*  .......  « 747.  3.  9 

« Condotta  del  fieno  al  compratore,  carra  30  a lir.  5,  prezzo  medio  » '450.  — . — 


lir.  3169.43.  9 

v ..  Prodotto. 

' » 

«Vendila  dell’erba  pertiche  435  a 2 lir.  48 la  pertica  . lir.  2430.  — 

« Fieno  raccolto  nelle  tre  segature,  in  ragione  di  fasci  8 4/2 


«la  pertica,  fasci  4447  4/2  a lir.  5 .........  5737.40 

« Erba  quartirola  a lir.  2 •.  « 270. 

8437.  40.  r- 


« Pródotto  netto  . ...  . . . . . '.lir.  5267. 46.  9 

» Nel  secondo  caso  dovendo  tutta  l’erba  della  marcita  essere  ridotta  in  fieno,  calcolo 
«che sede  possa  ottenere  dodici  fasci,  come  ho  sopra  avvertito.  Si  deduca  qui  pure  la 
» spesa  dal  profitto,  e si  vedrà  che  il  valore  di  ciascuna  pertica  sarà  di  lire  35. 44. 
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» • Spese .'•  > „ . 

«Mondatura de*fossi,ecc., come  sopra  ! . ...  . * • • i*  * 292-40 

«Ingrasso*  . . ..  v \ . . . '.  £'•  $v.  : . .*  . • . » 2025.— 

« Lavoro  per  ispargerlo  . . . <v-,  ...  . . ....  ....  . 75. -<• 

«Fattura  del  fieno  calcolato  in  fasci  4620,  a soldi  42. 6 al  fasciò  ...  « 4042.40 

« Carratura  del  fieno  alla  casa  del  compratore,  carra  n.°  47  a lir.  6 . . » 235.  — 

-,  . * * 

«Spesa totale ......'.  . Tir.1 3550. — 

t • * '•  Prodotlo.  * t 

«Pertiche  435  a fasci  42  la  pertica,  fasci  4620  in  ragione  di  * ■ ' ; •» 

«lir.  5 al  fascio .......;  .lir.  8100 

« Quartirola  . . ‘ “ . • . '.  « 270 

' ' " « 8370.  - 


« Prodotto  netto.  . lir.  4820.  — 

» 

« Havvi  un’  altra  produzione , che  può  ricavarsi  da  questi  nostri  prati , ed  è il  valore 
» de’ salici  che  si  piantano  lungo  le  fossatelle  maestre  o adacquatrici,  che  si  tengono  a 
«capitozza  poco  alti,  e dì  cui  si  tagliano  ogni  anno  i virgulti.  Il  salce  essendo  una  di 
« quelle  piante  che  allignano  specialmente  nei  terreni  bagnati,  è naturale  che  non  può 
« esservi  luogo  più  conveniente  alla  sua  vegetazione  quanto  i nostri  prati,  e particolar- 
« mente  le  nostre  marcite  «. 

L’autore  fa  salire  la  produzione  annua  di  questi  salici  per  lo  meno  a 3 lire  la  per- 
tica (4).  / . 

Benché  non  si  possa  concedere  che  il  prodotlo  netto  de’  prati  marciloi  salga  alla 
somma  precisata  dal  sullodato  scrittore,  giacché  ne’ suoi  conti  si  trovano  ommesse  le 
seguenti  partite;  \ 1 

4.°  La  spesa  d' irrigazione,  la  quale  forse  ascende  a lire  675; 

2. °  La  spesa  dì  direzione,  4/50  del  prodotto  lordo; 

3. °  L’interesse  della  spesa  annuale  al  5 per  400. 

4. °  L’ interesse  della  spesa  primitiva  e sua  successiva  distruzione;  4/35  del  pro- 
dotto lordo  : ‘ * 

• \ 

5. °  Infortuni  celesti  e terrestri , 4/20  del  prodotlo  lordo:  prendo  4/20  invece  d’4/45 
come  prescrive  in  generale  pe’  prati  il  censimento  milanese , giacché  la  produzione  dei 
prati  marciloi  è quasi  indipendente  dalle  eventualità  sinistre; 

In  onta , dissi,  delle  accennate  ommissioni,  quel  prodotlo  è sempre  straordinario;  ed 
un  felice  risultato  delle  seguenti  circostanze  topografiche: 

4.°  Copia  d’acqua  irrigatrice  tutto  l’anno; 

2. °  Dolcezza  del  clima  che  permette  l’irrigazione  anche  nel  verno; 

3. °  Impotenza  delle  circostanti  montagne  a mantenere  le  loro  vacche  nella  stagione 
iemale,  quindi  bisogno  di  mandarle  alla  pianura  e consumarne  i foraggi; 

4. °  Ottima  qualità  del  burro  e del  formaggio  risultante  da  que’ foraggi; 

5. °  Vicinanza  d’ una  città  popolosa  qual  è Milano,  oltre  tanti  grossi  borghi,  consu- 
matrice di  foraggi  verdi  e secchi,  di  latte,  di  burro  e di  formaggio. 

Ho  citato  a bella  posta  le  spese  e i prodotti  dei  prati  marciloi  colle  stesse  parole  del 
sullodato  scrittore,  acciò  si  conosca  che  a questa  coltivazione  non  si  può  applicare 
la  denominazione  di  speculazioni  ar  dile , in  forza  delle  quali  parole  vorrebbe  taluno 
esimerle  dal  censo.  * . . . » 


(x)  Dei  prati  del  basso  milanese  detti  a marcita,  di  Dom.  Berrà.  Milano , i8aa,  p%  i5x-i5g. 
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CAPO  SESTO 

» '■  » * •••*••.  * • . . • . ■ ' , . • * 

- l'OnMOLA  GENERALE  PER  LE  SPESE  ED  I PRODOTTI  DELLA  COLTIVAZIONE  DE*  GRANI. 

i . ... 

$ 4.  Spese  primitive, 

1. °  Edifizj  per  alloggiare , custodire , conservare  come  segue  : . * 

.•fi)  Il  direttore  de’  lavori  ; < 

b)  Gli  animali  necessarj  ai  lavori;  . . 

c)  Gli  strumenti  per  l’ esecuzione  de’  lavori  ; 

</)ll  risultato  de’ lavori  o il  ricolto; 

2. °  Strade  pel  passaggio  de’  ricolti  dal  campo  all’aja  ; 

3. °  Canali  pel  decorso  delle  acque  naturali; 

4. °  Siepi  per  difendere  le  biade  dagli  animali  girovaghi,  dai  ladri,  dai  venti , dalle 

inondazioni , ecc.  . 

* 

• §2.  Spese  annuali . 

Queste  spese  possono  essere  ridotte  ad  otto  capi.  . • 

4.®  Lavori. 

2.°  Sementi. 


’8.°  Concimi.  • ’ ••  . • 

4. ®  Direzione  de’ lavori  e delle  vendite,  1/30  del  prodotto  lordo. 

5. °  Imposte  sui  terreni.  . 

6. °  Interesse  al  5 per  400  delle  cinque  antecedenti  partite.  . 

7. °  Interesse  e successiva  distruzione  della  spesa  primitiva,  4/50  del  prodotto  lordo. 

8. °  Deduzione  per  infortunj  celesti  c terrestri , quantità  variabile , e che  non  dipendo 
dalla  sola  forma  del  paese  (pianura  e montagna),  come  ha  supposto  il  censimento  mi- 
lanese. 

A maggiore  schiarimento  de'suddetti  elementi  ne  farò  l'applicazione  ad  una  pertica 
di  terreno  di  qualità  media  nel  dipartimento  d’Olona,  supponendo,  come  è costume, 
che  in  due  anni  si  ottengano  tre  prodotti,  come  segue  : 

4.°  Anno,  frumento,  quiudi  miglio,  o panico  o gran  turco  quarantino; 

2.°  Anno,  grano  turco,  ' 


ovvero  • ' . 

4.°  Anno,  frumento;  ' ••  »• 

2.®  Anno,  ravizzone,  quindi  grano  turco. 

I.  Spesa  e prodotto  in  una  pertica  di  terreno  ( ettari  0,0751)  di  buona  qualità , senza 
essere  ottima , iti  Seregno,  dipartimento  d’Olona. 

Frumento,  quindi  mìglio  nello  stesso  anno. 

I.  Spese  pel  frumento. 

Valori 

in  lire  di  Milano 

. Parziali  - Totali 

1 Lavori  ' . . L.  S.  D.  L.  S.  D. 

’ Dalla  meta  di  settembre  a tutto  ottobre 

4.®  Arare  con  due  buoi  . 4 

2.°  Concimare  con  lupini . . 

Il  valore  del  concime  si  trova  più  sotto. 

3l°  . Arare  come  sopra . .) 

4. °  Seminare  a mano . ..  . . . . j 4 5 — — 

5. °  Erpicare  con  due  buoi \ . ) 

(Alcuni  inoltre  sminuzzolano  il  terreno  con  graticci  strascinali 

sul  $uolo  da  un  cavallo  ). 
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' ' \ - 1 • • ’ ’ ' • ■ * Valori 

• . . . ‘ • . ' in  lire  di  Milano. 

; ' ' * Parziali  Totali 

'■  , L . ò\  />.  L.  S.  I X 

Dalla  fine  di  febbrajo  a tutto  marzo  • • • . 

6. °  Zappare  una  volta 4 — — — •* - 

Venticinque  giorni  dopo  all’ incirca  . . * * . 

7. °  Mondare  ©strappare  le  cattive  erbe 4 * — ■ — 

Fine  di  giugno  o principio  di  luglio  • 

8*  Mietere  >4 

• 9.°. Battere,  far  seccare,  porre  in  granajo ; . 4 

Spesa  totalépe’ lavori  materiali  ...  6 . 5 — 

II.  Concime . . .t  3 

HI. Sementi:  4/2  d’uno  stajo;8  staja  fanno  un  moggio,  valore  al  moggio 
lir.  22,  quindi  , . \ . . .4  76 


40  42  6 


j v II.  Spese  pel  mìglio. 

IV.  Lavori  ' / . 

Tra  luglio  e agosto 

4.°  Arare  con  due  buoi  . \ 

2. °  Seminare  a mano  . ^ . ....  .>4  6 ; 

3. °  Erpicare  con  due  buoi ) 

Anche  in  questa  coltivazione  si  fa  uso  da  alcuni  de’ suddetti 


graticci.  > 

Dalla  metà  alla  fine  d’agosto  . . . , ‘ 

4. °  Zappare  due  volte  ' 2 — 

Fine  di  settembre  o principio  d’ottobre 

5. ° Mietere.  . . * . . . 4 — 

6. °  Battere,  far  seccare,  porre  in  granajo  . . . . . . . — 45  — « 

Spesa  totale  po’  lavori  niateriali 5 — * — : — 

V.  Concime:  nulla..  - ' 

VI.  Semente  : 4/4  d’ uno  stajo  a lir.  44  al  moggio —69 

r 5 6a  9 


* • » * • * ^ ^ ^ . 
.......  45  49  3 


. III.  Spese  comuni  alTuno  e all’altro  prodotto.  , 

VII. Lavoro intelletfualeo direzione deTavori materiali, 4/30 de’ due  prodotti  4—6 

Vili.  Imposte  . ; . 2 40  — 

» ^ ' 
* k 49  9 9 

IX.  Interesse  al  5 per  400  delle  antecedenti  lir.  49. 49. 9 — 49  5 

X.  Interesse  e successiva  distruzione  delle  spese  primitive  4/50de’due  prodotti  — 42  3 
XL  Deduzione  per  infortuni  celesti  e terrestri,  4/8  de’ due  prodotti  . . . . *3  46  40 


Spesa  totale  e deduzioni  . > . . . . 24  48  3 
. IV.  Prodotti. 

4.°  Frumento 

Grano, staja  6 a lir.  22  al  moggio 46  40  „ . 

Paglia , pesi  100  a lir.  3 al  400  . , . ./  . i . 3 

49  40  : • 

2.°  Miglio  , . • 

Grano,  staja  6 a lir.  44 ; . . 8 5 

Paglia,  pesi  100 a lir.  3 * . . . 3 

. 44  5 -r  30  45  — 


- % 


Prodotto  netto  . . 


j 


5 46  9 


w 

II.  Spesa  e prodotto  d’una  pertica  di  terreno 3ecc.  come  sopra. 
v'  . . * Grano  turco,  solo  in  un  anno.* 

• . . v - I.  Spese.  7 . 

raion 

. * * ' • . . . . in  lire  di  Milano. 

»/.  ’■>  - - ‘ . Parziali  Totali 

. : - . . t •'  X.S.V,  L.S.D. 

I.  Lavori  - • • % ‘ 

S.  Martino'  • # 

ì.°  Arare  con  due  buoi  4 • — 

Durante  il  verno 

2. °  Concimare.  Vedi  al  n.  4 i il  valore  del  concime.  • . .*  V 

Dalla  metà  di  marzo  a tutto  aprile  . • 

3. °  Arare  con  due  buoi  ....  . ,.  . . . . > 

5. °  Erpicare  con  due  buoi ) - '•  - . 

Maggio , giugno,  luglio 

6. ®  Zappare  (lavori  da  donna) 4 — 

7. ®  » >t  4 — — — ■ — : — — 

8. °  »»  « 4 

' Agosto 

9. °  Cimarlo,  levargli  le  foglie  onde  accelerare  la  maturità  . ì • .n  _ 

40.°  Coglierlo  j «. 

. Settembre  * ~ 

44.°  Spogliare  la  pannocchia,  battere,  far  seccare  . . . . 4 

42.°  Strappare  i fusti , sbatterli,  per  liberare  la  radice  dalla  ter- 
ra , unirli  con  paglia  in  fascetti . . — 45  — 

9 **  _ 

Spesa  totale  pe’  lavori  materiali . , . ; - . . . 7 40  — 

II.  Concime  . . . . . 6 

III.  Semente,  due  metà,  4/64  del  moggio  a lir.  46  al  moggio;  quindi  . . . . — 5 — 

. 43  45  — 

IV.  Lavoro  intellettuale  o direzione  de’ lavori  e delle  vendite,  4/80  del  prodot- 
to, perchè  invece  di  coltivare  e vendere  due  prodotti , se  ne  raccoglie  e vende 

un  solo  . . . \ . . . . — 5 44 

V.  Imposte  . . . v . , . .2  40  — 

' 46  40  4 4 

VI.  Interesse  al  5 per  400  delle  antecedenti  lir.  46. 40. 44.  — 46  6 

;VIL  Interesse  e successiva  distruzione  delle  spese  primitive,  4/50 del  prodotto  — 9 6 

Vili.  Deduzione  per  infortunj  celesti  e terrestri  4/9  . .'.  . . 242  9 

Spesa  totale  e deduzioni 20  8 40 

II.  Prodotto.  , 

4. °  Grano,  staja  42  a lir.  42  al  moggio . lir.  48  — 

2. a  Cime  e foglie,  pesi  90  a lire  3 ai  400  ......  « 2 45 

3. °  Fusti,  mezzo  carro . » 3 — 

. . . 23  45  — 

Prodotto  netto  . . . 3 6 2 

IH.  Spesa  e prodotto  d’una  pertica , ecc.  come  sopra. 

Ravizzone,  quindi  grano  turco  quarantino  nello  stesso  anno. 

I.  Spese  pel  ravizzone . " 

I.  Lavori 

ÀI  principio  d’agosto  / 

’ 4.®  Arare  per  rompere  la  stoppia  del  frumento  con  due  buoi  4 — — 

Tra  agosto  e settembre 

2. °  Arare  di  nuovo  come  sopra * — 

3. °  Seminare  a mano  . . - . . . 1 • . j. 

4. °  Erpicare  con  due  buoi  . . J 1 ■ 


V 


- ' " • ' ^ - 313 

.*•  • ’ ' ..  - . " Valori  • * 

> * V • . ' . . • in  lire  di  Milaàù. 

■ i \ \ • »'  '*  Parziali'  Totali 

, . ;•  : *ó  • v;‘;  L.S.V.:  L$.D. 

5.?  Concimare  can  cenere.  Vedine  al  n.°  14  il  prezzo.  • ; : 

Marzo  e aprile  , ; v ’ J‘  \ . ’• 

. 6.°  Zappate  (lavori  da  donna)  ....  r 1 r*— ;-*• 

!7  Q *jf  w • • • • v « • • • ».  • ^ ‘ 1 ~ *n  Tl. 

/ * • . ' 'i  ? V " ' v • ' " • . 

Maggio  • *'  ‘ * .*•  v < .*' 

8.* Segare  . : . • ,.y . • • -‘‘■40 

§'.°  Battere  e far  sgccare  . : . .... -r  . . * — 10  — — 

, Spesa. totale  pe’ lavori  materiali  r * . . n 5 5 — 

II.  Concime,  un  sacco  di  cenere  - . . . . . 4 -r» 

HI.  Semente,  una  Quartina , 1/400  d’un  moggio  a ìir.  40  al  moggio  — 2 — — * — — 

v * v -,  •-*  -,  ■■■  '9  7 — 

••  II.  Spese  pel  grano  turco  quarantino. 

IV.  Lavori 

jMflggio  * / * * . 

i.v  Arare  con  due  buoi  -,  . 

• .2.°  Concimare  (Vedi  il  V)  . . . . . . . . : 1 5 — — — 

3. °  Seminare  a mano  $ . ' . 

Giugno  e luglio  , > . ■ { ; • V 

4. w  Zappare,  (firadsflìrfi^  operazioni  che  si  eseguiscono  due  volte,  . 

da  alcuui  anc&d'lre  . . . ...  . 2 — — — 

Agósto  e settembre  . ’ t . - . ' v 

5. °  Cimarlo,  levargli  le  foglie,  coglierlo,  trasportarlo,  farlo 

. . seccare  . . • • • • . . . 1 — ^ 

' ' . . . < • . ; — 

Spesa  totale  pe'  lavori  materiali . . . . .‘.  - ,x.  •.  4 5—  — - — - 

V.  Concime  . . ..  . . • ' 3 ^ J_ 

VI.  Semeate,  una  metà,  1/1 28  del  moggio  a lir.  43al  moggio,  quiudi  — 2 3—  — — 

•;  . • - ' . •'  . / 7 3 

• ’ „ • • 

*•>  ‘ ■ - 

V ''.“*•  ' - . '/  ' \ ■'  46.14  3 

ìli.  Spese  comuni  all1  uno  e all'altro  prodotto. 

VII  Lavoro  intellettuale,  o direzione  de’ìavoric  delle  vendite  1/40  de’prodolii  — 17  3 
Viri.  Imposte  . 2 10/-- 

* . . , • ^ ■ * ■ -s 

'*.-■/  ' ' V.  . I 20  4 6- 

IX.  Interesse  al  5 per  100 delle  antecedenti  lir-20. 4.6  » v . .<  . . . 1 . /:  — 49  6 

X.  Interesse  c successiva  distruzione  della  spesa  primitiva  1/50  de* prodotti ---  43*  9 

XI.  Deduzione  per  infortuni  celesti  e terrestri  1/8  de’ prodotti  . . . . .463 

Spesa  totale  e deduzioni  . . . .26  4 — 

. • * VI.  Prodotti.  ' .r  . ~ 

I.  Ravizzone.  - ^ ■ ' ‘V  • ' • . , 

4.°  Semi,  slaja  4 a lir.  40  al  moggio.  . . . .lir.  20 — t - • ; * 

' 2.°  Fusti  ,V  . •*.  .*.•■.  • - H 4 / . ’ 

\ ? - :À  : • : . 24  . * ~ . 

II.  Grano  turco  quarantino v , ^ ^ 

"7  4.°  Grano,  staja  6 a Ur.  12  al  moggio  . .lir.  9 — • 

- 2.®  Ciitiee  foglie  pesi  50  a lir.  3 al  100  \ 4 IO  , . . 

3.°  Fusti,  mezzo  carro.’ ..  ..  . ••’.*  . . '*  . »>  .«-^  43  40-*-  34  40  — 

- •/’•/.  • jl. : 

Prodotto  netto  ..  ....  . . . 3[&  — 

, ? • Riassunto  fife’cinqtfe  prodotti  raccolti  in  bearmi.  ' . •• 

- 4.°  Anno,  frumento  e miglio  * . . . , .lir.  546  7 (pag  31A 

2. °  grano  turco  solo  . ....  . ~.  « 3 6 ST  -»  - 842 

3. °  •.  » ravizzone  c grano  turco  quarantino  * » - 3 9—  • ^ ivi  )u 

' Totale  47  41  9 

ài  ' 
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. • Queste  lire  47.  44. 0 divise  por  tre  (tanno  il  valore  d’ima  pertica , cioè  lire  5. 47.  3. 
‘Nelle  slime  ordinarie  Si  suole  ommctlerc  le  seguenti  partile:  * ' 

4.°  L’interesse  della  spesa  primitiva;  ' 

2.°X,’ interesse  della  spesa  annuale;  ' * :* 

•’ 3^11  valore dellavoro  intellettuale (4);  ‘ ’ '• 

• Questo  lavorasi  eseguisce  in  t^e  modi:  * ..  / 

a)  Dirigendo  le  forze  meccaniche»;  - . ' ,/  ; *\ 

^Conservando  i prodotti;  * 

c)  Eseguendole  compre  eie  \endtte.  • ‘ r 

La  coltivazione  delle  diverse  biade  richiedendo  diversi  «gradfdi  lavoro  intellettuale, 
ragion  voleva  che  a quésta  partita  si  assegnassero  valori  diversi,  il  clic  non  sarà  sfug- 
gito al  lettore  nelle  pagine  antecedenti.  •'  • ‘ . • 

• Ella  è un’idea  poco  sensata  il  non  riconoscere  nell’agricoltura  che  \q  forze  fisico- 
meccaniche  applicate  alle  chimiche  del svoloi^L).  Là  pensava  meglio  l’agricoltore  ro- 
mano, il  quale,  accusalo  di  magìa  davanti  il  popolo  da’ suoi  vicini,  perchè  coglieva 
maggiori  prodotti , dopo  avere  mostrato  i suoi  aratri , i suoi  buoi , la  sua  figlia  robusta , 

aggiunse:  non  posso  porvi  sottocchio  le  mie  veglie,  le  mie  sollecitudini  , i miei  pensieri. 

» ’ 
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«APPORTI  TRA  1 BOSCHI  E LA  PUBBLICA  ECONOMIA.. 

• ^ ^ | • . V 

• Lo  statista  esamina  i boschi  sotto  i seguenti  aspetti:  .*•  . . • 

4. °  Marina  militare  e commerciale,  . . ; 

2.°  Artiglieria,  ••.!.*' 

•3.°  Architettura,  , . 

• * • , > . 

1 4.°  Agricoltura,  v 

5. °  Miniere,  ••  J .,•_••• 

6. °  Arti  e mestieri , • ' * \ 

7. °  Usi  domestici.  ...  • - j 

/I.  Marina.  Per  conoscere  1*  importanza  de’  boschi  da  questo  lato,  basterà  il  dire  : . • 

4.°  Che  i pini  del  Nord  trasportati  peli’ arsenale  di  Brest  nel  4790  costavano  fran- 
chi 4800  ciascuno;  *■  1 1 ^ ’ 

2. °  Che  quasi  450,000  piedi  cubici  di  legname  concórrono  a formare. un  vascello  di 

74  cannoni,  e pel  quale  si  richieggono  2000  grossi  alberi;  ' ' , . . 

3. °  Che  la  natura  impiega  più  secoli  per  produrre  quelle  masse  legnose  che  un  col- 

po di  vento  o di  cannone,  ed  anche  una  semplice  scintilla  elèttrica  fa  scoppiare  e pre- 
cipita nel  mare  in  un  istante.  Prescindendo  da  questi  casi,  brache  frequentissimi  e 
qnasi,  dissi,  giornalieri,  basterà  ricordare  che  L bastimenti > divenuti  sì  necessari!  a 
tutte  le  nazioni  nello  stato  attuale  del  commercio,  costrutti  coi  legnami  d’ Europa , da- 
milo di  rado  più  di  4 4 mani,  mentre  sono  necessari  forse  più  di  200  alla  produzione 
del  legno  clic  li  compone.  Un  larice  impiegato,  non  nella  qualità  di  tavole  formanti 
il  corpo  de’ vascelli,  ma  come  semplice  albero  da  nave,  dura,  dicesi,  sul  lago  di  Gine- 
vra ,‘cinquanl’ anni,  mentre  gliene  abbisognano  forse  80  prima  di  poter  reudere  que- 
sto servigio.  ' / . ••  < • / r 

f ' . • /,;• 

(1)  Si  vede  questa  dimenticanza  ne’  prospetti  forte  spese  e de’ prodotti  ngi'arj  pubblicati 
dogli  scrittori  più  celebri  ( C/iabrol , Slaoslique  de  l’uncien  departi  nient  de  Moutenolte,  t.fl, 
pag.  7-053.  — * Crud , Economie  de  l’apricullure,  jxtg.  ia3,  3o5 )*  ’ 

(9)  Analisi  dell’ assoluto  valore  delle  terre,  pag.  3,4,  ere.  . / 


Alla  marina  militare  e . commerciale  altronde  sono  necessarie  la.  pece,  11  catrame 'e 
simili  sostanze  resinose,  che  i relativi  alberi  jion  producono  pria  <Jell*-ctà  di  20  anni,’ 
mentre  la  durata  della  produzione  non  oltrepassa  i&4  per  la  resinare  i 50  per  la  te- 
rebentina^). •*<  . . •;  * y*  ' • ' ‘ * ‘ 

Convenendo  in  generale  che  la  potenza  d*una  nazione  si  mispra  più  dal/numero 
delle  braccia  che  dal-numero  degli  àlberrKfa  duopo  ajiche  convenir^  ohe,  nello  stalo 
attuale  delle  cose,  la  nazione  che  possiede  maggior.; marina  è più.  potente:  l’ ultima 
lolla  Ira  ringhi! terraje  la  Frància  ne  ha  dato  più  prove,  benché  Tlnghilterra  non  conti 
che  16  milioni  d’uomini  circa,  g la  Francia  pe  vanti  almeno  30 (g). 

v:  Artiglieria.  Per  conservare  IH  pace  opinano  i sovrani  che  il  mezzo  più  efficace 
sia  di  mostrarsi  pronti  alla  guerra:  da  ciò  l’immensa  artiglieria  volante  che  colla  sua 
celerilà  moltiplica  il  numero  delle  bocche  da  fuoco.  Le  carrette  che  trasportano  F ar- 
tiglieria, vogliono  essere  costrutte  con  olmi,  frassini,  quercie.  Óra  l'olmo  non  è su- 
scettibile di  questo  impiego  se  non  che  Irai  70  c gli  80  anni  della  sua  vegetazione,. e 
non  può  essere  impiegato  che  6 anni  dopo  che  è stato  taglialo,  e non  prospera  nè  in 
tutte  le  situazioni  nè  in  tutti  i terreni.  I numerosi  carri  necessari  al  commercio  cdal- 
ragricoltura  sonci  perlo  più  costrutti  del  legname  di  quest’albero.  La  quercia  è ancóra 
più  lenta  ne* suoi  incrementi. 

III.  ArchifeUura.  I tanti  legnami  richiesti  dall’architettura  idraulica  e civile  per 
ponti,  pozzi,  argini,  edifizj  di  qualunque  specie,  cominciando  dai  rustici  tetti  sino  ai 
palazzi  dorati,  dalle  stalle  per  gli  animali  sino  ai  tempj  destinali  al  culto , non  possono 
aspirare  ad  una  durata  maggiore  di  quella  che  è necessaria  alla  loro  riproduziojie , 
allorché  appartengono  alla  ckissj?  de’.legni  duri,  e sono  riparati  dalle  intemperie  del- 
l'aria, dell’umidità  e de|  calore.  Negli  altri  casi  la  produzione  e più  lenta  del  consumo. 
- IV.  Agricoltura.  Quest’  arte  richiede  pali  per  le  viti  e foglia  pel  bestiame,  tutti  gli 
anni.  Ora  la  produzione  de’ pali  richiede,  per  lo  meno,  nelle  circostanze  più  favore- 
voli, cinque  anni,  per  lo  più  Sette,  comunemente  nove.  Le  fogtie,  se  oltre  di  servire 
di  letto  agli  animali,  servono  anche  d’alimento,  come  in  più  parti  della  Svezia,  Nor- 
vegia, Lapponi.»,  ed  anco  in  Italia,  richieggono  il  prodotto  di  forse  50  alberi  per 
ogni  bue  0 cavallo,  fio  già  osservalo  alla  pag.  250  e seg.  che  l’ Inghilterra  non  può, 
sì  frequentemente  come  la  Fiandra,  ammettere  certe  biade  ue’suoi  corsi  agrarj,  atteso 
Ja  scarsezza  de’ légni  necessari  per  sostenerle.  . ’. 

£ noto  altroudcche  gli  alberi  sono  uno  de’  migliori  mezzi  per  bonificare  le  terre 
sterili , giacché  le  loro  fogliedormano  un  terriccio  che  le  ingrassa,  cosicché,  dopo  ùu 
certo  numero  di  anni,  possono  essere  cambiate  in  terre  aratorie.  In  Fiandra,  nelle  terre 
più  infeconde,  si  piantano  comunemente  pini  di  Scozia  colla  mira  principale  di  ren- 
derle in  seguito  proprie  alla  coltivazione.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  nello  spa- 
zio di  35  anni  risulta-dalie  foglie  cadute  sul  suolò  un  terriccio  allo  cinque  o sci  pollici 
editto  a ricevere  l'aratro  (3).  Si  tagliano  allpra  gli  alberi  e se  ne  piantano  dc*giovapi, 
i quali  producono  imaggior  foglia  che  i vecchi.  Si  ottiene  così  un  suolo  alto  un  piede, 
il  quale  viene  sottomesso  al  corso  agrario,  e dà  gii  stessi  ricolti  che  i terreni  vicini. 


(i)  Si  deve  eccettuare  ta  peccia,  la  quale  somministra  pece  finché  esiste , mentre  gli  altri 
alberi  resinosi  non  ne  danno  nè  nella  loro  primitiva  giovinezza , nè  nella  loro  vetpstà. 

(q)  Un  ingegnere  francese  diceva  al  tempo  di  Bonaparte  : « Souvenllfs  dc'saslres  de  notte 
» marine,  la  perle  de  nos  colonie»  et  Ics  traile s Ics  plus  humilittnlf,  n’ orli  cu  pour  cau.se  gite 
» la  difficili le‘  de  ràmener  des  pays  dii  Ijford  ces  malitres  inditpeitsables.  (les  te'rcbcntincs.  les 
y pnix , les  resjnes , les  mdlnres  ) nue  les  ennemit  nóus  enlevnienl . pouraUgmentcr  l eia' Jorce 
n par  n otre  faiblesse  ».  ( Rimili,  llanuomo  bjdro-vtgctale,  t.  I , pag.  <(iy). 

(5)  Paragonate  il  tempo  della  produzione  e l’alteiza  di  questo  terriccio  Risultante  dalle  fo- 
glie con  quello  che  più  lentamente  t con  minore  quantità  è formalo  dalle  erbe. 
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Questo  processo^  un  po’  lento,  ma  infantò  si  ha  la  produzione  degli  alberi  e la  pro- 
spettiva della  futura  coltivazióne.  * ,lv  • 

Esaminiamo  la  cosa  sott’ altro  aspetto'  Ciascuna  pianta  assorbe  ogni  giorno  una 
quantità  d’acqua',  uguale^a  metà  del  suo  pesò,  più  o meno  secondo  la  sua  specie, 
come  da’ tìsici  s’ insegna.  Gli  alberi  devono  dunquè  essere  considerati,  ne’  paesi  umidi, 
come  mezzi  polenti  impiegati  dalla  natura  per  diseccare  le  maremme;  quindi  le  parti 
basse  della  Fiandra  irebbero  naturalmente  insalubri,  senza  il  gran  numero  d’alberi 
boschivi  e fruttiferi  che  ombreggialo  le  caseì  circondano^  i campi  e li  difendono  dalle 
intemperie.  Infatti  gli  alberi,  oltre  d’assorbire  colle  loro  foglie  i gaz  mefitici,  e diffon- 
dere un’aria  vitale,  preservano  il  suolo  dai  calori  troppo  intensi  -,  dai  venti  impetuosi, 
dai  ghiacci  troppo  forti,  c formano  un  riparo  salutare  e necessario  alla  vegetazione 
delle  piante  dilicate.  Egli  è questo  un  vantaggio  che  cresce  o decresce  in  ragione  delle 
circostanze  locali.  ■ \ . - , ». 

V.  Miniere. Sono  necessarj  i boschi  alle  miniere;  V ■ 

4.°  Per  le  operazioni  dello  scavo  (cioè  legnami  d’ognj  specie  chesuppongono  70 
a 100  anni  di  vegetazione  anteriore);  > J A 1 . / - ^ 

2.®  Per  le  operazioni  della  fusione  (cioè  carbone  che  non  può  essere  prodotto  pria 
dei  45  e talvolta  dei  20  anni).  ; v . 

Ilegnami  sono  necessari!  a quelle  stesse  miniere  che  ^somministrano  combustibile. 
Nel  Sommersetshire  i boschi  che  danno  puntelli  e pertiche  di  frassino  alle  miniere  di 
quella  specie  di  carbone  di  terra  che  i Francesi  chiamano  houille,  fruttano  maggior 
rendita  che  le  terre  simili  se  fossero  coltivate. 

Rendita  de’ boschi  all’ettaro  nel  suddetto  paesf.  . fr.  84 

Le  stesse  terre  ridotte  a coltura  non  darebbero  . . . *30(4).  .... 

VI.  Arti.  Senza  ricordare  che  la  massima  parte  delle  arti  ricerca  ai  boschi  o legna- 
mi come  materia  prima,  od  istrumeuti  o legna  cóme  combustibile,  senza  citare  le  fn- 
cinej  le  fornaci,  le  vetrajc,  ecc.,  immense  divoratrici  di  carbone  e di  legna  (2),  dirò 
che  le  sole  concie  delle  pelli,  delle  quali  è immenso  l’uso,  dimandano  continua  cor- 
teccia alle  que^cie,  le  quali,  giusta  l’opinione  dominante  in  Francia  e Scoria  , non  la 
danno  perfetta  che  all’età  d’anni  20  ai  30,  il  che  ristringe  la  produzione,  non  il  con- 
sumo. Chaptal  dice.che  i boschi  cedui,  vicini  alle  fabbriche  in  cui  si  conciano  le  pelli, 
danno  la  rendita  di  450  fr.  all'ettaro  per  la  vendita  della  corteccia  (3).  Sino  dalla  metà 
dello  scorso  secolo  j conciatori  delle  pelli  dimandarono  in  Francia  che  fosse  vietata  la 
vendita  della  legna  con  corteccia , acciò  non  divenisse  eccessivo  il'  prezzo  di  questa  (4). 

I boschi  cedui  d’ontano,  tagliati  a capitozza,  benché  crescano  vigorosamente  in  al- 
tezza, c sorpassino  tosto  tutti  gli  altri,  eccettuati  quelli  di  trèmolo,  hanno  bisogno 
di  sette  od  otto  anni  pria  di  poter  somministrare  belle  pertiche  ai  tintori  ed  alle  lavan- 
daie. I boschi  di  salice  e di  vetrici,  che  danno  fusti  sì  sottili  ai  fabbricatori  di  cesti, 
non  possono  soddisfare  alle  dimande  pria  di  tre  anni, -ecc. 

In  alcune  località  della  stessa  Inghilterra,  sì  ricca  di  combustibili  fossili,  l’agricol- 
tura, le  miniere,  le  arti  sentono  gl’inconvenienti  della  mancanza  de’ boschi.  « In  piò 
»» cantoni  in  cui  i boschi  sono  stati  distrutti,  dice  Sinclair,  no»  è più  possibile  prdeu- 
i de’  combustibili  : è stato  necessario  abbandonare  le  manifatture  e le  miniere  , , 

• Vv. , . *'•  - ■ -*.•  * / ••  Yv  ‘2  * *’  . 

i)  Sinclair  ,•  O’p;  cil.,  lom.  Il,  pag.  4o3.  'V  • r.  * ' •-  • 

a)  Chevalitr  ricordando  nel  1806  il  consumo  di  legna  che  succede  nelle  fornaci  da  vetri  e 
* ferraglie  dice:  « Èa  scale  manufacture  de  fajence  qui  ideai  de  s-'ltablir  a Creil  sur  Oise  , 

« en  cqnsommc  à dl$  scale  quatt  e mille  corde$  par  annee  ! Qunlrc  mille  cordes  ! 
e c’esi  la  dcpouille  He  5o  arpens  de  fataie , et  le  produiL  de  1 5o  euirìees  (le  cct  5o 
(Aménagement  <tes  foróls,  pag.  a45  jr. 

(5)  Die  P Industrie  franrnise,  t.  Il , pag.  1 88.  . . * 

(4)  I.a/ande,  Art  JuCanueàr.  ' . . . r 


* carsi 
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arpens  » 


m.  ■ 

>»ed  anco  più  rami  d1  agricoltura,  èd.  ih  particolare  la  coltivazione  de'  luppoli.  Allor- 
»ch^  ci  si  dice:  procuratevi  della  legna  dall’estero,  non  si  fa  troppa  attenzione  alle 
-spese  che  rendonojmpraticabile  il  trasporto  d* una  derrata  sì  pesante.  Le  persone 
«sole  che  vissero  in  paesi  in  cui  i boschi  sono  rarissimi,  possono  formarsi  un’  idea 
«della  situazione  del  popolo,  allorché  egli  non  può  procurarsi  un  sì  essenziale  com- 
«buslibile.  Per  esempio,  gli  abitanti  delle  (isole)  Ebridi  sono  costretti  ad  intr.ipren- 
»dere  un  periglioso  viaggio  di  30  a 60  miglia  pria  di  poter  costruire  una  capanna, 
«fabbricare  un  aratro  anche  il  più  grossolano,  procurarsi  una  verga  o fare  il  manico 
«ad  juna  zappa  (1)». 

VII.  Usi  domestici.  Le  mobilie  domestiche  necessarie  si  al  ricco  ohe. al  povero,  il 
combustibile  con  cui  si  cuocono  gli  alimenti  e ci  schermiamo  dal  freddo  ne’ mesi  iema- 
li, sono  l’ultimo  lato  che  unisce  i boschi  alla  pubblica  economia.  Il  consumo  della- 
legna,  come  combustibile,  non  è molto  maggiore  nè  molto  minore  di  steri  2 1/2  per 
famiglia;  e ciascuna  distrugge  ih  un  anno  quanto  la  natiira  non  produce  clic  ni  vcri- 
ticinque  o trenta. 

Siccome  gli  usi  cui  servono  i boschi,  combinati  coi  prezzi  delle  loro  produzioni,' 
sono  una  delle  norme  per  determinarne  lo  stato,  perciò  gli  ho  ricordati  in  questo  ca- 
po onde  siano  luce  al  seguente  - * ■ 


CAPO  SECONDO 


STATO  DE  JJOSaiI. 


« Chi  crederà  che  i direttori  della  Compagnia  olandese , dice  Le  Vaillant , facessero 
«partire  nello  scorso  secolo  per  servizio  della  stessa,  tutti  gli  anni,  da  Amsterdam, 
-delle  navi  cariche  d’assi  di  legno  segato,  di  tutte  le  qualità,  per  mandarlo  più  di 
«duemila  leghe  distante  (al  Capo  Buona  Speranza)  in  un  paese  ove  crescono  i più  bc- 
«gli  alberijlel  mondo,  entro  immense  foreste?  (2)»»  v •; 

Questo  fatto,  tra  mille  altri  che  si  potrebbero  addurre,  dimostra  che  [governi  ed 
i particolari  non*conoscono  sempre  le  ricchezze  che  posseggono. 

Le  ricérche  dello  statista  sullo  stato  de’ boschi  si  possono  ridurre  alle  seguenti: 

4.°  Situazione;  { / 

8 ° Qualità;  ‘ V 

8.°  Quantità;  . ..  • * 

4.°  Modi  dì  coltivazione  e consumo. 

- ' ).  - *.  • • \ # ’ V * • V 

§ 1.  Situazioni.  * - 

• . * • / • 


La  situazione  de’hoschi,  riguardata  dal  lato  fisico,  inchiude  la  somma  delle  cause 
che  influiscono  sulla  produzione ; dal  Iato  economico , inchiude  le  cause  che  influisco- 
no sullo  smercio. 

{Lato fisico).  La  latitudine,  l’altezza  su!  livello  de!  mare,  l’esposizione  al  mezzodì 
o al  nord,  la  direzione  e la  forza  decenti  ; la  durata  e l’intensità  del  verno , la  copia 
delle  nevi , la  frequenza  delle  brine,  la  rapidità  de’ cambiamenti  atmosferici,  la  qualità 
del  suolo  umido  o sécco,  sabbioso  od  argilloso,  cretoso  o sassoso,  profondo  o man- 
cante di  fondo,  ecc.,  agiscono  sulle  produzioni  boschive  come  sulle  cereali,  ed  ora  ne 
accelerano,  Ora  né  ritardano  Fa  maturità,  ora  le  fanno  prosperare  cd  ora  languire. 

{Lato  economico).  La  situazione  de’ boschi  in  pianura,  pollina  o montagna,  che 
scema  od  accresce  la  difficoltà  de’  trasporli,  e talora  li  rende  impossibili;  la  distanza 

dalle  strade  carreggiabili,  dai  canali  di  navigazione,  dai  porti  di  mare,  che  accresce 

• ■ ' ' ...  ° 

(»)  Op.  cit png.  406*407.  . , - 

fa)  Viaggio  ;il  Capo  Buona  Speranza  , t.  X.  p.  t$5  trnd. itali  ima.  • . 


'•348  . . : # ' . . 

la  spesa  de' traspòrti;  il  ritrovarsi. un  bosco  circondato  da  altri  o essere  isolalo;  l'avere 

vicine  cave  di  torba  o di  carbon  fossile,  che  diminuiscono  il  prezzo  del  combustibile; 
campagne  in  cui  si  coltivano  vignéti  e luppoli  richiedenti  pali  e bronconi;  miniere 
metalliche  e fabbriche  di  vetri  è terraglie  . consumatrici  d’ogni  specie  di  combustibile; 
centri  popolosi  che,  oltre  il  combustibile-,  vogliono  legnami  per  le  fabbriche  ed  ogni 
genere  di*  prodotti  boschivi  per  le  manifattóre,  ecc.  : tutte  queste  circostanze,  dissi, 
rendono  variabile  il  prodotto  netto  de’ boschi , e quindi  non  si  debbono  dimenticare 
nelle  stime;  vogliono  la  coltivazione  di  alcune  specie  d’alberi,  ad  esclusione  di  altre; 
richieggono  epoche  più  o meno  distanti  ne’ tagli,  ecc. 

Si  conosce  quindi  l’irragionevolezzà  di  più  legislatori , che  vollero  sottoporre  a lc%gi 
generali  ed  uniformi  i tagli  di  tutti  ii boschi,  e l’irragioncvolezza  di  più  fisici  che  die- 
dero in  modo  assoluto  Li  preferenza  ora  ai  boschi  cedui  (4),  ora  aJqù^lli  d'alto  fusto, 
c consigliarono  i proprietarj  di  seguire  l’ uno  o l’altro" metodo  di  coltivazione,  senza 
riguardo  alle  circostanze  fisiche  c commerciali.  I legislatori  commisero  l’errore  di  chi 
pretendesse  che  si  debba  mietere  nello  stesso  mese  sì  nel,  nord  che  nel  mezzodì,  stalla 
montagna  che  alla  pianura,  sì  il  grano  turco  che  il  frumento.  La  quercia,  per  es.,ml 
più  cattivo  terreno  non  vive  che  50  a 100  anni;  100  e 200  in  suolo  di  bontà  media,  e 
si  accerta  che  possa  conservarsi  cinque  secoli  ne’  migliori  fondi,  mentre  il  faggio  non 
oltrepassa  gli  anni  180.  È dunque  evidente  chele  epoche  periodiche  de’  tagli  debbono 
essere  subordinate  alla  qualità  del  suolo  ed  alla  specie  delle  piante.  L’errore  de’ fisici 
non  c meno  manifesto;  infatti  un  bosco  che  si  trovi  ini  paese  ridondante  di  combusti- 
bile,  non  vuol  essea*  destinato  alla  produzione  della  legna  odel  carbone;  ed  un  altro 
situato  vicino  ad  una  città,  darà  maggior  profitto  producerido  salici , vetrici,  piante 
castanili  per  cerchi  c simili,  di  quello  che  alimentando  larici. od  abeti.  Altronde  un 
bosco  chi*  vegeti  sopra  cattivo  fondo  non  darà  mai  vigorosi  alberi  da  cima,  comesi 
scorge  in  più  dipartimenti  meridionali  della  Francia , secondo  che  accertano  più  scrit- 
tori di  quella  nazione:  aggiungi  che  la  situazione  del  bosco  può  rendere  impossibile 
il  trasporto  de’ grossi  alberi  agli  arsenali  e altrove.  Nell’antica  Paflagpnia  si  trovavano 
posizioni  iu  cui  le  foreste  essendo,  per  così  dire,  sospese  sul  mare,  si  poteva  con  fa- 
cilità far  discendere  i pesanti  e voluminosi  legnami  dalle  cime  de’  monti  sui  bastiménti 
da  trasporto.  In  queste  e simili  situazioni  la  libertà  di  coltivare  si  pnò  dire  indefinita, 
giacché  la  facilità  pel  trasporto  moltiplica  le  rlintandè  (Fogni  specie  di  produzione  bo- 
schiva. A misura  che  ci  scostiamo  da  queste  posizioni,  la  spesa- del  trasporto  può 
crescere  in  modo,  di  non  lasciare  altra  libertà  che  quella  di  convertire  i boschi  ih  ce- 
dere ctrornè  potassa.  v ; ; • .»  • 

; Ciò  che  ho  detto  delle  specie  da  coltivarsi  e^Jei  ritorni  periodici  de’  tagli,  può  ap- 
plicarsi all’ epoca  annuale  in  cui  debbono  succedere.  Mi  spiego:  è noto  che  iHaglio 
de'bo$chi  in  primavera  nuoce  alla  produzione , giacché  il  succo  che  circola  allora  ab- 
bondantemente, uscendo  da  tutti  i canali  aperti  dalla  scure,  nori  conserva  nè  volume 
nè  forza  bastante  per  produrre  polloni  vigorosi  e nutrirli.  All’opposto;  quando  il  ta- 
glio succede  helL’ autunno  o nel  verno,  il  ghiaccio,  la  neve,  le  brine  otturano  i sud- 
detti canali, ,e  allorché  la  bella  stagione  viene  a rianimare  la  vegetazione,  il  stacco, 
non  potendo  stravasarsi,  forma  sull’orlo  del.ceppo  tagliato  de’ rimessiticci  robusti  clic 
ripopolano  prontamente  il  terreno  che  fu  spogliato  di  alberi;  quindi  le  ordinanze 

. ’ » * **•  « * * . • . Y * 

(i)  Gli  scrittori  francesi  chiamane/  cedui  (taillis)  i baschi  che  vengono  tagliati  pria  degli 
anni  4o>  e non  cedui  o da  cima  {futnies).  gli  altri  , ‘ 

Gli  scrittoti  Italiani  dicono  ceduo  quel  bosco , il  quale  è tenuto  e destinato  unicamente  pet 


quali,  tagliali,  possono  riprodotti  sugli  stessi  stipili. 
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francesi  vietarono  il  1aglio.de*  foschi  dopo  il  45  d’aprile.  Ora  questa  legge  che  con- 
viene al  corso  della  vegetazione  de’ dintorni  di  Parigi,  non  pud  adattarsi  a tutte  le 
località  della  Francia,  e principalmente  alle  alte  montagne,  dove  la  vegetazione  è più 
tarda  d’un  mese:  quindi  nello  scorso  secolo  i. conciatori  delle  pelli  a Besanzone  diman- 
darono di  poter  ritardare  i tagli  sulle  montagne  della  Franca-Contea.sino  al  maggio, 
essendoché,  atteso  il  maggior  freddo , è ivi  piu  lardoil  moto  dèi  succo  che  altrove  (4). 

' ■'  • * •••  • ' Qualità.  ■ , * " • ••  ; . / 

♦ ..  1 V * . * * • ì • 

• »,  * . . • * v. 

Siccome  le  diverse  specie  di  alberi  sono  suscettibili  di  usi  diversi,  quindi  ragion 
vuole  che  chi  descrive  i boschi. di  una  nazione  dica:1  *,  ' 

Le  specie  dominanti  (per  esempio,  quercie,  faggi,  abeti,  larici,  ecc.); 

Le  specie  che  danno  segni  di  maggiore  prosperità /accennando  le  dimensioni  in 
altezza  e grossezza  cui  giungono;  . . .«v 

Le  specie  che  producono  massimo  e minimo  lucro  (il  che  risulta  dalla  vendita  dei 
tagli,  o dal  prezzo  cui  sono  affittati,  o dal  valore  commerciale  de' fondi  boschivi); 

Le  specie  più  languide.  . . . . ' v . 

Queste  notizie,  unite  alle  circostanze  fisiche  e commerciali,  spiegano  l’economia 
generale  de’ boschi,  l’industria  o l’indolenza  delle  nazioni.  » - f • 

In  alcuni  luoghi  difalti  prevale  la  predilezione  per  lina  specie  o per  un’altra  senza 
essere  sempre  ragionevole.  « L’olmo  è certamente  un  bell’albero,  dice  Varenue-Fenil-. 
« le,  e nissyno  moverà  dubbj  contro  la  sua  estrema  utilità;  si  potrebbe  per  altro  de- 
» siderare  che  uon  si  piantassero  costantemente  degli  olmi,  e giammai  altro  che  olmi, 
« anche  in  situazioni  in  cui  il  terreno  è diggià  esausto  da  questa  produzione.  Perchè 
*•  non  sostituirgli  Yypréau  nc'  terréni  freddi;  la  robinia  ne’ sabbiosi;  il  noce,  il  tiglio, 
»»  l’acero  ne’ sostanziali;  i frassini,  i pioppi  americani  ne’luoghi  freschi;  il  pioppo  d’I- 
» talia , il  platano,  l’ontano,  il  cipresso  della  Luigiana  ne’  terreni  umidi  c fangosi?  *» 

..  ' §3  .Quantità.  ' j * 

La  quantità  de’ prodotti  boschivi  lascia  traccie  • 

, • 4.°  Ne'  centri  di  grandioso  consumo  y ' • . \ 

Ne3  prezzi  de3 combus  libili  e de'  legnami 3 \ » , ’v 

3. °  Negli  stabilimenti  in  cui  si  fendono  i legnami,  i • 

4. °  Negli  esir  ai tibosdìhi  umidi  o secchi. 

I.  Il  combustibile,  consumato  ne’ forni  di  fusione,  nelle  fucine  per  vetri,  terraglie  c. 
simili  dà  un’idea  de’ boschi  che  lo  somministrano,  giusta  le  basi  edi  rapporti  stabiliti 
antecedentemente.  La  diminuzione  nel  numero  di  que’  fuochi,  o nella  durala  annua 
della  loro  accensione,  restando,  le  materie  prime  per  eseguire  i lavóri, dimostra  in  pari 
circostanze,  crescente  inopia  di  legna  e di  carbone;  dico  in  pari  circostanze,  giacché 
l’ improvvisa  introduzione  di  metallo  estero,  venduto  a più  basso  prèzzo,  può  estin- 
guere più  forni  nazionali,  senza  che  se  ne  possa  accusare  i boschi.  Quest’eventualità 
si  realizza  nel  dipartimento  del  Serio.,  dacché  è libera  *l’ introduzione  del  ferro  della 
Stiria  nel  regno  Lombardo- Veneto.  >.  / ...  ' *'•  •/  - ; 

In  generale  la  diminuzione  nel  consumo  del  combustibile , merce  necessaria  che  non 
si  può  ottenere  agevolmente  dall’estero,  dimostra  diminuzione  nellaproduzione.  . 

Questo  sintomo  è confermalo  dal  cQnfronto  de' prezzi , come  segue:  . , 

IL  Allorché  leggiamo  che  sul  principio  dello  scorso  secolo  la  legnp  ne*  Pirenei  va- 
leva appena  il  prezzo  del  trasporto,  siamo  certi  che  ne  era  abbondante  la  produzione. 
All’opposto,  allorché  ers/dice  che  sulle  alture  di  Costyyold  nella  contea  di  Glocester 

* • - ..  ‘ y>./  : - • * v.’  ; ' •*  ' 

(i)  Lalande,  Art  du  lanneur.  - 
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gli  abitanti  abbruciano  la  paglia  e sacrificano  così  la  fertilità  delle  terre  al  quotidiano 
alimeuto,  riconosciamo T inopia  del  combustibile. 

In  pari  circostanze,  l’ alto  ó il  basso  prezzo  de’  prodotti  boschivi jè  indizio  di  teschi 
scarsi  o copiosi.  Lo  statista  ricercherà  dunque  i prezzi  che  si  pagarono  pe’  seguenti  og- 
getti in  epoche  diverse > e li  troverà  facilmente  ne* giornali  commerciali,  ne’ registri  de- 
gli ospitali,  de’ municipi,  de’ monasteri,. de’ mercanti  cd  anco  di  più  private  fami- 
glie, cioè;  ./ . • ...'  1 ...  . ...  ; . 

'>  ' Legna  allo  stero,  ' • • 

*.  Carbone  al  quintale  metrico,  . ; s . „*•  . . *• 

' Legnami  diversi  secondo  le  consuete  dimensioni , ’ . . •'  7 ' 

Pali  per  leviti  all  00,  ^ . •**  ' N \ ; 1 . ... 

. Corteccia  della  quercia  al  quintale,  ^.r..  • ; *.  ' • -/  • t\  ■ * 

'• Ghiande  aU’ettolitro,  • * : 

V Affitti  de’ boschi , r.  . ' *’  . • * . 

Valore  de’ tagli  periodici  (1).  - ‘ „ . . . - 

I ( » • * • « % • « t • • • ♦.  • >».*  • • • • « • •• 

Il  valore  dello  stesso  salvaggiume  potrà  somministrare  qualche  indizio,  giacché  que- 
sti abbonda  dove  abbondano  i boschi.  Ottanta  anni  sonp  nella  Lorena  Alemauua  vcndc- 
vasi  la  carne  di  cignale,  di  cervo,  capra  salvatica  ài  prezzo  della  carne  di  bue  (2);  at- 
, .tual niente  il  prezzo  è molto  maggiore,  o la. merce  manca  , fiche  potrebbe  essere  prova 
il  decremento  ne?  boschi.  -.  -,  , 

Ho  detto  in  circostanze  pari,  giacche  l’aumento  nel  consumo  può  essere  causa  di 
aumentone’ prezzi,  senza  che  vi  sia  decremento  nella  produzione.  Perciò  se  100  maz- 
zetti di  bronconi  castanilisi  vendevano  nel  4776  à fr.  80  o 90,  e nel  4806  afr.  250, 
benché  meno  grossi  della  metà  ne’ boschi  di  Marly,  Versailles,  Bue,  Monmorenci,  ecr., 
una  delle  ragioni  siè,  a detta  di  Chevalier,  l’immensa  quantità  di  vigneti  piantati  in 
xpiè’  dintorni  dopo  la  prima  epoca  ; il  che  è confermato  dal  non,vedersi  uguale  aumento 
nel  prezzo  degli  altri  legnami  (3).  7, 

Al  quale  proposito  osserverete,  che  il  rapporto  tra  la  produzione  e il  consumo  e,  ge- 
neralmente^ meglio  determinato  dai  prezzi  de’ legnami  d’ppera,  che  dal  prezzo  del 
combustibile  sotto  uguale  peso;  giacché,  se  danna  parte  vi  sono  più  mezzi  per  dimi- 
nuire il  consumo  del  combustibile  e dall’altra  si  può  formare  combustibile  (buono  o 
cattivo)  con  ogni  specie  di  legna  c d’ ogni  età ;;all’ opposto  i legnami  destinati  a certe 
opere  vogliono  essere  di  determinata  specie  e determinate  dimensioni*  quindi  i prezzi 
de’  legnami  d'opera, -supposta  uguale  dimanda , rappresentano  con  maggior  esattezza 
l’abbondanza  o la  scarsezza  della  produzione,  cioè  lo  stalo  de’  boschi . - 
^ III.  U qumcro  degli  stabilimenti  destinati  a segare  i legnami,  può  dare  un’idea  delle 
foreste  che  li  somministrano.  ...  ; ' . . 

Questi  stabilimenti  si  trovano  perlopiù  sopra  fiumi,  acciò  i legnami  giungano  ad 
essi  con  minóre  spesa.  Ora  nel  passaggio  de’ fiumi  , talora  i legnami  pagano  un  dazio, 
fi  quale  colle  sue  variazioni  annuali  svela  lè  variazioninella  quantità  de’  legnami  passati. 
' IV.  ^prodotti  estrattivi,,  secchi,  ed  umidi,  che  si  colgono  ne’ boschi',  possono  essere 
indizio  della  loro  estensione  ed  una  misura  dell’  industria  degli  abitanti.  Questi  estraili 
sono  resina,  catrame,  trementina,  soda,  potassa,  olio,  zucchero,  bevande  zuccherine. 

(t)  Prodotto  de’ tagli  ordinar)  de’ boschi  nazionali  in  Francia  pria  del  1800 , diciollo  a 
venti  mdioni  di  fràttchL,  nel  i8o5,  quaranta  milioni. 


> ' 


Il  quale  aumento  , oltre  d’ essere  effelld  di  migliori  leggi  conservatrici  è anco  indizio  di 
Scarsa  produzione  relativamente  alla  dimanda.  " ' , 

■ - ( Perluis.  Aménagement  des  boi»,  p.  164  )• 
ìi)  Rauch , Op.  c a.'i't.  I,'p.  rÒ*/ 


N , 


Keslaut'aliou-  et  aiucùa^ctoent  de»  forftls , pag.  69-70. 


Digitized  by  Google 


821 

Ciascuno  di  questi  prodotti  avendo  nn  rapporto  cogl!  alberi  che  ILproducono,  si  può 
dalla  quantità  de' primi  salire  alla  cognizione  de* secondi:  ecco  questi  rapporti: 

4.°  Resina).  Ogni  pino,  giunto  all’ età  di  20  anni  circa,  somministra  42  a 45  libbre 
(d’once  (6)  di  resina  alt* anno.  La  copia  della  resina  nazionale  che  comparisce  sul  mer- 
cato, indicherà  dunque  per  lp  meno  il  relativo  numero  de’  pini  che  vegetano  ne'boschi. 

2. w  Catrame).  Nella  prefettura  d’Uleaborg( nella  Finlandia). la  sola  città  d’Ule'aborg 
esporta  27  a 29  tonnes  dì  catrame  all*  anno,  il  che  suppone  2,4 60,000  abeti  (4).  • 

3. °  Trementina).  Ogni  larice  può  dare  all’anno  otto  libhrc  (d'once  46)  d’eccellente 

lerebintina.  • . . ’ . 

4. °  Soda).  Dalla  sa/so/a  sa/iva  si  traggono,  , / ’ : ^r. 

, ...  ■ • . i In  Ispagna  ...  »,  , „ . 25  a 45  per  400  di  soda.  ‘ 

In  Sicilia  . ^ r . . . 65  . . . . . . . : • * ' * 

5. °  Potassa).  Ogni  quintale  di  cenere  dà  6,  42, 45  libbre (d’oncc  46)  di  potassa.  Il 
rapporto  tra  la  cenere  e gli  alberi  bruciati  consta  dat  seguente  prospetto  : 

. Nomi  • - • Peso  del  vegetabile  Cenere  Potassa 

de*  vegetabili.  ‘ • f abbrucialo.  ,r  prodotta.  . ri  sull  ante. 

Bosso  800  lib.  ...  . 23  lib.  v4  lib.  42  on.  6 gr. 

Quercia  * . ..  . , . . 495  » . 42  • . 2 , 6 **  4 » ’■ 

, • Faggio  . .....  887  '-  . . 5 4/30  » 4 * »,  4 -6  »» 

..  **  Carpino  984-  **  . 44  •»  , 4 » 8 «*  6 » ■■  ■ 

Olmo  ..  ..  .v *•  . 4028.  » . . 24  »•  3 »»  45  »»  0 •*-  * 

Trèmolo  . v V.  648  » . . >8  ,•  » 0 » 7 » 0 

Abete-  ..  . ♦ ,v  ; 730  » 2 «*.  *»'  0 •*  1 »*  0 «(2).' 

6. °  Olio).  Dal  frutto  del  faggio  si  estrae  un  olio  più  fino  di  quello  dell’olivo  selvatico, 
ed  in  ispazio  uguale  una  quantità  quadrupla  di  quello  che  dà  T olivo  coltivato  (3). 

7 . •  Zucchero).  Dall’acero,  col  mezzo  dell’incisione,  si  ottiene  nel  verno,  un  succo  dal 
quale  estraesi  ottimo  zucchero,  principalmente  nel  Canada;  nn  albero  somministra  al- 
1*  anno  200  pinte  di  succo  dal  quale  si  traggono  40  di  zucchero:  uoapinta  è uguale  a li- 
tri 0,473  (4). 

T ulti  questi  prodotti  boschivi , de’  quali  è comune  1*  uso,  dimostrano  Y estensione  dei 
boschi,  come  i grani  l’estensione  delle  terre  aratorie. 

' . § A.  Uso  de*  boschi  e modi  di  coltivarli.  , 

I pochi  cenni  esposti  nel  paragrafo  antecedente,  a proposito  della  quantità  de'bo* 
schi,  non  presentando  sotto  tutte  le  forme  l'industria  degli  abitanti  in  questo  ramo 
agrario,  ragion  vnole  che  ricordi  le  altre  norme,  se  non  tutte,  almeno  le  principali,  cha 
servono  a porla  in  evidenza.  • * '*>  . 

Esaminerò  dapprima  l'industria  boschiva  sopra  un  solo  albero,  la  seguirò  pòscia  in 
mezzo  a molti,  e le  sue  scelte  mi  saranno  norma  ad  apprezzarla.  , 

4.°  Gli  usi  che  i popoli  fanno  di  ciascuna  parie  d’ un  albero 3 sono  la  misura  più 
sicura  e più  evidente  della  loro  industria  boschiva:  mi  serviranno  d’esempio  gli  usi 
che  fanno  della  beola  i popoli  del  Nord  e principalmente  quelli  della  Norvegia. 

Ho  già  notatò  altrove,  che  la  beola  si  è tra  tutti  gli  alberi  quello  che  resiste  più  al 
freddo;  aggiungerò  qui  che  cresce  in  ogni  sorta  di  terreno;  in  buon  fondò  però  giunge 

(i)  Annales  de*  voyages,  l.  IT,  p.  a3g.  t , r ' ■ . ' j 

• Il  peso  massimo  <t<  catrame  che  si  possa  estrarre  da  un  pino , si  è il  a5  per  100;  il  medio 
si  è il  ioti  la  del  peso  dell'  albero.  . - , 

(a)  Chaplal , Chimie  applique».-  à l’ agricolture , l.  II,  png.  84«  „ / 

(5)  Rauch , Uarmonie  nydfo<et-gétate  , i.  I,  p.  i3u 

(4)  Dici,  d’ itisi,  nat.,  t.  X,  pag.  386  — l^amark , Bolanique,  t.  XII . pag.  ai.  — Dawy, 
Elementi  di  elàmica  agraria,  l.  I , p.  iyj.  — Targioni , LlUuzioui  botaniche  , t.  III.  p.  5ì$i.  , 

Fifós.  della  Stai.  . ‘ * 43 
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all’  altma  di  60  a 70  piedi , ma  non  è corrispondente  la  grossezza , giacché  se  ne  veg- 
gono pochissime  il  diametro  delle  quali  ecceda  i piedi  4 4/2,  o2{i):  ciò  posto,  cccone 
gli  «si;  ...  ; • - f • 

: a)  Foglie).  Le  raccolgono  per  alimentare  il  bestiame  nel  verno.  , • • , 

b)  Corteccia  esteriore ).  Se  ne  servono  per  coprire  i tetti,  perchè  quasi  incorrut- 
tibile (2).  • . • V v' 

c)  Corteccia  interna).  Ne  fanno  fili  per  la  pesca,  c piccoli  cesti  per  raccorre  la  bacche. 

Ne  traggono  un  olio  ouna  gomma  glutinosa,  odorosa  ed  infiammabile  che  impie- 
gano nella  concia  delle  pelli , alle  quali  comunica  un  odore  particolare,  che  rispinge  ef- 
ficacemente gli  insetti.  Sinclair  osserva,  che  questo  vantaggio  è trascurato  in  Inghil- 
terra. Da  questo  lato  i Russi  superano  dunque  gli  Inglesi.  . - . . • 

• Profittano  di  quella  corteccia  i tintori  per  tingere  in  giallo.  , 

d)  Succo).  Facendo. in  primavera  un’incisione  all'albero  col  mezzo  d’un  succhiello, 

ottengono  un  liquore  acido , piacevole  al  gusto,  e che  diviene  vinoso  allorché  è passato 
allo  stato  di  fermentazione  (3).  . . ' • 

Il  miglior  momento  per  raccorre  il  succo,  si  è quello  che  precede  immediatamente 
lo  sviluppo  delle  foglie.  . - * , 

Hofimann  accerta,  che  in  44  giorni  si  può  ottenere  tanto  liquore  quanto  può  pesare 
l’albero,  comprendendovi  i rami  eie  radici.  Chaptal  aggiunge,  che  un  solo  albero  può 
sómministraré  bevanda  bastante  per  tre  o quattro  persone  in  una  settimana. 

e)  Marni).  Se  ne  servono  a fare  legacci  e scope.  , • _ 

f)  Tronco).  Cogli  alberi  tuttora  giovani  fanno  cerchj  per  bariletti;  co' più  adulti, 
r.erchj  per  tini  e vagelloni;  dagli  alberi  più  grossi  traggonatavolcper  piccole  barchette. 

. g)  Legno  in  generale).  Fanno  scarpe.  Abbruciandolo  ottengono  le  migliori  ceneri 
c carbone.  Dai  copponi  traggono,  coi  noti  processi,  catrame  e nero  di  fumo;  anche 
questi  due  ultimi  rami  d’industria  sono  trascurati  in  Inghilterra. 

; Paragonate  l’ industria  dc’Norvegi  che  profittano  di  tutte  le  parli  della  beola,  con 
quella  de’ Lapponi  costieri  che  la  distruggono  con  immenso  danno  della  generazione 
presente  c delle  future.  Questi  popoli  nomadi  costruiscono  nella  state,  coi  rami  della 
beola,  capanne  sulle  sponde  del  mare  e attendono  alla  pesca;  nel  verno  si  ritirano  nel- 
l’ interno  delle  baje  e vi  erigono  nuove  capanne,  cambiano  di  domicilio  anche  in 
autunno,  onde  procurare  nuovi  pascoli  ai  loro  renili.  Essi  passano  ad  altri  luoghi 
quando  hanno  distrutto  le  beole  circostanti  ; e i luoghi  da  essi  abbandonati  rimangono 
sterili  ed  -infruttiferi  per  secoli.  Infatti,  siccome  essi  profittano  solamente  dei  rami 
che  s'alzano  sopra  la  neve,  le  foreste  da  essi  abbattute  non  si  riproducono;  i tron- 
chi rimasti  in  piedi  marciscono  e divengono  ostacolo  alla  produzione  di  nuovi  alberi: 
ecco  la  causa  che  fa  sparire  a poco  a poco  i boschi  lungo  quelle  coste,  cioè  in  luoghi 
dove  gli  alberi  non  crescono  che  a stento  e sono  sì  necessarj  agli  abitanti  di  tante 
isole  aride  e prive  d’ogni  vegetazione  (4).  Osservando  da  una  parte  l’estensione  e le 
conseguenze  di  questi  danni,  riflettendo  dall’altra  Che  alcuni  di  que'nomadi,  contenti 
di  stabile  capanna  sulle  coste,  si  sono  arricchiti,  non  si  potrebbe  far  rimprovero  al  go- 
verno che  limitasse  quella  libertà  girovaga  e bestiale  che,  poco  proficua  ad  essi,  rie- 

• sce  dannosa  agli  altri  in  sommo  grado. , . • • . * ; • , 

2.°  Supponendo  uguaglianza  nelle  qualità  de’ terreni  e de’ climi,  potremo  riconoscere 


’ (0  Duplcssy , Des  végétaux  risineux  , torri.. II,  pag.  i34.-  • 

\q)  Sotto  i climi  freddissimi  si  trovano  spesso  nelle  foreste  delle  beole,  il  legno  delle  quali, 
da  lungo  tempo  morto  di  vetustà,  è ridotto  in  polvere,  mentre  la  corteccia,  abbondante  di 
resina,  sussiste  intera,  e conserva  qir  albero  la  figura  ch’egli  aveva,  pria  che  il  tempo  avesse 
i.  distrutto  la  sua  sostanza  più  solida.  ' , ~ 

‘(5i)‘ Cancan , Tableau  des  Élals  danois,  tom.  LI , pag.  igg.  . ^ 

(4)  IJuc/i , Voyage  en  Noi  vige  et  en  Lapunie,  tòni.  II  ; pag.  g6  98. 
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la  perspicacia  o l’ignoranza,  1* attivili  o l’indolenza  degli  abitanti  relativamente  ai 
boschi,  esaminando  le  specie  boschive  e la  varietà  della  stessa  specie  cui  danno  la  pre- 
ferenza. ■'  . ' ■ • , ; ‘ 

1.  Sìntomi  di  perspicacia  nella  scelta  delle  varietà.  ■ 

4.°  Siìitomo : rapidità  nella  vegetazione:  in  Francia  si  coltiva  una  quercia,  la  quale 
impiega  miner  tempo  a crescere  che  la  quercia  comune,  ossia  nel  rapporto  di  4 a 3. 

2. °  Sintomo  : grossezza  del  frullo : la  quercia  che  si  coltiva  nel  Levante  stende  i 
rami  sì  lungi  e s’alza  ugualmente  che  la  quercia  comune,  ma  le  sue  ghiande  giun- 
gono quasi  alla  grossezza  d3un  pomo  medio  e sono  le  più  grosse  che  si  Conoscano. 

3. ®  Sintomo : sapore  del  fruito : la  Carolina  e la  Virginia  hanno  dato  all’ Europa 

una  quercia  produttrice  di  ghiande  sì  dolci,  che  gli  abitanti  le  raccolgono  per  man- 
giarle nel  verno;  esse  danno  altronde  un  olio  sì  dilicato  come  quello  delle  mandorle 
dolci (4).  • . ' 1 * ' n \ " '■  • ' '*  V 

. .4  . . 1 . . . ' . „ . ^ . . . . . . * 

II.  Sintomi  di  perspicacia  nella  scelta  della  specie. 

4. °  Sintomo:  rapidità  nella  produzione : un  larice  all’età  d’ anni  20  non  la  cede 

nella  forza  ad  un  abete  di . . ; . . . . 60(2). 

2.°  Sintomo : valor  commerciale  : un  bel  larice  a 60  anni  pud  valere  . . 280  fr.; 
un  pino  alla  stessa  età  non  ne  varrà . . . . . .*  .?  20  (3V 

8.°  Siniomo:  vator  commerciale  e rapidità  nella  produzione  : il  valor  Commer- 
ciale della  quercia  sta  a quello  dell’ olmo  come  . . . ...  . . . . . 3a2 

la  rapidità  della  vegetazione,  come  . . ’ . . •„  .......  ; 2 a 3 

Combinando  insieme  queste  due  qualità,  le  accennate  specie  sarebbero  uguali,  se  la 
produzione  delle  ghiande  ed  i maggiori  usi  della  quercia  non  fossero  motivo  di  pre-  . 
ferenza.  ’ ‘ . ' ' . 

4.°  Sintomo  : dimensioni  combinate  colla  celerità  nella  produzione.  Le  pianta- 
gioni, sì  difficili  sulle  sponde  del  mare,  possono  essere  eseguite,  a modo  d’esempio, 
colle  seguenti  \ ‘ " ’ " - ' . ' . 

Specie  vegetabili  Altezza  Anni  per  ottenerle 
Salice  d’Huntingdon  piedi  58  v . . . 28 
Tamarix gallica  . . . » 40  a 42  . . -40  a 42  (4). 

È evidente  la  preferenza  dovuta  alla  prima  specie,  ecc.  ’ - V . .. 

Cresce  la  difficoltà  ad  apprezzare  la  perspicacia  delle  popolazioni  nella  scelta  delle  . 
specie  boschive , a misura  che  crescono  . ' * . . , . v •*- 

4.°  Gli  usi  cui  queste  servono  nelle  manifatture,  come  combustibili  o come  mate-  ' 
rie  prime;  . . t . ‘ . . 

2. °  I frutti  che  producono;  , . •.  • .*  / - 

3. °  La  durata  dell’età  infruttifera: 

4. °  I valori  che  ottengono  nei  commercio,  combinati  col  tempo  necessario  alla 

produzione.  ‘ » . 

Lo  sbaglio  commesso  nella  preferenza  data  ad  una  specie  boschiva  a fronte  d’un’al- 
tra,  può  diminuire  la  ricchezza  d’una  c più  generazioni,  se  è lungo  il  tempo  infrut- 
tifero della  specie  preferita.  • . . 


Sn 


(i)  Rauch,  Harmonie  Ilydro-végéi  ale , tom.  I , pag.  ib’j , i$i.  , • ' . • 

La  quercia  accennala  nel  lesto  che  si  chiama  quercus  ballota,  trovasi  in  gran  copia  ne*  re» 
li  d*  yilgeri , di  Marocco  e nella  Spagna. 

(3)  Un  larice  all*  eth  d’ anni  'j  od  % c già  alto  piedi  16  a io. 

I n abete  proveniente  da  seme,  all’ eth  di  5 a 6 anni  si  distingue  appena  dall* erba  (Dirt. 
(Timi.  nat.»  t.  XX,  p.6i,  XXX,  p.  1G8).  : • ' . , “ . / ; 

,(">)  Sinclair,  Op.  cit.  /.  Il,  p.  45i.  * N «. ‘ 

\i)  Idem  , ibid. , p.  438  44<* 
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Per  far  conoscere  al  lettore  ^accennata  difficoltà,  paragonerò  i vantaggi  della  quer- 
cia , a cui  gli  scrittori  concedono  il  primo  posto  tra  gli  alberi  boschivi , con  quelli  del 
castagno,  alla  coi  ombra  non  furono  nè  resi  oracoli  dai  Greci,  nè  cantati  inni  dai 
druidi  come  sotto  la  quercia.  - * 

VANTAGGI  INDIVIDUALI  DELl’aGRI  COLTONE 
NELLA  COLTIVAZIONE  DELLA  QUERCIA  E DEL  CASTAGNO  ; 

* . ’ " . * ^ * s ' * ' * ♦ * ‘ > V* 

I.  Terreno  e temperatura*  . • v 

Quercia.  ':  ' * : * -s  . ■>  Castagno.  . . 

La  quercia  può  prosperare  più  o meno  II  castagno  riesce  più  o meno  in  tutti  i 
iu  tutti  i terreni  anche  piu  sterili , eccet-  terreni,  eccettuati  i paludosi  e soprattutto 
tuati  i cretosi:  preferisce  però  una  marna  se  calcari,  preferendo  un  suolo  sabbioso 
ricca  e profonda  (1).  e un  po’ profondo.  * •••  .*<•  • 

La  quercia  regge  più  al  caldo  che  al  • 11  castagno  regge  più  al  freddo  che  al 
freddo,  amando  una  temperatura  mo-  caldo,  non  però  al  freddo  eccessivo, 
derata.  ...  r ^ „ 


II  .Età  infruttifera. 

La  quercia  non  produce  ghiande  pria  Il  castagno  produce  frutti  all’età  d'anni 
dei 20 ai 25 anui (2).  > , dieci (3). 

1 ' III.  Valore  del  fruito  annuale.  - ' 

Il  prodotto  annuo  delle  ghiande  in  mez-  In  mezzo  ettaro  prosperano  40  a 50  ca- 
eo  ettaro  non  supera  i 100  franchi , essen-  stagni  ; supponendone  40  solamente  e va- 
do che  questo  prodotto  è molto  incerto  e lutando  il  prodotto  medio  di  ciascuno  45 
si  potrebbe  dire  quinquennale  (4).  franchi,  il  prodotto  totale  aunuo  è franchi 

Altri  lo  dicono  biennale  come  il  faggio.  600  (5),  il  che  non  intendo  di  guarentire. 

La  produzione  delie  castagne  manca  di 
\ ' rado (6).  . V * • 

VI.  Valore  de*  tagli  cedui.  . . -.»**•  . , 

Il  principale  profitto  de’  querceti  cedui  I boschi  castanili  da  cui  si  traggono 
consiste  nella  corteccia  ; allorch’è  a 46  anni  ccrchj  ad  uso  de’  bottaj , frullano  5 a 600 
un  bosco  non  potrebbe  dare  in  carbone  franchi  ogni  9 anni  (7),  prodotto  supcrio- 
.860  fivall’ettaro,  ne  può  dare  900  in  cor*  re  a quello  de’ querceti,  avuto  riguardo  al 
leccia  (8).  * * più  frequente  ritorno  de’ tagli. 

V.  Qualità  del  legname  in  bosco  da  cima.  ')  , . 

La  quercia  supera  tulli  gli  altri  legnami  II  castaguo  supera  la  quercia  ireU’arma- 
. negli  usi  della  marina.  , % tura  degli  ed ifizj  e nelle  opere  non  esposte 

v II  suo  legno  dura  all*  aria  anni  600  all’aria  e alle  alternative dell’uraidilà  esic- 
«elle  palafitte  ; . ...  . # 4500(9).  cita.  « Ce  bois  dftre  à l’ intuii  lorsqu’ot» 

\ • . . • .•■  *l’enduit  de  calfat,  .après  l’avoir  imbibe 

...N  . ' . \ ’ -d’huile  bouillante(40)**. 

• (*)  Gli  Olandesi  sono  riusciti  a collirare  ta  quercia  a Schedi n presso  l'Aja , nella  pura 

Sabbia  marittima , il  che  dimostra  che  V industria  vale  più  che  la  natura , 

' (?)  Drnlet , Tratte  Ho  1’  «rneoagement  des  bois  et  foréts , pag.  129. 

Ì3)  Nouveaa  Dici,  d' Ilist.  nat.,  torri.  VI,  pag.  109.  • 

4)  Dioici,  Description  des  Pyrétices.  — Xraité  du  regime  foresticr.  •’ 

5)  Rendila  maggiore  di  quella  delle  migliori  terre:  Perlhuis,  Traiti  de  l’aim'nB^emeot  et 
.de  la  restauralion  des  bois,  pag.  67.  — Chevalier , Restaurai ioa  des  forèts,  pag.  76. 

(6)  Nouveau  DtrL  d'  Hist.  nat.  lom.  VI  , pag.  139. 

(7)  Sinclair,  Apiculture  pratique  et  ralsoimce  , lom.  II.  pag,  4 1 4-  U periodo  però  più  co- 
mune in  Iscotia si  è d'anni  io,  24 » 5o  (Idem.  ibid.),  J 
\8)  Chevalier  / Aménagement  des  foréts , pag.  7 1 . ' * 

. (g)  Dumont , Dtct.  ts-resiier  ,'tdm.  I i pag.  216.  J *,  '*  ••  '-v  K ‘ 

■ (io)  Idem,  ibid.  pag.  io3.  . * « ' . ' ' V > ,»  . 
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• ' y w . il  castagno  uou  soggiace  al  tarlo  come 

|a quercia. 

*.  . ’ ■ XI.  Valor  commerciale.  . 

- w X • ^ .■  « » > 

Come  7 . < . -,  - - Come  5;  ma  questo  valore  è acquistato 

Dove  si  fabbricano  molte  botti,  il  prezzo  iu  miuor  tempo  ; e sopra  minore  spazio  di 
della  quèrcia  è inferiore  a quello  del  ca-  terreno  si  ottiene  più  legname  (-1). 
slaguo.  ; * • v ' /* . ; _ . ’ • 

Troveremo  il  quinto  sintomo  dell’ industria  relativamente  ai  boschi  negli  sforzi 
falli  per  coltivarli,  combinali  cogli  ostacoli  che  oppone,  la  natura.  La  fertilizzazione 
delle  dune  in  Olanda  incontra  due  ostacoli  potentissimi:  l’uno  si  è la  materia  di  quei 
monlicoli,  dai  quali  talvolta  la  pura  sabbia  sembra  escludere  ogni  vegetazione;  l’altro 
si  è la  violenza  de’ venti  marini  che  devastano  le  dune  stesse  e quanto  si  tenta  di  pian- 
tarvi; perciò  la  prima  operazione  consiste  nel  rendere  stabile  e consolidare  un  terreno 
la  superficie  del  quale  viene  continuamente  dissipata.  Per  conseguire  questo  scopo,  si 
comincia  a piantare  nella  parte  di  cui  si  vagheggia  la  conquisti,  una  specie  di  canna, 
detta  arundo  arenosa,  la  quale  vegeti  nella  sabbia  sulle  sponde  del  mare;  la  si  tra- 
pianta dopo  averla  tagliata  a mezzo  piede  sopra  la  radice,  e affine  di  preservarla  dai 
venti,  si  pianta  iu  terra  della  paglia  disposta  a foggia  di  siepi,  distanti  circa  tre  piedi, 
e tra  essi  piantansi  i gambi  delle  canne.  A poco  a poco  il  suolo  si  rassodq,  il  terriccio 
si  forma  sì  co’  rimasugli  dlque’  primi  vegetabili  che  cogli  ingrassi  di  marna  e buona 
terra  che  vi  si  trasportano  sovente  da  luoghi  distanti:  allora  comincia,  secondo  Io  scopo 
cui  si  dentina  il  terreno,  la  seminagione  reale,  sia  a bosco,  come , per  esempio,  pini, 
beole,  ontani,  ecc.,  sia  a pomi  di  terra,  quella  tra  tutte  le  piante  che  vi  prospera  di 
più.  Si  accerta  che  le  radici  commestibili  che  crescono  in  quelle  sabbie,  superano  di 
- gran  lunga  le  loro  simili  nella  qualità. 

L’ultimo  sintomo  di  perspicacia  o d’ignoranza,  d’attività  o d’indolenza  delle  na- 
zioni relativamente  ai  boschi,  si  trova  nel  rapporto  tra  la  qualità  degli  alberi  e la 
.qualità  de*  terreni  cui  sono  affidati : v’è  ignoranza  quando  quelle  qualità  discordano; 
quando  concordano v’è scienza.  Dacché  venne  approvata  l’idea  di  piantare  alberi  lun- 
go le  strade,  acciò  la  produzione  del  legname  corrispondesse  ai  bisogni  delle  popola- 
zioni, furono  commessi  tre  errori: 

* 4.®  Sopra  estensioni  stradali  di  400,  200,  250  leghe  venne  piantata  là  stessa  specie 
d’alberi,  quasi  che  la  stessa  specie  di  terreno  continuasse  da  Parigi  a Marsiglia,  o da 
Parigi  a Magonza  (2).  > ‘ ' . 

2. °  Fu  data  la  preferenza  principalmente  all’olmo,  specie  che  meno  delle  altre  con- 

viene alle  strade;  giacché  stendendo  troppo  lungi  le  sue  radici  ed  in  proporzione  della 
sua  altezza,  la  quale  può  giungere  a 90  piedi,  vive  a spese  delle  biade,  delle  Viti  ed 
altri  preziosi  prodotti;  e mentre  da  una  parte  ruba  al  suolo  molto  alimento,  dall’altra 
non  produce  che  bruchi,  i quali  cadouo  sugli  alberi  e sulle  vili  circostanti  e li  dan- 
neggiano." \ " *.  ,s  /*  ■ 

3. °  Allorché  vennero  ripiantati  nuovi  alberi,  fu  preferita  la  specie  degli  alberi  di- 

strutti, il  che  non  è conforme  all'indole  delle  piante,  le  quali  come  le  biade  finiscono 
per  rimanere  esauste,  se  ad  una  specie  non  succede  un'altra  diversa  sullo  stesso  suolo: 
questo ‘movimento  alternativo  nelle  specie  ne  moltiplica  la  produzione.  , - - . 

Adattando  le  piautagiooi  all’ indole  del  suolo , si  ottiene  molto  maggior  prodotto  in 

? . t.  * -V  ‘ . 1 . ^ '•  V,  t‘_ 

(i)  Ranch,  Hartnonie  hydro  végétale,  lom.  I,  pag.  i43.  • . *•  > 

- I?)  Quando  sopra  strade  che  .passano  tra  terreni  aridi  r come > per  esempio  da  Francon- 
ville  a Pòntoise.  i kit  rete  piantale  delle  noci , le  quali  amano  un  ferrino  fresco  e soslamialt, 
eoncUudercte  che  l’autorità  municipale  ignorava  che  la bcola;  iMarict,  il  castagno,  ecc  , vi 
sai  ebbero  riusciti  (fssai  meglio.  ' v V 
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. minor  tempo  ed  in  minore  spazio;  senza  ricordare  che  il  viaggiatore  non  è annoialo 
dalla  monotona  sensazione  degli  stessi  alberi.  v ’ 

Osservando  la  distribuzione  degli  alberi  in  Fiandra,  si  forma  un'alta  idea  del  suo 
modo  di  coltivare.  • / ; • 

Le  case  e i giardini  sono  circondati  di  piante  fruttifere;  ’ 

Sutlimiti  de’campi,  de’prati,  delle  strade  si  veggono  alberi  d’atto  fusto  molto  di- 
stanti gli  uni  dagli  altri,  e specialmente  dagli  antichi  tronchi,  che  altroude  vengono 
’ sempre  diligentemente  strappati.  \ 

Ad  una  pianta  distrutta  succede  un'altra  di  specie  diversa  : .. 

Non  si  veggono  grandi  masse  boschive,  ma  qua  e là  barriere  d'alberi  da  cima,  in 
ragione  de’  venti  marittimi,  del  gelo  cui  sono  soggette  alcune  posizioni,  del  calore 
che  colpirebbe  troppo  fortemente  altre.  • 

Quegli  alberi,  cresciuti  isolati,  scalvati  con  diligenza,  ingrandiscono  più  presto, 
danno  legnami  di  miglior  qualità  , e sopra  una  determinata  massa  si- trova  un  minor 
numero  d’ inabili  alle  costruzioni  navali. . ; 

CAPO  TERZO 

STIMA  DE*  BOSCHI.  ' 1 * 

' ' ' ’ ' * * • . 4 ’ 

. ' • '•  § 1.  Andamento  nella  produzione  legnosa. 

Mentre  le  produzioni  cereali  giungono  a maturità  in  un  anno,  le  produzioni  legnose 
richieggono  un  corso  d’auni  più  o meno  lungo,  secondo  le  specie,  i terreni  e i climi. 

Il  salice  cessa  di  crescere  agli  .-  . . . anni  20  circa 

II  pioppo  bianco.  .......  1 s .....  b . *♦  80  • 

L'ontano  . . . . . . . .-  . » - 50  a 60 

11  pioppo  comune . . . » .70 

.L’abete.  ’.  . . . . . . .r  . . . . . ...  . . . . lOOcifra 

Il  faggio  , . ;• . . . . •«  . *•/'•  90  a 140 

Il  castagno  * 200  a 250 

L’olmo.  200  a 300 

La  quercia  «• . ,.  ....  200  a 300 

Ora,  da  una  banda,  l'aomo  pensando  più  a sè  stesso  che  ai  posteri , vuole  godere 
prontamente;  dall’altra,  più  produzioni  legnose,  benché  non  giunte  all’ultimo  grado 
di  maturiti,  servono  a molti  usi,  quindi  fruttano  lucri:  ecco  la  ragione  generale  per 
coi  decrescono  e devono  decrescere  i boschtda  cima.  ' ' 

..  Più  scrittori,  per  opporsi  a questa  tendenza,  riconoscendo  che  le  perorazioni  ^fa- 
vore de’ posteri  riuscirebbero  inutili,  si  sono  diretti  all’egoismo  de’ possessori,  ed  han- 
no tentato  di  provare  che  crescendo  cogli  anni  la  produzione  della  materia  legnosa, 
lo  stesso  interesse  privato  consiglia  a ritardare  i tagli  , 

Le  loro  ragioni  sono  le  segueuli:  ... 

4.°  La  natura  ha  stabilitoojna  proporzione  tra  le  radici,  il  tronco  e ì rami  d’un  al- 
bero, cosicché  un  fusto  forleV  dei  rami  vigorosi  annunciano  radici  dotate  deila  stessa 
qualità.  Egli  è questo  sì  vero*  che  se  sopra  d’un  albero  trovasi  un  rarpo  più  debole 
degli  altri,  più  debole  è pure  la  radice  che  gli  corrisponde.  • ...  ; • . 

La  frequenza  de’  tagli  deve  dunque  diminuire  il  volume  e Ja  forza  delle  radici. 

Le  radici  deboli  s’estendono  solamente  entro  la  terra  vegetale  che  copro  la  superfi- 
cie, e l’esauriscono  sensibilmente,  mentre  le  radici  forti  s’affondaho  nelle  viscere  del 
suolo.  .•  , \ ...  - ..  *.  \ . . • - , •'  . ; 

« Le  radici  deboli  uon  potendo  produrre  che  deboli  e piagli  germogli,  e chiaro,  in 
generale,  che  la  frequenza  de’iagli  deve  diminuire  la  produzione  susseguente.  / 
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2 ° In  un  bosco  crescente,  la  quantità  dell’alburno  scema  annualmente,  e quella  del 
legno  perfetto  cresce. 

- E siccome  l’alburno  è meno  pesante  del  legno  perfetto,  quindi  più  un  bosco  ere-* 
scentc  invecchia,  più  il  suo  legname  diviene  pesante,  «i.  »’• . 

Ora  più  cresce  il  peso  del  legno,  maggiore  è la  quantità  del  combnstibile  sotto  lo 
slesso  volume,  e maggiore  è l’ attitudine  per  le  costruzioni. 

8.°  Le  quercie  non  cominciano  ordinariamente  a produrre  ghiande  che  agli  anni 
20  o 25:  i faggi  non  danno  faggiuole  se  non  se  verso  i 50  anni. 

Non  può  profittare  di  questi  frutti  chi  pria  delle  epoche  accennate  taglia  gli  alberi 
che  li  producono.  . • * ' 

4. °  Non  si  possono  introdurre  senza  danno  i bestiami  ne’ boschi  cedui,  pria  che  que- 
sti siano  giunti  all’anno  sesto  o settimo:  dunque  se  il  periodo  del  taglio  è di  40  anni, 
non  si  potrà  profittare  del  pascolo  boschivo  se  non  che  per  6 ad  8 anni  nello  spazio 

di  anni  20;  se  al  contrario  il  periodo  è di  20, il  profittodel  pascolo  s’estenderà  a43  o44..  • •. 

5. °  Siccome  i geli  di  primavera  e le  grandini  cagionano  molti  danni  ai  giovani  bo- 

schi, questi  danni,  in  pari  circostanze,  saranno  tanto  maggiori  quanto  sarà  più  corto 
il  periodo  de’ tagli.  . 

6. °  L’erica  (denominata  brugo  in  Lombardia)  cresce  co’ giovavi  boschi  e disputa  loro 
l’alimento  che  ricevono  dalia  terra  e dall’atmosfera  : al  contrario  essa  rimane  soffocala 

• « * ■ * v 

ne’boschi  adulti,  e scomponendosi  sul  suolo,  lo  ingrassa. 

7. °  Convengono  i naturalisti  eh  e,  finché  un  bosco  ceduo  prospera*  cresce  annual- 
mente di  circa  un  piede  in  altezza . 

Più  un  bosco  ceduo  si  fa  adulto,  più  i suoi  rami  si  moltiplicano  ; e siccome  ciascuno 
di  questi  acquista  ogni  anno  certa  lunghezza,  perciò  l’ incremento  è tanto  più  grande 
quanto  è maggiore  l’età  del  bosco. 

8. °  Gli  alberi  si  rivestono  ciascun  anno  d’uno  strato  legnoso,  concentrico,  grosso 
una  linea , il  che  equivale  a due  linee  d'aumento  sulla  lunghezza  del  diametro . 

• Più  un  albero  è grosso,  più  il  detto  aumento  annuale  ne  accresce  il  volume:  giac- 
ché se  in  un  albero  di  42  anni  il  nuovo  strato  legnoso  non  si  estende  che  sopra  un 
cilindro  di  6 pollici  di  circonferenza,  sopra  un  albero  di  24  anni  egli  abbraccia  una- 
circonferenza  di  42  pollici.  ■ . ■ , 

Da  questa  osservazione  e dall’antecedente  risulta  che  un  bosco  ceduo,  in  buon  fon- 
do, all’età  d’anni  24,  acquista  maggiore  altezza  e grossezza  in  un  anno  che  non  ne 
acquista  io  due  all’età  d’anni  42.  * : ‘ 

9. ° .Spesso  un  albero  cessa  d’innalzarsi,  mentre  continua  a crescere  in  larghezza. 

40r Allorché  gli  alberi  hanno  cessato  d’innalzarsi  ed  ingrossare,  acquistano,  per 

qualche  anno  ancora,  e densità  e forza. 

44.°  Chi  invece  di  tagliare  il  suo  bosco  a 40  anni,  lo  taglia,  per  es.,  ogni  40,  deve 
fare  una  spesa  quadrupla,  oltre  i susseguenti  disturbi  di  vendita  o trasporto.  ; , , 

Più  scrittori,  volendo  aggiugnere  forza  alle  antecedenti  ragioni,  ricordano  gli  alti 
prezzi  a che  si  vendono  i tagli  de’ boschi  da  cima,  a fronte  di  quelli  dè’ boschi  cedui:  ' 
addurrò  le  parole  stesse  di  Chevalier:  1 . • • > . 

*»  L’aménagement  en  fulaie  procure  du  bois  plus  forf,  plus  dur,  et  prodnit  le  dou- 
**  ble,  ainsi  que  le  panage  et  la  glandée  qui  est  de  cinq  à six  fois  plus  conside'rable 
»>  dans  les  futaies  que  dans  Ics  taillis.  Un  hectaredc  botine  fu taic  se  vend  jusqu’a  dix 
» mille  francs,  tandisqu’un  hectare  de  bon  taillis  de  30  ans  ne  se  vend  que  de  42  à 
*>  45,000  francs,  ce  qui,  en  cent  ans,  ne  prodnit  que  4500 francs,  tandisque  un  hectare 
« d’une  futaie,  n'cùt-elle  que  peni  ans,  produit  plus  que  le  doublé  (4).  » 

(x)  Restauration  et- aménagement  drs  forèts,  pag.  iog.  • . s 

- RaudrilLart  aggiugne  : d* aprii  les  tableaux  de  compai  aison  qu’jl  (M.  Haftig)  a formés,  on 
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Ricordando  gli  usi  molti  pi  tei  cni  è destinala  la  produzione  legnosa,  si  scorge  ebe 
alcune  delle  antecedenti  ragioni  uon  sono  valutabili;  giacché  la  legna  da  fuoco  e il 
carbone,  la  coltivazione  delle  viti  e de’ luppoli,  le  concie  delle  pelli  e cento  altre  arti 
richieggono  prodotti  non  più  vecchi  d’anni  30. 

Aggiungi  che  la  produzione  legnosa  segue  bensì  dapprima  nna  progressione  cre- 
scente nelle  dimensioni ma  poscia  va  decrescendo  nel  numero.  Infatti  i boschi,  nella 
loro  giovinezza,  crescono  condensandosi  sempre  piò  e,  quasi  dissi,  giornalmente.  Ma 
allorché  lo  spazio  che  occupavano,  essendo  giovani,  diviene  troppo  piccolo,  attesola 
cresciuta  larghezza,  i più  deboli  restano  soffocati  dagli  altri  e muojono,  più  malattie 
assalgono  quelli  che  rimangono  c li  rendono  inutili  come  legnami  d’opera;  a poco  a 
poco  Io  spazio  si  dirada  in  modo,  che  non  rimane  più  in  un  bosco  da  cima  una  buona 
parte  degli  alberi  che  avevano  un  valore  nel  loro  stato  di  giovinezza.  . 

L’argomento  dedotto  dal  confronto  de’ prezzi  dà  in  falso,  giacché  si  omette  di  cal- 
colare gli  interessi  de’  capitali  prodotti  dai  replicati  tagli  Infatti  nel  caso  citato  dal 
Chevalier  " 

' Il  4.°  taglio  a 30  anni  produce  fr.  1500; 

Ora  questo  capitale,  unito  agli  interessi  composti  in  ragione  del 5 per  400, 

durante  70  anmi3  diviene  ».  . . % . fr.  45,630 

Il  2.°  taglio. a 60  anni,  cioè  30  anni  dopo,  produce  altri  4500  franchi;  e que- 
sto capitale  unito  agli  interessi  come  sopra  , diviene  in  40  anni  . ...  » 40,545 
Il  3.M  taglio  ai  90  produce  altri  fr.  4500;  e questo  capitale  unito  agli  interessi 
di  40  annij  diviene  . ^ » . V . ; . . . * . . » 2,430 

Il  prodotto  totale  de’ tre  tagli  di  30  in  80  anni,  computati  gli  interessi  al  5 

' • - * • . • . 

^ * 

per  400,  è dunque  salito  a . fr.  56.605 

mentre  il  prodotto  del  solo  taglio  centenario  non  è che  . *•  40,000 

Se  non  si  consulta  dunque  che  l’interesse  privato  ; gli  alberi  d’ogni  specie  devono 
essere  atterrati,  all* istante  in  cui  l’aumento  annuale  del  loro  valore  è minore  dell’in- 
teresse  annuale  della  somma  che  se  ne  può  trarre,  aggiunto,  a questo  interesse,  il  va- 
lor annuale  del  suolo  sul  quale  crescono. 

Il  prezzo  degli  alberi  dotali  di  grandi  dimensioni  ed  anco  di  dimensioni  medie,  è sì 
poco  proporzionato  a quello  che  dovrebbe  essere,  che , in  Inghilterra,  a detta  di  Sin- 
clair, è già  molto,  anzi  troppo  per  l’interessedel  proprietario  rispettare,  per  tagliare 
la  piu  bella  quercia,  ch’ella  abbia  acquistato  il  valore  di  48  fr.,  invece  di  lasciarla  in 
piedi  finché  sia  atta  alle  costruzioni  navali.  Fortunatamente  per  la  marina  inglese,  due 
polenti  molivi  s’oppongono  alla  distruzione  consigliata  dall’interesse  pecunia  fio,  e 
sono  4.°  l’ornamento  che  i grandi  alberi  aggiungono  alle  casede’proprielarj,  i quali 
passano  gran  parte  dell’  anno  alla  campagna  ; 2>  (1  riparo  che  prestano  i grandi  alberi 
’ contro  i venti  freddi  e i raggi  cocenti  del  sole.  « 

• ‘ ••  x „ § 2.  Norme  per  la  stima  de* boschi.  . • , ’ 

, . ' s . ' I.  Quantità  della  materia  legnosa.  x • • 

Benché  i prodotti  legnosi  de’  boschi  possano  servire  a più  usi,  ciò  non  ostante,  in  vi- 
sta della  costante  dimanda  del  combustibile,  si  prende  per  norma  nella  stima  de’  bo- 
schi il  carbone  a cui  possono  essere  ridotti  c Ir  fascine.  _ • 

Pie’ bòschi  d’alto  fusto  si  contano  gli  alberi  che  si  vuole  abbattere;  se  ne  misurala 
grossezza,  se  ne  stima  l’altezza,  e si  pone  per  base  alla  stima  la  quantità  del  legna - 

• voit  que  si  un  arpe  nt  de  haute  julaie.  peni  rapporta'  5po  fioriti  s Hans  un  e space  de.  cent  cingi 
an  s , un  arp'ent  de  liullis  ne  ni pfiXn  le  que  òì']  Jlorins.  C’  est  preque  mai  tic  ntoins  (Nouvetiu 
, Manuel  foi'cstier,^pm.  /.  pag.  i5g.  <.  .. 
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me, calcolata  in  ragione  di  piedi  cubici,  alla  a servire  negli  edifìzj 3 quindi  il  suo  prezzo 
locale. 

La  squadratura  o la  riduzione d’ un  albero  spogliato  di  corteccia  e d’alburno  ad  un 
paralellcpipedo,  si  fa  uguale  ad  1/5  della  circonferenza;  quindi,  se  un  albero  ha  25 
piedi  di  circonferenza,  ne  avrà  5 di  squadratura. 

La  stima  de’ boschi  d’alto  fusto  non  presenta  grandi  difficoltà,  giacché  ella  è il  risul- 
tato d'un  calcolo  in  cui  si  combina  la  grosse&a  degli  alberi,  elemeuto  che  esclude  ogni 
dubbio  dopo  indicazioni  del  compasso  colla  loro  altezza,  al  che  l’occhio  degli  esperti 
facilmente  si  abitua. 

La  stima  d’un  bosco  ceduo  lascia  luogo  a maggiori  dubbj,  perchè  sogliono  essere 
più  variabili  le  specie,  le  loro  dimensioni,  le  loro  età,  l’ influenza  del  suolo  nelle  prime 
età , ecc. 

In  mezzo  a queste  variazioni  possono  servire  di  prima  norma  i seguenti  risultali  di 
numerose  osservazioni. 

4.®  Prospello  delle  dimensioni  degli  alberi  ne' boschi  cedui  ■ 

ridotte  a quantità  medie  ed  in  ragione  dell'  età. 

Dimensioni  de’  fusti 

Età  del  bosco  o anni  in  circonferenza  ‘ in  altezza  s 

40  . . . . centimetri  48  . metri  3 4/3 

45....  « 22  . » 5 

20  ...  » 29  . » 6 4/3 

25  ...  . » 37  . » 84/2 

30  ...  . » 46  . » 40  4/3 

40  ...  . » 63  . >«  43  4/3 


Perlhuis  ha  tentalo  d*  avvicinarsi  più  al  vero  e dare  norma  più  sicura  nel  seguente 

j ini.,  j > u — ì.:  « j:  „~i:  : „ _•? _ j i 


e il  suo  calcolo  comprende  sì  il  carbone  che  le  fascine.  Egli  considera  corde  4 4/2  di  ma- 
teria da  carbone  e 550  fascine  (4),  come  uguali  ad  una  corda  di  legna  da  fuoco:  una 
corda  è uguale  a steri  4, 799. 

2.°  Prodotto  di  muteria  legnosa  in  mezzo  ettaro  sopra  differenti  suoli 

e relativo  all ’ epoca  de  ’ tagli. 


• m 

Pei  ìodo 
del  (aglio 

Prodotii  particolari 

Prodotto 

medio 

nel  terreno 
più  cattilo 

nel  terreno 
più  huono 

Osservazione 

a io  anni 

Corde 

2 

Corde 

4 Vi 
9 

Corde 
5 i/4 

* Se  sul  suolo  migliore  si  tro- 

• 5 

2 2/4 

5 5/4 

>•  va  la  quercia  frammista  ni  car- 

50 

3 2/i 

i5 

9 */4 

«pine,  il  bosco  darà  tanto  mi- 

a5  ... 

6 2/4 

21 

ió  i/i 

» noi  e legna  da  fuoco,  quanto  più 
n abbondante  sarà  il  carpine  a 

3o 

6 2/4 

2/ 

16  5/4 

35 

7 

21 

* fronte  della  quercia. 

4° 

1 

0 

42 

24  2/4 

» Si  dica  lo  stesso  del  legno 

5o 

56 

3i  7 « 

nche  serve  alle  arti,  giacché  il 
m carpine  non  ne  è suscettibile. 

« Farà  d’  uopo  fare  simili  de- 

6o 

5 

70 

37  9/4 

& 

9<> 

3 

- 80 

4«  2/4 

1 

• ? 
96 

46  2/4 
48  2/4 

r>  duzioni.se  i boschi  fossero  frani- 
» misti  di  piatite  dolci  che  cornili- 

100 

• * . ) 

102 

5i 

sciano  a decadere  ai  4(>  anni  e 

*20 

v 

f 

114 

^7  . 

« spariscono  allatto  ai  i5o. 

t4o 

— 

124 

62 

V * .•  . .1  ‘ ‘ 

i5o 



*•  1 

128 

68  v 

200 

tb5  ' ’ 

67 

230 

f — 

120 

60 

* * * • r • ■ 

3oo 

— •_ 

1 to 

55 

• * • * 

% • 4 b 

(i)  Una  fascina  si  suppone  eguale  in  lungfietza  a metri 
centimetri  •jò. 

Fu  us.  delta  Sfai. 


i , centimetri  'io , in  circonferenza 

44 
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Risulta  da  qnesto  prospetto  che  la  produzione  della  materia  legnosa  va  crescendo  in 
ragione  dell’età  degli  alberi,  ed  è favorevole  all’opinione  di  quelli  che  ne*  tagli  de’  bo- 
schi preferiscono  i lunghi  periodi  ai  più  corti.  Il  sullodato  scrittore  pretende,  come  tanti 
altri,  che  la  materia  legnosa  debba  essere  la  sola  misura  dell* interesse  del  proprie- 
tario, e che  gli  aumeulidi  quella  rappreseutino  esattamente  gli  aumenti  di  questo  (1), 
opinione  che  sembraci  erronea  per  le  ragioni  suddette. 

3.°  Tra  gli  alberi  da  cima  quello  che  produce  maggiore  quantità  legnosa  nello  stesso 
spazio,  si  è il  pino,  e tra  gli  alberi  cedui  si  è il  salcio  scalvato  ogni  otto  anni. 

A prova  della  prima  proposizione  un  illustre  coltivatore  inglese,  il  sig.  Davis,  di  Lon- 
gleafj  osservava  che  quattro  pini  possono  prosperare  in  quello  spazio  di  terreno  clic  è 
necessario  ad  una  quercia  (2).  Il  quale  fatto  avrebbe  posto  in  evidenza  la  suddetta  pro- 
posizione, se  l’autore  avesse  prodotto  le  relative  cubature  di  legname,  risultanti  da 
.quattro  pini  e da  una  quercia  in  uguale  corso  d’anni,  ma  le  ha  dimenticate.  Scliultz 
accertando  che  tra  gli  alberi  da  cima  il  pino  dà  maggiore  quantità  legnosa,  aggiugne 
il  seguente: 

Prodotto  d’un  ettaro. 

di  Pini,  in  ottimo  terreno,  in  4 50  anni steri  (3)  4700 , fascine  5,008 

di  Salici,  in  terreno  acquatico,  in  400  anni  . . . . ; «2500,.  . » 34,000 


v Un  eltaro  di  salici,  brn  situato,  ben  piantato,  contiene  fusti  625,  produce  ogni  otto 

anni  pertiche  lunghe  40,  42,  45  metri  come  segue: 

t , 

Classi 

Perl  ielle  Fascine  per  ciascuna  pertica 

. Totale  delle  fascine. 

I 

625  7 

’ 4375 

II 

4000  3 

3000 

III 

4625  4 

4625 

9000 

Fascine  9000  si  fanno  uguali  a steri  di  legna  200  e fascine  2725.  Dal  prodotto  di  8 
anni  salendo  a quello  di  400  si  ottiene  la  quantità  sopra  accennata  (4). 

Il  sullodato  Perthuis  che  aveva  fatto  molte  osservazioni  sui  boschi,  dice:  Ho  confron- 
talo il  prodotto  d’un  arpenl( mezzo  ettaro)  di  salici  ben  situato,  con  quello  d'uu  arponi 
d’allro  bosco  ceduo  sopra  buon  fondo,  ed  ho  trovato  che  il  prodotto  del  primo  sta  a 
quello  del  secondo  . 

in  44  anni  come  8 ad  4 

in  4 anni  come  4 ad  4 (5).  . .*»•»... 

Il  quale  fatto  non  sorprenderà  chi  rifletta,  che  i rampolli  dinissnn  altro  albero  cre- 
scono colla  celerità  e nella  proporzione  di  quelli  del  salice,  i quali  in  tre  anni  giungono 
a 42  c 45  piedi  d’altezza,  avendone  uno  di  circonferenza  alla  base.  , 

. . ' ■ H.  Qualità  della  materia  legnosa.  • . - 

Sia  che  si  prenda  per  base  della  stima  d’un  bosco  il  combustibile,  sia  che  preferirsi 
debba  il  legname  d’opera,  £ fuori  di  dubbio  che,  supposta  uguale  la  quantità  legnosa, 

* debb’ esserne  diverso  il  prezzo: 

• . * . 

(»)  Tiaité  de  l’airténagement  et  de  la  restauratimi  des  bois  et  foCÈtsen France,  pag.  i64-iG5. 

• v*  (a)  Sinclair,  Op.  citv  t.  Il,  pag . 43i.  % » • . • . \ ' 

• (3)  Stero  vuol  dire  metro  cubico.  ■ < ■ * ■' 

(4)  Questo  fatto  e riferito  da  Baudiillarl  nella  traduzione  francese  dell'opera  di  Iiurgsdorf ; 

; Nouveau  Manuel  forcstier  etc.*,  1. 1,  pag.  rg?>ig4.  /*•  v-,>  " " »>  - 

• (5)  Op.  cit.,  p/*g.  129.  «'  ••  • •/,  • . w .•  . <*  * 

• Il  quale  risultato  sembra  confermare  quanto  asseriva  il  sullodato  agricoltore  inglese  fri ■ Da- 

vis ; di  Longlrat;  egli  accertava  che  il  salice  ne’  dintorni  d' Hoghwortli frullava  annualmente 
■8  lire  sterline  all’acre,  cioè  480  Jr.  olDettaro  in  terreni  forti  è maremmani . i quali,  in  altra 
modo  coltivati,  non  avrebbe/ o prodotto  io  scellini  all'acre , o sia  3b  fr.  ali'  ettaro.  — Sinclair 
non  osa  chiamare  hi  dubbio  questo  fatto  benché  sorprendente  (Op.  cit.,  t.  IT,  pag.  4^*)}* 
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4.°  In  ragione  delle  specie  vegetabili  che  lo  compongono» 

2.°  In  ragione  della  loro  età.  ' t . 

I.  Esaminiamo  dapprima  l'argomento  dal  lato  del  combustibile.  — 

A)  influenza  della  specie  combustibile  sul  prezzo  de’  boscki. 

Vtnlensità  e la  durata  del  calore , pregi  ripartiti  in  diversi  gradi  alle  diverse  ma- 
terie legnose,  rendono  ragione  del  loro  diverso  prezzo;  da  ciò  la  volgare  distinzione 
di  legna  forte,  e legna  dolce : e a nissuno  certamente  cadde  in  pensiero  di  confonde- 
re, per  es.,  il  carpine  ciré  fonde  i metalli,  col  salice  che  serve  alla  fabbrica  de’ fuochi 
d’arlifizio.  . , - - 


La  preda,  in  volume  uguale  di  legna,  dà  un  terzo  meno  di  carbone  che  il  larice  e 
il  pino'Sel valico:  e nella  proporzione  del  peso,  il  carbone  di  peccia  sta  a quello  del 
larice  come  ò ad  8:  e a quello  del  pino  come  5 a 6 (4). 

Arlig  ha  portato  iu  questo  argomento  una  nuova  luce,  sottomettendo  i combusti- 
bili boschivi  a rigorose  esperienze,  misurandone  i due  suddetti  pregi  nelle  specie  di- 
verse, c nella  stessa  specie  in  diverse  età;  poscia  partendo  dal  prezzo  del  faggio,  ha 
determinato  il  prezzo  degli  altri  alberi,  in  ragione  della  loro  combustibilità  parago- 
nala con  quella  del  faggio:  ecco  il  risultato  delle  sue  esperienze  : 

Specie  Età  o anni  Valore  alla  corda  ( i ) Specie  Età  o anni  Valore  a’.la  corda 


Abete  comune 

400 

• 

fr.  40 

cent.  99 

Pino  selvatico 

50 

• 

»,  44  »» 

97 

Idem  . . . 

80 

t 

9 ‘ 

>ì  6 

yy 

97 

Bagolaro  . . 

90 

• 

»»  4 4 „ 

38 

Acacia  . . . 

34 

9 

» 40 

Y> 

31 

Idem  . . . 

30 

• 

»»  4 4 »» 

44 

Idem  . . . 

8 

9 • 

» 9 

yy 

75 

Beola  . . . 

60 

# 

»»  1 4 »» 

90 

Albarella  . . 

60 

\ 

9 

» 8 

yy 

94 

Idem  . . . 

25 

• 

»»  8 »» 

39 

Idem  . . . 

20 

• 

w 8 

yy 

30 

Carpine  . . 

90 

• 

,»  44  ; »» 

86 

Abete  rosso  . 

400 

• 

» 42 

yy 

32 

Idem  . . . 

30 

• 

«44  - »» 

44 

Idem  . . 

40 

• 

»,  7 

yy 

65 

Pioppo  d’Italia 

20 

• 

»»  6 »» 

84 

Faggio . . . 

420 

• 

» 45 

yy 

44 

Idem  . . . 

40 

»,  5 », 

7 

Idem  . . 

40 

9 

»,  44 

yy 

58 

Pioppo  nero  . 

60 

»»  7 »» 

>23 

Frassino  . . 

400 

« 45 

yy 

51 

Idem  . . . 

24 

• 

»,  5 »» 

76 

Idem  . . 

30 

• 

» 44 

yy 

70 

• Quercia  . . 

490 

• 

»»  42  »» 

32 

Larice  . . . 

400 

« 42 

yy 

74 

Idem  . . . 

40 

• 

»»  4 4 »» 

24 

Idem  . . > . . 

25 

• 

« 7 

yy 

3 

Salice  bianco . 

60 

• 

»>  7 », 

8 

Obito  , . . 

400 

• 

,,  42 

yy 

59 

Idem  . . . ‘ 

40 

• 

»»  7 »» 

47 

Idem  . . . 

30 

• 

« 9 

yy 

55 

Tiglio  . . . 

80 

• • 

»»  9 »» 

, 64 

Ontano.  1 . 

70 

• . 

»,  8 

yy 

43 

Ide  m . . . 

30 

9 » 

»»  7 »» 

24 

Idem  ' . L . 

20 

9 

»»  7 

yy 

57 

Sicomoro  . . 

400 

»»  4 7 »» 

57 

Pino  selvatico 

425 

9 

« 45 

y> 

67 

Idem  . . . 

40 

• 

* 

»,  43  „ 

43 

Expériences  physiques  sur  Ics  rappm'ts  de  combuslibililé  des  bois  èntre  eux. 
Colla  scorta  di  questa  tabella  può  il  compratore  di  boschi  determinare  il  prezzo  in 
ragione  delie  Specie  che  li  compongono  considerale  come  semplice  couibqstibile. 

JB)  Influenza  dell’età  del  combustibile  sul  prezzo  de’  boschi^ 

L’antecedente  tabella  non  lascia  dubbi  su  questa  influenza , giacché  vi  si  scorge  che 
l’ intensità  e ia  durata  del  calore  di  ciascuna  specie  combustibile,  rappresentate  dai 
prezzi,  crescono  in  ragione  dell’ età;  quindi  per  es. , l’abete  comune  a 400  anni  vale 
alla  corda  fr.  40.  99,  mentre  ad  anni  89  vale  solamente  fr.  6.  97,  e rosi  dite  di  tutto  le 

« • * «.  • ( «i  » \ * 

altre  specie.  >.  V s -"  ' ' ' . ' ' n ‘ ' 

Se  non  che  se,  invece  di  considerare  le  specie  boschive  come  ronittoslibili  sotto  la 
forma  di  semplice  legna  da  fioco,  quali  appariscono  nelle  sperienze  di  Hai- li g,  pas- 
siamo a considerarle  sotto  la  forma  di  carbone,  allora  la  questione  cainbia  d’aspetto, 
e l’età,  dopo  breve  corso  d’anni,  invece  d’intltìirè  sul  prezzo  de’  boschi  in  più  influì- 
sccin  meno.  Consultando  infatti  T esperienza  scorgiamo,  che  per  fabbricare  carbone, 

1 * * V-  # ^ * t ‘ ' t ' 

(i)  Rtugsdorf,  Wouvcàìi  Jlanoél  foresi icr,  l.  I,  )).  453.  v •_  < • t 

(’i)_  fottìi  cosa  si  intenda  pcFcordà  alla  pOg'-è")#-  ■'  ,x  . 
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si  scelgono  fusti  sottili  cioè  giovani,  randelli  o rollondini  di  46  a 32  centimetri , pro- 
venienti da  boschi  di  48  a 20  anni.  E la  ragione  di  questa  pratica  si  è,  perchè  se  si 
prendessero  de’ pezzi  grossi,  cioè  più  adulti,  la  loro  superficie  resterebbe  consunta 
nella  carbonizzazione , pria  che  il  fuoco  fosse  giunto  al  centro;  quindi  i carbonari,  per 
non  soggiacere  a questa  perdita , sono  costretti  a spaccare  i legni,  allorché  la  loro  gros- 
sezza supera  i 32  centimetri.  Quando  dunque  si  tratta  d’un  bosco,  il  combustibile  del 
quale  non  possa  essere  trasportato  che  sotto  la  forma  di  carbone,  il  suo  valore,  invece  di 
crescere,  decrescerà  in  età.  ' . 

II.  Consideriamo  ora  il  bosco  come  produttore  di  legnami  d’opera. 

A)  Influenza  della  specie  del  legname  sul  prezzo  de'  boschi.  * 

Scorrendo  per  tutte  le  arti  che  fanno  uso  di  legnami,  si  veggono  comparire  più 
volte  gli  stessi  alberi  nella  seguente  proporzione: 


4.°  Quercia,  in  rami  d’industria  e 

5.°  Castagno . . . ' . . 

...  8 

manifatture 

20 

6®  Tiglio  e tremolo  . . 

...  8 

e nel  maggior  numero  occupa  il  primo 

7.®  Olmo  ....... 

...  8 

rango. 

3.®  Beola 

...  8 

2.°  Faggio 

44 

9.®  Ontano 

...  6 

3.®  Alberi  resinosi 

43 

40°  Carpine 

...  4 

4.®  Frassino 

44 

' Fermando  il  pensiero  unicamente  sopra  questo  rapporto  astratto,  eia  senno  agevol- 
mente comprende  che  il  prezzo  de’  boschi  deve  crescere  in  ragione  degli  usi  cui  sono 
atti  i legnami  che  essi  producono,  deve  decrescere,  decrescendo  quella  attitudine,  e 
ciò  per  lo  stesso  motivo  per  cui  un  piccolo  pezzo  di  panno,  il  quale  non  può  servire 
che  a pochi  usi,  vale  proporzionatamente  meno  d’ un  pezzo  maggiore  il  quale  di  mag- 
giori usi  è suscettibile. 

Se  al  sopraccenato  rapporto  degli  usi  cui  servono  i legnami , associamo  i prodotti 
boschivi  che  sono  alimento  dell’ uomo  e degli  animali  che  lo  nutrono, .vedremo  suc- 
cedere variazione  ne’ prezzi  de’ relativi  boschi,  e disporsi  nell’ordine  seguente: 

4.°  Castagno  perchè  produttore  di  castagne, 

* 2.°  Quercie ghiande, 

• . , 3.°  Faggi faggiuole, 

4.°  Albori  resinosi  il  resto  come  sopea. 

B)  Influenza  dcll'eià  del  legname  sul  prezzo  de'  boschi. 

. Il  pregio  degli  alberi  destinati  alle  costruzioni  militari,  civili,  navali  va  crescendo 
a misura  che*cresce  la  loro  età,  quindi  in  generale  i legni  che  oltrepassano  le  ultime 
dimensioni  addotte  alla  pag.  331  ottengono  un  prezzo  triplo  di  quello  dellpt  legna  da 
fuoco:  dico  in  generale,  giacché  ve  n’ha  alcuni,  i prezzi  de’quali  crescono  in  propor- 
zione molto  maggiore , sì  per  la  loro  rarità  che  per  gli  usi  di  cui  sono  suscettibili;  così 
per  modo  d’esempio  il  noce,  giunto  all’ultimo  periodo  d’accrescimento,  si  vende nou 
di  rado  a prezzo  decuplo  di  quello  di  qualunque  altro  albero  d’altezza  e grossezza 
uguale..  ’ . : ’ <■  y .* 

Non  si  può  dire  Io  stesso  di  que’ legnami,  i servigi  de’  quali  suppongono  o certa 
pieghevolezza  come,  per  esempio,  nelle  manifatture  de’ cerchj,  de’ cesti,  ecc.;  o pic- 
cole dimensioni,  come  le  pertiche  pe’ tintori,  i pali  per  le  viti , i travicelli  per  le  case,  ecc., 
cosicché  se  quella  pieghevolezza  cessasse  o quelle  dimensioni  crescessero,  il  servizio 
riuscirebbe  più  difficile  od  impossibile,  ovvero  s’accumulerebbe  lavoro  all’artista  senza 
aumento  di  pregio  alla  manifattura:  in  questi  casi  l’età  agisce  in  meno  come  abbiamo 
detto  del  carbone.  Benché  l’ontano,  a modo  d’esempio,  possa  crescere  sino  a cinque 
piedi  di  circonferenza,  ciò  non  ostante  giova  tagliarlo  alla  grossezza  di  20  a 38  pollici, 
allorché  se  ne  vuole  fare  zoccoli,  ascelle,  scale  leggieri  resistenti  all’aria  e all'umidità. 
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Se  il  frassino  fosse  atterralo  dopo  gli  anni  70,  non  conserverebbe  più  quella  consistenza 
elastica,  che  lo  rende  atto  a servire  come  stanga,  timone,  asse,  quarto  di  ruota,  ecc. 
Si  dica  lo  stesso  di  que’  legnami  che  servono  per  fare  setacci , scatole , cassette , travi- 
celli, ecc.  Colla  corteccia  de’  tigli  si  formano  corde,  qnindi  colle  pertiche  spogliate  si 
costruiscono  scranne  : questi  vantaggi  e servigi  riescono  impossibili  o più  difficili  cre- 
scendo l’età  dell’albero,  ecc. 


CAPO  QUARTO 


CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 


Legna  risultante 
Steri  4/4 
« 4/2 

» 2 

*»  3 


» • • 

Dopo  avere  esposto  le  cause  più  generali  che  influiscono  sul  valore  de* boschi,  m’av- 
vicinerò di  più  alla  pratica,  adducendo  più  avvertenze  particolari  che  servono  a deter- 
minare il  valore  de’ tagli  attuali  e de’  tagli  futuri. 

§ 4.  Norme  relative  al  valore  de3  tagli  attuali. 

I.  Boschi  per  legna  e carbone. 

I.  Gli  alberi  che,  inutili  come  legnami  d’opera,  non  possono  essere  considerati  che 
come  combustibili,  danno  le  seguenti  quantità  di  legna  in  ragione  delle  seguenti  di- 
mensioni: 

Dimensioni  degli  alberi 
Circonferenza  Lunghezza 

Decimetri  4 4/2  Metri  0,48 

» 8 - 0,24 

*>  42  » 5,  5 

» 7 4/2  « 7,  2 

* II.  Se  agli  alberi  fu  lolla  la  corteccia,  ^quantità  restante  è minore  di  4/8  di  quel 
che  dovrebbe  essere  in  ragione  dell’età,  e giusta  la  tabella  posta  alla  pag.  334.  Qui 
però  giova  ricordare  (acciò  non  si  confondano  i valori  colle  quantità)  che  il  carbone 
somministrato  dalla  corteccia  è terroso  e cattivo:  perciò  si  ha  l’ avvertenza  di  torla,  al- 
lorché si  propone  d’ottenere  un  carbone  eccellente:  quindi  la  perdita  di  quell’ottavo 
in  materia  non  è uguale  ad  4/8  in  valore. 

HI.  La  perdila  che  succede  riducendo  la  legna  allo  stato  d’essere  posta  nellaforna- 
ce,  giunge  ad  4/5,  cosicché  4000  carra  si  riducono  ad  800. 

IV.  Siccome,  allorché  la  legna  è troppo  umida,  restano,  dopo  la  carbonizzazione % 
molli  fumaiuoli,  cioè  carboni  mal  colli,  c la  perdita  può  salire  ad  4/4,  perciò  l’uso 
prescrive  che  si  lasci  giacere  la  legna  un  anno  sul  luogo  pria  di  ridurla  a carbone,  il 
che  vuol  dire  che  sul  capitale  sborsato  di  400,000  franchi  se  ne  perdono  5000  d’ihte- 
ressi.  In  onla  dell’uso,  più  persone  suppongono  che  pel  diseccamento,, 

Della  legna  minula  o de’ rotondiui  bastiuo  mesi  4 
. ...  ' Della  legna  spaccata  . . - .....”  5 

Ma  se  corre  la  stagione  iemale  . . . . . » 7 

-E  qui  si  avverta  che  la  legna  tagliata  in  questa  stagione  dà  il  miglior  carbone,  es- 
sendo pari  le  altre  circostanze.  * -y  . .1 

V.  Se  la  legna  è troppo  secca,  la  rapidità^colla  quale  il  fuoco  investe  tuttala  capa- 
cità del  forno,  cagiona  molto  scapito  c dàf  un  carbone  troppo  colto,  vicino  allo  stato 

di  bragia,  quindi  suscettibile  di  poco  calore.  • * «•’.*.*  * * /#4 

. VI.  1 legni  troppo  vecchi  o infraciditi  vogliono  essere  scartati  nella  carbonizzazio- 
ne, giacché  non  produrrebbero  che  carbone  di  cattiva  qualità,  e capace  di  conservare 
il  fuoco,  allorché. si  dovrebbe  supporlo  estinto.;.  ’.y  ..  ' 

VII.  Ne’  tagli  de’ boschi,  sì  cedui  che  da  cima,  si  destinano  ordinariamente  alla  car- 
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boti izz  17, ione  (ulti  i rami  ed  anco  i tronchi’ che  non  possono  somministrare  conveniente 
legna  da  fuoco.  Questa  indistinta  destinazione  cagiona  talvolta  perdite  al  compratore 
del  taglio,  giacché  i rami  bistorti  produceudo  vuoti  nell' interno  della  carbonaia,  s’op- 
pongono alla  diffusione  regolare  del  fuoco,  il  quale  altronde  si  conserva,  senza  che  il 
carbonajo  se  ne  accorga,  o nelle  cavità  de’ pezzi  o ne’  nodi  infradiciati. 

Vili.  I gradi  di  bontà  del  carbone,  in  ragione  della  specie  boschiva,  possono  essere 
disposti,  dal  massimo  al  minimo,  nell’ordine  seguente; 

4.°  Carpine;  " 9.n  Platano; 

2.°  Faggio;  • 40.°  Alberi  resinosi; 

8.°  Olmo;  44.°  Salir  cuprea;  \ ■ 

4. °  Quercia;  ’ * 42.°Beola; 

5. °  Frassino;  ' 43  ° Ontano; 

6. °  Castagno;  44.°  Tremolo; 

7. °  Acero;  " • 45°  Tiglio.  - 

8. °  Nocciuolo;  ' • * 

IX.  Il  prezzo  del  combustibile,  come  quello  d’ ogni  altra  merce,  soggiacendo  alla 
legge  dell’  esibizione  e della  dimanda , è chiaro  che  una  soprabbondante  quantità  espo- 
sta in  commercio  ne  abbasserebbe  il  prezzo , farebbe  crescere  la  spesa  del  taglio  e dei 
trasporti,  e costringerebbe  a lasciare  la  mercanzia  nelle  foreste,  ove  scema  di  valore 
invecchiando. 

Tutte  queste  minute  circostanze,  ben  considerate  dal  compratore,  gli  fruttano  vi- 
stoso lucro;  trascurate,  lo  assoggettano  a gravi  perdite. 

• II.  Boschi  per  legnami  d'opera . 

1.  Allorché  un  mercante  di  legnami  vuole  determinare  il  valore  d’un  bosco  da  cima , 
deve  contare  tutti  gli  alberi , e giusta  le  loro  dimensioni  dividerli  nelle  seguenti  classi. 

4.a  Classe:  tronchi  capaci  di  divenire  alberi  de’torchj,  mulini,  magli,  ecc.,  e quelli 
che,  atteso  la  loro  curvatura,  possono  essere  proprj  a fare  ruote  da  mulini,  stretto;, 
grandiosi  carri,  ecc. 

2. a  Classe:  alberi  suscettibili  d’essere  segati  e somministrare  tavole; 

3 a Classe:  alberi  atti  alle  costruzioni  civili,  militari  e marittime; 

4.a  Classe:  alberi  difettosi,  proprj  soltanto  ad  essere  convertiti  in  legna  da  fuoco, 
unitamente  ai  rami  di  tutti  gli  altri  alberi.  , 

I minuti  rami  co'  quali  non  si  possono  fare  che  fascine,  sono  considerati  come  un 
compenso  delle  false  spese  d'aggiudicazione.  » 

II.  Dalle  quantità  di  ciascuna  classe  moltiplicate  pe' relativi  prezzi,  fa  d’uopo  dedurre 

a)  La  spesa  per  abbattere;  - * . 

b)  La  spesa  per  trasportare,  la  quale  non  è la  stessa  per  tutte  le  dimensioni^ 

c)  L’interesse  del  capitale  giacente.  . ; •*  . . v 

Al  quale  proposito  gioverà  ricordare  che,  dopo  che  gli  alberi  sono  stati  atterrati, 
l’uso  della  sega,  invece  della  scure,  risparmia  il  sesto  circa.  /**•■..  x-,  „ • 

; HI.  Più  il  bosco  è vecchio,  più  cresceva  probabilità  che  vi  siano  alberi  internamente 
guasti , benché  non  si  mostrino  tali  al  guardo  delle  persone  inesperte;  l’età  del  bosco 
unita  alla  cattiva  qualità  del  suolo  giustifica  la  deduzione  del  40,  del  45  per  cento,  ed 
anche  più.  v .*  * • v ‘ ‘ 

- IV.  Quando  si  tratta  di  boschi  intermedi , cioè  l’età  de’  quali  è tra  i 40  anni  ed  i 420, 
si  osserva,  traversandoli  più  volte,  se  tutti  gli  alberi  presentano  uguali  dimensioni  e 
forza;  e se  si  rimarcano  degradazioni. c differenze  sensibili,  si  divide  il  bosco  in  più 
cantoni  o lotti;  in  ciascuno  di  questi  si  misura  un  ettaro,  nel  quale  si  contano  gli  al- 
beri, si  misurano,  si  dividouo  come  sopra,-  c si  assegna  loro  il  relativo  valore:  il  va- 
lore di  ute ettaro  assunto  come  saggio,  moltiplicato  pel  numero  degli  ettari,  dà  il  va- 
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lore  d*  un  lotto;  e la  somma  di  questi  valori  parziali  dà  il  valore  totale  del  bosco,  de- 
dotte le  spese  sopraccennate:  i mercanti  pratici  fanno  questi  calcoli  colla  sola  scorta 
dell’ occhio.  • 


§ 2.  Nonne  relative  al  valore  de’  tagli  futuri. 

Se  tutti  i boschi  presentassero  un  prodotto  annuo  ed  a presso  a poco  ugnale  in  cia- 
scun anno,  non  si  dovrebbe  ricercare  altra  base  per  determinarne  il  valore,  giacchò 
questo  prodotto,  depurato  dalle  spese  e dalle  imposte,  dovrebbe  essere  riguardato 
come  il  frutto  del  capitale  che  potrebbesi  ottenere  vendendo  il  bosco. 

Ma  il  prodotto  boschivo,  ne’  piccioli  boschi,  suole  essere  nullo  per  molti  anni,  os- 
sia negli  anni  che  dividono  un  taglio  dall’altro;  e ne’  grandi  boschi,  quei  prodotto  è 
soltanto  parziale  ogni  anno,  giusta  i periodi  con  cui  sono  regolati  i tagli  nelle  varie 
parli  che  Io  compongono. 

. Il  valore  de*  boschi  sta  dunque  piuttosto  nell’ aspettazione  del  proprietario  che  nella 
realtà  della  cosa.  * * 

i 

Ora,  se  da  una  parte  c vero,  che  il  valore  d’ un  capitale  si  calcola  sugli  interessi  che 
produce x dall’altra  c parimente  vero  che  un  capitale,  di  cui  non  si  può  disporre  se 
non  se  dopo  un  certo  tempo,  perde  a’  nostri  occhi  più  o meno  del  suo  pregio,  secondo 
che  è più  o meno  lungo  il  tempo  del  sospeso  godimento. 

Un  bosco  che  non  darà  alcuna  rendita  per  40  anni,  non  ha  nell’istante  attuale  lo 
stesso  valore  che  avrà  nell’  istante  del  taglio,  c il  prodotto  della  legna  tagliata  a quel- 
l’epoca, non  vale  attualmente  per  quello  che  vorrebbe  farne  acquisto,  se  non  che  una 
somma  di  danaro,  la  quale,  coll’accumulazione  degl’interessi  composti,  cresce  in  dieci 
anni  ai  punto  di  diveuire  uguale  a quel  prodotto. 

Dimandare  il  valore  del  taglio  futuro  d’un  bosco  è proporre  il  seguente  problema: 
qnal  è il  capitale  A che  si  debbe  sborsare  attualmente  per  ottenere  il  capitale  B dopo 
anni  n,  supposto  l’ interesse  del  denaro,  per  esempio,  al  cinque  per  cento,  o in  geue- 

B 

rale  al  400r.  Le  prime  regole  dell’algebra  danno  A— n 

(Hr) 


11  valore  d’un  bosco  qualunque  è dunque  uguale  al  suo  prodotto  calcolato  all' infi- 
nito e ridotto  al  suo  valore  attuale,  secondo  il  tempo  impiegato  e la  quota  scelta  per 
base  dell’ interesse. 

Un  esempio  servirà  di  spiegazione.  *•  ^ 

Si  vuole  conoscere  il  valore  attuale  d’un  bosco  di  40  ettari,  regolalo  sul  periodo  di' 
20 anni,  diviso  in  due  sezioni,  l’una  delle  quali  sarà  tagliata  dopo  cinque  anni  e l’al- 
tra dopo  10:  ciascuna  di  queste  sezioni  è stimata  dare  un  prodotto  di  4500  lire.  Si 
dimanda  qual  è il  valore  di  questo  bosco?  , '•  ^ 

Il  valore  d’un  bosco  è composto  di  due  valori:  *.  • 

•4.°  Il  valore  degli  alberi  esistenti;  . / s 

. . 2.°  Il  valore  del  terreno.  , ; ; , ..  . 

. Se  ricerchiamo  il  valore  degli  alberi  esistenti  e supponiamo  l’interesse  al  5 per  400, 
le  due  seguenti  equazioni  (che  sono  casi  particolari  della  generale  sopraesposta)  ri-  ; 
spenderanno  alla  uostra  dimanda; .sarà  infatti:  • 

4.°  Il  valore  del  taglio  dopo  ciuque  anni  4500 

, : ' • r .....  = — - = Iir.  4475. 28  ' 

'24  V 5 


rr 

c. 


(ir 


2.°  Il  valore  del  taglio  dopo  dieci  anni  4500 


= — = « 920.87 


336  . • . . 

Il  valore  attuale  de’  due  prossimi  tagli  sarà  dunque  lir.  2096. 45.  ; . 

1 prodotti  che  si  presentano  dopo  25,30, 45, 50,65 , 70  anni,  ecc.,  si  calcolano  col 

* « /24 \ 

soccorso,  della  stessa  forinola,  cambiando  solo  la  potenza  della  frazione  f — V Ora  la 

riunione  di  tutte  queste  rendite,  niuna  delle  quali  debb’ essere  trascurata,  fioche  non 
divenga  piccola  al  segno  da  potersi  riguardare  come  uguale  a zero,  ridotte  al  loro  vero 
valore  attuale,  dà  il  valore  del  terreno  al  momento  della  stima:  questa  somma,  ag- 
giunta a quella  degli  alberi  esistenti,  rappresenta  il  valore  totale  del  bosco,  dal  quale 
però  debbono  essere  detratle  le  spese,  come  accenneremo  in  breve. 

L’esposto  metodo  generale  deve  soggiacere  a modificazioni  in  ragione  delle  circo- 
stanze particolari:  eccone  alcune; 

4.°  Il  prodotto  degli  alberi  esistenti può  essere  inferiore  a quello  cke3  atteso  l'm - 
dole  del  terreno  3 si  avrebbe  diritto  disperare  al prossimo  scadimento ; 

2. °  Il  prodotto  degli  alberi  esistenti  può  essere  superiore  a quello  che  proverrà 
dai  futuri  logli ; 

3. °  Il  terreno  occupato  dal  bosco  può  essere  suscettibile  tessere  ridotto  a colti - 
vazione  agraria  più  utile . 

S’ incontrano  spesso  de’ boschi  che  non  si  trovano  in  quello  stato  di  floridezza  che 
Tesarne  del  loro  terreno  induce  a supporre.  Diverse  cause,  che  non  sarebbe  difficile 
d'allontanare,  possono  avere  influito  in  questa  degradazione;  quindi  il  prossimo  pe- 
riodo può  promettere  riproduzione  maggiore.  , 

Questo  caso  avverte  lo  stimatore  a non  calcolare  il  valore  de*  prodotti  futuri  sulla 
base  del  passato,  ma  a modificare  la  sua  stima  sopra  le  specie  che  più  convengono 
alla  natura  del  suolo  che  ha  preso  ad  esaminare,  ed  a norma  delle  pratiche  cognizioni 
che  deve  avergli  suggerito  l’esperienza. 

La  stessa  osservazione  debb’ essere  presente  allo  stimatore,  allorché  si  tratti  d’un 
bosco  che  non  essendo  stato  ben  sistemato,  presenta  maggior  numero  d’alberi  adulti 
o maggiori  alberi  di  riserba  di  quello  che  si  soglia  permettere  dalia  buona  pratica, 
l'esperienza  deve  additare  allo  stimatore  quelle  deduzioni  che  più  avvicinano  lo  stalo 
del  bosco  da  stimarsi  allo  stato  de' boschi  ben  regolati. 

Se  poi  il  bosco  è suscettibile  d’essere  ridotto  a coltivazione  agraria,  e le  leggi  noi 
vietano,  lo  stimatore  non  potrà  dedurre  il  valore  del  terreno  dal  valore  degli  alberi 
futuri,  nè  dagli  affitti  esatti  ne' tempi  scorsi 3 giacché,  in  generale,  un  bosco  in  buon 
terreno  non  vale  la  metà  di  quanto  vale  lo  slesso  terreno  ben  coltivato.  Egli  ncdeler- 
mioerà  dunque  il  valore  dopo  l’esame  delle  sue  qualità  tìsiche  e situazione  commer- 
ciale; perciò  non  dimenticherà  di  riflettere  sul  valore  de’ terreni  limitrofi  sìmili,  giu- 
di) nudane  i consueti  modi  di  coltivazione,  onde  conoscere  se  i lóro  prodotti  reali  si 
accostino  ai  prodotti  di  cui  sonò  suscettibili  (4).  ’ ' ; . 

> . Un  puntò  essenziale  nella  stima  del  valore  de* futuri  tagli  si  è il  calcolo  delle  spese 
di  conservazione  e delle  imposte  da  cui  sono  aggravati  da  un  taglio  all’altro.  Se  que- 
sto calcolo  si  eseguisce  col  metodo  seguito  dagli  scrittori  più  celebri,  e tra  questi  da 
Pèrthjfis,  si  cade  in  errore  gravissimo;  essi  tengono  cónto  delle  spese  e dell’ imposte 
annuali,  senza  riguardo  agl’  interessi  della  somma  sborsata  e rimasta  infruttifera  da 

...  • 

(i)  Cordier  parla  d' un  bosco  nazionale  di  ettari , situato  in  pianura  nel  dipat-tìmento 
del  Aoì  d,  mezzo  ceduo  e mezzo  misto , suscettibile  di  coltivazione il  quale  jù  venduto  al- 
l'asta 5tx>,<XX>jTrv,  ed  aggiunge:  » 

Noni  en  avons  reth  e,  en  dìx-huit  mois,  i , ì oofooo/rancs . . . et  je  puis  attesler  gite  In  va- 
* leur  reétie  de  ces  mime  Biens  doublcra  dans  dix  ans » (ÌUònoire su»  r apiculture  de  ta  Fian- 
dre Fianraist*,  ecc. , pag. 
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un  taglio  all’altro.  Supposto  che  la  spesa  di  conservazione  sia  un  franco  all’anno  per 
ognj  mezzo  ettaro,  Pcrthuis  calcola  come  segnc: 

Epoca  . • _ * Valore  ’ . V A II1  opposto  il  valore  reale 

dentagli  . ' della  conservazione  della  conservazione  è 
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. . fr. 
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42 

46 

25 

35 

50 


fr.  46.74 
« 24.84 
« 50.44 
»»  ■ 94.  83 
» 219.  81 


•(4) 


Lo  sbaglio  è sì  evidente,  come  è evidente  la  differenza  tra  50  e 219.  81  in  un  solo 
mezzo  ettaro.  Se  alle  spese  di  conservazione  aggiungiamo  l’imposta  annuale,  lo  sba- 
glio si  raddoppierà. 

ARTICOLO  SESTO  V, 

ANIMALI  DOMESTICI 

Gli  animali  ci  danno  lavori,  carne,  latte,  allievi,  lane,  concimi,  pelli,  ecc.,  senza 
parlare  della  cera  e del  miele;  comincerò  dai  lavori. 

■ - CAPO  ‘PRIMO  ‘ \ ; - 

» m • ’ . * ’ . • 

; LAVORI  DE*  CAVALLI  E BOOI. 

. • I 0 ' _ * 

Essendo  contesa  tra  gli  agronomi,  se  cagioni  minore  spesa  e produca  maggior  In- 
ero il*bue  od  il  cavallo,  lo  statista  raccorrà  de’  fatti  per  verificare  i seguenti  elementi 
di  confronto,  specificati  nella  quantità  e nel  valore  a foggia  diesempio . 

I.  Elementi  della  spesa. 

Elementi  di  confronto.  Bue  Cavallo 

1.  Costo  dell’animale  all’epoca  in  cui  catto  al  lavoro,  per  es.  fr.  288  480  » \ 

2.  Alimento  giornaliero  in  fieno  artificiale- 

• Quantità , per  es.  . kil.  . . 20  . 49 

Valore  . . . . . ..l.\  . . « 373  846.75(2}. 

3.  Supplimento  in  grani,  duranti  due  mesi  di  grandi  lavori  ' • 

che  succedono  pria  che  il  cavallo  possa  essere  alimentalo 
con  foraggio  verde  • • ••  • \ . • • • 1 

4.  Spesa  annuale  per  l’attiraglio  (in  un  bue  la  metà)  ... 

5.  Riparazioni  , ...  . • . 


6.  Ferratura 

7.  Olio  per  la  scuderia  . . 

8.  Fitto  della  scuderia  c fenile 

9.  Custodia  e condotta 

40.  Malattie  e mortalità  . . . 
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: 40  : 

. 400  ' • 

30" 1 ■ 

4010.  75 


' • • . . ‘ " * V.  s v - * . *• 

(ì)  Traitc  de  raménagemeirt  et  de  la  restauration  desboiset  foJ  èts  delaFranceJp/i^aoy-^u 
(ai  II  cavallo  è più  ridicalo  di  bocca  chi  il  bue ; egli  rigetta  molte  erbe  di  cjti  il  bue  si  mo «. 
tira  soddisfatto.  Linneo  accerta  che  il  cavallo  in  Isveiia  mangia  piante  atra,  è nt  rigetta  aia. 

In  generale  £ più  facile  mantenere  iin  bue  cheun  cavallo  , ilquale  oltre  il  fieno , vuole  es- 
sere di  quando  in  quando  pasciuto  di  grani.  Per  semplificare  il  calcolo,  si  è supposto  cheVa- 
limtnlo  sia  giqrnatmcnic  lo  stesso , il  che  non  suole  essere ; per  lo  più  si  dà  al  uue'ìjò  di  pfr 
glia  e a fS  di  fieno  quando  lavora,  t quando  non  lavora  a Jò  di  paglia  e.  %J\  di  fieno. 

Fflos.  delta  Staf.  , ' ' 45 
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. • . • > Somma  retro  fr,  778.  • 4(M0.  75  . 

44.  Interesse  di  queste  somme  aJ  5 per  fOÓ  . . '.  . »>  88,90  50.  53 

42.  Degradazione  annuale.  . .’  . . . . *.  ..  •.  .•  » 40. — 24.  — 

. , * 1 

* .... 

43. Spésa  totale  annua . s,  » 826.90  4085.  28 

II.  Elementi  del  prodotto* 

4.  Età  in  cui  si  sottopongono  al  lavoro,  per  es.  . . . a 48 mesi (I)  a 3 anni 

2.  Giornate  in  cui  possono  lavorare  all’anno  . ' . . . ' n.°  ' 250  300  (2) 

3.  Dividendo-  la  spesa  annuale  pel  numero  delle  giornate  fli- 

lavoro,  si  ha  il  relativo  prezzo  ...  fr.  3.  30  . 8.  60 

4.  Quantità  di  terréno  arato  al  giorno.  ...  . . . V . ari  30  40.- 

5.  Moltiplicando  il  numero  delle  giornate  pel  numero  degli 

' ari,  si  scorge  che  il  lavoro  è rappresentato  da  . .ari  7,500  42,000 

6.  Concime . . < . . . maggiore  migliore. 

7.  Durata  fruttifera  dell’animale.  . . . . . f anni  40  a 42  48  a 20$) 

8.  Avanzo  dopo  morte  . . . V . . . . . '.  . fr.  420  a 240  la  pelle. 

■ CAPO  SECONDO  , \- 

* . • >*  *. 

CARNE.  , 

« . • ■ • 1 , • • • 

i • * , ( • . 

Ingrassare  gli  animali  pria  di  mandarli  al  macello,  è un  ramo  d’ industria  che  vuol 
essere  apprezzato  dai  seguenti  clementi:  . 

Elementi  anteriori  all  ingrassamento. 

Peso  dell’animale;  - -,  ...  * 

..Valore  dello  slesso;  ' , 1 . * r’  • 

Età  più  propizia  e ^ ; 

Forme  che  promettono  pronto  ingrassamento  con  minima  spesa. 

(i  ) Paragonando  Vela  in  cui  i buoi  vengono  sottomessi  ai  lavori,  con  quella  in  cui  si  man • 
dono  al  macello,  sì  può  conoscere  se  la  precocità  de’  lavori  accorci  la  durata  della  vita. 

(7)  K sì  nota  la  lentezza  del  bue,  che  c divenuta  proverbio;  all’opposto  nissuno  pone  indub- 
bio la  cr/eiità  del  cavallo;  quindi  si  dà  la  preferenza  al  servizio  dì  questo  animale i 
i°é  Nell’ erpicare,  giacchi:  un  passo  accelerato  polverizza  meglio  il  suolo;  , 
a.°  Nel  trasporto  de’ ricolti  dai  campi  all’aja  in  tempi  torbidi ; % • 

5.°  AV trasporti  de’ grani  alta  ciltit.-  ‘ ‘ 

/ cavalli  si  adattano  a tutti-lavori,  a (utile  le  strade,  a tifile  le  temperature : colla  prontezza 
de’  loro  movimenti  e colia  toro  energia  sormontano  molti  ostacoli , avanti  i quali  V arrestano 
i buoi : le  salite  e le  discese,  i terreni  sparsi  di  pietre,  tagliati  da  profonde  lolnje,  vogliono 
• l’uso  de*  cavalli,  giacche  la  forma  de'  piedi  bovini  e la  loia  poca  solidità  non  possono  supe- 
rare le  difficoltà  e gli  ostacoli  det  rattivo  sitilo  delle  strade.  Quindi  la  somma  de’  momenti  per- 
duti nella  coltivazione  sì  per  gli  animali  che  pe’  conduttori  è minima  allorché  si  fa  uso  di  ca- 
• valli . 

Il  bue  avendo  bisogno  di  ruminare  per  digerire , è impivprio  a lunghe  giornate  di  viaggi, 
ad  eseguire  trasporti  a grandi  distanze:  . • > ■ 

• .1 buoi  non  possono  tollerare  fatiche  straordinarie , il  che  c spesso  necessario  nell”  agricol- 
tura, giacche  le  stagioni  nort  corrono  sejnprc.  propizie.  All’opposto  si  può  accrescere  fatica  al 
cavallo  accrescendogli  V alimento,  somministrandogli  qualche  grano,  valore  che  è compensalo 

' dall' importanza  del  sen-igip.  . „ 

k Sembra  quindi  chp  V uso  de’ cavalli  almeno  parzialmente  com'enga; 
r.d  Ai  paesi  dì  un  clima  mollo  incostante;  v * 

o.°  Ai  poderi  di  grande  estensione-;  , . > f ' -,  v • 

5 Ai  foderi  vicini  al/cgrandi  città;  - -l  . .'/■/. 

tre  circbftanze  che  richieggono  rapidità  eli  piovi  mentì  : aggiungi  che  lei  vicinanza  delle  grandi 
‘ città  accresce  il  presto  della  paglia  e degli  erbaggi,  di  cui  è consumatore  quasi  esclusivo  il  bue. 

All' opposto  il' bue  conviene  di  piu  ai-piccoli  poderi , ai  luoghi  abbondanti  di  pascoli,  e dove 
. sona- lenti  i movimenti  commerciali.  • . ... 

(ò)  La  durata  del  servizio  che  rende  il  bue  essendo  più  corta  che  quella  del  cavallo , si  ri- 
produce più  frequentemente  la  necessità,  di  vendere  c comprate , quindi  i relativi  distui  hi. 

, . * ' •’/,**.* 

* ‘ • r * * 
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Elementi  posteriori  all’ ingrassamento. . 

Peso dell’animale;  / ' .\‘  * • ‘ 

Valore  dello  stesso;  v * ».  • . , 

Qualità  della  carne  ingrassata  ; . ^ ‘ ; • 

Rapporto  tra  il  peso  delle  parti  die  servono  d’alimento  c il  peso  totale  dell’  animale. 
(.Qualità,  V 

Alimenti  adoperati  c Quantità , , i . '« 

t Valore.  ‘ •*  V '•  v‘ 

Durata  dell* ingrassamento;  ~ . 

Spesa  di  direzione.  * s'  •; 

Si  dice  che  un  bue  è dotato  di  prontezza  a crescere , allorché  all’età  di  ire  anni  pesa, 
grasso,  libbre  4019  a 1274  d’oiio?  46: 

Si  dice  lo  stesso  d’un  montone,  allorché  a due  anta  ed  immediatamente  dopo  la  se- 1 
conda  tosatura  pesa  libbre  25  a 28.  f ",  ' ’ 

Quanto  è più  giovine  l’età  in  enfi  un  animale  può  essere  ingrassato , tanto  più  presto 
l’ingrassatore  riceve  il  pagato rn lo  dèlie  sue  spese  e ne  ritrae  maggior  profitto:  di  due 
vitelli  della  stessa  età  ed  allevati  insieme',  dice  Sinclair,  l’uno  di  razza  migliorata, 
l’altro  di  razza  comune,  il  primo  divenne  più  grasso  c di  migliore  qualità  per  la  bec- 
cheria, all’età  di: due  anni,  come  l’altro  all’età  di  tre:  si  vede  quindi  l’influenza  del-  • 

rindustria,  * ■ 

%0  . 

Dalle  osservazioni  fatte  in  Inghilterra  risulta  che  i bestiami  destinati  alla  beccheria 
possono  ingrassarsi  ad  ogni  età,  e che  v’ha  guadagno  nell’ abbandonarli  al  consumo 
più  presto  che  non  si  fa  comunemente.  * ’•  - ’ 1 

Nell’ ultima  esposizione  annuale  sul  mercato  di  Smithfield,  il  bue  che  ottenne  il 
primo  premio  di  29  ghinee,  non  aveva  che  due  anni  c undici  mesi.  . 

Un  altro  premio  di  20  ghinee  è stato  accordato  al  proprietario  d’un  bue  dell’età  di 
cinque  anni  ed  otto  mesi,  e che  pesava  libbre  2240  (4),  mostruosità  che  dimostra  di 
nuovo  il  potére- dèli’ industria.  ' • M>'  . ' •. 

All’età  d’  anni  2 4/2  il  porco- può  esseri*1  giunto  ài  grado  più  prdfmuo  per  l’ ingras- 
samento: se  a quest’epoca  egli  dà  libbre  300  tr.4  carne  e grascia , al  prezzò  di  tv.  0,50 
la  libbra,  egli  varrà  allora  fr.  450,  eqncsto  prezzo  costerà , per,  terni  in  e medio,  fran- 
chi Oj  144  di  alimento  al  giorno  'dalla  nascita  dell’animale  sino  alla  fine,  c lascerà  il 
concime  come  compenso  dello  strame  c delle  sollecitudini. 

Questi  16  centesimi  4/10  al  giorno  sarebbero  certamente  sufficiènti , se  più  rischi  e 
maialile  non  venissero  frequentemente  a sorprendere  l’animale  iu  mezzo  alla  sua  car- 
riera. Se  non  che,  siccome  questi  accidenti  sono  dovuti  principalmente  al  succidumfc 
ed  a mancanza  di  precauzioni , pare  che  un  agricoltore  giudizioso  potrebbe  prevenirli 
io  gran  parte.  . . ’ 

L’allevare  e l’ingrassare  porci  sono  speculaziofii  diè  cobvengono  a due  situazioni 
particolari:  • • . , • • . > ’•  * .*•  ’\  . 1 • V 1 

4.°  Ai  paesi  che  posseggono  grandi  boschi  di  qìiercie  e di  faggi,  ne' quali  in  autun- 
no,  questi  animali  trovano  alimeuto  abbondante  e perfettamente  adattalo  ai  loro  or- 
gani, senza  esigere  grandi  cure;'  . ' .•  s*  / •• 

2.°  Alle  intraprese  rustiche  iu  dui  si  ha  abbondanza  di  piccolo  latte,  residuo  della 
fabbricazioue  del  formaggio,  e doVe  si  coltivano  molte  radici  per  àliiucn  taf  irle  bestie 


* j,  - 

(i)  MdrU'ault,  J)e'la  situation -agricOlé _de  la  Fraucé,  pag.  ai-20.  • **  * • 

la  società  d’ agricoltura  d' Irlanda  esìge,,  pei-  ammettere  al  concorso  ile’  prentj  di'  ella  dir 
slribuisce ^ che  un  bue  di  1 anni  pesi  almeno  libbre  ì 1 io  ’ 

5 . • • « » r 

t ♦ , • • . . • • • 

4 . • * ■ < • " • 


« 1 4oo 
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durante  11  verno; ciò  non  ostante  giova  finire  1* ingrassamento  di  buon'ora  nel  verno, 
giacché  il  genere  d’alimento  che  si  dà.ioro  in  questa  stagione,  è sempre  più  costoso 
di  quello  che  si  dà  nella  state.  > - 

Gl’ ingrassatori  inglesi  accertano  che  un  porco  crésce  in  carne  9 a 10  libbre  per  ogni 
bushel  (decalitri  3, 660)  di  grano,  metà  orzo,  metà  piselli,  che  egli  va  consumando. 
Con  questa  regola  si  può  calcolare  sino  a qual  punto  l’ ingrassare , con  grani,  può 
essere  utile,  giacché  se  ie  9 libbre  di  carne  vaieranno  meno  delia  suddetta  quantità  di 
grani,  questo  modo  d'ingrassare  riuscirà  passivo.  ’ V.  • 

Cresce  la  perfezione  d’uo  animale  ucciso,,  a misura  che  il  peso  delle  parti  che  ser- 
vono d’alimento  s’awicinà  al  peso  dill’animale.vivo.  Nelle  bestie  bovine  11  primo  peso 
giunge  al  più  a tre  quatti  del  secondo;  nelle  bestie  lanute  gli  è sempre  inferiore. 

Abbiamo  dunque  cinque  norme  per  misurare  l’abilità  dell’ ingrassatore;  infatti  ella 
cresce,. /'v  • • ."'i  * - • 

■ ; . Crescendo  - 

. ! 4.°  Il  peso  dell’animale  ingrassalo;  v N 

2.°  Il  rapportò  tra  le  parti  utili  come  alimentò  e le  altre."  • ...  • 

Decrescendo  . 

.8.°  La  durata  dell’ ingràssapento;  • . V.  ; V 

. 4.°  L’età  dell’animalej  • ’ . 

■ -6.°  La  spesa  dell’ingrassamento.  •*  > 
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. ..  fcAPO  TERZO  • 

LATTE  E FORMAGGIO- 


- 


Lo  statista  che  voglia  seguiréla  produziòne  del  latte  e del  formaggio  e misurarne 
i vantaggi,  deve  esaminarla  ne’  seguenti  tré  stali.  • 

Nel  primo  stato  una  famiglia  possiede  una  var.éa  la  quale  si  pasce,  Pestale,  lungo 
le  siepi  o ne’heni  comunali,  muore  di  fame  il  verno,  o passa,  in  quella  stagione,  nelle 
mani  d’altra  famiglia , la  quale  alimentandola1  ne  ottiene  il  latte  e il  conciine.  Anche 
non  supponendo  questo  estremo  bisogno-,  il  possessore  divina  vacca  è costretto  ad 
accumulare  fi  latte  di  più  giorni,  non  potendo  manipolarlo  giornalmente. 

■ ;;  Ora,  il  burro  è tanto  migliore,  quanto  "è  più  fresca  la  crema  colla  quale  è fatto. 

11  formaggio  non  è giammai  buono,  quando  nella  sua  composizione  entra  latte 
alterato.. v "v-  . ; *.  . ."i  , . • 

Il  formaggio  ha  pòco  valore  quando  é fabbricato  in  piccole  masse,  perche  in  poco 
tempo  si  dissecca  é agevolmente  corrompési.  . 

Egli  lìonpuò  perfezionarsi  se  non  è custodito  in  luogo, idoneo  e diligentemente  sor- 
, vegliato."  . ’ " . • . 

• Nel  secondo  ^tato,  una  famiglia  situata  poco  lungi  da  città  popolosa  ed  in  mczv.o  a . 
prati  irrigati,  possiede  più  vacche.,  40  per  e$.  o 50,  vende  parte  del  latte  ai  cittadini, 
fabbrica  burro  per- essi,  e può  spedire  il  formàggio  anche  in  paesi  distanti.  In  questi 
stabilimenti  nòn  facendosi  generalmente  allievi,  la  greggia  è rinnovata  con  vacche 
estere  e quindi  scelte,  abbondantemente  nodrite  con  foraggio  di  prima  qualità. 

Lnfiin  giudica  che  nel  primo  stato  il  prodotto,  d'una  vacca  sia  fr.  440,  nel  secondo 
250  (iyj  la  quale  proposizione  relativamente  alla  prima  parte  si  riconoscerà  esagerata, 

. se  si  esamini  il  prospetto  che  trovasi  qui  sotto.  . r ' . ..  ■ - 

Nel  terzo  stato,  più  famiglie  s’associanoper  formare  uno-stabilimento  comuné,  do- 
ve portano  sera . e mattina  U loro  latte,  e dove  c manipolato  da  wn  agente  scelto  da 

. V ■ •' 

^ - 1 • -,  e . ’•  ** 

* - • . • * . . ; * *• 

(i)  Dea  «ssocidliona  nimica  pour  In  fahrication  du  tfijt,  t'tc.j/’ag’.  09»  . , 
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esse,  occupato  esclusivamente  di  qnesta  faccenda,*  che  lavora  giorhaUilente  alla  pre- 
senza è col  soccorso  d’uno  degli  associali  , ciascuno  de’ quali  ottiene  a vicenda  il  pro- 
dotto giornaliero  ed  in  ragione  del  latte  somministrato.  Con  questo  metodo  si  otten- 
gono i vantaggi  della  divisione  de’.lavori,  dell’associazione  de’ capitali  c delle  grandi* 
fabbriche;  si  risparmia  così  molto  combustibile;  non  succedono  perdite;  gli  utensili 
sono  semppc  puliti,  e si  ottiene  migliore  e più  accreditato  formaggio.  Lo  madri  di  fa- 
miglia, sciolte  dall’imbarazzo  delle  replicate  manipolazioni,  possono  attendere  alle 
faccende  domestiche  od  ai  lavori  di  campagna;  si  formano  altronde,  Ira  gli  abitanti, 
delle  relazioni  d’ interesse  comune  sì  favorevoli  al  la  morale  ; oltre  d’ iniziarli  ad  alcune 
nozioni  di  calcolo,  ed  animarli  a superarsi  avvicenda  nella  produzione  del  latte. 

Altronde  in  questi  stabilimenti  si  può  cbgji  avanzi  delle  caidajc  mantenere  de’  porci , 
fi  che  non  i sufficiente  nel  primo  stato.  ' : ‘ -•  • * 

‘ Se  questi  stabilimenti  sì  utili  sono  comuni  nei  paesi  montuosi  della  Svizzera',  mollo 
più  facilmente  inslituir  si  potrebbero  e fiorire  nel  piano  lombardo,  dove  sono,  quasi 
dissi,  iguoli.;.  . ' ; -S ^ 

A scanso  di  ripetizioni,  unisco  sotto  quésto,  arlicqlo  tutti  gli  5 

Eleménti  della  spesa  e del  prodótto  d’uria  vacca  • 

* \ mantenuta  isolatamente  in  una  famiglia.  « v • 

•*.  ’ t . ; * ./  '•  Spesa. 

4.°  Fieno  nella  stagione  iemale  carra  2 (20Ò  quadretti)  o kilogram-.  . 
rai  4552.  6;  4.5  . , \ ..  . ..  . V fiv55  20- 

2. °  Panello,  kilogrammi  93  (1)  * 40.74  6 

3. °  Pascolo  alla  montagna  ne’ quattro  mesi  estivi. . % y . » 46  86  - 

4. °  Pascolo  al  piano  in  due  mesi  di  primavera  e autunno  : *V*  <•*  9 20  - 

5. °  Affilio  della  stalla  è fenile.  ! . . . <.  • • ** 

6. °  Custodia . '.  . . . . . . \ . . . *»•.  *.  •*  *»  9 20- 

7. °  Spesa  per  F ingravidamene  della  vacca  . . *.  .*  •,  • » -.4  - — 

. 8.°  Spesa  per  la  fabbrica  del  burro  c del  formaggio:  questa  spesa  in- 

chiude,  il  sale,  il  combustibile  ; l’uso  degli  utensili,  il  tempo  consumato,  ? . ... 
nella  fabbricazione  del  burro,  nel  trasportarlo quasigiornalra$nte  al  mer- 
cato, Polio  per  guarentire  il  formaggio,  eco  .j 


"X.  • . % • • • 


» • 40 


fr.  4.17  20  6 

9.°  Intéresse  al  5 per  400  delle  lire  147.  20.  6 f . ..  / • $86 

40.°  Interesse  al  6 per  400  del  primitivo  costo  della  vacca,  che  sup-  \ 
pongo  150  fr.  . ..  . . . . ...  ...■•*  • , V» 

4!.°  Degradazione  dell’aliiniale  iu  12  auni,  malattie,  mortalità,  suppon- 
go sMilameu  te . . . > . » . . ...  . t M ...  *•  n * ® 

' 42.°  Ommelto  nella  spesalo  strame,  perché  ommetlo  nel  prodotto  il  ^ 
concime.-  \ 

. fr.  138  006 

: . II .Prodotta.  *•'.  , • ,7*  *•  ’"  ' V 

4.®  Burro,  . . . . ‘ . . . ..'  ; ..  kil,  81.  0.  5.  2.  9.  fr.  Bl  16^  -,  * -*/. 

2,°  Formaggio  * 424.  2.  4.  4.  6.  ‘ « 402  . > 

8.°  Vitello  V : ..  . \Vr.  » : » 46.  6-  7.  9.  4.-  ; - • 

V • • ; *\  ‘*  • > . ^ — 

...  . - • ‘ ' '•  - : * V fr.  4B3  60  i 


^ •’  \ fr  . . '« 

(i)  Allorché  non  si  Ja  uso  del.  panello,  si  calcola  mezzo  carro  di  fieno  di  più  per  og>ìi  vacca. 


*•  l •,  > V 
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•*  J-.  Somma  retro  fr.  153  50.  4 . ‘ ‘ 

Il  valore  del  vitello  è fr.  90.  7 0;  ma  questo  prodotto  non' è 
costantemente  annuo  come  il  burro  e il  formaggio;  quindi 
pongo  solamente  4/5  del  valore • *.  . . » 24  66-  ' ' ■} 

- ' <’  • • * *•  ‘ : • : ‘ • — : »478  00  4 


Prodotto  nello (1). ' . . . . v.  . . ^ i f,-  fr..  39  99  5' 

Il  consumo  del  sale  essendo  uguale  al  4 od  al  4 1/2  per  109  del  formaggio , è chia- 
ro che  la  cognizione  dei  formaggio  prodotto  può  risultare  dall'esame  del  sale  con- 
sumato. >»  ' * ‘ • . , .;*•*.  * . • ' " 

Quelli  che  vogliono  trarre  dalle  stalle  una  legione  di  morale,  osservano  che  le  vac- 
che meno  belle  sono  le  migliori,  Levatoie  di  Salibile,  cKee  uno  scrittore  inglese,  ab- 
bondano di  latte  più  che  le  al  tre.  del  la  Gran  Brettagna:  esse  sono  malissimo  fatte,  di 
mediocre  grossezza  e d’aspetto  spiacevole;  ma  il  loro  lati*  giornaliero  c più  che  dop- 
pio di  quello  delle  razze  d’Holderness;  e siccome  le  seconde  razze  sono  due  volte  più 
pesanti  che  le  prime,  quiudi  la  spesa  per  queste  sr  riduce  alla  raet.1  (2).  ‘ 

Una  vacca  che  consuma  conte  8 c prodqce  come  42,  è più  utile  d’uu’altra  che  con- 
suma come  42  e prodna*  come  45.  ' f \ . A * * ’ 

La  principale  di  madida  statistica  relativamente  alle  vacche  deve  dùnque  essere  la 
seguente  r Data  certa  quantità  di  foraggio , consumata  da  "questa  o quella  razza, 
quale  di  esse poduce  maggior  burro , maggior  formaggio > maggior  carnet  Quindi 
si  passa  ad  esaminare  la  facilità  delle  razze  a piegarsi  al  clima  locale,  poscia  il  vigore 
.de’ vitelli- che  ne  provengono.  Le  precauzioni  degl’ Inglesi  ir»  queste  faccende  sono  in- 
filile; ne  citerò  mia  .sola  : siccome  le  rape  comunicano  sapore  spiacevole  al  latte,  per- 
ciò essi  non  le^danno  alle  vacche  se  non  se  dopo  la  stagione  del  formaggio.  . 

^ CAPO  QUARTO  >./ 

* • - ' • •••  ‘ ' - \ ••  . • 

- ALLIEVI.  . , , 

’ ‘ ' * .*  . . . . . * ' t - ' s * . • 

• / ’•*/’:  . % V I.  Allievi  vaccini.  ■ " 

Nella  Fiandra  francese  si  contano  40  Vitelli  sopra  42  vacche;  il  rapporto  tra  i figli 

c le.  madri  si  è dunque  come  5 a 6V '*  . ' > ' > ” 

•>.  Benché  le  vacche  possano  generare  dai  il8  mesi  sino  ai*14  riunì,  ciò  non  ostante  il 

signor  Chabrol  non  conta  clic  Cinque  vitelli  per  ogui  vacca  ncll'ex-diprirtimento  di 

Mùnteli  otte  {3),  ’’•*•*.  ' V * ’ . A 

.>  Uno  stabilimento  di  vacche  vuol  essere  rinnovato  ogni  quattro  anni  circa  per  con- 
servarsi nella  sua  integrità;  quindi  se,  peres.  ,le  vacche  sono  40,  converrà  comprar- 
ne 8 a <0  annualmente.  . • ' 

. II.  Allievi  cavallini:  ‘ % ‘ ‘ 

Nella, Fiandra  francese.si  contano  60  puledri  sopra  80  cavalle,  il  rapporto  tra  r figli 
c le  madri  è dunque  come  3 a 4.  /*  ‘ 

/•'*  • ■,  , • IH . Allievi  pecorini.  ^ 

Pìejel  conta  80  agnelli  sopra  400  p «ore;  il  rapporto  èduuqué  come  4 a 5. 

‘ j . V-  V.’  [ / IV.  Allievi  porcini.  | 

La  scrofa  è suscettibile  di  tre  parti  in  43  mesi,  giacché  la  durata  della  gravidanza 
si  riduce  a mesi  o a 48  settimane.  -, 


. U 


(il  Questo  calcolo  è pih  esatto  di  quello  che  esposi  nel  Nuovo  Prospetto  dell,  scienze  eco- 
numirlu;,  voi.  Vi,  pa$.  3a6.  ' - , f ‘ ’•  ' > 

(g)  Cours  d’agricullure  ap^laise,  /.  VII,  p.  p5.  / • *• 

Stat’ntique  de  rancico  dcparteiHetn  «in  Itlonteootte,  t.  lì,  p.  298. 


\ 


Ordinariamente  negli  stabilimenti  In  c\>i  si  attende  a questo  ramo  d’industria  agra- 
ria, non  si  contano  che  due  parti  all’ anno. 

La  suscettibilità  della  scrofa , rclativitmente  all’accoppiaménto,  comincia  4 a 5 mesi 
dopo  la  nascita.  Comunemente  però  non  le  si  concede  U verro  che  dopo  l’anno. 

» Ella  pùò'  generare  srno  agli  sei  anni  e più.  * 

Per  ogni  scrofa  saranno  dunqni»  per  termine  medio  partì  ,40.  )'■<"  , 

Il  numero  de’ porcini  per  ogni  parto  varia.dàl  3 al  15,  secondo  le  razze  (1);  altronde 
■ il  primo  parto  suole  essere  scarso.  " ' ’*  . r • » • • * ■ 

Una  scrofa  ad  Lillà  che  dà  meno  di  otto  porcini  per  parto , è poco  stimata  e si  scarta. 
Avremo  dunque  per  ogni  scrofa  porcini  8.  ■ • " 

Scrofe  40  producono  all’anno  porcini  450.  ) - 

I primi  75,  nati  nel  dicembre  e mantenuti  con  siero,  grani,  farina,  avanzi  di  cn- 
cina . . . . sino  al  maggio,  dopo  il  qual  mese  si  pascolano  nelle  restoppie,' vaieranno 
6 iu  7 franchi:  poniamo  pftrtotale  solamente o . . . . . fr^  450 

I secondi  75 , nati  nel  giugno  o luglio,  mantenuti  colle  spazzature  di  grani , : 

foglie  di  cavoli  ed  .«lire  erbe;  venduti  ucl  settembre  a 3 fr.  l’uno  daranno  » 225 


Per  alimento  delle  scrofe  c de’-porcélHni  si  calcolano  40  staja  di  biade,  che 
4 fr.  allo  staio  fanno  . r*  '.  V*."  . V .’  . .v. v'.  -,  fr.  460 


fr.  673 


a 4 

Salario  al  pastore  . . '.  ,*  . ..  : 
Affitto  dèlie  stalle 


V » 


40 
20 
. -j.  20 


’ Malattie;  mortalità”/  . \ ‘ . a, 

, »...  * ' . i • ■ t 


* * 


. ‘ 1 


240 

Interesse ’af  5 per  400  dello  lire  240  . . ,.  . •.  « 42 

Interesse  al  6 $er  400  del  valore  delle  40  scrofe  a.  60  fr.  ì’una^  ip  >v* 
tutto  600  .}  . ; ' /ìJ  ’.  f . v . . . • 36 

* Degradazione  annua  delle  40  scrofe  a 3"  fr.  i’uila»  . 30 
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’ > 

Prodotto  netto.  j V / v ...  »*  , * : , . ..  ; . . * . . fr.  357 

Che  divisi  per  40  danno  frarn  hl  35:70  per  scrofa  (2).  • v /:•*•'  • V,  •• 

A spiegare  la  perfezione  o l*itn perfezione  <jé4ie  sp'ccio  animali , la  loro  forza  o de- 
bolezza, gioverà , oltre  l’esame  delfe  razze  e degli  alimenti,  esaminare  il  regime  intor- 
no alla  generazione  coinè  segue*:  non  dimenticherà  il  lellore  che  i numeri  sono  posti , 
a foggia  d’ esempio.  > ■:•*.  ••/.  k • /•  ..  '*  ' *- 

' . ‘ • • * **  />  */ 

! : • Regime  - . * y ■ Animali  * _ 

Età  in  cui  si  destinano  i macchi  alla  gene-  • Tori  • Aridi  Porci  Camalli 

razìpne  . . .....  ; .v  \ •.*.«'  .2  anni  2 aditi  . 48  mesi  3 aatti  . 
Femmine  concesse  al  maschio  durante  la  y / . / ' ; • V 

monta  . . . . . t . \ ! ..  .*  • » 20  . 30  a 50 : 45^  20  • 20 -a  30  4 

Durata  del  servizio  prestato  al  maschio  . / -9  8 ' y 6 a 7 40  a 42 

. • ■'  . . . ‘ * ■ ••  • • 

• . . . • • .•  i * . , 

(q)  Lt  razze  della  Moldavia,  Valacchia,  Bornia,  Po/pnid  p>  oducono  bensì  de’ grossi  porci \ 
Suscettibili  a’  ingrasso  , ma,,  oltre  che,  richieggono  alimento  in  proporzione  maggiore , non 
danno  per  parto  $ht  tre  f quattro-  a cinque  porcini.’ , . ’ - . . . ‘ 

(i)  Anche  qui  ammetto  il  prodotto  del  concime,  riguardandolo  come  uguale  alla  spesa  tifila 
paglia  o dello  sh'anìe  che  serve  di  letto.  / - * , , - ' •’  . ‘ 


' \ 


/ ' 


«44 


i . 


* . ...  G A.  PO  Q U l N T Ov  - 

* * * * ^ '*  t ^ , *'  ' \ ' **<•  * * 

. . / ■ , LAWJf.  ..  '.  ■ * ■ 

• * : . »,  ; • - 7t  . ; 4 . . • ì ‘ 

• Le  tasi  del  calcolo  economico  per  là  produzione' delle  lane  o per  gli  stabilimenti 
pecorini,  ommesse  in*parte*da  più  scrittori,  esagerale  da  altri,  sono  le  seguenti:/ 

• *’  4.°  La  costruzione  d’un  ovile.  }■ . , : r •'  ' • _ , ' • , 

E cosa  evidente  che  quesja  spesa  sarà  tanto  più’ agevolmente  compensata,  quanto 
sarà  maggiore  il  uumero  delle  pecore  sopra  cui  verrà  ripartita.  Supponendo  che  il 
numero  delle  pecore  debba  essere  300,  ij  Costo  d’uu  o>Ue  à delta  di  Crud,  salirà  a 
3000  franchi  (ij.  \ . . * . - 

„ Siccome  un  ovile,  come  qualunque  altro edilizio , dopo  certo  giro  d’andì  si  distrug- 
. ge,  percicxfa  d’uopo  calcolarne  .gl’ interessi,  quasi  dissi,  colle  regole  de’ yitalizj.  In 
generale  l’interesse  d’un  capitale  dchb’esserc  tanto  maggiore,  quanto  c più  lapidala 
. < sua  distruzione  e vice-versa.  Un  ovifre  potendo  durare  piu  idi  450  anni , si  scoFgc  .che 
fissarne  l’interesse  vitalizio  al  lÓper  400,  come,  fa  il  Cfud,  è un  uscire  dai  lìmiti  della 
moderazione.  Il  7.  per  400  sembra  un  interesse  più  ragionevole  e bastante  anco  a co- 
prire le  spese  d’annua  riparazione.  Ora  i’ interesse  di  3000  franchi  al  7 per  .400  sì  è 
fr.  210 , die  divisi  per  300,  danni)  a ciascuna  pecora  il  debito-aimuo  di  fr.  0,  70. . ~ <r 
■Il 'ionie  Q;tjidokr  ha  om  messo  interamente  la  spesa  dcll’pvile  nel  suo  bilancio  del- 
• V attivo  c del  passivo  (2).  Pictet  non  l’ha  dimenticato,  ma  non  nc  ha  iptrodetto  l’ inte- 
resse nella  spesa  annuale  (3). ' . . ■>  • 7 !..  ■ • ..  \/  ' , ; 

2.^  Dopo  L’erezione  dell’ovile  /a  d’uopo  eftmprare  le  pecore.  Sia  iìjalòje  di  ima  pe- 
rora merino,  per  modo  d’esempio,  40  fr^;  300  pecore  varranno  uh  capitale  di  fr.  42,000. 
- Siccome  l’ impiego  di  questo  capitale  in  pecore  ei  priva  del  lucro  che  lo  stesso  capitale 
frutterebbe  dato  ad  interesse, perciò  ragion  vuole  che  nelle  spese  annuali  si  ponga  a de- 
bito di  ciascuna  pccoraJ'interessc  de’  40  fr.  11  Pictet  ha  dimenticato  di  pctrré  questa  par- 
tila nelle  spese  annuali  (4J*  srvedcla  stessa  ommissione  neU’opufatldlc(^itèDàudolo(5), 
Resina  vedersi  quale  interesse  si  debba  attribuire  a quésto  capitale.  ; 

Riflettendo  che  il  valore  delle  pccQre  va  degradando;  che  questo- animale  soggiace 
■a  più  malattie; -che  nome  impossibile  il  perderne  qualcuna,  il  Crud  vuole  che  l’  inte- 
resse dell*  acceunàto  copitele  sia  calcolato  iu  ragione  del  45  per  400;  quindi  per  .que- 
sto titolo  dà  debito  alla’  perora  di  5 fh  all’anno.  Questo  calcolo  non- sembra  esagerato, 
giacché  il  Valore  della  degradazione  giugno  a fftb  del  costo,  cipè24  fr.  Ora  una  pecora 
delia' razMrmerina  vive  dai  42  af  45  anni;  c quindi  evidente  che  il  valore  della  degra- 
dazione si  è di  2 Iraqchi,  circa  all’  anno.  *11  debito  della  pecora  per  questo  articolo  sa- 
• rebbcndtinque / *;  * • *. /•  -j  * ", 

. / . 4.°  L’  interesse  comune  al  6 per  400  sopra  i 40  fr.  - . '•* . .*  • . •' fr. . 2.  40 

2.°  La  degradazione  aniuftle  . ..  V . . » 2.-*- 

• * • * * ’•  • ’y  **.  ;.  

. • ■ ■ . ••‘totale  fr.  4,40 

Gli  altri  fr.  t.  00  sopra  ri  capitale  di  40,  per  mortalità  e rischi,  suppongono  una 
perdila  minofe  del  5 per  40Ò,  41  che  è conforme  alle  supposizioni  ordinarie. 

8.°  Le  pecore^vogliono  essere  direste,  alimentate,  difese  ; quindi  per  300  pecore  sono 

neccssarj  un  pastore , un  ajutanlc , duè  caiii  : sLsupponga  clic  per  questo  titolo  la  spesa 

• **  . •*...•*  : ••  « '4:  . -.  • 

.(il  Economie  dé  l'ageicultare,  pag.  ò’jo.  . 

'(ài  Ìlei  governò  delle  pecoie,  p.  »54-'i55.  ‘ .*•*.  ••  s-'  . * 

• (ò)  JF*ails  et  observaùoDS  concemagtes  la  ilace  des  TnérinosVp-  166. 

bombaste  nella  iresti  della  vacca  dimentica  il  fitto  della  stalla  e il  valore  dello  strame, 
mentre  non  dimenticaci  concime  { Aunales  agricole*,  dcuxiciue  livraisou,  f.  i4$-j 40).  - 

- *"■  *'  #(4)  Op.  ciÙ,  fi buL.  *.*'.*  i • ' **  * - ' . * 

•-(5\ Ofc, cii., ibid,  • » . •.  ) - 

• . - » • . . ■ * • • ; .-  4 . 


■ .s 
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aumia  sia  900  fr.;  il  debito  di  ciascuna  pecora  sarà  a detta  di  Crud,  8 fr.  all' anno,  il 
che  s’ io  non  m’ inganno,  non  è esalto, giacché  le  pecore  non  solo  mi  devono  restituire  • 
il  capitale  di  9001’r.;  ma  anco  gli  interessi.  Calcolando  questi  interessi  al  solo  5 per  100, 
avremo  45  franchi,  j quali  divisi  sopra  300  bestie  si  riducono  a fr  0.  45  per  ciascuna. 

E siccome  il  tempo  che  il  pastore  impiega  a sorvegliare  le  pecore  ne’  pascoli , noli  de- 
cresce, decrescendo  il  loro  numero,  quindi,  nel  caso  di  questo  decremento,  restando 
eguale  il  salario  del  pastore,  s’ aggraverebbe  la  spesa  sopra. ciascuna  pecora. 

Dopo  d’avere  il  sullodalo  scrittore  fissato  . • . .....  . .l  ' . . , fr.  20.  — 

il  debito  di  ciascuna  pecora  pe’  tre  antecedenti  articoli,- aggiuguo  le  seguenti  spese 
per  alimento.  «.•••**•  s ' ’ • % . ' 

4. ®  «Cinque  mesi  d’alimento  a fieno  seòco  o l’equivalente  in  radici,  a 2 lib.di 

» fieno  al  giorno,  vagliono  lib.  304 , che  a fr.  2.  60  il  quintale , fanno  fr.  7,  90  * 

5. °  » Selle  mesi  ai  pascolo  ad  4/3  meno.  . . . » 7,  38 

6. °  « Il  debito  delle  pecore  nel  mantenimento  dell’ariete  . . «0,50  \ 

« 45. 78 

• ’ ‘ * . * * • •.  , , 

. . ‘ . ..  *. 

Ciascuna  pecora  costerà  ip  un  anno  . , . . . . fr.  25. 78 

Mi  pare  che  vi  siano. qui  più  inesattezze  : J’ autore  onjmette  : • 

4.°  L’interesse  del  capitale  impiegato  /lògli  alimenti,  o che  per  ciascuna  pecora  giu- 

gne  a fr.  45.  78.  . .**  *■  >.'■-• 

quindi  al  5 per  400  - • •*'  ♦ . . . . . . . . . . fr.  0.79 

2. ®  La  spesa  del  sale  che,  iu  ragione  di  3 quintali,  cioè  34  fr.  sopra  300  pc-. 

core,  equivale  per  testa  a . . — ..  ..  •.  . • .-r  M . 0.-24 

3. ®  La  tosatura  due  volle  all’inno  . .'.  . i - . . » 0.50; 

4. ®  La  casa  mobile  del  pastore  ne’ pascoli  . . . v : . . . . . « 0. 4<> 

5. ®  Le  senserie,  gite  c ritorni  per  la  veudita  delle  lane  « 0.50 

• ’•  - -T— 

, . : ,c  ‘ , v • > fr.  2.  49. 

L’ommissiòne  degli  interessi  delle  spese  annuali,  1’ (immissióne  di  più  partile  mol- 
tiplicate per  un  gran  ninnerò  di  teste,  producono  alla  fine  dell’ anno  uno  sbilancio 
considerabile.  ‘ . •’  - ' ; • / 

Erco  ora  come  il  sullodatd  scrittore  espone  il  prodotto  d’uoa  pecora* 

4.®Libbre  5 iy2  di  lana  afr.  2.  20  alla  libbra  . ‘ . .’.fr.  42.  40 

2. °  Un  agnello,  valutato,  per  termine  medio  tra  i maschia  le  femmine, 

e all’epoca  dello  slatta menfo . . . . . . . • • * 9.  68 

3. °  Concime  indipendentemente  dallo  strame  . . , . . . .4.  — ; ^ 


•25.-78(4). 


Vi  sono  qui  due  ommissioni:  ...  v ‘ * ‘ ‘ 

4.°  Siccome  da  una  parte  l’A.  ha  calcolalo  la  degradazione  annuale  delle  pecore;  sic- , 
come  dall’altra  è incontrastabile  che  alla  morte  la  pecora  consegnata  al  becca jo  ha'iin 
valore,  perciò  ragion  vuole  che  questo  valore  diviso  per  42  si  attribuisca  alla  pecora  . 

annualmente.  . ' ■ 

2.°  Siccome  l’A.  pose  giustamente  a debito  della  pecora  V alimento  dell  ariete ^ per- 
ciò almeno  sembrami,  si  doveva  darle  credito  nella  di  lui  lana  c nel  concime. 

Gli  antecedenti  riflessi  tendono  solo  a precisare  gli  elementi  del  calcolo  economico, 
non  a rigettare  i risultati  che  l’esperienza  ha  suggerito  ad  un  agrònomo  ritìòmatissi- 
mo;  perciò  converrò  volonlieri  seco  lui,  che,  nello  stabilimeqto  citato  coree  esempio, 

(1)  Non  si  accenna  nette  spese  lo  strame , perchè  V autore  lo  compensa  con  parie  tjel  con - 
cime  nel  prospetto  de’  prodotti,  r ‘ 

l'ilos.  della  Slut . 46 


846  , t ' • ' , 

il  prodolto  di  una  pecora  è presso  a poto  aguale  alla  spesa:  quindi  a ragione  egli  ag- 
giunge: . , -,  , , . » % 

« Se  l’alimento  della  pecora  sarà  ottimo,  la  quantità  della  lana  eh’ essa  produrrà, 
« potrà  forse  giungere  a libbre  6;  e se  questa  lana  è bellissima,  potrà  valere  un  po’  più 
„ di  fr.  2 20;  allora  il  proprietario  del  gregge  conseguirà  lucro. 

» Ma  se,  invece  di  possedere  pecore  a lana  fina  ed  abbondante,  questo  proprietario 
»,  possiede  una  razza  comune;  se,  invece  di  libbre  6 1/2  di  lana,  le  sue  bestie,  mal  pa- 
» scinte  , non  gliene  danno  che  quattro  a cinque  ; se  i suoi  agnelli , mal  riusciti;  sono  ra- 
« chitici  e deboli  ; a?,  finalmente,  il  mantcnimentp  de'  suoi  pastori  non  può  essere  ripar- 
« tito  che  sopra  un  piccolo  numeradi  bestie,  allora  questo  proprietario  non  potrà 
» aspettarsi  che  perdite  dal  suo  gregge  ».  y . ' * 

Il  confronto  tra  la  spesa  e il  prodotto  de’ castrati  della  stessa  razza  destinati  alla 
beccheria,  presenta  migliore  risultalo;  eccone  gli  clementi  quali  li  espone  il  sullodato 
scrittore.  , 

■ I.  Spese. 

A.Q  Prezzo  d’ un  agnello  castrato  all’epoca  dello  slattamento  - . . . fr.  6.50 

2.°  Fitto  dell’ovile,  cure  del  pastore,  interessi  e pericoli  durante  27  mesi  »»  40.  50 
8.°  Alimento  in  27  mesi  dopo  lo  slattamento 1 . . '<r  . . ..  *»  28.  — 


Ciascun  castrato  costerà  agUanni  2 4/2  ...........  fr.  45. — 

Il . Prodollo  in  questo  lempo;  ..  . •• 

4.°  In  due  tosature  libbre  44  di  lana  a franchi  2.  2 alla  libbra  . * . . . fr.  28.  28 
2°  Concime  ..  . . . . . . . ..*  « 8.  — 


3.°  Il  corpo  consegnato  al  bcccajo 


45  — 


1 ^ ' fr.  51.28 

Benché  anche  in  questo  calcolo  Si  scorga  qualcuna  delle  ommissioni  sopraccennate, 
«qui  il  beneficio  è evidentemente  maggiore,  ed  eccone  le  cause: 

4.°  Mentre  il  corpo  della  pecora,  valutato  40  fr.,  richiede  per  interessi  e pericoli 
6 fr.  all’anno,  e quindi  43.  50  in  27  mesi  ; il  corpo  del  castralo,  salutato  fr.  6. 50,  non 
richiede  un  fianco  per  lo  stesso  titolo  e nello  stesso  spazio  di  tempo.  • 

, 2.®  Allorché  a questi  animali  non  manca  buon  alimento  dalla  nascita  in  poi,  si  man- 
tengono sempre  in  uno  stato  di  grassezza  che  ne  assicura  la  vendita  all’istante  in  cui 
presentassero  il  minimo  segno  dj  malattia. 

. 3.®  Nel  4.°  anno  l’  alimento  di  un  castrato  non  supera  la  metà  di  quello  che  consuma 
sua  madre.  ' *•  , 

. - ' 1 CAPO  SESTO  . - < 

. • i CONCIME.  , ' 

- + * | • 

Come  norma  alle  speculazioni  agrarie,  come  mezzo  di  verificarne  i prodotti,  come 
misura  dell’industria  degli  abitanti,  lo  statista  esamina  i rapporti: 

4. ò Tra  i grani  eie  paglie  (Vedi la pag.  292) (4).  . . . 

2.°  Tra  la  paglia  c’1  concime.  , ... 

. 3.°  Tra  il  concime  eil bisogno  de’ terreni.. 

Siccome  la  produzione  del  concime  dipende  dalla  quantità  e qualità  degli  alimenti, 
/ dal  regime  che  si  tiene  col  bestiame,  dalla  forma  delle  stalle,  quindi  non  debb’esscre 

oggetto  di  sorpresa  la  discrepanza  degli  agronomi  in  argomento  si  semplice. 

, **  ; * • / 

’■  (i)  -Gioivi  ricordar* , qual  misura  d’ industria , che  V uso  della  calce  come  ingrasso  accre- 
sce la  quantità  della  paglia  . il  che  permette  all’ agricoltore  di  prveararsi  maggior  quantità 
di  concime  ; altronde  In  messe  c meno  soggetta  a cadere.- 
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Più  scrittori  tedeschi  stabiliscono  ir  principio,  che  il  peso  del  concime  è uguale  al 
doppio  del  peso  del  foraggio  consumalo  come  alimento,  c dello  strame  impiegato  come 
letto  dell’ animale.  • ' - 

Gli  scrittori  inglesi  inclinanoàd  accrescere  questo  rapporto;  essi  dicono:  la  paglia  è 
preziosissima , non  solo  pe’  principi  fertilizzanti  che  racchiude  ella  stessa,  ma  anco  per 
la  grande  quantità  di  maleria  liquida  che  assorbe.  « Da  un’esperienza  fatta  con  Csai  tozza 
» risulta , Che  la  paglia  del  frumento  guadagnò,  col  mezzo  dell'assorbimento,  un  peso 
» che  dai  300  sfones  l’innalzò  a 749,  presentando  un  aumento  di  449  stoncs  nello  spa- 
» rio  di  7 mesi.  (Uno  s/ones  è uguale  a 4000  kilogrammi).  ‘ 

» Brown , di  Markle,  stabilisce,  che  se  la  paglia  passasse  allo  stato  di  putéefazione 
» per  solo  effetto  della  pioggia,  il  suo  peso  originario  si  troverebbe  raddoppiato;  ma 
» allorché  ella  si  putrefa , mista  coll’ urina  e gii  escrementi  solidi  del  bestiame  alimcu- 
» lato  con  radici  che  gli  Inglesi  chiamniio/z/me/w,  ciascun  lon  di  paglia  produrrà  qual-^ 
» tro  di  concime,  purché  il  processo  della  preparazione  sia  stato  ben  diretto  (4)  ». 

Non  dalla  paglia  solo  e dal  modo  di  ccmdurre  alla  putrefazione  dipende  la  quantità 
del  concime  ,'ma  anco  dalla  specie  degli  animali;  Piclet,  di  Ginevra,  assipura  che,  data 
la  stessa  quantità  di  foraggio,  le  pecore  producono  più  concime  che  le  bestie  bovine  e 
cavalline.  Egli  conta  un  carro  e mezzo  per  ogni  pecora , comprendendovi  il  parco  e le 
sabbie  migliorate,  e fa  salire  il  valore del  concime  di  40Qpecore  affanno  (carri  450  a 
6fr.  l’uno)  a fr.  900  (2). 

Crud  calcola  il  concime  annuo  d’ una  pecora  a 4 fr. , detratto  il  compenso  dovuto  per 
lo  strame(3).  Il  conte  Dandolo  ai  4 fr.  sostituisce  4 lire  di  Milano  (4).  - 
Crud  attribuisce  al  cavallo  otto  carri  di  concime  all’ anno,  che,  calcolati  in  ragione 
di  8 fr.  il  carro,  danno  fr.  64.  •_**...•’*  *.  ■) 

Lo  stesso  scrittore  dà  credito  al  bue,  durante  un  mese  d’ingrassamento,  di  70  lib- 
bre di  concime,  le  quali  a fr.  0.  35  danno  fr.  40.  50.  È ben  chiaro  che  non  si  potrebbe 
molfiplicare  questo,valore  per  42,  giacché  il  bue,  durante  l’ ingrassamento,  da  una 
parte  riceve  migliori  e più  copiosi  alimenti,  dall’altra  non  esce  dalle  stalle.  , 
Bombaste,  il  direttore  del  celebre  stabilimento  agrario  di  Rouille,  accerta  che. una 
vaca  produce  trenta  vetture  di  concime  (per  vettura  intende  una  carica  di  4200  libbre 
d’onde  46,  e le  calcola  a fr.  4 50. ciascuna)  quindi  valuta  il  concime  d’una  vacca  a 
fr.  45 (5).  , ’•  • • . 

livellatore  Morel  di  Vindé  vuole  che  una  bestia  bovina  c cavallina,  alimentata'  nella 
stalla,  produca  dodici  tomberaux  di  concime  affanno:  egli  inteude  per  tomberau  una 
carica  di  3600  a 4000  libbre. 

Egli  vuole  che  una  bestia  cavallina  o bovina  sia  riguardata,  nella  produzione  del 
concime,  corrìe  uguale  a 42  bestie  cornute  (6). 

È una cosa  appena  credibile  la  differenza  che  la  forma  delle  stalle  produce  nella  quan- 
tità del  concime,  che  se  ne  estrae.  Nèl  Belgio  gli  agricoltori  accertano  che  ciascuna  vacca 
nodrita  nelle  loro  stalle  produce  in  urt  anno  cinquanta  a sessanta  vetture  di  concime, 
coudotte  da  un  cavallo.  Questa  quantità  è talmente  superiore  a quella  che  si  ottiene  co- 
munemente, che  gli  agronomi  francesi  ricusarono  di  crederla  .pria  d’ averne  falla  l’espe- 
rienza. Il  sullodato  Bombaste  accerta  che  piegando  te  sue  stalle  alla  forma  Belgi»,  ha 


(Q  Sinclair,  Op.  cil. , Ioni.  I,  puf'.  3go.  * « ' •*  '*  - •' 

(a)  Faits  et  observalions , etC.  pag.  167. 

fi)  Economie  de  l’ apiculture,  pag.  3^lt*  . ' y 

14)  Del  governo  delle  pecore,  png.  564 ra!>5.  t 

Armale*  agricoles  de  lloudle.  Il  ftx’raispn,  jmg.  146.  ■ - ' 

16)  (^uelfjues  ubscrvulious  prtticjuos  sur  la  lliéoue  dea  asso  le  ine  n s , pag.  10-1 1. 
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ottenuto  unn  quantità  di  concime  doppia  dell*  ordinaria  dalla  sfossa  quantità  di  forag- 
gio e dalla  stessa  specie  di  animali  (t).  - . . ■ , 

' Non  ho  citato  questa  diversità  di  pareri  e di  prodotti  se  non  che  per  ricordare  viem- 
maggiormente  la  necessità  dtlle  osservazioni  locali.  - . , ' 

- \ ARTICOLO  SETTIMO  . ! \ 7*  * 

j ‘ . "*  ' > ,*  < « ' 

KIFLBEwfcÀ  BELLE  OPINIONI  K DELLE  LEGGI  SULLO  STATO  DELL’AGRICOLTURA. 

* * * • i'  **  ‘ " 

§ 4.  Influenza  dell' opinione  religiosa, 

* * ' \ • * ' ’ , ' v * , , 

in  più.  ‘ " In  meno.  : - ' <■  '■ 

4.°  pacarne  del  porco  comparisce  al  pri-  4.°  Siccome  l’Alcorano  vieta  l’uso  della 
mo  posto  ne’ pranzi  che  la  religione  d’O-  carne  del  porco,  perciò  questi  animali  sono 
dino  prometteva  ai  guerrieri  morti  'per  la  rarissimi  in  Turchia  (2). 
patria;  perciò  essa  era  la  vivanda  favorita  L’osservanza  della  quaresima  e de’gior- 
de* popoli  del  Nord,  ed  erano  abbondanti  ni  di  magro,  sì  rigorosa  pVrì’addietro,  ab- 


le  greggi  e di  porci. 


bassa  va  iT  valore  de’  vitelli  e'  de’  buoi  a 
danno  dell’agricoltura, 

2 ° Grecia  antica.  La  divozione  pub- 
blica faceva  cadere  sotto  il  coltello  dc’sa- 


• 2.°  Persia  aulica . La  religione,  lungi 
di  ordinare  sacrifizj  d’animali,  raccoman- 
dava d’uccidere  il  minor  numero  possibile  cerdoti  numerose  vittime;  si  scioglievano 
di  animali  domestici.  Ciascuno  de*  peli  di  gli  animali  più  belli , c nello  stato  di  mag- 
qnelli che  verraunfo  uccisi,  dice  il  Sad-der,  gior  vigore,  o quelli  che,  ancor  giovani, 
' sarà  come  una  spada,  durante  P eternità,  davano  speranza  di  felice  riuscita;  si  pre- 
neiranima  di  colili  che  l’avrà  fallo  morire;  ferivano  anco  le  femmine  gravide , cioè 
se  faccia  d’ uopo  ucciderne , essi  dovranno  nello  stato. in  cui  crano'più  preziose  (3). 
avere  l’età  di  sei  anni  (4).  . 

3.°  Una  delle  azioni  che  più  piacciono  3.°  Presso  i Persiani  la  terra,  dopo  il 
afla  divinità;  dice  il  Z end- A vesta,'  si  è quel-  fuoco,  era  uno  degli  clementi  sacri  e rispet- 
ta dicondurre  delle  acque  sopra  un  terreno  tati  da  -essi  : i discepoli  di  Zoroaslro,  per 
che  nje  manca,  ovvero  d’asciugare  un  suo-  conservare  la  terra  nella  sua  più  grande 
lo  troppo  umido  (5).  . • ^ ' purezza  possibile,  non  lavoravano  se  non 

(»1  Op.  fit  i II  Tu  ’róisan , pag.  i4o-i4i.  • ì ‘ 

(?)  Mnmelto  consigliando  a'  suoi  seguaci  d’ astenerti  dai  liquori  fermentali,  ha  diminuito 
la  coltivaticele  dèlie  vili.  v*  , "V  • . 1 -,  ' 

(5)  Hicche  greggie  sono  una  (tri  le  domande  piti  jrequen temente  ripetute  nelle  formoleo  pee* 
ghiere  persiane ; f /.toro  possesso  vi  è rappresentalo  come,  un  segno  della  felicità,  come  un  fa- 
’ voce  del  rido.  j , v » ' , ‘ 

(4)  Una  legge  di  Solone  impone  o rinnosm  V obbligo  Hi  non  presentare  agli  Dei  che  vittime 
senza  difetti  e senza  macchie  : un  animale  ammalato  o mutilato  non  sarebbe  stalo  rices’uto  dai 
sacerdoti . Non  si  poteva  immolare  un  bue  che.  avesse  portato  T aratro. 

Il  sacri fitio  era  composto  talvolta  di  molti  animali  ; è noto  quello  di  cento  buoi  o l’ecatombe, 

l^e  occasioni  di  sacrificare  animali  si  riproducevano  ad  ogni  istante,  (ih  Ateniesi  celebra- 
vano1 cop  un  sacrifizio  il  giorno,  in  cui  facevano  inscrivere  i loro  figli  tra  i membri  della 
tribù.  Un  sacrifizio  era  offerto  a Diana  dalle  giovani  pria  di  maritarsi.  Il  matrimonio  richie- 
deva altri  dite  sagri ficj  : uno  prima,  per  dimandare  che  l’ Unione  fosse felice  ; uno  dopo  , per 
dimandare  di  ella  fosse  feconda.  I parenti  de’  giovani  sposi  offrivano  essi  pure,  de’  sacrifizj. 
Gli  Ateniesi  immolavano  vittime  nel  loro  ricinto  domestico  per  ottenere  la  salute  e la  felicità, 
di  quelli  da.  cui  erano  circondati.  Si  offrivano  sagri fizj  divenendo  senatore  , entrando  in  una 
magistratura,  qualunque  ella  fosse,  pria  di  cominciare  una  guerra,  quando  si  era  ottenuta 
una  vittoria , ec.  ...  \ . v . . x’  . 

Lisia  lag'navasi , che  i sacrifizj  si  fossero  moltiplicati  a segno,  che  le  rendite,  assorbite  dai 
. sacrifizj  nuovi , non  permettevano  di  celebrare  quelli  che  , più  amichi  e trasmessi  d’ età  in 
^età',  erano  divenuti  un  pio  costume , conservato  dalla  volontà  delle  leggi. 

(5)  Questo  libro  comprende  la  coltivazione  delle  terre. .nel  numero  de’ precetti  più  racco- 
mandati dalla  religione  (Anq.  Zend-Av.?  t.  i , pari,  i,  pag.  280  e seg.  — Chardin,  Voyage 
eu  Perse,  (.  3,  pag.  290,  t.  8 , pag.  yjf.  — Sad-der , c.  29  »d  Cale,  ilydede  vet.  rei.  neri) 
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^ • che  dopo  50  .'Alni  quella' ncll.1  quale  era 

,f  ‘ $tàto.racèMu$o  jm  cadavere  (4).  ^ . 

§ 2.  Influenza  dell ’ opinione  tirile  sullo  stato  agrario. 

. . * « i>  . • ' » 


• In  più.  . 

4.°  La  classe  degli  agricoltori  era  anti- 
camente sì  rispettata  nelle  Indie,  cHe  essi 
Lavoravano  e seminavano  alla  presenta 
delle  armate  nemiche  senza  timor  di  sof- 
frirne la  più  lieve  vessazione.  v,  j 

« •’  » » A ' . ' . 

2. ®  In  Inghilterra  i primi  personaggi  del- 
lo Stato  abitano  plto  mesi  dell’anno  nelle 
loro  campagne,  vi  diffondono  l’istruzionfe 
f le  pratiche  più  utili,  fanno  ogni  .sforzo 
per  acquistarsi  la  pubblica  opinione,  spe- 
rando d’ ottenere  la  preferenza  nelle  ele- 
zioni al  parlamento, . 

I più  ricchi,  per  acquistarsi  maggiore 
celebrità,  fanno  \enirc  da  lontane  regioni 
alberi  esotici,  intraprendonb  piti  esperienze 
costose,  ottengono  talvolta  vistosi  lucri  ' 
incoraggiando  così  vìe  maggiormente  lo 
spirito  di  ricerca.  Essi  hanno  introdotto 
l’uso  delle  più  belle  macchine  per  battere 
il  grano,  tagliare  la  paglia,  seminare,  er- 
picare, ec.c,  ' T ’ ' • . * ' * \ 

3. °  $on  si  è trovato  in  Inghilterra  mèz- 
zo più  efficace  per  estendere  le  cognizioni 
pratiche  dell’arte  agraria,  che  le  sfide  de- 
gli  aratri  e simili  concorsi  pubblici,  i quali 
eccitano  vivissima  emulazione  tra  gli  agri- 
coltori, atteso  le  ricompense  che  vi  ven- 
gono distribuite  a quelli  ebe  danno  prova 


In  meno.  * " . 

, ' . / 

4.°  Ne’  secoli  di  barbarie,  che  tante  per- 
sone hanno  diritto  d’encomiare,  l’agricol- 
tore era  deprezzato  cd  avvilito  a segno, 
che  un  nobile  credeva  di  poter  uccidere 
impimemente  un  paesano  o un  villano,  po- 
.nendo  pno  scudo  sul  suo  cadavere. 

. 2.?  In  Francia  i grandi  signori  vivono 
costantemente  a Parigi,  spendono  in  ser- 
vi , cocchj , cavalli , in  nn  anno,  quanto  ba- 
sterebbe per  costruire  un  canale  d’irriga- 
zione, frequentano  la  córte,,  sperandone 
preferènza  nelle  cariche  e negli  onori. 

Essi  abbandonano  la^direzione  delle  lo- 
ro terre  ad  agenti , che  vivendo  a’ spese  del 
paesano  c del  proprietario,  allontanano 
questo  da’  suoi  poderi,  acciò  non  ire  rico- 
nosca la  decadenza  e nph  scopra  i loro  fur- 
ti; quindi  continuano  gli  antichi  melodi, 
sono  vigorose  le  prevenzioni  contro  le  no- 
vità miglioratrici,  ^ estinto  ógni  sentimento 
d’ emulazione , ccc.  (2).  \ ; 

■ * 4 n - . • • ,*  • •- 

• 8,Q  All t sfide  degli  aratri 3 sì  utili  alla 
Gcan  Bretagna,  si  può  opporre  i combat- 
timenti (Tel  toro,  sì  nocivi  alla  Spaginr. 

.Diciolto  di  questi  animali,  sci  la  matti- 
na, dodici  dopo  mezzodì  (almenp  a Ma- 
drid) .sono  sacrificali  in  un  gìorup  al  pia- 
cer barbaro  degli  astanti. 


» ’ - * » ..  . • 

La  sollecitudine  di  ri  Muoverle  in  direzioni  diverse,  cioè  dy  incrociare  i lavori,  è Uno  di  quelli 
che  sopo  particolarmente  ordinati,  f/ allo  di  seminare  buoni  granii , dice -quel  libro , Ita  lo 
stesso  prezzo- agli  occhi  della  divinità  che  la  procreazione  di  numerosi  figli  o la  recitazione 
di  dieci  mila  preghiere  ( Anq.  Zeml-Àve$t» , /.  i,  pari,  aj  pag. ’•  * . ’* 

La  religione  maomettana  è origine  d’  un’ opinione  favoret'ole  alla  sussistenza  e propaga* 
sione  degli  alberi : ella  vieta  ad  t in  proprietario  avaro  di' privare  le.  città  o le  campagne  irli 
un'ombra  salutare  e piacevole.  I ficchici  recano  a gloria  d’ abbellire  i passeggi  pubblici  sia 
coll’ erezione  di  fontane,  sia  con  edifi-.j,  dove  il  viaggiatore  riposa,  due  oggetti  i-esi  indispen • 
sabili  dalla  frequenza  delle  abluzioni  e dalle  preci  ordinate  dalla  religione  maomettana. 

• •'  •.  • ».  • • • • .>v-  • • • . • • • •’»  . . ... 

Fu  una  bella  idea  quella  di  Numa , che  trasformò  i termini  de ’ poderi ■ in  altrettante  divi- 
nità, e riuscì  a ritener  nel  dovere  col  mezzo  dell’ opinione  quegli  uomini  che  non  poteva,  rite- 
nete colla  forza.  ‘ • • ‘ : ' • ' , , 

„ « * J • . •»  * , .*  ^ * A ♦ . . ■ - ~ - 


1 libri  giudaici  raccomnndanofrequeh  temente-  dh  chiudere  i poderi  onde  preservarti  dalla 
devastazione  e porre  in  salvo  l ricolti:  in  essi  si  legge : la  coltivazione  della  lerra'è  preferibile 
a tutto  ; il  re  stesso  ne  trae  iLsuo  alimento. 

(>)  Vendi. tad-Sadé,  targarci , pag.  3**4.  , . *.  • , 

(?)  Queste  osserx-azioni  si  potevano  forse  applicare  una  volta  alla  Francia,  ma  non  al  pre- 
senta certamente,  giucche  tutto  quello  che  spetta  all’agricolturairovasi  in  quella  regione  nella 
massima  prosperità  e vigore,  ‘ 
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d’abilità  superiore.  Spesso  succede  che  de- 
gli agricoltori,  trattivi  dalla  semplice  cu- 
riosità, vi  trovano  utili  istruzioni;  i loro 
pregiudizi  cedono  all’ evidenza  del  fatto; 
ripetono  i processi  che  sentirono  decanta- 
ti , sperimentano  i nuovi  strumenti  agrarj, 

e la  curiosità  frutta  vantaggio  pubblico. 

*'  » * * < * ’ » ^ 

4. °  Nel  Giappone  è si  viva  e sì  estesa 
P antipatia  contro  le  cattive  erbe,  che,  a 
detta  de’botanici,si  dura  fatica  a ritrovare 
in  tutto  quelP impero  una  sola  pianta  che 
cresca  naturalmente.  Questa  antipatia  in- 
duce ivi  gli  agricoltori  a preferire  le  mate- 
rie facciali  ad  ogni  altro  concime,  perchè 
impiegandole  non  corrono  rischio  di  pro- 
pagare le  cattive  erbe.  >. 

5. °  I Tartari  del  Daghestan,  abituati  a 
condurre  una  vita  nomada,  e a ricercare, 
sotto  i pergolati  della  natura , tutti  i loro 
piaceri,  hanno  un'usanza  saggisstma,  e 
che,  quasi  legge,  essi  rispettano  religiosa- 
mente:  nissuno  di  essi  può  maritarsi  pria 
d’avere  piantato  in  luogo  prefisso  cento 
alberi  fruttiferi. In  forza  di  questa  usanza 
rigeneratrjce,  che  sale  all’età  patriarcale, 
le  montagne  , le  colline,  le’ valli  e le  pia- 
nure di  questa  bella  regione  dell’Asia  si 

trovano  coperte  di  foreste  d’alberi  fruttiferi. 

**  . % v * 

v , % • ' \ J 

.1  ’ > *•  ..  ' 

♦ 

9 * i » . 

L’Americano  pianta  un  albero  alla  na* 
scita  di  ciascun  figlio. 

• • ■ . . * * 

Una  legge  amabile  in  Sassonia  ordina 
a ciascuna  copia  maritale  di  piantare  due 
alberi  fruttiferi.  • • . ...  . 

Alla  pag.  328  ho  accennato  le  ragioni 
che  inducono  gli  Inglesi  a piantare  alberi 
da  cima  ne’ loro  parchi;  regna  altronde  in 
Inghilterra  l’ uso  di  coltivare  a bosco  ce- 
duo 1/25  d'acre  (40  ari)  in  ciascun  podere. 

ÈJ  , . • 

noto  che  il  celebre  Barone  di  Rosni, 
ministro  d’Enrico  IV,  propagò  in  Francia 
l’uso  di  piantare  olmi  intorno  alle  chiese 
parrocchiali  separale  dalle  abitazioni. 


ì 


. ‘Nessuna  istruzione  riceve  il  pubblico  da 
queste  feste,  che  si  ripetono  forse  venti 
volle  all’anno  in  ciascuna  città  della  Spa- 
gna ed  anco  ne’ borghi. 

Gli  Spagnuoli  consacrano  la  loro  stima 
ad  uu  Ramerò  3 uccisore  di  tori,  come  gli 
Inglesi  la  consacrano  ad  un  Bakewall  che 
insegnò  loro  a migliorare  le  razze. 

- 4.°  In  Irlauda,  allorché  i filtajuoli  con- 
cedono riposo  alle  terse,  non  si  curano  di 
lasciar  giungere  a maturità  iberni  delle  cat- 
tive erbe,  dicendo  che  i susseguenti  lavori 
li  distruggono.  Ella  è questa,  dice  Sinclair, 
una  delle  ragioni  per  cui  le  terre  di  quel 
paese'divengono  vie  maggiormente  spor- 
cheed  infeconde.  ( Op . cit tom.  I,  pag.  512, 
nota  4 ). 

5.°  Ne’ Pirenei,  i pastori  hanno  sempre 
tentato  d’estendere  l pascoli  a spese  delle 
foreste  da  yima,  sotto  Je  quali  l’erba,  rara 
e cruda,  somministra  scarso  alimento  alle 
greggio.  Abbattere  gli  alberi  ed  estirparli 
è un  lavoro  lungo  e penoso;  non  si  può  al- 
tronde eseguirlo  senza  esporsi  al  rigore 
delle  leggi.  Ella  c cosa  più  agevole  e nel 
tempo  stesso  meno  pericolosa  l’abbruciar- 
li;  i pastori  altronde  ottengono  un  vantag- 
gio particolare  adottando  questo  modo  di 
distruzione,  giacché  l'erba  cresce  in  modo 
, sorprendente  ne’  terreni  sopra  cui  passò  il 
fuoip.  Le  foreste  sono  dunque  state  in  que- 
sta maniera  sacrificate  all’avidità  de’  pa- 
stori (Dralet,  Descrìption  des  Pyrcnces , 
tom.  li,  pag.  4 cl>). 

Sì  i pastori  de’  Pirenei  che  quelli  del  Da- 
ghestau  seguono  l’  impulso  naturale  delle 
loro  passionile  non  che,  atteso  le  diverse 
circostanze  topografiche,  gli  uni  scarseg- 
giano di  erba,  gli  altri  d'ombra;  quindi  i 
primi  distruggono  gli  alberi,  i secondi  li 
piantano  c li  moltiplicano. 

Non  si  pnò  dunque  stabilire  per  massi- 
ma generale  che  le  private  passioni  ten- 
dano alt'utile  pubblico , come  asserisce  lo 
Smith,  ma  si  deve  dire,  colla  scorta  dell’e- 
sperienza, che  esse  vi  tendono,  secondo  le 
circostanze  topografiche  e le  combinazioui 
social».  - 

* . \ * , v 

c * , 

V ' % . • > 


v 
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, ' • §3.  Influenza  delle  leggi  sullo  sialo  agrqrio. 

hi  più.  - •••>  '.  ' • * ' In  meno. 

' ■ • ' Coltivazione  de’  terreni.  • • • 

4. °  Le  Ieggidclle  nazioni  più  saggio  non  1 * 3 L°Unalegge  romana  vietava  di  conver- 

conosrono  che  quattro  limiti  alla  facoltà  di  tire  in  prati  le  terre  sottomesse  all’aratro, 
•coltivare.  ' • ' • - . ' La  legge  Licinia  proibiva  di  possedere 

а)  Coltivazione  insalubre;  perciò  si  tcn-  più  di  250  ettari  in  terre; 

gono  lontane  le  risaie  dalle  città;  Più  di  400  teste  di  grosso  bestiame; 

б)  Coltivazione  pericolosa  ; perciò  si  prò-  Più  di  500  di  bestiame  minuto  (4): 

scrive  la  coltivazione  delle  piante  cereali  In  Francia  principalmente,  i governi 

sopra  terreni  pendenti  più  di  45  gradi;  ve-  hanno  voluto  regolare  con  leggi  generali 
dine  le  ragioni  alla  pag.  44-46;  ' 1 la  coltivazione  dei'  boschi;  limitarne  i tagli 

c)  Coltivazione  nociva  al  vicinato;  per*  ad  epoche  determinate;  sottoporli  alle  vi- 
ciò  si  punisce  la  trascuratezza  nel  distrug-  Site  di  particolari  ispettori;  obbligare  » 
gerc  nel  proprio  campo  le  cattive  erbe,  i proprietarj  a chiedere  il  permesso  di  ven- 
scrai  delle  quali  sono  trasportati  dai  venti  dere  i loro  alberi  ; riservarsi  quelli  che  pos- 
ne’  campi  vicini;  sono  servire  alla  marina  e pagarli  a bassi 

' d)  Coltivazione  degli  alberi  entro  certe  prezzi,  ecc.:  queste  leggi  sono  state  una 
distanze  dai  terreni  limitrofi , perchè  le  delle  principali  cause  della  distruzione  dei 
loro  radici  s’inoltrano  ne*  fondi  altrui,  e boschi  in  Francia  {i\ 
le  loro  ombre  li  privano  dell’  azione  bene- 

fica  della  luce.  . \ w * / ' . s" 

. II.  Difesa  de’ prodotti.  ’»  * * 

. , - * In  più.  ° In  meno.*  ‘ , * 

2.°  Presso  gli  antichi  Romani,  benché  2.°  Allorché  non  si  pregiava  altro  ta- 
tutt’ altro  che  inciviliti,  Scaccia  era  libe-  lento  che  quello  di  cacciare  e ubbriacarsj  , 
fa;  potendo  ciascuno  uccidere  il  sakag-  dominarono^  dovettero  dominare  le  cac- 
giume,  egli  era  scarso,  per  conseguenza  eie  riservate;  al  piacere  di  pophi  e inutili 
faceva  poco  guasto  alle  campagne.  baroni  fu  sacrificato  il  bene  di  migliaja  di 

• f ’ agricoltori  (4).  > • , •' 

(i)  Varr.,  De  re  fast..  Proemio,  l.  a.  ,*•  •.  • « . • *\  , 

(i)  La  maniera  più  sicura  per  promuovere  la  coltivazione  de1  boschi  consiste  nell’ accresce- , 
re  il  lucro  della  coltivazione  ; quindi  •>  - , '•••*• 

i.°  Diminuzione  dell' imposta  in  ragione  dell’età  de'  boschi e 

a.°  Esazione  dell'imposta  solamente  all’epoca  de ’ tagli:  infatti  non  si  pub  sperare  di  veder 
crescere  i boschi,  quando  l’imposta  è annuale,  mentre  i tagli  distano  io,  IO,  5o,  100  e più  anni  : 

5. ®  Compra  degli  alberi  che  servono  alla  marina,  ad  alti  prezzi;  giacché  la  concorrenza  dei 
legnami  del  nord  scoraggierà  sempre  la  produzione  di  legnami  simili  in  regioni  men  fredde. 

La  libertà  indefinita  lasciata  alla  coltivazione  degli  alberi  da  cima,  li  ha  moltiplicati  nella 
Fiandra  ne’  modi  detti  alla  pag.  3q5  ed. in  ragione  delle  località  in  cui  servono  a difendere  ■ 
il  paese  dai  venti  marittimi . dal  freddo  é dal  calore  eccessivo.  ' , . \ 

Sembra  che  gli  accennati  mezzi  possano  bastare , quando  resti  fermo  il  divieto  di  coltivare 
piante  cereali  sui  terreni  pendenti  al  di  là  di  45  gradi.  , ■*  . 

All’ azione  dell’  interesse  associando  l’ azione  della  vanità  (Nuovo  Prospetto  delle  Scienze 
economiche,  t.  6,  pag.  70-71  ) si  otterrà  più  sicuramente  lo  scopo  Vagheggialo  dalla  legge. 

(3)  I limiti  alla  facoltà  di  cacciare  possono  essere  giustificati  ne’  paesi  in  cui  il  freddo  op- 
ponendosi allo  sviluppo  delle  piante  cereali  e non  a quello  delle  specie  animali  pregiate , la- 
scia in  queste  una  fonte  di  pubblica  ricchezza,  la  quale  abbisognando  di  certo  tempo  per  ginn-, 
gei  e a maturità,  vuole  essere  rispettata  itegli  istanti  anteriori  ; quindi  allora  la  caccia  c dan- 
nosa. Non  va  così  la  faccenda  ne ’ climi  più  temperati , dove  le  piante  cereali  primeggiando 
ed  essendo  danneggiate  dal  comune  salvaggiume,  l’interesse  pubblico  vuole  la  distruzione  di 
questo,  il  quale,  Mnche  giunto  a maturità,  non  presenta  un  compenso  proporzionato  al  stanno 
che  cagiona.  In  questi  casi  le  leggi  che  vietano  la  caccia  in  certi  mesi  dell’  anno , sono  ridi- 
cole e dannose.  Il  limite  alla  facoltà  di  cacciare  débbe  dunque  essere  stabilito  dalla  tempri  a- 
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3. °  Le  leggi  che  puniscono  con  pena  più  3.°  Le  lc,ggi  che  permettono  il  libero  pa- 
gravc  bfiirti  commessi  he’ poderi  chiusi  scolo  sui  prati  altrui  dopa  il  primo  {aglio 
che  negli  aperti,  e quindi  ne  garantiscono  dal  giugno  ai  25  aprile  od  in  limite  più 
meglio  la  produzione  , danno  motivo  a ristretto,  tolgouo  all’agricoltore  la  voglia 
chiuderli;  sono  dunque  utilissime  all’agri-  di  migliorare  i suoi  poderi,  lo  privano  dei 
coltura.  Infatti  gli  scrittori  inglesi  accer-  frutti  de’ suoi  sudori,  lo  assoggettano  a, 
tano  -che  in  generale  , nella  Gran  Breta-  guasti  d’ogni  specie.  Questa  barbarti  legge* 
gua,  i poderi  ben  chiusi  si  affittano  dai  era  ignota  ai  Romani:  quando  il  proprie- 
2 ai  40  scellini  all’acre  (40  ari)di  più  che  tario  di  un  prato  aveva  tagliato  la  sua  er* 

i poderi  non  chiusi,  benché  non  li  superi-  ba  , non  aveva  greggia,  lo  affittava  a chi 
nò  lie’gradLdi  fertilità.  * . "*  voleva  farvi  pascolare  la  sua:  Si  prato, 

• •>-  :*  • sunt  in  f tmdo 3 neque  pecus  domitììcs  ha - 

. ' • • - hetj  danda  opera  ut,  pabulo  vendilo,  alie- 

7iu7ii  pecus  in  fundo  pascat  et  siabulet 
_•  : (V^rr:,  De  renisi.,  1.  24) (4). 

. V JII.  Stabilità  del  possesso.  * • • . * 

In  più.  - In  meno . 

4. °  Siccome  la  certezza  di  godere  dei  4.°  In  Norvegia  ciascuno, /provando che 

frutti  dclìe  proprie  fatiche  induce  a prò-  discende  in  linea  retta  0al  proprietario  di 
fonderle, perciò  le  leggi  che  guarentiscono  , un  ìbudo  vehduto  od  altrimenti  ceduto, 
rinlfgntà  del  possesso,  ed  altro  limite  può  rivendicarlo,  sborsandone  il  prezzo, 
non  pongono  alFesercizio  della  proprietà  Basta  che  dichiari  avanti  i tribunali,  ogni 
che  l’interesse  pubblico,  promuovono  le  40  anni,  che  solamente  l’impotenza  pecu- 
migliorìe  agrarie.  Egli  è questo,  a modo  niaria  gli  impcdjscfc  d'esercitate  il  suo  di- 
d’ esempio , il  motivo  per  cui  l’Africa,  at-  ritto.  Siccome  questa  legge  s’opponeva  at- 
tualmente o.  incolta  o mal  coltivala,  per-  le  migliorie^  strascinava  i proprietarj  in 
che  oppressa  da  governi  rapaci,  era  ri-  un  labirinto  di  processi  c d’imbarazzi, 
guardata  come  il  grànajo  dell’  utìiverso  perciò  nello  scorso  secolo  fu  stabilito  che 
sotto  ri  doipinio  de’  Romani,  le  leggi  dei  questodiritto cessava  affatto  se  non  veni- 
quaii  guarentivano  a ciascuno  e in  lauti  va  esercitato  nel  giro  di  20anui(2).  ' 
modi  i suoi  possessi.  - i ; ' • • — ' 


/ 


tura  locale  : dove  la  temperatura  estiva  giunge  a io  gr.  centigradi,  necessarj  alla  maturità 
dell’  orzo , ù-i  le  accennate  leggi  sono  riprensibili  ; dove  la  temperatura  estiva  è minore,  sono 
buone?  il  termometro  è una  misura  della  bontà  delle  leggi.  Dalla  quale  discussione  risulta , che 
in  questo  tomo  di  legislazione  gli  Italiani  attuali  sono  più  barbari  che  gli  antichi  Romani. 

(i)  Il  libero  pascolò  cagiona  guasti  d' ogni  specie,  alcuni  inevitabili,  altri  volontarj,  quindi 
f rcquenli. contrasti  ; abitua  i paesani  aHc^soperchicrie , ai  litìgj,  alla  J rode  {distrugge  i re- 
cinti, le  siepi,  i Jossi  ; degrada  le  piantagioni  si  necessarie  alla  salubrità  dell’aria  e a so- 
. stenere  i terreni  ne'  luoghi  montanari  ; rende  economicamente  impossibile  la  coltivazione  de- 
gli alberi  fruttiferi.  V _ 1 ' ..  . 

(a)  Fabriciàs , Voyage  en  Norvòge , p.  LXV-LX Fili.  ■ ■ ' ' _ - * . . , 

■ v Ho  détto  che  l’ unico  limite  alla  proprietà  ( come  a qualunque  altra  facoltà  o potere  )'deb - 
b' essere  l'interesse  pubblicò:  perciò,  benché  "violatrice  della  proprietà,  è ottima  la  legge  , 
che  vieta  al  proprietario  d'opporsi  al  passaggio  dell’  altrui  acqua  sul  proprio  fondo , rice- 
vendone il  dovuto  compenso,  giacche  t incomodo  che  egli  soffre,  è infinitamente  minore- del 
vantaggio  che  ne  traggono  gli  altri,  facendo  uso  dell’  acqua  per  irrigare  campi*,  muovere 
opifici,  ecc.  ’ _ . ' - v.  • 

Non  polca  fiorire  V agricoltura  sotto  i Germani , giacché  le  terre  venivano  divise  ogni  an- 
no , cosicché  ciascun  terreno  vedeva  comparire  annualmente  un  possessore  (.  Tacito , De  iuo-  . 
ribus  Gennai!.).  . • 

"'Se  il  cambiamento,  invece  di  succedere  (T  anno  in  anno,  succede  ogni  5o  anni,  e dopo  que- 
sto periodi?  ritornano  a!  possessore,  primitivo,  gl' inconvenienti  saranno  minori,  ma  certa- 
mente non  cesseranno  affatto,  essendoché  la. previsione  di  quel  cambiamento  sarà  ritegno  al « 
l’Industria  degli  uni  e fomento  all’  indolenza  degli  al  tri.. E questo  il  motivo  per  cui  è stata 


. . ‘ • r ...  » . ' 363; 

t . IV.  Riparto  delle  terre  e commercio.  - 

Inprù.  ; • •*.*..  in  meno.  . ' _ ' 

6.°  Nrll’America  settentrionale  è in  te-  6.°  In  Inghilterra  la. massima  parte  del- 
iamente libero  il  commercio  e la  Irósi» is-  le  terre  sono  inalienabili.  Dal  lprd  sino  al 

'•  * » * * ' i A * , . " ».  ^ » 

sione  delle  terre;  non  feudi , non  maggio-  piu  oscuro  cittadino  appartengono  al  pr*» 
raschi;  non  dotazioni,  non  corporazioni;  mogenito  oal  piò  anziano  tutti  i beni  iin- 
vogliouoi terreni  in  uno  slato  d’ immobi-  mobili  dc)l’ eredi  tà,e  agli  altri  figli  sola- 
tola. Nè  la  legge  nè  l’opinióne  prescrive  al  monte  i beni  mobili.  E sebbene, realmente 
padre  di  due  figli  di  dichiarare  l’uno  egua-  laiegge  accordi.óiparenli  la  facoltà  iilirai- 
le  ad  un  millesimo  dell’altro,,  solamente  ; 4^la  dì  dispórre  de’ loro  beni  còme  credo- 
perchè  questi  è nato  prima  e quello  dopo,  -no,  ciò  non  ostante  l’opinjone  pubblica  è ' 
I terreni  passano  liberamente  da  una  ma-  sì  favorevole  ai  maggioraschi,  che  la  divi-, 
no  aH’aìlra  e ricevono  tutte'  le  , migliorìe  sione  uguale  delle  eredità  tra  i membri  di 


agricoltore  vende  le- sue  derrate,  quando  paura  della  plebe  cittadinesca,  o hanno 
vuole,  dove  vuole,  al  prezzo  ehe  vuole-:  voluto,  adescarla , siano  essi  monarchici  o 
lìissiii»  obbligo  di  notificare  alle  autorità  democratici,  dagli  antichi  Greci  e Rama- 
locali  il  suo  ricpllò;  nissnn  obbligo  di  por-  ' ni  sino  , al  presente,  hanno  rcgòlato  il  prèz- 
larlo  al  mercato  delle  città  in  determinali  N zo  de*  grani. La  legge  ateniese  fu  sì  ingin- 
giorni : nissun  obbligo  di  venderlo  a de-  sta,  che  yalulò  il  prezzo  d’ima  medimna 
terminato  prezzo;  là  concorrenza  regola  di  frumento,  dramme  5 (fr.  4.  50);  • 
tuttq:  la  frode  sola'  è sorvegliata.  ‘di  orzo,  . dramme  6(fr.  fi.  40.).“ 

cambiata  la  legge  di  Mote,  in  forza  della  quale  nell’anno  giubbilaico,  il  quale  ritornala  ogni 
5o  anni,  le  terre  divenivano  di  nuovo  proprietà  della  famiglia  da  cui  erano  uscite  f.  . * 


. , . _ ...  veggono 

campagne  più  seducenti  come  quelle  dell'  Inghilterra.  //  occhio  del  padróne  esercita  cottane 
temente  la  stessa  vi  gii  anta,  perg/iè  la  trasmissione  de?  beni  heHa  stessa  famiglia  fa  che  il  pa*  ! 
drone  non  invecchia  mal.  J .•*  .'./*  * \ 

'Risposta.  Ammettendo  il  fallo , cioè  Collimo  e vistoso  stato,  delle  campagne  inglesi . si  può 
dubitare  se  sia  tinto  effetto  delia  cauta  sopraccennata.  Infitti  noi  vediamo  in  Italia , Fraq- 
eia , Spagini  miglifija  di  fondi  vincolati  da  maggioraschi , senza  che  i laro  padroni  si  pren- 
dano il  minimo  pensiero  di  migliorarli  ; anzi  Si,  veggono  spesso  'vasti  latifondi  deperire  più.  ' 
che  i vicini  „ perche  iloro  padroni  consumano  in  miserabili  frivolezze  que’  capitali  che' uri.’  in* 
dustria  più  avveduta  avrebbe  convcrtito  a vantaggio  de'Aeri'eui.  Diuiqué  lo  $l ‘lo  Speciale  delle 
campagne  inglesi'  non  debb'  essere  attribuito  all'  istituzione  de*  titaggiopischi , ma  alla  r>f/V 
àrnia  de'  proprietarj  nelle  loro  campagne , ed  ai  desiderio  vivissimo  Hi  procurarsi  .la  stima  e 
V ammirazione  del  pubblico , onde  ottenere  la  prefci'enza  nella  nomina  alle  varie  cariche  che 
il  pubblico'  distribuisce  ; come  ho  detto  di  sopra.  . • V.  J.  >\  • - ' V * 

Gli  Inglesi  aggiungono  : allorché  un  fondo  si  divide  Ira  molti  figli , le  parti  divengono  si 
piccole,  che  riesce  impossibile  di  coltivarle  con  profitto*:  in  quìistò  statò  di  cose  itoa  Si  può  ascia • 
gar  paludi  -,  migliorar  'razze  , perfezionare  strumenti,.  ecc,  * ■ f 

Risposta.  Questo  discórso  cambia  iui  fioco  tostalo  della  quistionei  non  si  parla  più  de’  van-.. 
faggi  prodotti  dal  la-concentrazione  de'  beiti  tra  leonini  d' un  ppimogenilo  , ma  della  supe- 
riorità d' una  grande  fortuna  sopra  una  piccola  ^ qui ifdi  noi  osserveremo,  che  siccome  vi  sono  ' 
fondi  grandi  e piccoli  ..affetti  da  maggioraschi,  perciò,  la  loro  immobilità  impedisce  ai  più 
piccoli  di  unirsi  o di  pasture  h a le- mani  di  persole  munite  di  grossi  capitali.  B siccome  < pic- 
coli sono  in  molto  maggior  numero  che  ; grandi,  quella,  immobilità,  inforza  del  principio  pio- 
clamalo  nelT obbiezione , deve^riuseire  -più  fatale  fili' agricoltura  che  alile.  /■  " . >.  ' « * 

Del  resto,  la  divisione  delle  proprietà  non  va  naturalmente  estendendosi  all’  infinito  coma 
si  suppone:  noi  vediamo  all’ opposto  una  tendana  alia  concentrazione  principalmente  vicino 
alle  grandi'  città , e generalmente  ia  tulli  i punti  in  cui  il  commercio  di’ industria  accumulano 
capitali-.  . *«',/,  ; . ..  >.  y4 r.  ' . ; , '•  ..  *•  «J-- 

' FUos.  deììq  Sfa/.  '[  " . ; ‘ . 47  7 ■ ' ‘ 
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..  VL  Imposte  e simili.  . j 


• . • .•  'In  piu.  ■ >\  . -v  ; •'  ‘ : ; In  meno.  . * , ' . ; 

• . 7°  Una  legge  pcrsiaua,  che  poteva  eser-  7.9  Siccome  l’avidità  de’  governi  orien- 
s citare  un’ influenza  diretta  sull’ agricoltu-  tali  cresce  in  ragione  dell’  apparente  rie- 
ra , si  è quella  che  vietava  d’accrescere  le  chezza , perciò  T agricoltore  s’astiene  da 
• imposte  sotto  pretesto  di  migliorìe  che  una . ogni  migliorìa.  Le  requisizioni  militari  che 
buona  coltivazione  aveva  introdotfe(i),  . rapiscono  le  sementi  e le  bestie  da  lavoro, 
: ‘ V . • •'*  •.  .*  ‘ ' , .y? . . distruggono  la  voglia  e il  potere  di  col- 

A.r  V tirare.  '.  *•'•**  t r- 

8.°  11  rensimento  milanese  stabilendo’',  8.°  L’esenzione  dall’ imposta  prediale, 

per  principio  l’ uguaglianza  nell’  imposta  concessa  non  a qualche  individuo  beneme- 
-prediale,  qualunque  fosse  il  possessore,,  rito  per  servigi  resi  allo  Stato,  ma  a tutta 
escludendo  ogni  arbitrio  dall’  esazione  di  la  sua  discendenza , non  per  un  tempo  li- 
essa, introducendo  regolarità  nelle  epoche  mitato,  ma  in  perpetuo,  non  ad  una  sola 
degli  annuali  pagamenti,  il  censimento  famiglia,  ma  ad  intere  classi  sociali,  rie- 
milanese,  in  onta  delle  sue  imperfezioni,  scc  fatale  all’agricoltura  , giacche  le  classi 
riuscì  utilissimo  all’agricoltura,  e divenne  esenti  polendo  vendere  a più  basso  prezzo 
stimolo  al  coltivatore  attivo. e castigo  al-  che  le  paganti,  escludono  queste  dai  mer- 

a • 2.  1 • v i- - ì „ 
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derc  losto  e a prezzi  discreti. 

,<  Influenza  degli  csìcri.  . f:  . . 

<* , • • 'In  più*  '.  ’V  • ; v •/.  In  mtnq/\ 

■,  9.°'  La  scarsezza  d’un  prodotto  necessa-  primo  aprirsi  del  porlo  d’Odessa 

rio  alla  sussistènza  in  una  popolazione  ne  videro  le  persone  perspicaci  che  l’immensa 
favorisce  lo  sviluppo  presso  là  vicina  che  feracità  della  Russia  meridionale  farebbe 
lo  produce  in  copia  soprabbqndante;  i bi-  calare  nel  Mediterraneo  tale  copia  di  gra- 
• sogni  della  popolazióne  svizzera  nel  can-  no  da  scoraggiarne  la  seminagione  in  Ita- 
tene del  Ticino  sono  incoraggiamento  alla  Ìia;mangeremo  grano  estero,  diceval’il- 
:prodnzione  del  frumento  in  Lombardia.  lustre  Fabroni  nel  4808;  diminuiranno 
Ciò  che  dico  del  frumento,  debbe  dirsi  perciò  le  entrate  e per  conseguenza  l’o- 
drl  riso  e dèlia  Seta,  drcui  abbisognano  pera  dei  braccianti (3).  • 

•la  Francia,  la  Germania,  lTngbil terra,  cce.  ’ ' ’ ; " ‘ 


correggi 

gestione  degli’ alimenti , li  rende  più  proficui  figli  animali , conserva  la  loro  salute,  previene 
■li  epizoozie*.  • V.  • ; • V'  . ' \r  : ■ . ■ ' ‘ \ * 

(3)  L* Inghilterra,  come  isola  marittima,  polendo  essere  agramente  inondata  da  grano 
. estero , nc  rispinge  V introduzione,  guqhdo  il  grano  nazionale  non  sale  a certo  prezzo,  he  ra- 
gioni di  questa  legislazione  .sono  le  seguenti  : * . . ' ' ; 

Le  tene  de'  popoli  circostanti  sótto  più  fertili  che  le- terre  inglesi ; 
n.°  Il  foro  clima  è più  fai-orci-ole  ai  grani;  . • ' \ ■ ■' 

• 3.Q  J.e  mercedi  agrarie-nono  molto  più  basse;'  . - . . , ' • • ..  •*  -, 

4. è Le  imposte  assai  meno  numerose  e meno  pesatiti  che  in  Inghilterra.  * 

- Infoila  di  queste  quattro  circostanze  la  produzione  delle  piante  cereali  nella  Gran  li  reta - 
gna,i  nalùralmente  più  scarsa  e. più  dispendiosa  che  altrove,'.'  ’ 


/ 7 " — . > 1jmw  w O*  v '"h  * tuan 

propria  eoli  agricoltore  etslero,  dovrebbe  necessariamente  soccombere.  Infatti  nel  j Si  p i?  gra- 
no estero  pQtwa,  essere  rendalo  in  Inghilterra  a io  jfr.  l’ellplilro,  menti  e dalle  indagini  fatte 


t 
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iQ°  Il  fittajuolò  inglese,  certo  di  gode-  ‘ 40.°  La  Fiandra  essendo  paese  ricco, 
re  di  lunga  pace  interna,  in  ragione  della 1 aperto  ed  esposto  alle  estere  invasioni,* 
difficoltà  diestera  invasione,  e della  boa-  non  può  l’agricoltore  fiammingo  tenere 
ti  delle  sue  instìtuziopi,  s’occupa  tran-  preziose  razze  di  cavalli , che  gli.verrcb- 
quillamente  a perfezionare  le  razze  ani-  boro  rapite ,dal  nemico.  Più  i cavalli  (lam- 
inali, ramo  d’economia  rurale  il  più  lucro-  rninghi  sono  pesanti  e lenti,  minore  è la 
so  pel  suo j)a esc.  Unendo  cayallc  inglesi  a probabilità  di  perderli  nelle  vicende  &uer- 
sfalloni  arabi,  egli  è riuscito  ad  ottenere*,  reschechecon  tanta  rapidità  succedono, 


, ‘agricoltóre. a non  possedere 

questo  ramo  d’industria.  che  una  razza  comune,  che. poco  costi  £ 

- • \ t ‘ -vn  comprarla  e mantenerla (4). 

RIASSUNTO  DELLE  CAUSE  DEPRIMENTI  LO  STATO  AGRARIO,  CLASSIFICATE  DI  RAGIONE 

DELLA  LORO  INFLUENZA  SULLE  TRE  FORZE  èllODUTTRICI.  ' 

v • . ' f ' ' . \ . ‘ i-‘ , « . .•  .. . f ' • • . y 

. ‘ ^ ' Cause  deprimenti}. ’ * . ... 

• • * : ‘ /\V  Potere.  ' •'  ■;/  \f,t  . 

i-Q  Terreno  naturalmente  sterile,  per  es.,  sassoso,  paludoso,  arenoso,  ecc.; 

2. °  Clima  contrario  alla  vegetazione  per  eccesso  di  caldo,  freddo,  umidità,  siccità, 
venti,  grandini,  brine,  rapidità  nelle  variazioni  atmosferiche,  insetti,  volatili, ecc.  ; , 

3. °  Forma  montana,  sempre  dispendiosa  per  lavorare  il  terreno  e trasportare  i 

prodotti.;  S • > V>  ‘ ’*  ' 

4. ®  Scarsezza  di  boschi  somministranti  pali  e fusti  per  la  coltivazione  delle  viti, 

de’luppoli,  de’ piselli,  ecc.;-  ' . \ *■!.'.  •! . w -..'il 

5. °  Situazione  soggetta  ad  inondazioni  irregolari,  a, vicènde  guerresche  ; - , 

6. °  Mancanza  d’irrigazione;  , •*  .A.'.-  • . V • . 

7. °  Distanza  dai.  mercati,  dalle  strade  carreggiabili  , dalla  linea  di  navigazione  na- 
turale o artificiale ;■  ' . . • ' ' ^ /•'.>.  ’l  \ ' •'  yV-'  ' ’ ■ 

Strade  scarse  o nulle  ; « . » •’  \ .'*•»’  ^ ;V  . 

. 9.°  Navigazione  scarsi  o nulla;  _ • . m . V.-  i »,/'•.  V.  r.  ; 

40.°  Popolazione  esigua,  cioè  mancanza  di  consumatori  da  una  parte,  alte  mercedi 
dall’altra;  ...  • • ' ♦*>•.*  . V/'- 

» -,  . ' : -•••-•  .•  v • -V.'« 

t f . ' • ■ . • ; • < , ...  . • ; . ; 

dal  parlamento  nel  i8i5  rimila,  che  il  fitta juolo  inglese  non  può  venderlo  a meno  di  i&fr.t 

peiciò  la  legge  è venuta  in  soccorso  dell’agricoltore.  s*  • ,*» 

r » ■'  . ..  v * .•  j:  _:a 


Diminuzione  di  prezzi  e uguale  a diminuzione  di  capitali  nella  classe  agraria 
Diminuzione  di  capitali  nella  classe  agraria  è uguale  a diminuzione  di  consumo  di  oggetti 
' manifalttiratit  V'  V?. 

Diminuzione  di  oggetti  mànifatturati  è uguale  à scarsezza  o mancanza  di  meicedif  . •' , 
Scarsezza  o mancanza  di  mercedi  k uguale  ad iniftotehza  a comprare  il  pape  abbasso  prez» 
zo.  A che  serve  infatti  che  il  prezio  del  pane  sia  basso ,.  se  manca  il  denaro  per  comprarlo?  ,• 
V accennata  legge  cagiona  dunque  all’ artista  la  perdita  di  18  a io  fr.  per  testa. (di’ annoi, ■ 
mentre  la  libera  introduzione  gliene  farebbe  perdere  più  di  100.  . • *.•/.” 

Aggiungi  che,V  agricoltore  inglese  non  potendo  dare  il  grano  a meno  di  16  f'.  l’ettolitro , 
se  il  grano  estero  fossi  venduto  sui  méràali  inglesi  a io  fr. , V agricoltore  non  potrebbe  più 
pagare  l’ imposta  sulle  rendite.  Ora  l’imposta  sulle  rendite  ha  dato. nel  i8i5  come  segue  f 
• . Commercio  e manifattura  . V.\  J2,5o8^88  fr.  r 

Classi  agrarie  ‘ jb 4,4o3,4óo  « \ ’ 

(i)  Anche  al  presente  il  Fellah  ip  Egitto,,  o sia  il  paesano,  semina  col  fucili  in  mano  per 
tema  d’essere  sorpreso  dai  Beduini.  . » • ‘ , * ”•  ;f 


• ' 336  ...  : • ‘ 

41.°  Feste  eccessive  clic  diminuendo  il;  lavoro  ne  innalzano  la  mercede,  oltre  di  fo- 
mentare l’ozio,  quindi  ogni  manièra,  ét-vizj  e disordini;  ■*'  .•»  <■/.  - . 

..  y42.°  Eccesso  ne’ giorni  magri  che  scemano  il  valore  delle  carni;  ,f  1 . 1 

43.°  Vincoli  alla  divisione  delle  proprietà;  - , -*•  . . ' ^ . •'  ‘ 

/ 44.°  Beni  privilegiali  escuti  dalle  imposte;  latifondi  demaniali;  % . 

45.°  Imposte  gravose,  irregolari,  arbitrarie  sui  terreni,  sui  bestiami,  sugli  agri- 
coltori ;■  / ...  • .»  . . % :i  * t.  ' V *.  ' ; 

' 4fi.*  Obblighi  di  prestare  servigi  personali,  per  es. , in  lavori  sulle  strade , o servigi 

reali,  per  es.,  carri  e buoi  pel  trasporto  d’oggetti  militari,  requisizioni  forzale  digra- 
\ ni  e simili}’  ..  - - v;.-  •*.  • N . V **  . * -/*,  ; • 

47. a Leggi  vietanti  coltivazioni  innocue,  per  es. , la  coltivazione  del  tabacco; 

: / 48.°  Importazione  di  grani  esteri;' • ...  s*  r. 

■ v • • ..."  •'  ' i/*  > ^Cognizione.' 

• 49.°  Turbe  di  oziosi  che  diffondono- pregiudizi  d’ogni  specie  relativamente  alle  vi- 
cende atmosferiche,  alla  mortalità  degli  animali,  alle  malattie  degli  uomini;  •• 

20. °  Mancanza  di  scuole  per  apprèndere  a leggere,  scrivere,  conteggiare; 

21. ®  idem di -veterinaria , di  società  agrarie; ’x.  *-'■  - ..  :k  ' . ' ' 

22. °  Mancanza  di  comunicazioni,  pervcui  iricscònb  ignoti  gli  strumenti  inventati 

altrove;'  • ’ • • ' f ■ ’ f f , ' 

^ c .■*••**  - . . 

23. °  Predominio  di  melodi  erronei  nella  coltivazione;  il  che  si  conosce,  per  es.,  pa- 

• ràgonandoi  prodotti  oltenuticoi  prodotti  suscèttibUrv  vegetabili  c animali  y 

. \ 24.°  Proprietari  Viventi  lungi  dalle  loro  terre  ed  estranei  ai  modi  eoa  che  si  coltivano 
*1  loto-campi;  ' ' -•  ’ \ ° : f * ' 

; %*-v  A?;  . * v rofatà:y  : ; > 

/ 2S.°  Sprezzo  delfa  professione  del l’agricoltoìire  ; ' -J  *' VJ  *7 

26.®  Schiavitù  della  popolazióne  agraria;  A •/ 


y 


27.°  Poca  sicurezza  nelle  campagne  per  truppe  di  vagabondi;  ; ...  - • ' 

V.  28.°  Corta  durata  degli  affitti;,  -,  : ' » ; . * r >. . . ' '•  ..  ' " ‘ : .. 

29. °  Estese  decime;  r.  ' : '.  • :7.  V ; ‘ 

30. °  Vincoli  al  commercio  interno  de’ grani  ed  aUYsportazione;  : •. 

: 31.9  Bepi  comunali. che. distruggono  la  voglia  di  lavorare;  V • , '■■■;  *-> 

■v 32.°  Diritti  di  libero  pascolo  iir  determinate  epoche  dell’anno  che  distruggono  il  de- 
siderio dì  migliorie;,  , ; \ 

• ..  33.° Mancanza d’amministrazione  comunale  (4).*  ...  . % / ' ‘ ; 

> * *%  * • **•>  • ’ V . i#  •*  .*  * • * \ y . # * • .*.•  ? 4\w 

(i)  La  diversità  nella  pùbblica  amministrazione  rende  diversa  la  sorte  de’  possessori  in  In- 
.ghilterra  ed  in  Francia , ed  c causa  pcj • cui  i pi  imi  abitano  volonlieri  nelle  loro  campagne,  i 
secondi  volontieri  se  ne  allontanano.  1 • •' 


canali  e delle  strade,  concilia  le  discordie  Ira  gli  intra  prenditori  ed  i privali,  si  riser\’a  Fonare 
di  fare  i primi  sa^rijìzj  a vantaggiò  pubblico.  Gli  affari  della  pubblica  istruitone,  della  bene- 
ftcertza,  della  Jihanzà  presentano  occasioni  al  suo  pelo , a’ suoi  talenti , alla  sua  attività,  egli 
diviene  memb);o  d"  ogni  associazione  che  ha  per  rscopo  qualche  pubblico  vantaggio ; insomma 
egli  gode  d*  un'esistenza  politica.  >'  * . '*• 

• fn  Francia,  Col  pretesto  dell* uniformità  ^cheè  sm>enle  il  letto  di  Proclisie) , P amministra- 
tióne  governativa  ha  invaso  tulli  gli  affari  comunali.  Il  possessore , quand'  anco  goda  della 
pubblica  stima,  rimane  esposto  a mille  vessazioni  e disturbi:  il  suo  zelo  per  gli  interessi  della 
sua  comunità  deve  lottare  contro  i Ignoranza  e fa  presunzione  di  più  impiegati  snbaltemi , 
stranieri  agli  affari  del  paese,  giunti  agli  impieghi  non  si  sa  bene  per  quali  vie.  Essi  imbro- 
gliano gli  affari  pili  ' semplici  per  dare  prova  d*  acutizza , nwltiphcano  i rapporti  al  governo 
per’ricordare  la  lóro  esistenza,  s'oppongono  agli  interessi  locali  col  pretesto  degli  interessi  del 
Sovrano,  Ogni  contesa  contro  sm  ispettore , un  sotto -prefetti.  Un  iti  tendente  costringe  il  pro- 
prietario a lunghi  viaggi , a.  replicate  istanze,  a perdile  di  tempo  e dì  denaro.  Egli  riceve  i n‘ 


* , 
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RIASSUNTO  DELLA  TEORIA.  DELLA  STIMA  E DELLA  RENDITA  DE*  TERRENI. 

• .*  .*  ■ ' ■ * ' ' ■ >>•'.*  - * 

' i.  Mi.  Elementi  delle  spese  primitive.  > 

• s ; . . * *»  * ■ ' ( ' 

Per  spese  primitive  s’ilibpiiijotr  quelle  clic  sussistono  più  o meno  lungamente , ossia 
il  servizio  delle  quali  dura  più  anni;  quindi  si  pone  tra  le  spese  primitive  de  sementi 
boschive  e pratensi,  giacché  j boschi  sussistono  più  secoli  ; i prati  più  lustri,  o almeno 
più  d’ un  anno:. per  oppósta  ragione , non  si  deve  porre  tra  le  spese  primitive  le  se- 
menti cereali,  il  concime  pe’ campi,  il  foraggio  pel  bestiame,  l’alimento  deira gricok 
tore,  ecc.;  come  erroneamente  è stato  fatto  da  qualcun  recente  scrittore  , giacche  que- 
ste spese  si  rinnovano  annualmente.  * •.  V.’J  ' if"  - *•  * *.  K'  * v 

La  distinzione  Ira  le  spese  primitive  eie  spose  ann itali  ^importante,  gfecchè  è ne- 
cessario calcolarle  con  metodo  diverso:  ecco  ora  i sopraccennati  elementi.  * 

• •'  j - L . Cùnservaziorfc  dèi  lavoratore  t del. bestiame.  . 

4.  Casa  pel  direttore  dello^stabilimcnto  agrario  di  qualunque  specie,  quindi  cantina 
e pozzo;-;".  I -•  . ....  ; v . , . . 

£ Stalle  per  le  bestie  necessarie  al  lavoro  ; v-V;'  •*  y ■ /v 

3.  Grannj -e  fenili  per  custodire  le  sementi c i riediti  ; ; 

4.  Locali  per  le  fine,  he  botti,  i cafri,  gli  aratri,  gli  strumenti  d’ogni  specie; 

b.  Cantine  hingliesso  le  strade.per  porvi  il  concime,  come  si  usa  in  Fiandra  ; 

6.  Casa  mobile  pel  pastore,  quando  si  trova  colla  gréggia  ai  pascoli  montani. 

v".  II.  Preparazioni  al  terreno . . ' ' 1 , V,  ' ' * 

7.  Asciugamento  di  paludi,  sboscamento  del  terreno,  dissodamento  eoi P aratro, 

trnsporto^di  sassi,  abbruciamento  di  sterpi,  misebianza  di  terra  onde  correggerne  le 
relative. imperfezioni  (4);  ^ v'\  J . ' / Jv.  ' . . ’V  ' ’’ \.T**  V*  :'/*:• ’-1 

8.  Livellazioni  al  terréno  per  isfogo  delle  acque  0 j>cr  procurargli  esposizione  me- 


ridiouale: 


9V 


9.  Muraglie  per  sostenere  i terreni  pendenti  coltivali  a viti  od  olivi;  \ 

40.  Scavi  pei.  piantagióni  (fogni  specie  e relative  coucimazioui  nelle  buche.  ' , 
‘ . 1 Ilt  Movimento  delle,  acque.  ' *J  - V r * v‘*-‘ . ; ^ 

4L  Canali  pel  detórso  naturale  delle  acque; 


clami  de*  bisognosi  che  implorano  la,  sua  astinenza,  ed  ha  la  mortificazione  di  non  potere  far 
nulla  a toro  vantaggiò.  Tanto  peggio  per  lui  s’ egli  riusc)  ad  ottenere  da.  un  ministro  un  de. - 
ereto  che  an pulii  Ja  risoluziortc  d’ un  prefetto  o d’ un  sótto-pncJeUo,  Tanto  più  vendicativi 
quanto  più  deboli , inclinati -ad  abusare  della  carica  per  far  cessare  il  'sentimento  ilei  hi  loro 
nullità,  sapranno  presto  jarlo  pentire  del  suo  zelo , Riponendosi  alle  più  giuste  dimande  del 
suo  comune , aggravandone  la  a scrizione  , digerendo  la.  risposta  agli. off  ari  più  pressanti,  . 
moltiplicando  le.  formatila  inutili,  richiedendo  garanzie  non  volute  dulia  legge,  ecc.  Se  questi 
mezzi  non  riescono,,  ne  rimane  uno  il  cui  successo. è infallibile :tvieue  il  tempo  di  fare  il  rap- 
porto suilo  spinto  pùbblico  5 Tini  piegato  subalterno  lo  coglie , e il  galantuomo  che  perorò  In  ‘ 
causa  del  suo  comune,'  riceve  i titoli  di  lesta  calda,  spirito  tot  bido,  es  tivo  suddito,  ed  altre  si- 
mili qualificazioni  che  provano  tutto  dove  domina  la  logica  del  sospetto-,  (Jùal  meraviglia  se 
il  ricco  proprietario,  per  uscire  da  queste  vessazioni,  si  rifugia  nella  capitale,  ultimo  ed  unico 
atifo  dell* iridi pthdcnzaò  '<  - ' , ■*'  ■* 

M Giova  qui  osservare  che  lo' sboscamento  del  terreno  costa  talvolta  la  vita  ai  pròni  agri - 
collori , giacché  ora  detono  sostenere  una  guerra  feroce  contro  i selvaggi,  come  avvi  e rie  fre- 
quentemente nell’ America  ; ora  rimangono  vittime  delle esalazioni  del  suolo  recentemente  som- 
masso  e delle  eccedenti  fatiche*,-..  • v 7 

Le  quali  eventualità  dimostrano  la  somma  convenienza  di  riconoscere  il  diritto  di  proprietà 
m quelli  che , appropriatosi  un  suolo  selvaggio,  lo  riducono  ad  uso  degli  uomini  (\cdi  il  § 8 
Liia  della  Rendita),  . - . ' 4 . . /* 
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44.  Vasche  in  cui  s’ arrestano  le  acqne  per  riscaldarvi»!,. oche  servono  per  lavare  le 
. ortaglie.  . . ; T';’’. 

. . r IV.  Esecuzione  de*  lavori.  » . 
z ..  15.  Animali  lavoratori , buoi  o cavalli  \ ’ : ' v V-  ' ^ ‘ 

*. . f . ‘ C lavorare  il  terreno,  - > ; : 7>  7-  V ! 7 

16.  Strumenti  per  ( trasportare  i ricolti  e 1 .concime,  ” . 

7 ' ; . ( mondare,  modificare,  racchiudere;  . 

17;  Torchj  per  ispremere  le  uve  e le  olive  ; ' » ' ‘ ! , 

. ! 18.  Aje  per  battere,  vagliare,  far  asciugare;-  / . à ’ 

19-  Strade  pel  trasporto  de’prodotti  dai  campi  alj'aja,  strade  per  gli  uomini  e pe’carri; 

20.  Piantagioni,. ripiantagioni,  innesti  d’alberi  fruttiferi; 

21.  Costo  delie  vili,  de’  gelsi,  degli  olivi  e simili  frutti,  delle  sementi  pratensi  e 

; boschive  ; • . • /'  c \ 

22.  Pali  c vimini  per  le  vili  c pc’ giovani  gelsi.  <■-"  . H •*  . ^ 

’’  •;  •*..  : , *v  . ‘V*  Difesa.  . ’V  ; ./ 

23.  Cinte  per  giardini  d’aranci  e simili  /rutti;  ! ,7f  V . . .*  . ' \ . 

24.  Siepi  vive  o morte  per  preservare  i campì  dal  bestiame  girovago;  dai  ladri, dai 

venti,  dalle  inondazioni,  ecc.;  ‘ • v ' **.,’**•.  •*. 

• , < ,*•  . •*  * . , ^ 

25.  Alberi  nelle  siepi,  od  anche  a sostegno  de’ terreni  pendenti:  ' 

• ' * • • • * • . 7 * 7 **• 

* • * S 2.  Elementi  della  spesa  annuale.  V • f. . *. 

'*  ^ j r \ * * * . , • ' + - ^ » • ’ % * : j m f 

v,  V»  , I.  Malerie  prime.  ■>  ' •!.  •.  .< 

1.  Sementi,  per  ettaro,  la  quantità  delle  quaji  non  debb’  essere  calcolata  secondo, 
róso  del  paese,  ma  secondo  le  regole  della  buona  agricoltura;  .7  ‘ * 7 . . . 

2.  Concimi,  ne’  quali  si  distingue  fa  qualità,  là  quantità  per  ettaro,  il  ritorno  an- 
nuale, biennale  o triennale  dejla  concimazione,  quindi  il  valore  locale;  . 

3.  Acque  d’ irrigazione,,  gli  effetti  delle  quali  (e  quiudi  i valori)  sono  diversi  secoudo 

la  loro  origine  e i ìiioghi  per  cui  passano;  > / .//  . #7.  : 

4.  Rinnovazione  di  pali  per  le  viti,  fusti  pe*  luppoli  e piselli;  • v ‘ 

5.  Foraggi  verdi.è  secchi  pe’ cavalli  <;  pe’buoi^pascolq  io  pianura  c alla  montagua 

per  le  vacche  e pe’ buoi; strame  per  letto;  7 » ; 

6.  Alimenti  per  gli  agricoltori:,  sale  per  le  pecore  e le  vacche  • " t 

. ' ;*  t * • W.Lavorimateriall  - • 

7 Prìtpa  della  vegetazione . • V 
■ '•  Arare  con  f,  2,  ccc.;paja  di  buoi." 

...  Erpicare;'.  ’ -..V.  X;-/  V \jJ  Jv  ' X'" 

Sminuzzolare  il  terreno  con  vimini  strascinati. 

Bagnare  la  semente,  spargerla  o piantarla.  ' 

< Coprire  la  semente.  . 4 

< Disporre  le  porcile.  ; f X+.-X  ^7  .•«/; 

.’  Trasportare  il  concime.’  ..  -*  - - ’ 

• Spargere  il  concime  .■  / ‘ • .v  7.  7.  7 ' 1 . ; • 

Potare  le  viti.'  ‘ ;•  ' ; " 7 . v , 

•*  . . « i * , • • * » k . i • » 

‘ Mondare  i fossi,  V'  • ' . . < -, 

Rassodare  le  sponde  de’ canali.  ' 

TJccidere  talpe,  ecc.  'V!*  *<  f’ 

• # \ : f * • • Durante  la  vegetazione. 

Zappare.  • \ ' " 7 

*.  Sarchiare.,  7 v..  v ^ , ^7  ^ 'V;?.'.'‘/y  7 \ • • 

. Diradare  il  grano  turco.  • • ' •■r‘ } 


Vi*-  *> 
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Levare Jc cattive erbe.  ••  * . 

, Irrigare  o dirigere  e custodire  le  acque.  . . • t < v‘ \ 

Valore  dell’acqua  all’oncia.  ' ’ 

* . ..  Dopo  la  maturità. 

Ricorre  la  foglia  de’ gelsi.  ^ . *' / >v 

Tagliare  fieni  e stagionarli.  ’ .* . / 

Mietere  grani.  - . . ‘ .-r: - 

Unire  le  spighe  in  covoni.  ' ' • • . ; •. M 

Trasportare  dal  campo  all’aja.  ■*. 

Battere,  vagliare,  stagionare.  \ !"v‘ 

Trasportare  al  granajo  e crivellare. . • ' . *• 

, Raccorre  le  uve . le  olive , gli  aranci,  le  castagne , ecc.  • : ‘ - ' - 

Lavare  le  ortaglie.  *•*••.•*  . : 

Trasportare  al  mercato,  pesare,  misurare,  vendere  • • • ' V-  ’ * 

fe  nolo  che  i lavori  materiali  sono  generalmente  più  difficili,  e quindi  più  costosi,  * 
nelle  montagne  che  nelle  pi.lnurc, più  nella, state  che  nel  Verno.'  V ■ ’ •• 

Diresione  e custodia  degli  animali.- / v’ - * • • \ 

•:  . •'*  k -i  ^ '•/  III  .lavori  intellettuali.  '•  • . * - 

. ; V V.v. "Per ìa produzione.  ■ . 

Scerre  lè  scmeoii;  ' - : ‘ 

Prevedere  il  tempo  piu  conveniente  per  seminare  ; 

- Chiamare  lavoratori  a tempo;. 

Distribuire  giornalmente  i lavori  della  zappa, della  vanga,  dciraratro,' de  traspor- 
ti, onde  ridurre  al  minimo  ì giorni  inattivi  de' buoi  c cavalli;  , K , • 

'Sorvegliare  i lavoranti  a giornata  ; "<  s . - • . . 
Osservare  la  rotazione  agraria  e.T  concime  conveniente  al  proprio  terreno.  s * 

, ; *:  * Conservazione . ..,  lV-  . -,  . 

Vegliare  alla  difesa  de’  prodotti  avvicinandosi  Ja  maturità;  - ■ \%t  ; > - ..  ^ 

Combinare  gli  andamenti  del  barometro  con  altri  segni,  onde  prevedere  le  pioggie 
disastrose,  le  tempeste,  e prevenirle;  -< . V-  • *'  • . * . 

Prevenire  la  fermentazione  de’ fieni,  de’ grani,  eco.  ■'*.  - ^ ’. 

• Vendita  de’ prodotti, 

Tenere  registro  delle  spese  e de’ prodotti; 

Esaminare  l’andamento  de’ prezzi  onde  accelerare  le  vendile  o ritardarle;  ... 
Vendere  talora  con  sacrifiz}  prevedendo  guasti;.  •>/  ' 

Agire  presso  i tribunali  per  l’esazione  de’  crediti , ecc. , senza  citare  l’esame  partico- 
lare delle  compre  de’ cavalli  e de’ buoil-  v.' 

Il  lavoro  intellettuale  e quindi  il  suo  valore  è ommesso  affatto  nelle  stime  comuni: 
tra  gli  elementi  della  spesa  compariscono  i movimenti  della  zappa,  della  Vanga,  del- 
l’aratro, ecc.^  non  comparisce  l’azione  dell’ intelletto  che  lì  dirige  tutti.  Il  celebre  . 
C.  Furio  eresino  accusato  dì  magia  avanti  il  popolo  romano  '/perrhèhel  suo  piccolo 
campo  faceva  raccolti  più  copiosi  che  i suoi  vicini  né*  loro  vasti  poderi,  dopo  avere  . 
mostrato  i suoi  aratri,  i stioi  buoi,  la  sua  figlia  robusta ^ disse:  Veneficia  mea,  qiiif 
riics,  haec  suntj  nec  possum  vobis  os  tender  e aut  in  forum  addusere  i.ucub«à.tiones  * 

MEAS  , Y1G1L1ASQUE  EX  SODORBS  (Plin.,  IUst.  Iiut.,  XVIII,  fi).  - ^ ' V 

r . • -ó  v IV.  Riparazioni:  •'  ì * , 

II  valore  delle  riparazioni  ai  Varii  oggetti  della  spesa  primitiva  può  essere  ugua-  ~ 
gliato  ad  4/10  dell’interesse  annuale  del  capitale  che  costano;  così  se  il  capitale  fosse 
30,000  fr.,  l’interesse  al  5 per 400 sarebbe  fif.  4500,  e il  valore  delle- riparazioni  450. 

V.  Mortalità  d’auitoali.  • 


m • * 

t 


A ’ * *.  • «* 
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. • (i  " . • ./•  • ;>TJ:  ■>'  **'  * >:y> *V 

: ;Servitù,  per  cs.,  pagamento  per  la  condotta  dell’acqua  d’irrigazione  sopra  altrui 

fondo;  . . 4.  . • *lV\  '’Vv  *-.V 

. Decime,  livelli  e simili;  . v\-  'v..  . > . • 4 ' • : ‘ 

' Ióiposle  prediali,  nazionali,  dipnrtimcnlali,  comunali.  . ^ ^ ' * • - 

VII.  Interesse  annuo  af  5 per  400  per  Io  meno  dèlie  sei  antecedenti  parlile. 

. , VllL  Valore  delle  spese  primitivi  'ridotto  a ìjuaìililà -annuale. 

IX.  Dedqziònepe’primihhnUufrutfiferi  ridotta  a quantità  annuale.  ‘A  • 

• X.  Deduzioni  per  mforlunj  celesirì  é terrestri.  . ' 

- .•  ' * * • r • • . • ~ 

* ; : • , > » * «*•••*•  * . 4 . . . * ^ 

4 . * . ’■  S 3 F a/ore  della  spesa  primitiva. ridotto  a quantità  annuale. 

• ' • * * v*'  - - I.  Danno. emergente  e lucro  cessante.  t ' 

• I.HLa  spesa  primitiva  tenendo  occupalo  per  più  anni  un  capitale  : 

* *(4.V  Ci  priva. annualmente  dell* interasse  di  esspjh  ;.v, . • . ; • - . ' • ‘ 

: 2.n  Distrugge  annualmente  uua  parte  di  esso,  giacch  irgli  oggetti  componenti  quella 
' spesa  dopo  certo  giro  d’anni  s’aimiènlaiio.  * V ' - : va. - v*  è»  • 

• * V , If,  Fetore  annuo  dfl  danno. ; .r  ;•  V - 

Sia,  per  modo  d’esempio,  la  spesa  primitiva  4 OjOOO  fr.,  e suppongasi  che  ycnga  di- 
strutta in  40  anni:  il  valore  del  danno  annuale  sarà  4000  fr.  : aggiungo  dunque. 4000 
alla  spesa  annuale,  e ricordo  il  principio generale, 'che  il  vajdte  annuo  di  una  distru- 
zione successiva  si  è il  capitale  primitivo  diviso  per  la  durata.  . . ’■*  " , .(v ■- 

Il  principio  è semplice  e facile;  la  difficoltà  consiste  nòlfapplicaziono;  giacché  la 
durataci  ciascun  elemento  primittvqoon  può  essere  agevolmente. precisata.  I 
> • .*  V . / III.  Falorc  ànimo  dell’ interesse. \ ..  y-r  - 

. Il,  Stando  all’ipotesi  che  la  spesa  peimltiva  sia  40,000  fr.,  l’interesse  al  5 per  400 
sarà  aÙa  finè^el  primo  anno  fr-  500.  Siccome  aliarne  del  primo  aima  pii  sono  stati 
abbonali  4000  ft,  quindi  Scapitale  primitivo  si  è ridotto  à fr.  9000;  dunque  ì’ inte- 
resse alla  fine  del  secondo  anno  dovrà  essere  fr.  450;  e così  scemando  anuualmente 
di  fr.JOO  il  capitale  primitivo- devono  con  uguale-legge  scemare  i rispettivi  interessi. 
Dunque  fa  progressiva  distruzione  e gli  interessi  del  capitale  primitivo  costituiscono 
le  seguenti  somme  da.  aggiungersi  alla  spesa  annuale.  Vy*-  k ;>  •’  v 
. ’ ’ • , *\  0 ' *lVv Somma  d' entrambi.  • • V*  - ‘ ' 

.'  - ' ' •;  -a  Alla  fige  del  4.°*àuho  fr.  4500  \ . * 0 ° arnia  fr:  4200'’  7) 

.’Y  ; Yv 

’■  * ' j » ^4400  v. > : ;■  ■^•'44óO>'  j , . 

' ’•  !:  • ; ■ y * V>-  Y*V 4-°  V\-  >-j,350.;:  .]  #>J.  ; > « uoo  y •'  y : 

\ '!  - ;v  »'*  ..  . '6.°  . «r  4300;/.  40»d.  Ì\\.»  4000  . •* 

v*/  5)  \C  [ ’ • y y-.  Rappresentazióne  di  essa  da  una  parie  del  prodotto,  r /• 

T.  III.  Siceomela  auanlità  della  spesa  Dritnittva  debb’e^serc  in  cenerale  proDorzional 


-,  Siccome  i\  gran  numero  d ctomeòti  che  compongono  questa  spesa  sarebbe  fonte  di 
molte  discrepanze  nella  vai  ulawóue  particolari  poderi,  perciò  sarebbe  savio  con- 
sigliò l’ uguagliare  gl’  interessi  eia  successiva  distruzione  di  quella  spesa  ad  pua  parte 
del  prodotto  lordo.  • ' • ••  / . v*  -*r  ~ V- ■ , •;'**,  . . .. 

VI.  Unione  degl’ interessi,  del  deperimento  e delle  riparazioni  della  spesa  primitiva. 

I V.  Le  riparazioni  sonoxistabilimenti  annuali  folti  agli  oggetti  della  spesa  primitiva 
opde  protrarne  la  distruzione  finale;  anfclie  questa  partita  sarebbe j>iù  agèvolmènto 
. calcolata , se  venisse  .unita  agl*  iuieressi  e distruzione  della  spesa  primitiva,  e fossero 
compensati;  cou  una  parte  del  prodótto lordo  questi  tre  clementi,  clic  soggiacciono 
ad  uguale  legge  ài  variazione. 


t 
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Non  v’ha  dubbio  che  gl’interessi,  il  deperimento  e le  riparazioni  della  spesa  primi- 
tiva siano  uguali  ad  una  parte  del  prodotto  lordo;  resta  a vedere  se  sia  vera  o no 
quella  che  ho  esposta  a foggia  d’esempio,  e che  unita  ad  altre  riassumo  nella  seguente 
tabella. 

VII.  Prospetto  di  riduzioni 3 onorar}  e deduzioni. 


Valor  annuo  degli  interessi,  de-  Vcdort  annuo  del  lavoro  Deduzioni  per  infortuni 
Specie  perimento  e riparazioni  della  intelleUiutle  o direzione  in 


di  coltivazione. 

spesa  primitiva. 

dello  stnbilimetito. 

pianura , 

montagna 

Viti 

i/5 

ad  i/io  del  prodotto 

ip5  det 

prodotto 

m 

ad  i/8 

*/7 

Olìvetì 

i/5 

9% 

I/IO 

lordo 

99 

ip5 

lordo 

9% 

i/8 

” */7 

i/6 

Aranci  

i/5 

M 

1/10 

t* 

i/3o 

#1 

i/5 

” i/4 

— 

Prati  asciutti  . . . 

*/<*> 

« 

I/lOO 

H 

I/lOO 

W 

1/20 

» i/ 1 5 

i/i5 

Prati  irrigati  . . . 

i/io 

n 

!/5o 

n 

i/75 

n 

i/i5 

« 1/12 

1/16 

Prati  marcitoi.  . . 

i/55 

* 

i/4o 

n 

i/5o 

n 

ipo 

» i/i5 

— 

Frumenti  e grani 
minuti 

i/4o 

H 

i/5o 

n 

i/3o 

99 

1/10 

” *79 

*77 

Grano  turco  solo . 

i/4o 

i/5o 

99 

i/8o 

99 

1/12 

" I/IO 

i/8 

Riso 

i/i5 

n 

1/20 

99 

1/20 

99 

*/9 

» i/8 

— i 

§ 4.  Hi/lessi  sulla  spesa  aunualc. 

I.  Valore  del  lavoro  intellelluale. 

Riflettendo  che  non  tutti  i poderi  occupano  tutta  l’attenzione  annuale  d’un  uomo, 
e che  il  lavoro  intellettuale  è proporzionato 

4.°  All’estensione  de’  poderi; 

2.°  Alla  varietà  della  coltivazione; 

Si  scorge  ch’egli  può  essere  ricompensato  con  una  parte  del  prodotto  annuale,  co* 
me  si  vede  alle  pagine  364:  in  tutti  i casi  però  questo  lavoro  merita  per  lo  meno  il 
doppio  del  salario  che  si  suole  dare  ad  un  fattore. 

II.  Interesse  semplice  della  spesa  annuale pe*  campi. 

Benché  alla  fine  dell’anno  agrario  il  prodotto  venga  a compensare  la  spesa  annua- 
le, ciò  non  ostante,  essendo  infallibile  che  il  coltivatore  debbe  tosto  e successivamente 
impiegare  nella  coltivazione  una  somma  uguale  a quella  che  impiegò  l’anno  antece- 
dente, cosicché  il  capitale  della  spesa  annua  rimane  costantemente  a disposizione  del 
podere,  perciò  sembrami  giusto  che  gli  si  ponga  a debito  il  relativo  interesse.  Ag- 
giungi che  il  coltivatore  da  una  parte  non  ottiene  tosto  il  valore  de’ prodotti,  dall’al- 
tra  deve  sempre  avere  un  fondo  di  riserva  controle  sinistre  eventualità.  Anche  questa 
massima  si  vede  frequentemente  dimenticata  in  pratica. 

III.  Interesse  composto  delle  spese  primitive  e annuali pey  boschi . ' 

Siccome  il  prodotto  de’ boschi  non  si  coglie  se  non  se  dopo  un  periodo  più  o meno 
lungo  d’anni,  e quindi  per  uguale  tempo  rimane  giaceute  la  spesa  primitiva;  siccome 
durante  questo  intervallo,  la  spesa  annuale  di  conservazione  rinnovandosi  ogni  anno 
si  accumula  senza  annuale  compenso,  perciò  ragion  vuole  che  sì  i’una  che  1 altra  sia 
valutala  secondo  le  regole  dell’ interesse  composto;  avvicinando  i risultati  voluti  da 
queste  regole  a quelli  che  presenta  il  metodo  comune,  si  scorge  a colpo  d’occhio  l’e- 
norme differenza. 

1Y.  Esempio  in  cui  la  spesa  primitiva  è iOQ  franchi  3 e la  spesa  annuale  fr.  4. 

Si  supponga  la  spesa  primitiva  100  franchi,  la  spesa  annuale  4 franco,  avremo  i 
seguenti  risultali: 

Eitos.  della  Sfa/. 


48 
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Giusta  le.  regole  dell  interesse  composto 

La  spesa  primitiva  L»  spesa  annuale 
di  100  franchi  di  un  fi  anco  Totale 


diviene 

diviene 

Dopo  anni  40  fr.  462  88 

fr.  43  20 

fr.  476  08 

20  » 265  32 

» 34  74 

» 300  03 

30  » 432  49 

» 69  76 

» 501  95 

40  » 703  99 

» 426  83 

» 830  82 

50  » 4046  73 

» 219  81 

» 4266  54 

Giusta  le  regole  del  metodo  comune. 

La  spesa  primitiva  La  spesa  annuale 

di  lOO  franchi 

di  un  franco  Totale 

diviene 

diviene 

fr.  450  . . 

. fr.  40  . 

. fr.  460 

» 200  . 

. »20  . 

. » 220 

» 250  . . 

. » 30  . 

. » 280 

*•  300 

. »40  . 

. » 340 

» 350  . . 

. » 50  . 

• » 400 

V.  Applicazione  al  calcolo  de* prodotti. 

Si  commettono  maggiori  sbagli  nel  confrontare  i valori  de’  tagli  distanti,  se  non  si 
calcola  l’interesse  composto  de’  capitali  esatti  nel  tempo  intermedio.  Sia  un  bosco  ca- 
pace di  prosperare  anni  30,  alla  fine  de  quali  dia fr.  300 

Se  invece  d’ un  taglio  se  ne  fanno  tre,  cioè  uno  ogni  40  anni , ciascuno  dei 
quali  dia  fr.  60  netti,  saranno,  giusta  il  metodo  ordinario,  . . fr.  480 
somma  minore  dell’ antecedente,  ma  che  diviene  maggiore  se  le  si 
unisce 

4.°  l’interesse  composto  di  60  franchi  per  20  anni  . . . . » 459 
2.°  l’interesse  composto  di  60  franchi  per  40  anni  . 97  20 

43620 

VI.  Valore  annuale  de’ primi  anni  infruttiferi  delle  vili,  de3  gelsi,  ccc. 

Sia  il  tempo  infruttifero  anni  A , anui  B la  durala  dell  albero,  C il  prodotto  an- 
nuale; la  somma  de’  prodotti  mancati  sarà  A Cj  questo  valore  dovendo  essere  dislri- 

AC 

buito  sopra  la  durata  dell’albero,  avremo  — ; sia  A uguale  ad  anni  5,  B ad  anni  30, 

B 

C a fr.  48;  avremo  5 moltiplicato  per  48,  diviso  per  30,  cioè  3 franchi. 

AC 

Questo  valore  — non  è un  capitale  che  l’agricoltore  riceva  alla  fine  dell’anno,  non 
B 

c un  capitale  ch’egli  abbia  antecedentemente  sborsato:  quindi  non  si  può  parlare  di 
interessi. 

VII.  Infortuni  celesti  e terrestri. 

Lo  stesso  riflesso  s’applica  agli  infortuni  celesti,  eccettuato  il  caso  di  distruzione  di 
alberi  o corrosioni  di  terreni,  incendio  d’edifizj. 

Il  danno  degli  infortuni  cresce  in  ragione: 

4.®  Del  tempo  in  cui  il  vegetabile  resta  sul  campo; 

2. °  Della  delicatezza  del  vegetabile  per  cui  si  risente  nell’anno  susseguente; 

3. °  Delle  posizioni,  essendovenc  alcune  più  frequentate  dalla  grandine  ed  altre  meno. 
Questi  tre  elementi  non  sono  stati  ben  calcolali  nel  censimento  milanese.  (Vedi  pa- 
gina 234  e sog.). 
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§ 5.  Quantità,  qualità,  valore  del  prodotto . 

I.  Fonti  di  notizie 

I.  V alore  venale  e locativo  de’  terreni. 

È ottimo  consiglio  T osservare  i valori  venale  e locativo  dei  fondi,  ricordandosi  però 
che  uon  sono  norme  sicure  per  conoscere  la  rendita  di  cui  un  terreno  è suscettibile. 
Infatti: 

a)  Il  valore  venale  de’  terreni  cresce,  allorché  deperisce  il  commercio,  non  trovando 
impiego  altrove  i capitali; 

b)  È sempre  alterato  nel  circondario  di  40  miglia  dalle  città  e grossi  borghi,  atteso 
l’abbondanza  dei  capitali; 

c)  Uguale  alterazione  ne’  monti,  atteso  la  scarsezza  di  fondi  coltivabili,  senza  ricor- 
dare che  è diverso  il  valore  de’  terreni  piccoli  e grandi. 

Il  valor  locativo  o i fitti  de’  terreni,  quali  successero  in  più  novena;  addietro,  sono 
pur  essi  norma  poco  sicura  della  rendita  (V.  le  pag.  274-276). 

II.  Rapporto  di  persone  pratiche  e probe. 

E fonte  di  certezza,  allorché  queste  persone  esistono  e con  cognizioni  esatte  relative 
all’oggetto  ricercato;  ma  sorgono  più  dubbj,  allorché  corre  voce  che  la  notizia  della 
fertilità  de’ terreni  deve  servire  di  base  all’imposta. 

Le  decime,  dove  esistono,  e le  carte  de’ luoghi  pii  possono  somministrare  qualche 
mezzo  di  verificazione. 

III.  Ispezione  locale. 

Degli  alberi;  sintomo  poco  sicuro,  giacche  gli  strati  da  chi  traggono  alimento  le 
radici  degli  alberi,  sono  diversi  dallo  strato  superficiale  in  cui  vegetano  le  piante  ce- 
reali, come  ho  dimostrato  altrove. 

Delle  erbe;  sintomo  migliore:  fa  d’uopo  però  avvertire  che  chi  vuol  vendere, suole 
talvolta  procurare  alle  erbe  bell’apparenza,  con  copiosa  concimazione;  altronde  la  sta- 
gione è ora  favorevole,  ora  contraria; 

Delle  terre;  la  vista  osserva  le  gradazioni  de’  colori,  e,  giusta  la  supposizione  co- 
mune, scorge  nel  color  nero  un  buon  sintomo  di  fertilità;  il  tatto  la  riconosce  neli’on- 
tuosità  non  nell’asprezza  delle  terre;  l’uno  e l’altro  senso  misura  lo  strato  della  terra 
vegetale.  La  vista  basta  per  accertare  quanti  paja  di  buoi  si  pongouo  sotto  l’aratro,  ecc. 
Constano  con  uguale  certezza  la  posizione  del  podere  in  valle  maucante  di  scoloo  so- 
pra colle  aperto  e ventoso,  la  vicinanza  alle  falde  de’ monti  che  lo  assoggetta  a fre- 
quenti tempeste,  mentre  lo  arricchisce  del  terriccio  tratto  giù  dalle  pioggie,  la  {pros- 
simità d’acque  rovinose,  stagnanti  o sotterranee,  la  temperatura  indicata  sì  dall’espo- 
sizione che  dalla  qualità  e stato  delle  piante,  ecc. 

IV.  Sperimenti. 

Sperimenti  chimici;  non  somministrano  finora  norme  facili,  adattate  alla  capacità 
di  persone  poco  istrutte,  e mancauti  di  strumenti  e reagenti  chimici* 

Sperimenti  meccanici 

0)  La  leggerezza  delle  terre,  sintomo  di  fertilità,  è indicata  datfa  bilancia  idrostatica; 

b)  La  facilità  ad  assorbire  l’umidità,  altro  sintomo  di  ferità,  può  essere  misurala 
con  instrumenti  egualmente  facili  e con  metodo  men  roz^o  di  quel  che  praticavasi  dai 
Romani  (pag.  269  e seg.) 

Siccome  però  il  prodotto  suscettibile  é effetto  de^a  qualità  delle  terre  c dell  influenze 
atmosferiche,  quindi  si  scorge  che  la  cognizi^ic  della  prima  non  è sintomo  sicuro 

senza  la  cognizione  delie  seconde. 

II.  Norme  di  classificazione. 

I.  Rapidità  della  vegetazione. 

Questo  carattere  serve  a misurare  la  fertilità  delle  terre  in  ragione  della  latitudine  e 
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dell’ esposizione,  e sotto  la  stessa  latitudine  distingue  la  pianura  dalla  montagna;  per 
es.  nel  piano  lombardo  il  frumento  giunge  a maturità  in  8 mesi,  a Bormio  ne  richiede  12. 

II.  Numero  de* ricolli. 

Questo  sintomo  è conseguenza  dell’antecedente;  più  è rapida  la  vegetazione  dei  pro- 
dotti, più  resta  tèmpo  alla  vegetazione  di  altri;  quindi  nell’Inghilterra  un  solo  rac- 
colto, in  Italia  due,  nelle  Indie  tre  e quattro. 

I prati  possono  essere  classificati  in  ragione  de’  tagli , specificando  in  ciascun  taglio 
il  corrispondente  peso  del  fieno. 

III.  Numero  delle  sementi  ottenute. 

Questa  norma  può  essere  fallace,  se  non  si  ha  riguardo  alla  quantità  seminata  nello 
stesso  spazio;  Pietro  e Paolo  ottengono  8 staja  di  grano  in  una  pertica  di  terreno;  ma 
il  primo  semina  uno  stajo,  il  secondo  mezzo  stajo;  ragionerebbe  male  chi  dicesse,  che 
la  fertilità  del  secondo  terreno  è come  16,  e quella  del  primo  come  8. 

IV.  Prodotto  in  un  ettaro. 

II  prodotto,  ottenuto  con  metodo  che  non  sia  rimarchevole  per  eccesso  nè  d’attività 
o scienza,  nè  di  indolenza  o ignoranza  (pag.  272.  275),  somministra  nelle  sue  grada- 
zioni massima,  media,  minima , unica,  il  mezzo  di  classificare  i terreni:  la  spesa  ugual- 
mente fontana  dagli  accennati  estremi,  presenta  la  stessa  norma;  il  prodotto  in  ra- 
gione diretta,  la  spesa  in  ragione  inversa. 

V.  Misure  e pesi. 

La  circonferenza  degli  alberi,  nella  stessa  età  e specie,  misurata  ad  uguale  altezza, 
può  servire  a determinare  la  fertilità  de’ boschi,  le  dimensioni  e il  peso  de’ frutti  quella 
degli  alberi  fruttiferi,  ecc.  (Vedi  le  pag.  261  e 263). 

VI.  Qualità  de' prodotti. 

(Vedi  pag.  221  ai  num.  4,  5,  6,  7,  8). 

Vii.  Rapportine' prodotti  cereali. 

È noto  che  le  piante  cereali  danno  due  prodotti,  la  paglia  e il  grano;  ora  v’ha  rap- 
porto tra  i pesi  di  questi  due  prodotti,  cosicché  essendo  nolo  l’ uno  si  conosce  appros- 
simativamente l’altro. 

Specie  di  grani  Un  ettolitro  La  paglia  Rapporto 

di  grano  pesa  corrispondente  pesa  tra  il  grano  e la  paglia 


Frumento  kilogrammi 

84 

kilogrammi 

468  . . 

. 4 a 2 circa 

Segale  ....  » 

78  4/2 

9J 

496  . . 

. 4 a 2 4/2  » 

Orzo  ....  » 

62 

n 

98  . . 

. 4 a 4 4/2  » 

Avena  ....  » 

47  4/2 

pt 

78  . . 

. 4 a 4 4/2  » 

Questa  proporzione  è stata  calcolata  sopra  piante  perfettamente  mature,  non  afTelte 
da  malattie  e scevre  da  cattive  erbe. 

Vili.  Rapporti  ne* prodotti  boschivi. 

La  legge  CHraumenttnella  grossezza  degli  alberfpuò  essere  determinata  in  tremodi: 

1. °  Dividenti*  la  circonWenza  o il  diametro  degli  alberi  per  gli  anni  della  loro  età; 
questo  metodo  suppone  chef  età  sia  nota; 

2. °  Misurando  la  (Arconferem*  d’un  albero  in  due  anni  consecutivi,  alla  stessa  epoca 
dell’anno  ed  alla  stessa  altezza  da  v»rra;  se  si  sottrae  la  prima  misura  dalla  seconda  si 
ha  l’altezza  annuale. 

3. °  Misurando  sopra  un  albero  recentemente  segato  la  grossezza  di  ciascuno  strato 
che  vi  si  scorge.  Siccome,  ciascun  anno,  si  ferma  uno  strato  nuovo,  perciò,  contando 
il  numero  degli  strati,  si  può  conoscere  l’età  dell’albero,  e misurando  la  loro  gros- 
sezza apprezzare  l’ aumento  annuo. 
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Aumento  annuale 


Specie  di  alberi 

in  altezza 

in  circonferenza.  . Osservazioiti 

cenfim. 

millim. 

Pioppo  . . . . 

. 435  . . 

. . 89 

L'indole  del  terreno , la  sua  espo - 

Ontano  . . . . 

. 97  . . 

. . 34 

sizione  j lo  stato  metereologico  del 

Platano  d’occidente 

. 405  . . 

. . 46 

luogo , lo  spazio  che  occupa  falbe- 

Noce  . . . . , 

. 30  . . 

. . 32 

rOj  la  sua  posizione  alla  circonfe- 

Frassino  . . . . 

. 36  . . 

. . 38 

renza  del  bosco  o nel  centro , alte- 

Tiglio 

. 32  . . 

. . 30 

rano  la  legge  dell' aumento. 

Pino 

. 54  . . 

. . 47 

La  cognizione  della  legge  che  os- 

Abete 

. 57  . . 

. . 29 

servano  gli  alberi  nel  loro  aumento 

Pinus . • . . , • 

. 73  . . 

. . 40 

è necessaria  anco  per  la  consegna 

Cedro  del  Libano  . 

. 65  . . 

. . 37 

e riconsegna  dei  fondi. 

Cipresso  .... 

. 59  . . 

. . 27 

Elee  ' 

. 30  . . 

. . 23 

Carpine  . . , . 

. 44  . . 

• • " 

i 

Beola 

. 65  . . 

. . 27 

9 

IX.  Idem  e simili. 


Legge  dell'  aumento  della  quercia. 
Agli  anni  40  Circonferenza  66  millimetri 


20 

205 

» 

30 

445 

0 

40 

588 

50 

763 

60 

868 

- 

70 

943 

80 

4016 

90 

4088 

Quantità  medie  raccolte  da  Has- 

400 

4443 

•senfrafz.  Traile  de  Tari  du  Cbar- 
peutier,  4.rc  partie. 

440 

4203 

420 

4265 

430 

4328 

440 

4391 

450 

4458 

460 

4519 

470 

4580 

480 

4643 

490 

4703 

200 

4763 

Rapporto  tra  il  peso  della  foglia  e la  grossezza  del  gelso. 

Grossezza  centimetri  45  ai  22,  22  ai  27,  27  ai  33, 33  ai  40 

Foglia  in  libbre  d’oncie  28  ' 


massima 

20 

30 

. 40 

45 

inedia 

20 

25 

30 

35 

minima  * 

45 

20 

25 

30 

X.  Rapporti  ne3 prodotti  animali. 

Delle  vacche 

Latte,  per  termine  medio,  litri  [ alr^auBw°416; 

Burro  al  formaggio  come  4 a 3; 

Sale  al  formaggio,  4 o 4 4/2  per  400;  noto  l’uno  si  conosce  l’altro; 
Vitelli  alle  madri  come  40  a 42,  ossia  come  5 a 6; 

* Terreno  necessario  per  alimentare  una  vacca,  pertiche  43  circa; 
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Spesa  e prodollo  d’una  vacca  (Vedi  la  pag.  341); 

Delle  pecore 

Lana  merina  per  testa  all’anno  lib.  (d’oncic  16)  6 a 6 1/2  ; 

Agnelli  alle  madri  come  80  a 100,  ossia  4 a 5; 

Spesa  e prodotto  (Vedi  la  pag.  344); 

Delle  cavalle 

Puledri  alle  madri  come  60  ad  80,  ossia  3 a 4; 

Spesa  e lavoro  d’un  bue  e d’uu  cavallo  (Vedi  la  pag.  153); 

11  peso  del  concime  sta  al  peso  dell’alimento  e dello  strame  per  letto  come  2 ad  b 

Il  concime  d’un  cavallo  uguale  a quello  di  12  pecore  ecc.  (pag.  346-348). 

§ 7.  Osservazioni  sulle  stime  pel  censo. 

I.  Limili  al  calcolo  delle  s;  ese. 

Nelle  stime  pel  censo  fa  d’  uopo  ridurre  a minimi  termini  gli  elementi  del  calcolo, 
acciò  resti  minor  latitudine  agli  arbitrj,  e minor  occasione  ai  reclami;  il  quale  princi- 
pio riuscirà  evidente  a chi  esamina  la  moltitudine  degli  oggetti,  che  compongono  le 
spese  primitive  ed  annuali. 

Si  riducono  gli  elementi  ai  minimi  termini,  quando  si  considera  un  podere  come  uno 
stabilimento  di  manifattura,  il  capo  del  quale  compra  tutte  le  materie  prime  e paga  a 
denaro  tutti  i lavori.  Così  operando  non  si  pensa  più  nè  ai  foraggi,  nè  al  bestiame, 
né  alle  stalle,  nè  ai  fenili,  nè  a gran  parte  degli  strumenti  agrarj,  ecc.  Tutti  questi 
elementi  di  spesa  si  trovano  confusi  nel  valore  delle  giornate , che  si  suppongono pa-  . 
gale  dal  proprietario  per  ciascun  lavoro. 

L' ingegnere  deve  prescindere  dal  sistema  d’amministrazione  con  cui  è diretto  il  fon- 
do; i mezzadri , i pigionanti,  i fittajuoli , ecc. , non  hanno  nulla  a che  fare  colla  suscet- 
tibilità del  terreno  e coi  lavori  necessari  per  coltivarlo. 

Servon  alla  semplicità  del  calcolo  le  riduzioni  progettale  alla  pag.  364. 

II.  Lìmiti  al  calcolo  de’ prodotti. 

Nell’esame  del  prodotto,  il  calcolo  dell’ ingegnere  stimatore  deve  arrestarsi  alla 
quantità  e al  valore  delle  materie,  e non  inoltrarsi  nelle  operazioni  dell’arte;  così  per 
es.,  ne’ terreni  suscettibili  di  viti,  il  calcolo  s’arresta  all’  uva,  negli  oliveli  alle  olive, 
ne’  prati  al  fieno,  ecc.  La  fabbrica  del  vino,  dell’olio , del  formaggio  è cosa  straniera 
alla  suscettibilità  dei  fondi,  come  la  fabbrica  dei  vascelli  è straniera  ai  boschi  d’alto 
fusto. 

III.  Applicazione  ai  gelsi , alle  viti,  ai  castagni. 

Introdurre  nel  calcolo  estimatorio  lo  stato  dei  gelsi,  cioè  censire  quelli  che  danno 
più  di  25  libbre  milanesi  di  foglia,  come  prescrive  il  censimento  della  Lombardia,  è 
premiare  l’ indolenza  che  li  trascurò,  e punire  l’industria  che  non  lardò  a piantarli. 

Nel  caso  che  non  si  voglia  commettere  questa  ingiustizia,  converrà  porre  a credito 
del  proprietario  de’  gelsi  la  spesa  della  piantagione,  il  costo  dell’albero,  la  manuten- 
zione annuale,  gl’  interessi  decorsi  ed  anche  il  danno  dell’ombra:  quindi  nella  stima 
saranno  introdotte  due  serie  d’operazioni  inutili,  la  prima  relativa  alla  suscettibilità 
di  ciascun  gelso,  la  seconda  relativa  alia  spesa  che  costò.  All’opposto  attribuendo  a 
ciascun  terreno  che  ne  è suscettibile  un  piccolo  numero  di  gelsi  per  ogni  ettaro,  si  pu- 
nisce l'indolenza  e s’incoraggia  l’industria,  oltre  di  escludere  dal  calcolo  estimatorio 
le  due  suddette  operazioni. 

Quanto  ho  detto  de’  gelsi,  si  debbe  applicare  alle  viti  ed  ai  castagni;  il  terreno  che 
ne  è suscettivo,  ne  sia  egli  fornito  o mancante,  è addebitato  d’una  quota  proporzio- 
nata alla  sua  classe  ed  estensione.  Lo  stalo  de’  gelsi,  delle  viti,  de’ castagni,  de’ bo- 
schi, ecc.,  interessante  pe’ contratti  di  compra  e vendita,  non  è esaminalo  nelle  stime 
pel  censo,  se  non  in  quanto  può  indicare  la  suscellibibtà  del  suolo. 
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IV.  Modo  di  determinare  la  quantità  o il  valore  de’  prodotti. 

Siccome  coltivando  tu  II  i gli  anni  nello  stesso  campo  lo  stesso  grano,  va  scemando 
e quindi  cessa  la  produzione,  perciò,  come  è nolo,  è necessario  far  succedere  da  un 
anno  all'altro  specie  diverse.  Ora  specie  diverse  danno  diversi  valori.  Dunque,  per  ri- 
trovare il  valore  del  terreno,  fa  d’ uopo  sommare  i valori  delle  specie  che  si  succedono 
in  certo  periodo  d’anni,  e dividere  la  loro  somma  pel  numero  degli  anni  stessi.  Que- 
sto calcolo  eseguito  sopra  tre  o quattro  periodi,  esclusi  gli  anni  più  copiosi  e più  scar- 
si, dà  il  prodotto  medio.  I valori  medii  costano  dai  prezzi  seguili  sul  più  vicino  mer- 
cato nel  secolo  antecedente. 

V.  Falsa  base  data  al  calcolo  estimatorio. 

Dire  che  dar  si  debbe  per  base  al  calcolo  estimatorio  il  frumento,  perchè  occupa  il 
primo  posto  tra  le  piante  farinacee  alimentatrici  dell’uomo,  come  è stato  detto  da 
qualche  ingegnere  (V.  la  pag.  289  e segò,  è dire  un  errore  gravissimo:  la  base  del  cal- 
colo stimatolo  non  è nè  il  frumento,  nè  la  segale,  nè  l’orzo,  nè  il  ravizzone,  nè  il 
grano  turco,  ma  la  somma  de’ prodotti  o valori  raccolti  nella  rotazione  agraria.  Nella 
Fiandra  Francese  un  ettaro  di  terreno  coltivato 


frumento  produce  . . . 

548.  44 

Orzo  

672.  44 

Carote 

765.  70 

Pomi  di  terra 

866.  25 

Lino  grosso 

4,234.84 

Tabacco 

2,268.  — 

È cosa  evidente  che  si  scosterebbe  dal  segno,  chi  ponesse  per  base  al  calcolo  stima- 
torio  il  frumento,  come  chi  assumesse  il  tabacco. 

VI.  Falso  limite  al  calcolo  stimatorio. 

Dire  che  nella  determinazione  della  fertilità  si  debbe  attenere  alla  coltivazione  or- 
dinaria del paese , affine  di  mantenere  animala  V industria  agricola , è ripetere  un 
errore  del  censimento  milanese;  giacché  se  iu  alcuni  paesi  l’industria  agricola  è inerte 
e poco  avveduta,  in  altri  è attivissima  e perspicacissima.  Attenendoci  ai  rispettivi  me- 
todi, si  punisce  la  perspicacia  e l’attività,  si  ricompensa  l’ignoranza  e l’indolenza. 

§ 8.  Idea  della  rendila. 

Le  astrazioni  di  Ricardo  avendo  oscurato  la  teoria  semplicissima  della  rendita,  nc 
riassumo  qui  l’origine  o i titoli,  la  misura  o il  prezzo. 

Origine  o titoli  della  rendita. 

I.  Appropriazione  del  terreno. 

4.°  11  terreno  non  avendo  l’estensione  dell’ aria  o de’ mari,  non  potendo  come  il 
vento  e la  luce  servire  contemporaneamente  ai  bisogni  di  molti,  il  terreno  non  può  ap- 
partenere che  a pochi.  Si  prende  possesso  d’un  terreno,  sia  per  erigervi  una  casa  onde 
abitarla,  sia  per  raccorvi  sostanze  con  cui  nodrirsi.  L’appropriazione  ad  uso  d’abita- 
zione è determinata  dal  comodo  o facilità  dell’accesso;  e lo  stabilimento  dell’abita- 
zione consiglia  le  prime  culture  in  ragione  della  vicinanza  non  della  fertilità come 
suppone  Ricardo. 

II.  Lavori  e capitali . 

2. °  Per  rendere  un  terreno  proprio  all* uno  o all’altro  uso , è necessaria  una  serie 
di  lavori , sia  per  allontanare  le  materie  inutili  e nocive,  sia  per  preparare  c modificare 
altre,  giusta  lo  scopo  vagheggiato  alla  pag.  358,  n.°  IV;  e certamente  nessuno  esegui- 
sce questi  lavori  se  non  ha  la  certezza  di  cóme  il  frutto. 

HI.  Affezioni  speciali. 

3. °  Particolari  ed  intense  affezioni  s’ uniscono  al  possesso  del  suolo,  essendo  clic 
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questi  da  una  parte  procura  un’esistenza  sociale  più  rimarchevole  agli  occhi  altrui, e 
più  bramata  dalle  persone  e dalle  età  proclivi  all’indolenza,  dall’ altra  può  servire  di 
guarentigia  ne’  prestiti,  ed  è un  titolo  sine  qua  non  per  ottenere  certi  diritti  civili; 
quindi  i capitali  ne’ terreni  danno  interesse  minore  che  nelle  arti  e nel  commercio,  al- 
tro fatto  contrario  alle  astrazioni  di  Ricardo. 

IV.  Utilità  pubblica. 

4. °  Dove  il  terreno  è diviso  in  proprietà  private  è assicurata  la  sussistenza  a chi 
è atto  a lavorare,  ed  il  prodotto  supera  i bisogni  primitivi  de’  lavoratori:  dove  il  ter- 
reno è tuttora  comunale,  i prodotti  naturali  non  bastano  a nissuno,  gli  uomini  si  di- 
sputano il  poco  selvagginme,  i vermi , le  corteccie,  i bulbi  terrestri,  e sempre  in  guerra 
tra  loro , talvolta  si  mangiano  per  mancanza  d’alimenti. 

V.  Principio  generale. 

' II.  Misura  o prezzo  della  rendita. 

5. °  La  rendita  è uguale  al  prodotto  meno  la  spesa;  la  spesa  consiste  nella  quan- 
tità de’ lavori  e negli  interessi  de’ capitali  necessar)  alla  coltivazione.  Tutte  le  circo- 
stanze che  alterano  in  più  o in  meno  il  prodotto  o la  spesa , alterano  la  rendita;  e il  va- 
lore di  questa  soggiace  alla  legge  generale  dell’esibizione  e della  dimanda. 

. Della  spesa. 

VI.  Cause  alteratrici. 

Topografia  del  podere. 

4.°  In  terreno  che  richiede  quattro  paja  di  buoi  per  essere  arato,  la  spesa  è quadru- 
pla di  quella  d’altro  cui  basta  un  pajo.  La  coltivazione  che  esclude  l’uso  dell’aratro  c 
vuole  la  zappa,  è ancora  più  dispendiosa:  il  trasporto  de’  concimi  e de’  prodotti  tra  i 
monti  costa  più  che  in  pianura;  un  podere  soggetto  a scoli  d’acque  superiori  od  inon- 
dazioni irregolari  abbisogna  di  lavori,  e quindi  di  spese  speciali:  tutte  queste  circo- 
stanze minorano  la  rendita. 

Distanza  del  mercato. 

2. °  Lo  scavo  d’un  canale  navigabile  che  abbassa  la  spesa  dei  trasporti  dal  sei  al- 
l’uno, accresce  la  rendita  di  tutte  le  terre  circonvicine,  cosicché  gli  affitti  antecedenti 
non  sono  più  norma  a determinarla:  si  dica  proporzionatamente  lo  stesso  delle  nuove 
strade  che  permettono  di  sostituire  i carri  ai  muli  ne’  trasporti.  All’opposto  decresce  la 
rendita  in  ragione  della  distanza  de’ mercati  e delle  difficoltà  di  giungervi.  La  rendita 
de’ boschi,  da  cui  non  si  può  trasportare  nè  legna,  nè  carbone,  si  riduce  alla  cenere: 
bisogna  distruggere  il  peso  per  conservar  qualche  valore. 

Del  prodotto. 

VII.  Cause  alteratrici. 

Topografia  del  podere. 

3. °  Al  Bengala  due  e talvolta  tre  raccolte  di  gaiette,  in  Italia  una  sola:  in  Fran- 
cia il  frumento  dà  al  più  cinque  sementi:  al  Messico  25  a 30;  nelle  pianure  italiane 
grano  turco,  che  è impossibile  sulle  montagne,  ecc.  Non  si  può  dunque  ottener  grano 
così  facilmente  come  parino  e tela,  altra  idea  assurda  di  Iticardo. 

Il  prodotto  d’un  vigneto  privilegialo  è decuplo,  centuplo  di  quello  d’altro  vigneto 
mediocre;  un  terreno  capace  di  riso  dà  maggior  reddito  d’altro  che  sia  atto  solamente 
al  frumento,  non  perchè  è miuore  la  spesa,  come  vaneggia  l’autore  delle  Lettres  sur 
Vagricullure  et  Italie  3 ma  perchè  è minore  l’esibizione. 

Ricchezza  del  mercato. 

4. °  Dove  è massimo  l' incivilimento  c la  ricchezza,  i numerosi  bisogni  e le  loro  in- 
definite gradazioni  danno  valore  a lutti  i prodotti  possibili;  quindi  si  coltivano  le  va- 
rietà di  tutte  le  specie;  la  stessa  paglia  e la  corteccia  del  salice  si  cambia  in  cappelli. 
Dove  l’ incivilimento  è minimo,  non  si  ricercano  che  i commestibili  più  grossolani; 
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la  mancanza  dì  muti  lasela  senza  valore  i marmi,  i metalli , i legnami,  la  pece,  i fossi- 
li, ecc.;  in  molte  parti  del  nord  d’Europa,  la  corteccia  degli  alberi  è i’uuicoprodolto 
de’  boschi;  il  restatile  si  lascia  imputridir  sulla  terra.  \ 

In  somma  la  rendita  è effetto  del  prezzo,  non  la  causa,  come  pretende  lo  Smith.  Óra 
il  prezzo  il  quale  non  pu(v,essere  costa n I emonie  minore  della  spesa,  è però  costante- 
mente in  ragione  del  l’esibizione  e della  dimanda  ; e la  dimanda  cresce  in  ragione  della 
ricchezza:  ed  è questa  la  seconda  ragione  per  eoi  è massima  la  rendita  de* poderi,  vi- 
cini alle  grandi  città,  minima  ne’ più  distanti:  lìn -ettaro  dfterrèno  vicino  a Parigi 
fruita  216  fr. nelle  Alpi  6.  20  solamente. 
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* ARTI  E MESTIERI. 

,*  • • / 
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( • ’ 1 . ‘ ‘ 

. , ARTICOLO  PRIMO  / « 

/ * I , * * 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SULLE  ARTI  E SUI  MESTIERI. 

Quest’  influenza  si  riconosce  nell’ uomo  che  lavora,  ne’ mezzi  cheadopera,  nelle  ma- 
terie di  cui  fa  uso,  nel  successo  dellèsue  opere.  In  somma  l’ artista  come  l’ agricoltore 
agisce  in  mezzo  ad  elcmenli  che  gli  sono  ora  favorevoli,  ora  contrar). 

CAPO  PRIMO  “ • ' _ 

INFLUENZA  GENERALE  SULL’ARTISTA  E SULLE  EPOCHE  DE  LAVORI.  " 

.*  ' t ' ■ , ’ # 

Gli  elementi  topografici  possono  lasciare  intatte  nel  decorso  dell’anno  le  forze  fisi- 
f che  dell’uomo,  ovvero  diminuirle  in  gradi  diversi  e renderne  anche  impossibile  l’eser- 
cizio, e ciò  in  maggiore  o minor  numero  di  mesi.  Produce  questi  effetti  l’eccesso  del 
freddo,  del  calore,  della  pioggia,. del  venlo,  ecc.:  eco.:  ecco  alcuni  fatti. ] 

4.°  Allorché  la  temperatura  scende  ai  f 5 gradi  sul  termometro  di  Reaumur  (6,25 
centigradi),  e va  scemando,  tutti  i lavori  che  richieggono  il  libero  esercizio  delle  dita, 
come,  per  es. , il  lavoro  del  tipografo,  riescono  vie  più  difficili. 

_ Ora , dopo  le  ultime  osservazioni  del  capitano  Parry  al  polo  artico,  la  temperatura 
nell’agosto  del  4824  alla  latitudine  66°-69*  fu  gradi  centigradi  2,  5,  ed  abbassandosi 
costantemente  negli  altri  mesi,  giunse,  per  termine  medio;  nel  febbrajo  del  4823  a 
— 2 1,  2 (la  temperatura  minima  fu  — 44,  6).  Nell’isola  Melville  (latitudine  74°  45*) 
il  mercurio  esposto  all’  aria  rimane  gelato  5 mesi  deH’arino.  Ora  il  mercurio  congela  a 
. — ->  89,  5 centigradi;  quindi  ad  lngloolik  non  si  potè  determinare  la  latitudine  se  non 
che  còl  termometro  ad  alcool. 

II  fècddo  oppone  dunque  un  limite  alle  arti  jfiù  diticate  c a quelle  che  fanno  uso  di 
sostanze,  Che  congelano  a pochi  gradi  sotto  lo  zero.  Infatti  nella  suddetta  isola  Mel- 
ville il  termometro  centigrado  nelle  stanze  riscaldate  non  sorse  sopra  i gradi  — 45; 
quindi,  eccettuato  il  cronometro  tenuto  in  tasca,  come  ho  detto  in  principio,  gli  oro- 
logi e i pendoli  si  arrestarono.  ■ /-  ' 

2. °  Nel  4422  tale  si  fu  il  freddo  a Parigi,  che  riissimo  poteva  lavorare ; i Parigini 
non  facevano  che  saltare,  ed  eseguire  un  giuoco  che  i Francesi  chiamano  crosser  (4). 

3. °  In  generale  il  ghiaccio  sospende  gli  indefiniti  lavori,  che  abbisognano  dell'acqua 
o come  motore  di  opificj,  per  esempio,  pile,  filatoi,  molini  da  grano,  da  olio,  ecc.,o 
come  dissolvènte  detersivo,  per  esempio,  le  cartiere,  le  tintorie,  le  concierie  delle  pel- 
li , ecc.  Il  sucidtime  de’  popoli  del  nord  dipende  in  parte  dalla  durata  del  ghiaccio,  che 
irppedisce  alle  lavandaje  l’esercizio  del  loro  mestiere. 

Si  fabbrica  di  rado  la  calce  nel  verno,  perchè  le  contraddizioni  di  questa  stagione 

' * A*  » f . t 

(i)  **  Crosser  : « Ce  mot  crosser  indique  un  jeu  qui  élnit  snns  doule  très-commun  dati*  ce 
M lemps-tà , surlout  en  /licer;  j’etijuge  par  une  pelile  grai’ure,  qui  se  trouve  au  bas  du  mois 
**  janvier,  dans  un  vieux  lior e d'heures  que  je  possedè , et  qui  a élé  imprimé  par  Simon  Vo- 
* sire  en  i5o8.  Celle  gravure  réprésente  le  jeu  de  la  crosse ; on  y voit  sept  h finii  personnes 
" qui,  armées  de  bdtons  recourbés  à rune  des  exlrémilés,  cherehent  h chasser  des  petiles  bou - 
" les  ou  pierres  sur  le  terrai n , à cottps  de  crosse;  ce  jetiesl  encore  en  usage  parmi  le*  en* 
" fans  » (Essai  rhronologique  sur  les  hivers  rigoureux , pag.  4p).  Il  freddo  cambiò  dunque  1 
lavori  in  giuochi , e gli  uomini  in  ragazzi.  - 
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impediscono  di  beo  regolare  il  fuoco;  restano  pure  sospese  le  arti,  che  fanno  uso  della 
calce  come  cemento.  ‘ , - • * .' 

Durante  il  lungo  inverno  nelle  alte  regioni  montane,  gli  uomini  o abbandonano 4e 
loro  abitazioni  e vanno  ad  esercitare  mestieri  nelle  pianure,  o eseguiscono  lavori  mec- 
canici ben  diversi  da  quelli  che  li  occupano  nelle  altre  stagioni;  così  per  es. , ne’  monti 
de’ Giganti  (Boemia),  mentre  le  greggie  non  possono  uscire  dalle  stalle,  gli  abitanti 
maneggiano  la  spola;  pastori  in  quattro  mesi  dell’anno,  divengono  tessitori  negli  al- 
tri otto.  ? ‘ • . 

4. °  L’eccesso  del  calore  produce  sulle  forze  fisiche  dell’uomo  quasi  jo stesso  effetto 

che  il  freddo.  A Spneganlbia  (lat.  44°  401)  nella  stagione  del  più  forte  calore  cioè  nel 
corso  di  30  giorni  circa,  una  calma  tranquilla  e soffocante  snerva  i corpi  più  robusti 
e rende  i lavori  impossibili.  Ciò  che  ho  detto  altrove  dell’ Andalusia , dove  l’ec- 
cessivo calore  estivo  costringe  la  popolazione  a dormire  di  giorno  e lavorare  di  notte, 
si  può  applicare  a Napoli,  il  die  accresce  la  spesa  di  luce  artificiale,  e costringe  la  po- 
lizia a maggior  sorveglianza.  ‘ ‘ * 

5. °  Le  pioggie  impediscono  i lavori  che  si  eseguiscono  all’aria  libera.  Le  frequenti 
pioggie  del  maggio  e del  giugno  arrestano  i lavori  d’una  delle  àrti  più  necessarie, 
l’arte  del  fabbricatore  di  mattoni,  il  quale  altronde  non  può  lavorare  nel  verno  e nè 
anche  nel  cuor  della  state,  almeno  giusta  il  precetto  di  Vitruvio  (lib.  II,  cap.  3)  (4). 

Le  interruzioni  ne’  lavori  delle  varie  arti  sono  una  delle  cause  non  ben  marcale  della 
miseria  popolare,  inerente  a qualunque  società,  il  che  non  dimenticherò  a suo  tempo. 

6. °  La  fabbricazióne  del  r.uojo  drogheria  richiede  nella  state  giorni  45,  nel  verno 
80  ed  anche  CO,  dove  le  nebbie  si  oppongono  al  diseccamento  del  cuojo. 

■ 7.°  Le  cere  imbianchite  nel  giugno  e nel  luglio  ricevono  un  bel  bianco  e resistono, 
mentre  quelle  che  furouo  imbianchite  nell’aprile  e nel  settembre  cominciano  ad  ingial- 
lire nello  spazio  di  tre  a qhattro  mesi,  il  che  forse  dimostra  che  l’imbiancatura  della 
cera  più  dalla  luce  e dal  calore  dipende  che  dalla  rugiada,  giacché  nelle  prime  epoche 
le  rugiade  spno  meno  copiose  che  «elle  seconde. 

8.°  La  birra  fabbricata  in  marzo  ha  il  vanto  d’essere  eccellente,  e più  durevole  di 
quella  che  si  fabbrica  negli  altri  mesi  dell’anno.  ' 

in  somma  l’uomo  non  è indipendente  nell’esercizio  delle  arti:  gran  parte  di  que- 
ste ha  i suoi  luoghi  e i suoi  tempi  che  è forza  rispettare,  se  si  desidera  d’unire  il  buon 
successo  alla  minore  spesa. 

\ . : *v  v -,  . . * 

“ ' ' CAPO  SECONDO  ■ . . ' . \\ 


INFLUENZA  PARTICOLARE  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SULLE  MATERIE  PRIME 

E SUCCESSO  DE*  LAVORI.  ' 

* * C*  • * 


I.  Forma  del  paese.  < v 

> • In  più.  r » , ' >‘4  ..  In  meno.  • 

4 ® Nelle  pianure , abitate  da  stabile  po-  • 4 .°  Gli  Svizzeri,  in  mezzo  alle  loro  mon-, 
porzione,  l’artista  gode  della  più  ampia  lagne  e ai  loro  diacci,  sono  costretti  ad 
libertà  d'  appigliarsi  a qualunque  genere  esercitare  manifatture  che  sotto  poco  peso 
di  manifatture  anche  più  pesanti,  giacché,  racchiudono  molto  lavoro,  acciò  i traspor- 
in  conseguenza  di  strade  comode  e di  ca-  ti,  sommamente  costosi  nelle  montagne, 

(i)  « In  J leppo  tutti  i tetti  delle  case  sono  piani , a meno  che  il  proprietario  non  preferisca 
*»  di  fare  la  spesa  d’ima  cupola;  si  stende  su  d’essi  una  composizione  di  calce,  catrame , ce - 
" nere  e sabbia , la  quale  acquista  col  tempo  un’  estrema  durezza  ; ma  i necessario  scerre 
* un’epoca  favorevole  dell’anno  per  collocare  questo  intonaco  : senza  questa  precauzione  il  ter • 
*»  razzoli  fende  facilmente  durante  il  verno  »*.  (Journal  dea  vovagea,  t.  XII,  pag . 56).  , 
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nati  navigabili,  riescono  poco  costose  le  assorbauo  la  minima  parte  della  mercede- 

spese  di  trasporto.  . • • * dell’ artista;  tali  sono  gliofrologi  e le  chiu- 

**>  * */■'  ...  '/'•*’  V • - cagKerie  41).  ' • '•  , 

I popoli  vicini  ai  mari,  ai  laghi,  ai  . 2.° il  Tartaro,  l’Arabo,  il  Moro,  vaganti 

g'raudi  fiumi,  saranno  eternameli te  pesca-  in  deserti  sabbiosi,  min  suscettìbili  di  col- 

tori,  poi,  in  ragione' della  temperatura,  ' livazione,  saranno  eternamente  pòpoli  no- 

commercianli,  finalmente  artisti,  almeno'  nudi,  per  lo  più  ladri  fuori  delle  loro  tea-, 

prima  degli  altri  , se  cause  particolari  non  dér  senza  possedere  arti  al  di  là  delle  né*- 

vi  opporrailuo  ostacoli.  . ’ "•  J';  ..  cessarle.  s •;»/..  . r. 

* * * * **  ^ ^ ^ ^ 

.1  • > ../  II.  Sfato  termometrico. . ■ t . - .. 

3.°  LTndianó,  sotto  il  più  bel  clima  dcU , 3.°  Maupcrluis  parlando  de’ Lapponi  di 

l’ùniverso,  seduto  all’ ombra  di  denso  fo-  Keìtgis  dice:  la  loro  foresta,  orribile  nel 
glia  me,  agita  mollemente  il  suo  tclajó}  . verno,  è inabitabile  nella  state:  miriadi  di 
fabbrica^  tele ‘più  fine  che  si  conoscano,  'mosche  d’ogni  specie  infestano  l’aria  e 
e spesso  cedendo  a lieve  sonno,  s’addor-  formano  una  nera  atmosfera  intorno. al- 
meada  tranquillamente  al  canto  degli  uc-  J’uoyio  che  si  ferma..  È forza,  per  liberar- 
celi,che  sannidano  tra  i rami  degli  alberi  sene , cambiar  lungo  e muoversi  continua- 
che  lo  coprono  (2).  0 ; - . ’ \ mente,  ovvero  abbruciare  alberi  verdi,  il 

• \ ~ ^ \'"d<mso  fumò  de’quali  allontanando  le  mo- 

..  ...  ,y  • -,  • sche  diviene  insopportabile  all’uomo;  0 

- ' • ' ' finalmente  sj.  è costretti  ungersi  la  pelle 

,.y-.  colla  resina  che  cola  dagli  abeti.  Gli  acuti 

^ * .aculei  di  queste  mosche „ ^mprè-crudeli,'. 

<• . ' y .*  »*'  , V '•  •>  ’ .formano  spesso  verte  piaghe  da  cui  scorre 

••  a grosse  gocce  jl  sangue (3).  , 

. . Ì r\  . . HT.  Stato  termometrico  ed  igrometrico. 

- ...  . filatura  e tessitura  del  cotone,  del/a  seta  e del  lino  • '■  . 

: 4-B  Me  Indie  il  cotone  viene  filato  a ...  4.° .fi  dima  d: Europa  non  avendo  nè  il 
hurio  e col  soccorso  di  un  piccolo  molinel-;  calore  nè  l'umidità  di  quello  dell’India , la 
Io^nra  nòp  scardassato;  ( io  non  ostatile  filai ùrà  riesce  di  qu.alit.ì  inferiore. e II  co- 


inferiore 


.y  , , » # , 1 ' V VI  il  di  liJILItlJir 

contentano  di  battere  il  cotone  con  piccole*  a quella  delle  indiali*  fabbricale  sulla  co- 


««  ieri  a non  Sr  copie  carni  eoe  ea  r.  jorza  trasportarla  strafa  tutte  U cose  necessarie  atta 
vita.  In  onta  di  questi. oracoli , Lode  , ugualmente  che  Chand-de-Fond  , è abitato  .la  uri 
pofo  ciceri  arricchito  colle  sue  numerose  fabbriche  d’orologi, .ed  ubila  in  case  d, e nettile, 
gqtrza non  la  cedono  a quelle  delle  ctllh.  - v *** 

(d)  In  Europa  e sempre  necessario  all’ artista  un  locate  chiuso  e ver  danne  n 
deU’ anno  riscaldato  da fioco artificiate , il  che  da  un  lato  accresce  fa  spesi  della  fabbricò 
ciane,  dall  altro  non  e troppo  favorevole  alla  salute  degli  artisti.  “ ■ 

, (3>  Durante  il  maggior  furore  di  queste  mosche,  cioè  ne’ due' mesi  di  luglio  e di  asoslo  ' i 
lapponi  figgono  coi  loro  rangifen  verso  le  coste  dell’Oceano,  dove  non  „ e sono  piti  insegidth 

MU  aaUua  c,“  * **"*«•  «*V;. 
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cord  palanca  rd,  Manuel  du  commerce  des  sta  del  Coromandel , che  questo  difetto  ca- 
lndes  orientale* , pag.  47).  / ' pitale  ne  diminuiva  per  /’ addiètro  il  va- 

•.  Tt  *'■  -,  - -•  loie  comparativo  del  50  per 400 (4),  % 

IV,  Stato  termometri  co  e igrometrico  *" 

, ■ Filatura  e tessitura  del  cotone,  della  seta  e del  lino.  '<  * ' . 

In  più.  In  meno.  j 

5..  In  tutte  le  contrade  dell’  Ijidieorien-  5.°  Quelli  che  nel  Bengala  vogliono  fal- 
lali non  si  fabbricano  mussoline  che  al  brìcare  mussoline  nella  slagìòhe  asciutta. 
Bengala-,  dove  trovasi  il  solo  cotone  die  vt  sono  costretti  a*  mantenere  un  certo  grado 
sia  adattato.  Piantato  alla  .fine  d’ottobre,  d’uinidità  artificiale  nell’aria,,,. il  che  otten- 
viene  raccolto  nel  febbrajo,  quindi  prcpa-  gono  ponendo  una  vasca  d’acqua  quasi  in 
rato  e filalo  per  essere  postò  in  opera  nel  contatto  colla  catena  della  mussolina;  ed 
ra<18gM>>  giugno,  luglio.  Ella  è questa  la  è questo  il  senso  della  frase  che  dice:  la- 
stagione  della  pioggia,  c più  favorevole  vorarsi  la  mussolina  nell’acqua. 

. alla  fabbrica  delle  mussoline,  perchè  il  co-  • : 

Ione  in  mezzo  a quella  umidità  si  presta  ' . - .t  . . 

di  più  al  lavoro  e si  spezza  meno*  -,  *_*  • 

6. *  Nel  mezzodì  il  cotone  può  diseccarsi  • 6.°  Ne’ paesi  del  Nòrd , in  cui  la  tempe- 

anche  nel  verno  al  Tana  aperta,  soprattut-  ratura  fredda  * costantemente  umida  * sei 
to  allorché  in  modo  convenevole  è disteso  ad  otto  mesi  dell’anno,  non  permeile  al 
e disposto  nello  stenditoio,  cioè  in  manie-  cotone  di  seccare  all’aria  aperta,  è necès- 
ra  ché  tutte  le  parti  della  sua  superficie  • sa  rio  .far  usp  di  stufe  ne’ relativi  stabili- 
ricevano  il  sole  durante  lo  stesso  tempo.  menti  di‘ tintura.  . • • . r- 

7. aLa  seta  vuol  essere  lavorata  in  almo?  « 7.°  Il  lino  vuol  essere  lavoralo  in  almo- 

. v.  '■  • * • u * , * i * 

sfera  asciutta;  quindi  a Lione,  per  vedere  sfera  umida;  quindi  a San  Quintino,  per 
a lavorarceli  operaj  nel  setificio,  fa  duopo  visitare  le  fabbriche  di  linoni,  fa  duopo 
salire  ai  piani  sitperipri  delle  case  (2).  . discendere  nelle  cantine  : i più  bèi  linoni 

r'.-  - ~ -*'*  Vengono  da  Alen^on,  San  Quintino,  Yà- 

Icucinmes,  Cambra»,  Airlines  e dintorni^1 
• ; • ’ ' ’ . ' paesi  umidi  \3).'  ’’  • • ' . t \ . , 

* •*  • ,T  • * ••  ' V : • ..'/v.  V' 

(i)  La.  natura  non  ci  ha  dato  i frutti  selvaggi , ni  le  di  oghe  che  entrano  nella  composizione 
di  que’  brillanti  e incancellabili  colori , 'che  J ormano  il  merlo  pi  invi  paté  delle  operi  indiane  : 
ella  ci  ha  riquf fato  soprattutto  le  acque  che  servono  loro" di  mordenti ,■  é che  , buone  a 'Pondi* 
ehery,  sono  perfidia  a Madras;  Pai  ideate,  Mazulipalnn  in  lUmrtptqtan.  -é  . >.  \ ' 

Una  cosa  ptulicoìare  alle  Indie  fi. è-,  che  le  tèi  e*  dì  qualunque  natura  esse  Steno,  non  pos- 
sono essere  perfettamente  imbianchitele  prepatate  Juorthè  nei  luogo  in  cui -st fabbri canor  Se  * 
per  avventura,  esse  vengono  don  arguiate  nel  colore,  pria, d'esimie  imbarcale  per  l'Europa,  fa 
d uopo  ritornarle  ai  luoghi  da  cui  si  trassero ; 1 ’ ' ■ , \.  ' * • ’ - •• 

Le  fabbriche  di  tele,  piate , a detta  di  Chaptal,  nòti  potrebbero  prosperate  nel  mezzodì  della 
Francia,  perchè  l'aria  secca  non  inumidisce  Atrìvenevolmente  iì  subio,  e i colori  vengoko  ab- 
bruciati dal  sole.  - • .•  . . . ■ » ■' * ' 

Lefabbriche  in  cui  si  imbidnoano  le  tele , dimandano  a li  suolo  ùmido , un'atmosfera  carica 
di  vapóri ; è questa  una  cagione  che  concorre  ìid  accrescere  la  bellezza  détte  tele  d' Olanda. 
Attualmente  per  altro  Carte  è riuscita  a sciogliersi  da  questo  vincolo,  e col  mezzo  dell’  àcido 
muriatico  ossigenato  possono  imbiancare  perfettamente  le.  tele  sotto  tutti  i climi  con  sompia 
risparmio  di  tempo  ed  anche  di  spesa.  Quindi,  riconoscendo  l'influenza  degli  elementi  topo • 
grafici , non  conviene  dimenticare,  che  f arte  vince  spesso  la  tintura.  • 

(a)  ir  dima  / ti  Ninies  essendo  più  asciutto  e l' aria  più  vivace  che  a Lione  quindi  la  seta 
soggiacendo  a maggiori  perdite  mentre  viene  lavorata,  l’uso  permette  all'artista,  acciò  passa 
rendere  al  padrone  peso  per  peso,  di  bagnare  la  catena  con  gomma  stemprala,  il  che  produce 
pessimo  effetto  sulle  stoffe,  e ne  diminuisce  il  prezzo  fi  io  a 12  soldi  per  auna.'  Nel  citalo 
clima  di  jSltpies  la  minor  perdila  nel  peso  della  materia  succede  nell’  autunno  , effetto  che  si 
attribuisce  all’  essere  la  primavera  e la  state  rqotlo  calde,  e V inverno  molto  ventoso.  > 

(5)  Il  vento  diseccando  i fili , costringe  spesso  il  tessitore  di  tele  ad  abbandonare  il  telajo  ; 
t se  egli  vuole  ostinarsi  a lavorare , la  sua  tclfi  presenta  asprezze  che  ne  scemano  il  prezzo , , 

' t ’.  . * ' 
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V.  Continuazione  dello  stato  termometrico  ed  igrometrico. 

■ Azione  sulle  sostanze  animali,  minerali,  vegetali. 

8. °  A Sumatra  si  conservano  le  carni,  8.°  Nelle  isole  Anlille  il  calore  unito  al- 

crude  senza  il  soccorso  del  sale,  perchè  il  l’ umidità  atmosferica  conduce  alla  pulre- 
calore  fortissimo  trovasi  unito  ad  un’aria  fazione  qualunque  sostanza  auimalc  in 
secca  (1).  • / • poche  ore.  • 

9. °  L’umidità  del  clima  d’Olanda  dimi-  - 9.°  Il  sale  del  Portogallo,  assai  corro- 

misce  l’amarezza  del  sale,  quindi  le  arin-  sivo,' diminuisce  il  peso  ed  il  sapore  -delle 
ghe  d’Olanda  riescono  meno  salate  che  vivande,  ma  conserva  più  a lungo  che 
quelle  d’Inghilterra.  quello  di  Francia  il  pesce  e la  carne, 

40®  Sulla  costa  del  Brasile,  dalla  noce  40.°  Sulla  stessa  costa,  se  il  calore  passa 
d’india  si  trac  eccellente  burro,  allorché  il  i gradi  23  dello  stesso  termometro,  il  burro 
calore  non  giunge  a 20  gradi  sul  termo-  si  cambia  in  olio  liquidissimo, 
metro  di  Reauraur  (2).  ; . 

• . : " VI  .Venti.  , 

A)  Molini  a vento. 

44.°  Atteso  l’assenza  d’ogni  elevazione  44.°  Le  montagne  che  circondano  Lione 
montuosa  che  arresti  il  vento,  e la  vicinan-  sono  talmente  battute  dagli  uragani,  che i 
za  dd  mare  che  agita  continuamente  l’at-  molini  a vento , ivi  costrutti  per  macinare 
mosféra  i molini  a vento  in  Olanda  sono  i grani,  vennero  tutti  spezzali.  Quella  città 
sicuri  di  potere,  senza  interruzione  e senza  fu  quindi  costretta,  in  mancanza  d’altre 
inconvenienti,  segare  legnami,  macinare  acque,  a Stabilire  molini  sui  battelli  per 
grani,  spremere  olio,  ecc.  Si  servono  gli  macinare  il  grano.  Ma  questi  impediscono 
Olandesi  di  questi  molini  anche  per  asciu-'  a segno  la  navigazione  del  Rodano,  cagio- 
gare  le  loro  paludi.  La  prima  operazione  nànq  tanti  naufragi,  hanno  sì  soventi  espo- 
consistc  a cingerle  d’una  diga  o muraglia  sta  la  città  ai  timori  di  fame,  atteso  la  lun- 
forte  ed  alta  in  modo  che  l’acqua  non  possa  ga  interruzione  cagionata  dalle  acque  gros- 
ritornarvi;  quindi  sulle  sponde  della  diga  se  e dai  ghiacci,  che  nel  4768  il  corpo  mu- 
inalzano  molini  a vento,  ciascuno  de’ quali  nicipale  propose,  benché  invano,  un  pre- 
mette in  moto  una  tromba  aspirante  e pre-  mio  a chi  progettasse  migliore  e più  cfticace 
mente/,  e senza  l’intervento  d’alcuna  per-  ; mezzo  per  provvedere  Lione. di  fariue. 
sona,  i molini  eseguiscono  l’operazione  da  ■ r ■ \ ' 

loro  stessi  (3).' 

(r)  Si  tagliano  le  carni  di  bufalo  in  piccole  fette  sottili,  e si  espongono  nelle  belle  giornale 
al  sole,  ordinariamente  sui  tetti , fine  hi  divengano  secche  e dure  al  punto  di  resistere  alla 
putrefazione , sniza  il  soccorso  del  sale.  Conservasi  nel  modo  stesso  il  pesce,  e di  queste  due 
mercanzìe  cos ) diseccate  si  fanno  spedizioni  dalle  differenti,  parti  dell'  isola  che  ne  abbonda- 
no, a auelle  che  ne  mancano.  " - ■,..•*  . V * •, 

Sembra,  a prima  vista,  cosa  strana  che  il  calore,  il  quale , giunto  a certo  grado,  Sviluppa 
t a putrefazione , riesca  a prevenirla  quando  è fortissimo;  ma  scema  la  sorpresa,  allorché  si 
ri  fette  che-V  umidità,  la  quale  concorre  alla  putrefazione,  investita  dai  raggi  del  sole  , viene 
cacciala  dai  sottili  pezzi  pria  che  abbiano  potuto  svolgersi  de’ vermi  ( Mar  eden , Hisioire  de 
Sumair»,  t.  I,  pag.  uà,  ir 5)J 

La  stessa  industria  d’ assecchire  e conservare  le  carni  senza  sale  è possibile,  e si  pratica  al 
Chili  (Nuuvelies  annales  des  voya;>e<,/um  i8a5,  pag.  544)-  ’ 1 

Il  lettore  ricorderà  qui  che  il freddo  unito  ad  aria  secca  permette  di  conservare  i pesci  senza 
* sale  in  alcune  regioni  della  Norvegia  (Pag.  191  n.°  FIT). 

(i)  Ja 1 rendila  annua  d’uno  di  questi  alberi  c stimala  da  Tussaò  66 fr.  (Dictionnaire  T echno 
• logique,  t.  V,  pag.  394)..  . 

(3)  r paesi  mancanti  d’acqua  , carne , per  esempio  , una  parte  dell’ Asia  ; quelli  ne’  quali  il 

fhiaccio  persiste  sei  ad  otto  mesi  come  in  più  montagne  e più  paesi  del  Nord;  quelli  ne’  quali 
acqua  non  ha  sufficiente  pendenza  come  in  Olanda;  le  campagne  lontane  da  grandi  riviere, 
dove  i molili!1  ad  acqua  sono  mossi  da  ruscelli,  asciuttHre  quat  ti  dell’anno,  tutte  queste  situa- 
zioni abbisognano  di  molini  a vento.  Se  non  che  il  potere  non  corrisponde  sempre  al  bisogno  : 
» paesi  soggetti  a lunghe  calme  erigerebbero  inutilmente  questi  stabilimenti;  non  si  trovano 
presso  gli  Arabi  nc  molini  a vento , uè  molini  ad  acqua,  nè  macchine  a vapore * 


* ■ 1. 
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. _ B)  Imbiancìiimcnlo  delle  tele \ • „ 

42. °  Dove  non  è adottato  il  metodo  di  42.Q  Sulla  stessa  costa  del  Coromandel, 
Bertholet,  rimbianchimen to  delle  tele  sog-  durante  i mesi  d’aprile , maggio , giugno , 
giace  all’influenza  delle  stagioni  : sulla  co-  i venti  di  terra  che  soffiano  talvolta  con  vio- 
sta  del  Coromandel  i mesi  più  favorevoli  lenza,  riempiono  l’aria  di  copiosa  sabbia 
all’imbianchimento  delle  tele,  corrispon-  che  nuoce  all’imbianchimento  delle  tele, 
dono  ai  nostri  mesi  di  novembre,  dicem-  oltre  di  lacerarle  non  dirado,  perchè  sot- 
bre,  gennajo,  febbrajo,  marzo.  . . > tilissime  (4). 

.VII.  Acque  ( abbondanza  o scarsezza  di).  . 

, ' Filatura  del  cotone.  • u 

In  più.  ' ■ ' » . In  meno. 

43. °  Dipartimento  della  Senna  inferiore.  43.°  Dipartimento  della  Senna  inferiore. 


Città  Malauny  Daraetal 

Abitanti  . n.°V  4220  • 5800 

Opificj » 7 V 40 


Cotone  filato  (in  un  anno)  lib.  380,000  560,000  . ' • 

Operai  , . ; . . n.°  450  ' 900,  ‘ ..  (■ 

Salario  annuo  . . * • fr.  300,000  450,000 

La  quantità  del  co|one  filato  a Darnetal  non  corrisponde  al  numero  degli  opera), 
giacché  non  bastando  ivi  le  acque  agli  opifici,  un  terzo  viene  filato  a mano,  mentre  a 
Malauny  tutto  è filato  col  soccorso  dell’acqua. 

Vili . Qualità  delle  acque. 

• A)  Lavatui  a delia  lana  e delle  tele. 

44.°  La  Spagna  possiede  le  migliori  44.°  La  Scozia  è costretta  a mandare 
acque  per  lavare  le  sue  lane  nef  lavatoi  di  gran  parte  delle  sue  tele  a Darlington  (città 
Segovia.  < » • ..  inglese  nella  provincia  di  Durham  (per  es- 

Nell’ lionati,  provincia  chinese,  trovasi  sere  imbianchite  nelle  acque  della  Shern, 
un  lago,  le  cui  acque  danno  un  lustro  ini-  il  che  vuol  dire  spese  di  trasporto  per  gi^ 
mitabile  alla  seta.  <■  • e ritorni  (2). 

(i)  I venti  un  po’  gagliardi  sogliono  essere  nocivi  a più  rami  di  manifatture  diverse,  per  es., 
ai  seguenti:  *' 

i.°  All’imbianchimento  della  cera.  " ' . , > 

Questi  stabilimenti  vogliono  essere  situati  lungi  Ha  ogni  montagna,  dalle  fareste  e dai  grandi 
fumi , onde  non  rimanere  esposti  al  la  Juria  de’ venti  che  sogliono  dominarvi  e che,  oltre  di 
turbare  le  operazioni , cagionano  gravi  perdite  all’  intraprendìtore . È pure  nativa  a auesti  sta • 
bilimenti  la  vicinanza  delle  fornaci  da  vetro,  calce,  terraglia , fucine  e simili , giacché  il  vento 
vi  potia  fdiggini  che  s ’ oppongono  all ’ imbianchimento.  \ f i** 

a.®  Alle  fornaci  di  calce.  \ • 

Quando  un  vento  violento  sofia  sulle  gole  delle  fornaci,  succede  uno  scapito,  un  guasto 
che  va  sino  a mezza  tesa  cubioa  ed  anche  più , mentre  la  papié  opposta  non  è per  anco  ben  ‘ 
calcinata.  v 

• 3.°  Alle  tintorie  del  coione.  ' • • . • ”* . 

Siccome  in  generale  ogni  operazione  che  .si  eseguisce  sul  cotone,  termina  colla  lavatura,  e. 
non  si  può  passare  dall’  una  all’  altra  senza  far  asciugare  i fili , perciò  ogni  stabilimento  di 
tintura  deve  trovarsi  in  esposizione  favorevole  al  diseccamelo.  Questa  situazione  deve  ricevere 
il  sole  di  mezzodì , ' e nel  tempo  stesso  essere  preservata  in  modo  che  il  vento  non  tormenti  il 
cotone  nello  stenditojo;  giacche  okrc  l’inconveniente  di  asciugare  troppo  presto  e inegualmente 
i fili,  si  frammischiano  le  matasse  e sono  gettate  sui  palicciuoli,  sulla  superficie  de’  quali  si 
aggrappano  e si  lacerano . 

^ (a)  Siccome  le  acque  minerali  d’Aix  sono  copiosissime  ed  hanno  un  grado  di  calore  bastante 
per  essere  sostituite  all’acqua  bollente  ordinaria  , perciò  vengono  impiegate  dagli  abitanti  di 
quel  cantone  a lavare  grandi  masse  di  lane  ( ìo.oco  quintali  circa  annualmente)  che  vi  sono 
spedite  dai  diversi  cantoni  dei  dipartimenti  dell’ Ariege,  Alta  Garonna  e dei  Pirenei  Orienta • 1 
li,  non  che  dall’ Aragona  (Dralet,  Description  des  Pyrences,  t.  II,  pag.  187J.  . 
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B)  Fabbrica  della  carta.  * 

L5.°  Gli  stracci  rimangono  sotto  l’azione  45,?  Nelle  acque  dell’ Aogomese  . . . . 
damagli  nelle  acque  delPAiivergne,  ore  24  30 , perchè  meno  forti  (1). , • 

C)  Concerie  di  pelli  {Montoni  e vitelli).  » ’ - . . - ; : 

M6.0  Facendo  uso  delle  acque  della  Bie-'  \ 46.°  Facendo  uso  delle  acque  dure,  cru- 
vra  o dei  Gobelins  a Parigi,  sempre  cari-  de,  astringenti,  quali  so»  quelle  che  pani- 
che di  parti  animali,  sempre  riscaldate  e pillano  dalle  roccie,  o sono  vicine  alle  loro 
disposte  alla  fermentazione , bastano  sorgenti,  o vengono  tratte  dai  pozzi , si  ri- 
; Operazioni  nel  canale 3 - . • chieggono  .. 

.•  - 1 . .Operazioni  5 a 6. 

• IX.  Materie  prime  {abbondanza  o scarsezza  di). 

47. °vL’abbondanza  del  carbon  fossile  « 47.°  L’Egitto  non  ha  ferro  sopra  coi  eser- 

del  ferro  è una  delle  principali  ragioni  per  citare  la  sua  industria,  non  acque  correnti 
cui  gli  Inglesi  nell’indefinita  serie  delle  loro  con  cui  muovere  ruote  idrauliche,  non  corn- 
arli, nel  lanificio,  cotonifìcio,  setificio,  nelle  Jjuslibile  onde  alimentare  macchine  a va- 
: manifatture  d’acciajo,  ecc.,  producono  in-  pore:  chi  cuoce  gli  alimenti  colla  paglia  e 

. finiti  oggetti  a più  buon  mercato  che  al-  collo  sferico  di  bue,  non  ha  carbone  per  le 
trove;  quindi  è una  delle  principali  cause  arti.  Quindi  per  molto  tempo  il  suolo  col- 
delia  ricchezza  dell’Inghilterra.'  A prova  tivabile  sarà  la  nutria  prima  sulla  quale 
di  quell’  abbondanza  basta  ricordare  che  l’industria  degli  Egiziani  s’eserciterà  con 
gli  Inglesi  costruiscono  strade  di  ghisa.  - più  vantaggio  (2).  - 

X.  {Ingredienti {abbondanza  e scarsezza  di). 

48. °  Forti  gradi  di  calore  e di'  freddo 48.°  Il  Brasile,  come  l’Àfrica  centrale,  il 
agevolano  l’estrazione  dei  sale  ne’ paesi  Brasile,  questo  regno  dell’oro  e dei  dia- 
marittimi,  quindi  la  salatura  delle  carni:  manti,  muncardi  sale.  L’alto  prezzo  di  que- 
»del  calore  ho  parlato  alla  pag.  201  e seg.  j sta  sostanza  necessaria  impedisce  agli  abi- 
acccnuo  qui  il  freddo,  i sali  disciolti  nel-  tanti  di  salare  le  carni  d’immensa  copia  di 
l’acqua  hanno  la  proprietà  d'abbassare  più  buoi  e d’altri  animali  che  essi  uccidono  per 
q nieuo  il  puntò  della  sua  congelazione;  averne  la  pelle,  celie  divengonopreda delle 
una  parte  Spi  tanto  del  dissòlvente  si  con-  bestie  feroci.  Il  sale  bisognevole  per  la  sa- 
verte in  ghiaccio,  e l’altra  ritiene  tutta  la  latura  costerebbe  tre  volte  di  più  che  la 
massa  salata  : in  alarne  contrade  del  Nord  carne.  La  mancanza  di  un  ingrediente  ren- 


a deìK  Spagna  è docile  jfll’im-  ijjf.®  js’eli’  impero  dr  AIarocco,  e princi- 
pi) Le  acque  più  chiare  tono  generalmente  le  migliori,  amilo  riguardo  alla  pu^Bztà  f si 
raccomanda  tabelle  fabbriche  della'  carta  ; quindi  sono  impropri^  quelle  che  vanno  soggette 
ad  essere  turbate  dalle  pioggiefo  decorrono  sopra  terreni  fangosi  ; perciò  non  sono  convene- 
volmente situate  quelle  cartiere  alle  quali  decorre  l’acqua,  che  ricevette  quidthe  infezione  da 
anteriori  bpificj  { , > ’ * . v , * ’ ’ 54  = - 

Se  le  carte  a’ Olanda  si  tagliano  facilmente  f non  possono  ricevere  V impressione  come  le 
carte  di  Francia , debbesi  in  mu  te  attribuire  questo  effetto  alta  qualità,  salmastra  delle  ncque 
. di  Serdam,  'dove  sono  situate  le  cartiere  olandesi.  Il  stile  comunica  una  certa  durezza  alle 
parti  degli  stracci,  le  quali  essendo  -alti onde  più  triturale  che  in  Frància,  conser\‘ano  meno 
di  consistenza  e più  facilmente  ti  lacerano.  * -‘i.p  - 

(2)  La  fabbrica  de’ vasi  d’argilla,  le  tele  grossiere  di  lino,  di  cotone , di  lana,' l’estrazione 
dell’olio  da  alcune  piante  occupano  ne’  villaggi  dell’Egitto  quegli  abitanti  che  non  sono  co- 
stantemente impiegati  ne’ lavori  agrarj.  A queste  arti  di  prima  necessità  s’ associano  , in  al- 
cuni luoghi , quelle  di  fabbricare  l’acqua  di  rose,  il  sale  ammoniaco,  il  salnitro,  e di  far  na- 
scere artificialmente  i pulcini.  I mestieri  che  hanno  per  oggetto  la  costruzione  e le  mobiglie 
delle  case,  le  selle' e gli  equipaggi  militari , ecc. , sono  esercitati  nelle  città,  dove  trovatisi  anco 
alcuni  orefici  e lapidai  j.  - ' - V 
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pressione  di  qualunque  colore;  solo  col  palmente  nella  provincia  d’Abda  cheporta 
soccorso  di  questa  lana  le  fabbriche  d’El-  il  no  imi-di  paese  rosso ^ il  terreno  è talm  cn- 
boeuf  riescono  a dare  ai  loro  panni  quella  te  preguo  d’ocra  rossa,  die  tutti  i prodotti 
mollezza  scissa  che  li  distingue  dagli  altri,  presentano  un  colore  rossastro;  la  cera, 
Nella  fabbrica  di  tappeti  ordinarj  ad  Àu-  v la  gomma,  la  lanane  sono  impregnale: 
bussonssi  preferisce  la  lana  che  viene  da  la  lana  lo  è al  punto  che  ne  conserva  la 
Maringe,  alla  Alvergna,  e ciò  in  vista  della  traccia,  in  onta  di  tutte  le  preparazioni  cui 
sua  forza  e della  sua  docilità  a ricevere  la  viene  sottomessa,  pria  d’essere  fabbricata; 
tintura  e incorporarsela.  j qui  l’arte  non  riesce  a vincere  la  natura  (4). 

20.°  Le  cere  del  Levante  e della  Corsica  • 20.°  Le  altre  cere  non  perdono  che  il  6 
perdono  nell’imbianchimento  il40per  100,  per  400,  ma  rimangono  giallastre  e quindi 
ma  divengono  bianchissime.  . . * ; hanno  minor  prezzo. 

2L°  La  carfape  della  Li vonia  gode  di  2-1.°  I cordoni  fatti  con  canape  d' altri 
molta  stima,  perche  i cordami  che  se  ne  paesi,  allorché  sono  bagnati,  divengono 
fabbricano,  divengono  pieghevoli  allorché-  rigidi,  duri,  inflessibili.  X 
sono  bagnati.  ’ > •*  -/•'  • / ‘ • - - * . 1 

22.°  L’organzino  del  Piemonte  si  paga  ' 22,°  La  seta  del  Bengala  come  4/3  (2).. 
a Londra  come  .v‘.X  . t.  . 4 . . ' • ' ‘ 


V , % ' , ' . , 

(»)  Journal  dès  Voyagcs,  tom.  XI,  pag.  55.  \».  • * . , 

(•j)  La  seta  del  Bengala  è di  mollo  inferiore  a quella  della  Ttuchia;  ella  non  riceve  un  cosi 
lei  lustro,  nè  rende  la  metà  del  servizio  delle  alil  e:  ella  non  vale  nulla  allorché  è torta,  di  modo 
che  gl’  Inglesi,  per  In  catena v delle  stoffe  di  seta  , son  costretti  a servirsi  delle  sete  italiane 
iConsidérat'om  sur  le  commerce  de  la  Grande  Brtftagoe).  ' y t ■ - ' 

f>a  seta  del  Piemonte  è più  nervosa*  ha  più  corpo  che  la  seta  francese ; la  prova  si  è ch’ella 
è più  pesante  d'un’oncia  e più  per  libbra,  cioè,  supposta  uguale  grossezza  ne'  fili , quattordici 
once  di  seta  francese  danno  una  catena  così  lunga  come  sedici  di  seta  piemontese  ugual • 
mente  torta.  , ' ‘s.  . ■.  ' • ' *•  ; 

Il  cotone  del  Brasile  supera  quello  del  Levante;  il  prezzo  del  primo  sla  a quello  del  secondo 
come  gazi  pi;  e la  ragione  si  è che  il  secondo  è meno  lungo,  meno  fino,  meno  setoso  e ine  ria 
molle.  Il  migliore  cotone  che  si  conosca,  si  è quello  che  si  coglie  nelle  isole  situate  lungo  le 
coste  della  Geprgia  (America  Settentrionale);  egli  è noto  in  Francia  sotto  il  nome  di  Colon  * 
de  George , lame  fine , e in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Se»  Islund  coito»  Nel  febbrajo  del  »8o5 
si  vendeva  a Charleston  4 3 soldi  la  l(bbra,  mentre  quello  che  cresce  sul  continente  georgiano  • 
non  valeva  che  17  a i8  ( Michaux , Voyage  à l’ovest  des  monti  Atlcghauys,  pag-  3o5).  . 

In  somma , ciascun  paese  producendó  materie  particolari , ne  risulta  un  vincolo  a unione- 
tra  tutti  nell'esercizio  delle  arti  : è forza  trarre  dalla  provincia  di  Cornouailles  il  migliore  sta- 
gno per  la  fabbrica  degli  organi,  come  da  Courlray  e dintorni  il  miglior  lino-perla  fabbrica * 
delle  tele , eCc.  • "*  ' % ' *>  ' • 

Ciò  che  ho  detto  delle  materie  prime,  dir  si  debbe  degli  ingredienti . reattivi,  menstrui  » co- 
lori , ecc.  ; la  pianta  erbacea  che  vegeta  sitile  sponde  del  mare  e che  abbruciata  dà  la  miglior 
soda  per  le  vetrate,  prospera  principalmente  uè'  dintorni  di  Cariogena  e d’ Alicante;  il  legno 
con  cui  la  tintura  fabbrica  il  falso  scarlatto , è taglialo  a Fernambuco , a Santa  Marta  e nel'1 
Giappone,  ecc.  ' '*  . n - . ^ • " ''i 

Da  quanto  ho  detto  nel  capo  attuale  e nell* antecedente  risulta,  che  l'industria  ha  i suoi 
climi  e suoli  favorevoli  e contrarj  ; ed  è errore  il  credere,  che  ciascun  paese  sia  ugualmente  * 
proprio  ad  ogni  fabbrica,  come  il  credere  che  ciascuna  terra  sia  suscettibile  d’ogni  coltivazione . 


opera z 
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rù , perciò  Milano  non  può  fabbiicare  belle  monete!.'!  E così  vile  di  tariti  altri  sublimi  ragio- 
namenti che  si  ripetono  ad  ogni  istante  da  persone  che  credono  d'avere  il  senso  comune Ba- 
sti U dire,  che  gli  Inglesi  vnnrió  a prendere  alle  Indie , 'alla  disianza  di  quattro  mila  feghè , 
il  cotone la  lana , la  spia,  le  trasportano  in  Inghilterra , le  pongono  in  opera  col  socborso * 
delle,  macchine,  e fabbricano  con  tanta  economia,  a malgrado  dell'alto  prezzo  della  mano 
d'opera,  che  riportando  a quattro  mila  leghe  le  Stesse  materie  trasformale  in  manifatture d’una 
perfetta  bellezza,  ne- vendono  attualmente  alcune  sul  mercato  delle  Indie  a più  basso  prezzo 
che  le  manifatture  dello  stesso  genere , eseguite  sub  luogo  da  opera j i quali  non  guadagnano 
che  quanto  è necessario  alla  vita,  più  frugale , sotto  un  clima  in  cui  sono  minimi  i bisogni  • 
dell'uomo.  ~ • ' • ' - ' * v* 
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' . ‘ ^ • , STATO  DELLE  ARTI  E DE*  MESTIERI. 
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CAPO  PRIMO  c 

A QUALI  USI  AMMINISTRATIVI  SERVA  LA  COGNIZIONE  DELLO  STATO  DELLE  ARTI. 

, * ‘ • 

• / , , » • 

Usi  nella  pubblica  amministrazione . ; , 

I.  Spesa  e prodotto . \ 

Tutti  i governi  d’Europa  hanno  stabilito  un’  imposta  sulle  arti,  come  la  stabilirono 
sui  terreni.  Ora  ognuno  sa  che  l’imposta  sui  terreni , per  pon  distruggere  la  produzio- 
ne e non  essere  ingiusta  nel  riparlo , richiede  la  ‘cognizione  del  prodotto  e della  spesa. 
Uguale  cognizione  richiede  l’imposta  sulle  arti.  Un  molino  che  si  muove  tutti  i dodici 
mesi  dell’anno,  deve,  in  pari  circostanze,  pagare  di  più  che  un  molino  il  quale  muo- 
vesi  otto  mesi  solamente,  per  la  stessa  ragione  per  cui  un  terreno  suscettibile  di  due 
prodotti  all’anno  paga  di  più  di  quel  ehe  da  un  prodotto  solo.  In  Norvegia  ciascuno 
stabilimento  in  cui  si  segano  i legnami,  paga  al  re  da  30  a 40  risdaleri,  secondo  il 
numero  delle  tavole  che  smercia  (Fabricius,  Foyage  en  Norvege)  pag . 76). 

- • II.  Invenzioni. 

• ' . '*  • . . * 

, I governi  usano  talvolta  comprare  le  invenzioni  onde  farle  tosto  di  pubblica  ragio- 
ne, per  lo  più,  premiare  gl’ inventori  con  premi  d’interesse  o d’onore.  Ora,  come  è 
possibile  proporzionare  il  premio  all’invenzione  e decidere  se  una  macchina'  un  me- 
todo, un  ingrediente,  ecc.,  sono  cose  nuove,  se  non  si  conosce  quanto  nel  relativo 
ramo  d’industria  già  si  eseguisce?  Talvolta  de’ ciarlatani  tentarono  di  sorprendere  là 
buona  fede  del  pubblico  amministratore;  per  lo  più  gl’inventori  si  lasciano  illudere 
dai  loro  desiderj;  c sempre  necessaria  una  cognizione  pratica  e teorica  per  decidere. 

V III.  Materie  prime.  • •-  , 

Mille  volte  i governi,  conoscendo  che  un’arte  necessaria  è costretta  a trarre  dall’e- 
stero le  materie  prime,  proposero  prem)  a chi  scoprisse  sorgenti  di  materia  simile 
nello  Stato.  Siccome,  per  esempio , l’argilla  che  si  scava  nelle  colline  della  Stradella, 
perchè  omogenea,  pastosa,  fina , è ricercata  dalle  fabbriche  di  majolica  della  Lombar- 
dia, le  quali  non  la  ritrovano  altrove,  perciò  fu  rinnovata  piq  volte  dal  governo  la 
promessa  d’un  premio  a chi  indicasse  banchi  di  simile  argilla  nel  piano  lombardo.  La 
cognizione  delle  estere  materie  prime,  necessarie  alle  manifatture  nazionali,  dirige 
ne’  trattali  di  commercio  e induce  a chiedere  agli  esteri  quelle  facilitazioni  che  essi  ri- 
cercano per  oggetti  nazionali.  - • ; . * ' , 

IV.  Metodi  e strumenti. 

1 lavori  d’ogni  specie  che  si  eseguiscono  a conto  de’  governi  nelle  fabbriche  delle 
armi,  nella  costruzione  de’vascelli,  nelle  manifatture  della  polvere , de’ nitri , del  sale, 
dot  tabacco,  le  indefinite  arti  che  si  esercitano  nelle  case  d’industria,  negli  stabili- 
menti di  correzione,  negli  ergastoli  e nelle  carceri,  vogliono  ne’ pubblici  amministra- 
tori la  cognizione  de’ metodi,  delle  materie,  degli  instro menti,  di  quanto  si  pratica 
nello  Stato  e altrove,  onde  ottenere  i migliori  prodotti  colla  minima  spesa. 

.V.  Prevenzioni  nell  esercizio  delle  arti . 

• Regnano  talvolta  anche  negli  stabilimenti  d’industria  erronee  affezioni  a materie 
ttsterc  c prevenzione  contro  le  nazionali  «La  robbia  di  Cipro  e quella  di  Barbaria, 
«alle  quali  si  vuole  dar  la  preferenza  nelle  operazioni  delle  arti,  mi  sembrano,  dice 
«Chaptal,  presentare  grandi  vantaggi  per  la  tintura  del  cotone.  Quella  di  Barbaria, 
« la  quale  si  vénde  in  grosse  radici,  m’ha  somministrato  costantemente  de’ colori  più 
» pallidi  che  quella  di  Provenza,  Quella  di  Cipro, che  è più  grassa  e quasi  pastosa,  dà 
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» più  corpo  e più  vivacità  ai  colori;  ma  la  differenza  nel  colore  non  corrisponde  alla 
«proporzione  del  prezzo.  L'esperienza  m’ha  insegnato  che  le  robbic  straniere  non 
«producevano  alcun  colore  ch’io  non’ potessi  imitare  colla  robbia  d’ Avignone  dili- 
«genteracnte  scelta  e preparata  ».  In  questi  casiun  dazio  sull’ingrediente  estero  è fa- 
vorevole al  produttor  nazionale,  senza  nuocere  al  consumatore.  , '' 

VI.  Combustibile  e trasporti.  ' 

Il  bisogno  si  copioso  combustibile  in  più  arti,  la  necessità  d'agevolare  il  trasporto 
de’ loro  pesanti  prodotti,  sono  norma  nella  costruzione  e direzione  de’ canali.  Il  com- 
pimento del  canale  di  Piccardia,  diceva  Depradt  nei  1802,  procurerà  Ih  facilità  di  far 
entrare  ad  Amiens,  Abeville,  Parigi,  Roùene  all’Havre  i carboni  di  Valenciennes,  di 
Charleroi  ed  anche  di  Liegi,  introdotti, nel  ramo  che  unirà  la  Sambra  alla  Sehelda. 

• . ’ ■ VII.  Frodi. 

• ■ % • • , 

Dalle  arti  non  sorvegliate  pullulano  frodi;  come  sterpi  e spine  dai  terreni  abban- 
donati. I governi  non  possono  pensare  ai  mezzi  di  reprimerle , se  non  le  conoscono. 

- 1 giornali  di  Londra  del  25  giugno  4825  dicono:  Si  fa  ora  una  guerra  a morte  ai 
fornaj.  Tutti  i chimici,  tutti  i medici  attendono  a dimostrare  le  perniciose  qualità  del 
pane  che  si  fabbrica,  nel  quale  la  meno  malefica  sostanza  adoperata  per  aumentare 
il  peso  e la  bianchezza,  è una  dose  abbondante  d’allume:  un  medico  dichiarò  in  una 
pubblica  adunanza  che  sopra  50  caii  d’indigestione,  39  possono  essere  radicalmente 
guariti  coll’uso  del  paue  casareccio  (4).  .'** 

Vili.  Insalubrità  e pericoli. 

Vi  sono  manifatture  insalubri  e pericolose  in  tutti  i tempi , altre  sono  insalubri  sol- 
tanto nel  tempo  estivo:  le  prime  devono  essere  tenute  a certa  distanza  dalle  abitazioni; 
le  seconde,  volendo  restarvi,  devono  sospendere  il  lavoro  ne’ mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto:  tale  si  è il  regolamento  di  Marsiglia  relativamente  alle  fabbriche  di  sapone, 
regolamento  che  cesserebbe  d’essere  ragionevole  dove  la  temperatura  estiva  non  ol- 
trepassasse i gr.  45;  tanto  è vero  che  il  termometro  misura  la  bontà  di  fciù  leggi. 

. ' IX.  Barbarie  degli  in/raprenditori.  ,.  ' . 

La  barbarie  degl’intraprcnditori  abusa  talvolta  del  bisogno  de’Javoranti,  e ne  di- 
strugge la  salute  per  guadagnare  sopra  ciascuna  qualche  centesimo  giornalmente. 
Negli  stabilimenti  inglesi  in  cui  si  fila  il  cotone,  50,000  ragazzi,  alcuni  de’  quali  non 
oltrepassano  i sei  anni,  lavorano  da  43  a 14  ore  al  giorno,  in  mezzo  ad,  una  terppè-; 
ratura  di  70  a 90 gradi  sul  termometro  di  Fahrenheit  anche  nella  state.  Questo  eccesso 
di  lavoro,  unito  alla  polve  del  cotone  che  agisce  sui  polmoni,  avendo  indebolita  la 
costituzibne  di  molli  giovanetti,  il  Parlamento  inglese  è venuto  in  soccorso  della  de- 
bolezza, ed  ha  ordinato  che  il  lavoro  de’ ragazzi  non  dovesse  oltrepassare  le  ore  42. 

Lo  stato  delle  arti  finalmente,  come  lo  stalo  dell’agricoltura,  è il  libro  più  fedele  in  - 
cui  il  pubblico  amministratore  possa  leggere  il  suo  elogio  o la  Sua  condanna..  I telai 
che  scemano,  gli  artisti  che  emigrano, le  invenzioni  che  non  si  eseguiscono,  i capitali 
che  mancano  d’impiego,  le  mercedi  ridotte  ad  nn  valore  infimo,  ecc.,  tengono  un 
linguaggio  ben  diverso  da  quel  clic  si  tiene  pelle  corti.  Allorché  Luigi  XIV  nel  4685 
rivocò  il  celebre  editto  di  tolleranza  sancito  a Nantes  da  Enrico  IV  nel  4598,  gli  adu- 
latori innalzavano  Luigi  sopra  Enrico;  uno  statista  avrebbe  potuto  dire  al  re:  dopo 
il  4598  il  lanificio  contava  in  Fraucia  44,000  telai  aitivi;  dopo  il  4685,  non  ne  conta 

' , ' ».  1 ' ” V 

(i)  Si  fabbricano  ora  in  Francia  perle,  le  quali  imitano  il  bene  le  vere,  che,  è quasi  impos- 
sibile il  non  ingannarsi.  Esse  sono  simili  a queste  non  solo  per  le  apparenze  esterne,  ma  rianno 
anche  assolutamente  i medesimi  residui  quando  sono  sottoposti  all’  analisi  chimica.  Alcune 
perle  di  questa  specie  essendo  state  vendute  a certi  giojcllieri  inglesi , ne  è seguita  una  lite 
alatili  i tribunali;  ma  i giudici  non  avendo  potuto  scoprire  l’ inganno gli  accusati  furono  as- 
solti. Si  dice  che  le  scaglie  di  pesce  ctit  snrono  a fabbricare  queste  perde , vengono  dall'  In- ^ 
gbilteiTu  in  Francia  [Giornali  del  i.°  Ottobre  iSjÓ). 


più  di  48,000:  Maestà , questi  nomeri  rappresentano  il  merito  d’Enrico  IV  e il  vo- 
stro.— Un  re  dclPortogallo  venendo  a sapere  che  nel  porto  di  Lisbona  sbarcavano 
vascelli  di  scarpe  inglesi , doveva  concepire  la  più  sinistra  idea  di  sè  stesso  e de’ suoi 
predecessori.  Nel  1806  il  giury  destinato  a giudicare  le  manifatture  francesi  espo- 
ste al  puhblico  concorso  in  Parigi,  dichiarò  che  non  era  più  necessario  accordare 
incoraggiamenti  nella  filatura  del  cotone,  che  a quc'fili  che  superassero  il  n.°  60.  Do- 
po quel  l'anno,  la  Francia  ha  veduto  formarsi  nel  suo  seno  stabilimenti  di  filatura  ca- 
paci di  somministrare  lini  abbastanza  fini  per  servire  alle  fabbriche  delle  più  belle 
mussoline.  Nell’esposizione  del  1819  quegli  stabilimenti  presentarono  de’  fili  preparati 
in  tutti  i gradi  dal  n.°  120  at  200.  Nel  1823  il  grado  di  finezza  giunse  al  h.°  291.  Questi 
numeri  crescenti  dovevano  accertare  il  morto  re,  che  la  saa  legislazioue  umana , sag- 
gia, generosa,  liberale  estendeva  la  sna  influenza  sulle  arti,  giacché  gli  altri  rami  d’in- 
dustria presentano  progressi  ugualmente  rapidi  ed  importanti.  . ; 

* ~ m » < * , - 
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«ORME  PER  MISURARE  L* ATTIVITÀ  E L’INDUSTRIA  NELLE  ARTI  E NE*  MESTIERI. 

, * 

4*  Norma:  Opere  eleganti  eseguite  jcon  strumenti  imperfetti. 

Benché  sia  vera  in  generale  la  massima,  che  l’opera  rappresenta  l’abilità  del  lavo- 
rante, fa  d’uopo  però,  allorché  si  vogliono  confrontare  popolazioni  diverse,  esami- 
nare gli  strumenti  di  cui  fanno  uso.  Con  instrumeuti  e macchine  perfette  si  possono 
eseguire  belle  manifatture , quasi  dissi,  da  chiunque.  Ma  queste  opere  fanno  piuttosto 
l’elogio  dell*  individuo  che  inventò  la  macchina,  che  della  popolazione  da  cui  è ado- 
perata. All’opposto,  le  opere  eleganti  Che  escono  dalle  piani  d’ mia- popolazione  mu- 
nita di  strumenti  grossolani,  sono  prove  d’industria  e d’ intelligenza* nazionale.  Sotto 
questo  aspetto  il  popolo  inglese  non  può  aspirare  alla  primizia  sopra  tutti  gli  altri 
popoli.  Il  talento  manifatturiero  dc’Negri  si  fa  osservare  nella  destrezza  de’ loro  fab- 
bri-ferrai e de’ loro  orefici,  i quali  con  pochi  e rozzi  instrumenti  fabbricano  spade, 
coltelli  e chincaglierie  che  sorprendono.  Essi  sanno  dare  all’acciajo  buona  temperà  e 
ridurre  il  filo  d’oro  ad  estrema  finezza.  Dappertutto',  dice  un  viaggiatore,  si  presenta 
l'occasione  d’ammirare  la  destrezza  e l’ intelligenza  del  paesano  russo:  coi  mezzi  più 
semplici  egli  eseguisce  i lavori  più  difficili;  i suoi  iustrumenti  sono  un  chiodo,  la  metà 
d’una  vecchia  forbice,  la  punta  d’uu  vecchio  Coltello  ficcala  in  un  pezzo  di  legno.  Non 
a Birmingham  od  a Manchester  sijiconosce  l’ abilità popolare , ma  nel  Tirolo  e. nella 
Svizzera.  Il  Tirolese  applica  le  risorse  che  la  meccanica  gli  suggerisce,  alla  prepara- 
zione di  molli  lavori  Ingegnosi 'che  va  a smerciare  egli  stesso  presso  gli  esteri;  io  vo- 
glio parlare  di  quelle  eleganti  bagattelle  di  legno,  scatole;  astucci,  giocóliui  pe’  ra- 
gazzi, che  vanno  in  Ispagna,  nel  Portogallo  e di  là  in  America;  de’  guanti  e simili 
opere  fatte  con  pelli  di  camoscio,  stimatissime  e ricercate  in  Germania  (principalmente 
quelle^he  sono  fabbricate  nel  Zillerthal);  delle  sculture,  imagini,  incisioni,  e di. quella 
. indefinita  serie  di  lavori  più  o meno  perfetti,  più  o meno  ingegnosi,  venduti  in  Eu- 
ropa e altrove  da  quegli  stèssi  che  li  fabbricarono.  Rohrer  racconta  che  essendo  en- 
Irato  nella  capanna  d’un  pacsano  tirolese,  non  vi  trovò  alcuno,  eccettuato  un  ragazzo 
in  culla;  che  colpito  dal  vedere  quella  culla  eseguire  un  movimento  uguale  e costan- 
te, spnza  che  alcuno  la  movesse,  voglia  lo  prese  di  riconoscere  Ja  causa  ài  questo  fe- 
nomeno;'1 che  avvicinatosi,  egli  vide  una  corda  la  quale  attraversava  il  muro'  della 
rasa,  c prolungavasi  sino  ad  una  tavola  di  legno,  alla  quale  una  ruola,  mossa  dal- 
l’acqua d’un  vicino  ruscello,  comunicava' un  bilanciamento  uniforme.  — Il  Lappone 
che,  munito  d’una  specie  di  pattino,  corre  sulla  neve  con  tanta  velòcftà,  che  raggili-, 
gne  i lupi  e gli  orsi  nella  fuga , ha  maggiore  attività  personale  di  chi  dirige  un  vascello 

* > < 

• • . i 


. 38  i 

a vapore;  c i molini  clic  macinano  sotto  terra  a Chaux-de-Fond,  e le  strade  quasi  per- 
pendicolari tagliate  nel  rhacigno  nelle  montagne  svizzere,  mi  sorprendono  di  più  che 
le  strade  di  ghisa  dell’ Inghilterra.  < . , . 

; ' 2.a  Norma  : Prodotto  confrontato  col  tempo.  \ 

Questa  norma  non  ha  bisogno  di  commento,  sapendo  ognuno  che  V atticità  cresce 
crescendo  il  lavoro  e decrescendo  il  tempo.  Ogni, volta  che  si  vuole  far  uso  di  questa 
dorma , fa  d*  uopo  esporre  con  precisione  i due  .accennati  estremi,  il  che  nou  si  fa 
sempre  dagli  scrittori: possono  servire  d’ esercizio) al  giovine  lettore  i casi  seguenti: 
i.9  Nelle  montagne  del  Rossiglione  le  donne  del  Caspir  e della  Cèrdagua  fanno  un 
pajo  di  calze  di  lana  da  uomo  in  un  giorno  (1).  Questa  notizia  sarebbe  più  precisa  se 
l’autore  avesse  accennata  la  grossezza  del  filo  (Vedi  la  3.®  Norpia):  . r t . 

Un  mattomero  ordinario  getta  in  forma  ogni  giorno  9 a 40,000  mattoni^  purché  la 
stagione  gli  permetta  di  lavorare  42  a 13  ore.  Un  muratore  abile  deve  impiegare  nella 
sua  giornata  4000  a 4400  mattoni,  cd  un  operajo  mediocre  8 a 900(2).  Si  aggiun- 
gerebbe a queste  notizie  un  grado  d’esattezza,  accennando  le  dimensioni  de’ mattoni, 
le  quali  sono  diverse  in  diversi  paesi.  Nel  Belgio,  per  es.,  prevalgouo  le  dimensioni 
seguenti;  ■'  ' . ' s 

Lunghezza  . *Om22  • 

- * • * Larghezza  . ..  . * Om  44  • • 

- \ ‘ Grossezza.  ....  v 0^*55  * 

Così  due  grossezze  facendo  una  Larghezza , e due  larghezze  una  lunghezza,  le  co - 
struzioni  riescono  più  facili  e nelletnpostesso  più  solide.  N ... 

3. °  1 giornali  di  Parigi  del  4.°  novembre  4824  dissero:  un  mercante  di  Gottembur- 

go,  chiamato  Uragewilz,  inventò  una  macchina,  per  mezzo  della  quale  si  possono 
fabbricare  40,000  chiodi  ogni  minuto.  A questa  notizia  fiancano  le  dimensioni  o il 
peso  relativamente  al  numero  de’chiodi,  essendo  noto  che  la  difficoltà  del  lavoro  cre- 
sce in  ragione  della  piccolezza.  Perciò  Chi  vuole  far  l’elogio  dell’industria  degli  abi- 
tanti di  Weidhofen  in  Austria,  dice  che  fabbricano  amidi  ferro  sì  minuti,  che  più  di 
6000  pezzi  non  pesano  che  due  onde,  e 400  libbre  di  ferro  ottengono  il  valore  di 
200,000  franchi.'  * ' e ' . - . 

4. °  I giornali  magnificando  con  ragione  gli  effetti  prodotti  dalle  macchine  a vapore 
applicate  alla  ^tessitura  de’ panni  in  Inghilterra,  dissero:  i tela)  esigono  ora  poca  ma- 
no doperà;  essi  fabbricano  in  un  minuto  una  pezza  dì  panno  della  lunghezza  di  28' 
jarde 3 ed  in  un  giorno  una  lunghezza  di  più  di  45  miglia  inglesi.  A questa  notizia 

mancanadue  elementi:  4.°  l’altezza  de’ panni,  2.°  la  grossezza  della  trama.  " 

5. °Xa  seguente  relazione  sui  nuovi  torchi  di  stamperia,  inventati  in  Inghilterra, , 
ha  tutta  l’esattezza  desiderabile  entro  i limili  della  sopraccitata  nonna:  il  tempo,? 
le  braccia,  il  prodotto  vi  sono  indicati  con  precisione;  ella  dice  che  cou  uno  di. questi 
torchi  un  foglio  riceve  4’ ini  pressione  nel  tempo  stesso  sulle  due  faccie,e  col  soccorsa 
di  tre  opera)  si  stampano  più  di  800  fogli  all’ora.  Un  solo  di  questi  nuovi  lorchj  es- 
sendo servito  da  un  uomo  e due  ragazzi,  fa  tanto  lavoro  quanto  dodici  torchj  ordi- 
nar), i quali  esigono  l’impiego  di  24  uomini  per  essere  messi  in  moto.  L’iinpressioner 
simultanea  sulle  due  faccie  del  fòglio  riesce  più  bella  di  quella  che  si  oltiene  coi  tor-' 
eh)  comuni.  Un  meccanismo  ingegnoso  diffonde  l’ inchiostro  stille  forme  con  mollo 
maggior  precisione  et)  uguaglianza  di  quel  che  polrehbesi  fare  a mano,  soprattutto 
lavorando  celercmente.  Ho  detto  , entro  i lìmiti  delta  citata  norma  > giacché  a questi 
dati  manca,  come  ne’  due  casi  antecedenti,  quello  della  spesa.  Senza  questo  elemento, 


(0  Dralrt,  Descripiiou  des  PyMhiécs,  t.  p.  184. 
(*»)  Art  du  briquetier.  ' * 
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unn  persona  poco  riflessiva  conchiude  tosto  che  la  spesa  voluta  dai  nuovi  torchi  sta  a . 
quella  de’ lorchj  ordinai}  come  tre  a ventiquattro!!  •' 

8.a  Norma  : Lunghezza  confrontata  col  peso.  » 

Si  fa  uso  di  quesla  norma  nelle  manifatture,  che  sì  servono  di  fili  vegetabili,  ani- 
mali, minerali:  supposto  uguale  peso,  si  misura  l’industria  dalla  lunghezza  del  filo. 

Avrei  desiderato  di  porre  a confronto  l’ industria  di  ciascuna  nazione,  citando i re- 
lativi gradi  di  finezza  a cui  riducono  la  lana,  il  lino,  il  cotone:  ma  i viaggiatori  fa1 
cendo  uso  talora  di  misure  locali  senza  specificarne  la  lunghezza,  talora  indicando 
misure  identiche  nel  nome,  diverse  in  realtà  in  diversi  paesi,  non  posso  far  uso  di  tutti 
i loro  dati , e mi  ristringo  ai  seguenti:^ 

Filatura  del  cotone.  Ne’  dintorni  di  Bragentz  (Tirolo)  una  donna  filando  trac  da 
una  libbra  di  cotone  130  fusi  di  200  aunc  di  Vienna  equivalenti  a 4200  di  Francia, 
saranno  dunque  aune  francesi  ..............  456,000 

Colle  inacchiuc  idrauliche  si  traggono  a Parigi  da  una  libbra  di  cotone 

filato  al  n.p  200  . 430,000 

La  libbra  di  Vienna  è kilograrami  0,56 
La  libbra  di  Parigi  ....  » 0,4895 

Filatura  del  lino.  Ne’ dintorni  d’Apeiizell,  da  una  libbra  di  lino  da  once  20  trae- 

vansi  per  l’ addietro  . . aune  420,000  a 200,000  di  filo; 

quindi  da  un’oncia  » 6,000  a 40,000(4). 

Nell’Angermanland  (Svezia)  da  un’oncia  di  lino  traggonsi  aune  4000  di  filo  (2). 
Resta  a decidere  quale  lunghezza  abbia  Fauna  in  questi  due  paesi. 

4.a  Norma:  Leggerezza  relativamente  al  volume. 

Tremecanj  città  d’Africa,  3d  miglia  circa  distante  dal  Mediterraneo:  vi  sono  molte 
manifatture,  e soprattutto  stoffe  di  cotone,  di  seta  ere.  La  finezza  di  queste  opere 
giunge  al  punto,  che  vi  si  veggono  dei  mantelli  i quali  pesano  appena  40  once  (3). 

'5.a  Norma  : Estensione  superficiale  relalivamenie  al  volume . 

Si  preparava  a Roma  la  cartapecora  con  somma  finezza,  giacché  Cicerone  dice  di 
aver  veduta  tutta  l’Iliade  d’Omero  scritta  sopra  una  cartapecora  racchiusa  in  una  noce. 

.6*  Norma:  Diafanità  artificiale. 

Pria  che  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  s’impossessasse  di  quelle  contrade,  fab- 
bricavasi  al  Bengala  una  specie  di  mussolina  chiamata  abrovu/ij  ad  uso  del  serraglio, 
la  quale  costava  400  roupies  o cinquanta  lire  sterline,  d’ un’ estrema  leggerezza  e sì 
fina,  che  stesa  sull’erba  bagnata  appena  era  visibile.  Una  giovine  principessa,  figlia 
dell’imperatore  Aureng-zeb,  essendo  stata  sgridata  da  suo  padre,  perchè  lasciava  ve- 
dere la  pelle  attraverso  a’ suoi  abiti,  si> scusò  mostrando  che  aveva  sette  abili  l’uno 
sopra  l’altro.  In  altra  occasione  fu  punito  un  domestico  d’  un  Nabab,  perchè  avendo 
lasciala  una  di  queste  pezze  di  mussolina  invisibile  stesa  sull’erba,  la  sua  vacca  l’aveva 
inghiottita,  senza  accorgersene;  pascolando  (4).  , 1 . 

7.a  Norma  : Latitudine  ne3 prezzi  della  stessa  manifattura.  • 

1 pregi  di  più  manifatture  non  possono  essere  rappresentati  nè  da  pesi,  nè  da  mi- 
sure di  lunghezza,  sottigliezza,  capacità,  ecc.;  nissuna  macchina  ci  serve  a determi- 
nare, per  es. , la  bianchezza  della  porcellana , la  sua  trasparenza , la  finezza  della  sua 
pasta,  i colori  vivaci  e freschi,  le  pitture  eleganti,  le  forme  nobili, ben  proporzionale 
e piacevolmente  varie,  le  indorature,  sculture,  incisioni,  ecc.  In  questi  casi  si  può 
dare  qualche  idea  della  perfezione  delle  manifatture  indicandone  i prezzi  massimo  c 

V , - * . 

(i)  Picol,  Stalistique  de  la  Suìsse,  pap.  364.  . 

ta)  Annales  des  voyages,  l.  XI,  pag.  5^8. 

. (?>)  Dirlioimaire  universe!  de  !»  geographie  rommercante , t.  V.  667. 

(4)  SimonJ,  Vuyage  eu  Aiigloierre,  /.  //,  p>ig.  176*  . • • • 1 
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minimo;  giacrhè,  dove  la  maleria  prima  è la  stessa,  la  diversità  de* prezzi, ricorda  le 
gradazioni  delle  manifatture;  le  belle  calze  di  lana  che  si  fabbricano  nell’ isola  di  Shet- 
land, dove  la  lana  è finissima,  costano  da  60  centesimi  al  pajo  sino  ai  60  fr. ; i prezzi 
più  comuni  s’arrestano  ne’ limiti  di  6 fr.  a 45  fr.  e 50  c.  I più  fini,  più  stimati  che  quelli 
di  seta,  possono  passare  attraverso  d’un  piccolo  apello  (4);  a Kachemir  uno  sciai  può 
costare  42  fr.  sino  a 4500  : a Costantinopoli  l' incisione  d’un  anello  si  paga  dalle  quat- 
tro piastre  circa  sino  alle  500  (2).  . 

Siccome  potrebbe  nascere  dubbio,  se  la  diversità  del  prezzo  dipenda  dal  diverso 
peso  della  materia  prima  impiegata;  perciò  è utile  consiglio  l’indicare  i prezzi  delle 
diverse  gradazioni  manifaiturale  aventi  lo  stesso  peso;  per  esempio  ciascuna  libbra  di 
cotone  in  lana  vale  a Parigi  4 fr.  e 50  cent.;  ora  questo  stesso  peso,  dopo  che  è stato 
filato,  tessuto,  imbianchito  o tinto,  vale,  cambiato  in  . . 

Manifatture  di  comune  consumo  . . . fr._  8 a 40  la  libbra 

Telepinte . -.  . « 44  a 46  » 

» Mussoline  unite,  vergate  o ricamate  . « 25  a 40  « 

8.a  Norma:  Varietà  nelle  specie.  . ■> 

Parlando  dell’agricoltura  ho  ricordato  come  un  sintomo  di  perfezione  le  varietà  nelle 
specie  vegetabili  coltivate;  si  può  servirsi  dello  stesso  sintomo  nelle  manifatture:  si 
può  accertare,  diceva  Paulet  nel  1773,  che  le  manifatture  di  stoffe  di  seta  sembrano 
giunte  in  questo  secolo  al  più  alto  grado  di  perfezione  cui  possano  giungere;  giacché 
si  contano  a’ nostri  giorni  più  di  200  sorte  di  stoffe  differenti,  Ira  le  quali  più  di  450 
sono  stale  inventate  dal  4730  in  poi (3). 

9.a  Norma  : Resistenza  alle  cause  dis/ruffrici  e durata .> 

Essendo  continue  e potenti  le  forze  che  tendono  a distruggere  le  opere  degli  uomi- 
ni, durante  l’uso  che  ne  fanno,  è chiaro  che  i gradi  di  resistenza  di  queste  possono- 
servire  a misurarne  la  bontà;  le  applicazioni  di  queste  norme  devono  seguire  l’ordine 
delle  forze  distruttrici.  1 * 

4 . Fuoco.  La  prima  qualità  d’una  porcellana  si  c l’essere  refrattaria  al  punto  di  re- 
sistere al  fuoco  più  volento,  passare  dal  freddo  al  caldo,  dal  caldo  al  freddo  senza 
crepare.  * * 

2.  Acqua.  Le  stoffe  di  cotone  che  si  fabbricano  nella  provincia  d’Ancova,  nell’isola 
del  Madagascar,  sono  sì  fitte  e serrate,  che  l’acqua  non  riesce  a traversarle  che  assai 
difficilmente,  il  chele  fa  chiamar  ioutan  ranouy  tela  che  contiene  l’acqua. 

• 8.  Aria.  Gli  abiti  fatti  coi  cambellotli  di  Bmsselles  sono  superiori  agli  abiti  di  seta 
per  la  pulitezza  e la  durata.  Essi  hanno  questo  unico vantaggio  d’abbellirsi  sotto Pa-t 
zione  dell’uso,  e i loro  colori  conservarsi  nella  primitiva  freschezza. 

. 4.  Vicende  atmosferiche.  Il  formaggio  del  basso  Underval  ha  fama  d’ essere  uno 
de’  migliori  della  Svizzera,  e si  vende  dai  45  ai  46  fiorini  al  quintale:  egli  diviene  ec- 
cellente invecchiandole  s’indura  non  poco  col  tempo,  iljche  è causa  per  cui  si  con- 
serva senza  difficoltà  e viene  ricercalo  pe’  viaggi  marittimi  di  lungo  corso  (4). 

- -I  • * .*  • . • ; *: 

Assumendo  per  misura  di  perfezione  la  durata,  si  può  agévolmente  paragonare  gli 
antichi  e i moderni  in  più  rami  d’industria;  prendiamo,  per  esempio,  una  delle  mani-, 
fatture  più  interessanti,  le  bevande  artificiali.  La  birra  di  Parigi  uon  si  conserva  più 
di  sei  mesi.  Appena  quelle  che  hanno  il  vanto  d’essere  migliori,  quelle  che  si  fònno 
in  febbraio  o in  marzo,  possono  a stento  resistere  un  anno.  Qual  era  dunque  il  prò- 

* x » 

* < . 

(i)  Annales  des  vbjages,  /.  XV,  pag*  o4o.  x 

Q)  Dallavay,  Conslautinople  ancienne  et  moderne,  t.  ll,  pag.  a33. 

(3)  L’art  du  fabricant  d’ttoflies  de  soie,  Prcjacc,  pag.  g,  \ « _ ■ - • 1 

, (4)  Picot,  Statisti  que  de  la  Suiste,  pag.  a63. 
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Eccò  un  segreto  perduto,  ed  ecco  i moderni,  a malgrado  delle  loro  profonde  cogni- 
zioni in  ogni  maniera  d’industria,  inferiori  ai  barbari. 

All’opposto  il  sidro,  cui  Galeno  rimproverava  di  non  potersi  conservare,  si  conserva 
attualmente  più  anni , e se  ne  conosceva  di  già  il  segreto  in  Francia,  sono  quasi  tre  se- 
coli, secondo  che  attcsta  Campier.  Ciò  che  più' sorprende  si  è,  che  i Francesi,  i quali 
avevano  trovato  l’arte  di  conservare  i loro  sidri,  non  conoscevano  ancora  quella  di  con- 
servare i loro  vini.  Lo  stesso  Campier  cita,  come  cosa  degna  di  maraviglia,  che  nel 
4540  i vini  di  un  certo  cantone  di  Borgogna  erario  rimasti  intatti  sei  anni;  c questo 
prodigio  egli  l*attribuiscc  al  calore  che  dominò  continuo  in  tutta  la  stale.  È nolo  che 
attualmente  negli  anni  ordinarla  maggior  parte  de’ vini  di  Borgogna  e quelli  delle 

altre  provincie  francesi,  celebri  per  vigneti,  si  conservano  molti  anui  di  più. 

‘ \ 9 ' » * * * 

CAPO  TERZO 

SINTOMI  D*  IMPERFEZIONE  NELLE  ARTI. 

Si  può  formare  un’idea  generale  dell’ imperfezione  nelle  arti  d’un  paese  dai  seguenti 
sintomi-:  * . 

4.°  Comune  riunione  di  più  orli  in  una  sola  persona. 

Siccome  la  divisione  de’  lavori  è causa  di  perfezione  in  ogni  operazione  umana,  così, 
dove  si  veggono  esercitate  più  arti  da  un  solo  individuo,  si  ha  diritto  di  predirne  l’im- 
perfezione. Nella  Croazia,  nella  Schiavonia,  lo  stesso  paesano  concia  le  pelli,  fa  le 
scarpe,  lavora  il  ferro,  quest’oggi  falegname,  dimani  sarto,  e nel  tempo  stesso  olian- 

• dolo,  ecc.;  qual  maraviglia  se  eseguisce  il  tutto  pessimamente? 

2. °  Imperfezione  degli  strumenti  più  usuali  fabbricati  nel  paese.  Non  si  può  ve- 

dere cosa  più  goffa  degli  strumenti  sia  di  legno,  sia  di  metallo  fabbricati  dai  Porto- 
ghesi. Tutti  quelli  che  sono  costruiti  celi  ferro,  acciajo,  rame,  ferro  biauco,  e che  pre- 
sentano qualche  eleganza,  vengono  spediti  loro  dall’Inghilterra.  I Portoghesi  non 
sanno  ancora,  diceva  il  duca  di  Chatelet  verso  la  fine  dello  scorso  seeolo,  fabbricarsi 
de’ fucili  (4).  - ■ . ' * ■ ‘ - ! • ...  c 

3. ®  Importazione  di  manifatture  più  comuni  in  tulli  i paesi.  Il  Portoghese,  igno- 
rando l’arte  di  preparare  le  pelli  e dar  loro  il  ranno,  riceve  dall’Inghilterra  i cuoi  già 
preparati.  Un  inglese  viaggiando  pel  Portogallo  trova  ovunque  pascolo  al  suo  orgo- 
glio, vedendo  le  donne,  anche  nelle  provincie  più  distanti  dalla  capitale,  vestile  di 
bajette  fabbricate  in  Inghilterra,  e gli  uomini  dì  panni  inglesi,  francesi,  olandesi  (2). 
Quel  miserabile  paese,  all’epoca  di  Chatelet,  non  aveva  che  una  sola  cartiera  e catti- 

* va  ; l’Olanda  gli  somministra  la  carta  più  usuale  (3). 

- 4.°  Pessima  moneta.  La  moneta  è una  manifattura  d’oro,  d’argento,  di  rame,  come 
le  altre:  se  non  che  correndo  per  le  mani  di  tutti  somministra  a chiunque  e ad  ogni 
istante,  occasione  di  riconoscerne  la  perfezione  o Firn  perfezione.  E siccome,  affine  di 

' prevenire  le  falsificazioni,  si  procura  in  tutti  i paesi  di  eseguirli1  con  quella  esattezza 
che  permette  lo  stalo  delle  arti  metallurgiche,  perciò  la  di  lei  imperfezione  è argomento 
dell’ imperfezione  di  quelle.  L’oro  e l’argeuto  monetilo  è purissimo  nel  Portogallo 
ma  la  moneta  è pessimamgnte  incisa,  pessimamente  coniata,  facilissima  ad  essere  con- 
traffalla; quindi  corre  ivi  molta  moneta  falsa,  come  correva  ne’  tempi  barbari. 

6.°  Incapacità  nelle  arti  relative  alle  vanità.  Le  arti  nel  loro  progressivo  sviluppo 

♦ ~ ' ' » V 

• * ' • ' , t I *, 

..  (0  Voyat^  en  Portueal,  t.  II,  pae.  i3ó.  ' ' . 

.(•li  Idem  ibid,  pag.  195-138.  ‘ * ' . • • ,v  ' 

(ó)  Idem  ibi d , pag.  i3o,  * • • • ’ 
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cesso  usato  dagli  antichi  Galli,  i quali , bertehè  non  conoscessero  l’uso  de’ luppoli 
nevano  ciò  non  ostante,  secondo  che  ne  dire  Plinio,  conservare  la  loro  birra  più  an 
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non  seguono  l' intensità  de’  bisogni  fisici;  per  lo  pi ù,  dopo  l’arte  di  provvedersi  gli 
aliménti,  si  veggono  comparire  re  arti  relative  alla  vanità,  e si  sa  aggiungere  orna- 
menti alla  persona,  senza  che  sì  conosca  àncora,  per  modo  d’esempio,  l’arte  del  mu- 
ratore: ciò  posto,  benché  i diamanti  siano  pe’  Portoghesi  una  produzione  indigena, 
essi  non  hanno  fatto  alcun  progresso  nell’arte  di  segarli  e modellarli.  Le  pietre  che 
hanno  quali  ite  pregio,  vengono  da  essi  spedite  in  Francia  e in  Olanda,  di  dovele  trag- 
gono già  tagliate  e incastonate.  I diamanti  d’un  ordine  inferiore ,i  topazj  soprattutto, 
sono  tagliati  nel  Portogallo,  ma  in  modo  assai  goffo;  e questi  pesanti  capolavori  deila 
loro  industria  sopraccaricano  più  che  non  ornino-  le  dila  delle  donne  portoghesi.  Si 
direbbe  che  gli  anelli  non  hanno  pregio  per  esse  se  non  iu  ragione  della  loro  gravità* 
Ogni  mediocre  Chincaglieria  Viene  dall’ estero. 

Dir  si  debbe  lo  sless^de'  lavori  dell’oreficeria,  benché  i Portoghesi  se  ne  occupino 
assai  in  ragione  delle  opere  di  questo  genere,  come  croci,  calici,  ostpusorii;  ecc.^che 
la  loro  divozione  accumula  nelle  chiese.  La  maggior  parie  di  queste  operé  sono  lavo- 
rate in  modo  tutt’  altro  che  elegante  e con  gusto.  . \'  *à<:  >-  • . / v 7 
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SINTOMI  D AUMENTO  O DECREMENTO  NELLE  ARTL 
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I sintomi  d’aumento  o decremento  possono  essere  attinti  principalmente  a sei  sor^ 

gòtti? 

4.°  Importazione  di  materie  prime;' 
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2.°  Esportazione  di  manifatture; 

8.°  Prodotti  dell’imposta  sulle  arti;. 

4. °  Mercedi  degli  artisti; 

5. ° Brevetti  d’invenzione;  t - 

6 ° Telai  battenti  e simili  macchine; 

• ••  ' - • , ' » - ■ i • 

’ Le  variazioni  in  più  o in  meno  di  queste  sorgenti  da  un  anno  all' altro  rappresene 
tano  in  generale  le  variazioni  in  più  o in  meno,  delle  manifatture.  ' i y 

Sireome  però  più  scrittori  fan  uso  di  questi  sintomi  iu  modo  assiomatico  ed  assò- 
luto ; siccome  Je  conclusioni  che  ne  sogliono  trarre,  sono  vere  sino  a certo  punto,  false 
al  di  là,  perciò. m’arresto  a dire  una  parola  sopra  ciascuno. 

1.  L’importazione  delle  materie  prime  non  rappresenta  le  variazioni  dèlie  manifat- 


ture che  le  adoprano,  se  non  quando^:  materie  -prime  non  possono  essere  prodotte 
nello  stato;  così,  per  es. , raumcnto  o il  decremento  nell’ importazione  dello /.un  hcro 
é cerio  indiziò  d’aumcntata  o diminuita  raffinatura  in  Inghilterra  e in  Francia  èhg  non- 
io producono;  la  conclusipne  non  sarebbe  ugualmente  sicura  se  si  trattasse  di  lana, . 
giacché  se  cresce  la  lana  nazionale ,,  potrà  decrescere  l’ importazione  dell’estera,  senz?  .* 
die  si  possa  attribuire  decremento  ai  lanifìcio.* La  Francia,  per  cs.,  avéndo  perfezio- 
nato le  sue  lane  e raddoppiato  il  prodótto  di  ciascuua  pecora  coll’introduzione  di  mi- 
gliori razze  (4),  non  dimanda  attualmente  alla  Spagna  lauta  lana,  quanta  uc  diinau-- 
dava  nello  scorso  secolo.  Da  questa  diminuzione  di  domanda  o d’importazione  non  . 
si  può  retto  dedurre  che  sia  diminuito  il  lanificio  francese. 

11  celebre  Dupin  presenta  il  seguente  valor  officiale  dell’ importazione  di  materie 
prime. in  Inghilterra, come  prova  di  aumento  nelle  relative  manifaUiire-inglcsr.  { 

4 

(i)  Chnplal,  Industrie  frau^aìsc,  t.  I , j).  177. 

FU os.  della  Slot.  ..  . ..  • t 01 
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Materie  prime  importate''  * ' •>  negli' anni  <820  .4824  . ..  • 4822  • 

Lino  , . •'  . .....  Hr.ster.  703,478»' 4,043,447  .4,250,000.  . . 

Sel.i prP57.a  . . . . \ <624,384  935,000.,,  4^000,000  • 

Seta  filai*  . /i  . 345,475  • ^ . 398,547  500,807 

Coloni  grezzo  .•••.  ^ ** 5,000,000  un  pò*  inetto  ungo  più 

Lana  fina  . .V.  , . y.  .y.  *i  >;  375494  * 674,754  molto  più  (1).. 

Il  progressivo  anniento  nell’ importazione  della  seta  e del  c.otpne  è infallibile  indi- 
zio  d’aumento  belle  manifatture  rhe  ne  fanno  uso , giacche  la  seta  eli  cotone  sono  pro- 
dotti stranieri  all’  Tnghil  terra.  Non  è,  però  lilialmente  certa  la  conseguenza  applicata 
alle  manifatture  che  adoprano  lana  é lino,  giacché  la  lanaé  11  lino  si  colgono  sul  suolo 
de’  Ire  regni  uniti.  Chi  ci  aCcertarhc  l.vprodn^ione'dellioo  qon  sia  stata  scarsa  in  Ir-*- 
landa  nel  4824  e 4822?  Si  potrebbe  forse  dire  che  i- fornai  iyriani  fabbricarono  più 
pane  nel  4816  e 4817 , perchè  inonesti  aiini  crebbe  rimportazfione^el'grano  in  Italia  ? 

Chi  ci  accerta  che  le  leggi  inglesi,  le  rpiaH  vietano  l’esportazione  della  lana , non  ne.  di- 
minuiscano la  produzione  in  mezzo  alle  grandi  vicende  cui  da  pochi  anni  va^soggetto 
il  commerciò?''  , ' ù \ ri*  * ’ * '•  • ‘ 

II.  Passiamo  all’esportazione:  Mbrean  de  Jonncs  dice:  L’exportation.des  produUs 
indigèncé . . . donfie  la  mesure  de  la  prosperile  agricole  et  indwstriellcdc  chaquepays  (2). 
Anche  questa  misura,  s’k)  non  erro,  va  soggetta  a più  eccezioni. 

4.°  Mentre  da’uif  lato  può  crescere  l’agiatezza  popolare,  e quindi  il  consulti©  di 
manifatture  nazionali,  dall*  aldo  pilo  decrescere  per  cento  ragioni  la  dimanda  degli* 
esteri,  e quindi  l’esportazióne  non  dinoterebbe  diminuzione berte  manifatture  nazio- 
nali. Questo  caso  si  è verificato  in  Fraueia:  tutte  le  nazioni  d’Europa  hanno  miglio- 
rato il  loro  lanificio  ed  aspirato  aH’ indipendenza  manifatturiera;  quindi  l’esportazione 
dei  panni  fràtìcésiè  scemata,  come  ne  convengono  gli  scrittori  della  Francia;  ma  il  con- 
sunto interno,  c principalmente  nelle  campagne,  è considerabUmcntc  accresciuto  (3)* 
ed  il  guadagno  avendo  più  che  compensato  la  perdita,  il  lanificio  francese  prospera 
invece  di  decadere.  . •;  ’ , ' A •' 

2.9  Può ‘decrescere  il  consumo  nazionale  per  variazioni  della  moda  ed  alfre  cause, 
e nel  tempo  ^tqsso  rimanere  uguale  la  dimanda  estera.  In  questo  caso  le  manifatture  * 
scemano,  benché  il  termometro  dell’esportazione  indichbuno  stato  di  cose  ^azionario.- 
Questo  caso  si  verificò  nel  setificio  dr  Lione  verso  il  4788,  allorché  le  donne  francesi 
.vollero  mussolina  e linone,  e gli  uomini  panni- e bacili  in  tutte  le  stagioni,  invece  di  v 
.^ra’so  es  velluti:  continuò  la  dimanda  estera  alcjini  anni  ancora , mentre  5000  tfclaj  ave-  * 
vano  già  cessato  di  lavorare,  di  45m.  essendone  rimasti  attivi  solamentedue  terzi.., 

HI.  Il  prodotto  dèli’ impòsta  sulle  arti  e’1  coumercio  noti  ammettf  eccezioni,  giac- 
ché ella  cresce  crescendo  gli  esercenti , decresce  decrescendo  essi.  Del  resto,  questo  sin- 
tomo suppone  clic  le  quote  dell’  imposta  ir*’  varj  anni  che  si  pongono  a confronto,  sia 
la  stessa  ; giacché  può  darsi  facilmente  il  caso  che  l’ imposta^  leggierissima  iti  un  tempo 
e più  gravosa  ih  un  altro,  dia  doppio  prodotto,  senza  diminuzione  di  esercenti  e senza; 
che  quel  doppio  prodotto  sia  sintomo  d’aumento.  ' « • . A ’ '.  * , A >*• 

'IV.  La  mercede  degli  artisti , se  alta,  è certamente  indizio  di  copiosa  dimandaci  la- 
vori, come  essendo  bassa  dimostra  che  la  dimanda  è scarsa.  Ma  diminuzione  di  lavori 
• nel  secolo  attuale  non  è sempre  srnonimo.di  diminuzione  di  manifatture,  giacché  l' in- 
troduzione di  nuove'  marchine i e principalmenic  delle  macchine  a vapore^  toglie  il  • 
lavoro  a mojtc  braccia,  senza  che  da  ciò  si  possa  arguire  decadenza  nelle  arti.  • . 

. . *.  * . , ^ ^ * f t N * i /*'  ■ **  ...  . 


• v *0,1  Systèine  de  ìytmmistration  britunnlque,.p  55. ‘ y • 
fi)  Le  cofanlet ce  «u  liix-ucuv.èiuc  biht\vT,  turno  L,  fi.  129. 

(3)  Chaptal , Dp  l’induslrie  franca  iscj  tomo  II.,  p.  21-22.  . ’ 
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V.  La  somma  de' brevetti  d’ invenzione^  quella  delle  manifatture  prjf scalale albi  pub- 
blica esposizione,  vogliouo  essere  esaminale  pria  di  dedurne  conseguenze  generali. 

• Nel  1822  furono  coni  essi  brevetti  131  in  Francia,  113  in  Inghilterra: confrontando 
questi  numeri  colle  relative  popolazioni,  30  milioni  in  Francia,  46  in  Inghilterra,  si 
vede  che  la  seconda  ha  la: preminenza.  f . ; ."vy  f 

Esaminando  la  lista  de’ brevetti  si  scorge:  . 

4.°  Che  in  Inghilterra  un  solo  artista  s’occupò  di  parrucche,  mentre  in  Francia  si 
contano  4 brevetti  per  oggeJli  di  toletta , e 3 per  cappelli  di  paglia  ; • 

2.°  Nella  lista  francese  si  veggono  brevetti  per  intenzioni  ciarlatanesche,  per  es., 
un  cavallo.meccanico botato  della  facoltà  di  trasportare  una  persona  da  un  luogo  al- 
rallro;  * 1' 

3*  Le  macchine  a vapore  occupano  molto  posto  nella  lista  de’ brevetti  inglesi,  as- 
sai’ poco  nella  lista  francese.  • • > , * *.'■  * ; 

* ' * • * v‘  *l  \ ^ 

Quindi  le  arti  metallurgiche  giungono  ad  alto  grado  in  Inghilterra , occupano  po- 
sto un  po’ baSso  in  Francia. 

4.°  Nella  lista  francese  si  veggono  13  brevetti  d’ importazione,  cioè  di  marchine 
estere  introdótte  nello  Stalo:  non  ve  n’ha  un  solo  nella  lista  inglese;  . 

I brevetti  d'importazione  sono  spesso  richiesti  da  chi  non  ha  altro  mezzo  per  farsi 
nominare,  come  i titoli  (li  nobiltà  sono  talvolta  comprati  dai  più  ignoranti  che  possono 
pagarli.  Nello  stalo  attuale  delle  cose,  1 breveUi  d’ importazione  sono  piuttosto  osta- 
colo alla  diffusione  delle  invenzioni.rhe  incoraggiameuto,  giacché  il  primo  che  ottenne 
il  brevetto,  ha  diritto  di  farsi  pagare  da  chi  vuole  far  u$o  della  relativa  invenzione.' 

La  pubblica  esposizione  de  prodotti  dell’ industria  nazionale  ne  agevola  la  cogni- 
zione in  poco  tempo,  ma  non  di  rado  lo  staloxlelle  manifalture  vi  è più.apparenleche 
reale.  Infatti,  quando  in  un  vasto  rcgho’comc  la  Franfia,  l’esposizióne' succede  nella 
capitale,  v’è  luogo  a credere  che  ne  profittino  gli  artisti  di  essa  e non  quelli  de’ dipar- 
timenti distillili;  i primi  si  presentano  quasi  tutti,  e mosìraiio  quanto  può  far  onore 
alla  loro  industria,  mentre  i secondi  dovendo  calcolare  le  perdite  di  tempo  e le  spese 
di  trasporto,  non  presentano  che  una  parte  di  quando  avrebbero  potuto  porre  sotto  gii 
occhi  del  pubblicò.  • * ' : '* 


VI.  La  cognizione  del  numerò  <fe’  tela)  e simili  hjacchine  dimostra,  piuttosto  il  la- 
voro possibile  che  il  lavoro  reale;  giacche,  mentre  alcuni  tela;  lavorano,  altri  riman- 
gono coperti  di  polve.  ‘ * * * » * ...  ...  ; * ; *■  • 

Il  lavoro  de’ tela),  ossia  delle  macchine  in  generale,  può  essere. guarentito  dal  cre- 
dito della  manifattura;  il  credito  della  manifattura  è • attestato  dpllc  f.ilsificazitmi  este- 
re: mi  spiego.  Allorché  il  cantone  di  Basilea  nello  scorso  secolo  riuscì  a fabbricare  lina 
carta  accreditata , le  cartiere  franresi  vicine' adottarono  la  rfidrca  di,  Basilea,  ónde  acqui-  • 
stare  credito  alla  loro  manifattura.  In  generale  allorché  sentile  clic  si  fabbrica,  per  es.,. 
in  Italia  birra  di  Baviera,  cera  di  Spagna'^  panni  d'Elboeuf  ree.  , potelc;conchiu- 
dcrèche  gli  stabilimenti  esistenti  presso  le  relative  città  o nazioni  sono  stimati,  c quindi, 
v’è  presunzione  che  le  loro  macchine  non  giacciano  inni  live!’  *’  • - ■ 

Dopo  d’avere  esaminale  le  accennate  sorgenti,  lo  statista  si  renderà  piò  agevole  la 
cognizione  dello  statò  delle  arti,  ricordando  i seguenti  rapporti,  per  cui,  noto  un  elc- 
mento,  si  conóscono  altri:  . / w *•  . - • -% 

l.°  V?ha  rapporto  tra  le  macchine  c'gli  opera/  che  le  servono;  per  es. , 600  lei  a j - 
. per  tele  di  canape  sono  alimentati  ed  alimrnlandfcl7  in  18,000  persone  sì  per  la  tifa-’ 
tura  che  per  la  tessitura.  Chi' vorrà  conoscere  i rapporti  tra  le  urtacchine  e i lavoranti  , 
nel  setiliciol  cotoniiicio,- lanificio,  può  consultare  la  mia  operetta:  Sulle  “manifatture  . • 
nazionali ; Del  resto  questi  rapporti  sussistono  ne’  paesi*  dove  non  furono  ancora  ap- 
plicate alla  tessitura  le  màcchine  «sapore;  ■>’  • •••*>’  ,*  » ; l - '• 
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2.Q  V'ha  rapporto  tra  le  macchine  attiva  ed  il  prodotto , nella  filatura  della  stia 
si  coptano  per  ogni  fornello  kilogrammi  eli  gaietta  svolta  al  giorno  3 4/2  ai  4 4/2  so 
, condo  l’ attività  delle  donne  e la  loro  buona. volontà.  Nelle, cartiere  si  contano  40  risme 
di  carta  al  giorno  per  ogni  tina. 

Cito  a bella  posta  questo  esempio  per  ricordare  che  se  nel  riparto  dell’ imposta  sulle 
arti  un  intendente  di  finanza  volesse  attenersi  ni  solo  numero  delle  line,  ed  esigere 
imposta’  ugnale  da  uguale  numero  di  queste,  la  sbaglierebbe  a parlilo,  giacché  il  un» 
• mero  de’  giorni  di  lavoro  nelle  cartiere  è diverso,  ser.ondoJe  diverse  località  ; m alcune 
le  giornate  di  lavoro  giungono  à 280,  quindi  si  calcolano  per  ogni  tina  risme  2800: 
in  altre  giungono  solamente  a 220,  quindi  non  si  può  contare  più  di  2200  risme,  ere. 
Questi  riflessi  triviali,  giornalmente  dimenticati  in  pratica,  dimostrano,  come  ho  già 
detto  più  volte,  che  la  statistica  è necessaria  alla  finanza. 

8,°  V'ha  rapporto  tra  la  materia  prima  e la  manifattura ; nella  filatura  deila  seta 
44  libb.  di  gaiette  danno,  per  termine  medio  di  più  anni,  una  libbra  di  seta.  Nelle  car- 
tiere 4 ,000,000  di  stracci  in  peso  danno  600,000  di  carta.  Nella  manifattura  dell’ olio, 
ettolitri  4 4/2  di  grapi  di  ravizzone  danno  un  ettolitro  d’olio,  ecc. 

4.°  V'ha  rapporto  tra  gli  ingredienti  e le  manifatture  ; il  peso,  per  es.,  della  ma- 
teria tintoria  è triplo  di  quello  del  cotone  tinto:  si  contano  24  kilogrammi  dì  catrame 
per  ogni  quintale  di  gomene,  ecc. 

5:°  V'ha  rapporto  tra  il  numero  de'  lavoranti  e il  prodotto.  Una  donna  può  ese- 
guire quattro  metri  di  tela  di  canape  al  giorno,  O.4200  in  un  auuo.  Negli  stabilimenti 
in  cui  si  raffina  lo  bucchero  si  contano  47,305k  65  di  zucchero  raffinalo  per  ogni  ope- 
raio annualmente,  ecd.  . . ' ’ , 

CAPO  QUINTO 

•-  ' • . ■ • 

■ ./  ' ' SPESE  E PRODOTTI  «ELLE  ÀHTI. 

' •.  v > *'  . : 

Altrove  parlando  delle  miniere  ho  esposto  gli  elementi  dèlia  spesa  primitiva  e an- 
nuale, applicabili  adulti  trami  d’industria,  pag.  209-240;  perciò  in  questó  capo  ac- 
cennerò,solamente,  alcuni  articoli,  i quali,  esseudo-più  particolari  atte  arti,  omtaisi 
avvertitamente  nel  luogo  citato.  _ V ' > **  -, 

. , | r*t  • • ■ 0 * **  » . f ' 1 V 1 * V 

. § 4.  Forze  motrici.  ' <■>'  . > 

Li  costruzione  d’ uno  stabilimento  per  manifatture  debb’  essere  diversa , secondo  la 
forza  motrice  di  cui  si  vuole- far  uso:  quale  forza  convenga  preferire,  è im  problema 
die  non  ammette  una  soluzione  genoralc  ed  assoluta;  ella  vuole  essere  determinata 
. dalle  circostanze  locali.  • • ' >«• 

Quelli  ehe  riguardano  le  macchine  a vapore  come  applicabili  a tutti  i casi,  dicono: 

« Le  cadute  dell’acqua  necessaria  per  muovere  gli  opifizj,  non  esistono  dappertut- 
to, e sono  altronde  soggette  ad  essere  arrestate  dal  ghiaccio  ed  annientate  dalla  sic- 
»»  cita,  senza>  citare  gli  altri  inconvenienti  cifi  sono  esposte.  Il  vento  è incostante  e ii> 
« regolare;  la  forza  de’  cavalli  è dispendiosa,  lenta  nelle  sue  operazioni,  oltre  gli  in- 
» convenienti  di  malattie  e mortalità.  Non  possiamo  dunque  contare  con  certezza  so- 
» p.ra  nessuno  di  questi  agenti;  all’opposto  il  vapore;  si  presenta  a noi  come  un  servo 
.»  fedele,  pronto  ad  ubbidirci  in  tutti  i luoghi  ed  in  ogni. stagione.  La  sua  potenza  è 
n senza  limiti,  e nissuna  intrapresa/  superiore  alle  sue  forze;  rapido  come  il  lampo, 
*»  egli  ha  tutta  la  docilità  deirelefante  che  si  conduce  con  un  filo  di  seta,  ed  è pronto 
. *>  ad  ogni  nostro,  cenno  a spezzare  i corpi  più  sòlidi  c più  resistenti.  ». 

A questi  riflessi  generali  fa  d’uòpo  aggiungere  che  la  macchina  a vapore  richiede 
4.°  un  capitale  primitivo  considerabile4,  2.°  il  consumo  giornaliero  di  combustibile. 


. •*> 


agjftr  decidere  dunque  nelle  circostanze  pratiche , «e  convenga  la  macchini  a vapore, 
ovvero  l’acqua,  o il  vento,  o i cavalli,  $<?.;  c necessario  unire  l’interesse  de  capitale 
primitivo  alla  spesa  giornaliera  del  carbone  e confrontarlo  col  suo  prodotto.  ^ • \ 

.4 Una  macchina  a vapore  la  cui  forza  equivalga , per**: , a quella  di  40  cavalli,  con- 
torna in  24  ore  libbre  44,000  (d’once  46)  di  càrbon  fossile.  Orà,  siccome  un  cavallo 
non  resiste  al  lavoro  che  otto  ore  in  una  giornata,  perciò  il  numero  de’ cavalli  neces- 
sari per  produrre  l’effetto  della  macchina , sarebbe  420.  Il  mantenimento  di  420 cavalli,  - 
costa  in  Inghilterra  il  doppio  di  quél  che  costa  il  carbone  o di  più.  In  ogni  altro  paese 
in  cui  it.carbone  fosse  meno  abbondante,'  la  macchina  a vapore  sarebbe  un  agente  /• 
meno  vantaggioso.  Questo  gran  consumo  è una  circostanza  felicissima  per  1*  Inghilter-  , 
ra,  sì  ricca  di  carbon  fossile,  giacché  le  assicura  Fnso,  quasi  dissi*  esclusivo  d’un  po- 
ter prodigioso  e sufficiente  per  darle  una  superiorità  decisa  nella  maggior  parte  delle  1 
arti  meccaniche.  • '•  <-//  v. ''  « jf-  ' * : ■ •- 

Si  deve  dunqué  dire  in  generale  che  la  macchina  a vapore  conviene  principalmente 
ai  |>aesi  in  cussi  trovano  unite  le  tre  seguenti  circostanze, . ■ f-  . . .**'  <*\  . • 

’~4.°  Abbondanza  di  capitali;,.  ■.*#. ...  . 

2.M  Alto  prezzo  delle  giornate;  ,•  * ~ . ..  *•  .♦/  ' v 

.3.°  Basso  prezzo  del  combustibile.  > - V •.  w , • ' / v 

In  circostanze  opposte  la  macchina  a vapore  può  essere  un  agente  più  dispendiosa 
* de’ cavalli  eh’ ella  rappresenta,  e quindi  più  dispendioso  dell’acqua , dove  questa  ab- 
bondi (4). \ ^ v ... 

4 § 2.  Lavoranti:  ’ . 

- . « < '•  ••  . * . ..  *r 

1.  Durata  del  lavorò  giornaliero.  L’esame  della  durata  del  lavoro  giornaliero 

4.®  Dà  l'esalta  misurò  della  fatica  cui  presso  le  diverse  nazioni  sono  condannati 
gli  artisti  in  manifatture  simili^,  e.  a Liotìe,  Nimes,  Tours,  generai  mente  in  Fran- 
cia, la  durata  del  lavoro  uelle  manifatture  seriche  si  è 45  a 46  ore;  in  Inghilterra  in 
simili  manifatture  i lavori  cominciano  alle  sei  ore  del  mattino  nel  cuor  della  state,  .t 
finiscono  alle  sette  della  sera,  totale  43:  l’artista  francese  è dunque  più  di  1/6  nggra*  - 
vata  che  l’ artista  inglese.  Questo  riflesso  nomvuole  essere  dimenticato  allorché  si  tratti 
di  determinare  la  mortalità  degli  artisti,  giacché  può  poncilitefi  osservazioni  io  appa-  . 
renza  discordi.  »;-*  . . / . » «,  . *•  ' 

2. °  Spiega  bi  porte  la  differenza  delle  mercedi presso  le  diverse  nazioni;  giacché 
crescendo  il  lavoro  che  si  eseguisce  da  ciascun  lavorante,  decresce  il  bisogno  che  si  ha 

di  essi,  quindi  è minore  la  mercede.  . -,  * .j  /,  . • *'*  • . 

Iti  Francia,  pria  della  rivoluzione,  la  giornata  de’ muratori  cortiqciava  alle  Ore 6 
del  mattino  e finiva  aUe  7,  ovvero  cominciava  alle  .6  e finiva  alle  otto.  All’epoca  détta 
rivoluzione  i muratori  di  Parigi  vollero  cominciare  la  giornata  atte  sei  del  macino,  e 
finirla  alle  sei  detta  sera,  ed  ottennero  il  loro  intento:  la  perdila  si  è di  due  ore  al  gior-  \ 
no,  cioè  per  lo  meno  di  40  centesimi  per  individue^  . ' \***  \ \ 

II.  Modo  di  pagare  i lavori.  Troverete  tal  volta  la  causa  dell’ imperfezione  d’una 
manifattura  nel  modo  di  pagare  i lavoranti.  Se  nella  filatura  della  seta  volete,  còme 
in  Calabria,  pagare  la  donna  che  sta- alla  caldqja,  e l’altra  che  mena  l’aspo,  in  ragione  - 
delja  gaietta  filata , la  celerità  delle  lavoratrici  nuocerà  atta  bontà  della  manifattura,  c 
fors’anco,  come -nel  suddetto  paese, "si  inventeranno  metodi  ingannatori  per, aumen- 
tare il  peso  della  seta.  In  generale  il  metodo  di  misurare  la  mercede  ili  ragione  deb  .r 

* ’ . - ’•  • **-  . . • • ^ 

(1)  Nella  Fiandrafrancese  un  molino  da  olio , costrutto  alla  foggia  inglese  con  macchina 
a vapore , costa  il  quintupla  d’un  molino  comune  mosso  dall’acqua;  e sebbene  it, primo  dimi- 


unisca  la  spesa  del  lavoro 'e  dia  maggior  prodottq  ,.  jf  secondo  riesce  più 
che  r ignorante  conchiuderh,  c/d  io  son  nemico  defte  placchine  a vapori  ! i 
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r opera  è ottimo,  ma  fuori  de’  casi  iu  qui  la  precipitazione  del  lavoratile  può  degradare 
la  qualità  del  lavoro.  . . v ’’ 

411.  Specie  di  lavoranti . Nelle  manifatture  che  richieggono  pochissime  forze , corate 
p.  e.,  nella  filatura  del  colono  con  macchine  idrauliche,  si  occupano  ragazzi  e ragaz- 
ze , il  che  frutta  più  vantaggi:  • : ^ ‘ . 

. 4.° Si  diminuisce  1- ozio;1  >.>  . 

/ 2.®  Sì  presenta  una  risorsa  alle  famiglie  povere;  . ; > 

8.®  Resta  alle  madri  il  tempo  d’attendere  alle  loro  faccende;  * - . S.  , 

■ 4.°  Si  associa  nel  ragazzo  1* idea  del  guadagno  all’idea  del  lavoro; 

5.°  Si  può  vendere  la  manifattura  a buon  mercato,  giacché  se  invece  di  ragazzi  e ra- 
gazze  si  adoprassero  uomini  , la  mercede  Starebbe^er  lo  meno  tripla. 

*..  Nelle  suddette  manifatture  i ragazzi  cominciano  ad  essere  impiegati  all’età  d’auoi  7, 
e ricevono  iu  Inghilterra  (agli  ànui  8)  scellini  cinque  alla,  settima»?»  che  equivalgono 
a 6 fr.  10  cent.,  e poscia  di  più  sino  ad  una  ghinea  (I).  Le  donne  milanesi , in  più  me- 
•stieri,  non  guadagnano  attualmente  (1826)  alla  settimana  più  di  2 fr.  68-cent.,  iljchc 
e poco  più  del  terzo  di  quanto  guadagnano  i ragazzi  di  8 anni  in  Inghilterra. 

Nelle  fabbriche  di  tappeti  ad  Aubusson  le  ragazze  va nnó  al  telaio  all’età  d’anni 9, 
e vi  mostrano  particolare  destrezzà.  Il  loro  guadagno  giornaliero  non  oltrepassava 
sulla  fine  dello  scorso  secolo  i dieci  soldi  tornesr.  - . \ - 

Negli  stabilimenti  di  filatura  del.cotone  slconccd§  ai  ragazzi  per  colazione  e pranzo 
un’ora  e un  quarto,  mentre  gli  nomini  iu  tutte  learli  ottengono  per  lo  meno  due  ore. 
v «IV.  Mercede  e guadagno-  giornaliero.  Lo  stato  medio  delle  mercedi  ne*  segueuli 
.punti  de|  globo  .è  come  segue:.  t.-  *#  . , 

. * • Bengala,  ne’ diutorni di  Calcutta,  soldi  tomesi  6. 

“ r««  Messico  . . *•'.  .•  ....  • * 26  a 32 

Francia  • . v . *»»-.'•  30  a 40 

. ‘ *'  • Stati-Uniti  dell’4mcrica  ò >»,-  • 70  a 80  . 

J Inghilterra  . ' * '•*»'  '.‘'  80 a 90 

Nel  porto  di  Vefacruz;  la  giornata  d’ un  operajo  eorifune  si  è 5 a 6 franchi:  un  ma- 
stro-muratore ed  ogni  uomo  che  esercila-un’ arie  particolare,  vi  guadagna  45  a 20 fr., 

* giusta  l’asserzione  d’ Humboldt,  Le  quali  straordinarie  mercedi  si  attribuiscono  alla 

mancanza  della  popolazione,  come  le  bassissime  mercedi  indiane  hanno  per  causa  la 
popolazione  eccedente.  * ‘ 

, Una  donna  indiana  filando  sei  orteie  di  cotone  della  maggiore  finezza  guadagna  al 
giorno  30  centesimi;  ma  il  riso  vale  ivi  3 fr.  75  cent,  al  sacco  di  libbre  450  peso  di 

* marco.  Ora  nel  clima  indiano  un  uomo  e molto  più  una  donna  si  unire  abbastanza  con 

* Ulta' libbra  di  riso  al  giorno;  dunque  il  principale  alimento  non  costa  alla  donna  più 
di  3 a 4 centesimi  (2),  cioè  \/i0  circa  del  guadagno  giornaliero.  Una  donna  in  Mila* 
.no,  che  esercita  il  mestiere  degli  straccali  o tiranti  pe’  calzoni,  mestiere  più  faticoso 
che  la  filatura  del  «cotone,  guadagna  al  giorno  38  centesimi  circa.  Ora  con  4/40  di  38 
centesimi  non  può  una  donna  nutrirsi  in  Milano,  benché  il  prezzo  del  pane  sia  bassis- 
simo. Crescerebbe  l'argomento,  se  si  ponessero  a confronto  gli  altri  bisogni. 

Pria  della  rivoluzione  francese  la  giornata  degli  opera}  valeva  in  Fraucia8a!4 
soldi  loruesi,  attualmente  vale  30  a*40;  è dunque  più  che  tripla,  benché  il  prezaotjel 
frumento  nelle  due  accennate  epoche  sia  uguale.  Il  qual 'effetto  debbesi  attribuire  a 
, due  cause:  '*  . ' ' * * ■ ■ ]•  e «.  * ’ 

. 4 ° Alla  dimanda  di  maggiori  lavori;  , v ■ V . • 

K ■ . * •«  . , , , . • • * 

. (i)  Sunond,  Voyàge  d’uu  FraiKois'eu  Au^lèleiT.e , 1. 1,  pag.  . „. 

*.  -ìa)  tilancard,  Mauuetdu  commerce  . /*  4‘  nelf’aggiunUi  aita  / ine  del  volume.  - 
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2.°  Alla  distruzione  dei  diritti  e dei  privilegi  di  cui  godevano  i padroni;  i minestri, 
i capi  delle  officine.  • * , t ^ 

Salute  degli  operetf.  Sotto  l'azione  continua  deJle  seguenti  cause  distruttrici,  la 
salute  e le  forme  europee  degli  .triisti  devono  alterarsi  ; quindi  il  viaggiatore  entrando, 
per  esempio,  in- Birmingham  resta  colpito  dalla  differenza  tra  i)  popolo  di  questa  città 
e quello  di  Londra;  egli  vi  vede  molte  persone  malfatte,  soprattutto  negli  uomini,  il 
che*$i  attribuisce  ai  lavori  nelle  manifatture.  - •>  * */  , 

Cause  distruttrici  della  salufe  o alterataci  delle  forze  corporee. 

4.°  Esalazioni  mefitiche ; inspiratone  disostanze  uè  linose.  Iu  Persia  quelli  clic 
raccolgono  e preparano  l’oppio  sono  macilenti,  pallidi,  soggetti  a tremori.  Nell’arte 
dello  spilletlajo,  l’uomo  clic  fa  la  punta  alle  spille,  respira  per  la  bocca  e pel  naso  la 
polve  finissima  di  ottone  che  la  mola,  pressa  e punta  dall’ago,  estrae  da  esse  e diffonde 
neirari» ; il  color  nero  tirante  al  verde,  sparso  sulle  gengive  di  questi  opergj,  dimo- 
stra l’esistenza  del  verderame;  quindi  coloro  che  noiusono  molto  robusti,  muojono  di* 
malattia  polmonare  c presto;  tutti  abbandonano  questo  ramo  di  lavori  all'età  di  40 
auni  o 50;  e pochi  tra  quelli  che  la  necessità  costringe  a seguirlo,  il  fanno  impune- 
mente. Ilo  accennato  altrove  la  cattiva  salale  de’ ragazzi  clic  lavorano  negli  stabili- 
menti di  filatura  (pag.  279-280,  n.®  IX). . * * 

2. °  Situazione  incomoda.  Vi  ha  qualche  ospizio  nel  quale  l*  giovani , oltre  d’essere 
macilenti,  sono. in  gran  parte  storte  nel  corpo,  e gobbe  alcune,  il  che  forse  debbesi 
attribuire  all’arte  del  ricamo  cui  vengono  applicate  fin  da  fanciulle,  e in  cui.cop.lintiauo 
troppo  a lungo  giornalmente,  o iu  generale  all'eccesso  del  lavoro  cd  al  disagiosi). 

In  Varese  il  divaricamento  delle  rosele  nel  basso  popolo  è frequente:  nel!»  Discus- 
sione-economica sul  dipartimento  del  Lario  addussi  le  seguenti  cause.  Qccnpalo  ( il 
basso  popolo)  a scardassare  U.filugello,  in  conseguenza  seduto  molto  basso,' acciò  il 
peso  del  corpo  coadjuvi  lo  sforzo  delle  braccia , ad  ogni  movimento  appoggiasi  sui  fc? 
mori  che  se  ne  debbono  risentire,  perchè  pressi  in  una  direzione  opposta  all’ ordina- 
ria; e altroilde,  atlcsp  la  suddetta  posizione,  è forza  che  i flgssori  sugli  estensori  pre- 
valgano. * * 7 i : , ‘ , ..  - ~ '• 

3. °  Umidità.  Nell’arte  del  mnttoniero,  gli  individui  che  battoho  l’argilla,  stanno 
continuaimenle  nel  fango  sino  al  ginocchio.  Vestiti  altronde  di  semplice  camicia  e mu- 
tande, restano  esposti  a tutte  le  variazioni  dell’atmosfera. 

4 £ Eccedente  fatica.  A Londra,  se  prestasi  fede  a Smith,  è opinione  comune  che 
un’falegname  non  conservi  più  di  otto  anni  il  suo  pièno  vigore  (2). 

Nell’arte  delio  spillettajo  il  drizzatore  deir«ttonè  può  raddrizzare  tanti  fili  per  fare 
420  migllaja di  spille:  questo  mestiere  è penoso,  giacché  l’ operajo  pnò  raddrizzare 
600  tese  di  filo  all’ora;  c siccome  egli  scorre  due  volte  questo  spazio  per  ritornare  al- 
l’argano, quindi  il  suo  movimento  è all’ incirca  una  mezza  lega  all’ora.  Eppure,  in 
onta  di  questa  fatica , quest’operajo  non  guadagnava  al  giorno  nello  scorso  secolo  che 
8 a 40  soldi  tornesi  (3).’  . • <•  # 

• .*  • ’ . • /,**•.•  , • V.*\Y.  ' ■')  ' "C 

(ì)  Pel  povero  cui  la  numerosa  fi  gì  tuoi  ama  e un  aggravio,  .il  vantaggio  della  vateinmione 
sì  riduce  alla  conservazione  della  bellezza:  vaccinare  e quindi  spendere  per  coitsetvare  (a  bel- 
lezza t pose iq  lasciarla  esposta  ad  un  eccesso  di Jalica  che  la  distrugge,  non  c prova  di  con- 
dotta conseguente.  — ‘ Avete  voi  dimenticato  che  noi  spendiamo  grossi  capitali  per  porte  ed 
archi  onde  ornare  fa  città?  — No;  ma , quand’  anco  vogliate  regalarmi  il  titolo  di  barbaro 
io  continuerò  a preferire  la  bellezza  viva  alla  bellezza  morta.  . . . . ;*  * 

(u)  HechcrcheS , ree- , tom.  I , pag.  i65.  • ‘ , , r 

(5)  Nello  stabilimento  della  filatura  del  cotone  a san  Gallo , nella  Svizzera , non  è V acqua' 
od  il  vapore  che  move  la  gran  ruota,  ma  un  bue;  il  povero  animale , rinchiuso  in  una  gabbia 
mobile  che  ha  un  diametro  di  33  piedi , è costretto  a camminare  se  non  vuole  cadere  ; egli  lo 
facon  bastante  destrezza  passando  sopra  gradini  o beccarclli  inchiovati  in  quel  pavimento  * 
mobile.  Tre  di  questi  animali  lavorano  a vicenda  ..ciascuno  due  ore,  ma  in  questo  Laborioso 
esercìzio  non'  vivono.p>ù  di  due  anni  a Ire  ( Sifnnnd , Voyage  cn  Su  isso,  tom  f,pag.  108-  itxjj.  • 
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; -Ne'  y^  stabUUaMitì  di  pubblica  beneficenza,  In  etti  vengono  ricoverati  gtl  indivi- 

. dui  impotenti  o quasi  impotenti  al  lavoro,  è ne’  registri  degli  ospitali,  potrà  ricono- 
scere Io  statista  quali  mestieri  consumano  di  più  fc  forzò  umane.* 

VI.  Astuzie  o frodi  degli  infraprenditori.  Si  die<5  che  Colbert  avendo  chiesto  ai 
commercianti  cosa  poteva  fare  per  essi,  questi  risposero:  lasciarci  fare.  — Più  scrit- 
tori d'economia  hanno  ripetuto  e lodato indistintamente  questa Esposta.  Se  vogliamo 
prestarla  agli  in  traprenditori  di  manifatture,  vedremo  che  in  più  casi, élla  equivalila 
seguente:  lasciateci  ingannare  e assassinare.  Ecco  i fatti  riferiti  da  Humboldt. 

Nelle  manifatture  de'  panni  al  Querelare  nel  Messico,  gli  Indiani  liberi  e gli  uomini 
di  colore  sono  confusi  coi  condannati,  che  la  giustizia  distribuisce  Bette' fabbriche  onde 
farli  lavorare  atta  giornata.  Gli  uni  e gli  altri  sono  mezzo  nudi,  coperti  di  cenci,  ma- 
gri e disfatti.  Ciascuna  officina  rassomiglia  una  prigione  oscura;  le  porte,  che  sono 
# doppie,  restano  costantemente  chiuse,  e non  si  permette  all’operajò  d’uscire  dallo  sta- 
bilimento»; quelli  che  sono  maritati  , non  possono  vedere  la  loro  famiglia  che  la  dome- 
nica. Tutti  sono  implacabilmente  frustati,  allorché  commettono  il  minimo  delitto  con- 
tro l’ordine  stabilito  nelle  officine.  >*-*'«’  ' '•  -’s‘ 

Si  dura  fatica  a comprendere  come  i proprietarj  di  quegli  stabilimenti  possano  tenere 
questa  condotta  con  uomini  liberi;  e còme  l’ operajo  indiano  possa  soffrire  il  tratta- 
mento d’ un  condannati);  perciò  questi  pretesi  diritti  non  s'acquistano  che  coll’astuzia. 
I fabbricatori  di  Querelare  impiegano  lo  stesso  stratagemma  di  cui  si  fa  uso  in  molle 
manifatture  di  drappi  a Qtìitoe  negli  stabilimenti  agrarj,  dove  per  mancanza  di  schia- 
vi, la  mano  d’opera  è eccessivamente  rara.  Si  scelgono  tra  gli  indigeni  quelli  che  sono 
più  miserabili,  ma  «*he  annunciano  attitudine  al  lavoro,  e si  anticipa  loro  una  piccola 
somma  di  danaro:  l’Indiano  che  ama  ubbriararsi , la  spènde  in  pochi  giorni;  divenuto 
debilòré.dci  padrone, 'egli  è rinchiuso  nell’ officina,  sotto  pretesto  di  saldare  il  debito 
col  lavoro  delle  sue  mani.  Non  si  calcola  la  sua  giornata  che  un  reaie  e mezzo,  cioè 
20  soldi  tornesi,  e invece  di  pagargliela  con 'denaro  sonante,  gli  si  somministra  l’ali- 
mento, dell’acquavite  e delle  masserizie,  sul  prezzo  delle  quali  il  fabbricatore  guada- 
gna 50  a 60  per  100;  di  modo  ch^l’operajo  più  laborioso  resta  sempre  indebitato,  e 
- ai  esercitano  sopra  di  lui  gli  stessi  diritti  che  si  crede  avere  acquistati  sopra  uno  schiavo 
comprato  (1).  \ ‘ ~ 
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' • § 3.  Materia  prima,  cali,  guasti,  non-valori.  > 

* ^ *»  ^ 
Se  nelle  miniere  F intraprcnditore  produce  la  mpteria  prima , nelle  manifatture  la 

compra,  il  che  più  volte  lò  aggrava  detta  spesa  della  senserìa  che  si  valuta  ad  un  1/2 

; per  100.  •/,*-  . ‘ * > • • •.  * 1 *'  ♦'*  • <*  * . • *•- 

Allorché  la  materia  prima  viene  sottoposta  ai  processi  dell’arte,  soggiace  a calie 
perdite:  nella  filatura  del  cotone  per  es.,  una  libbra  d’once  46  perde  once  4 4/2;  il 
lino  e la  canapa  passando  tra  i denti  del  pettine,  per  termine  medio  4/20. 

•Talvolta  la  perdita  succede  nella  scelta  della  materia  propria  ai  lavori  cui  si  destimi; 
mi  spiego:  in  una  vallata  del  cantone  di  Schwitz,  e precisamclite  nel  villaggio  di  Mut- 
tatkal,  si  segano,  mediante  molino  ad  àcqna , le  tavole  armoniche  d’acero  o d’abete, 
.ad  uso  de’  fabbricatóri  di  cembali,  violini  e simili  strumenti  musici.  A conseguire  qye- 
. sto  scopò  si  scelgono  unicamente  gli  alberi  che  crebbero  sulle  più  alte  montagne  dal 
lato  dcl  Nord,  essendo  il  loro  legno  mollo  più  elastico  e più  sonoro  di  quello  degli 
alberi  che  crebbero  in  altra  esposizione  (nuovo  argomento  dell'infbienza  degli  clemeuli 
topografici  sulle  arti).  Sopra  cento  aceri  se  nè  trova  àppéua  uno  da  cui  si  possa  trarre 
partito  per  questo  uso  (2). /.  ' . ' ‘ . 

* «.  • # * ’*  * r»  • . • * . ’ ^ y * » • » , 

v.  (i)  Humboldt,  Nowrclle  lispagne , t.  Il,  p.  667-0G8.  ; # '*  - \ 

(a)  Ebcl,  Manuel du  voyageur  eu  Scisse,  pag.  44i*  . >' . 7 
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È necessario  saper  valutare  i piasti , i cali,  le  perdite , i non-valori,  allorché  si  tratta 
* di  stimare  un’opera  finita;  l’ importanza  dell’ argomento  m’invila  a scendere  a mag- 
giori particolarità.  Supponete  che  dobbiate  valutare  un’opera  da  falegname,  nella 
quale,  come  in  tutte  le  altre  manifatture,  fa  d'uopo  distinguere  il  valore  della  materia  • 
prima  da  quello  della  manifattura.  Se  voi  cominciate  a dire:  il  legno  presso  il  mer-  . 
ranje  di  legnami  si  voude  soldi  10  al  braccio,  dunque  per  titolo  della  materia  conviene 
porre  nel  conto  dieci  soldi,  riceverete  il  titolo  di  somaro  anche  dai  facchini.  Infatti: 

4.°  Tra  i legnami  che  si.comprano;  \e  n’ha  molti  i difetti  de’  quali  non. compari- 
scono se  non  dopo  chc,sono  siali  comprati;  benché  il  falegname  paghi  una  lesa  di  cat- 
tivo legno  come  se  fdsse  buono.  Dopo  questo  riflesso  fa  d’uopo  ricordar^:  0 

2. °  La  perdila  cagionata  dall’alburno,  dai  crepacci,  dai  nodi  ed  aUri  difetti  de’ legni  . 

che  non  si  può  fare  sparire  senza  perderne  una  buona  quantità,  principalmente  nelle  . 
operealla  costruzione' delle  quali  non  si  pnò  adoperare  die  la  parte  più  sana  di  . cia- 
scuna tavola,  e l’avanz*  delle  quali,  messo  a parte,  non  potrà  divenir  utile  se  non  che 
lungo  tempo  dopo.  . 

Si  deve  annoverare  tra  le  perdite  cagionate  dalle  magagne  de’  legnami  quelle  che 
fa  d’uopo  fare  delle  estremila  delle  tavole,  le  quali,  durante  il  tempo  del  loro  perfetto 
asciugamento , sono  crepate,  il  che  avviene  soventi  principalmente'  nell’abete.  V 

3. °  Succede  una  perdita  in  conseguenza  della  lunghezza  determinata  delle  tavole 
nell’atto  della  vendila.  Infatti  le  tavole  non  si  vendono,  o almeno  solo  m casi  rarissi- 
mi,  meno  lunghe  di  sei  piedi,  e al  di  là  di  questa  dimensione  la  lunghezza  cresce  gra- 
dualmente d’un  piede;  le  tavole  di  8 e di  40  piedi  sono  rarissime  e non  ne  esistono  di. 

44;  di  modo  che  tutte  le  volte  che  le  misure  dèli’  oggetto  da  costruirsi  si  trovano  tra 
due  di  queste  dimensioni  fisseci  legni  di  lunghezza  inferiore  nonpotendo  servire),  è 
forza  prendere  quello  d*  una  lunghezza  superiore  e ridurlo  alla  misura  determinata , 

il  che  cagiona  perdita.  Questo  genere  di  perdita  si  moltiplica  all’infinito  per  ladiver-  • 
sita  delle  misure  richiedenti  che  l’operajo  si  pieghi  alle  più  piccole-frazioni  di  pollice,  e 
ebequindi  faccia  molti  falsi  tagli,  per  quanto  àbile  sia  nel  suo  mestiere. 

4. °  A questa  perdita  fa  d’uopo  unire  qpella  che  inevitabilmente  succede  allorché  i 
legni  vengono  posti  in  operp , e che  cresce  in  ragione  della  piccolezza  della  manifat- 

’ tura  che  si  costruisce,  giaocMè  ciascuna  segatura  ne  consuma  all’ incirca  Ire  linee,  alle 
quali  aggiungendo  la  perdita  “nella  spianatura  delle  due  estremità,  saranno  linee  qual* 
tro  e talvolta  cinque  perdute  per  ogni  tratto  di  sega. . 

Questa  somma  di  perdite,  variabile  secondo  la  qualità  de*  legnami  e la  natura  delle 
opere,  forse  ha  per  estremo  massimo  4/i  e per  minimo  4/42  del  valor  commerciale* • 
del  legno.  . 

Se  ora’,  dopo  d’avere  aggiunto  al  prezzo  mercantile  del  legno  le  perdite  cui  va  sog- 
getto e il  valore  della  mercede  dè’ lavoranti,  credete  chela  somma  rappresenti  il  valor 
totale  dell’opera,  v’ingannerete  di  nuovo,  giacché  avete  dimenticato  la  somma -delle  ' 
tìlseìpese.  W 

Si  dicono  false  spese  quelle  delle  quali  non  resta  traccia  dacché  l’opera  è finita,'  c . 
Sono  le  seguenti:  • .ofc* . -ojr- 

4.°  L’aflitlo  del  Iocaje  in  aili  giacciono  i legnami  e lavorano  gli  opera} ^ 

2. H  Le.  spese  di  trasporto  dal  magazzino  dei  mercante  a quello  deli’  intraprcndrtore; 

3. °  Il  tempo  perduto  dagli  operaj  nello  scaricare  i legnami,  ammucchiarli  nel  ma-, 
gazzino,  smoverli  per  scerre  quelli  che  più  convengono  ad  ogni  bisogno,  quindi  riu- 
nirli di  nuovo,  finalménte  porre  le  opere  finite  sui  carri  per  farne  il  trasporto^  * #1 

4. °  Il  consumo  degli  utensili  che  l’ intraprendilo!  e è costretto  a somministrare  acia--^^ 
scun  opera jo  c che  si  valuta  4/40  del  valore  primitivo; 

yilys-  della  Slot.  — * , 
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. 5.°  Le  spese  di  lumi  diè  nel  mestiere  di  falegname,  nel  te  nòstre  latitudini,  continua 
cimi cinque mesi,  y.  . . •*  • , . * . ' \>  ' • 

6.°  L’imposta  .sulle  arti' e (nestori  . . * ■. 

• 7.°  L’assicurazione  centro  gli  incòndj  equivalente  ad  4/2  per  400  del  valore  degli 

. immobili.  • ' * . i f ~ * •>  , . - ‘ .»  •. 

Questa  sommar  di  false  spese'.  In  uno  stabilimento  medio  assunto  epmc  modello  di 
paragone,  giunge  ad  4/6  delle  mercedi  che  l’ intra  prenditore  paga  annualmente  ai  la- 
voranti. . . V \ • **-. 

■ • • Riassunto  dellcspese per  un’opera  dafalegpame*.:  ■ . 

Agateria  prima.  : . ,*  ì%  ^ ‘ f ; V. • 

. ...  .4.°  Valor  commerciale  dellggnamc;  *.  ' / . • . y . 

* 2 ° Perdite  nel  magazzino  enei  lavoro  .4/42 'ad  4/44  dèi  valor  commerciale;  t<. 

. . 3,°  Colla  e chiodi.  . t£  \ ’.nA  **  *•  - " •/  v * V. 

Lavori  materiali,  (mercedi  di)  : queste  sono^vplgarraente  qpte,  e differiscono  poco 
da  uno  stabilimento  all*  altro,  nella  stessa  città.  , ..  - 

False  spese,  4/6  delle  mercedi-  ; ' • 1 . / .> 

; Interesse  delle  antecedenti  spese,  giacché  l’ in  traprenditore,  generalmenl^parlamfy 
non  riceve  il  pagamento  non  dopo  che  P opera  è finita.  / , * 

, Lavoro  intellettuale  : 1*  in  traprenditore  non  esce  dalla  tèrra  bello  e fatto  cèrne  un 
fungo.  Egli  dovette  istruirsi  ed  acquistare  le  cognizioni  necessarie  all’esercizio  della 
sua  professione;  tutto  ciò  non  potè  eseguirsi  se  non  che  col  consumo  d’un  capitale  di 
cui  deve  pagare  gli  interessi  chi  compra  i prodotti  della  sua  abilità.  Egli  consacra  il 
suo.  tempo  a delineare  i lavori , scerte  i legnami,  dirigere  i lavoranti,  correggerne  le 
opere,  ecc.;*è  dunque  giusto  che  nella  manifattura  che  esce  dalla  sua  officina,  gli  venga 
accordato  un  compenso.;  4/6  della  spesa  totale  non  sembra  un  compenso-, esagerato, 

; allorché  si  riflette  che  sono  necessarie  al  falegname  molte  cognizioni  nelle  belle  arti 

. § 4.  Prodotti  e deduzioni.  ■ 

/ • «v  \ • ( » • * / r ‘ 1 *7® 

■/’  In  più  arti  si  possono  distinguere  due  prodotti  : il  primo  è costituito  dalla  nìanifat- 
'turargli  avanzi  ne  sono  il  secondo;  nelle  concierie  delle  pelli,  per  modo  d’ esempli 
cuoi  sono  il  prodotto,  gli  avanzi  sono:  " . . . . t + •*.  - ■ 

4 . Gheroni , kilog.  4. 4/2  per  ogni  pelle  di  bue  o vacca  . a fr.  0 40  il  kffbg. 

' v;2..  Bórre,  kilog.  0.  6 . . . * . . . . . . « 0 40' 

, r-  9-  Corni,  3 pàja  buoni  sopra  4 . .•  ^ ‘4  00  al  pajo.# 

4.  Residuo  del  ranno  e della  corteccia  di  quercia,  48  carrelli  per  ogni  100  pelli  o 

per  2,500  kilog.  di  cuoio  fabbricato;  3 fr.  al  carretto  di  4200  libbre  id’oncieiò  ciascuna. 

Ho  citato  avvertitamente  questi  rapporti , acciò  il  lettore  riconosca  che  cotìa  scoria 
del  più  piccolo  elemento  si  può  giungere  alla  cognizione  del  prodotto  totale:  la  borra 
ci  dà  il  numero  delle  pelli  messe'  in  concia,  come  cc  lo  dà  il  numero  delle  corna; e la 
cognizione  ottenuta  col-mezzo  della  borra  e delle  corna  è confermata  dall’ esame  dei 
gheroni  o ritagli  delle  pelli. , s ' ■ \ , V * 

• •Il  prodotto  va  soggetto  a cali,  guasti,  scapiti  come  la  materia  prima  : nelle  concie- 
rie delle  pelli,  per  esempio,  v’ha  talvolta  una  perdita  del  40  per  400,  allorché  le  pelli 
vennero  asciugate  al  sole,  essendo  che,  poco  dopo,  più  p^li  si  spezzano  agevolmente, 
e jfa  d’ uopp  venderle  ai  fabbricatori  di  colla  per  pochi  soldi.  Nelle  migliori  fabbriche 
di  mattoni  si  trova  4/6  di  mattoni  malcolti,  talvolta  4/5  di  mattoni  rótti  ohe  sono  non 

" valori  o valori  minori.  ' ' . * \ -.  ’ ' ' 

^ vendita  delle  manifatture  si  fa  più  volle  col  mezzo  de  sensali  come  le  compre 
delle  materje  prime.  41  trasporto  (klia  seta  dalle  filande  ai  centri  di  smercio  e l' inter- 
vento de’ sensali  si  calcolano  al  3 per  ICO?  ! ■ ’ " - 

• * # i , t 
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I prodotti  delle  manifatture  non  hanno  uno  smercio  sì  costante  c sicuro  come  quelli 
dell’agricoltura  e della  mineralogia;  passa  maggior  tempo’tra  l’epoca  del  prodotto  a 
quella  della  vendita,  e maggior  quantità  rimane  invenduta  ne*  magazzini. 

Le  deduzioni  da  farsi  ai  prodotti  manifatturati  sono  dunque  quattro  :4.°  cali,  2.°  tra- 
sporti, 3.°  senserie-,  4.°  non-valori.  * 

* Per  non  ritornare  un’altra  volta  sopra  questo  argomento,  aggiungerò  che  non  net- 

ramministrazione  delle  arti  solamente  fa  d’uopo  calcolare  i cali,  ma  anco  in  quHla 
del  commercio;  quindi,  per  esempio,  si  fanno,  nelle  Indie,  balle  di  cannella  di  85 lib- 
bre le  quali  non  si  contano  che  per  80,  a motivo  dello  scapito  che  succede  nel  trasporlo 
marittimo1.  Nel  trasporto  del  caffè,  eseguilo  col  mezzo  di  cammtlli,  da  Bctclfagrii  5 
Moka,  si  diffalcano  sul  peso  quattro  libbre  per  balla,  scapito  che  si  attribuisce  al  ca- 
lor  del  sole  durante  il  viaggiò;  quindi,  se  il  peso  è minore  dell’accennato  calo,  si  ha 
diritto  (Tesserne  indennizzati  dal  conduttore  de’ cammelli  cui  venne' consegnato.  In 
somma  in  ogni  ramo  di  commercio  vi  sono  cali,  scapiti,  non-valori  come  nelle  mani- 
fa  tture.,  '*  .-•  • . • ' ;‘j"  IT-  • ’ 

Ad  esercito  de’  giovani  aggiungo  qui  il  prospetto  della  spesa  e del  prodotto  d’ una 
cartiera,  esposto  dal  sig.  de  la  Lande;  ne  rileverò  quindi  le  mancanze.  ' 

Dcpcnse. 

• » Il  faut,  pour  entretenir  l’ouvrage  d’une  papèteric  pendant  Tnnne'e,  sans  inter- 

« niption , 600  quinterni  de  clnffons:  mctlons-le  à 8 livr.,  quoiqu’on  Ics  ait  son venta 
»*  6 livr.  et  meme  à 4 livr.  ’.  . . . . . . . . . . . ^ 4800  livr- 

« Noia . Lcs  600  quintaux,  après  avoir  eie  triés  et  poufris , se  réduiront  ' 

» aux  deux  tiers,  ou  400  quintaux  qui  fourniront  3000  rames  de  papier, 

» grand  format,  c*est-à-dirc  400  quintaux  de  papier.  ,.v 
” La  colle  étantà  raison  d’une  livre  par  rame,  3000 livr.  à 7 livr.  le quin tal  240  »» 

« 200  Livres  d’alun  à 20  livr.  le  quintal  . 40  » ■ 

» 75  Aunes  de  drap  à 40  sous  l’aune  . . \ 450  » - 

» Le  maitre  du  moulin  faisant  les  fonctions  de  Salerau,  n’a  besoin  que  - 
» de  quatre  ouvrieres,  savoir,  un  gouvemeur  et  trois  compagnons  de  cu-  " . 

» ves,  à 420  livr.  de  gagrs,  et  42  sous  par  jour  de  nourrilure  ....  4356  » 

» Trois  femmes  pour  laver  et  préparer  les  chifTons,  avant  de  les  pourrir, 

« 45  livr.  de  gages  et  6 sous  par  jour  1 . ...  . . . . . 463  w 

**  Bois , charbon. »*  . . . . » 450 

» Entretien  de  l’usine,  graisse  et  savon . . \ t 400  » 

• ' » Total  de  la  dèpense  : . 7269  livrf . 

Prodvit.  <■  V - , 

» On  suppose  300  jours  ouvrables  dans  l’annee,  puisqu’on  ne  chomme  dans  qes 
» sortes  de  manufaclures  que  les  dimanchcs  et  fetes  principales;  chaque  jour  ou  peut 
*y  faire  dix  rames  de  papier,  grand  format  du  poids  de  42  à 44  livr.,  c’est-à-dire  pen- 
**  dant  l’année  3000  rames.  > ■ ' 

« 200  Quintaux  de  malière  font  4449  rames  du  poids  de  44  livr.  première  qualifé,  à 5 

» livres  la  rame  . ..  . . . '•>  7445  livr. 

» 453  Quintaux  font  4444  rames  du  poids  de  douze  livr.  seconde  qua- 

» lite;  a quatre  livr.  la  rame 4444  » 

• k»  67  Quintaux  font  4444  rames,  petit  format  du  poids  de  six  livr.,  à 1 . 

« treule  sols  la  rame  , .-  . • : -.  4666  «*/  ' 

f7.  # y-x  * "t-  • v .-•  ■ - 

»»  Total  du  produit  de  400  quintaux'de  maticrc  43,255  livr.  * 

» Ainsi  fon  voit  qu’une  cuve  et  un  moulin  peuvent  rcndre  environ  six  mille  livres 

~ 1 y : *•  • r^--  ' • - • 
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» di*  menu,  en  supposnnt  qu’on  y travaiìle  avee  exactitude’et  avec$uccès;l’expe'rience 
» prò  uve  à la  veritc  qu’il  se  fait  plus  d’ùn  djxième  de  qpssé  o\x  de  papier  défectueus, 
meme  dans  une  bonne  papéterie,  benucoup  plus  dans  les  mauvaises:  mais  il  reste 
« encore  de  quoi  exciter  suflisamment  Témulalion  des  fabriquants  du  papier  (1). 

Nel  prospetto  della  spesa  mancano  i seguenti  elementi: 

4. °  La  spesa  primitiva  per  r erezione  della  fabbrica,  e quindi  il  suo  interesse  annua-* 
le,  non  che  il  valore  della  successiva  distruzione,  del  che  ho  già  parlato  più  volte; 

2. p  II  prezzo  dell’ acqua  che  muove  la  cartiera; 

3. n  11  valore  degli  strumenti,. ossia  4/10  di  asso, -a  titolo  di  spesa  annuale; 

; 4.°  11  salario  della  direzione  per  la  compra  degli  stracci,  sorveglianza  de’ lavori, 

• vendita  della  carta,  esazione  deprediti,  ccc.;  * ..  ' ? 

5. °  L’interesse  della  spesà  annuale.  I*  - 
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CAPO  UNICO  ; 

- §^4 . Influenza  dell  opinione  religiosa. 

- In  più.  ~ ; * • . In  meno.  * • , • • - ' • 

4 .°  La  religióne  cattolica,  che  ammette  il  4 ,°.  La  religione  giudaica , per  allonta- 

culto  delle  imagini, ossia  il  sentimento  di'  nate  i!  pop’olo  dall’idolatria,  proibì  se  vera- 
venerazione  pc’virtuosipersonaggi  che  esse  ' mente  le  statue,  le  imagini,  le  rappresen- 
ràppresentano,  esercita. favorevole  influen-  stazioni  dipinte  o scolpite  di  qualunque  es. 
za  sui  progressi  della  pittura  e della  scullu-  sere  vivente.  L’odio  de’  Giudei  per  queste 
ra.  E benché,  severa  ne’  suoi  princip)  esdu-  opere  dell’arte  divenne  finalmente  estremo, 
deva  Je  idee  ridenti  della  religione  pagana,  Essi  non  vollero  giammai  permettere  che 
non  è vero  ch’ella  ristringa  le  belleartine’li-  si  portassero  in  Gerusalemme  le  aquile 
miti  della  tortura  c della  morte , come  dite  roroaue,  non  solo  perchè  erano.insegne  ne- 
Thornton;  le  nozze  a Canna  di  Galilea,  la  miche,  ma  perchè  erano  imagini.  Le  pit- 
disputa  coi  dottori , la  cena , la  risurrezio-  ture  e le  sculture  sono  religiosamente  sban- 
ne,  ecc.,  provano  il  contrario.  - ‘ dite  dalle  moschee  de’  Turchi  come  dalle 

<•'  ‘ v • sinagoghe  degli  Ebrei  (2).  . 

2.°  Siccome  non  v’ha  popolo,  foss*  an-  2.°  La  religione  protestante  volendo  ri- 
che selvaggio,  che  non  riesca  eccellente  in  durre  il  culto  alla  sua  primitiva  sefaplìcn 
qualche  arte  manuale  di  cui  il  suo  gasto,  tà,  bandì  le  cerimonie  esteriori,  e quindi 
le  sue  abitudini,  e soprattutto  il  suo  culto  danneggiò  le  arti  che  le  alimentavano:  non 
gli  fanno  desiderare  la  perfezione , perciò*,  incensieri , non  pianete , non  candelabri, 
e pi  e.,  i Portoghesi  possono  essere  citati  non  stendardi,  non  addobbi  alle  mura- 
come  modelli  nell’arte  facile  di  fare  de’ce*  glie,  ecc.;  un  campanello  divenne  la  voce 
ri.  ^Essendo, questo  il  mòbile  di  cui  forse  del  diavolo,  c fu  proscritto  (3).* 

. ,*  , i 

0)  L’art  de  faire.le  papier,  pag.  85-84*  ».*  1 32.  „ 

(^)  r I*s  Tura,  en  generai,  considèrent  cornine  il/egal  de  peindre  aulremenl  ime  par  ledi- 
* scours  aucunc  partie  dà  corpi  hunuùn , h Vexccption  des  pieds  et  des  mains  de  Hfakòmet , 
*•  le  corps  du  prop/ièlc  ciani  toujours  cache  par  les  diles  des  legions  d’anges,  et  ils  croient  fer- 
” mement  que  les  anges  ne  peuvfcnt  entrer  dans  .une  maison  où  il  y a des  pojrtraits  d’hommes.  h 
(Tfìorntón,  État  acluel  de  la  Turqùie,  /.  //,  pag.  ^70-171^.  **  1 

j^5)  Tatù  sanno  che  le  crudeltà  esercitate  dal  duca  d’ Alba  ne1  Paesi-Bassi,  costrinsero  mi * 
gliaja  di  fabbricatori  infuna  ad  emigrare  e' procacciarsi  un  asilo  in  Inghilterrji.  Questi  fug- 
gitivi vi  portarono  i loro  capitali.,  le  loro  arti , là  loro  industria..  I principali  stabilimenti  fi 
formarono  nelle  città  di  Cantorbery , florwick , Glocester,  A f aids  Ione , Southampton > e pa- 
recchie altre  rovinate’ e decadute.  Esse  si  videro  improvvisamente  popolale  di  tessitori , fabbri- 
catori, tintori,  ed  altri  utili  artisti,  la  posterità  de ’ quali  possiede  attualmente  una  parte  con • 
sidcrabile  delle  terre  situate  nel  principato  di  Kent  e di  Essfx. 

I protestanti  francesi,  rifuggitisi  in?  Inghilterra  per  sottrarsi  alle  persecpùOni  di  Luigi  XI V, 
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dura  fatica  a comprendere,  come  . - . • ■ ' ' v 

die  hanno  potuto  produrre  questi  * •.  V v ■ ìx-  s •'  4 

>ri,  siano  sì  inabiti  in  ogni  altra  . • . • 


fanno  il  maggior  uso,  essi  hanno  voluto 
abbellirlo  in  tulli  i modi  possibili , e sono  ' 
riusciti  a figurare,  intorno  ai  loro  ceri  colla 
cera  stessa,  de’  fiori  con  'Somma  arte  lavo-, 
rati:  si  dura  fatica  a comprendere,  come 
le  mani  che 
capolavori 

maniera  d’arti  (4).  è 

Le  arti  del  ricamatore,  dell’incisore  del-  ‘ 
l’orefice,  iljsetifìcio,  ccc.,  hanuo^qualche 
obbligazione  aHa  religione  cattolica, /la 
quale  principalmente  perii’ addietro,  fa- . - 

cendo  largo  consumo  dei  loro  prodotti,  le 
tenne  in  credito,  e procurò  a quegli  arti- 
sti mezzi  di  sussistenza.  • ' 
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§ 2.  Influenza  deli  opinione  civile  sullo  slato  delle  arti.  'V  "r  , ’ " v 

7///?ra.  In  meno. 

3.°  Nelle  repubbliche  del  medio  evo  non  3.°  In  tutte  le  repubbliche.della  Grecia, 

?*  poteva’  salice  alle  carichc’pubbliche  se  ;c  poscia  in  quella  di  Roma,  l’esercizio  delle  • 
non  da  chi  era  ascritto  all’arte  della  lana,  arti  fruttava  una  specie  d’ignominia  ed 
della  setti  od  altra.  escludeva  dalle  cariche. 

In  Inghilterra , quando  il  cancelliere  del  • Questo  pregiudizio  era  sì  forte  pressogli 
reguo  siede  nella  camera  alta  del  Parla-  Aleniesi , .che  V esercizio  delle  arti  rendette  : 
mento;  in  mezzo  a lutti  i Pari,  egli  èassi-  ineligibile  agli  impieghi,  anche  dopo  che 
éó  sopra  una  semplice  balla  di  lana,  sim-  .l’ammissione  di  tulli  i cittadini  fu  cònver- 
bolo  della  ricchezza  inglese , almeno  pria  tita  iq  massima  generale, 
dd  cotonifici^,  senza  credere  di  derogare  Nella  Beozia  l’artista  c’1  commerciante 
alla  sua  grandezza  per  ques|o  atto  plebeo,  rimanevano  esclusi  dalle  cariche  40  anni 

che  nel  i685  aveva,  invocato  Veduto  di  Nantès , concorsero  essi  pure  ad  accrescere  le  manifat- 
ture in  quell’  isola.  Siccome  i Protestanti  da  lungo  tempo  non  polcsmno  seguire  in  Francia  la 
carriera  delle  professioni  liberali,  l’avvocatura',  la  medicina,  r istruzione  pubblica,  ed 'erano 
esclusi  dagli  impieghi , quindi  avevano  rivolto  le  loro  viste  al  commercio  ed  alle  manifatture, 
si  contavano  Ira  essi  molli  commercianti  ed  abilissimi  artisti:  essi  portarono  i loro  capitali  e i 
loro  talenti  nella  nuova  patrià,  vi  stabilirono  le  fabbriche  d’ ogni  specie  di  stoffe  di  seta,  di 
velluti,  felpe,  peluzzi,  rovesci,  cambeUotli , ecc.  Debbe  ad  essi  V Inghilterra  il  perfeziona- 
mento delle  cartiere  le  quali  vi  giunsero  ad  altissimo  grado  di  prosperità  e tale  di  poter  ga- 
reggiare con  nuelle  delVOlanda  e forse  superarle.  Furono  i rifuggiti  francesi  che  vi  stabili- 


rarono  a quella  citta  un’  importanza  ch’ella  non  aveva  'giammai  ottenuto  nè  dalle  sue  scuole, 
le  sole  in  cui  si  insegnavano  le. scienze  comuni  a tutte  le  nazioni , o partieoi ari. ai  discepoli 
dell’alcorano,  nè  dalla  sua  moschea  la  pili  magnifica,  la  più  venerata , da  più  frequentata 
che  alcun’  altra  dell’ Africa  ; ella  divenne  la  città  la  più  popolatala  più  industre , la  piu  il- 
minalii,  la  più  ricca,  la  piti  incivihlà  dell’ impero.  * '*  n * 

(i)  Ùu,  Chalet  et , Voyage  en  Porlugal,  t.  Il,  p*  ni  V ‘ - * . • / 

d'pfoua  della  proposizione  generale,  che  anqo  presso  f popoli  selvaggi  o poco  inciviliti,  gli 
oggetti  d'arti  voluti  da  un’afl'ezione  nualunauc  vresenlano  aualche  pregio, ‘citerò  gli  abitanti 
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inspirato  dal  genio  d’urta  politica  vasta  « dopo  che  avevano  abbandonato  la  loro  pro- 

• profonda.'  f * / • fissione (i). 

4. °  1 filosofi  moderni  conoscefido  l’ pji-  4.M  La  prevenzione  contro  le  arti  era  sì 

lità  dell’ istruzione  in. tulle  le  arti  9 hanno  generale- c sì  forfè,  che  gli  uomini  più  dot- 
stimolato  i governi  ad  erigere  scuole  par-  ti  di  que’  tempi  non  riuscirono  a schermir- 
ticòlari  per  gli  artisti.  • •*  sene;  quindi  Aristotile  parla  degli  artisti 

<'  Nell’ Europa  attuale  si  trovano  moltipli-  come  d’ una  classe  che  doveva  eccitare  di- 
catc  le  società  patriottiche,  lo  scopo  delle  'sprezzo;  Platone  li  vuole  sbanditi  dalla  sua 

. quali  si  c diffondere  le  migliorie  negarli,  repubblica  imaginaria;  Senofonte  li  dichia- 
diminnirne  i pregiudizi,  anfmare gli  inveii-  ra  privi  d’energia  d’animo  ^ {li  corpo  (2). 
tori  , eco  . . * ••  ••  , ' ' « ** 

5. °Noii  solo  Salomone  chiamò  dall’este-  5.°  Gli  artisti  esteri  che, , in  mancanza 

ro  gli  operaj  necessari  à fabbricare  il  suo  di  nazionali,  andavano  in  Atene  pereser* 
tempio,  ma  lo  stèsso  architetto,  incaricalo  citarvi  le  loro  arti 

della  sua  costruzione , era  straniero , e vi  a)  Rimanevano  separati  dai  cittadini  per 
inserì  più  idee  che  aveva  tratto  dai  tempi  distinzioni  umilianti  che  ricordavano  loro 
di  Tirb.  ad  ogni  istante  che  erano  solamente  lolle- 

Odoardo  III  re  d’Inghilterra,  affine  di  rati; 

• accelerare  lo  .sviluppo  dell’industria  nella  ò)  Per  ottenere  il  permesso  di  slabilirvi- 
* sua  patria  chiamò  nel  1331  artisti  tedeschi,  • si,  dovevano  presentare  la  guarentigia  di 
acciò  vi  insegnassero  i mestieri  che  essi  un  cittadino; 

praticavano.  V c)  Non  potevano  possedere  proprietà  im- 

Plel  4337  il  Parlamento  inglese  autoriz-  mobili; 
zò  gli  operaj  stranieri  a stabilirsi  in  Iughii-  * * d ) Se  impotenti  a pagare  l’ imposta  che 
terra  x c accordò  Idro  delle  franchigie.  incumbeva  loro  come  stranieri,  erano  ven- 
‘ Più  migliaia  d’artisti  esteri  furono  chia-.  dòti  come  schiavi;  >.  ' . 

v (i)  Gli  Sparlarti  non  pollano  essere. nè  agricoltori  nè  artigiani;  essi  si  erano  formato  della 
libertà  un ’ idea  incompatibile  col  lavoro  manuale  : riunendo  nella  professióne  del  soldato  tulle 

• le  idee  del  merito,  tutto  il  sentimento  della  stima-,, non  provavano  per  le  altre  dfie  sprezzo- 

• / Non  era  permesso  di  tingere  la  luna  d’altro  colore  che  di  quello  di  porpora , acciò  la  vista 

• del  sangue  ne’ combattimenti  non  diminuisse  il  coraggio  de’  soldati;  quindi  non  v’  erano  in 
' ' Isparla  che  pochissimi  tintori. 

Sì  i ricchi  che  i poveri  dovevano  essere  vestili  alla  stessa  maniera,  onde  conservare  V ap • 

. parenza  dell’  uguaglianza;  quindi  nòttsi  poteva  alterare  nc  le  foggie  nè  le  stoffe  degli  abili; 
quelli  delle  giovani  non  oltrepassavano  il  ginocchio. 

Non  era  permesso  l’uso  dette  scarpe  che  a 18  anni,  cioè  la  maggior  parte  della  popolazione 
ne  era  priva;  non  vi  potevano  dunque  essere  nè  molli  calzolaj  nè  molte  concierle  di  cuoi. 

, Per  bandire  fin  l’ombrp.  del  superfluo  dalla  città,  V architettura  delle  case  doveva  essere 
< semplicissima,  per  non  dire  rozzissima.  La  scure  era  il  solo  strumento  che  si  potesse  impiegare 
pei  tetti,  e la  sega  il  solo  per  le  porle.  Insomma-,  Sparta  non  voleva  che  ferro  e soldati.  Lo 
sprezzo  per  le  ai-ti  nacque  in  epoca  antièhissinui , e quando  l’uomo,  esposto  a continue  ostilità, 
non  conosceva  che  l’armi , non  stimava  che  esse,  e rigettava  sul  sesso  più  debole  e sugli  schiavi 
. che  la  sorte  dell’ armi  poneva  in  suo  potere,  tutte  le  occupazioni  sedentarie  ch’egli  riguardava 
come  indegne  di  lui.  • ' f 

(a)  Solone  Untò  di  distruggere  il  pregiudizio  contro  le  am,  allorché  privò  un  padre  del  di- 
ritto di  domandare  de’  soccorsi  a suo  figlio  , qliando  aveva  trascutato  di  fargli  imparar  un 
mestiere  (PluL  in  Soluti.  — V il r.  Archi l. , Lib.  FI , pref.)  f \ 

Ix>  sprezzo  delle  arti  e de’  mestieri  si  riprodusse  all’epoca  del  feudalismo  o della  cavalleria, 
cioè  quando  la  professione* dell’armi  otteneva  tutta  la  stima:  questo  disprezzo  si  trasmise  ai 
discendenti  di  qùe’ •cavalieri  erranti , e caratterizzò  la  nobiltà  nelle  monarchie  moderne.  Era 
nobile  chi' faceva  nulla , ed  ignobile  chi  lavorava.  Quest’opinione,  fortissima  in  Fronda  sino 
• • all’epoca  della  rivoluzione , fu  filiale  alla,  prosperità  nelle  arti:  il  figlio  del  ricco  fabbricatore 
o del  mercante  sdegnava  di  seguire  la  carrier  (t  di  suo  padre:  aspirando  alle  cariche  orillanti 
.*  ed  agli  onori , abbandonava  o vendeva  ad  operai  subalterni  gli  stabilimenti  d’ industria  in  cui 
si  et  ano  arricchiti  i suoi  maggiori,  c si  rovinavJrcon  fasto. insensato  per  aver  l,  onore  di  com- 
parire a corte.  Questa  nobiltà  neghittosa  che  assediava  il  trono  con  rinascenti  dimande , fu 
una  dèlie  cause  che  indusse  Colbcrl  -a  procurare  credilo  alle  arti , soccorrere  gli  artisti  4 mol- 
tiplicarli, circostanza  rimarchevolissima  c Iraicavnta  dai  censori  di  quel  rislauralore  della 
-Francia. 


* rJ.*  •:  : §99 

mali  in  Inghilterra  da  Odoardo  "VI  verso  •£)  Le  leggi  vietavano  loro  ogni  alleanza 
la  metà  del  secolo  XVI.  coi  cittadini;  il  ragazzo  che  fòsse  nato  da 

In  generile  i Sovrani  de’ secoli  seguenti  queste  unioni,  sarebbe  sialo  dichiaralo  il-  : 
promisero  Csenzjolii,  franchigie,  ciltadi-  legittimo.;  e se  per  sorpresa  .qualcuno  di 
nanza  a quegli  artisti  esteri , die  per  qual-  essi  giitugeva  a sposare  una  donna  aterina 
che  speciale  industria  si  distinguessscro,  se,  era  ridotto  in  ischiavitù,  e.(i  suoi  beni 
onde  popolarne  i loro  Stati  (4).  confiscati. 

§ 3.  Influenza,  delle  leggi  sullo  slato  delle  arti. 

r."*  . ' Il  Libertà  di  lavorare.  **  • * 

^ Ingiù.  , In  meno. 

6.n  La  libertà  di  esercitare  qualunque  G.?  Decisione  opposta  allo  statuto  mila- 
mestiere  innocuo  al  pubblico,  è guarentita  nese  fu  quella  d’Enrico  III  re  di  Francia 
dall’ antico  statuto  milanese  (2).  Sotto  l’in-  nel  XVI  secolo , il  quale , volendo  procu- 
ili  questa  legge  unita  a smercio  rare  risorse  alla  finanza,,  dichiarò  clic  la 
estesissimo , giunse  ad  altissimo  grado  di  permissioni  de  travailler  éloit  un  droit 
prosperità  il  lanificio.ìn  Milano,  c poscia  royalet  demaniali). 
decadde  tra  i ceppi  delle  maestranze  o dei  Welle  Indie,  còme  è volgarmente  noto, 
corpi  d’arti  e mestieri  e per  decremento  di  la  popolazione  è divisa  in  (glassi  o castcjj! 
smercio.  * (>  ciascuna  delle  quali'è  applicata  ad  un’arte  •* 

Tcorpi  d’arti  e mestieri  con  tut^i  i loro  particolare;  il  tìglio  non  può  guadagnarsi 
. vincoli  furono  disciolti  in  Francia  all’epo-  il  pane  se  non  esercitando  il  mestiere  di 
n del  4789,  e lo  furono  pure  in  Italia  non  suo  padre;  se  manca  di  lavoro  nella  sua. 
molto  dopo.  Molte  arti  fecero  maggiori  arte,  egli  non  può  prestare  le  braccia  ad 
progressi,  in  tutte  migliorò  la  sorte  de;la-  un’  altra  che  per  avventura  ne  abbisogna, 
voranti,  come  consta  dal  confronto  delle  . 
loro  mercedi  (4). 


. * 


L 


(r)/4  Pietroburgo  il  credilo  che  ottengono  gli  artisti  esteri , è forse  eccessivo  e nuoce  ni  na- 
zionali; Un  artista  vi  è riputato  solamente  perchè  straniero,  e disprezzato  perchè  nazionale  : i 
signori  riguardano  sempre  un  artista  della  loro  nazione  come  uno  schiavo,  benché  realmente 
noi  sia  (Yoyage  de  deux  Francois,  etc.,  toni,  iy,  pag.  167). 

(a)  « Quilibet  civitatis  et  ducalus  Afediolani  et  terrarum  subjeclanim  statuti s communi s Ale-  • 1 
" diolani  vel  a blinde  , tam  masculus  quamf emina,  tute  et  impune  in  ubique  et  in  quolibet  loco 
" in  civilatc  et  ducala  Alcdiolani  et  in  quolibet  loco  in  civilale  et  ducatu  Alediolani  et  in  locis 
" supposti  $ stalutis,  ut>supra,  possitjacere  et  exercere  et  operari  quamlibet  artem,  seu  arti - 
" tjciumi  ministerium  et  laborerium  cujuscumque  generis  et  malarici  sit,  nisi  in  contrai mm  , 

" pire  municipali , reperiatur  cautum  ».  (cap.  4sg). 

(5)  Artiould,  De  la  balanee  du  «orrimerce.,  ere.  t.  I,  p. 

Servirà  a misurare  la  durata  degli  cri  ori  il  ricordare  che  V idèa  di  Enrico  III*  sussistette . 
nuasi  due  secoli  : ella  venne  distrutta  da  Luigi  XVL  nel  celebri  editto  del  1 776,  del  quale  ecco 
le  prime  parole  : , ” . 

••  A ous  devons  à tous  nos  sujels  de  leur  assurer  la  jóuissance  pieine  et  caliere  de  tous  leurs 
“ droit S;  nous  devons  sur-tout  celle  prntcction  il  celle  classe  d'hommès  qui,  n'ayanl  de  pno- 
“ pricic  que  leiir  travai/  et  leur  industrie , ont  d’autant  plus  besoin  et  le  droit  d'employer  dans 

ki  1 f\it  1 0 rr-ì  m .1  /■  M ri  <■«  ì rm  ^ r M r—J.  * 1 I — " W.  . A f * . « 


subsisler. . . 

necessaire  la  ressource  du  tra- 

pre - 


tonte  son  clendue  la  seu/e  ressource  np’ils  àiént  pour  s'ubsisl 

“ j pie*,  eri  donnant  à l’t tornine  des  besoin s , en  lui  renda  ni 

“ va,f  b fait  du  droit  de  travailler  la  propriélède  torti  hoimpe , et  celle  proprietà  est  la 
M mière  , la  plus  saure  et  la  plus  impresa  iptible  de  toutes  ». 

(4)  Erano  in  finiti  gli  ostacoli  che  ai  nuovi  ritrovati  opponevano  te  corporazioni  d'arti  e me- 
stieri, pretendendo  ciascuna  che  /’  inventore  violasse  la  di  lei  giiitisdizione : ’ ecco  come  parla 
l'inventore  delle  carte. piate, 

» Je  n’nvais  pas  soqgt  aux  tracasseries  de  la  jalousie  et  au  despolisme  des 
je  ne  tardais  paS  h en  cprouver  l’ animosi  le  ou  l’humeur ; ptusieurs  corps  pii 

If  f A II  I*  r~9  va  A • r.  Mi  aj.  Jm  m m m ^ n m i m m m M ? i . a *È  M a ^ J . r * T _ _ • a 


communautcs, 
clendirent  tour 
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II.  Inviolabilità  dei  prodotti  del  proprio  lavoro. 

7. °  I fabbricatori  di  Lione,  molti  anni  7.°  Ne’ paesi  in  mi  gli  artisti  ritenendosi 
pria  /Iella  rivoluzione,  riflettendo  che  la  nei  limiti  fissaci  dalle  leggi,  ed  osservando 
sicurezza  di  mietere  è unico  stimolo  a se-  le  formalità  che  essi  prescrivono,  sono 
minare,  fecero  un  regolamento  il  quale  vie-  esposti  al  pericolo  di  vedersi  rapire  dai  go- 
ta a chiunque  di  eseguire,  far  eseguire,  o verni  il  frutto  de*  loro  sudori; le  arti  non 
sia  usurpare  i disegni  altrui  nel  setificio,  possono  prosperare» 

. sotto  pena  di  scudi  ibÓO,  ed  essere  escluso  Pria  della  rivoluzione , il  governo  fran- 
dal  corpo  de’  fabbricatori  in  caso  di  reci-  cese  accordava  de’  privilegi  esclusivi  alle 
diva.  ' - * arti  ed  ài  commercio,  dex quali  fissava  la 

L’assemblea  costituenJeconleggcdrlfli  durata  a 15  anni  (dichiarazione  del  24  di- 
dicembre  4790  rianimò  l’ industria  Iran-  cembre4762); la  concessione  dipendeva  in- 
cese proclamando  c guarentendo  la  prò-  tcramcntc  dal  sovrano,  quindi  dalle  racco- 
prietà  delle  invenzioni  ai  loro  autori,  leg-  mandazioni,  dal  credito,  dalla  fortuna,  ecr 
ge  che  poscia  è-divenuta  comune  in  Eu-  V -"'■•••  \ * ' 
ropa(l). 

- : . • ’ ' • III.  Premj  Qlle  invenzioni.  s, 

8. °  Alla  dogana  di  Lione  si  esigono  due  8.°  Attualmente  i governi  europei  con- 
• soldi  e sei  denari  per  ogni  libbra  di  seta  cedono  brevetti  invenzione , mediante 

«he  vi  entra,  e il  prodotto  è riservato  per  .una  tassa  proporzionata  alla  durata  di 
premiarelc  nuove  invenzioni  che  potessero  privilegio,  cosicché  la  loro  affezione  perle 
essere  utili  alle  manifatture.  arti  è iu  ragione  inversa  della  tassa  edal- 

11  decreto  9 settembre  4805  del  cessato  l’opposto;  la  tassa  èin  Francia  come  segue: 
regno  d’Italia  ordinando  l’esposizione  del-  300  Fr.  per  un  brevetto  di  5 anni; 

le  manifatture  nazionali,  e promettendo  800 Fr » 10; 

medaglie  d’oro  e d’argento  in  onore  degli  1 500  Fr • i r>  ; 

inventori  {il  che  continua  ?iel  Regno  Lom-  Più  50  fr.  per  spese  di  spedizione  (2). 

tardo- fartelo),  promosse  moltissime  in-  , 

venzioni. utili  (3).  . 


..  cui  ai  s ciati  un  voi  fati  aux  imprimeurs,  aux  graveurs,  aux  tapissiers,  eie.,  des  qdministra- 
M teurs  éclaircs  me  debarrassèrent  de  ces  entraves  t je  continuai  fcpcr/ecfìotincr  me*  ouvragts; 
- mes  nouveaux  succès  excilcrenl  cncorelajalousic . Un  regi  ameni  parai,  qui  clait  deitruci  curde 
" l’ industrie,  el  me.  faisait  un  tori  irreparablc.  Ces  magislmts  furetti  Licntól  dt'snbuse's;  i!s v,i- 
« silèrent  ma  manujacture;  le  riglcment  fut  suppl  irne.  Pour  me  meltre  une  botine  J'ois  à l’abri 
“ des  pcrsccqtions,  j’òbtins  pour  mon  ctablisseoient  le  titre  de  manufaclure  royale >>. 

C(  titre  clait  sollecita  et  accordi  corame  un  abri  conti  e les  traénsseiies  et  Ics  vexatinns  de 
toni  genre  auxquelles  ilari  exposé. ce! iti  qui  se  livrait  à dee  proccdis  nouveaux , et  qui  c/ier • 
■ cbaii  <i  introduire  dans  sa  patrie  une  industrie  itrangere  ( Jouy , Ètal  de  l'induslrie  francai- 
se  s8?i  ).  ufL 


(i)  Fa  duopn  per  altro  confessare  che  F inslituzione  indiana  ha  contribuito  a perfezionare 
F inda  Siria  se  non  nella  bellezza  del  lavoro,  almeno  netta  celerità  dell'esecuzione.  Una  profa > 

ri/intf  e/ln/rnn/riiMM/«  m e * I n i et  » •<  .■  /T . ...  ...  . 1 _ * V /*. 


m.i i> 

legge,  oh- 


. . (a)  hi  Inghilterra,  se  non  una  leggei  certamente  Fuso  che  ha  acquistalo  forza  di 
blìga,  F inventore  a pagare  cento  ò duecento  ghinee  per  ottenere  il  brevetto.  # 

(5)  Pare  che  V esposizione  pubblica  delle  manifatture  non  sia  un  invenzione  interamente  mo- 
derna, giacché  uno  scrittore  greco  del  secolo  d’Jugusto,  ricordando  con  lode  F industria  delle 
■ donne  ibere,  dice:  ciascun  anno  esse  esponevano  in  comune  te  stoffe  che  avevano  tessute;  de- 
gli uoviini  scelti  per  portarne  giudizio  accordavano  distinzioni  onorifiche  a quelle  che  avevano 
meglio  lavorato  (Nicol^pamasc. , ediz.  del  Coray,  pag,  272), 
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8 4.  Influenza  delie  leggi  sullo  staio  delle  arti,  \ 

• IV.  Accrescère  ilpofere  dì  produrre.  J • . . 

In  più.  ' v ' v • In  meno.  \ 

9. °  Colbert  dava  2000 franchici  fabbri-,  9.®  Allorché,  ne* secoli  addietro,  èrano 

catori  di  stoffe  seriche  per  ogni  telàjo  bat-  |n  vigore  le  corporazioni  d*  arti  e mestieri, 
tente  che  possedessero;  era  questo  un  ca-  limitavano  il  potere  di  produrre  * 

pitale  dello  Stato  che  promoveva  la  produ-  a)  Le  scarse  mercedi  che  ricevevano  L 
zione  nello  Staio.  Se  la  Francia  possiede  lavoranti,  e che,  appena  sufficienti  al  loro 
le  più  belle  seterie  e i più  bei  drappi  che  meschino  vitto,  non  permettevano  di  pre-' 
si  conoscano,  ne  va  debitrice  in  gran  parte  parare  fondi  col  mezzo  di  risparmi  ; 
a Colbert.  • ■ . • • ■ b)  La  gravosa  imposta  che  dovevano  pa-  • 

Diremo  quindi  in  generale  essere  mezzo  gare  per  essere  ascritti  alla  maestranza,  ed 
efficacissimo  per  accelerare  la  produzione  autorizzali  ad  aprire  bottega  e dirigere 
T accrescere  il  potere  di  produrre.  òperaj.  . * » 

V.  Procurare  alle  arti  le  maìerie  prime  a basso  prezzo. 

10. ®  Gli  Inglesi  hanno  seguito  costan-  40.°  Francesco  Iper  soddisfare  una  prò- 

temenze  la  massima  di  procurare  ai  fabbri-  digalità.  irragionevole , pose  un  dazio  sut 
catori  le  materie  prime  al  più  basso  prezzo  l’importazione  delle  materie  prime  che  ali- 
possibile;  essi  vi  giunsero  con  due  mezzi,  mentavano  le  fabbriche  francesi  (4),  ' 

uno  dei  quali  ottimo,  i’alflro  più  o mòno  I Romani  considerarono  il  movimento 
riprensibile.  • » • ; ‘ ‘ . delle  merci  dal  Iato  finanzierò  non  dal  lato 

Il  primo  mezzo  si  è lasciar  entrare  senza  commerciale,  quindi  imposero  l'ottavo  de! 
dazio  le  materie  estere  di  cui  abbisognano  valore  sì  sulle  materie  prime  che  sulle  ma- 
le manifatture  nazionali;  , nifatture,  sì  sull’ importazione  che  sul- 

II  secondo  si  è ristringere  l’uscita  delle,  l’ esportazione.  Questo  metodo  insensato, 
malerie  nazionali  di  cui  abbisognano  fé  nocque  alle  stoffe  fabbricate  in  alcune  città 
arti:  ma  se  questi  è un  vantaggio  per  gli  delle  Gallie,  nell’Egitto  e nella  Siria,  per- 
arlisti,  c un  danno  pe’  produttori.  , che  accrescendoli  costo diniiuuìlo smercio. 

VI.  Promuovere  lo  smercio  nell  interno. 

44  ° La  sullodata  nazione  promove  lo  - 44.°  S’oppongono  allò  smercio  interno: 
smercio  interno  con  due  mezzi:  c)La  mancanza  di  comunicazioni  per 

Col  primo , profittando  di  particolari  fe-  terra  o per'  acqua  da  una  provincia  al- 
stc,  balli,  unioni,  non  ue permette"!’ in-  l’altra;  : . 
gressb  se  non  a-V.hi  è vestilo  di  qualche  6 ) La  niolliplicità  deidazf  interni  che, 

stoffa  eseguita  nel  regno  (2);  come  per  es.  nella  Spagna,  fa  duopo  pa- 

(1)  Im  legge  i3  fruttidoro  anno  V non  si  propose  di  procurare  agli  artisti  la  maleria  prima 
a busso  prezzo , giacchi  proibì  l’ importazione  e la  vendita  del  salnitro  nell’ inlerno\della  Fran • 
dar,  obbligò  il  fabbricatore  a rivolgersi  alla  direzione  nazionale  dè’ nitri  per  ottenere  questo 
sale  necessario  ad  un  gi  nn  numero  di  officine,  ha  direzione  nazionale  lo  vendeva  ad  un,  prezzo 
quadruplo  di  quello  delle  Indie,  dorè  si  provveggono  i fabbricatori  stranieri,  di  modb  che 
quella  legge  rovinava  gli  stabilimenti  francesi , togliendo  loro  ogni  mezzo  di  venire  in  concai *-  .. 
renza  cogli  esteri  sopra  mercati  terzi.  Infatti,  molle  contrade  dell’ Asia,  e particolarmente,  nel. 

l’ India,  il  salnitro  si  forma  da  sè  Stesso  naturalmente , senza  intervento  dell’uomo , alla  su - 
perfide  della  terra  Egli  può  sen  il  e di  zavorra  a lufti  i bastimenti  provenienti  dall’India , ed 
essere  venduto  a bassissimo  prezzo  in  Francia  e nel  reslpnle  deli’ Europa,  Più  scrittori  perorar 
rono  la  causa  degli  artisti,  e ottennero  qualche  ribasso.  ■ . \ 

La  storia  delle  privative  ricorda  un  altro  fatto  ugualmente  importante. 

Al  tempi  di  Procopio,  che  viveua  nel  VI  secolo  dell’era  cristiana,  le  stoffe  seriche  a colori 
ordinar  j costavano  sei  monete  d’oro  per  ciascun’ oncia,  e sino  a ?4  le  stoffe  a colore  purpureo 
che  allora  chinmavasi  reale.  L’ imperatore  ne  aveva  usurpato  il  monopolio,  il  che  fece  gran 
dissfmo  torto  al  traffico  delle  antiche  città  di  Tiro  e di  Berìto,  dalle  quali  partì  un  gran  mi-  - 
mero  di  opera j che  andarono  a portare  l’  industria  loro  nella  Persia  [Cesare  Afforcali,  Storia 
del  commercio  della  seta).  ' - * 

(2)  Fra  le  leggi  che  tendono  a promuovere  lo  smercio  interno , e che  si  scostano  dai  nostri 
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Col  secondo  vieta  l’introduzione  delle 
manifatture  estere  simili  alle  nazionali;  il 
che  avendo  fatto  particolarmente  a favore 
delle  seterie  introdotte  dai  protestanti  fran- 
cesi rifugiati  in  Inghilterra , Moreau  dice 
che  da  quell’epoca  in  poi  le  fabbriche  in- 
glesi si  perfezionarono  in  modo  che  nel 
4730  si  preferivano  anche  in  Italia  le  stof- 
fe di  seta  inglesi  a tutte  le  altre  (4). 

VII.  Promuovere  lo 
- 42.°  Gli  Inglesi  non  solo  lasciano  usci- 
re liberamente  dallo  Stato  le  manifatture 
nazionali,  ma,  per  procurare  ai  fabbrica- 
tori  il  potere  di  vendere  sui  mercati  esteri 
a più  basso  prezzo  che  le  nazioni  concor- 
renti, danno  ad  essi  una  gratificazione  in 

ragione  delle  manifatture  esportate. , 

k » » 


gare  nal  passaggio  delle  materie  pritnedal 
proprietario  al  fabbricatore,  dal  fabbrica- 
tore al  commerciante,  dal  commerciante  al 
venditore  al  minuto,  dazj  che  colpiscono 
le  manifatture  nelle  botteghe,  alle  porte 
delle  città , nel  passaggio  d’una  provincia 
all’altra,  con  incessanti  vessazioni  de’pro- 
prietarj,  de’ fabbricatori,  de’comraercian- 
cianti  (2).  ' • * * . • 

smercio  nell' estero. 

42.°  Filippo  il  Fello  impose  forti  dazj 
sull’  asportazione  de’ drappi  francesi*,  ed 
ebbe  infiniti  imitatori.  I fabbricatori  pa- 
gano il  dazio  pria  di  avere  ottenuto  il  frut- 
to delle  spese  antecedenti,  pagano  mentre 
devono  subire  le  spese  del  trasporto,  pa- 
gano nell’  incertezza  d’avere  a fronte  fab- 
bricatori esenti  da  dazj.  • ■ 

costumi,  v’è  quella  la  quale  prescrive  che  i morii  siano  seppelliti  in  un  lenzuolo  di  lana:  que- 
sta legge  ha  due  scopi:  '■  ‘ N * V ' * t 

II  i 9 si  è di  favorire  il  lanificio; 

Il  a.9  di  consertare  alle  cartiere  gli  stracci  di  lino. 

, Più  riprensibile  si  è l’altra  legge,  la  quale , per  favorire  le  fabbriche  de’bolloni,  vielal'uso 
. de’  bottoni  di  stoffa  assai  meno  costosi.  ■ / >' 

Invece  di  promuovere  i consumi  con  leggi  dirette,  coattive,  vincolanti,  conveniva  profilare 
dell’ imbecillita  umana,  presentare  alla  vanità  de’ segni  di  cui  ella  ama  adornarsi  esclusiva • 
mente,  lasciarle  intera  libertà  di  servirsene  e non  servirsene,  ma  guarentirtene  il  possesso  esclu- 
sivo, a patto  che  fossero  posti  sopra  stoffe  nazionali  (vedi  il  VI  voi.  delti  uovo  prospetto  delle 
Scienze  economiche,  pag.  760  e seg.ì.  . v . '•  •* 

(1  ) Lo  stesso  scrittore  dice  : « Nel  1 455  il- governo  inglese  bramando  d’incoraggiare  quello 
■ * ramo  di  industria  (il  setificio),  vietò  per  cinaue  anni  qualunque  specie  di  stoffe  distia,  ec- 
« cetluate  le  cinture  di  Genova;  nel  148*2  quella  proibizione  fu  rinovnta  per  altri  quattro  an- 
n ni,  perchè  le  seterie  straniere  avevano  rovinato  le  fabbriche  del  paese  **. 

Il  dazio  sull’  importazione  delle  manifatture  estere  è ottimo,  finche  le  fabbriche  nazionali, 
. nascenti  e bambine,  devono  lottare  colle  fabbriche  estere  adulte , servite  da  opera j più  esper- 
ti, dotate  di  più  grossi  capitali,  favorite  da  credito  più  esteso . Vedi  la  mia  operetta : Sulle 
manifatture  nazionali.  » 1 

(a)  Laborde,  ltinéraire  descripùf  de  l’Espague,  t . IV,  pag.  345-344.  • 
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. - ' ' COMMERCIO.  , ' • ■"  . 

' ATI  COLO  PRIMO 

v . 4 : 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SUL  COMMERCIO.  . 


f 


} \ . 


• ; ’ § 1.  Influenza  sulle  strade  ed  epoche  de*  trasporti.  v ' / 

In  più.  , ; • •*.  • ‘ * , In  meno.' 

4.°  Dovunque  la  temperatura  estiva  non  4.®  Nell’Arabia,  nella  Nubia , in  gran 
oltrepassa  i 22  gr.  centesimali,  el’  iemale  parte  dei  paesi  orientali,  il  calore  del  sole 
non  scende  sotto  lo  zero,  come  nella  mag-  nella  state  è sì  eccessivo , che  i viaggiatori 
gior  parte  dell’  Italia , e più  in  Francia,  In-  sono  costretti  ad  arrestarsi  dalle  ore  9 an* 
ghilterra,  Scozia  ecc.  si  può  viaggiate  timeridiane  alle  3 pomeridiane,  ed  anco 
senza  grave  incomodo  in  tulle  le  ore  del  aspettare  il  tramonto  del  sole,  e non  viag- 

giomo.  ' ^ * • «•*  giare  che  di  notte  (4).  - -, 

2. ®  Le  vicende  della  pioggia,  del  gelo  e ' 2.°  Finlandia.  L’abbondanza  delle  piog- 
M\q  sgelo  in  Ilalia,  Spagna, ^Portogallo,  gie  in  settembre  e lo  sgelo  in  maggio  t 
i rancia,  Inghilterra,  non  impediscono  i giugno  rendono  quasi  impossibile  ogni 
corrieri  di  volare  da  una  estremità  de’  re-0  viaggio  in  queste  stagioni-  dell’anno. 

gni  all’altra  in  tutte  te  stagióni  dell* annoi  Norvegia.  All’  epoca  in  cui  succede  lo 

il  massimo  ritardo  che  oppongono  le  nevi  sgelo,  la  natura  interrompe  ogni  comuni-  • 
sul  S.  Gotardo,  dove  si  accumulano  dai  20  cazione  per  sei  settimane, 
ai 40  piedi,  non  suole  oltrepassare ^gli  01-  Chiunque  desidera  di  viaggiare  in  Nor- 
to  giorni.  1 carri  e i cavalli  del  commercio  vegia , dice  Buch,  deve  astenersi  , se  può , . 

seguono  il  loro  corso  con  uguale  costanza,  dal  porsi  in  istrada  nell’aprile  o nel  mag-  • 

• \ •;  ‘ ; gio  $)./ :*  . . • : 

3. °  Dovunque  il  calore  estivo  superiore  3.°  Le  numerose  caravane  che  ordina- 

a 40  gr.  centigradi,  associato  alla  umidità,  riamente  traversano  il  gran  deserto  di  Sa-  . 
sviluppa  copiosa  vegetazione,  e il  terreno  hara  tra  i mesi  di  aprile  e settembre,  per 
presenta  biade  per  gli  uomiui  e foraggi  per  giungere  a Timòuctoo  , situata  al  ceutro 
gli  animali,  si  può  seguire  la  linea  più  dell’ Africa,  grande  emporio  di  tutte  le  m$r- 
vicina  alla  retta  per  andare  da  una  città  cauzie  del  Levante,  non  possono  seguire 
all’altra,  e così  giungervi  in  minor  tempo  la  linea  retta,  ma  souo  costrette  a dirigersi 
c con  poca  spesa  di  trasporto,  giacché  quan-  ora  all’oucst  ed  ora  all’est,  secondo  la  po- 

(i)  Si  viaggia  di  notte,  per  es.,  da  Medina  alla  Mecca,  da  Suez  al  Cairo,  da  Siene  a P/u • 
lae,  ecc.  • . . «,  . . ' , n 

A Goa  la  borsa  s’apre  alle  ore  f antimeridiane  e si  chiude  alle  Q,  atteso  il  gran  calore  che 

regna  nel  restante  del  giorno • % 

p)  iNe’ paesi  del  Nord,  Tattilità  commerciale,  in  forza  degli  elementi  topografici , massime 
nel  verno,  ^minore  nelle  altre  stagioni,  injluisce  sul  sistema  stradale  e sui  mezzi  di  trasporla. 
Consideriamo  la  Russia  ; quest’ impero  possiede  assai  poche  strade  grandi  nell  interno  delle 
sue  immense  provificie,  e ne  costruirebbe  dijficilmente,  giacche  l’abbondanza  delle  nevi,  il  loro 
lungo  soggiorno  sulle  terre  e i guasti  che  cagiona  il  diaccio-  sciogliendosi , renderebbero  un» 
praticabili  le  strade  pubbliche  .durante  una  gran  parte  dell'anno,  mentre  sarebbero  necessa • 
rie  gravissime  spese  per  goderne  un  piccolo  numero  tìi  mesi.  • . \ 

Ma  nel  verno  la  neve  stessa  che  copre  i campi , il  diaccio  che  rende  solidi  i filimi,  i laghi,  t 
ntai  i , per  mettono  o piuttosto  agevolano  i trasporti , col  mezzo  de’  (rami , il  traff  ico  e i viaggi 
che  con  estrema  rapidità  si  succedono.  Nella  state  i gràndi  Jiunii-,  uniti  da  canali,  servono  al 
trasporto  de’  prodotti  dell'agricoltura  e dell' industria  delle  regioni,  le  acque  delle  quali  si  uni» 
scono  a quelle  dell’Oceano  settentrionale,  e del  Baltico ,-  alle  regioni , té  acque  delle  quali 
vanno  a scaricarsi  in  quelle  del  mar  d’AzoJ'e  del  nthr  Nero.  • >'  1 - 

La  Russia  ha  dunque  il  massimo  interesse  a far  uso-delia  navigazione  a vapore, 

/ • . 
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’ do  anche  lo  spazio  Intermedio  sla  tagliato  slzlone  delle  oasis  (terre  Isolate,  coperte 
da  fiumi, T uomo  vi  getta  sopra  de’  ponti,  di  vegetazione  in  mezzo  a mari  di  sabbia), 
e segue  la  sua  strada  diritta  senza  stor-  dove  s’arrestano  cinque  a sei  giorni  a ri- 
. parsene.  * y > / v poso  degli  uomini  e dei  cammelli  (I). 

4.°  Nelle  pianure  sono  possibili  volumi-  4.°  Nelle  scoscese  montagne  della  prò* 
nosic  pesanti  trasporti  col  mezzo  delle  bar-  vincia  di  Delhi  (nell’ India)  non  è possibile 
che  per  acqua  o de’  carri  per  tèrra  in  poco  trasportare  il  grano  al  Tibet  che  col  mezzo 
tempo  e con  poca -spesa.  . f ; di  capre  c montoni  carichi  di  piccoli  sac- 
- ‘ " chettì  (2).  • 

- • ■ 6.°  La  bontà  delle  strade  in  Inghilterra  5.°  Fodere  parlando  delle  strade  delle 
sidebbev  v ^ \ Alpi  marittime  dice: 

а)  Alla  consistenza  del  suolo  sul  quale  - Lo  sebisto  calcare,  alluminoso,  piritoso, 

sono  generalmente  stabilite;  ■ . ’ •••  messo  a nudo  dall’azione  del  tempo,  forma 

б)  Alla  bontà  de’ materiali  che  si  impie-  coll’  acqua  della  pioggia  una  pasta  molle 

'gàno  nella  loro  costruzione;  ' f e Sdrucciolante:  allorché  si  dissecca,  con- 

c)  AH’  uniformità  del  clima  meno  sog-,  " traesi  e produce,  crepacci  che  sono  cansa 
• getto  a que'  frequenti  rovesci  di  pioggie.  dello  scoscendimento  de’ terreni;  lo  scio- 
che  degradano  le  strade  ne’  paesi  piume- ' glimentó  poi  de’  ghiacci  produce  precipizi 
Tidionali:  Av  • : \ . r ' e rovine  ancora  più  spaventevoli.  [V oyage 

. d)  Al  poco  frequente  passaggio  dal  gelo  •'  aux  Alpe s manlùneSj  1. 1,  p.  103)  (4). 
allo  sgelo  ~ i •.  ‘ 


...  - * '/  i ' . ' * ' • . H 

• . » " ■#/  • -,  1 ^ ' # a • * J ^ » 

(i)  file’ primi  20  gìórrii  di  viaggio  nel  deserto  di  Sahara  non  si  trova  acqua:  riè  dunque  co- 
stretti à portarne  in  otri  di  pelle  di  capre,  giacche  se  ne  cercherebbe  invano  scavando  la  terra. 
Un  terzo  de* cammelli  è impiegato  al  trasportò  dell’  acqua , e talvolta  passano  ire  e quattro 


pagato  un  vaso  et  acqua  , , < . 

’-wott  sia  interamente  svaporata,  che  la  stéssa  quantità  si  pagh ( dollari  i0  a ih.  Nel  1 Sod  jì 
vide  un  esempio  terribile  di  questi  accidenti  cagionati  dal  situine  ; una  akkabaat , o sia  cara- 
. vana , ioni  posta  di  2000  persone  e 1800  cammelli,  mor\  di  sete,  non  avendo  trovalo  acquanti 
consueti  luoghi  di  riposo  (Armalt  s dts  vovages,  t.  XIV,  pag.  d ']),-  ^ • 

/ corrieri  chef  passano,  pei  deserti  che  separano  Trìpoli  dal  Cairo,  impiegano  25  a 3o  gior- 
ni. I cambiamenti  subiti  e grandiosi,  prodotti  nelle  sabbie  dai  venti  che  livellano  delle  colline 
in  un  luogo  per  trasportarle  in  un  altro,  alterano  a tal  ségno  V aspetto  delle  strade , che  il 
viaggiatore  incerto  si  vede  a ciascun  passo  costretto  ad  avere  ricorso  (tgli  astri. 

(2)  Si  spediscono  queste  capre  in  truppe  di  1 5ò  a 200  sotto  la  condotta  di  due  o tre  pastori 
e loro  cani  : ordinari  àmen  te  un  vecchio  montone  con  campanello  ni  collo  le  precede;  esse  hanno 
il  passo  sì  sicuro  che  salgono  e scendono  co’  loro  carichi,  lungo  dirupati  pendìi  e precipitj  in 
cui  dissono  potrebbe  seguirle;  ritornando  portano  del  sale.  ^Nouvefies  Annales  des  vojage, 
t.I.p.iq).  V'  ' ■'./***  *' 

J3)  A queste  cause  fa  d’uopo  aggiungere  in  primo  luogo  l’obbligo  che  incumbe  ad  ogni  par- 
ròcc/ua,  sotto  pena  d’essere  condannata  in  forza  della  legge  comune;  di  mantenere  tutte  U 
strade  che  paisano  nel  suo  territorio,  obbligo  dal  quale  risulta  l’esercizio  d’una  severa  soni- 
gli anta  sul  peso  che  trasportano  * carri,  il  quale  non  può  oltrepassare  una  certa  quantità, 
sitila  larghezza  delle  ruote,  la  quale  è determinata  in  ragione  del  peso.  Altronde  la  moltipli- 
cita  de’ canali  rìducendo  alle  vetture  di  viaggio,  pubbliche  o privale , quelle  che  circolano  sulle 
strade , queste , meno  delle  nostre , sono  esposte  alle  degradazioni  cagionale  dal  movimento 
' de’ carriaggi-  ,\  • \ it  •[.  . ' ■ \ ;•>  ' 

non  si 
volte  le 
oppongono  al 

viaggiatore  ostacoli  insormontabili;  altronde  Infusione  delle  nevi  forma  impetuosi  torrenti,  i 
' quali  traggono  seco  ammassi  di  terre  e di  pietre , e si  vede  sorgere  una  collina  0 un  banco 
• prodigiosamente  esteso  che. non  molto  dopo  sparisce,  ^ ■ . ' . v , 

Riassunto  degli  elementi  topografici  clic  modificano  il  sistema  stradale  con  cui  le  nazioni  si 
propongono  di  eseguire  i trasporti  in  tutte  le  ore  del  giorno,  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  nella 
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6. °  S.  Sebastiano  in  1 Spagna.  II  terre-  • 6.®  Fiandra  francese  : contrade  umide 

nosopratui  è fomhtoS.  Sebastiano,  è una  _ e terreno  argilloso,  dove  è impossibile  di 
sabbia  mobile  , ed  è questa  la  ragione  per-  passeggiare  in  vettura  e nè  ancheacaval- 
cui  non  si  ha  giammai  fango  nelle  strade  io  otto  mesi  deU’anno.  Il  lettore  ricorderà 
nè  anche  dopo  le  più  forti  pioggie.  . che  il  fango  tenace  di  quelle  contrade  fu 

. ;•  > ■ più  volle  fatale  alla  cavalleria  romana.  . 

7. °  La  pioggia  che  cade  a Parigi  e a Lon*  • 7 * Guadalupa.  I frequenti  rovesci  di 

dr3  £ta  a quella  della  Guadalupa  come  4 pioggia  e la  grande  attività  della  vegeta- 
a 4,  e il  calore  come  8 a 9.  Ora  in  Inghil-  zionc  promossa  dal  calore,  degradano  le 
terra  e in  Francia  si  hanno  o si  possouo  strade  a segno  che  non  è possibile  l’uso 
avere  facilmente  buone  strade.  • * - delle  vetture  da  viaggio  nè  de*  cocchi  di 

. luSSO.  • ‘ ^ 

8. ®  Nel  nord  della  Lombardia  scavando  8.p  Nell’  estensione  tra  Milano  c Pavii,- 

un  braccio  circa  sotto  terra  si  trova  ottima  come  ancora  tra  Milano  e Lodi,  la  ghiaja 
ghiaja  a fianco  delle  strade  per  ristaurarv , scarseggia  al  punto  ^bc  per  la  conservi-  ' 
le,  come  ho  detto  altrove.  ‘ ^ zionc  delle  strade  fa  d’uopo  trasportarla 

Unendo  insieme  la  circostanza  delle  dal  Ticino  alla  prima  stazione , é dall’ Ad- 
ghiaje  più  o meno  vicine  è la  qualità  del  da  alla  .seconda.  .•  \£v 
fondo  stradale  più  o meno  solida,  si  inten-  In  Austria  è forza  spezzare  grossi  fran- 
de  la  ragione  del  differente  costo  di  manu-  turni  di  roccie,  ridurli  a minuti  pezzi  in 
tenzione  di  un  metro  lineare  di  strada , e ; mancanza  di  ghiaja,  e con  questo  metodo 
per  cuf,  a modo  d’esempio,  il  costo  medio  costosissimo  coprire  il  suolo  stradale  (4)i: 
si  è nella  provincia  di  Como  fr.  0,265  . 

e in  quella  di  Mantova  sale  a 0,679  , " . „ - . . 

• ' , , , * % • * * . - * ’ \ ' * 9 ' % * \ • . 

§ 4.  Influenza  degli  elementi  topografici  sugli  oggetti  del  commercio. 

* • *-.*■.  ‘ * I.  Stato  teYmometrico  (influenza  dello).  ••  . ^ .-  • 

..  . „ ...  A)  Sul  commercio  del  latte. 1 ’•  • . . 

. “ In  più.  In  meno.  . • 

9. °  Nc*  paesi  settentrionali  dell’Europa,  9.°  Ne’  paesi  caldi,  per,  cs.,  nel  Levante 

.si  può  eseguire  il  commercio  del  latte  tra-  ed  anche  a Napoli,  si  conduce  la  vacca  da 
sportandoìo  di  luogo  in  luogo  senza  alte-  un  luogo  all’altro,  perchè  il  moto  unito 
rame  la  qualità.  , * \ “ al  calore  farebbe  presto  inacidire  il  latle^ 

• • s • ‘ . ..  '• 

, . * r * • . * • ' - * • • * .*  , . , 

. ••  w,  . , . *#  . * * ' * * v „ 

linea  più  diritta,  cioè  con  minima  perdita  di  tempo  e minima  spesa  il  pei  commerciante  che 
pel  pubblico  amministratore:  >'  , . • . » * * • \ 

i.®  Indole  più.  o meno  consistente  del  suolo:  * . . *{  . v . •. 

а. °  Forma  piana  o montuosa  del  paese;  . -■  . - ‘ / ! ; 

3.°  Pioggie  e umidità;  - ~ % ... 

* • 4*®  reati  e calore ; . . . ••  . ' ! , , ' . ' ' ’ • ' • J‘  • - • 

5.®  Intensità  e durata  del  freddo;,  . V'  •» 

б. °  Rapidità  de’  geli  e degli  sgeli;  ' ....  ' . 

?.®  Vicinanza  di  torrenti  e valanghe;  * - •’  ' ■ . / v, 

Qualità  de’ materiali  impiegali  a restaurare;  » - : **  , * • 

9.®  Distanza  o prossimità  di  essi ; • ; ■ * - e - 

10°  Mezzi  di  trasportarli  per  terrà  0 per  acqua.  : •. . •/  . ' 

, Le  variazioni  di  questi  elementi  in  più  o in  meno  producono  variazioni  dèlia  lunghezza 
manutenzione , durata  delle  strade , ne  rendono  variabile  la  spesa  e più  0 meno  comodo  e fre- 
quente i uso.  .• • ' • .>  - . . “ ' . • ‘ . .' 

Mi  trattengo  volentieri  in  queste  e.  simili  discussioni  sull’ influenza  degli  elementi  topogra- 
fici, perchè  più  persone  che  credono  di  pensare  altamente,  riducono  tutta  la  statistica  alla 
cognizione  ae* nati , morti  e matrimonjl,  • * '■  * .'  >•'  ‘ . • ..  -'■*  . * 

(0  11  barone  di  Lichlenstein  c/ié  ci  ha  dato  uri  Saggio  di  ^tatutic*  'dell’ impero  austiiaco, 
non  fu  cenno  sulla  manutenzione  stradale  steli’  Austria.  .*  » ■ - * 
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' oltre  di  dare  poca  crema  e di  cattiva  qui- 

■ • lità  (4).  * - ; ; , • • • , 

B)  Sul  commercio  del  burró.  , " . 

40.®  Normandia.  Dal  mese  d’ottobre  ' < 40.®  Normandia.  Dal  giugno  all’otto* 
alla  fine  di  maggio,  i burri  di  Normandia  bre,  i burri  vengono  fusi,  salati  e traspor- 
vengono  trasportali  sopra  cavalli  a Parigi,  tati  in  vasi  di  terra , o bigonciuoli  di  legno 
senza  essere  sala/i.  a Isigny,  dove  rimangono  a disposizione 

■ . . de’ mercanti  di  Parigi,  di  Roucn  ....  (2). 

. ' C)Sul  commercio  del  formaggio.  •’  \ , ' • 

44.°  I formaggi  di  Roqu  efori],  stimati  ■ 44.®  1 formaggi  ftAlbertam, piccola cil- 

in  tutta  l’Europa,  fatti  col  latte  di  pecore  tà  della  Boemia,  fatti  col  latte  di  capre, 
nodrite  negli  eccellenti  pascoli  della  raon- . noti  nei  commercio  sotto  il  nome  di  schap- 
’ tagna  di  Larsac;  questi  formaggi,  dissi , siger 3 devono  la  loro  bontà  ai  pascoli  che 
deposti  nelle  grotte  di  Roquefortein  quel-  le  capre  trovano  sulle  vicine  montagne  co- 
■ le  chiamate  Coste  rosse  che  sono  sul  pcn- , ' perle  d’ogui-specie  di  buone  erbe;  ma  non 
dìo  della  montagna  e separate  dalle  prime  hanno  nè  la  riputazione  di  quelli  di  Roque- 
da  una  valle,  acquistano  ivi  il  grado  di  fort , nè  si  vendono  a prezzi  ugualmente 
bontà  che  li  fa  ricercare  dal  commercio.  ; alti. 

D)  Sul  commercio  dell’ oliò  * del  pesce , del  caviale. 

. . 42.°  Galliopoli  (nella  Puglia)  non  deve  ’ 42.®  Il  caviale  liquido  è molto  più  dili- 
il  suo  importantissimo  commercio  d’olio  cato  del  caviale  secco;  ma  egli  inacetisce  e 
al  suo  porto,  giacché  la  rada  ne  è perico-  si  corrompe  prontamente;  è questa  la  ra* 
losa , dia  a’  suoi  magazzini  scavati  nella  gione  per  cui  la  Polonia  è il  solo  paese  stra- 
roccia.  In  questa  roccia  riscaldata  dal  sole,  niero  a cui  si  possa  trasportarlo  dal  Casan 
folio  si  depura  prontamente,,  eccola  ra-  (provincia  russa)  dove  principalmente  si 
gione  per  cui  numerosi  dogli  ve  ne  vanno  fabbrica.  " - ^ 

dalle  altre  provinole , c quella  città  guada-  Jn  generale,  a misura  che  la  temperatura 
gna  un  milione  di  ducati  napoletani  al-  de’  paesi  sorge  sullo  zero  nel  termometro 
l’ incirca.  • -,  * - '■  di  Reaumur,  va  ristringendosi  il  circolo  en- 

' Il  freddo  permette  di  spedire  dal  Wolga  tro  cui  si  può  fare  commercio  di  pesce  fri- 
alle  più  lonlaue  regioni  russe  de’ pesci  ge- , sco  tra  nazioni  e nazioni,  o nella  stessa  na- 
lati ; idem  in  Isvezia  e Norvegia.  ' . zione  in  diverse  stagioni. 

II.  Stalo  termometrico  ed  igrometrico  {Influenza  dello ) ' 

: sull' indipendenza  commerciale. r 

43.°  Crescendo  il  calore  unito  a prò-  43.°  Col  termometro  alla  mano  lo  stati* 
por  zionata  dose  d’umidità.  Cresce  la  som-  sta  indovina  la  somma  delle  materie  pri- 
ma de’ prodotti  vegetabili , atti  a sovve-  ' me  che  compongono  la  lista  delle  impor* 
ture  ai  bisogni  dell'uomo , e quindi  ere-  tazioni  presso  le  varie  nazioni  incivilite,  e 
sce  Vindipcndenza  commerciale j vedete  trova  la  massima  dipendenza  commerciale 
l’Asia  ed  in  particolare  l’India;  fertilità  dove  è minima  la  temperatura.  Questa  li- 
sorprendente;  prodotti  d’ogni  specie;  bia-  sta  è più  lunga  in  Inghilterra  che  in  Fran* 
• /de  che  si  succedono  dae , tre  ed  onco  quat-  eia,  più  in  Francia  che  in  Italia,  più  in  Ila* 
tro  volte  all’anno  nello  stesso  campo  ; zuc-  lia  che  in  Ispagna;  ccc.,  ed  è nulla  nell’ A* 
chero,  caffè-,  fotone,  gelsi,  riso,  aromi,  inerica  meridionale.  Ogni  volta  che  l’Ia- 
gomme, colori,  oggetti  ricercati  sopra  tutti  ghillcrra  vorrà  bere  un  bicchiere  di  vino, 
i punti  del  globo  ; quindi  iu  tutti  i tempi  il  dovrà  dirigersi  al  Portogallo,  alla  Spagna, 
denaro  dell’  Europa  prese  la  via .dell'India;,  alla  Francia.  L?  Francia  manderà  sera- 

’.  . * r . • . \ » 

*’*»*  • ' « , * ' f ? ' , > * » *•  . • ♦ * % 

(»),  Altronde,  si  è sicuri  d'avere  latte  frecce  e non  misto  d' acqua.  , 

, (’j)  (gitemi  mercanti  hanno  i loro  commessi  a Isigny,  i quali  scelgono  e spediscono  burro  in 
ragione  della  dimanda?  ' ‘ 


— --«r 
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senza  che  l’India  ricercasse  una  sola  mer-  pre  de' milioni  all’Italia  per  averne  le  se- 
cala all’Europa.  • • J T . te,ccc.  (!). 

III.  <Slafu  termometrico  e posizione  terracquea:  . 

44.  La  situazione  dei  popoli.,  fin  dal  44.°  il  Baltico*  questo  mare  che  s’inler- 
principio  della  loro  esistenza,  influisce  sui  na  sì  avanti  nelle  terre  c riceve  sì  gran  mu- 
loro  lavori  c sulle  loro  intraprese.  Nella  .mero  di  fiumi,  era  destinalo  a divenire  il 
storia  dell’industria  vediamo  anticamente  centro  di  una  attività  commerciale  estesa 
primeggiare  le  isole  greche  e la  Sicilia*  servire  di  veicolo  all’  industria  de’ popoli 
mentre  Roma  era  ancora  barbara.  Ne’  se-  del  Nord,  ed  aprire  vaste  comunicazioni  - 
coli  di  mezzo  l’indùstria  dell’Italia  alimen-  .Ma  la 'storiti  di  questi  impeli  dimostra  che 

U?±r?ZCÌ0(ìd  Tn0nd°'  Dopo  I industria  non  si  sviluppa  con  uguale  ' 

nel  XIII  e XIV  secolo  più  città  situate  alle  rapidità  dappertutto:  Ella  non  giunge 
foci  e lungo  lesponde  de’  grandi  fiumi  del-  alle  contrade  in  cui  il  sole  e avaro  del 
Alemagna  formarono  la  famosa  lega  an-  suo  calore , se  non  dopo  d'avere  percor- 
sealica,  e divennero  magazzini  delle  merci  se  quelle  regioni  in  cui  i suoi  raggi  sono. 
del  Mezzodì  e del  Nord  (2).  Le  provincie  più  copiosi  e attivi,  in  cui  la  terra  sJab- 
tataye  profittando  delle  vicinanze  def  ma-  bella  di  più  numerose  e più  varie  proda-  K 
re,  seguivano  una  regolare  navigazione  zioni,  in  cui  (fiumi,  i laghi,  imarìpos-, 
pna  che  la  rivoluzione  le  staccasse  dalla  sono  coprirsi  di  remi  e di  vele  ih  tutte  le  ’ 
Spagna.  Amsterdam  ed  altre  città  avevano  stagioni,  il  che  la  natura  non  concesse  a 
relazioni  commerciali  col  Nord  dell’Euro-  que’  paesi;  quindi  la  loro  industria  fu  più  ; 
pa,  partecipavano  alla  pesca  del  Baltico,  lenta,  e trova  tuttora  ostacoli  non  pochi  * 
e mantenevano  agenti  presso  le  corti  di  nella  temperatura  e ne’ prodotti  che  da  essa 
Danimarca  e di  Svezia.  Fu  principalmente  dipendono  (3). 


„ . . . , » — legnaiuolo. 

tri  legni  d’ Europa  : ■■■  ' . 

'•  L’aria  , invece  di  nuocere  loro , li  Indura  ; < . 

* Marciscono  più  difficilmente  nell’acqua;  1 . • ; ' •* 

.Sono  meno  soggetti  ad  èssere  guastati  dai  vermi.  .;  . • • ' 

riconoscono  sì  bene  queste  qualità , che  quantunque  posseggano  immense  fore- 
su  nti  Nuovo  mondo  traggono  legnami  dalla  Norvegia  più  che  qualunque  altra  nazione,  U * 
(fjl,alUa  fendono  gli  abeti  della  Norvegia  preziosi  per  V Olanda,  eh*  li  adopera  come 
faiajiite  nella  costruzione  delle  case  e manutenzione  dell p sue  dighe. 

'*!*?  v[ncolorcflf  unisce  i paesi  caldi  coi  paesifreddi,  sono  i peli  e le  pelli  degli  animali 
TSSTl.?  Ta  t uma"f  \nd^tna  deve  permettere  sviluppo  dove  non  possono  prosperare 

Jw f<  ******  Affla  topografia  di  quelle  città  basta  a spiegare  i successi  di  quella  potentis-" 
urna  lega:  accennerò  Ambureo  solamente  C.ìh  rU*  il  i i :.i. :t  , . 


C°l  meY:Zne  cannh  mterni  sino  ri  Prussia  e Polonia.  Dodici  teghe  d’ Alemagna 
Ho  Amburgo  , l Elba  si  getta  nel  mare  ed  apre  la  strada  di  tutte  le  parti  del  mondo  all’ in-' 

ZT«;  SrTl  5111  tmtU  *f!  Meiz0fù  e del  N0rtl>  «li  Amburghesi  osservano  continuamente 
m . j.  filagna,  ma  l Europa  tutta.  Al  primo  segnale  essi  dispongono  avvantaggiosa - 
dl  ritU ^prodotti  della  natura  e dell’arte , di  cui  si  trovano  depositai^,  o che  possono  • 

doneXZ  hSL  COZÌV°nd:nZ'-  1 lÒr°  pnJjUbWgoko  impinguati  dalla  circola- 

**9-  rUarda  1 fróra,i.  "> 
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la  lega  anseatica  che  impedì  agli  Olandesi  ...  ? ' _ 

d’acquistare, maggior  ascendente  marilti-.  ' , ■ - *’*,/•  : 

mo  a quell’epoca.  ‘ . V- 

! ’ § 4.  Continuazione  dello  stesso  argomento. *.  • 

' ; Dovunque  la  forma  de’  paesi  rende  impossìbile  l’uso  de’  buoi  o de’ cavalli  ne’ traspor- 
ti, dovunque  l’ccceSso  del  caldo  o del  freddo  nega  il  foraggio  necessario  per  alimen- 
tarli,^ forza  chiamare  in  soccorso  altri  animali.  ‘ * v - ; & * ' “ ! 

A.  Quadrtyjedi particolari  voluti  datici  forma  de’ paesi  per  l’esecuzione  de’ trasporli. 
Abbiamo  veduto  che. nelle  dirupate  c precipitose  montagne  del  Ghervel  intorno  alle 

• sorgenti  del  Gange,  si  fa  uso  di  capre  e montoni  per  trasportare  il  grano  al  Tibet  e 

riportarne  del  sale  (pag.  404 , iì.à  4).  >. 

IL  Quadrupedi  particolari  voluti  dall’  eccesso  del  freddo 
? • per  V esecuzione  de’  trasporli. 

•.  'A  ) Cani* 

' i.°  Caledonia  occidentale  (neH’Amcrica  settentrionale).  Due  cani  attaccati  ad  un 
traino  o slitta  tirano  sulla  neve  un  carico  di  250Tibbre  inglesi,  facendo  20  miglia  in 
cinque  ore  [Jourual  des  voyages , t.  XIV,  pag.  201).  ; - . . •: 

. , 2.^  Groenlandia.  » I cani  hanno  molta  forza  c strascinano  un  carico  pesante  con 
> una  velocità  clic  uguaglia  quella  de’  nostri  migliori  cavalli.  In  questo  modo  di  tra- 

, . . *■  , : . - '.  ■ * , - \ . 

Il  {chioccio  dura  ivi  sei  a sette  mesi  ; quindi  tutte  le  arti  che  fanno  uso  dell*  acqua , come 
jorza  motrice: o mezzo  detersivo,  rimangono  sospese.  * ; . 

In  generale  le. acque  dèlta  Finlandia  si  distinguono  per  una  violenza  ed  impetuosità  straor- 
dinaria. ÀI  centro  delta  provincia  di  Tawastehus  i torrenti  si  gonfiano  a segno , che  scorrono 
molte  leghe  lungi  dagli  ordinar j confini,  s • -V  ' . • '*  ‘ - , 

; Quindi,  benché  i paesani  abbiano  il  diritto  d’esportare  essi  stessi  i prodotti  elei  loro  suolo, 
e posseggano  anche  un  gran  numero  di  battelli  di  trasporlo , la  natura  de’ loro  fiumi  oppone 
molli  ostacoli  all*  interna  navigazione , perche  sparsi  di  Cateratte  e di  bassifondi. 

A queste  circostanze  poco  incoraggianti  aggiungi  le  distanze  che  separano  gli  abitanti  del- 
l’interno  dalle  città  mercantili  situate  sulla  costa  del  Baltico.  I Carelj  devono  fave  più  di  4o 
a 5o  leghe  prima  di  giungere  alla  città  più  vicina.  • ..  ' .' 

I paesani  finlandesi  sono  quindi  costretti  a fabbricare  essi  stessi  gli  utensili , i mobili , ed 
in  parte  le  stoffe  di  cui  abbisognano.  Vi  sono  de’cantoni , gli  abitanti  de’  quali  non-  vanno 
alle  città  che  per  procurarsi  del  sale  o qualche  poco  di  denaro  ( Annales  de^  voyages,  t.  II, 
pag.  205-20(5 ).  ' . V.  '.,  .- 

• Sarebbe  questo  il  luogo  di  mostrare  l’influenza  giornaliera  e mensile , che  esercitano  sui 

moti  del  commercio  il  flusso  e riflusso  del  mare,  le  acque  abbondanti  o magre  de' fiumi?  la 
forza  e direzione  de* venti  regolari  e irregolari;  ma  di  queste  cose  ho  già  fatto  parola  alhvve, 
accennando  le  vicende  della  navigazione.  ' . V • - \ • . . *•  * 

. Basterà  qui  ricordare,  che  siccome  qell’ agricoltura,  così  in  più  rami  di  commercio  fa  d’uopo 
A tenersi  in  certi  limili  di  luogo  e di  tempo  se  si  vuole  ottenere  i più  luci-osi  prodotti . La  sta- 

il  mese  di ove  rubre; 
alla  metà  ili  giugno, 

Bengala  nel  novembre  frutta 
a seguenti  vantaggi:  '.  f . [ • ; . 1 • " • • * 

ì.°  Si  giunge  in  tempo  favorevole  per  vendere  il  proprio  carico  fi 

a.Q  Si  trovano  in  quell'epoca  a Calcutta  tulle  le  mércanzie  per  formare  il  carico  di  ritorno. 
Si  può,  tutto  l’ anno,  procurarsi  de  zuccheri  e de’  coloni;  ma  non  avviene  lo  stesso  de  di 
indachi  e delle  sete.  L*  indaco  che  comparisce  sul  mercato  in  novembre , ha  avuto  il  tempo  di 
asseccarc,  il  che  allontana  l' eventualità  di  comprare  merce  umida,  che  cagionerebbe  la  per- 
dila del  iS  o del  qo  per  too. 


lente;  esse  permettono  ai  navigli  di  fermarsi  sulle  proprie  ancore,  il  dìe  risparmia  al  vascello 
la  spesa  di  sette  roup\es,  che  costano  giornalmente  i segnali  db  precauzione  che  presta  la  com- 
pagnia inglese,  e ih  cui  è forza  sentirsi#  motivò  della  rapidità  ilclle  correnti  dominanti  in 

altre  slav ioni*.  • 

• - - * * 

v *.  • • . c * . 


v 
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» sporto  essi  fanno  45  miglia  d’ Alemagna  al  giorno  » {Itisi otre  des  pcches,  des  de- 
couvertes j elc.3  t.  Ili,  pag.  338-339)  (4). 

3.°  Esquìmaux  (paese  degli).  Nelle  loro  emigrazioni  e traslocazioni  gli  Esquimaux 
traggono  dai  loro  cani  il  più  grande  partito.  Questi  animali  robusti  e intrepidi  fanno  ' 
fare  ad  un  traino  cinque  e più  miglia  all’ora  con  un  carico  tutl’altro  che  leggiero.  Otto 
di  questi  animali  tirano  agevolmente  tre  o quattro  persone.  Una  muta  di  quindici  o 
sedici  di  essi  potè  trarre  al  suo  destino  un’ancora  colla  sua  gomena,  il  tutto  pesante  ' •' 
una  tonnellata.  Generalmente  un  cane  strascina  un  fardello  di  400  libbre  d’oucie  4-6 
{Journal  des  voyoges3  t.  XX,  pag.  202).  . 

B)  Retini  (specie  di  certi). 

Lapponia . Le  slitte,  larghe  48  pollici,  lunghe  cinque  piedi,  entro  cui  siede  il, con- 
duttore, tratte  dai  renni,  volano,  per  così  dire,  attraverso  alle  foreste,  alle  montagne, 
alle  valli , facendo  circa  37  leghe  di  Francia  al  giorno  {Dici,  d'hist.  noi.  t.  V,  pag.  525). 

Il  renno,.  animale  erbivoro,  si  pasce,  durante  il  verno,  di  meschine  erbe,  duri  li-  • 
rheni  e musco  terrestre,  ch’egli  cerca  sotto  la  neve,  allontanandola  egli  stesso  colle 
corna  e coi  piedi. 

Il  numero  degli  tesi  cui  le  popolazioni  artiche  destinano  i renni,  serve  a misurat  e 
la  loro  industria , come  abbiamo  detto  degli  alberi.  Mentre  i Groenlandesi  non  cono*' 
scono  i renni  che  per  andarne  a caccia,  mangiarne  la  carne  e vestirsi  della  loro  pelle,  • 
i Lapponi,  più  industri,  hanno  reudulo  i renni  domestici,  ne  alimentano  numerose 
greggie,  ne  bevonp  il  latte,  fauno  formaggi,  se  ue  servono  come  di  buoi  per  strasci- 
nare pesanti  fardelli,  come  di  cavalli  di  posta  per  correre  sulla  neve  agghiacciata.  01-  . 
tre  dì  mangiarne  la  carne,  la  pelle  di  questi  animali,  vestita  di  peli,  forma  l’abito  di' 
inverno  de' Lapponi,  e senza  peli  il  loro  abito  d’estate.  1 tendini  divisi  fonilo  le  veci 
di  filo;  interi  o finiti  e Vestiti  di  peli  servono  come  corde.  Le  corna  sono  offerte  agli 
idoli  di  quella  popolazione  {Dici.  d'Hist.  nat.3  ibid).  . . - . * V • 

v III.  Quadrupedi  particolari  richiesti  dall'eccesso  del  calore  • - 

- nell’ esecuzione  de' trasporli.  * ’>  _;.v 

In  tanti  deserti  dell’Africa  e dell’Asia  in  cui  non  sorge  un  filo  d’erba,  o dove  non 
v ha  che  rare  erbe,  irsute  ed  amare,  e dove  non  si  trova  una  goccia  d’acqua  seno»  a 
grandissima  distanza,  era  necessario  un  animale  estremamente  sobtio,  e tale  che  po-  . 
tesse  tollerare  la  sete  sette  ed  otto  giorni;  tale  si  è il  cammello  da  una  gobba,  detto 
propriamente  cammello , e l’altro  che  ne  ha  due,  e si  chiama  dromedario. 

Senza  il  dromedario  non  v’avrebbe  comunicazione  tra  l’Egitto  c l’Abissinia,  tra  la" 
Barbaria  e le  contrade  situate  al  di  là  de)  Sahara , tra  la  Siria  e la  Persia;  l’Arabia  fe- 
lice sarebbe  interamente  isolata  dal  restante  della  terra.  ’ , * • , 

La  carica  d’un  cammello  ordinario  si  è 750  libbre  di  F/ancia. 

La  marcia  di  questo  animale  è lentissima,  giacché  non  fa  che  4700  a 4800  tése  al-  • 
l’ora  ; con  questa  lentezza  può  continuare  il  viaggio  45  a 48  ore  al  giorno. 

Con  una  libbra  d’ alimento  ed  altrettanta  acqua  al  giorno  si  può  Condurlo  intere 
settimane.  Nel.  tragitto  dal  Cairo  a Suez,  che  è di  40  a 46  ore  (compresi  i riposi),  n<  n 
mangia  nè  beve.  Se  giunge  in  paese  erboso,  raccoglie  in  un’ora  quanto  gli  abbisogna 
in  24,  e per  ruminare  tutta  la  no(te.  Di  rado  però  si  trova  egli  in  questi  buòni  pasco- 
li, e forlu  nata  mente  nou  gli  sono  necessarj.  Sembra  anco  che  preterisca  alle  erbe  dol- 
ci, l’assenzio,  il  cardo  spinosa»,  l’ ortica,  la  ginestra,  l’acacia  cd  altri  vegetabili  irsuti 

•r  . t ■ ■ . . . * 

0 4 * \ • l • 1 * * , * * M 

, ' • • V ’ * v.  » r ».  ’m  fr.  i . • e-  • *.  'V  • * ‘ ' l I.I  1 " , I V-  * , 

• . • *v  * , .*  S 

(i)  Jt omettendo  l’uso  de* cani  quote  lo  descrive  t' autore  citato , non  mietuto  d' approvare 
la  sua  equazione  tra  ì editi  e i cavalli  ; giacchi  nell’ Allo  Cari  ad à , ne’ mesi  di  gennajo  efebi' 
Itrajo,  due  cavalli  strascinano  sui  traini  mólte  persone  alla  Hi>taaza  di  setlauta  miglia  slgionio; 
senza  molto  affaticarti  (Journal  ‘drs  Voynges,  ti  Xfl,  p.  539).  ’ . , 
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« he  crescono  Dèi  deserto,  e talvolta  aridi  a segno  eli#  non  potrebbero  essere  mangiali 

dalle  capre.  n ^ . v , . - » : ' 

Gli  Arabi  de!  Tór  hanno  una  specie  particolare  di  cammelli,  che  si  chiama  hedjtne. 
Questo  animale,  più  svelto  ne’  suoi  membri,  più  rapido  nc'  suoi  moti  che  il  cammello 
ordinario,  può  fare  due  leghe  allora.  Se  ne  servouo  per  mandare  corrieri  o eseguire 
' rapide  e lunghe  fughe.  ’ . , ■;  * * . *•  > * * *• 

Celerità  infinitamente  maggiore  si  attribuisce  al  cammello,  che  frequenta  l’ immenso 
deserto  del  Sahara,  e se  qe  contano  maraviglie,  le  quali  nè  scura  temerità  si  possono 
. negare,  nè  ammettere  senra  straordinaria  Credulità.  Parmi  d'avere  dello  abbastanza 
i dativamente  all’argonienlo  attuale.  4 * ' ' '*  *• 
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. A QUALI  USI  GOVERNATIVI  SERVA  LA  COGNIZIONE  DELLO  STATO  DEL  COMMERCIO. 

» .*  . a • t , ‘ • t . •.  • f 

■ Usi  nella  pubblica  amministrazione.  / \ ' . ■ , , . ' 

C . • I.  Topografia  commerciale  interna.  f . 

Richieggono  profonda  cognizione  della  topografia  commerciale  interna  ed  esterna 


y: 


le  seguenti  operazioni  governative: 

4 .°  direzione  delle  strade  ; 

2. °  Idem  de* canali  di  navigazione; 

3. °  Sgombramente  del  fango  ed  opere  difensive  ne' porti;  . » • * 

■ ‘ 4.Q  Erezione  di  fari;  7 : v - \ -,  * 

* ^ Stabilimento  delie  posté;,v  - 

8.°  Case  di  rifugio  ne’ siti  inospiti  e soggetti  a pericoli; . ‘ *..*•- 

7.°  Collocazione  delle  camere  e dei  tribunali  dì  commercio;'  • • • : 

; II.  Topografia  commerciale  esterna. 

’ 8.°  Stabilimento  di  lazzaretti  a difesa  contro  la  peste;  • • 

’’ . 9.°  Agenti  consolari  presso  le  Potenze  amiche  colle  qnali  è più  vivo  il  commercio; 

40.°  Stazioni  di  iharina  militare  a difesa  deila  marina  mercantile.  (1/ Inghilterra 
mantiene,  per  così  dire,  sulle  spìaggie  di  tutti  i continenti,  de’  posti  avanzati,  i quali 
secondo  che  le. è favorevole  la  fortuna  0 contraria , sono  punti  d’appoggio  per  conqui- 
stare piazze  di  smercio,  centri  di  rifugio  perle  navi  mercantili  e magazzini  dì  mer- 
canzie, fuochi  di  speculazione  per  un  commercio  che  stìda  lutti  i pericoli  e non  cono- 
sce riposo)';  >,  v •••  . <■  ^ 

, - - * • * ' ' . , , IU.  Oggetti  commerciali  . . 

: 44.°  Composizione  delie  tariiTe  daziarie.  Nella  state  attuale  delle  cose,  in  mezzo  alle 
.vicende  della  moda  e;  del  commercio,  i governi  considerano  e devono  considerare  le 
tarifTc  daziarie  ora  come  risorsa  di  finanza,  la  quale  viene  impinguata  dalle  minime 
quote  esatte  sopra  tante  merci  che  entrano  od  escono  dallo  Stato;  ora  come  mezzo  dì 
difesa  dell’ industria. nazionale  contro  una  concorrenza  più  potente,  vedila  pag.  401- 
. 402.  Le  quali  tariffe  non  possono  essere  compilate  se  non  si  conoscono  gli  oggetti  com- 
merciali e i loro  rispettivi  rapporti.  \v # . * *'  ... . 

‘ : IV.  Prezzo  degli  oggetti  commerciali.  * •..**-  ' 

La  cognizione  del  prezzo  de’  terreni  non  è incutile  allo  stabilimento  dell’  imposta  di- 
retta. Il  prezzo  dei  trasporti  per  terra  e per  acqua,!  prezzi  delle  pietre,  de’  legnami, 
de’  ferramenti,  ecc.  per  la  costruzione  de*  ponti,  manutenzione  delle  strade,  lavori  nei 
porti,  sono  necessari  per  la  compilazione  del  conto  preventivo  che  scrte  di  dorma  al- 
' L’asta,  con  cui  si  appaltano  le  dette  operazioni.  In  generale  senza  la  cognizione  dei 
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prezzi  ooo  può  il  pubblico  amministratore  decidere  se  avrà  fondi  sufficienti  per  le  pub- 
bliche intraprese.  . . 

Senza  la  cognizione  de'  prezzi  delle  sostanze  mediche,  non  si  può  compilare  la  ta- 
riffa per  gli  speziali , norma  necessaria  dove  non  v’ha  od  è scarsa  la  concorrenza.  Man- 
cando di  questa  cognizione,  il  Governo  spagnuoio  ha  errato  in  America  applicando  a 
Veracruz  i prezzi  di  Madrid.  v*  ’ . ' f ' . : . - •’  V 

V.  Prezzi  degli  oggetti  commerciali.  , . , r ' ) ■ 

li  prezzo  di  tutti  gli  oggetti  di  consumo  serve  allo  scrutinio  delle  varie  amministra- 
zioni nazionali.  I prezzi  correnti  confrontati  coi  prezzi  ricevuti  dal  celebre  Ouvrard, 
fornitore  generale  dell’ armata  francese  in  Ispagua,  svelarono  le  piaghe  della  sua  am- 
ministrazione. . • \ , **  . .*  ...  ' . .... 

I viaggiatori  inglesi  ricordarono  al  loro  govcrno^ehe  al  Capo  Buona  Speranza  le  vet- 
tovaglie d’ogui  specie  sono  sì  abbondanti  ebe,  con  un’amministrazione  ben  ordinala, 
un  corpo  di  truppe  vi  costerebbe  meno  di  un  terzo  di  quanto  costa  in  qualunque  altra 
parte  dei  dominj  di  Sua  Maestà  Brittanica.  . ^ ...  ’.  . • 

VI.  Biglietti  bancarj  o segni  simbolici  de ‘ valori . *•’  V . • 

La  cognizione  de’  biglietti  bancarj  che  si  pongono  in  circolazione  dai  banchieri,  c 
necessaria  al  governo;  giacché  quando  il  valore  di  questi  segni  simbolici  c bassissimo, 

■ chiunque  potendo  divenire  banchiere  con  piccolissima  somma , i fallimenti  devono  suc- 
cedersi con  facilità,  e possono  cagionare  mali  gravissimi  alla  classe  del  pubblico  piò 
bisognosa  e meno  diffidente  ; perciò  il  Parlamento  inglese  vietò  l’ ammissione  dei  bi- 
glietti di  40  e di  5 scellini. 

Wl.  Pesi  e misure.  . •/.  ' v ’ • 4 

In  onta  degli  sforzi  fatti  da  più  legislatori  per  introdurre  uniformità  nei  pesi  e nelle 
misure,  la  diversità  sussiste  nelle  varie  provinole  dpllo  stesso  Stato.  E siccome  i‘ go- 
verni, come  consumatori  d’ogni  specie  d’ oggetti  iu  tutta  la  superficie  de’  loro  Stati, 
devono  farne  grandiose  compre,  quindi  non  si  può  chiamare  in  dubbio!’  utilità  dì  co- 
noscere i modi  con  cui  vengono  pesali,  misurati,  apprezzati.  Senza  questa  cognizione . 
non  possono  i tribunali  condannare  le  frodi  diesi  sogliono  commettere  pesando  e mi- 
surando, tanto  più  che  la  stessa  misura  nominale  è spesso  diversa  in  realtà;  così,  per 
es. , la  fanega  io  Ispagna  Ìndica  qui  90  libbre  di  granoval!rove  400,  più  lungi  405,  ccc. 

• Vili.  Intraprese  commerciali,  ; V 

La  cognizione  della  possibilità  topografica  di  grandi  intraprese  commerciali  che 
vengono  tentate  da  private  compagnie  (come,  per  es.,  la  navigazione  con  vascelli  a 
vapore  da  Londra  a Calcutta)  è motivo.ai  governi  per  favorirle  prendendone  .azioni 
ovvero  a trascurarle  nel  caso  opposto.  ‘ l,‘  ' 

4 ...  ; * • ' IX.  Usi  e metodi  commerciali.  ' > - : ' • / 

. I tribunali  di  commercio  non  possono  decidere  con  piena  cognizione  le  cause  rela- 
tive al  commercio,  se  ignorano  gli  usi,  i metodi,  le  pratiche  vigenti  nelle  varie  pro- 
vincie  d’un  vasto  Stato,  e che  i codici  non  sogliono  specificare.*  * /. 

v X » Luoghi  de'  delitti.  * V'\  ' ’.  -./•*.  ‘ 

. Le  cognizioni  topografiche  servono  a conoscere  i limiti  della  giurisdizione  de’  tri- 
buuali.  — Sulle  coste,  il  limite  de’ luoghi  sottomessi  aU’ammiragliato,  in  Inghilterra, 
si  trova  al  punto  iu  cui  il  mare  s’avauza  sulla  riva  all’istaute  che  fu  commesso  il  de- 
litio;  quindi  lulLa  la  zona  del  Icirilorio  compreso  tra  la  piu  alta  e la  più  bassa  marea, 

1 è alternativamente  sotto  la  giurisdizione  de*  tribunali  di  terra  e di  mare,  secondo  lo 
• stato  della  marea , if  quale  soggiace  a più  variazioni  (pag.  72, 75).  ,•  >. 

XI.  Perìcoli  per  acqua.  t 

La  cognizione  de*  pericoli  cui  va  soggetta  la  navigazione  in  certi  luoghi  e tempi,  e 
di  cui  resta  vittima  l’ inesperienza. e nou  dirado  la  temerità  , talvolta  dannosa  più  agli 


* 
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altri  che  a se  slessa,  è necessaria  3Ì1à  compilazione  de*  regolamenti  che  li  prevengono. 
Al  Capo  Buona  Speranza , tulli  i bastimenti  abbordano  senza  pericolo,  olio  mesi  del- 
l’anno, nella  baja  della  Tavola ; ma  dal  20  maggio  al  20  settembre  all’ incirca,  essendo 
essa  esposta  ài  venti  violenti  che  dominano  nella  parte  del  nord-ovest  e dell’ovest,  ed 
essendo  successi  replicati  naufragi,  il  Governo  olandese,  allorché  possedeva  quel  Ca- 
po, vietò  ai  vascelli  d’ ancoratisi  durante  i suddetti  quattro  mesi.  Essi  devono  rico- 
verarsi alla  Fcdsa-baja , dove  trovano  tutto  ciò  che  è loro  utile  (1). 

' •'  ■ " ‘ < XII.  Pericoli  per  terra.  .* 

La  cognizione  de* luoghi  e de’  tempi  in  cui  il  commercio  suo!  essere  molestato,  de! 
Carattere  e delle  forze  degli  assalitori,  delle  persone  che  vi  sono  più  esposte,  è norma 
^tlle  misure  di  pubblica  sicurezza.  Mehemed  Alì,  viceré  d’Egitto,  incorporando  nelle 
*ne  armale  gli  Arabi  Beduini  che  infestavano  il  deserto,  dando  ad  alcuni  di  essi  delle 
terre  da  coltivare  in  Egitto,  organizzando  colonne  armate  e pronte  a correre  ad  ogni 
apparenza  di  pericolo,  è riuscito  a rendere  cosi  sicura  la  strada  che  conduce  al  Monte 
Si oai,  come  tutte  le  altre  dell’Egitto.  • - ' ■ ' \J.  / 

. ? /.>  " XIII. 'Vicende commerciati,  ' • > r 

• *.  * i » , 

•?<  Da  una  parte  tutti  i governi  hanno  interesse  a conservarsi  la  pubblica  opinione, 
perchè  l’opinione  è più  potente  che  la  forza;  dall’altra  tutti  i governi  hanno  de’  ne- 
' mici  che  screditano  più  o meno  attivamente  le  loro  misure.  La  migliore  risposta, 
quando  è possibile,  si  è di  presentare  lo  stato  delle  cose  anteriore  e posteriore  alla  mi- 
sura censurata.  Serva  d’esempio  il  sistema  liberale,  che  il  governo  inglese  ha  intro- 
dotto nel  commercio  delle  Indie,  sistema  censurato  dai  monopolisti. 

/'  .}  • f Esportazioni  dalla  Gran  Bretagna  nelle  Indie  ? 

in  yards,  tre  piedi  inglesi.  4 \ ’•*  • ■ ' *.  V * v‘‘ • 

‘ - \ v*  v ;•  - Cotoni  stampali.  ■*'  . ’ 

4 ‘ ‘ 4815  (Commercio  vincolato)  604,800  yards  ' 

i V;  1 4821  (Libera  concorrenza)  V 7,602,245 

• > ' • 4822  . , . v . . / .t.  . 9,979,866 

? Cotoni  uniti.’  * ' ‘V..'-**-*  * 

' . 4815  (Commercio  vincolato)  243,408  «V.-/V' 

■ * ' 4824  (Libera  concorrenza)  6,724,034'  »»  *s*  . ' *.  V 

• / ...  4822  . V,. ',V.  . />’._>  9,940,736  » 

- ‘ Vi  V ‘ - Lanifìcj.  . j 4 . ' 

. ' . ‘ . 4815  (Commercio  vincolato)  4,084,434  lire.  ster.  * ‘ 

4821  (Libera  concorrenza)  4 ,368,467  ' *» 

,,  /•  . . ' • ; 4822  . ..  . ;.  .’  ; . , 4,421,649  ' * (2) 

Siccome  tutte  le  quantità  esportate  crescono  colla  libera  concorrenza,  cosi  la  misura 
del  'Parlamento  è supcriore  ad  ogni  censura.  L’opposto  risultato  avrebbe  consiglialo 
modificazioni  a quella  misura.  Applicate  lo  stesso  modo  di  ragionare  a qualunque  altra. 

j ^ v « # .*  * * , * % • * ' f * * .'  ■ r i 
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/ ; SINTOMI  D AUMENTO  0 DECADENZA  DEL  COMMERCIO.^ 

' -jr.  j - v * * * . . ' 

Questi  sintomi  vogliono  essere  attinti  alle  seguenti  fonti: 

- 4.  Stato  delle  strade;  - ’ • ■ ' 

2.  Stato  della  navigazione;  ’ ‘ v **  * : 

3.  Mezzi  di  trasporto  per  terra  e per  acqua;  • » , ; " . ; 

, ■*  •.  * - . • . »'.*  •-  * **  • • * . * : 

• , * * • % , « 
~ . * «•  * . t •_  * * . -*  . i 

(»)  Journal  de». Voyactf,  Z XI,  png.  584.  " k.  . » ' 

, (i)  Dupla , Systèmc  ac  l’adinimstrw'iou  biilauniqae,  p(tg.  lOO-iOt.  - -• 
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. 4.  Poste  e diritti  postali^  ' * •-v  ; * “ 

$.  Tasse  sulle  cambiali  e simili  ; ' . 

6.  Prodotti  delle  dogane;  : ‘ '•  *:  • ,i: 

s * ■ v ’ ' .vi  :%i.  Strade.  . ..—  V ’ ; *. 

Dapprima  egli  è facile  il  dimostrare  che  v’ha  un  rapporto  tra  lo  stato  delle  strade 
e quello  dell’agricoltura,  delle  arti  e del  commercio,  essendoché,  in  pari  circostanze, 
il  secondo  stato  è proporzionato  al  primo.  Le  spese  agrarie  crescono,  a misura  che  è 
necessario  maggior  numero  di  bestie  per  condurre  i concimi  sulle  terre  ed  esportaré 
dalle  terre  i ricolti.  Il  valore  locativo  de’  poderi  scema  crescendo  la  spesa  necessaria- 
per  trasportare  i grani  sul  mercato.  Al  Capo  Buona  Speranza  le  terre  destinate  alla 
Coltivazione  del  frumento  non  si  scostano  gran  fylto  dal  mare  sulla  costa  orientale  v 
perche  il  prezzo  tenue  di  quella  derrata  nou  sarebbe  proporzionato  alla  spesa  e alla 
difficoltà  del  trasporto  alla  capitale  (I).  L’Inghilterra  e la  Scozia  senza  l’ Irlanda,  la 
superficie  delle  quali  giunge  appena  a 2/5  di  quella  della  Francia , posseggono  ciò  non 
ostante  maggior  numero  di  cavalli,  di  buoi,  di  vacche,  di  pecore;  il  capitale  agrario 
e la  rendita  netta  sono  molto  maggiori,  benché  il  clima  inglese  c scozzese  sia  inferiore 
a quello  della  Francia.  Alla  produzione  di  questo  fenomeno  sembra  concorrere  la  gran  . 
copia  di  canali  e di  strade  da  cui  è traversata  la  gran  Bretagna.  Scorrendo  l’Inghil- . 
terra,  la  Francia,  la  Spagna,  l’Italia,  in  generale  gli  Stati  europei,  si  vede  dapper- 
tutto l’industria,  il  commercio,  i comodi  estendersi  in  ragione  delle  comunicazioni 
stradali,  per  terra  e per  acqua,  ed  arrestarsi  con  esse.  / v;  . ! 

Volendo  porre  a confronto  il  sistema  stradale  di  paesi  diversi  e misurarne  l’influèn- 
za, fa  d’uopo  esaminare  i seguenti  elementi:  ] , A r ‘ " **.  s ' “ 

1.  Lunghezza.  Benché  la  maggior  lunghezza  della  linea  stradale  sopra  ngnale  sù- 
perficie  in  due  provincie  o regni,  sia,  in  generale,  un  sintomo  di  maggiore  circola- 
zione, fa  d’uopo  però  convenire  che  questo  ^intorno  è alquanto  vago.  Infatti  le  strade 
o mal  selciate  o pendenti  non  rendono  quel  servigio  che  si  ottiene  da  strade  orizzon- 
tali e diligentemente  mantenute  (2).  Nel  secondo  caso',  sei  cavalli  tireranno  un  carró  ( 
col  peso  di  40  tonnellate,  mentre  nel  primo  non  ne  tireranno  che  la  metà  odvil  terzo, 
impiegando  maggior  tempo  e maggior  fatica.  Il  lettore  si  ricorderà  che  ho  fatto  simili 
riflesso  relativamente  alla  linea  di  navigazione  (pag.  56-57).  In  generale  le  strade  sui 
monti,  a fronte  di  quelle  della  pianura,  devono  essere  più  lunghe,  senza  che  da  que- 
sta lunghezza  si  possa  arguire  maggior  circolazione  e commercio. 

È dunque  necessario  esaminare: 

4.  II.  tempo  che  impiegano  i cavalli  nel  percorrere  determinata  lunghezza;  v 

2.  Il  costo  del  trasporto  di  determinalo  peso; 


•»*  • 


•i / 
! 


(Queste  due  notizie  si  trovano  talvolta  stampate  negli  avvisi  che  distribuiscono  gli 
speditori.)  ./**  "<v’s.'  • : : ’ '/■  “7 

3. 1 prezzi  de*  grani  in  provincie  poco  distanti ; ’ ' • t.  y;  • 

giacché  dove  le  strade  sono  oUirae,  questi  prezzi  sono  poco  diversi,  ed  all’ opposto, 
Noi  crediamo  facilmente  che  debb’ essere  cattivo  il  sistema  stradale  nella  Spagna,  al- 
lorché ci  si  dice  che  talora  il  frumento  $ì  vende  nella  Nuova  Castiglià  7 fr.  la  fauega, 
mentre  ne  vale  20  nell’Andalusia.  ' V *•  ' ’ * ' , \ ; 

4.  Il  numero  delle  bestie  da  tir  aglio  che  fa  d’uopo  attaccare  ad  un’ ordinaria  vet* 

f»)  Le Vatilanl,  '.' Viaggio  al  Capo  Buona  Speranza,  /.  l,'p.  i«3‘  / ...  . ( . 

(i)  Quindi  i per  rendere  ragione  de’  nlardi , è utile  l’ osservat  i a quanti  pollici  per  tetti 
giunge  la  pendenza  : la  strada  del  Sempibne,  a modo  d'esempio,  non  ne  ha  piti  di  sei  fwttici 
e talvolta  molto  maio , cosicché  discendendo  non  u’è  mai  bisogno  d'arrestelie  le  ruote , 

• * * i ' ' , ^ 
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tura  da  viaggio.  In  Ispagna  si  attaccano  sci  muti,  In  Italia  bastano  due  ; la  bontà  delle 
uostre  strade  sta  dunque  a quella  delle  strade  spagnuole  in  ragione  di  8 ad  4. 

5.  //  numero  delle  bestie  da  soma  con  cui  si  eseguiscono  i trasporti;  questo  nu- 
mero dimostra  che  le  strade  sono  poco  carreggiabili.  Bourgoing  che  scriveva  il  suo 
viaggio  in  Ispagna  nel  4803,  ricordando  che  i trasporti  sono  ivi  lentissimi  e dispcn- 
. diosi,  dice  che  25  anni  fa , essendo  stata  trascurata  la  provvista  del  grano  per  Madrid, 
fu  necessario  unire  30,000  bestie  da  soma  per  trasportarvi  2500  faneghe  di  frumento 
al  giorno.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge  che  il  trasporto  de' vini,  degli  olj,  delle  lane, 
de*  materiali  per  le  fabbriche,  ecc.,  si  eseguisce  col  mezzo  d’asini  e midi.  È facile  di 
comprendere  lo  stato  deplorabile  del  commercio  in  Turchia , osservando  che  il  pessimo 
«tato  delle  strade  non  permette  di  viaggiare  che  con  cavalli  di  sella  presi  a nolo  da  una 
città  all’altra.  Il  padrone  de’  cavalli  e il  suo  servo  gli  accompagnano;  e se  si  prende 
un  giannizzero  per  sicurezza,  ed  un  interprete  di  cui  uon  si  può  far  senza , si  ha  utp 
Cavalcata  alquanto  costosa  per  ogni'viaggialore.  « 

II.  Larghezza  delle  strade.  Da  un  lato  i bisogui  del  commercio  richieggono,  che 
le  strade  siano  larghe  in  modo  da  lasciare  libero  il  passo  a due  carri  e a quelli  ebe  li 
conducono;  dall’altro  i diritti  dell’agricoltura  e Li  spesa  di  manutenzione  vogliono  che 
che  le  strade  non  siano  troppo  larghe.  Si  presentano  quindi  al  viaggiatore  due  eslre* 

, mi,  o strade  troppo  strette  come  a Lisbona , o strade  troppo  larghe  come  a Pietrobur- 
go. Le  strade  troppo  strette  sogliono  essere  per  lo  più  anche  tortuose,  fangose,  pirne 
d’ immondezza,  ridondanti  di  cani  come  nel  Portogallo  e in  Egitto.  Nelle  strade  troppo 
larghe  delle  città  riesce  scarsa  l’illuminazione  notturna.  A detta  de’ Viaggiatori,  l'illu- 
minazione di  Pietroburgo  riuscirebbe  molto  migliore,  se  le  slrade  non  avessero  che  il 
quarto  o al  piu  il  terzo  della  larghezza  attuale  (1).  Del  resto,  siccome  l’acqua  e l’umi- 
dità sono  i maggiori  nemici  delle  strade,  perciò,  nell*  esame  della  larghezza,  non  fa 
d’  uopo  dimenticare  la  necessità  della  veulilazione,  priucipalmentc  nelle  situazioni 
molto  popolate  (2). 

Ili  .Pericoli.  I viaggiatori  che  amano  rendere  interessanti  le  loro  persone,  almeno 
col  racconto  de’  pericoli  che  incontrarono,  dimenticano  di  rado  questa  circostanza,  cd 
è un  vantaggio  pel  pubblico.  1 ’ • ,!  V; 

In  più  situazioni  montane  della  Svizzera  e del  Tirolo,  il  viaggiatore  deve  astenersi 
da  qualunque  rumore,  giacché  l’esperienza  ha  insegnato  chela  più  piccola  agitazione 
dell’aria  può  concorrere  al  subito  sviluppo  d’una  valanga. 

In  Norvegia  s’incontra  un  pericolo  di  specie  diversa.  Nel  verno,  il  ghiaccio  s’inol- 
tra alla  profondità  di  molti  piedi.  La  primavera,  quando  didiaccia,  passa  qualche  tempo 
pria 'che  il  calore  penetri  nell’interno  della  terra.  La  superficie  del  sodo,  già  sciolti 
dal  verno,  è divenuta  secca  e consistente,  mentre  la  parte  interna  resta  tuttora  gelali, 
la  parte  media,  che  è didiaccinta  ed  ancora  imbevuta  d’umidità,  forma  una  specie  di 
palude,  da  cui  l’acqua  non  può  decorrere.  Ora,  quando  si  viaggia,  egli  è assoluta- 
mente impossibile  di  distinguere  questi  luoghi  pericolosi  dal  restante  della  strada,  di 
modo  che  i cavalli  e le  carrozze  si  trovano  improvvisamente  nella  situazione  d’un  va- 
scello in  mare.  La  superficie  del  suolo  che  é unita,  oscilla,  s’abbassa, si  rialza,  larga- 
mente ondeggiando.  La  carrozza  vacilla  corna  in  caso  di  terremoto,  i cavalli  si  spa- 
ventano, la  crosta  secca  del  suolo  si  spezza,  e l’una  e gli  altri  cadono  in  un  abisso  pro- 
fondo molli  piedi.  Questo  pericolo  s’ incouira  principalmente  a Tellegrocd.  Quindi 


* . (i>  Vnyapc  de  <teux  Francois,  L'T\t,  pag.  4-  ■ ' ' ' tk*ri  od 

io)  L’umidità  del  clima  è la  rapane  per  citi  le  taf  gì  inglesi  nnn  permettanò  che  aloe:  t 
arbusti  vengano  piantati  ad  una  distonia  minore  di  , fi  dal  centro  delle  strade; 
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logorio  che  si  fa  in  Norvegia  a quelli  che  viaggiano  in  primavera,  sii:  Dio  vi  pre- 
servi da  Tellegroed  (4)*  ,(  - ' •'  * . .*/  - - \ * • \ ■ 

Tra  i pericoli  fisici  che  s’  incontrano  solfe  strade,  e che  arrestano  i movimenti  del 
commercio,  non  dimenticherà  lo  statista  le  inondazioni  che  alla  stagione  delle  piog- 
gip,  all'epoca  in  coi  didiaccia,  sogliono  essere  prodotte  dai  fiorare  dai  torrenti 

IV.  Incomodi.  Vi  sono  situazioni  sì  sterili  per  freddo  e sì  inospite,  che  il  viaggia- 

tore non  trova  kiè  villagi,  nè  osterie,  nè  case  dove  fermarsi,  alimentarsi,  preservarsi 
dalle  intemperie  delle  stagioni  e dormire  con  sicurezza:  tale  si  è,  a modo  d’esempio, 
il  regno  di  Bontan.neH'Asia.  Zeppo  di  montagne  altissime,  ha  una  temperatura  fred- 
da, benché  situato  sotto  il  SOgr.  di  latitudine.  Quelle  montagne  sono  sì  sterili,  che 
non  si  veggono  abitate  nè  da  uomini  ^ nè  da  bestie  selvaggie.  11  viaggiatore  costretto 
i traversarle,  deve  portare  con  seco  le  vettovaglie  per  cinque  o sei  giorni,  giacché  non 
si  incontrano  nè  case,  nè  capanne,  spesso  neanche  legna,  di  modo  che  gli  è necessa- 
rio dormire  dove  lo  sorprendeva  notte.  E siccome  è impossibile  condurvi  cavalli  od 
altre  bestie  da  soma,  fa  d' uopq  portare  sui  dosso  d’ nomini  i viveri,  le  pignatte,  i let- 
ti, e simili  masserizie;  si  concepisce  quindi  quali  fatiche  e quali  spese  richiegga  un  si* 
mite  viaggio  di  più  mesi  per  terra*:  da  Calcutta  a Lassa,  capitale  del  Boqlan,  si  can- 
tano tre  mesi  di  viaggio  (2).  < 1 . - V * . c / . 

V.  Materiato  rimarchevoli  o per  eccessivo  dispendio  o per  speciale  economia* 

usali  nello  costruzione  delle  strade ; può  servir  il  primo  a misurare  l'Indolenza;  la 
seconda,  T industria  delle  nazioni.  ' ' *\-.j  r - s* 

a)  Dispendio,  li  viaggiatore  entrando  nella  ritta  di  Bucbarest  e di  Tassi  resta  sofc 

preso  ori  vedere  il  fondo  stradale  composto  di  grossi  travi  della  piu  bella  quercia, 
messi  io  contatto  gli  uni  degli  altri  attravesso  alle  strade,  le  quali  presentano  Tappa* 
rema  di  lunghi  ponti  di  legno.  ■ W'.*.  ■%  * '.'  V • • 

Questa  costruzione,  oltre  di  consumare  un’immensa  quantità  di  legnami,  giacché 
fad'uopo  rinovarli  ogni  cinque  o sei. anni,  riesce  incomoda  a quelli  che  viaggiano  in 
cocchio,  e pericolosa  a quelli  che  vanno  a piedi.  Altronde  l’aria  resta  viziata  dai  va- 
pori che  s’alzano  dàlie  acque  corrotte  e stagnanti,  riunite  sotto  il  pavimento  delle 
strade,  e sono  cause  delle  febbri  intermittenti,  biliose  e putride  che  affliggono  gli  abi- 
tanti di  Buctiarest  e Tassi,  e rendono  queste  città  sì  mal  sane.  Thornton  accerta  non 
potersi  quest* uso  attribuire  che  alla  corta  Vista  del  dispotismo  che  sacrifica  il 
turo  al  presente j essendo  cerio  della  sua  breve  durala  (3);  Si  può  muovere  dubbj  con- 
tro la  spiegazione  di  Thornton,  all  orehè  si  sa  che  uso  simite  si  trova  in  Norvegia*  dove 
il  governo  è tutt'  altro  che  dispotico,  e dove  sono  comuni  le  pietre  con  cui  si  potrebbe 
costruire  le  strade  e regolarmente  ripararle  (4i  .* . , ' . * H * * r 

b)  Economia.  È noto  cbe  in  Inghilterra  si  costruiscono  strade  di  ghisa , vantaggio? 

thè  ì’ industria  di  quella  nazione  ha  saputo  trarre  dalle  abbondanti  miniere  di  ferree 
di  carbone. . r : . > ' /*  ; >*  ■ *.  < a#.*  .■  -, 

Sopra  questé  strade,  la  pendenza, delle  quali  è Om,  (M  per  metro,  un  .cavallo,  sa- 
lendo, tira  tre  carri  a quattro  ruote*  carichi  ciascuno  di  33  quarfers  (il  quarter  pesa. 
488  libbre,  quindi  33  quarters,  equivalgono  a libbre  40,104  d'onde  46).  Più  sperienze  . 
hanno  dimostralo  ché  lo  stesso  cavallo,  quando  la  strada  è orizzontale,  può  tirare 34 
a36m.  libbre,  non  compreso  il  peso  de’ carri  (5). . 


s * 


i ) 


(a)  Bueh , Vojage  eoNorvcge  et  e»  La  pome,  t.yl,  pag.  iòfiÒTU  s , ^ , 1 . . V ( -A. 

(0  JNojuvellerAnnale:»  rfes  Voyagea,  t.  IP,  p>  ao3<a94-  * • ^ * [:  --  l, 

(a)  Et»i actuel  He  1»  Turcprie.  t.  il,  png.  5o3  ' 

(4)  Fabnciu  u Voyage  en  , pag.  XLUL , e i33-Ì70.  . ‘ 

(a)  La  Dibgeuz»,  stabiliti  « salta 'costa  meridionale  di  Galle*,  tirala  da  uri  cavallo',  sopra 
strada  dijen o t ha  Jorma  bislunga,  quattro  basse  ruote  di  /erro,  poi  la  iò  persone , in  ra • 
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Si  è fatto  il  calcolo  a Londra,  per  dimostrare  i vantaggi  delle  strade  di  ferro  in  co  - 
fronto  de’ canali,  che  per  condurre  da  Londra  a Livcrpool  un  carico  di  2400  libbre  li 
mercanzia  sopra  un  carro  tirato  da  una  macchina  a vapore,  la  spesa  non  è che  di  d ie 
scellini,  laddove  pel  trasporto  della  stessa  mercanzia  per  canale t la  spesa  ammoni  ?- 

rcbbe  a 24.  . •••  ' ' v ; ' 


./■ 
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§2.  Slato  della  navigazione. 

' • '•  •.  ••  . V..  * . . . * . '•  :<  * 

Gli  elementi  fisici  che  costituiscono  la  navigazione,  essendo  stati  esposti  nelle  p a- 

gine  50-52,  55-72,  non  mi  resta  più  che  l’esame  d’ alcune  conseguenze  e applicazioi  1 
La  navigazione  interna  ha  cambiato  le  paludi  dell’Olanda  in  altrettanti  giardini  ; la 
navigazione  esterna  ha  fallo  dell’Inghilterra  il  magazzino  dell’universo. 

« La  lunghezza  de  ’ viaggi  che  si  eseguiscono  dalle  nazioni è un  sintomo  genera  !é 
della  floridezza  del  commercio^  altronde  la  lunghezza  de’ viaggi  richiedendo  l’app  i- 
_ razione  di  tutte  le  teorìe  nautiche,  serve  a misurarne  l’ estensione.  Gli  Arabi  di  Musca  le 
(neirindia)  giungono  sino  alla  parte  più  bassa  della  costa  del  Malabar  con  vascelli  di  1 0 
a 400  tonnellate;  gli  Indoux  del  Guzarate  eseguiscono  le  stesse  corse;  ma  gli  uni  e gli 
.altri  sono  incapaci  di  giungere  sino  alla  costa  del  Cdromandel,  ben  meno  poi  alla  China. 
Alcuni  piccoli  basamenti  del  nord  di  quella  costa  vanno  annualmente  al  Bengala  cen 
carichi  di  sale  die  essi  cambiano  con  riso,  ma  non  è questa  che  una  navigazione  li 
costa  in  costa.  Si  debbe  dire  lo  stesso  dei  Giapponesi  : la  forma  de’ loro  vascelli  non  li 
rende  propri  a lunghi  viaggi  in  pieno  mare,  nenchè  que’  popoli  conoscano  la  bussoli; 
quindi  le  loro  relazioni  commerciali  non  vanno  al  di  là  della  China  e della  Corea.  Fi- 
nalmente i Chinesi,  che  sono  il  popolo  più  istrutto  dell’Asia,  che  abbisognano  di  molte 
materie  prime  per  mantenere  i loro  numerosi  artisti,  non  sanno  andare  a cercarle; 
essi  aspettano  che  vengano  loro  portate,  e danno  un  agio  ragguardevole  alTEuropco 
da  cui  le  ricevono:  essi  frequentano,  è vero,  i mari  dei  loft)  impero,  giungono  a Ba- 
tavia,  alle  Filippine,  alla  •Cocincina,  a Siam  ed  al  Giappone,  ma  non  oserebbero  an- 
dare a Surate  per  caricarvi  il  cotone  di  cui  hanno  costante  bisogno.  La  mancanza  di 
cognizioni  neU’architettura  navale  e nell’arte  della  navigazione  è cagione  de’ frequenti 
naufragi,  a cui  soccombono  i loro  bastimenti.  r . \ 

il  secondo  sintomo  di  commercio  crescente  o decrescente,  desunto  dalla  navigazio- 
ne, risulta;,  > . . { ■ - » - V \ . > 

, Dal  numero  de’ vascelli  che  una  nazione  possiede,  ..  . '/ 

r Dal  numero  delle  tonnellate  di  cui  sono  capack 
Si  riconosce  che  l’anione  della  Scozia  all’Inghilterra  è stata  favorevole  al  commer- 
cio scozzese,  quando  si  riflette  che  il  porto  di  Leitb  possedeva 
’ v ..  Negli  anni  4692  Y 4740  Y,  4752 4800,  •*  '4820 L A 

Y i 'V:  Navìgli  * \ S»  . ‘ . 47  68  ;/  484  Y:213‘  . 


Tonnellate  1,702  2,628  6,935  13,884  24,874 

Nel  corso  dì  428  anni  si  è accresciuto  ■ 


y % 


/..Il  numero  de' bastimenti  nel  rapporto  di  4 a 7;  A A j . 

-Il  numero  delle  tonnellate  nel  rapporto  di  4 a 44;  - v • \ v y _ A 

Inoltre,  atteso  i progressi  della  navigazione,  la  celerilà  meglio  combinala  delle  ope- 
razioni commerciali,  i uaviglj  fanno  in  tempo  datò  più  viaggi  attualmente  che  400aittii 
fa,  almeno  nel  rapporto  di  2 a 3.  Così  dalt’epora  in  cui  la  Scozia  è stata  uniti  all'In- 
ghilterra, il  commercio  esteriore  tìi  Leilh  e di  Edimburgo  è divenuto  40  a 20. volte  più 
considerabile (4). ; ' - * V * * *•;.  Y./-  Y • c 

*»■  *■  * • I * V * • ' ' . . *•’  /.  . . - m0  • 


gioite  di  cinque  miglinoli’  ora,  e fa  tanto  tumore  quanto  m martelli  battenti  nel  tempo  stesso 

v sopra  incudine.  ;• -S‘,  • * - - - * ».  . ;•*.  - ,.v 

Y (i)  Dupin , Vovage  en  Angietcrre,  de  la  force  commerciale, -1. J/,  pag.  108109.  ' ).  . 
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II  numero  de*  vascelli  entrali  ed  usciti  dai  porti , c il  relativo  numero  delle  tonnel- 
late in  diversi  anni  rappresentano  ancora  meglio  l’aumento  o il  decremento  dell’atti- 
vità commerciale.  ■ * 

• . . * $3.  Mezzi  di  trasporto.  ' s.  , 

È stato  detto  che  gli  Americani  fanno  il  commercio,  come  Napoleone  faceva  la  guer- 
ra, vincendo  in  celerilà  i suoi  nemici:  i loro  vascelli  portano  miuor  carico,  ma  fanno 
due  viaggi,  mentre  gli  altri  non  ne  fanno  che  uno.  ; ( ‘ >•  r*\- 

Confrontando  il  tempo  che  i diversi  popoli  impiegano  nello  scorrere  uguali  spazj 
si  per  terra  che  per  acqua,  si  ha  una  norma  per  apprezzare,  in  pari  circostanze,  la 
loro  attività  commerciale.  \ * 7 - . 

. A)  Trasporti  per  acqua.  •’  .' 

Il  commercio  riesce  a risparmiare  tempo  in  tre  modi  ì,  ; - - ' 

4.°  Perfezionando  macchine  con  cui  si  eseguiscono  i trasporti;  - • . . 

2. °  Migliorando  le  manovre  e le  evoluzioni; . J 

3. ®  Accrescendo  la  forza  motrice.  “ **  * V**'  . 

. Confrontando  i vascelli  chinesi  Coi  vascelli  europei  si  comprende  la  ragione  de’  mag- 
giori naufragi  dalla  parte  de’ primi.  I vascelli  chinesi  sono  enormi  e grosse  macchine: 
alcuni  portano  sino  a 4000  tonnellate.  Le  due  estremità  prodigiosamente  alte  presen- 
tano ai  venti  una  superficie  pericolosa,  e per  cui , piegati  da  un  lato , non  possono  più 
rialzarsi,  quindi  ue  perisce  più  della  metà:  le  loro  àncore  sono  di  legno.  Sono  ignoti 
ai  Chinesi  gli  instrumenti  co'quali  gli  Europei  riconoscono  le  altezze.  I loro  piloti  sono 
sì  ignoranti,  come  potrebbe  essere  tra  noi  1’ullirao  ràozzb.  Quelli  che  vanno  al  Giap- 
pone e alle  Filippine,  prendono  per  unica  guida  gli  astri  alla  foggia  de' più  rozzi  sel- 
vaggi; quelli  che  fanno  vela  verso  Batavia,  Malaca  o Queda,  nou  perdono  giammai 
di  vista  la  terra.  , 1 ....  ' \ . 

In  Europa,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  la  mèccauica  è riuscita  a dare  alla  ca- 
rena de’ vascelli  forme  felici,  tutti  gli  clementi  delle  quali  sono  sì  ben  combinati , che 
procurano  al  naviglio  la  rapidità  del  corso,  la  dolcezza  de’ movimenti,  la  faciliti  delle 
evoluzioni,  e questi  doni  preziosi  della  mobilila  noq  si  sono  acquistali  a spesa  della 
stabilità,  qualità  ancora  più  preziosa,  sopra  rdemento  della  tempesta  c dei  naufragi 
Una  direzione  obbliqua  e ben  coordinata  nelle  grandi  unioni  del  corpo  de’ vascelli', 
non  permette  più  alla  carena  di  deformarsi  sotto  l’azione  del  mare.  In  somma  nelle 
forme  scientifiche  de’ vascelli , nella  leggerezza  c solidità  degli  strumenti,  ne*  pronti 
melodi  di  riparazione,  in  caso  di  guasti,  troverà  lo  statista  ragioni  della  diversa  ve- 
locità de’ \ascelli  ed  eventualità  di  naufragi.;'  / >.  m 

Tra  le  invenzioni* che  agevolano  i traspòrti,  fa  d’uopo  citare  i fortissimi  strettoi  di 
ferro  con  cui  si  compì  iinono  le  balle  di  cotone.,  fe  nolo  che  uno  degli  ostacoli  che 
s’oppongono  al  facile  trasporlo  e al  basso  prezzo  di  questa  merce,  si  è il  suo  enorme 
volume  che  ingombra  i vascelli  senza  caricarli.  Per  vincere  questo  ostacolo  sono  stali 
inventati  de’torchj  di  ferro  che  riducono  le  balle  di  cotone  alla  metà  del  loro  vo- 
lume (4),  . • • * • • 

L’anruento  della  forza  mòlrice  si  è ottenuto,  come  è noto,  nell’ applicazione  della 
immensa  forza  che  acquista  l’acqua  investita  dal  fuoco  e ridotta  a vapore:  i vautaggi 
di  quest’applicazione  risultano  dai  seguenti  c simili  fatti:* 

4. °  Per  I’addielro  il  trasporto  dalla  Nuova-Orleans  a Louisville  sull’Ohto,  distanza 
di  570  leghe,  seguendo  il  corso  della  riviera,  non  durava  meno  di  Ire  mesi;  attuai- 

«à  ' . ‘ 

(i)  Manuel  du  commerce  des  Indes  Orientai es,pag.  iG3, 

Fttos.  delta  Sta/. 
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mente  alcuni  battelli  della  Nnova-Orlcans,  mossi  dal  vapore,  vauno  in  14  giorni  a 

Cincinnati , 54  ledile  al  di  sopra  di  Louisville.  * . - . ; ^ ‘ ' ' 

±°  I battelli  a vapore,  eseguiti  secondo  il  piano  di  Yalt  c di  Fnllon,  fanno  quattro 

miglia  all’ora  andando  contro  il  vento  e la  marea.  Il  battello  a vapore  il  F.rllon  giunge 
in  8 ore  da  New-Haven  a Ncw-York,  città  distanti  90  miglia  Y una. dall’altra.  Questi 
risultali  dimostrano  i sorprendenti  vantaggi  che  traggono  dal  nuovo  modo  di  navi- 
gazione gli  Stati-Uniti  dell’  America,  ne’ quali  è immensa  la  superficie  delle  acque 

navigabili.  • - . . ‘ • -V  ; ' ’ .... 

3.°  La  navigazione  col  mezzo  del  vapore  lia  fatto  tali  progressi , che  de  pacchebotti 
mossi  da  questa  forza  non  hanno  impiegato  che, quindici  giorni  c sci  ore  per  venire 
;dall’ Americo  in  Europa  (4). 

. 11  numero  de* fari accresciuto  sopra  tutte  le  coste, .e  V invenzione  di  nuovi  riverberi, 
la  luce  de’  quali  è si  sfavillante  che,  un’ora  prima  del  tramonto  del  sole,  si  può  ve- 
dere alla  distanza  di  molte  Leghe,  procurarono  nuova  celerilà  al  commercio  marittimo. 

B)  Trasporli  per  terra.  1 : 

La  diversa  celerilà  de’  trasporti  per  terra , supposto  uguale  sistema  stradale,  dipende 
dalle  seguenti  cause  ì • - . ••  1 - -V 

‘ 4.°  Specie  di  cavalli  di  cui  si  fa  uso ; per  cs.  quattro,  cavalli  polacchi  attaccali  ad 
un  cocchio  non  uguagliano  in  celerilà  due  cavalli  tedeschi  (2); 

2. °  Vetture  pik  o meno  pesanti;  ; - " - \ 

3. °  Stabilimenti  privati  ideiti  diligenze,  ne'  quali  cambiandosi,  i cavalli 3 il  viaggia- 
tore continua  il  suo  viaggio 3 mentre  i primi  cavalli  riposano . ' ; 

. L’introduzione  <jli  cavalli  più  veloci,  la  diminuzione  del  peso  delle  Vetture,  lo  sta- 
bilimento delle  diligenze  hanno  diminuito  la  perdita’del  tempo,  sempre  prezioso  al 
commercio.  Verso  la  metà  del  secolo  passato  si  faceva  irt  vettura  il  viàggio  da  Parigi 
a Lione  (420  leghe)  in  40  giorni';  attuai  mente  le  pubbliche  vetture  lo  fanno  in  66  ore' 
è vero  che  per  ^addietro  si  paga  vana  50  fr.  ? ed  ora  si  pagano  72,  ma  non  v’ha  con- 
fronto tra  il  maggior  pagamento  e U minor  tempo  consumato.  Maggior  vantaggiosi 
è ottenuto  sulla  stradi  da  Padgi  a Rouen,  giacche,  se  per  l’addietro  $’  impiegavano 
tre  giorni,  attualmente  basta  una  mezza  giornata,  c si  pagano  45  frauchi  come  per  Io 
passato.-  ' • :■/-.}  . v • v , 

Un  nuovo  sintomo  di  cresciuto  commercio  si  trova  nel  cresciuto  ninnerò  delle  vet- 
ture, ed  all’opposto.  Parti vauo,  per  cs.,  ciascun  giorno  da  Parigi  1 

. Nel  4766  vetture  27  con  viaggiatori  270;  * 

..."  ' ' Attualmente  partono  » 300.-  ...  .3000.  _ 

Quindi -la .tassa  sulle  vetture  che  dal  4776  al  1792  era  appallata  iu  Francia  per  un 
milione  circa  di  franchi,  he  produce  attualmente  quattro  (3). 

• I giornali  di  Lojldra  dell’44  ottobre  4825  ridiedero  il  segnentc  prospetto: 


, Londra:  fdronó  negli  anni  '*’  4765  4325 

Le  carrozze  a quattro  cavalli  42,004  ; 26,791 

Olire  quelle  a due  mote  ......  45,336 

. Stabilimenti  di  carri i 36  435 


v;  ; Uomini  impiegati  in  essi.  4000-  44,000  cifra. 

L’applicazione  delle  macchine  a vapore  ai  cafri  è invenzione  di  Evans,  ingegni 
americano.  Colla  sua  macchina  egli  non  impiegava  che  due  giorni  nel  trasporto  della 
farina  da  Filadelfia  a Colombia,  mentre  i carri  ordinar)  ne  impiegavano  tre:  400  1>2- 

. . . . . ..  - .*  \ ■ 

* (il  Rcvue  eneyetopédique , àoùt  1824.  . , - ' • 

(2)  Aniiales  del  Voyages,  t.  XV , pag.O.  . 

In  generale  la  'lassa  sulle  diligenze , sulle  vetture,  sui  ^avalli , è la  giusta  misura  del" 
relazioni  commerciali  da  una  città  (td  un  altra.'  * 
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rili  di  farina  in  ragione  di  3 miglia  aironi  sopra  terreno  unito,' di  un  miglio  nelle  sa' 

lile  e discese,  venivano  trasportali  in  24  ore  alla  distanza  di  40  miglia.  Benché  pro- 
ponendo per  la  prima  volta  nel  1804  le  «te  idee,  egli  facesse  osservare  che  la  macchina 


a vapore  non  consuma  allorché  riposa,  mentre  i cavalli  vogliono  mangiare,  lavorino 
o no,  il  sno  progetto  fu  riguardato  come  un  tratto  di  pazzia;  H’ esperienza  ha  dimo- 
strato che  il  supposto  pazzo  aveva  ragione  contro  i sa vj  che  lo  giudicavano. 


-,  § 4.  Po  si  e. 


' I.  Poste  delle  lettere. 

I movimenti  commerciali  da  un  pacss  all’altro  sono  preceduti  da  lettere  di  recipro- 
che dimande;  quindi  il  numero  degli  ufficj  postali,  il  numero  delle  lettere  e la  tassa 
che  pagano,  possono  colle  loro  variazioni  rappresentare  le  variazioni  del  commercio. 
Il  seguente  prospetto  può  dare  qualche  idea  del  commercio  de  Va  Francia  ih. generale, 
e di  Parigi  in  particolare.  I prodotti*  delle  poste  delle  lettere  dal  4814  al  4822  giun- 
sero, per  termine  medio,  a 21,890,000  franchi  annualmente;  nel  4824  salirono  a 
26.560,000  fr.  circa*,  e furono  il  prezzo  di  trasporto  (Ji'GO  milioni  di  lettere.  Se  si  ag- 
giungono a questo  numero  le  lettere  e i pacchetti  esenti  dalla  tassa,  il  totale  salirà  a 
410  milioni  circa,  senza  contare  25,000  fogli  di  giornali  che  Parigi  spedisce  ciascun 
giorno  ai  dipartimenti,  e 25,000  altri  fogli  che  nascono  £ circolano  ne’  dipartimenti 
stessi.  Il  servizio  della  sola  Parigi  produce  ima  rendita  annuale  di  4,310,000  fr.  circa. 
Si  suppone  che  40,000  lettere,  delle  quali  28  a 30,000  Lassate,  40  à 42,000. esenti, 
pattano  tutti  i giorni  da  Parigi  per  l'interno  c per  l’estero;  c che  ne  giunga  giornal- 
mente 30,000  circa  in  questa  città,  18,000  delle  quali  tassate,  il  che  dà  un  movimento 
reciproco  tra  Parigi,  i dipartimenti  e l’estero,  di  25,000,000  di  lettere  all’anno.  La 
piccola  posta  di  Parigi  distribuisce  45,000  lettere  circa  al  giorno  (4).  4 

Il . Poste  de  suonili. 

Le  poste  de’  cavalli,  per  lo  più  passive  ne*  vai  j Stati,  esigono  soccorsi  che  si  trag- 
gono dalla  cassa  delle  lettere.  . " ' ; \ . * • ! 

V attività  del  commercio  sarà  dunque  in  ragione  inversa  della  passività  postale 
e del  tempo  che  i viaggiatori  devono  perdere  pria  d'essere  serviti.  ■ * 

Le  lagnanze  de’ vi:  ggiatori  contro  le  poste  del  Nord  provano  il  languore  del  com- 
mercio nelle  stagioni  non  iemali,  il  che  è una  conseguenza  del  clima  di  quelle  regioni. 
Nelle  città  della  Norvegia  gli  abitanti  sono  obbligali  di  somuiiuislrare  i cavalli  ai 
viaggiatori;  ne’ villaggi,  l’obbligo  inéumbe ai  paesani.  I regolamenti  postali  vogliono 
che  non  si  faccia  perdere  al  viaggiatore  più  d’ un’ ora,  ma,  spesso  passa  mezza  gior- 
nata ed  anco  una  giornata  intiera  pria  d’essere  servili,  benché  il  viaggiatore  abbia 
diritto  di  scrivere  sopra  apposito  libro  il  tempo  che  gir  si  fece  perdere^). 

Benché  nella  Germania  il  clima  sìa  meno  aspro  che  nella  Norvegia , lo  stàio  delle 
poste  non  è molto  migliore.  Un  buon  Tedesco  dice:  « Un  Allemand  qui  aime  son 
» pays , ne  pense  jarnais  aux  établissemens  des  postes  dnns  Ies  autres  contrées,  sans 
«s’indigner  de  notre  barbarie.  Quelle  idée  ne  doivent  point  avoir  Ceux  qui  vienneut 
» chez  nous,.qunud  ils  rencontrent  par-tout  des  chemins  détestables,  des  voilures  non  * 
«couvcrtcs,  à la  merci  de  toules  voitures  les  plus  grossiéres  des  roulicrS  de  Fraucc; 
«lorsqu’ils  se  voient  exposés  à chaque  moment  aux  fripponeries  des  maitres  des  pos- 
„ tes,  ainsi  qu’à  la  brulalité  de  leurs  gens  qui  l’emportent , à cet  égard  mème,  sur  ies 
» Anglois?  En  AUemague  on  atlehd  desdemi-journées  entières  ponr  avoir  les  chevaux 
de  poste;  le  mème  incònvenient  est  plus  rare  eu  Angle  terre  jrriais  cn  Francc,  grace 

, . ■ ' • • . , -V  ; 

(»)  Revuc  Micyclopi'dique , dcremhre  i8a4  . p.  85i.  • N ' 

(•i)  t'abricius , Vóyagc  eii  Norvège,  pag.  ' -•  V • . 
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« à ces  rxccflehs  réglcmens,  un  chevai  ne  peut  se  détcler,  que  lorsque  ceux  qui  sont 
«destinés  à le  rcmplacer  soni  prèts(4>».  1 

,<  . § 5.  Bollo  delle  cambiati. 

Siccome  gran  parte  del  commercio  si  eseguisce  col  mezzo  delle  cambiali,  sopra  carta 
bollala  che  i governi  vendono  a prezzi  proporzionati  al  valore  di  esse,  quindi  i pro- 
dotti di  queste  tasse  possono  essere  assunti  come  termometri  del  commercio.  « Il  boi- 
« Io  sulle  cambiali  delPanno  scorso,  diceva  il  giornate  di  Francfort  del  ÌP  aprile  4820, 
» ha  fruttato  alla  nostra  città  400;000  fiorini:  questo  fatto  dimostra  che  hanno  giralo 
» in  quello  spazio  di  J«*mpo  200  milioni  di  fiorini  in  cambiali.  In  altri  tempi  questa 
»>  tassa  aveva  prodotto  300,000  fiorini,  di  modo  che  allora  la  circolazione  doveva  es- 
» sere  di  600  milioni.  Questa  differenza  basta  per  dimostrare  quanto  l’ operosità  del 
^ commercio  sia  diminuita  anche  tra  noi  , J -*  -7 

Si  fa  uso  a Cristiania  (capitale  della  Norvegia)  d’una  specie  di  camUale,  che  non 
ha  bollo,  ma  che  presenta  esattamente  e pubblicamenee  il  valore  degli  oggetti  com- 
merciali. Allorché  i paesani,  discesi,  nei  verno,  dalle  regioni  móntuose,  hanno  con- 
dotto sopra  traini  i loro  legnami  al  deposito  generale,  giacente  lungo  la  sponda  ma- 
rittima , gl’inspcttori  fanno  loro  sulla  schiena  de' segni  e delle  cifre  con  creta , che  in- 
dicano la  provenienza,  la  quantità , il  valore  del  legname  consegnato  da  ciascuno.  Il 
paesano,  appena  ricevuta  questa  cambiale*  corre  a tutte  gambe  al  banco  del  nego- 
ziante per  essere  pagalo,  giacché  ogni  dilazione,  ogni  affare,  ogni  azione  potrebbe 
fare  sparire  i!  titolo  del  suo  credito.  Giunto  al  banco,  volge  la  schiena  al  banchiere, 
il  quale  legge,  paga,  e con  ispazzola  cancella  il  suo  debito  (2).  Quest’uso  sommini- 
. stra  uii  mezzo  per  conoscere  i valori  commerciali,  dimostra  la  celerilà  di  quel  com- 
' mercio,  e soprattutto  prova  la  buona  fede  de’ venditori  e compratori 

* § 6.  Diritti  datarti.  ' 

Siccome  la  massima  parte  de’ governi  esigono,  come  tutti  sanno,  un  dazio  sulle 
- merci  che  entrano  ne’loro  Stali  e ne  escono,  così  i prod<ètti  di  quc’dazj  possono  dare 
qualche  idea  dcH’attività  o del  languore  del  commercio.  Liverpóol  che,  verso  il  prin- 
cipio dello  scorso  secolo,  possedeva  appena  5000  abitanti,  e non  aveva  che  alcuni 
battelli  per  la  pesca,  conta  attualmente  448,972  abitanti,  tra  i quali  40,338  marina); 
il  progresso  del  suo  commercio  è dimostrato  dai  seguenti  numeri: 

' w ' Jnni ..  Navìgli  giunti  (5)  Prodotti  daliarii. . 


• 4/60 

. „i245 

- . - 2.330 

477d  w 

2,073 

4,443  ' 

' 4780  ■; 

2,274  .'  1 

. ' * 3,528  ,'  v 

4790,  • 

4,223- 

40,037 

• 4800  ' ' 

4,746 

23,379'. 

4810 

* ’ # 

• . 1 6,729  . 

,65,782(4); 

/ ' r * / 

• • ;*■  § 7.  Stato  della  popolazione.  . . , 

• * ' « % f ^ ' 4 i 

Il  commercio  occupando  più  braccia  ne’  trasporti  per  terra  e per  acqua , richiedendo 
la  costruzione  di  più  macchine  per  eseguirli,  abbisognando  di  cognizioni  d’ogni  spe- 
cie nell’esecuzione,  diffondendo  agio  tra  i cittadini,  c quindi  promovendo  i consumi 
* che  suppongono  antecedenti  lavori,  si  intènde  agevolmente,  perchè  l’aumento  della 


t . 


(t)  Link , Voyage  en  Portugal , t,  1 , pag.  58-5 9. 

(a)  Buch,  Voyage  en  Nonrccc  et  en  Lapotiie,  /.  I,  pag.  60-70. 
\o)  Dall' Irlanda  e daìt"  estero. 

(4)  Dupin  , Voyage  dans  la  G rande-Brétagne,  t.  VI , pag.  000. 
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popolazione  corrisponda  all’ alimento  dpi  commercio,  ed  all’opposto.  Odessa,  in  cui 
non  sorgeva  una  capanna  nel  4792,  divenuta  porto  commerciate  per  le  cure  dell’im- 
peratore Alessandro,  contava  uel  4822  quarantamila  abitanti  russi,  alemanni,  fran- 
cesi, greci,  americani,  polacchi.  • . ' • .*  \ 

Il  seguente  prospetto  d’alcuni  Stati  dell* America  settentrionale  conferma  i sintomi 
antecedenti  e l’àttualc.  - v--.  .‘o-.. 

Elementi  di  confronto.  * - O 5 . 

Sintomi  di  commercio.  % ’ . . Anni  - • 

‘ %:  . .. ;•  . 4 v ’ • * •<  ' 4790  v 4817 

Ufficj  postali.  . . / . . . . . . u.  ..  , N..  75  345ff 

r Strade  postali  * V . . - , . '.ì  . miglia  4875  ,57,600 

Prodotti  delle  lettere,  detratte  le  spese  degli  ufficj  e delle  , ■ 

strade  . . . . jV,  . . ; ...  v,  . dollari 37,000  294,944 

Conseguenze  del  commercio  o popolazione.  "•  * . ’ Negli  anni  > 4789  • • 4818 

Nuova-York.  ....  . ...  .i#; . . . . abitanti 30,000  430,000 

Filadelfia.'..-  ..s  * , 40,000  420,000 

Ballimora.  ■.  ..  . v ..  . v...  _•  « 43,000  60,000 

Boston.  . . . ..  * . •;  f •.  ' » - 47,000  41,000 

I giornali  americani  sotto  la  data  di  Nuova-York  (4.®  settembre  4824)  dicevano: 
.*  Immenso  sarà  il  prodotto  del  nuovo  can.'fle  d’occidente,  che  mette  ip  comunicazione 
tutti  i nostri  laghi  coll’Atlantico.  La  sola  dogana  d’Atbany  fruttò  nello  scorso  maggio 
più  di  7000 dollari  alla  settimana:  una  lancia  sola  ne  pagò  200.  Veggonsi  ogni  dì  da 
40  a 60  legni  montare  la  gran  chiùsa,  è più  di  100  vele  sventolar  del  continuo  dalle 
poppe  inghirlandate  di  quelli  che  scendono  dal  gran  canale  coi  ricchi  prodotti  del 
l’interno  della  Confederazione.  La  nostra  città  è cresciuta  da  un  anno  in  poi  di  2000 
* case,  sette  chiese  e 6000  anime.  Essa  conta  ora  86  chiese  ufficiate,  ed  oltre  a 430,000 
abitanti.  . - • V i . 

■v''  . CAPO  TERZO  ' : . " ‘ ; ’ • / 

* ' " SINTOMI  INCERTI  DI  PROSPERITÀ,*  COMMERCIALE.  **.-  J. 

• # • é * * ’ * * t 

. *•'•*  •'  § 1 .Interesse  del  denaro.  * “ 

Pria  di  Hume  si  riguardava  il  basso  interesse  del  denaro  come  sintomo  certo  dello 
stato  florido  <Tuna  nazione (4).  V.  " . - ,;'  r: 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  questo  sintomo  è più  volfe  fallace,-  giacché  dcca- 


- - § 2.  Affari  della  borsa. 


"*  \ * % . * . * 

L’aumento  de’ fondi  pubblici  viene  considerato  come  nna  prosperità,  ma,  a dir  vc- 
> ro,  egli  non  significa  altro  se  non  che  la  massa  del  denaro,  esposta  sol  mercato,  è 
più  grande  della  possibilità  d’impiegarla  vantaggiosamente  Allorché  gli  affari  sond 
sospesi,  i proprietarj  de’ fondi  non  hanno  alcun  altro  mezzo  di  ricavarne  gli  interessi. 
Gli  affari  della  borsa  indicano  giuoco  c traslocazioqe  di  denaro,  e ntrila  più.  La  tra - 
, slocazione  dèi  denaro  è sintoìno  di  ricchezza  ],  quando  va  ad  unirsi  a qualche  abi- 
tila che  giaceva  senza  impiego j si  dica  lo  stesso  di  qualunque  altro  capitale;  quindi 


(i)  OEuvrcs,  toììu  VU,  png.  u3. 


' , 
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si  può  trarre  qualche  sintomo  dai  registri  de*  contralti  » ma  non  dalle  vicende  della 
borsa.  L’acqua  che  straripa  da  un  canale  qua  e là  otturato,  non  dimostra  clic  siano 
ben  irrigate  « floride  le  campagne  circostanti:  ■» 

i * té  I , ^ 

' , § 3.  Rapporto  ira  l esportazione  e V importazióne. 

Si  dice  che  il  commercio  prospera,  quando  l’esportazione  supera  1* importazione. 

I Pare  che  si  dovrebbe  dire  tulio  l’opposto,  giacche,  se  il  mercante,  alle  fine  dei-- 

• l’anno,  non  ha  ricevuto  valori  maggiori  degli  emessi,  perde  invece  di  guadagnare. 

Moreau  de  Jones  ricorda  che  la  Spagna  e il  Portogallo  si  rovinarono,  perchè  im- 
portando di  più  di  quel  che  asportavano,  dovevano  saldare  il  loro  debito  col  denaro 
die  ricevevano  dalle  loro  colonie  (1).  ; 

Si  può  rispondere  cht  quelle  due  nazioni  si  rovinavano,  non  perchè  le  esportazioni 
erano  minori  delle  importazioni,  ma  perchè  trascurando  di  coltivare  l’agricoltura,  le 
•-  arti  c il  commercio,  consumavamo  di  più  di  quel  che  producevauo.  « 

Lo  stesso  scrittore  ricorda  che  ^Inghilterra  importa  materie  prime  del  valore  come 
{,  ed  esporta  manifatture  del  valore  come  5.  — Ma  V Inghilterra  regala  forse  le  sue 
manifatture  alle  altre  nazioni?  — No.  — Duuque  la  sua  importazione  deve  superare 

* l’esportazione.  — Ella  importa  del  denaro.  Questa  risposta  equivale  a dire  che  si 

guadagna  ricevendo  argento,  non  si  guadagna  rieevendó  oro,  benehè  l’oro  possa 
essere  speso  al  corso  dell’argento.  Ma,  che  il  mercante  riceva  oro  o ferro,  argento  o 
cotone,  rame  o sale,  è sempre  vero  che  s(?  egli  guadagua  deve  ricevere  più  per  meno. 
Le  nazioni  hanno  bisogno  d’oro  e d’argento  per  farne  moneta  e manifatture  di  lusso, 
tome  hanno  bisogno  di  ferro  e legnami  per  farne  strumenti i d’agricoltura  o macchine 
pel» commercio,  ecc.  Nelle  vicende  commerciali  perde  solamente  il  neghittoso,  che 
mangia  il  suo  capitale  invece  di  lavorare  (2).  •> 

(i)  Le  Commerce au  dix-jieuviyme  spècie,  Ioni.  1 , pag.  ia5-ia8. 

(q)  G iova  am  he  ricordane  che  i registri  delle  dogane  non  presentano  con  certa  esattezza  la 
quantità  delle  merci  entrate  ed  uscite,  nè  il  valore  reale  di  esse,  nè  sono  sempre  sicuri  indijj 
di  proporzionali  guadagni ; basterà  un  cenno  sopra  ciascuna  di  queste  proposizioni . 

Jj  I risultali  de’  registri-  daiiarj  so, no  alterali  dalle  masse  che  entrano  ed  escono  per  con- 
trabbando. Al  successo  del  contrabbando  concorrono  elementi  fisici  ed  elementi  morali.' 

Gh  elementi  fisici  sono:  - ' 

■ t.°  La  linea  di  confine  per  acqua  e per  inoculi  punti  montuosi  ; 

3.°  Ijo  stalo  nebbioso  dell’ atmosfera , come  per  es.  , sulle  coste  della  Scozia  t della  Fin- 
landia; _■  ' . . ~ 

5.°  //  piccolo  volume  delle  merci.  . . • ‘ ‘ t ■ 

Gli  elementi  morali  sono  : . • ' 

• i.°  La  gravezza  del  dazio,  che  presenta  maggiori  eccitamenti  allo  sfroso;  , 

a.®  Il  piccolo  salaria  dette  guardie  di  finanza,  che  le  induce  ad  accordarsi  cogli  sfrosatori ; 

3.®  L’odio  contro  il  sistema  politico  dominante,  per  cui  le  guardie,  già  odiose  per  sè  stesse, 
non  trovano  6 occorso  nell’  esecuzione  degli  arresti , nè  leslimonj,  nella  contestazione  del  de- 
litto avanti  i tribanali.  ■ t . , i . 

II.  Il  valore  delle  merci  importale  ed  asportate  va  parimente  soggetto  a dubbj , essendovi 
uno  sforzo  a deprimere  il  valore  delle  merci  importate  per  pagare  minor  dazio , è ad  esage- 
rare quello  delle  asportale^  per  ottener  maggior  premio  dove  l’asportazione  delle  manifatture 
\ i premiata  come  in  Inghilterra , Altronde  queste , dopo  essere  uscite , rientrano , onde  conse- 

y guire  un  seconda  premio  uscendo  di  nuovo.  Dalle  osseivazjoni  presentate  al  parlamento  in- 

filese  nel  1779  risultò,  che  lo  sbaglio  nel  calcolo  del  valore  saliva  al  70  per  100.  È chiaro  che 
’ errore  cade  principalmente  sull’  importazione  e tende  a diminuirla.  Aggiungi  che  le  stesse 
* merci  pagano  talvolta  dazio  tenue  nell’  importazione,  e maggiore  nell’asportazione  ; nella  ta- 

riffa inglese , per  es.,  che  rimase  in  vigoreAal  1697  al  1798,  il  caffè  pagava , entrando  , 'j 
lire  sterline  al  quintale,  uscendo  pagava  Ine  \\,  10.  E siccome  il  ua’ore  totide  delle  impor- 
■ lozioni  ed  asportazioni  è calcolato  in  ragione  de’ prodotti  daziar/ , quindi  è addente  lo  sba- 
glio ne’  confronti.  • , . r 

111.  Nelle  merci  che  entrano  ne’ porti  d’ una  nazione , per  essere  cambiate  in  manifatture , 

. il  guadagno  si  diffonde  sul  negoziante  e sul  fabbricatore , mentre. nelle  merci  che  entrano  ed 

escono  per  conto  di  mercanti  esteri , il  guadagno  della  nazione  si  riduce  al  nolo  de'  tnagaz- 
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INFLUENZA  DELL  OPININE,  DELLE  LECCI,  DEI  GOVERNI  SULLO  STATO  COMMERCIALE. 

§ 4.  Influenza,  dell  opinione  religiosa. 

In  più,  • . . * In  meno.  ... 

i.°  I!  Divino  Autore  del  Vangelo  4.°  Nella  religione  di  ÌVIosè  il  commer- 

«)  Accertando  che  in  tutti  gli  uomini  ciò  cogli  stranieri  non  è testualmente  eon- 
V è la  stessa  natura;  dannato,  ma  il  commerciante  è ritenu’o 

b)  Presentando  la  sua  legge  copie  reli-  dal  timore  di  contrarre  qualche ‘macchia 
gione  da  predicarsi  a tutte  le  nazioni;  comunicandoceli popolidicultodifferente. 

c ) Condannando  il  servo  che,  invece  di  In  Egitto  la  Casta  sacerdotale  si  era  fat- 

porre  a frafiro  il  talento,  lo  nascose  per  to  un  dovere  di  non  far  uso  di  alcun  pro- 
limoie  di  perderlo;  . - , dotto  nato  o fabbricalo  all’ estero, non  già 

d)  Quindi  consigliando  l’impiego  di  per  proteggere  i prodotti  nazionali,  ma 

qualunque  utile  abilità.  . perchè  dalla  comunicazione  cogli'  esteri  te- 

li Divino  Autore  del  Vangelo,  io  dissi,  meva  potessero  nascere  confronti,  idee,. 

fu  più  favorevole  al  commercio  che  don.-  istruzioni,  cognizioni  contrarie  a’suolin- 
trario.  ‘ . t (eressi  e sempre  nocive  ai  seguaci  de’falsi 

Maometto  ordinando  rii  suoi  seguaci  il  t culli  ( Proph.  de  ab  stili,  anim I.  4, 
pellegrinaggio  della  Mecca,  dove  pria  di.  c,  7:8  ) (4). 
lui  concorrevano  i devoti  con  speculazioni.  ; v , . ' , 

commerciali,  ne  ha  moltiplicalo  le  occa- 
sioni.' ' ' ' . " . • 


4 ^ 


- / § 2.  Influenza  dell  opinione  civile.  ’ ^ .... 

. • • • ■ . i . ..  \ . 

2.°  Nel  secolo  X,  quando  il  diluvio  di  ..  2.°  Sul  finire  del  XVI  secolo  il  collegio 

tulli  i pregiudizi  ingombrava  le  menti  dei  dotti  di  Milano  escluse  i mercanti  dal 
umane*  un  re  d’ Inghilterra,  Alelstan,  con-,  ruolo  de’uóbili.  Questa  specie  di  degrada- 
rmi e delle  vetture,  cioè  al  ili,  od  1 , al  più  i per  ioo,  mentre  nell’ altro  caso  è cinque  o 
sei  volle  maggiore.  Quindi  valori  uguali  o supposti  uguali  d’ importazione  e d’ asportazione 
presso  nazioni  diverse  non  rappresentano  uguali  guadagni.  J.  - ' . ■ 

(i)  In  Egitto,  oltre  le  due  Caste  principali,  sacerdotale  e. militare,  si  distinguevano  tre  Ca- 
ste subalterne,  i pastori,  i coltivatori,  gli  artigiani.  Tra  gli  artigiani,  i marinari  si  trovavanó 
all'  infimo  grado  ed  esposti  ad  una  specie  d‘ obbrobrio  , perchè  il  foro  mestiere  li  poneva  in 
comunicatone  cogli  stranieri,  il  contatto  de* quali  era  una  macchia  per  gli  Egiziani  Ero- 
dolo,  /.  "i  47  > 1 1>4.  — PIuL  in  Iside).  • 

/ Persiani,  il  culto  de’ quali  era  l’ adorazione  degli  elementi , chetano  per  Vacqna  un  pro- 
fondo rispetto.  // impossibilità  d’ eseguire  una  navigazione  senta  lordare  la  sua  purezza  colle 
sozzure  a’ un  vascello  , gli  indusse  a privarsi  di  questa  maniera  di  staggiare. 

Attualmente  il  re  di  Persia  non.  ha  un’ armala  nùvole,  benché  non  .dipiada  che  da  lui  il 
farsi  padrone  del  golfo  d’ Ormus , del  mare  d’ Arabia  e del  mar  Caspio y ma  i Persiani  non 
amano  la  navigazione *;  essi  danno  il  titolo  di  atei  a quelli  che  espongono  la  loro  vita  sopra 
un  elemento  il  perfido  (Rpule  de TInde,  pagi  a 17).  , 

La  religne  deuC,e.  ntoux  A Indiani  non  permette  a’ suoi  seguaci  d’ accendere  il  fuoco  so- 
pra V acqua ,.  quindi  non  si  pub  preparare  il  cibo  in  un  vascello , il  che  rende  impossibili  i 
viaggi  per  acqua  un  poco  lunghi.  , . • » • 

Ecco  come , abbandonala  V unica  idea  misuratrice  del  delitto , il  danno  sociale,  e pósti  in 
sua  vece  i fantasmi  dell’  immaginazióne , si  snaturano  le  azioni  più  inno-  enti , si  chiudono  le 
fonti  della  ricchezza  alle  nazioni,  e si  annullano  i doni  più  preziosi  della  natura. 

Immenso  danno  ricevette  la  società  dalle  false  idee  religiose  in  Europa,  allorché  i casisti , 
più  zelanti  che  istrutti,  condannarono  il  prestito  del  denaro  mediante  interesse.  Spaventando 
le  coscienze  timorate  privarono-il  commercio  de’cnpitari  che  gli  erano  necessarj,  furono  causa 
per  cui  il  prestito  venne  esercitalo  dai  eoli  Giudei , sui  quali  le  loro  declamazioni  accrebbero 
il  giù  traboccante  odio  popolare',  donde  poscia  scaturirono  vessazioni,  estorsioni,  stingi  della 
nazione  israelitica,  la  quale  aveva  il  delitto  d' essere  induslre  in  mezzo  a popolazioni  neghila 
tose,  rese  stupide  e feroci  dalla  superstizione : ecco  le  conseguenze  d’ una  falsa  idea  animata 
daf also  zelo.  t \ 1 ‘ . ' ' 


m 


cciri  un’idea  superiore  al  suo  secolo;  egli  ■ rione  risica  propagò  il  talento  di  tar  nulla 
decretò  che  ogni  cojhinerciaiite  il  quale  in  un  paese  dose  1 attivila  non  c il  pregio 
avrebbe  fatto  sul  mare  due  viaggi  di  lungo  .principale.  1 .mercanti  ncthtrib»^ 

corso  sarebbe  posto  neir ordine  de’nobi-  rono  il  commercio  per  comprarsi  de  tito- 
li ■ egli  promise  la  stessa  grazia  al  fitta-  li,  ed  i nobili  si  guardarono  dal  comn,«- 
inohfil  quale- possedesse  Cinque  hides  di  ciare  per  non  perderli,  doppia  affezione 
terra,  una  cappèlla,  una  cucina , unu.sala  che  impoverì  di  capitali  d mercimonio, 
ed  .una  campana  ( tftfine,  llisi.  de  FAn-  J-; . ■ . • -,  • '■ 

glcttrrt  Jl,p.\2Ì6  ).^ 

Quegli  scrittori  cbe  condannarono  l’uso 
degli  stimoli  onorifici  in  economia  sul  sup- 
posto che  impilali  prendono  da  loro  stessi 

^iMA«viAno  rlimpnl ifirnnA  rKo 


' ' • • \* i.  1 ' » 

L’opinione  attuale  risente  tuttora  l’In- 
flusso di  quel  decreto,  e de’ sentimenti  do- 
minanti al  tèmpo  in>cui  venne  emanato; 


posto,  che  impitait  prenaono  aa  toro  stessi  minanti  ai  tempo 
la  miglior  direzione,  dimenticarono  che  forse 'sarà  necessaria  ancora  una  gencra- 
l’ indolenza  annulla  molle  forze,  mentre  zione^  pria  che  l’idea  dell’  utilità  pubblica 
l’ onore  le  rende  tutte  attive , e talvolta  è riesca  a dissipare  il  funìo  delle  vanità  pri* 
più  potente  che  F interesse:/  tale(d). 


•(*>. 

§ 3.  Influenza  delle  leaai  e del  aovemo. 


' . • ; - , ' ^ \ • i , *r  * * ’ 

3.°  Le  istruzioni  che  guarentiscono  la  . 8.®*Al  qtiadro  dell*  Inghilterra  si  può 

libertà  e la  $icurezza«iel  commercio,  sono  opporre . quello  dell’ Imperò  Ottomano. 

una  dellèvcondizioni  essenziali  alia  sua  Quest* impero  possiede: 

prosperità; servirà  d’esempio  l’Inghilterra;-  . Un’estensione  di 34,000 leghe  quadrate; 

Un’isola  che,  senza  l’ Irlanda , giunge  II  Più  bel  clima  della  teria  ; le  produzio- 
appena  a 2/5  deìla  Francia  ; - • ni.dei  tropici  e quelle  delle  zone  temperate. 

Un  dima  a cui  è negato  l’olivo,  la  vite,  • Una  popolazione  che,  in  Europa  sola- 
Il  gelso,  il  riso  , il  grano  turco;  x mente , uguaglia  quella  degli  Stati-Uniti, 

- Un  regno,  la  popolazione  del  quale  e non  è inferiore  a quella  della  Francia,  se 
(compresa,  l’ Irlanda)  non  oltrepassa  i 22>  vi  si  comprendono  gli  abitanti  delle  sue 
milioni;-  -*'r  - r ' • \ r ; alice  provìnde;-  t * V ' / ' ; 

Questo  regno  ha  steso  il  suo  commercio  “ ' La  situazione  della  sua  mclropolic  tale, 
a tutte  le  parli  del  mondo;  non  v*  ha  an-  dice  Moreau  de  Jones,  che  se  Londra  o 
golo  della  terra,  fosse  anco  abitato  da  sei-  Pietroburgo  ne  occupasse  il  posto,  il  mou- 
vaggi,  in  cui  non  si  trovi  qualche  mani-  do  incivilito  dovrebbe  rinurtriare  dia  sua 
fattura  di  Manchester  o di  Liverpool (2).  indipendenza. ; ' -,  . ' 


(i)  Lo  spirito  mercantile , vivissimo  in  Inghilterra , ha  diffuso  lo  spirito  d*  associazione, 
per  cai  i capitali  più  piccoli  unendosi  prontamente , si  formano  tosto  i grossi  capitali,  neces- 
sari a qualunque  intrapresa;  quindi  niituna  somma  senza  interesse , nissuna  materia  senza 
impiego,  nissun  talento  senza  applicazione.  Appéna,  cinque  afini  sono,  fu  dono  strato  da  ap- 
posite esperienze,  potersi  trarre  maggior  vantaggio  dalle  strade  di  ferro  fhe  dai  canali  navi- 
gabili, un*  associazione  formò  ufi,  fondo  di  .1, 900,000  fr.  per  costruire,  tra  fivcr pool  e Man- 
chester, una  strada  di  ferrò  .che  sarà  scorsa  dai  carri  colla  celei-ità  di  un  mìglio  iti  cinque 
minuti  e mezzo , o di  quasi  1 1 leghe  all ' ora.  Basterà  una  macchina  a vapore  per  nove  carri 
carichi  di  nìf  tonnellate  di  mercanzia.  Un  altra  associazione  è stala  fondala  per  islabilii  t 
una  simile  coktunicazione  trai  la  parte  orientale  della  Scozia  e le  sue  coste  occidentali  ; e una 
terza  è progettata  per  la  costruzione  di  simile  strada  tra  Londra  e IVolwich , ecc.  In  somma 
sifa  ascendere  ii  capitale  delle  associazioni „ formate  per  questo  oggetto , nelle  isole  Britan- 
niche, all’ enorme  somma  di  55i.8oo,ooo4/rf  ; - ' . . \ 

• '.(a)  In  Europa V inipei'ò  britannico  è contiguo  nel  tempo  stesso,  verso  il  nord,  alla  Dani- 
marca, all’ Alemagna , all' Olanda,  'alla  Francia;  verso  il  Sud,  alla  Spagna  , alla  Sicilia, 
all' Italia,  alla  Turchia  occidentale . Egli  possiede  le  chiavi  dell’ Adriatico  e del  Mediterraneo  : 
domina  Tuscila  del  Mar  Npro  come  quella  del  Baltico.  > ' * . ' * . • 

' In  America,  egli  limila  la  Bussili , dal  lato  del- polo,  e 'gli  Stati-Uniti , dal  lato  delle  re- 
gioni temperale . Sotto  Ut  zona  tori  ula , egli  domina  in  mézzo  alle  Aulitici  citxonda  il  golfo 


t 
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L’Inghilterra  deve quest’estensionecom-  Tatti  beni  che  fanno  fiorire  il  commer- 
merciale  ad  istituzioni  che  sono  attuai-,  ciò  e diffondono  la  ricchezza  e la  felicità, 
niente  più  o meno  comuni  alla  Fr  ancia , souo  stati  dati  a questo  impero;  tutti,  ec- 
alla  Germania , all'Italia,  e sono  le  se-  cettuato  le  iustituzioui  protettrici:  e per 
guenti,  senza  citar  qui  gli  abusi  che  gl’Jn-  ciò  solo , tutti  i beni  ch’egli  ha  ricevuto 
glesi  fecero  della  terza  e della  nona  a dalia  natura,  divengono  inutili o funesti... 
danno  delie  altre  nazioni  : La  tranquillità  pubblica  è spesso  turba- 

li Libertà  nel  commercio  interno,  o fa*  ta  dagl’  inceudj , con  cui  la  plebaglia  raa- 
coltà  di  trasportare  le  merci  in  qualunque  nifesta  il  suo  scontento,  e dalla  insubor- 
punto  del  regno,  senza  soggiacere,  in  al-  dinazione  de’  Giannizzeri  (1)  a Costanti- 
cun  officio,  ad  esami,  perquisizioni  o ri-  nopoli,  che , come  i Pretoriani  a Roma, 
cerche;  t . , fanno  tremare  il  pubblico  e il  sovrano. 

2. °  Libertà  di  asportare  tutti  i prodotti  • L’arbitrio  e il  rigore  non  possono  difien- 

mauifatturali,  talvolta  incoraggiata  con  dere  la  sicurezza  personale  e le  proprietà 
premj;  , contro  gli  attentati  delle  passioni  malefi- 

3. °  Sforzi  costanti  per  far  prevalere  le  che;  la  violenza  e la  cupidigia  non  sono 
manifatture  nazionali  nell'interno  dello  represse  da  iustituzioui  giudiciarie. 

Stato;  . . - 11  commercio  è in  preda  alla  rapacità  di 

4. °  Rispetto  inviolabile  alla  proprietà  di  quelli  che  dovrebbero  esserne  i protettori; 
qualunque  specie,  e sicurezza  pùbblica  so-  c la  peste  può , ciascun  anno , rinnovare  le 
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del  Messico,  e si  tiwa  in  presenza  de*  nuovi  Siali  ch’egli  soli  rosse  dalla  dipendenza  della 

madre-patria  per  porli  piu  sicuramente  sotto  la  dipendenza  della  sua  industria  mercantile . 
Nel  tempo  stesso,  affine  di  spaventare , ne’ due  mondi , ogni  mortale  che  osasse  rapirgli  la 
fiaccola  del  suo  genio  e 7 segreto  delle  sue  conquiste,  tiene  sotto  la  sua  custodia,  tra  l’Africa 
e l’America  sulla  stratta  dell’ Europa  all’  Asia,  la  roccia  in  cui  te  sue  mani  incatenarono  it 
nuovo  Prometeo.  ^ S.  .■>  > 

In  Africa,  dal  seno  dell’isola  consacrata  per  V addietro,  sotto  il  simbolo  della  croce,  alla 
slcurezzu  di  tutti  gli  stendardi  cristiani,  l’impero  britannico  ordini  agli  Stati  Barbareschi  ai 
rispettare  il  suo  potere.  Dal  piede  delle  colonne  d’Ercole-egli  manda  lo  spavento  sino  al  fondo 
delle  provinole  del  Moro.  Sulle  sponde  dell’ Atlantico,  egli  ha  inalzato  i forti  della  Costa  d’Oro 
e della  montagna  del  Lione  (*)  ; di  là  egli  vola  sulla  preda  strappala  alle  razze  nere  dalle 
razze  europee ; là  egli  assoggetta  alla  gleba  i liberti,  ch’egli  tolse  alla  tratta.  Sullo  stesso  con- 
tinente, al  di  là  de’ tropici , e ndla  parte  più  avanzata  verso  il  polo  australe,  egli  si  è impa- 
dronito d' un  ricovero  detto  il  Capo  delle  Tempeste.  Ne’  luoghi  dove  lo  Spagnuoto  e il  Porto- 
ghese non  avevano  ravvisalo  che  stazioni  da  potervi  ancorare,  e l’Olandese  una  piantagione , 
egli  alleva  un  nuovo  popolo  britannico  ; e unendo  l’attività  dell ’ Inglese  alla  pazienta  del  Bo- 
tavo, attualmente,  intorno  a Buona  Speranza,  allarga  i limiti  d’uno  stabilimento  che  ingran- 
dirà nel  sud  dell’Africa , al  pari  degli  Stati  eh’  egli  fondò  nel  nord  dell’ America.  Da  questo' 
nuovo  fuoco  d’azione  e di  conquista,  egli  stende  i suoi  Sguardi  sulla  strada  dell’ India;  infa- 
, ticabile,  egli  va  scoprendo  e invade  le  stazioni  che  convengono  ai  movimenti  del  suo  commer- 
cio ; e si  rende  così  dominatore  esclusivo  delle  scale  africane  del  levante  d’ un  altro  emisfero. 
Finalmente , così  temuto  sul  golfo  Persico  e nel  /par  Eritrèo , come  sull’  Oceano  Pacifico  e 
nell’Arcipelago  dell’India,  l’impero  britannico , possessore  delle  più  belle  contrade  dell’  O- 
riente , vede  regnare  i suoi  fattori  sopra  60  milioni  di  sudditi.  Le  conquiste  de’  suoi  mercanti 
cominciano , nell’Asia  , dove  s’ arrestarono  le  conquiste  d’ Alessandro , dove  non  potè  giun- 
gere il  Dio  Termine  de’ Romani  ! Attualmente , dalle  sponde  dell’Indo  alte  frontiere  della 
China , e dalle  bocche  del  Gange  alle  sommità  del  Tibet,  lutto  riconosce  la  legge  4' una  com- 
pagnia mercantile , confinata  in  una  ristretta  strada  di  Londra.  ' . 

Così , da  un  centro  unico,  pel  vigore  delle  sue  instituzioni  e per  lo  stato  avanzato  delle  sue 
arti  civili  e militari , un’  isola  che,  nell’Arcipelago  oceanico,  sarebbe  appena  contata  al  terzo 
ordine , fa  sentire  gli  effetti  della  sita  industria  e il  peso  del  sud  potere  a tutte  le  estremità 
delle  quattro  parli  del  mondo;  nèl  tempo  stesso  ella  popola  e civilizza  una  quinta  parte  che 
seguirà  le  sue  leggi,  parlerà  la  sua  lingua,  e riceverà  i suoi  costumi  e ’l  suo  com  nercio,  colle 
sue  arti  e le  sue  cognizioni  ( Dupin , Voyage  en  Angle  ter  re , tom.  V , pag.  9 e 10). 

(1)  È inutile  osservare^  che  questo  formidabile  corpo  c ora  distrutto. 

Ufi 


(*)  Si<rr«-L*on*. 

Filo 5.  della  Slai. 
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pra  oliime  strade  ed  estesa  linea  di  navi-  sue  devastazioni,  senza  trovare  ostacolo 
gaziofte;  * 1 nella  previdenza  e sollecitudine  dell’auto- 

5. °  Stabilità  nel  governo  e nelle  leggi:  rità  pubblica.  Cadendo  sotto  H giogo  dei 
le  rivoluzioni,  da  un  lato  distruggono  la  Turchi,  l’impero  di  Costantino c la  patria 
sicurezza  necessaria  al  commercio,  dal- . de’  Tolomei  cessarono  di  raccorrc  i doni 
l’altro  diminuiscono  le  compre,  rimetten-  che  la  natura  con  larga  mano  profuse  al 
do  ciascuno  più  consumi  ad  altri  tempi;  loro  clima  e alla  loro  situazione. 

6. ®  Gli  agricoltori,  gli  artisti,  i mer-  L’impero  di  Marocca  presenta  lo  stesso 
canti  più  accreditati,  introdotti  nei  con-  spettàcolo:  bellissimo  clima,  fertilissimo 
sigli  o nelle  congregazioni  di  Stato;  terreno,  posizione eommercialefelicissima, 

7. °  Leggi  severe  contro  i fallimenti  do-  e nissnn  commercio,  perchè  le  vessazioni, 

losi;  ' ' . ' <■  le  ammende,  leconfische  sono  giornaliere, 

8. °  Speditezza  nelle  cause  commerciali  ; secondò  l’avidità  e ’l  capriccio  del  despota 

9. °  Marina  militare  sempre  pronta  alla  dominante  e de’ suoi  satelliti.  Ogni  fortu- 

difcsa  della  marina  mercantile.  ' ' ' na,  legittimamente  o illegittimamente  ar- 

to somma,  libertà  nell’interno,  prote-  quislata,  è un  delitto,  che  fa  d’uopo  tosto 

zione  nell’estero,  giustizia  dappertutto.  o tardi  espiare  colla  perdila  de -beni , della 
Alle  quali  instituzioni  fa  duopo  aggiun-  libertà  o della  vita. 


gore  lo  spirito  d’associazione  accennato 
nella  pag.  424 , nota  4 , età  speditezza  con 
mi  i giornali  rendono  pubblica  ogni  sco- 
perta, ogni  progetto,  ogni  combinazione 
commerciale.. * " * • 


: \ , •;  •-  '•  articolo  quarto. 
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v 7 VICENDE  COMMERCIALI  TER  CAUSE  ESTERE.  • 
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‘ ■'  l|no  statista  che  voglia  rendere  ragione  della  situazione  del  commercio  della  na- 
zione die  tolse  a descrivere,  non  può  prescindere  dall’esame  dell’ azione  a*  reazione 
che  esercitano  sopra  di  lei  gli  Stati  circostanti. 

~ •-  %\.  Ficende  nel  corso  commerciale.  ' 

In  più.  .,7 In  meno.  , .. 

4^*  I tesori  dell’Arcipelago  Indiano,  tra-  4.°  Il  passaggio  diretto  dall’Europa  alle 
.sportati  in  Europa  per  la  strada  dcll’Àra-  Indie  Orientali,  per  la  via  del  Capo  Buona 
bia  e deH’Egilto,  contribuirono  a riparare  Speranza,  effettualo  nel  4486  da  Vasco  di 
k rovine  dell’Italia  devastata  dai  Barbari , Qama , distrusse  a poco  a poco  il  couimer. , 
procurarono  a Venezia  ed  a Firenze  straor-  ciò  di  Venezia.  7 - 

dinario  splendore,  accesero  la  fiaccola  qua-  La  lega  Anseatica  andò  decadendo,  a 
si  estinta  del!’ industria,  della  libertà,  del-  misura  che  la  marina  mercantile  c militare 
l’incivilimehto.  Condotti  dal  nord  dai  Lom-  degli  Stali  del  Nord,  animata  dalla  sco- 
bardi,  ed  accolli  dall’ attività  dc’cominer-  pcria  deirAmerica(4492),  si  estese  e si  per- 
dano, membri  della  Lega  Anseatica  nel  fezionò,  ed  a misura  die  si  estese  il  com- 
Xffl  secolo  e he’ seguenti,  arricchirono  le  mercio  dell’Olanda, 
ottanta  città  principali  che  la  compone-  L’aumento  della  navigazione  del  Nord 
• vano,  e che -dal  fondo  del  Baltico  si  eslen-  fu  pure  la  causa  che  rendette  meu  ricca  c 
; elevano  sino  al  Reno  verso  Colonia.  - r - meuo  celebre  l’Arabia  meridionale. 

* Questi  e simili  fatti  non  possono  essere 


attribuiti  nè  all’opinione,  nè  alle  leggi,  «e 


al  governo. 
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..  . §;2.  Vicende  nella  produzione  agraria.  . 

/ ~viù  / { •'  r ‘ In  meno.  ' 7 

• 9 01  _ Franrii  che  uria  del  1790,  riceveva  ' 2.®.  Il  commercio  del  grano  che  si  faceva 
Jno  dlZóSitai  «li  franchi  dagli  Stati  Barbareschi,  dalla  Sicilia  da  le 
aU’incirca  l’ Inghilterra  per  più  di  31  mi-  città  Anseatiche,  dalla  Polonia  , dagli  Sta- 
li  a Unlmente  stante  i progressi  della  ti-Uniti  dell’America , è decaduto  e doveva 
Z Crocea pregno  granò  sul  decadere  in  conseguenza  della  cessata  di- 
mercato  europeo’  Esibizione  molto  mag-  manda  e della  cresciuta  esibizione  sol  mer- 
giore  è fatta  dalla  Russia  meridionale,  co-  cato  europeo  («). 
me  ho  detto  alla  pag.  338. 

/.  ' § 3.  Vicende  nella  produzione  delle  manifatture.  tr 

. j . . In  meno.  * v 

9.»  Gli  Inglesi  applicando  le  macchine  3-®  Lo  8P»“” 
a vaporerai  telai  del  setificio,  sono  riusciti  cese  e scemato  nel  IS^di  quaUorOwmt. 

aridurrea50^toitó^zj.Mla«e  “90‘ surle  i„  Milano  . 

può  dunque  dal  lato  aspirare  a ^“Lai 

■maggior  spacco,  che  la  Francia.  „ ; si  è estinto  in  Lom- 

7 C . ..  bardia.-  • ‘ ’ ; , 

j _ " . | 4;  ' Vicende  nella  dimanda  e nella  concorrenza.  . - . 

• ^ / ' • : in  meno. 

* ‘ . In  piu.  y '. . .40  von  Der  in  teresse  , ma  per  antica  ri- 

ss  rxssztzstzs. 


ture,  mancanza  di  esteri  esibitori,  l in-  » estende  fi  suo  in  Europa,  in  Asia 

ghiUerra  continuerà*  fare  Usuo  negozio.,  sja  che  estende  » suo  tn  W P . 

V § 5.  Vicende  ne' consumi.  < , 

- • * T,:  • In  'meno. , 

’ , —ari®  1 o Durante  eli  ultimi  secoli  le  stoffe  di 

r - ' . ••  1 \ ..  - _ _ In  tfrs*/L  estui- 

. {i)  In  onta 
none  di  terreno 
ìkuderi.  Palei 

r esportare  , ma  nel  tradir  compratori.  *'*“"**** 

-eie  , «o». ,,  W 3.8  « Sua 
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metà  del  XVII  seco’o,  a misura  che  le  po-  <ati  dell’  Iudostan:  ló  spaccio  ha  subito  di- 
tenze  straniere  ne  fecero  consumo  ne’ loro  minuzione , perchè  ne  è diminuito  il  con- 
cantieri, e diedero  maggiore  sviluppo  alla  sumo  in  Europa;  la  ragione  del  minor  co  Pi- 
loro marina.  La  Francia,  la  Spagna,  l’ita-  sumo  non  si  può  attribuire  a difetto  di  quei 
lia  ne  riempirono  i loro  arsenali  marittimi,  fabbricatori,  ma  all’invenzione  delle  mac- 
e gli  Olandesi  ne  ebbero  immensi  depositi  chine  idrauliche  per  la  filatura  del  cotone 
ad  Amsterdam,  Rotterdam,  Sardam,  onde  nel  4779  eseguita  in  Inghilterra  da  Ark- 
adoperarli  essi  stessi  o venderli  ne’ paesi  wright,  e delle  susseguenti,  donde  risultò 
«he  ne  facevano  dimanda  (4).  « immensa  produzione  europea. 

§ 6.  Vicende  ne3  capitali, 

* i ^ t # , 

In  più.  ' " • ■ . In  meno. 

6.®  I capitali  della  lega  Anseatica  anima-  6.°  Sono  tali  i vincoli  tra  le  piazze  c.om- 
rono  il  commercio  della  Danimarca,  della  merciali,  che  il  fallimento  d'un  mercante 
Svezia,  dell’Inghil terra.  I capitali  dell’  In-  di  Londra  ne  fa  fallire  altri  a Parigi,  Ham- 
ghilterra  animano  attualmente  il  commer-  bourg,  Vienna , Milano , ecc. 
ciò  interno  della  Russia.  ‘ *•  Le  sventure  di  Lione,  durante  la  rivo- 

in  generarla  vicinanza  di  popoli  ricchi  luzione,  produssero  sventure  a Ginevra,  il 
è un’eventualità  favorevole  al  commercio,  commercio  della  quale  colla  Francia  si  fa 
perchè  ad  essi  si  può  vendere,  da  essi  si  col  mezzo  di  Lione.  Le  sventure  attuali 
può  comprare:  sotto  questo  aspetto,  per  dèlia  Spagna  si  fanno  sentire  alla  Francia* 
esempio,  la  Francia  è meglio  situata  che  la  quale  non  può  esigere  i suoi  capitali, 
l’America.  * nè  spedirvi  le  sue  manifatture. 


• * • 


§ 7.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

V’ha  altre  cause  che  agiscono  sui  movimenti  del  commercio  d’una  nazione,  c che 
sono  diverse  dalle  sue  opinioni,  dalle  sue  leggi,  dal  suo  governo. 

4.°  Vicende  negli  elementi  topografici  circostanti.  Le  sabbie  erranti  hanno  invaso 
i luoghi,  dove  il  commercio  delPetà  di  mezzo  aveva  formato  i suoi  depositi:  i porti 
delLi  Siria  che  ricevevano  tante  flotte,  non  presentano  più  ai  navigli  che  luoghi  inac- 
cessibili e pericolosi. 

Diquell’Alessandria,  già  sì  celebre,  sì  popolosa  e si  .magnifica;  di  quell’Alessandria, 
i palazzi  della  quale  senza  numero,  i bagni,  i teatri  erano  rivestiti  di  marmo  e di  por- 
fido, di  quell’ Alessandria  che,  al  tempo  in  cui  cadde  in  potere  de’  Romani,  vedeva 
800,000  abitanti  uniti  entro  le  sue  mura,  die  cosa  resta  attualmente  ? Uno  stretto 
’ banco  di  sabbia  che  unisce  l’antica  isola  di  Pharos  al  continente»  e questa  lingua  di 
terra  che  divide  il  portò  in  due,  nominili*  l’uno  porto  nuovo,  l’altro  porlo  vecchio 
ugualmente  poco  sicuri; nel  primo  i navigli  sono  esposti  al  vento  del  N.  E.,  c nclsc- 
condo  a quello  del  S.  0.  • N . 

2. °  Indolenza  degli  Orientali  contro  la  peste.  La  peste,  divenuta  endemica  ne’pnesi 
musulmani,  ha  costretto  le  potenze  cristiane  adiacenti  al  Mediterraneo,  a sottomettere 
alla  quarantena  tutti  i bastimenti  provenienti  dalla  Turchia  e dalla  Barberia , regola- 
menti voluti  dalla  salute  pubblica,  benché  ritardino’ il  corso  del  commercio*. 

3. °  Moltiplicilà  di  dazj  sulle  frontiere  di  piccole  città  vicine.  Lo  stabilimento  dei 
dazj , l’utilità  de’  quali  decresce  in  ragione  della  piccolezza  degli  Stati,  fanno  perdere 
moltissimo  tempo  al  commerciante:  possiamo  vederne  un  esempio  nella  navigazione 
sul  Reno.  Un  viaggiatore  parte  da  Ileilbronn  per  l’Olanda,  c impiega  sette  settimane 

, ••  • * ">  ; 

(i)  Cadeau,  Tableau  de  la  mer  Biltique,  Ioni,  II , pag.  aò. 
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per  giunger*  a Rotterdam.  U viaggio  die  non  deve,  die’ egli,  durare  tult*al  più  che 
45  giorni,  non  è sì  lungo,  se  non  perchè  si  passa  davanti  36  città,  dove  si  esigono  di- 
ritti di  pedaggio,  per  la  sicura  esazione  de’  quali  lutti  i battelli  sono  visitali , e queste 
visite  dipendendo  dal  capriccio  de’ commessi  destinati  all’esazione  de’ diritti  daziar^ 
ne  segue  frequentemente  che  questi  impiegati,  i qnali  non  sono  nè  civili,  nè  compia- 
centi, scelgono  il  loro  tempo  e il  loro  comodo,  e quindi  tengono  immobili  i vascelli 
talvolta  molti  giorni  di  seguito.  , \ 
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Sopra  questo  argomento  gli  scrittori  propongono  molli  ragionamenti  che  non  pos- 
sono essere  approvati  da  una  logica  rigorosa, .perciò  mi  ristringo  ai  seguenti  fallr. 

4.° Ne* paesi  montuosi,  quindi  più  o me-  4.°  Ne* paesi  piani,  costantemente  Cai- 
no freddi,  c#più  o meno  sterili,  regna  uno  dissimile  nel  tempo  stesso  fertili,  domina 
spirilo  di  fierezza , d’orgoglio,  d’ indipen-  uno  spirito  di  pusillanimità  e d’abbiezione 
denza  che  aspira  alla  libertà;  eccone  le  che  facilita  l’introduzione  del  dispotismo, 
prove:  \ \ / : a)  Presso  le  nazioni  dell'Asia  meridio- 

a)  I Vascohi  o Baschi , atteso  la  loro  po-  naie  il  dispotismo  è antico  come  la  storia; 

sizione  montuosa , sfuggirono  sovente  alle  somma  mollezza  e somma  ferocia;  da  una 
incursioni  delle  armale  romane:  sembra.,  parte  serragli  ad  uso  del  despota,  dall’altra 
che  Roma  non  riuscì  a stabilire  tra  essi  ribelli  scorticali  o segati  vivi  nel  mezzo  del 
delle  colonie.  ' ' - corpo:  far  tagliare  le  orecchie,  il  naso,  le 

b)  Il  sistema  feudale  non  si  sviluppò  mani  era  un  giuo’co  per  gli  antichi,  come 

Della  Svezia  al  punto  cui  giunse  negli  al-  lo  è pe’ sovrani  moderni  di  que’  paesi. Gli 
tri  Stati  d’Europa.  Era  difficile  di  ridurre  antichi  Persiani  come  gli  attuali,  dopo  di 
alla  servitù  della  gleba  un  popolo  sparso  essere  passati  tra  le  verghe,  per  ordine  del 
sopra  immensa  estensione,'  le  abitazioni  re,  andavano  a ringraziarlo  in  ginocchio 
del  quale  si  trovavano  isolatè  tra  monti,  perchè  si  era  degnato  di  ricordarsi  di  essi, 
laghi,  bracci  di  mare,  abituato  acontinui  Gli  eunuchi  erano  numerosi  e potenti  nei- 
movimenti  che  fomentano  il  gusto  dell’ in-  l’antica  corte  di  Persepoli , e lo  sono  all c 
dipendenza  più  che  i lavori  della  vita  se-  corti  moderne  d’Ispaban  e di  Teheran.  I 
dentària.  I grandi  erano  più  terribili  ai  re  titoli  più  fastosi  persuadevano  que’  monar- 
che  agli  abitanti  delle  campagne,  e sovente  *cbi  di  non  essere  mortali,  quindi  davano  a 
ricorrevano  a questi  per  eseguirei  loro  prò-  tutti  i loro  sudditi  il  titolo  di  schiavi.  Se 
getti  ambiziosi  (4).  - attualmente  un  cortigiano  si  chiama  il  co- 

c ) È nota  la  fierezza  e lo  spirito  d’ indi-  »£  del  suo  padrone,  i satrapi  alla  corte  dei 

pendenza  della  Norvegia:  ora  ella  è spar-  re  Parli  si  coricavano  sotto  la  mensa  reale 
sa  di  scoscese  montagne,  e una  schiera  di  e ricevevano  con  rispetto  gli  avanzi  de’  ò- 
roccie  si  estende  luogo  la  costa  e s’inoltra  bl  che  gettava  loro  il  monarca , ccc. 
molte  leghe  nell’acqua,  facendo  nascere  b)  Ritenete  1 due  elementi  di pianurat 
stretti  e golfi  in  cui  la  navigazione  incon-  calore , ma  cambiate  la  ferlililà  ia.  sterili- 
trascogli  pericolosissimi,  ostacoli  alla  con-  ià3  cosicché  la  popolazione  da  sedentari 
quista  (2).  . • divenga  errante,  e vedrete  il  dispotismo 

d ) 11  gùsto  dell’indipendenza  è innato  sparire;  e ne  c una  prova  il  fiero  c bravo 

ue’  montanari  della  Dalecarlra  y e il  loro  Araboche  non  soffre  alcun  abuso  di  polcn 
palriotismo  teme  soprattutto  il  giogo  stra-  ; . 

iiicro;  ma  questi  sentimenti  non  essendo  ?.  • \ ‘ 1 . . 

dirètti  dall’  istruzione, spesso  degli  avven- ■ . " 

turieri  e de’ faziosi  riuscirono  a traviarl  i (3).  . * 

, ri)  Catleau , Vo^age  en  Alemagne,  lotn.  Il,  pag  log-no,  - 

(■>)  Idem,  ibid.,  t.  HI,  pag.  8i-  ’ , , 

\3)  Idem,  ibid.,  t.  li,  pag.  997. 
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I.  Dal  diritto,  del  più  forlc  al  diritto  approvato  dalla  giustizia,  dal  potente  usurpa- 

tore al  Sovrano  legittimo,  vi  sono  gradazioni  indefinite  che  non  possono  sfuggire  al- 
l’esame dello  statista  ; l’ autorità  di  Pisistrato  e de’ trenta  liranni  ebbe  per  origine  l’in- 
ganno e la  forza;  l’autorità  di  Licurgo  e Solone,  il  rispetto  e la  riconoscenza ;*i  pari 
secolari  dell’Inghilterra  sono  chiamati  al  parlamento  dalla  nascita,  i pari  ecclesiastici 
dalla  carica 3 i membri  della  camera  de’ comuni  dall  'elezione.  Il  dottor  Francia  che  si 
è impadronito  del  Paraguai,  non  può  essere  confuso  coi  Sovrani  che  dominano  in  Eu- 
ropa, ecc.  • / ~.V.; 

II.  Dove  l’autorità  della  persona  morale  che  costituisce  il  governo  è elettiva,  giova 

- esaminare  le  condizioni  per  essere  eletto;  queste  condizioni,  oltre  la  cittadinanza,  so- 
gliono ridursi  a due,  elà  e proprietà,  per  esempio:  . . . 

Inghilterra ; per  essere  membro  della  camera  de’  comuni,  si  richiede  l’età  d’anni  21 
Il  pagameuto  d’ un’imposta  prediale  non  minore  di  42  scellini,  cioè  . . fr.  51  24 
Francia ; per  essere  membro  della  camera  dei  deputati,  si  richiede  l’età  d’anni  40 
Il  pagamento  d’ un’ imposta  qualunque  non  raiuore  di  , fr.  1000 

La  condizione  dell’età  è necessaria  anco  nc’ governi  ereditar);  cori,  per  esempio* 
in  Francia,  Danimarca,  Portogallo,  il  re  è maggiorenne  all’età  d’anni  44;  inlsuzia 
ed  in  Inghilterra,  18.  _.r  . . - *\  J , " v 

L’importanza  della  carica  induce  talvolta  a richiedere  altre  condizioni,  oltre l’ejà  e 
la  proprietà;  una  legge  Ateniese,  pef  esempio,  non  ammetteva  per  oratori  e generali 
che  degli  Ateniesi,  aventi  figli  legittimi  e possessori  di  terre  ilei  circondario  dell’At- 
tica. Queste  due  guarentigie  sembrarono  necessarie  per  inspirare  maggior  confidenza 
in  nomini,  che  avevano  tanta  influenza  sulla  felicità  della  patria.  i « 

III.  Dall’esame  delle  condizioni  necessarie  per  essere  eletti,  6Ì  passa  a ricercare  qr.elle 

degli  elettori; in  Alene  ogni  mascalzone,  giunto  all’ eia  d’anni  20,  dava  il  suo  voto 
nella  scelta  de’  magistrati;  in  Egitto  l*  elezione  del  re  era  riserbata  alle  due  caste  prin- 
cipali, quella  de’  sacerdoti  e quella  de’- guerrieri;  uè  uguale  valore  aveva  in  ciascuna 
il  diritto  di  volare,  giacché  , V ’. 

Il  voto  cTun  profeta  contava  per  . 400  . 

’t  . . . ài  un  comasta  o prete  . ...  .30 

d’uno  zoccoro,  ultimo  gradò  nella  gerarchia  sacerdotale  4*0  , - ' 

d’ un  guerriero  . . . . . ...  . ,.  . .-  . ...  4 _ * 

Quindi  1*  elezione  dipendeva  interamente  dalla  classe  sacerdotale,  e l’intervento  del- 
l’ altra  era  illusorio,  il  clic  mostra  l’origine  delie  tante  leggi  superstiziose  che  vinco- 
larono il  popolo  egiziano;  in  somma  dalla  classe  elettrice  dipendono  le  qualità  de- 
gli elettori  e V indole  della  legislazione;  applicale  questo  riflesso  alle  varie  legisla- 
ture della  Francia,  e spiegherete  in  parte  il  vario  colore  delle  sue  leggi  in  tempi  diversi. 

IV.  Il  modo  con  cui  si  eseguiscono  le  elezioni,  può  presentare  occasione  d’ impor- 
tanti riflessi  allo  statista  ; prendiamo  per  esempio  l’ Inghilterra  : la  libertà  delle  elezioni 
è ivi  ridotta  alla  licenza  de*  facchini;  gli  aspiranti  si  coprono  di  villanie  alla  presenza 
del  pubblico;  i partigiani. di  essi  cominciano  a battagliare  con  flsr.hi  ed  urli,  quindi 
con  fusti  di  verze,  cui  succedono  i sassi,  e finalmente  una  zuffa  da  bestie  feroci.  I voli 
si  \cudouq  nelle  case  o iie'trivii,  come  le  mercanzie  nelle  botteghe  e sulle  piazze.  I 

„ . } < , » ^ 
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prezzi  sborsati  e reiezione  ottenuta  o non  ottenuta  possono  dimostrare  il  valore  del- 
l’opinione; mi  spiego:  Pietro  spende  un  milione  di  franchi,  e non  riesce  sd  esser# 
eletto;  Paolo  ne  spende  cento  mila  ed  ottiene  i voti;  in  pari  circostanze,  900,000  fr. 
rappresenteranno  la  forza  della  stima  pubblica  che  lo  investe.  In  Francia  i voti  non  si 
vendono,  o la  vendita  non  è così  impudente  come  in  Inghilterra;  egli  c questo  un  sin- 
tomo, se  non  di  moralità , almeno  di  pubblica  decenza.  Talvolta  vedrete  eletto  un  bac- 
chettone che  non  ha  nè  attività  nè  talenti,  e dimenticalo  l'uomo  modesto  e dotto  clic 
ama  il  paese  e conosce  la  legislazione:  in  somma  confrontale  le  qualità  degli  eletti  e 
degli  scartati,  e vedrete  più  volte  che  il  giudizio  del  popolo  non  è cosi-infallibile  come 
pretendeva  Machiavello.  Non  m’arresto  ulteriormente  sopra  questo  articolo,  perchè 
l’ho  discusso  a lungo  nel  Trattato  del  Merito  e delle  Ricompense. 

V:  La  mutabilità  degli  elementi  topografici  e l’immutabilità  dello  Statuto  Inglese 
danno  luogo  a contradizioni  rilevanti.  I vecchi  borghi  di  East-Looc  e di  West-Looc,  i 
quali  non  hanno  in  tulio  che  4200  abitanti,  la  maggior  parte  pescatori,  mandano  quat- 
tro rappresentanti  alla  camera  de’  comuni,  mentre  le  nuove  ma  popolose  ricchissime 
città  di  Birmingham  e Manchester  non  vi  hanno  rappresentanza  ; manca  dello  stesso  di- 
ritto la  città  di  Falmoulh  nel  ducato  di  Cornovaglia,  la  quale  uguaglia  in  popolazione  e 
ricchezza  una  dozzina  di  borghi  dello  stesso  ducalo,  i quali  hanno  l’onore  d’essere  rap- 
presentati nella  suddetta  camera;  e forse  alia  mancauza  di  rappresentanti  ascrivere  si 
debbe  il  non  ricevere  dal  governo  il  porto  di  Falmoulh  le  migliorie  che  gli  sono  ncccs- 
• sarie.  Altre  città  ed  altri  borghi  presentano  le  stesse  condizioni.  Delle  quali  contraddi- 
zioni è causa  l’eccessivo  rispetto  all’antico  statuto,  ossia  ali’orgauizzazione  topogratica 
de' comuni  esistenti  all’epoca  in  cui  venne  sancilo,  c ciò  mentre  il  mare  ha  ridotto  allo 
stato  di  meschine  isole  o quasi  isole  delle  città  già  celebri^ed  il  commercio  ha  fecon- 
dato c popolato  de’  luoghi  che  anticamente  erano  deserti. 

Riassunto  degli  elementi  da  cscAninarsi  nelle  autorità . 

4.°  Origine  (per  es.  usurpazione,  elezione,- compra,  eredità,  ecc.); 

2. ®  Requisiti  d’età,  proprietà  od  altro, 

3. ®  Doveri;  , - 

^ Diritti;  » ~ ■■  v - . . 

- 5°  Durata;  1 - . ’ > . * 

6. °  Rapporti  di  dipendenza  delle  uue  dalle  altre; 

7. °  Emolumenti,  privilegi,  onori; 

8. ®  Prevaricazioni;  ' » * ■ 

9 ° Processo  contro  le  prevaricazioni,  se  ve  n*  è*  l'uso.  > 

; ' ' • . ■-  *- . • 
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* * • 
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Siccome  nelle  manifatture  fa  d’uopo  seguire  un  processo  fisico  per  ottenere  il  mi- 
glior risultato,  così  uella  formazione  delle  leggi  è necessario  seguire  uu  processo  lo- 
gico, onde  riconoscere  nel  minor  tempo  la  misura  più  utile  al  pubblico;  confrontando 
da  questo  lato  l’ Inghilterra  c la  Francia , si  riconosce  quanto  la  sola  diversità  del  pro- 
cesso influisca  ne’  risultati,  benché  sia  quasi  uguale  l’abilità  de’  legislatori. 

4. ®  Il  Parlamento  inglese  sancisce  quat-  4.°  Le  camere  di  Francia  non  giungono 
tro  o cinquecento  leggi  od  atti  in  ogni  ses-  a sancire  in  una  sessione  che  45  a 46  leggi- 
•ione. 

2.®  Eppure  la  proposizione  d’una  legge  - Siccome  il  progetto  d’ una  legge  è s°t* 
richiede  tre  letture  in  tempi  diversi,  e i tomesso  ad  una  sola  discussione,  «empie 


# 


regolamenti  Lisciano  all’opposizione  quasi 
quindici  modi  d' arrestare  ne'  stìi^  pr<K 
gressi  nna  proposizione  kgislatiVÌÉ 
*.*  Appunto  perchè  sono  tre  le  letture 
In  tempi  diversi,  gli  spiriti  hanno  tempo 
di  calmarsi,  e quindi  di  concepire  distin- 
tamente il  soggetto  della  mozione,  ciascu- 
no ha  campo*  di  parlare  in  un  giorno  o in 
un  altro.  / * tv  ■ ' C • ■ ■ >.  * "■ 

4°  La  discussione  procedendo  con  cak 
ma,  non  si  dimentica  nè  la  gravità  uè  la 
decenza;  si  usa  un  tuono  energico,  ma 
moderato.  Non  v*ha  rimprovero  a cui  mi 
oratore  sia  più  sensibile,  quanto  quello 
d’ essersi  permessa  uh’ espressione  od  un 
modo  contrario  agli  usi  delia  camera.  : fc- 
5.^ Gli  oratori  parlano  in  piedi  al  loro 
posto;  e siccome  la  sala  della  camera  dei 
Comuni  è ristretta , perciò  rieri  V 'è  bisogno 
di  schiamazzo,  d’enfasi , declamazione  : un 
tuono  quasi  familiare  domina  nella  discus-, 
i sione;  quindi  poche  parole  bastano  per 
I terminarla.*  - ‘ ' t > 1 ' ‘ ’J  14  •' 

i 6.®  Da  ciò  Pabitodiné  di  ritenere  l’ esa- 
me delle  quìstioni  nella  sfera  media  deHé 
idee  pratiche,  immediatamente  applicabili 
àgl’interessi  del  paese.  ’ 4 '.r  * * ‘ 

7.°  Sono  vietati  i discorsi  scritti;  il  che 
Obbliga  gli  ambiziosi  a procurarsi’ il ta- 
lento dì  parlare  improvvisamente.  !!  primo 
segno  a cui  gVfnglesi  riconoscono  l’uomo 
di  Sialo, si  è essere  buon  parlatore,  cioè 
pronto  a rispondere  agli  argomenti  dei 
suoi  avversar],  e produrre  le  sue  ideern’olj 
solo  nell’ ordine  meditato,  ma  nefl* ordine 
qualunque  che  potrà  essere  richiesto  dal 
dibattimento.'  ’ : ^ *.  1 

* • r . * . 

B.°  Le  sedute  s’aprono  coll’ annunciare 
i risttftati  delle  deliberazioni  e degli  arti 
che  possono  servire  di  normà  alla  giuris- 
prudenza, deliberazioni  cd  atti  della  se- 
duta antecedente.  " * 

I giornalisti  che  assistono  alla  seduta; 

! presentano  al  pubblico  i discorsi  degfi 
oratori,  senza  che  la  Camera  ue  sia  ga- 
rante.' v • “ j ; •• 

9.a  II  codice  inglese  che  permette  le  pe- 
tizioni collettive  provenienti  da  tutto  un 
corpo  o da  tutta  una  provincia;  non  Cou* 

* Flos,  detta  Slot.  ■ 

* v 
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interrotta  dalla  dimanda  che  venga  posta 
ai  voti,  cosi  è naturale  il  ricettare  le  cause 
di  sì  scarso  prodotto. 

3. °  Essendo  una  sola  la  discasstone,  tutti 
dimandano  precipitosamente  la  parola, 
ciascuno  assale  o difende  il  soggetto , iti 
mezzo  all’effervescenza  degli  spiriti,  tal- 
volta senza  essersene  formata  in  mente 
un’idea  distinta.  v 

4. °  Si  passa  da  una  pedanteria  accade- 

mica ad  uii.i  violenza  rivoluzionària , fioc- 
cano le  ingiurie  più  grossolane,  quindi 
vivissime  e lunghe  discussioni  sopra  paro*- 
le,  perdite  di  tempo  irf  false  accuse  e false 
difese.  Gli  oratóri  sono  in  terroni  à ciascun 
istante  da  villanie  brutali.  * - * .*  •* 

* 5.°  Gli  oratori  andando  a parlare  alla 
tribuna,  si  sentono,  per  così  dire,  intu- 
gliti da  uri  se  numerilo  teatrale  ; quindi  idee 
pìribrillanti  che  solide,  declamazioni  ridi- 
cole, necessità  di  Coni  urna  re  ri  discorso, 
finché  $»  presenti  un  modo  brillatile  e so- 
noro di  terminarlo.  ' ■*  • ; . 

6.°  Da  ciò  slanci  metafisici,  squam  ili 
filosofia  fuori  dì  proposito,  idee  vaghe  & 
contorte  che  si  possono  assomigliare  ai 
movimenti  de’ saltatóri  sulle  corde.  ' 

^7  ° Sodo  permessi  i diàcorsi  Scritti,  co* 
sicché  l’ attenzione  degli  ascoltanti  si  con- . 
centra  più  sullo  stile  che  sulle  idee  é sui 
fatti.  Uri  oratore  che  ha  preparato  un  di- 
scorso; vorrà  recitarlo  ifi  qualunque  modo 
quand’anche  dovesse  ripetere  ciò  che  altri 
Iranno  già  deliri,  rispondere  ad  obbiezioni 
già  confutate,  proporre  argomenti  già  no- 
ti, quindi,  dopo  un  piccolo  esordio,  ana- 
logo all’ordine  della  discussione,  iuiuoua 
la  sua  o V altrui  cantilena.  ■ r ' . • « -, 

■ 8>°  La  seduta  s’apre  còlla  lettura  del 
processo  verbale  e l’analisi  de’ discordi  fe- 
ritali , lettura  che  pochissimi  ascóltauo,  e 
diviene  talvolta  occasione  di  lagnanza  ah 
Fatnor  proprio  degli  oratori  che  non  cm 
4pnò  ben  analizzato  il  loro  discorso  , quin- 
di contese  e perdile  inutili  dii  tempo.  La 
Ca^rieca  approva  il  processo  verbale.  * 

- ..  , •"  :•  v:  ' - * -k.  •*  > ' ' 

9.°  I regolamenti  francesi  vietano  le  pe- 
tizioni collettive , ma  chiunque,  in  lutici 
punti  delia  Frància , può  spedire  petizioni" 
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.cede  loro  il  diritto  di  giungere  al  parla- 
mento, se  non  quando  sòdo  presentate  da 
un  membro,  il  quale  può,. secondo  le  cir- 
costanze, o farne  l’oggetto  d’una  mozione, 
o deporle  sul  banco  del  presidente,  o di- 
mandarne semplicemente  la  lettura.  Le 
Camere  hanno  così  una  guarentigia  con- 
tro le  petizioni  frivole  ed  intempestive, 
mentre  i legittimi  ridami  sono  certi  di  ri- 
trovare degli  avvocati.  , » ■ . ^ / 

40.?  Il  primo  passo  per  presentare  un 
bill,  o progetto  d’ un  alto  in  parlamento, 
si  è d’ ottenerne  l’autorizzazione  della  ca- 
mera.  L’oratore  che  prende  l’iniziativa,  co- 
mincia dunque  per  annunciare  che  in  tal 
giorno  egli  farà  una  mozione,. e ne  indica 
il  soggetto.  Questa  formalità  è necessaria, 
acciò  la  camera  non  sia  colta  all’improvvi- 
so, e acciò  gli  avversar}  del  bill  abbiano 
tempo  di  prepararsi  al  combattimento. 

44.°  Giunto  il  giorno  prefisso,  l’autore 
del  bill  ne  sviluppa  i motivi,  ed  è avvalo- 
rato da  qualche  oratore  del  suo  partito.  Il 
presidente  propone  la  questione  se  debba 
farsi  la  prima  lettura:  allora  è aperto  il 
campo  allatta,  è gli  avversar)  al  propo: 
Dente  possono  o opporsi  direttamente  a 
questa  lettorato  farla  differire  con  una 
mozione  d’aggiornamento.  ?>.‘v 
Dopo  la  prima  lettura  il  bill  è stampa- 
to, quindi  noto  a tutta  la  camera, cd  é al- 
lora propriamente  che  comincia  la  batta- 
glia, giacche  si  crede  che  sarebbe  gettar 
parole  il  ventilare  un  argomentò  di  cui 
non  si  conoscevano  ancora  tutte  le  parti. 

, ; Per  Io  più  gli  autori  del  bill  indicano 
essi  stessi  i mèmbri  di  cui  bramano  com- 
posto il  comitato;  e il  sentimenti)  della 
conveniènza  ^induce  a dimandare  gli  ora- 
tori più  influenti  e contrari  alla  loro  opi- 
nione. Ciascnn©  dei  membri  ha  diritto  di 
chiedere  che  venga  aggiunto  al  comilato 
tale  o tal  altro  oratore.  Attronde.l’antece- 

, * r . * 

dente  discussione  avendo  manifestata  alla 

r * ‘ v • 

camera  quali  sono  gli  uomini  meglio istrut; 
ti  snll’oggetto  controverso, la  scelta  è qua- 
si sempre  fatta  rfon  discernimento.  Si  ha 
per  massima  di  non  ammettere  nel  comi- 
tato le  personè  Je  quali  opinarono  che 
il  bill  sia  rigeltàto;:  vi  ; si  introduepuo 


alle  Camere, 'cd  essere  certo  die  la  eom- 
missione  delle  petizioni  ne  farà  rapporto. 
In  ogni  seduta  adunque  comparisce  il  re- 
latore di  essa , dopo  la  lettura  del  processo 
verbale,  e dice  : Pietro  dimanda  un’impo- 
sta sui  cani;  Paolo  vorrebbe  sposare  sua 
cognata;  Martino  propone  un  nuovo  pia- 
no di  finanza , nel  quale  v’è  qualche  cosa 
di  buono,  e cento  altre  inezie,  la  lettura 
delle  qnali  consuma  il  tempo  della  seduta. 

40.°  In  Francia  l’ iniziativa  delle  leggi 
appartiene  esclusivamente  al  re,  ma  atteso 
i difetti  del  processo  legislativo , diviene 
occasione  di  calde  battaglie  d’ amor-pro- 
prio, credendo  alcuni  che  l’autorità  reale 
sia  in  pericolo,  se  si  cambia  una  parola  ad 
un  progetto  relativo  a qualche  ponte  o 
palude,  ed  altri  menando  vanto  per  simile 
• cambiamento,  quasi  avessero  salvata  la 
patria  alle  Termopili.  • ..  ...  ‘ 

44.°  I ministri  presentano  il  progetto  di 
légge  alfa  camera  de’ deputati,  preceduto 
dai  motivi  che  lo  giustificano, 
v (Sarebbe  miglior  consiglio,  dice  il  ba- 
rone di  Staet;  mandare  questo  bel  lavoro 
al  Monitore,  acciò  ciascun  deputato  potes- 
se lèggerlo  abelt’agio,  e quindi  ragionarne 
con  cognizione  di  causa). 

-.v  II  progetto  del  re  è spedito  ai  relativi 
uffici.  Questi  uffici  sono  composti  della 
totalità  della  camera  , divisa  dalla  sorte  in 
nove  sezioni,  ciascuna  delle  quali.elrgge 
un  membro  della  commissione  incaricati 

v»  - r'  . 

del  progetto  di  legge,  commissione  laqua- 
le nomina  essa  pure  un  relatore  preso  nel 
suo  seno.  \ y ^ 

v Se  si  trattaci  oggetti  locali,  non  è im- 
possibile che  tutta  la  commissione  manchi 
di  fiotizie  necessarie  per  combattere  il  pro- 
getto od  approvarlo.  Essa  non  può  esami- 
nare testimoni,  nè  sentire  esperti;  essa 
non  è stata  istrutta,  da  antecedente  dibat- 
timento , delle  obbiezioni,  che  verranno 
ipesse  In  campo.  Che  cosa  farà  ella  adun- 
que? Si  riunirà  più  volle,  resterà  esposta 
aJl’influenza  de’ partili,  Insterà  passare  più 
settimane  pria  d’èssere  d’accordo.  Il  rap- 
porto del  suo  relatore  conterrà  molte  ge- 
neralità, c pochi  o mni  bastanti  falli  sul' 


t 
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* quelle  che  ne  dimandarono  la  correzione. \ > Ecco  il  relatore  alla  tribuna  che  legge 

Dalle  discussioni  successe  nella  camera  un  lungo  rapporto  che  hi&utio  ascolta,  e 
Ù comitato  è stato  istrutto  dei  punti  più  che  sarebbe  meglio  stampare  immediata- 
controversi, quindi  ha  diggià  delle  norme  mente.  .,  \ » : 

per  dirigersi  nell’esame  e nelle  indagini.  Finita  la  lettura , 1 deputati  si  slanciano  * 

11  comitato  interroga  i testimoni  alla  pre-  alla  tribuna  per  assicurarsi  il  privilegio 
senza  delle  parti  interessate  o de’ loro  av-  d’essere  i primi  a parlare  pòur,  cantre, 
voeati , chiama  degi  esperti  e sente  il  loro  sur  la  proposizione  ministeriale, 
giudizio.  ‘ * ' > ' " Comincia  la  discussione  generale*,  e qui 

Dopo  quéste  operazioni , il  rapporto  del  hanno  iuogo  i sopraccitati  discorsi  scritti.  * 
comitato  alla  camera  riesce  ragionato,  e Segue  tosto  là  discussione  sopra  ciascun 

l’argomento  è svolto  in  tutte  le  sue  parti.'  'articolo',  equi  il  numero  degli  oratori  ke- 
v ma , giacché  fa  d’uopo  improvvisare.  V.  ' 

V ' v ‘ Dopo  avere  consumato  più  giornate  io  ' r 

^ letture  inutili  e discorsi  ripetuti,  fa  d’uo-\ 

' ' ‘ : ‘ • *"•  ‘pò,  in  seduta  pérmanente,  tra : il  bollore  • 

• r ' ' delie  passioni  irritate,  improvvisare  étnen-  • ( 
\ ' de  al  progetto;  quindi  la  maggior  parte 

sono  mal  concepite o mal  redatte; e k>  fos- 
. sero  anche  benissimo,  non* si  guadagnc-  . 

# ; ~ , rebbe  gran  cosa,  giacché  la  votazione  solfa 

• ' ' legge  succedendo  tosto  alla' discussione 

' - Isugli  articoli,  non  si  ha  tempo  di  rivederla5 
. nel  suo  insieme,  ed  esaminare  seje  emende 
, convengano  'i  collo  scopo  e colle  viste  di 
’ . . èssa. r a \ * v •*  ‘ *'  . - .v 

< ’r  ; t-f  ^ , 
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SINTOMI  GENERALI d’ AMMINISTRAZIONE  PÙBBLICA  PIU*  O MENO  BO0éU.'*lu’o  MENO  CATTIVA 
’ **•'  • QUALUNQUE  SIA  LA  TORMA  DEL  GOVBRNQ  DOMINANTE.  . . 

• '***  . '•  • • *v  * • . . - *'  • •* 

Esponendo  le  qualità  che  caratterizzano  il  pubblico  amministratore,  ricorderò. ai 

giovani  di  non  dimenticare  nell’applicazione  le  circostanze  in  cui  egli  si  trofei,  e clic  . • 
vincolano  talora  il  suo  potere,  talora  la  sua  volontà.  Liutpraudo , re  de’  Longobardi , ' 
benché  conoscesse  la  stoltezza  delle  pròve  giudiciarie  dell’acqua,  del  fuoco,  del  duel-/^ 
lo*  ecc.,  ciò  non  ostante*  la  pervicacia  del  suo  popòlo  lo  costrinse  ad  ammétterle; 
e Solone*  benché  potesse  dare  agli  Ateniesi  migliori  leggi,  noiLVolle,  prevedendo  che 
le  loro  abitudini  le  renderebbero  inutili.  ' : % r : . . * g *’  . < 

I sintomi  generali  d’un  buon  amministratore  sono  i seguenti:  . } .. 

4.°  Desiderio  di  conoscere  lo  stato  della  nazione; 

. 2.°  Pubblicità  dello  stato  della  nazioué  (4); 

3. °  Buone  qualità  degl’impiegati;  ( 

4. °  Semplicità  nelle  operazioni; 

6.°  Rapidità  nelle  operazioni;  ■*. 

6.°  Poco  costo  delle  operazioni;  ’-  * • 

V.°  Esattezza' ne’ pagamenti;  ‘ ‘ 

8. "  Solido  impiego  dei  denaro  pubblico;  ' • 

9. °  Rispetto  pratico  alle  leggi;  •*  < 


r *« 
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( i)  Jf.  E.  it  conit  di  S aurau. . già  governatore  di  Milano , orfi  nrcfconi  elliere  dell'  Impero  t. 
fett  pubblicare  la  seguente  apertila  : Rotaie  MatiAli;  he  delU  pt  evinci»  (li  XI  iUuo  [ *■  l’wmu  1 8 > 8. 
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40.°  Moderazione Sparlili  ; •.  . * :■  . .. . \ u- ./  , . . ; - 

. , 11.°  Sicurezza  e felicità  pubblica;  , 

■ * 1 2.°  Alleanza  d’uomini  oziosi  e di  terre  incolte.  • * . v* 

. ‘ I.  Sintomo.  Desiderio  di  conoscere  lo  staio  della  nazione. 

?*  ‘v.-.  _ • <v-  y . ■-•••  • • 

Inptu  r . > ; r v,  : In  meno  . . . * . . 

4.°  Di  Agricola,  mandato  ad  ammiui-,  4.°  Il  desiderio  di  conoscere  lo  stato  dd- 
strare  l’ Inghilterra,  fu  prima  massima  no-  la  nazione,  deve  nascere  nel  pubblico  ara- 
scere provinciaSj  discere  a periLis j sequi  ministratorc  dal  desiderio  di  migliorarlo. 
opiimos . ; tl.  . v Allorché  il  secondo  desiderio  è nullo,  pl- 

Si  debbe  a Garloraagno  l’istituzione  dei  lo  suole  pur  essere  il  primo , e succedono 
Misi  dominici^  i quali  erano,  commissari  ducessi:  \ 

imperiali  che  visitavano  le  proviucie  per  a)  Se  il  pubblico  amministratore  si  ere- 
conoscere  il  modo  con  coi  si  amministrava  de  odiato,  invece  dello  staio  della  nazione, 
'•  ‘ la  giustizia,  leangarie  cui  erano  sottomes-  vuol  conoscere  le  idee, le  volontà de’grandi 
si  i sudditi,  lo  stato  de' fiumi  e delle  stra-  che  godono  la  stima  pubblica,  e li  fa  og- 
. de,  e farne  rapportò  nel  consesso  dei  no-  getti  del  suo  odio:  tale  era  il  caso  di  Ti- 
fili, de’  vescovi,  de’  guerrieri  alla  presenza,  berio  (2).  In  una  lettera  al  senato  Caracalla 
. dell’ imperatore.  , > diceva  ai  senatori:  Io  so  che  molte  cose  vi 

, Un  editto  dell’imperatore  cbineseCbura  epiaccioiiQ  in  me,  e perciò  stipendio  ar- 
..  permise  a tutti  i cittadini  di  scrivere  sopra  mate  onde  potere  sprezzare  le  vostre  vane 
una  tabella  esposta  in  pubblico,  ciò  che  censure.  \ •. 

sembrava  loro  biasimevole  nella  condotta  . b)  Se  il  pubblico  amministratore  non  si 
: del  sovrano (4).  -.  . . • . *_  ' crede  odiato,  segue  l’affezione  che  lodo- 

Sotto  Alfonso  V,  re  di  Portogallo,  nel  X • mina  senza  altro  riflesso.  La  regina  Cri- 
secolo,  le  leggi  toglievano  lavnobiltà  a stina,  preferendo  stoltamente  i suoi  studj 

■ chiunque  insultava  una  donna,  rendeva  privati  all’interesse  pubblico,  credeva  dj 
7 falsa  testimonianza,  mascherava  la  veri(à  ‘ vedere  il  ófonWoquando  il  ministro  an- 

aìrt<  \ . . -,  ‘ ' dava  ad  informarla  degli  affari  di  Slalo(l). 

II.  Sintomo.  Pubblicità  dello  staio  della  nazione. 

»,,.*•  - . * • I * . • ’ , * ■ V , * • 

In. più  >••  '•  •:  * •••'-. V'  /ìh  menò,  /*•'-"  « 

/ 1 . ; '2.°  La'tognizione  dello  stato  della  na--  2.°  Fra  gli  oggetti  che  non  si  possono 
zione  frutta  i vautaggi  che  ho  accennato  asportare  dal  Giapponesi  contano  le  «no- 
in  iscorcio  alla  pag.  5 e seguenti,  ed  ho  .ncte,  le  carte geografteke/x  libri  stampa- 
sviluppato  estesamente  nel  decorso  di  que-  ti,,  e principalmente  quelli  che  sommi»!* 
st’opera.  \' c ' ' '<  ■ ^ *•' ’■«',*  L strano  notizie  sull’ intcFOo  dell’impero. 

* Le  pubbliche  scuole  di  statistica  non  '.  È geherale  ne’ popoli  africani  Tavvcr* 
sono  dunque  fabbriche  di  finzioni  e di  ' sione  a lasciar  vedere  le  sorgen lì  delle 
menzogue,  destinale  ad  ingannare  gli  agri-  acque  che  traversano  i loro  paesi  (Non- 
coltoci,  gli  artisti /i  commercianti,  i fun- 1 velles  annales  des  voyageSj  j»iin  4825, 
zionarj  pubblici;  non  sono  scuole  di  idée  pag.  365).  * . -•  • •.  • _ 

vaghe  o di  parole  eleganti,  tendenti  a pa-  , 11  governo  di  Spagna  minacciò  per  Pad* 

• ■ . . ' . * ’\  *.  . - > . t -.  i . ••.  ; * ’ 

* 1 • * . • • < * t ' • • y f *•  r'  ..  '•#  « ^ •|,‘  ' ' 

’ ...  (')  Bnhnìfìe,  Description  góographiqué  de  la  Chine,  t.  I,  pag.  '287-183.  , ^ 

\7)  Poslea  cognilum  est , ad  introsptciendns  elia  Proceri»»  voluntates , itidnctam  dul/i  latto- 


netti , nani  \-crba,  rutta*,  in  Crimea  delorifaent,  ree  ndebal  \ 'l\icito , An.  , L 7). 

(5)  L‘  imperatore  Michele  JIl , giovine  spensierato  e distoltilo  come  Caracolla,  amando  p 
sionatamrnle  di  condurle  carni  lì  e Jar  corse  nel  circo,  disse  un  giorno  at  protonolario  c 
andò  a recargli  una  cattiva  notizia-,  conte  osi  Ut , scellerato , pati  armi  d’ a fari,  mentre  • 
disputando  la  vittoria  al  co  ni  iteli  tot  c che  lenta  rapirmela? 
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scolare  1*  imaginazione  della  gioventù  ; so*  dietro  la  pena  di  morte  a chi  pubblicava 
. no  scuole  di  cose,  e di  fatti,  d’osservazioni  le  carte  geografiche  di  alcuoe  colonie  spa* 
t, d'esperienze  che  piostranala  nazione  gnuoie.  ..  V 

qual  è , non  quale  si  vorrebbe  che  fosse  Burkhardt,  nel  suo  viaggio  m Siria,  rac. 
pon  fosse;  ricca  o povera,  forte  o debole,  conta  che  i Bedouini  s’ allarmano  quando 
pUiva  o scioperata,  istrutta  od  ignoratile,  veggono  un  viaggiatore  scrivere  osserva- 
^itrtnpsa  p corrotta  , ella  debb’essere  prer  zi0nì  sulla  loro  nazione.  Il  bedouino  Ayd, 
. : scolata  ai  giovani  quale  si  presenta  agli,  suo  compagno  di  viaggio  e di  pericoli, 
^guardi  di  qualunque  attento  ed  impar*  avendolo  un  giorno  sorprèso  mentre  stava 
ziale  osservatore.  Si  renderebbe  ridicolo  scrivendo,  gli  fece  rimprovero  in  bum  di 
• iin  professore  di  anatomia,  il  quale , per  sdegno  , -di  stendere  note  sulla  sua  patria, 

- falsa  idea  di  decenza  o per  non  degradare  sulle  sue  montagne,  sui  suoi  pascoli.  Al* 
la  natura  umana,  ricusasse  di  mostrare  tri  viaggiatori; disse  Ayd,  bannofàllo  lo 
agli  scolari  i visceri  per  cui  decorrono  le  stesso,  ma  io  non  gli  accompagnava,  nè 
materie  feriali  e la  vescica  in  cui  si  racco*  giammai  servito  d’ insilamento  a quelli 

v glie  Burina.  che  preparano  la  rovina  del  mio  paese: 

• I viaggiatori  attualmente  indicano  lutti  Burkhardt  avendolo1  assicuralo  ch’egli 

- i paesi,  gli  scorrono  in  tutte  le  direzioni,  amava  i>  Bedouini,  e provato  che  le  sue 
gli  esaminano  sotto  tutti  gli  aspetti;  e sic-  note  erano  state  utili  ad  entrambi,  Ayd 
,come  l'agricoltura , le.arti,  il  commercio,  soggiunse  : Ciò  che  voi  mi  dite  può  essere 
le  abitudini  intellettùali,  economiche,  mo*-  verro-,  ma  noi  sappiamo  che  molti  uomini, 
rali  hanno  i loro  sintomi  visibili  e palpa-  Dio  sa  quali,  sono  vfnuti,  alcuni  anni  fa, 
bili , quindi  un  professore  di  statistica  che  in  questo  paese,  hanno  visitato  le  mOnta- 

» volesse*  nascondere i viz) , i difetti,  t $van-  gne,  esaminato  le  pietre,  le  piante,  gli 
taggi  della  sua  nazione,  screditerebbe  sè  animali,  fin  i ragni  e i serpenti;  d’ allora 
stesso  e *1  sbvrano  che  l’ha  eletto,  oltre  di  in  poi  è caduta  poca  pioggia , e il  salvag- 
dare  ai  viaggiatori  e a*  suoi  concittadini  glume  è considerevolmente  scemato,  ecc- 
motivo  di  credere  che  i mali  siano  molto  llegita  la  stessa  opinione  i^’Bedouini  della 
maggiori.  Potete  voi  nascondere  la  mari-  Nubia.  Essi  credono  che  un  mago  pnò^ 
lenza  chcsi  osserva  sul  volto  degli  abitanti  gettando  certi  caratteri  sulla  carta,  far 
delle  risaie , i cenci  che  si  veggono  sui  laz*  cessare  la  pioggia  in  un  paese  c farla  ca- 
stroni a Napoli, -i  fallimenti  di  cui  parla-  dere  in  un  altro  (Jvttmai  des  voyagcs3 
no  tutte  le  conversazioni  a Londra,  Tigno-  tom,  XVII  , pag.'$9*9Ó).  : ; - r » . 

ranza  dimostrala  dalla  vendita  esclusiva  ft  diffidenza  dell’ ignoranza  è dunque 
di  opere  superstiziose  a Lisbona,  ec.?  Ma-  nn  ostacolo  alla  pubblicazione  delle  noti- 
gnificàfe  finché  v’aggrada  la  ricchezza  del-  zie  statistiche.  Ad  essa  si  unisce  talvolta 
ringhilterra,  ma  le  donne  pubbliche  che,  l'insensata  vanità  che  nasconde  lo  stalo 
non  avendo  un  angolo  in  cui  dormire,  as-  periglioso  delle  cose  per  provare  di  noti 
salgono  di  notte  a migliaia  i passeggieri  aver  bisogno  di  consigli.  Vedi  la  condotta 
in  tutte  le  contrade  di  Londra,  e gli  itisul-  di  Vilellio  in  Tacito  (Jlisf.  ///,  54)  (4). 
tatto  impudentemente,  sono  pubblico  db*  ' ■ <o  - • a , * i • : . f v 

dimenio  che  a molta  ricchezza  va  imita  * * - v \ ■■  :>  **•><*«( 

molla  miseria,  \ ^ -, w ì ù.  v v; , - 

V,1,.  i 9-  . t~-  ■ \ ^ . • • »*  t •_  ' *,  '•*  f ».•  • . } ».  * 

Le  notizie  statistiche  vogliono  essere  raccolte  • ' v,  > , **  " , . 

O ila  persone  che  vanno  espi  essamente  sul  luogo  onde  esaminare  lo  stalo  dette  cose  ; 

O da  persone  che  trovandosi  sul  luogo , lo  conoscono  distintamente  e sono  disposte  a mani- 
festarlo con  verità  ed  esaUezsa.  . f.  •,  . v - k . 

t y t'n  duopo  mandare  persone  .sul  luogo  . . 

► 1 Quando  la  raccolta  (ielle  notizie  richiede  fogni: ioni  speciali  y 
\ . Quando  si  teme  che  .l’ interesse  od  altre  affezioni  degli  abitanti 

à®  Qua  mio  c necessaria  celerità  speciale  netti operazioni.  . - _ 


. i'X 

- M 


‘ ,•*  . V'  >'  ’ . ■ ...  « 

lassano  ingannale. 


\ 


i 
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III.  Sintomo.  Buone  qualità  degli  impiegati. 


* ^ 


/ V ' In  più. 

8.°  Si  conosce  il  pubblico  amministra- 


**  ' y.  ; *.'•  ’ In  meno.  - 
S.°  La  vanità  dell'  amminlslralore  ìgno- 
tore  dalle  qualità  de*  subalterni  ch’egli  rante  ordinariamente  gli  fa  temere  le  per-  ' 
sceglie,  come  si  conosce  l’ inclinazione  del*  sone  che  ne  sanno  Jiù  di  lui;  quindi  lo  in- 
ruomo  privato  dalle  compagnie  che  fre-  duce  ad  allontanarle  dalle  cariche:  « £n 
quenta.  .>*>.  •'>-»  Perse,  dice  Malte-Brun,  on  estime  du 

L’amministratore  istrutto  e zelante  sa  « moins  les  gens  instruits,  on  leur  accor- 
cile l’ignoranza,  l’orgoglio,  lo  spirito  di  *de  les  places  les  plus  importantes;  én 
partito,  e soprattutto  la  corruzione,  nuo-  » Turquie  un  barbier  pcut  devenir  Muftì* , 
cono  al  pubblico  é screditano  il  governo.  *•  un  portier  ministre  sans  avoir  appris  à 
Egli  non  ignora  thè  l’interesse  o , l’ambi-  * lire,  ni  à écrire  (4)  ».  • 

' .*  •»  */•  ; * *.  . v - t 

L’  importanza  delle  notizie,  la  probabilità  d’ essere  ingannali,  il  bisogno  di  particolare  spe- 
ditezza vollero  e vorranno  sempre  , pei * esempio , che  si  mandino  ingegneri  nelle  campagne 
' onde  rilevare  la  qualità  de’  terréni,  la  quantità  de’ prodotti  e delle  spese  che"  pone  in  eindenza 
(a  rendita , ùnica  base  dell’imposta  diretta  : dite  lo  stesso  della  somma  delle  notizie  relativa 
alla  topografia  militare , terrestre  e marittima , eec.  . ...  ^ v.  v 

Le  persone  locali  che  sogliono  essere  centri  di  notizie  statistiche,  sono  pubbliche  o privale. 
Tra  le  persone  pubblicfte  primeggiano  ■*  /’*.  • 

,a\  I parrochi  m > • \ • - ■>•*.  * « * ••-  * , > v ’J 

: " . b)  / medici  di  condotta , ‘ ’:•••'  ' v . * . *;*.»*)' 

• c\  l podestà  od  agenti  comunali  , ' . - \ 

\ ' d)  Gli  ingegneri  delle  acque  e strade  , ■”*  ~ * '■  •.  ' \ *’  *'  ' 

; '-*«)/  direttori  dcUaforza,  cantonale  , V • . ‘ ' ‘ 

. / . f)  l giudici  di  pace  ,.*■ 

e)  Gli  amministratori  de’  luoghi  pii  , 
h)  I cancellieri  del  censo , tee. 


Si 


' John  Sinclair , per  comporre  la  statistica  della  Scotta,  si  direste  principalmente  ai  mini» 
siri  delta  chiesa  Scozzese,  i anali,  per  l’estensione  ed  esattezza  delle  loro  cognizioni,  ugual- 
mente che  perla  severità  de’  loro  principj  e costumi,  godono  d* una  riputazione  mentalissima. 
Gli  elementi  che  compongono  il  prospetto  statistico  ileil’ Irlanda , sono  stali  somministrati  a 
Show  Mason  daùgiinistri  della  chiesa- Anglicana , ecc.  •'  ' •'  : 

. Preziose  notizie  raccorrà  ài  possono  dalle  persone  private  , adendo  l’ avvertenza  di  dirigere 
le  dimande  a quelle  che  di  relative  cognizioni  sono  fornite,  cosicché  ciascuno  risponda  giu- 
sta le  sue  idee  abituali  • rileverete , per  esempio,  agevolmente  lo  stato  delle  strade  dai  mastri 
di  posta  e proprietarj  delle  diligenze  a’  quali  il  tèmpo  delle  gite  e de’  ritorni,  il  numero  de’ ca- 
valli necessari  ad  un  cocchio,  la. durala  de’cocckj  e de ’ cavalli  sono  sintomi  inftdlibili  per 
determinare  lo  stalo  stradale , ecc.--  \ " 

La  facilità  d’ èssere  ingannali  nelle  cose  statistiche  vuole  che,  a qualunque  persona  locale, 
privatil  e pubblica  si  dirigala  dimanda,  ‘-  -*1  ^ — J-  — * L:  ■"*- 

nità  invece  d’offendere  con- minatele, 
base  a nuovo  aggravio.  Diede  dunque 

mitrativi , chi  progettò  che  un  volume  di  questi  statistici  fosse  spedito'  à ciascun  "'podestà,  e si 
minacciassero  pene  a chi  liba  rispondesse  o rispondesse  erroneamente. 

i Siccome' la  composizione  d’ un’  estesa  esatta  statistica  è dispendiosa  e superiore  alle  forze 

J private , quindi  i governi  più  solleciti  dell’ interesse  pubblico  sogliono  concorrervi  in  più  modi : 
i.°  Stipendiando  viaggiatori  ; / . . -y  • . ■ * - T- 

* , 9.9  Erigendo  cattedre  di  statistica  ; ‘ '•»  *'  • ' 

‘ 5.u  Instituendo  comtnissioni  statistiche;  •*.  ,i  , *•  v.  • • . , . ' -\v  .--f 

4. °  Formando  depositi  di  carte  topografiche  ; • , . . , - 

5. °  Premiando  opere  a misura!  che  compariscono  alla  luce  e per  speciali  pregi  si  distinguono; 

6. °  'Concorrendo  alla  formazione  di  relativi  giornali  ; per  esempio,  dal  1790  in  poi  M pub- 

blicò tutti  i mesi  a Cristiania  un  giornale  topografico  nel  quale  comparvero  le  descrizioni  che 
ciascun  curalo  era  invitato  a spedire  licita  sua  parrocchia,  e che  ciascun  capitano  faceva  est» 
gttire  del  cantone  nel  quale  era  stabilito  Colla  sua  compagnia » . ' . . . 

(1)  Préeis  de  la  géó^raphie  universale , tom.  Ili,  pag.  076.  * ‘ ' 

L’ignoranza  è naturalmente  diffidente  ; si  riconosce  la  diffidenza  dalle  misure  oppressive 
e non  necessarie,  If  uso  di  Tehèran  si  è di  confidare  esclusivamente  ai  principi  del  sangue 
• reale  il  governo  delle  provincie  più  importanti  della  Persia ; all’opposto  a Costantinopoli  ,l 
principi  della  famiglia  imperiale  rimangono  imprigionali , Uuiaiile  la  torà  vita;  nel  vecchio 
serraglio  ( Journal  dei  Vojiagej , lojn.  XV,  pag.  riti ). . • ; f 


/ ‘r 


,439 

lìone  sono  gli  ordinari  scogli  a cui  vanno  L’ amministratore  corrotto  sceglie  ordi- 

a rompersi  le  virtù  fittizie,  creale  provvi-  nanamente  le  persone  che,  non  avendo  ri- 
sortamente dalle  vicende  politiche.  . putazione  da  perdere,  sono  pronte  a se- 
. Trajano  ricusava  di  scene  per  suo  sue-  guire  tutte  le  sue  voglie,  qualunque  esse 
cessore  Adriano , perchè  vi  scorgeva  virtù  sieno  ; tali  erano  le  scelte  di  Vileliio  (2). 
forzate  che  offendevano  la  solidità  del  suo  . .. 

giudizio  (1).  ‘ 

IV.  Sintomo.  Semplicità  nelle  operazioni.  - , 

In  più,  ' ■ ■ \ < y j : - / " In  meno.  • 

4. °  Divisione  ne3  lavori.  Generalmente  ..  4.®  Ne*  secoli  di  mezzo  il  podestà  eraaro- 

in  Europa  si  è introdotto  neU’amministra-  ministratore,  giudice,  capitano  nello  stes* 
zione  degli  .affari  quella  divisione  di  lavo-  so.tempo.  I nostri  buoni  vecchi  s’accorsero 
ri,  di  cui  le  manifatture  avevano  dimostra-  che  questa  accumulazione  di  poteri  dava 
to  i vantaggi.  Gii  affari  di  finanze  sono  al  podestà  un’autorità  terribile,  quindi  la 
ventilati  in  un  officio,  quelli  del  culto  in  vincolarono  in  più  modi,  ma  non  s’ accori 
un  altro,  ecc.  • . sero  della  confusione  degli  affari. 

5. ®  Pochi  lavori  governativi.  In  Ingbìt-  5.°  Non  v’  ha  paese  in  cui  il  governo  si 

terra  pochi  ministri  e quasi  ignoti  alla  na-  mostri  ed  agisca  tanto  quanto  in  Francia, 
tùone;  ' v 'yy  Da  quasi  tre  secoli  quel  regno  presenta 

Un  corpo  legislativo  che  cessa  d’esistere  una  gerarchia  di  autorità , dicasteri , uffizi 
gran  parte  dell’anno,  e i membridel  qua-  zeppi  di  funzionari  che  sempre  colla  panna 
le  non  si  distinguono  dagli  altri  cittadini;  alla  mano  vogliono  tutto  sapere,  tuttp  di- 

Un  corpo  giudictarìo  talmente  ridotto,  rigere,  ^ulto  regolare.,  e prescrivere  alle 
che  dodici  giudici  nel  loro  giro  trimestrale  autorità  inferiori  ogni  movimento  c quasi 
nelle  contee  ultimano  gli  affari  civili  e cri-  dissi  ogni  gesto.  Nel  4603  Sully  diceva  : la 
minaii  di  dieci  milioni  d’abitanti  (3);  mulliplicité  effrénée  de s office s est  la 

Soldati  sì  scarsi  che  appeua  si  riesce  a marque  assurte  de  la  decadente  prò - 
distinguerli  in  mezzo  all’affluenza  defeit-  chetine  tfun  Élat.  Colbert  nel  4664,  fa- 
tadini;  ‘ < * *.  y . . *.  cendo  la  stessa  riflessioné,  contava  45,470 

' Tutta  l’amministrazione  è nelle  mani  funzionar),  mentre  potevano-bastare  5000 
della  nazione  o d’alcum  uomini  srei  ti  nel  (Thomas,  OEuvresA  tom.  I,  pag.  234); so- 
suo  seno,  i quali,  finitamente  alle  loro  oc-  noposda  andati  crescendo  (4).  Là  loro  igno- 
cupazioni  personali,  alteudono  agli  affari  ranza  delle  circostanze  locali,  e quindi  le 

(»)  In  Francia  v*  ha  impiegati  che  non  hanno  altro  sentimento  che  il  timore  di  non  ricevere 


(t)  Iti  Francia  v’ ha  impiegati  che 

l mese  ; quindi , \ ^ , 

teste  di  zelo , e,  per  pros'are  il  loro  zelo , s’ appigliano  a due  mezzi  .cioè  aggravano  il  rigore 
->  • ' *'  r i delatori.  Si  racconta  che  in  una  delle  ultime  udienze 


V onorario  alla  fine  del  mese ; auindi,  in  mancanza  di  qualità  personali,  fanno  grandi  pt'o- 
teste  di  zelo,  e,  per  provare  il  loro  zelo 
delta  legge  e non  si  vergognano  di  farsi 


date  dal  Re  a varj  prefetti,  S.  IH.  ha  detto  ad  uno  di  essi:  u Non  voglio  delazióni.  Se,  la  mia 
w autorità  venisse  oltraggiala,  i tribunali  hanno  abbastanza  di  podestà  per  farla  rispettare, 
u Rassodate  la  quiete  e la  sicurezza  de’  vostri  amministrati,  e rammentate  loro  che  tutte  le  mie 
u cure  tenderanno  a conservare  le  instituzioni  sussistenti.  Fate  Osservali  là  legge  e non  late 
« di  più  >*.  (Fogli francesi  del  io  d’ ottobre  i8l4)«’  * 

(a)  La  venalità  delle  cariche,  come  negli  scórsi  secoli  in  Francia  e attualmente  in  Tur- 
chia, è sintomo  di  pessima  amministrazione.  ' r . * 

(3)  Allorché  i giudici  supremi  giungono  nelle  provincie,  trovano  verificati  tutti  i fatti  dei 

processi  civili- e criminali  dai  giui  y locali , e ti  ristingono  ad  applicare  la  leggr  ai  Jatti  ; di- 
remo per  altro  altrove,  che  piu  giudizj  civili  e criminali  sono  lentissimi  e costosissimi  in  In- 
ghilterra. - ' ’ • • - .c  ~ >-.**.■  ' ; ' v * y. 

(4)  Il  celebre  marchese  d’Argenson,  creatore  delta  vera  polizia  di  Parigi,  udiva  un  giorno 
discutere  avanti  di  lui,  se  la  Francia  era  una  monarchia  assoluta  o una  monarchia  limitala, 

tale 


rocrazia. 


440 

pubblici , senza  alcun  apparato , senza  ap-  loro  false  decisioni  rendono  necessarie  ri- 
puntamenti  od  onorarj  papati  dal  governo;  mostrante,  per  conseguenza  sospensioni 
Le  grandi  intraprese  di  strade , can ali d’affari  e perdite  infinite  di  tempo;  peggio  : • 
porti,  écc.,  sono  eseguite  da  compagnie  poi  se  Centrano  prevenzioni  e malaféde, 
private,  le  quali  somministrando  ! fondiri-  Il  governo  spende  molto*  il  pubblico  è 
revono  un  pedaggio  per  cónto  loro , dopo  scontento , T amministrazione  non  può  es- 
che il  parlamento  ha  approvato  l’intrapre-  sere  peggiore.  , riif.  > 1 

sa  e il  pedaggio;  al  più  il  governo, previa  i • / , *■  ■ 1 . 

sicura  guarentigia,  fa  loro  qualche  sovven-  ?■  , . y / * 

zione(l).  .«  n *’  '..*-■  . -,  /, 

• . ..  V.  Sintomo.  Rapidi fà  nclle  operazioni.  '}  . ^ ■ . t fl  -L.  ; 

. l Inpiù.  yjnmeno,  \r  \. 

6.°  Supposta  uguali  bontà  nel prodoi-  ..  6®  In  Trancia , durante  il  dominio  im- 
to,  f amministrazione  è tanto  migliore,  penale,  r amministrazione  de*  comuni  era 
quanto  minore  è i!  tempo  che  passa  tra, la  talmente  inceppala,  passava  per  tante  tra- 
petizione c il  decreto,,  il  progetto  e 1" ese-  .file,  richiedeva  tante  operazioni,  che  un  af- 
flizione, il  delitto  e là  pena,  la  dimanda  fare  del  valore  di  poche  lire  rimaneva  io 
di  giustizia  e la  sentenza  perentoria  (2).  ' giro  per  gli  uffiej  più  e più  mesi  ($).  k. ... 

. (i)  Tra  gli  oggetti  che  occupar  debbono  la  riflessione  d'uno  statista , .primeggiano  gli  afl- 
Jori  comunali  e i melodi  con  cui  sono  amministrati.  T'olendo  unire  insieme  là  dimanda  tro- 
nca alla  risposta  pratica  ; prenderò  per  norma  T editto  So  dicembre  1755  relativo  all”  ammi- 
nistratore ideilo  Stato  milanese.  ’ 7 -*  \ 

'La  prima  dimanda  si  è,  se  l’amministrazione  sia  la  più  schiarila,  osstaflnisca  tutti  gli  eie * 
menti  necessarj  a decidere  ? -,  0 \ • i '■  ) v 

Risposta.  Il  suddetto  editto  raduna  in  consesso  ó convocato  i proprietarf  comunisti , e con • 
etile  ad  essi  il  diritto  di  propórre  quanto  può  abbisognar#  pila  loro  comunità  : pare  che  que * 
sto  metodo  metta  a profitto  tutte  le  cognizioni  locali.  > 


'mediato  la  popolazione  in  mezzo  a cui  -buono , almeno  in  gran  parte.  ■ 

{ tfl  influenza  di  questa  Circostanza  è massima  dove  la  popolazione  dispensa  cariche,  come 
in  Inghilterra , è nulla  dove  i proprietarf  vanno  ad  abitare  fluori  del  paese,  come  in  Jr  landa  )< 
. Isi  terza  dimanda  sifl , se  U amministrazione  sia  la  più  spedila?  •',<  ■' 

Risposta.  Il  suddetto  editto  assoggetta  la  proposta  de’  Convocati  alfa  revisione  d*un  tribu- 
nale tutorio  residente  in  Milano.  , '*  1 : • - •*  ' - j - - - -‘*4 

■ Questa  revisione + che  può  essere  giustificata  tifano  Stato  piccofiitìmo  e nel  caso  di  pochi 
proprietarf  comunisti  o nella  combinazione  di  preciudi' / » affettarli  od  interessi  opposti,  con- 
snrps  uh  certo  tempo".  Quindi,  se  da  una  parte  ingrandite  lo  Stalo , ed  al  ducato  Milanese 
costituite,  per  esempio , la  Francia,  e dalTaltrn  moltiplicate  gli  uflicj  per  cut  te  carte  delle 

*- ‘ -1-  ' *“  " ' ' ' ’ ‘il azione 

privato 
i,  se  tra 

gli  dcé  eh  nati  uffici  qualcuno  ve  n’  ha  cui  fruiti  interesse  il  ritardo  degli  affari,  come,  per  esem- 
pio, quello  dèli* esattore  il  quale , dopo  avere  riscossa  il  denaro  delle  comunità,  cogli q l'an- 


lo)  Nel  6 gennafo  iRit  sr  diede  a Parigi  un  eirmpio  di  celerità  giudiziaria  sorprendente, 
« Nel  momento  in  cui  la  corte  d’assise  htlmdeva  al  processo  di  dutrindò’idui  accusati  di  furiò, 
•*  uno  degli  uditori  si  divertiva  à scandagliare  le.tàschc  de’ suoi  vicini.  Egli  era  riuscito  anche 
r>  ad  impossessarsi  d' un fazzoletto , al  torchi  il  proprietario  se  ne  accorse  e lo  fece  arrestare. 
*•  I testimoni  in  numero  di  5,  furono  immediatamente  uditi;  uno  degli  avvocati  che  slavanó 
« al  banco  fu  nominalo  dall’ ufficio  per  la  difesa  del  prevenuto  : ha  corte , sulla  requisizione 
»»  dell’ avvocalo  generale,  lo  condannò  a 1 5' anni  di  prigionia,  fi  assai  raro  che  si  commetta 
**  un  delitto,  , si  giudichi  è si  condanni  il  delinquente  in  meno,  di  un’ ora  *h  ' , y 

* (S)  Eceo  la  trafi'a  per  cui  dovevano  passarèi più  frivolipeltegolezii : un  paesano  desidera, 


* \ 


• 444 

. VI.  Sintomo.  Poco  costo  delle  operazioni. 

In  più.  ' » • In  meno. 


V*  Si  verifica  questo  elemento  in  due 
maniere:* 

a)  Ricercando  il  costo  di  ciascuna  ope- 
razione particolare,  per  es.  il  costo  per 
cento  dell’ esazione  dell’imposta  sulle  ter- 
re, sui  consumi,  sulle  teste,  ecc.,  il  costo 
giornaliero  d’un  soldato,  od* un  amma- 
lato, ecc.  (4).  - 

ò)  Confrontando  la  spesa  totale  del- 
V amministrazione  colla  popolazione. 

Negli  Stati-Uniti  d’America  pria  di  stac- 
carsi dall’  Inghilterra 
Spesa  totale  d’amministrazione  fran- 
chi . ...  . ...  . . 4,552,800 
Popolazione  . . ...  3,000,000 
Nel  4806,  non  compreso  il  debito  pub- 
blico 

Spesa  totale  d’amministrazione  fran- 
chi . ..  21,000,000" 

Popolazione  . . . . . 42,000,000 


— » • 

7.p  a)  Si  forma  un’idea  della  pessima 

amministrazione  delle  finanze  in  Francia 
all’  epoca  in  cui  Sully  ne  assunse  la  dire 
zione,  quando  si  riflette  che  il  popolo  pa- 
gava 450  milioni,  e il  re  non  ne  riceveva 
che  30. 

b)  Paragonando  la  spesa  totale  che  costa 
l'amministrazione  francese  con  quella  deL 
l’America  settentrionale , ed  avuto  riguar- 
do alle  relative  popolazioni, si  scorge  che 
la  prima  è di  gran  luDga  superiore;  di  fatto 
si  suppone  che  • - 

La  popolaz.  delia  Francia  sia  30,000,000 

La  spesa  totale  deU’ammini-  * 
strazione,  compreso  il  debito 
pubblico,  giunse  nel  4846  a ^ / 4; 
circa  franchi  . . /.  . 800,000,000: 

La  riduzione  dell’armata  va  diminuendo 
questa  spesa  (2).  . ‘ / > 


per  esempio , che  gli  si  conceda  un  pezzetto  di  terreno  comunale  incolto , onde  potervi  fabbri- 
care una  capa/inuccia  : per  conseguire  questo  scopo  Ja  d*  uopo  : > * * t ' 

i.  Che  il  paesano  presenti  la  sua  dimanda  in  iscritto  al  mttire; 

i.  Che  il  maire  scriva  al  vice-prefetto , acciò  gli  ottenga  dal  pr fello  il  permesso  d'unire  il 
consiglio  municipale  ; — t 

li.  Che  il  prefetto  risponda  per  accordare  questo  permesso;  „ - 

4.  Che  il  consiglio  municipale  s‘  unisca  e nomini  degli  esperti  per  fare  la  stima; 

5.  Che  la  stima  succeda  e ne  sia  scritto  il  processo  verbale  ; / 

6.  Che  ne  siffatto  rapporto  al  consiglio  municipale , eh'  egli  prenda  una  risoluzione  , che 

la  risoluzione  sia  spedila  al  vice-prefetto , e da  questi  al  prefetto  ; ' 

7.  Che  il  prefetto  mandi  la  petizione.,  i relativi  documenti,  ed  un  suo  rapporto  al  ministro 

dell' intèrno;  ' • ’*  «.'.*/  . / ,''••••  • * - • *‘/ 

8.  Che  il  ministro  dell ’ interno  presenti  il  lutto  al  capo  del  governo  e dia  il  suo  voto  ragionato  ; 

q.  Che  il  capo  del  govèrno  vi  scrivd  sopra:' rimesso  al  consiglio  di  Stato,  sezione  dell’in- 
terno; ' « y ' . . . . • *.  ■ , 

10.  Che  il  presidente  della  sezione  dell'  interno  nomini  un  relatore : 

11.  Che  il  relatore  spieghi  V affare  alla  sezione , e che  essa  l'approvi; 

12.  Che  questo  affare  sia  posto  sul  prospetto  dell’ordine  del  giorno  del  consiglio  di  Stato  ; 
che  sia  riferito , decretato  , quindi  spedito  alla  segreteria,  la  quale  lo  manda  al  ministro  dei* 
l'interno,  questi  al  prefetto , il  quale  lo  manda  al  vice-prefetto , questi  al  maire.1  E se  manca. 


qualche  documento , o se  uno  d’essi  non  è nella  Jorma  prescritta,  fa  c?  uopo  cominciare  an- 
cora il  giro  c rigiro.  Di  che  si  trattava  ? D’ ottenere  una  concessione  mediante  V imposta  an-  ' 
nuale  di  55  centesimi  ( Fieve'e , Correspotidencc,  ecc.,  t.  II,  pag.  4 > e 4ò  ).' 


Im  città  d?  Hambourg , per  essere  autorizzala  dal  ministro  dell’ interno  a tagliare  cinque 
alberi,  doveva  aspettare  otto  mesi.  //  Olanda  ne  doveva  aspettare  sei  pria  d’ ottenere  l'appro- 
vazione di  riparare  una  diga  : la  rottura  detta  quale  poteva  in  24  ore  sommergere  20  leghe 
di  paese.  ' 1 , . ; 

(1)  Nell’  esame  del  costo  di  ciascuna  operazione  particolare  conviene  ricordare  l’influsso 
degli  elementi  topografici , come  ho  altro\>e  esposto,  villa  luce  di  qut’  pr  incip j si  conoscesse  è 
difettosa  o no  l’ amministrazione  ; per  esempio  , il  costo  d’ Un  vascello  ver  tonnellata  si  è in 
Inghilterra  4^6 1 fr.,  Prussia  209,  Svezia  e Nor\>egia  214.  Im  ragione  della  differenza  non  sta 
nell'  indole  dell* amministrazione , ma  nel  diverso  valore  de’ materiali  c delle  giornale  in  que- 
sti diversi  paesi,  * ' . \ . 

(oì  V amministrazione  collima,  quindi  poco  costosa  quando  V interesse  degli  esecutori  si 
confonde  coll'  interesse  del  pubblico ; più  0 meno  cattiva  nel  caso  opposto;  ci  servirà  d’esem- 
Filos.  delia  Slat.  *•  • * ' SS 
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. . VII.  Sintomo.  Esattezza  nei  pagamenti.  ^ . 

in  più.  . In  meno. 

8.*  » Il  congresso  americano  del  set-  8.°  Vitellio  credette  che  il  suo  onore  fos- 
» tembre  1824  fece  un  decreto,  sancito  dal-  se  leso  dalla  presenza  de’ suoi  creditori,  t 
» la  podestà  esecutiva,  col  quale  vennero  li  fece  ammazzare  tutti. 

*»  riconosciuti  i debiti  del  Messico  contratti  Gli  Inglesi  che  somministrano  capitali 
»»  sotto  il  governo  del  viceré  sino  alla  di-  a lutti  i governi  europei,  hanno  ricusato 
» riparazione  dell’  indipendenza.  Loslesso  di  somministrarne  al  re  di  Spagna,  perchè 
» decreto  riconobbe  anche  i debili  fatti  dai  egli  ha  ricusato  di  riconoscere  i debiti  con- 
*»  capi  indipendenti  prima  del  regno  d'Itur-  tratti  dalle  cortes  ( Gazzetta  di  Milano  5 
.»  bidè  ».  (Gazzetta  di  Milano  8 ottobre  dicembre  1825). 

4824).  La  prima  emissione  degli  assegnati  io 

L’esattezza  ai  pagamenti  è dimostrata  Francia  prometteva  che  questi  segni  sarcb* 

. dal  credito.  Il  credito  è in  ragione  inversa  bero  stati  pagali  a vista , e il  pagamento 
della  perdita  che  subiscono  stille  piazze  non  successe;  quindi  il  valore  degli  asse-  ! 
1 pagherò  del  governo.  I fondi  impiegati  guati  decadde;  poscia  fu  promesso  che  sa- 
al  3 per  400  si  vendevano  in  Inghilterra  rebbero  dati  beni  nazionali  equivalenti,  il 
..  come  segue:  ' < * ...  * che  pure  non  avvenne,  quindi  il  valore  de- 

-Negli  anui  4846  4817  4822  gli  assegnati  si  ridusse  a zero. 

• •'»  Cento  per  62  74  . 84  • ° " . •*  ' \ 

. ,11  credito  è dunque  andato  crescendo. 

* ■ Vili.  Sintomo.  Solido  impiego  del  denaro  pubblico. 

...  . '*  *.  In  più. a in  meno. 

$.*  È ‘inutile  il  provare  che  la  nazione  9/  Giova  ricordare  qui  la  matta  legge 
spende  molto  o poco,  se  non  consta  iu  qua-  degli  Ateniesi,  clic  minacciava  la  pena  di 
li  oggetti  è impiegato  il  denaro  pubblico,  morte  a chi  proponeva  d’impiegare  a di- 
sotto Alfredo  il  grande,  la  settima  parte  fesa  della  patria  il  deiiaro  destinato  pel 
delle  rendite  della  coronà  era  messa  iu  teatro. 

serbo  per  mantenere  gran  copia  di  opera|,  Si  riconosce  che,  anco  sotto  gli  ottimi 
ì quali  lavoravano  continuamente  a rista-  re,  il  denaro  pubblico  può  esserespesoil- 
bilire  le  città,  i castelli,  i palazzi,  le chie-  legittimamente,  allorché  si  ricorda  chei 
se.  F uronò  impiegati  in  queste  costruzioni  cortigiani  ottennero  in  un  sol  giorno  colla 
4 pietre  e i mattoni  de' quali  sino  allora  loro  importunità  dalla  naturale  generosità 
era  ignoto  l’uso.  I signori  imitarono  l’esem-  di  Enrico  IV  venticinque  editti  che  li  auto- 
••  pio  del  re,  e gli  edtiizj  solidi  si  multipli-  rizzavano  ad  esigere  dei  diritti,  de’pedag- 
ramno  in  poco  tempo.  ^ . . . ’ - gi,  de’ dazi  sul  commercio  e sulle  arti,  edit* 

* / . ' ‘ ti  che  il  ministro  Sully  ricusò  di  soltoscri- 

- vere  (4). 

« ’ . , ' » *,  , 'V  , 1 1 • » ' * s 

V * * * ‘ ‘ , ) ' , ' . ‘ / . . , ' 

ptt>  una  regofa  posta  in  prativa  negli  uffici  militari  dell*  Inghilterra  : gli  impiegati,  pagati  eou 
onorario  fisso  , sono  obbligali  a restare  negli  ufficj  cinque  ore  le  quali  non  battano  ad  ulti • 
mate  tutti  gii  affari  ; perciò  sì  dà  loro  una  retribuzióne  in  ragione  del  lavoro  eseguito  nette 
‘.ore  »t 1 aordinarif  ; essi  hanno  dunque  interesse  a lavorare  poco  nelle  ore  obbligate. 

(3)  Mentre  Sully  andava  dal  re  per  dimostrargli  come  i cortigiani  avevano  sorpresa  la  sua 
buonafede : « il  rincontra  a là  porte  de  la  marquise  de  Verneuil,  qui  lui  fit  des  reproches,  de 
* ce  7*f  *7  s’opposait  aitisi  h la  bornie  voìontc  du  voi.  Toul  ce  que  vous  dites,  madame,  lui  dii  Sully, 
» srroil  bon,  si  sa  majestc  prenoit  l’argent  dans  sa  1>oUi  6e;  mais  lever  ccla.de  uouveau  Sur  Ics  mar* 
H riiands.  arlisans,  Uiiuureur  etpastimrs,  il  n’y  a appareuce.  Ce  soni  cu*  qui  nourrisseut  le  roi  e* 
i »-  nous  tous.  Ils  out  biro  assc-z  d’uu  maitre, sana  avuirenroretant  dr  gens à entretenir.  Ces  parola 
” rcmarquables  peignent  en  mime  temps  elfe  caractèrcet  la  politiquede  Sully.  En  i6oO  le  conile 
**  de  Soissons,  prince  du  sang,  obliai  fa  permission  de  lever  un  droìt  de  quinte  sous  par  ballot  de 
**  L°de  qui  soi  teit du  i oyaume.  llavoil  cu  l’arl  de  persuader  au  voi  que  c'ctoit  toutau  plus  un  objel 
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IX.  Siutorae.  Rispetto  pratico  alle  leggi. 

In  più.  In  meno. 

40.’  La  storia  di  Vespasiano  prova  che  • 40  ° Come  mai  poteva  meritare  il  titolo 
sull'animo  de’  popoli  vale  più  l’esempio  del  di  censore  Cesare  Augusto,  il  quale,  assor- 
pubblico  ammiuistratore  che  le  leggi.  dato  dalle  grida  delle  Gallic  contro  l'in- 
11  generale  Moreau  fece  fucilare  un  com-  tendente  Licinio  che  vi  aveva  commesso 
missario  di  guerra,  perchè  dava  prove  di  infinite  estorsioni,  ed  invitato  da  costui  a 
sorprendente  abilità  nel  rubare.  pranzo,  s’addolcì  tosto,  allorché  Licinio, 

Il  sommo  Pontefice  Leone  XII  condan-  mostratigli  i monti  d’oro  che  aveva  rapito, 
nò  alla  multa  di  scudi  4490  (nel  settembre  protestò  d’avere  ciò  fatto  a vantaggio  del 
del  1824)  un  fornitore  di  cattivo  pane,  e li  Sovrano  di  Roma  e del  popolo  romano?  Le 
fece  distribuire  alla  divisione  militare  che  lagnauzc  dè'  popoli  andarono  a rompersi 
aveva  sofferta  il  dannò  (4).  * ' contro  questi  monti  d’oro,  e il  pubblico 

concussore  fu  sciolto  da  ogni  accusa  (2). 


' * X.  Sintomo.  Moderazione  in  mezzo  alle  vicende  de' partiti. 

' y In  più.  In  meno. 

44.*  « Parigi  23  ottobre  4824/  • 44.°  « Madrid  22  ottobre  4824. 

»*  Fra  i tratti  caratteristici  che  i giornali  II  ministro  della  guerra  diresse  al  capi- 
**  van  pubblicando  sul  conto  del  nostro  re,  tano  generale  della  provincia  di  Madrid 
» citasi  11  seguente:  Nella  memorabile  gior-  un  decreto,  (del  quale  ecco  l’articolo  che 
» nata  del  42  d’aprile  del  4814,  una  vec-  fa  opposizione  col  contrapposto. 

» chia  donna,  mezza  pazza  per  la  gioja,  . « li.  I propagatori  di  voci  allarmanti,  o 
» gridava  sul  passaggio  del  principe,  con-  >*  che  pronunciassero  parole  sovvertitrici, 
» fondendogli  oggetti  presenti  e le  memo-  <*>  come  viva  Riego  1 viva  la  costituzione, 
»»  rie  trascorse:  — Viva  il  rei  viva  l’impe-  .»*  morte  ai  servili!  morti  ai  tiranni-  viva  la 
>»  ratorel  viva  Monsieurl  viva  il  re  di  Ro-  « libertà!  sono  soggetti  alla  pena  di  inor-' 
» ma  ! — r La  folla  stava  per  maltrattare  co-  » te  ».  ( Gazzetta  dì  Milano  6 novembre 
» stei  allorquando  Mousieur,  calmando  4824). 


*•  de  30,000  livres pnran.  Sull/,  en  calculant,  trouva  que  cet  impót  annuel  n’cioit  guere  moiri • 
» dre  que  de  3 00,000  ecus  ; et  il  empecha  l’exécution  de  l’c’dit.  Le  corate  de  Soia  sorti , irrite. 
••  voulul /aire perir  le  iurintendant , et  Sally  dans  celle  oceaston  etti  Ih  gioire  tl'avoir  exposé 
" s.  i vie  pour  le  peuple,  corame  il  V avoit  ex  poste  poter  le  roi».  ^ Thomas , OEuvres , t.  7 , 
pag.  a3i-a5a).  ■ * ^ # ‘ 

(i)  / giornali  di  Londra  del  febbrajo  i8a5  riferiscono  il  seguente  fallo:  Il  sindaco  di 
Boston  fece  galoppare  il  suo  cavallo  per  le  strade , richiedendo  tal  celerilà  il  pubblico  servi - 
zio.  Erano  le  sette  della  mattina  e non  correva  rischio,  contravvenendo  - alla  legge,  di  cagio- 
nare qualche  disgrazia.  Cionnondimeno  questo  magistrato,  accusato  da  un  cart  elliere,  fu  tra- 
dotto in  giudizio.  Quivi , nuovo  Licurgo,  chiese  d’essere  condannato  a pagare  una  multa. 
Nel  codice  universale  austriaco  si  legge  : -, 

§ 19.  Ad  ognuno  che  si  crede  leso  ne’ suoi  diritti,  è libero  di  portare  le  sue  lagnanze  alle 
autorità  stabilite  dalla  legge,....  ' • * 1 ■ • . 

$ qo.  Anche  le  cause  che  riguardano  il  Sommo  Imperante , ma  che  si  riferiscono  alla  sua 
proprietà  privata , o di  modi  di  acquisizione  fondati  nel  diritto  civile , saranno  giudicale  dai 
tribunali  secohdo  le  leggi.  * - , 

Un  applicazione  di  questo  principio  si  vide  sotto  Giorgio  III  re  dTnghillerra.  Egli  ordinò  un 
giorno  di  chiudere  nel  suo  proprio  parco  di  Richmond  una  porta  e una  strada  che  servivano 
di  passaggio  ai  pedoni  da  molli  anni.' Un  borghese  di  Richmond  a cui  era  comodo  questo  pas- 
saggio Jorse  più  frequentemente  che  agli  altri  abitanti  della  sua  piccola  città ' s’ eresse  in  di- 
fensore de1  suoi  vicini , e pretese  che  quanti’ anche  il  passaggio  fosse  stato  abusivo  nella  sua 
origine , era  divenuto  col  corso  degli  anni  parte  della  strada  pubblica,  che  si  era  acquistata 
la  prescrizione , e eh’  egli  saprebbe  forzare  il  re  a riaprire  la  porta  del  suo  parco.  Egli  espose 
le  sue  lagnanze  ai  tribunali  e vinse  la  causa  (Lcltres  sur  l’Angletcrre  par  A.  di>  Suel-flol» 
vag.  170).  ' .V  ’ •*  . 

' (a)  Dtun.  Cassius , l,  54*  * , . ' ; ' 


V 


'444  v :•  ..  ..  \ . ; , 

» con  un  gesto  la  popolare  eflfervescenza , 'r>"  '* 

«le  disse,  sorridendo,  le  parole  d'Enri-  • , • 

« co  IV:  — Sì,  buona  donna,  bisogna  che  .•  . • . * *’  ' . 

» vivano  tutti  ».  ( Gazzella  di  Milano  34 

ottobre  4824)  (4).  • - . - . -•  > * ' . 

s.  . XI.  Sintomo.  Sicurezza  personale . 

In  più.  • v In  meno.  , 

42  ° Nel  celebre  editto  di  Teodorico,  r*  42,°  Un  viaggiatore  descrive  l’impero 
goto,  che  regno  in  Italia  nel  VI  secolo,  si  di  Marocco  coinè  segue: 
legge:*  ‘ ; * - ‘ . . .« Dansaucunerégion,dansaucuntems, 

- « on  ne  vii  des  souverains  aussi  absotus. 

Art.  XXXV  : Is  qui  quasi  sub  specie  ufi * « Lcurautorité  n’est  limitée  ni  par  Ics  lois, 
litafis  publicae3  ut  sic  necessario  faciat,  » ni  par  Uopinion,  ni  par  Ics  mcnurs,  ni  par 
dclalor  exislitj  qucm  tamen  nos  execrari  » la  religion , si  puissantedans  la  plupart 
omnino profitemur 3 quamvis  vet  vera  di-  » des  états  musulmans.  Aussi  une  tcrreur 
cens  legibus prohibeatur  audiri-  tamen  si  » universelle  règne-t-elle  autour  du  sou- 
ea3  quae  ad  aures publicas  detulerity  in-  « verain,  Les  plus  confians  craignent  le 
ter  ac/a  conslilulus  non  poluerit  adpro-  » despote;  ils  craignent  ses  satcilites;  ils 
bare,  flammis  debel  adsumi.  ■’  » craignent  leurs  concitoyens;  il  soni  quel. 

’ r;  ' ' » quefois  reduits  à craindre  leurs  famil- 

' « Art  L.  Occullis  segretisque  delalioni-  » les  « ( Journal  des  voyageSj  XV,  pag- 
bus  nihil Credi debet/sedcum  qui aliquid  48-19. 

deferì j adjudicium  venire  convenite  ut  si  Nella  loro  qualità  di  Hun-Kiar,  o tuto. 

quod delulif  non potuerit adprobarCjCa-  ri  del  genere  umano , i sultani  ebbero,  fin 
pitali subjaceat ullioni.  ' dalla  loro  origine,  il  diritto  di  far  cadere 

• , -,  ' ciascun  giorno  quattordici  teste  senza  reo- 

• Art  VIII.SiNEcoMPETENTisjtimcispRJE-  dere  ragione  a chicchessia.  Ora,  siccome 

crvto,  riuuLus  mcENooRUM  sustjneat  de-  ciascun  potere  (quasi  forza  elastica)  tende 
tentiowis  iwjukiam,  aut  adjudicium  de-  naturalmente  ad  estendersi,  perciò  attuai- 
ducalur3  ve/  in  privala  habeatùr  cujuslì-  mente  il  numero  delle  teste  che  può  far  ca- 
bel praesumptione  custodia.  - dere  il  sultano  non  è determinato.  Dal  sul* 

f « , j tano  questo  diritto  è passato  ai  bastia  per 

•'  •/'  abuso  o per  connivenza. . • 

• 43.°  De’  tempi  di  Nerva  e di  Trajano  di-  43?’  De’  tempi  di  Domiziano  diceva  Ta- 
ceva Tacito:  x • cito:  . 

Rara  temporum  felicitate , ubi  sentire  Adempio  per  in quisilionem  et  loquen- 
quae  vells3  et  quae  sentias , dicere  licei  di  audiendique  commercio  : memoriam 
(Hist.,  t.  4).  Nec  spem  modo  et  volum  se-  quoque  ipsam  cum  voce  perdississcmuss 
curitas  publica  , sed  ipsius  voti  fiduciàm3  si  tarn  in  nostra  palesiate  esse l obblivisci 
• ac  robur  adsumpserit  (Vit.  Agr.  III).  quam  tacere  (Vit.  Agr.  Il)  (2).  . 

' '*  V*  . . - * - 

.. 

(i)  Diede  prova  di  maggior  moderazione  Marc’  Aurelio , allorché  la  perfidia  di  Avidio 
avendo  compromesso  gli  abitanti  dell’ Asia  e l’ infedeltà  di  Calvi s io  quelli  dell’  Egitto , fece 
abbruciare  le  lettere  dell’  uno  e dell’  altro t onde  [Salvare  l’ onore  e la  vita  a più  migliaja  di 
famiglie  implicate  in  quelle  congiure . Anche  Augusto  pose  fine  all’  animosità  degli  inquieti 
/tornimi , quando , seguendo  il  consigliò  di  Livia , perdonò  a Cinna  e l’ innalzò  <al  consolato. 
Del  resto , egli  è difficilissimo  in  pratica  il  distinguere  ciò  che  richiede,  la  generosità  partico- 
lare , da  quanto  è.  voluto  dalla  sicurezza  pubblica ; % ni s suno  potrebbe  condannare  Enrico  l V 
per  avere,  lasciato  il  corso  alla  giustizia  contea  Barrière  e Chàlel.  * 

(?)  De’ tempi  t(i  Tiberio  dice  Tacito  : delatores,  genus  hominum  publico  exitio  rcpartum , et 
pu-’njs  quieterai  numquam  satis  coercitum,  per  premia  eliciebantur  ( Ann.  ÌV t So).  . 
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XII.  Sìntomo.  Mancanza  d’uomini  oziosi  e di  terre jncolte ;•  - 
V . In  più.  -.,  ' 0 . . . In  meno.  , ‘ 

44.®  Sully  aveva  per  massima  chela  pnb-  44.°  Se  esaminiamo  l’Inghilterra  con 
blica  amministrazione  è tanto  più  cattiva,  questa  norma,  conchiùderemo  che  la  sua 
quanto  c maggiore  il  numero  delle  perso-  amministrazione  generale  è la  più  cattiva; 
nc  scioperate  e l’estensione  delle  terre  in-  giacche  quasi  un  decimo  della  popolazio- 
ni te.  L’amministrazione  è buona,  quando  ne  è oziosa  od  assistita-dalie  limosine,  e le 
non  vi  sono  nè  uomini,  nè  terreni  inutili.,  terreàncolte,  abbandonate  al  libero  pasco. 

",  lo,  giungono  sino  alle  porte  di  Londra  (4). 

v ARTICOLO  TERZO  . . 


LAVORI  DELLE  AUTORITÀ 


I lavori  delle  autorità  possono  essere  ridoni  ai  seguenti  : ''  , >. 

4.®  Dirigere  ' . ; * ( • >y.:  ‘ , '• 

- Direzione  generale,  o codici  civili  e criminali;  • 

Dd'ezionc particolare,  o leggi  relative  alla  topografia , popolazione , caccia , pe- 
sca, agricoltura,  mineralogia,  arti,  commercio,  ecc.  . ; . M 
^Reprimere-  : ' . ; ‘ ' ; *.  • /•„  • *. 

* Gli  accidenti  funesti  alfa  proprietà,  sanità  e vita;  \ . .....  . 


I delitti]^  Polizia  che  li  previene;. 


I " 


quindi  > Forza  annata  che  arresta  e difende.  ‘/v  * - v 

.3.°  Soccorrere  ^ 

Le  .forze  fisiche : Ospizi  per  gli  esposti,  pe’vecchi,  per  gli  ammalati,  ecc.; 
Le  forme  mentali',  idem,  pe’ pazzi,  imbecilli  c simili;  • ^ 

Le  forze  pecuniarie:  sovvenzioni  in  roba  o denaro  a domicilio c 

'*4.°  Giudicare  •* 

V j Ne’  tribunali  civili  £ di  commercio  ; / W*# '■  ’[  :y-  y-  y.\ 

Ne’ tribunali  militari,  marittimi. 

5. °  Ricompensare  con  moneta 

'I  Simbolica  od  onorifica, semplice  o mista;  • vi  - v \ • \ 

. Reale,  cioè  denaro,  terre  e simili.  • •£:’<?.  •'*  • 

6. ®  Esigere  imposte  onde  avere  fondi  pel  servizio  pubblico.  * .•  • . ' •• 

7. ®  Pagare  i pubblici  lavori,  il  debito  pubblico,  le  ricompense.  * 


./ 


/* 


CAPO  PRIMO 

DIRIGERE. 


► 

; A* 


f Si  può  esaminare  in  generale  nelle  leggi  :•  v : y - . ' ' , • . ‘ : 1 

. 4 ° La  moltiplicilà,  la  quale,  quando  è eccessiva,  oltre  d’essere  segnodi  comizio- 
ne  (corruptissima  respuhblica plurimae  leges ),  ne  rende  lo  studio  impossibile.  Black-  : 
ston  diceva  al  suó  tempo,  che  lo  studio  delle  leggi  inglesi  richiedeva  25  mini  ; attuai-  , 

mente  si  richiederebbe  doppio  tempo,  aggiunge  Bentham  ; t * ' 

2.®  V oscurità,  la  quale  paralizza  gli  atti  civili,  e può  incoraggiare  gli  atti  crimi- 
nali, oltre  di  rendere  )a  nazione  dipendente  dagli  avvocati  ; : 

. 3.®  V opposizione  tra  le  leggi  e le  circolari , cosicché  talvolta  Ié  prime  dicono 

bianco,  le  seconde  nero.  * " . . * ‘ V v 

; .•  •.  ....  ‘ . -,  * v 

i ■ ; - . ;•  .. 

(8)  Lettres  surl’Arigleterre  pftr  A.  de  Stacl-Nolsleiri,.;  . y'  • - fc 
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Siccome  generalmente  i codici  non  discordano  intorno  al  cambio  delle  cose,,  quindi 
lo  statista  esaminerà  principalmente  le  disposizioni  relative  alle persene j o sia  allo 
stato  civile,  cioè  : , . . ’ ‘ 

4. ®  Autorità  paterna;  . . ' . t . • , • 4 . . 

. 2.°  Contralto  maritale;  > 

3. ®  Successioni  ereditarie;  <-  . * * *.* 

'4.®  Diritti  de’ creditori;  ; • > * . <v.  v «'■  . • •'  *• 

5. °  Esercizio  delle  professioni:  : ; < • 

6. °  Traslocazione  del  domicilio;  . . - , . : •*!• 

' 7.®.Uscita  dallo  Stato;  ^ • • ’ -.  . o , . • 

8.®  Forestieri  . ’ . 

Accennerò  rapidamente  qualche  esempio;  ' • ^ x _ 

4 . ®  c 2.®  A scanso  di  ripetizioni  vedi  pag.  482.  ’ •.  * . 

3. °  Nell* isola  Bornholm  nel  Baltico,  l’eredità  dei  beni  stabili  tocca  aU’ullimo  dei 
maschi:  si  suppone  che  l più  anziani  abbiano  avuto  tempo  d’assicurare  la  loro  fortuna 
e formarsi  uno  stato.  Ma  quando  non  restano  maschi  ne’ discendenti  di  essi,  le  fem- 
mine succedono  per  ordine  di  primogenitura.  Questa  costituzione  singolare,  ebe  ac- 
celera e moltiplica  i matrimoni,  è ignota  a tutte  le  altre  nazioni  gotiche. 

4. ®  In  onta  dell'umanità  raccomandata  dalla  legge  giudaica  verso  i debitori 
{Deut.  XXIV,  40),  l’ impossibilità  di  pagare  ii  debito  autorizzava  i creditori  a ridurli 
iu  (schiavitù,  diritto  che  si  estendeva  sulle  vedove  e sui  tìgli  (Reg.  II,  2,  IV,  4.  — 
Prov.  XXII,  27.  - Mich.  II , 9.  — Jos.  Antiq . Jud.  IX,  49).  . 

5. ®  La  legge  inglese  minacci?  la  prigionia  a chi  vuole  esercitare  una  professione 
in  cui  non  ha  fatto  il  noviziato  selle  anni. 

6. ®  Se  un  artista  nou  trova  lavoro  nella  sua  parrocchia  o comune,  non  può  iu  In- 
ghilterra trasferirsi  ad  un’altra , acciò  ella  non  debba  mantenerlo  in  caso  di  bisogno. 

7. "  Le  stesse  leggi  vietavano  pcrl’addietro  agli  artisti  l’emigrazione  in  paese  estero, 
mentre  ne  lasciavano  ampia  libertà  a qualunque  altro  individuo.  AU’opppsto,  nei  di- 

^c.embre  4824  fu  tenuto  a Madrid  un  consiglio  di  ministri,  nel  quale  si  trattò  di  co- 
stringere a rientrare  nel  regno  i grandi  di  Spagna,  i titolati  di  C (stiglia  ed  altri  pos- 
' ridenti  che  trovavansi  fuori  della  penisola,  c neh  caso  che  non  volessero  obbedire  al- 
l’ordine, fossero  soggetti  ad  una  multa  annuale  proporzionata  ai  loro  averi. 

8. ®  Una  legge  giapponese  interdice  ai  forestieri  l’accesso  al  Giappone,  e ad  ogni 
nazionale  l’uscita  dallo  Stato,  t II  sommo  pontetke  Leone  XII  diminuendo  di  un  1/1 
j’imposta  diretta,  ha  eccettuato  da  questo  benefizio  i beili  de’ forestieri. 

Riconoscerete  la  barbarie  della  legislazione,  quando  troverete  i delitti  contro  la 
proprietà  puniti  con  maggiore  pena  di  quelli  che  feriscono  la  vita  o l’onore.  Il  codice 
inglese  pronuncia  la  pena  di  morte  contro  chi  ruba  Ù valore  di  cinque  scellini  (6  fr. , 
IO  cent.) in  una  bottegaie  quaranta  (48  fr.,  80  c.)  in  una  casa,  sopra  una  spiaggia 
od  un  battello.  AI  poco  caso  che  si  fa  in  Inghilterra  della  vita  de’ cittadini,  si  può  op- 
porre l'estrema  sollecitudine  con  cui  il  governo' lacedemone  conservava  i suoi  e%i  loro 
diritti  : per  ricuperare  alcuni  Spartani  bloccati  in  un’isola  da  una  flotta  ateniese,  cou- 
senti  una  volta  quel  governo  a chiedere  una  pace  vergognosa,  e sacrificare  la  sua  ma- 
rina alla  sua  rivale.  \ 

. \ CAPO  SECONDO  \ * 

• * ’ . ■ s > . • / • 1 

REPRIMERE  OLI  ACCIDENTI  FUNESTI  E SCEMARNE  IL  DANNO. 

* * * * ♦ 

Gli  accidenti  funesti  si  possono  dividere  in  due  dossi:  !" 

4.°  Accidenti  funesti  alla  proprietà  e alla  Vita; 
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S.°  Accidenti  funesti  alla  salute  degli  uomini  e del  bestiame  domestico.  ' ' 

• Gli  accidenti  della  prima  classe  sogliono  essere  prodotti  dalle  segueuti  cause:  • . 

4.°  Cadute  di  corpi  gravi; 

2. w  Inondazioni  di  fiumi ; • ; • • • • 

3. ®  Scogli  e correnti  subacquee;  ..  . ^ . 

4. ®  Tempeste j siccità,  brine , ecc. ; - . , > \ t ' r ; 

..  5.°  Eccesso  di  neve  e di  venti;'  '•  . ‘ * * , . , 1 

b.9  Incendj;  r ' . • ’ ' > ‘ 

* 7.®  Bestie  feroci;  ‘ ° ^ 

• 8.®  Affluenza  d’insetti  nocivi.  . ' '*  .<  / ' • ? . - 

L’esame  delle  istituzioni  con  cui  si  prevcugono  questi  accidenti  o se  ne  scema  il 

danno,  serve  a misurare  i gradi  ded’ incivilimento:  esse  si  riducono  alle  segueuti: 
4.°  Regolamenti  per  la  demolizione  ed  erezione  degli  ediiìzj;  , 

2. ®  Suono  di  campane  o sparo  del  cannone  avvicinandosi  il  pericolo  dell’inon- 
dazione; •:  ■*  : ' ' *-  t ‘ ..... 

3. °  Fari  e lanterne  ne’ porti,  sulle  coste,  nelle  isole  marittime; 

4. ®  Segnali  ne*  luoghi  pericolosi  per  terra  e per  acqua; 

5. °  Illumiuazione  notturna;  \ , 

6. °  Compaguie  di  marinari  costieri  che  accorrono  in  caso  di  naufragio; 

7. ®  Stabilimento  di  macchiue  fumigatorie  per  rianimare  la  vita  de’ sommersi:  <•' 

8. °  Distribuzione  regolare  di  prcmj.a  chi  salva  sommersi,  od  altre  inslituzioni  oó 

serbaios  cives;  . ",  . ' •*'  .:  • , 

9. °  Macchine  idrauliche  per  l’estinzione  degl’ incendj;  . . 

40.°  Depositi  d’acqua  ue*  teatri  per  lo  stesso  oggetto;  . *•  , ^ 

44.°  Distanze  dai  centri  popolali  prescritte  alle  fabbriche  di  polve  nitrirà  ; , , ' N 

• 42.®  Premj  per  (‘uccisione  de’ lupi  e relative  cacciej  ' • 

43. °  Idem  per  la  distruzione  delle  cavallette;  •'  ’ '• 

44. °  Diminuzione  d'imposta  prediale  in  ragione  de’ danni;  * 

45. ®  Compaguie  d’assicurazione,  lo  scopo  delle  quali  si  è di  ripartire  sul  pubblico 
, «OH  tenuissime  cd  insensibili  quote  quel  daqno  che  rovinerebbe  i danneggiati. 

, Gli  accidenti  della  seconda  classe  sogliono  essere  prodotti  dalle  seguenti  cause:  •• 

. 4 ,°  Pallidi  e vicinanza  di  risaf e;  . •.  ' * • .'V* 

2.°  SI  ode  strette  e fangose;'.". 

' 8.®  Inondazione  delle  cantine; 

4 ® Latrine  e letamai ; . -,  - . V .’ 

. 5.°  Macelli  porcini  e bovini ; , . -,  V 

6. °  Concia  delle  pelli;  * , . ; . . * ' . ' . 

7. °  Macerazione  del  canape  e del  lino;  ' - 

8. °  Cimiterj  nelle  chiese;  ; . ‘ • ...  . • ' 

9. °  Fabbriche  di  sapone , sego , acido  solforico , ammoniaca,  zolfanelli,  ecc.  \ 
40.®  Uso  del  rame,  piombo , ottone  ne’ vasi,  lastre,  bilanci  e per  la  vendita  dei 

commestibili  e del  vino.  , » v : , < . . . ; i;.,.  - -,  «:  ' 

4L0  Pillole  e segreti  de* cerretani;  . . . / 

42.°  Veleni  propriamente  detti;  • i. ; ’•  . ... 

• 43° Peste;  ; • . ' . /„.•  •••;.  , ;*  • • • ’’*• v'  • , ‘ 

,44 Vcrfuolo;  V • ‘ V ;•  • r • • > , 

45.°  Febbre  petecchiale  ; * . * * ..  • ..  . 

*■  • 46. 0 Epizoozia;  •;  ‘ 

Fi?  Idrofobia  de’ cani.  • ‘ . .■ • , - 
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Le  istituzioni  con  cui  i governi  reagiscono  contro  le  attenuale  cause,  e che  rappre- 
sentano i gradi  deli’ incivilimento,  sono  li*  sogli  enti:..  •'  ; . 

4. °  Magistrati  generali  di  sauità: 

. - 2.°  Medici  di  condotta;  ; . 

3.°  Scuola  per, levatrici;  • ' • ’ *' 

• 4.®  Scuole  di  veterinaria;.  *'  V . / v ” 

5. °  Vaccinazione;  . V . ; r 

6. °  Ospitali  speciali  per  le  malattie  contagiose;  • ’ • 

• . 7.°  Lazzaretti  e quarantene;  . . N 

g.»  Obbligo  alje  meretrici  di  presentarsi  settimanalmente  alla  visita  medica,  onde 

> ottenerne  attestato  dilanila;  r ^ , ....  ..  y ' 

9.°  Ispezione  sul  commercio  d’ogni  spècie  di  commestibili;, 

40.®  Ispezione  sui  vini  che  in  piò  paesi  vengono  adulterati  in  modo  straordinario 
c dannoso  alla  salute  pubblica , come,  per  es. , iu  Inghilterra  ; ' • f 

44.®  Distrazione  delle  bestie  infette,  ed  in  ispecie  de’ cani  idrofobi; 

42. ®  Situazione  salubre  de’ cimi/eri:  ; * ■ \ , 

43.  Legge  che  ordina  l’asciugamento  delle  paludi  e le  distanze  delle  risaje  dalle  città 

,e  borghi;  ^ ..  \'r' 

’ 44.®  Regolamento  per  l’espurgo  delle  latrine  è trasporto  dei  letami  fuori  della 
città, ecc.  ' - • • . .1  . 

r • v ; / ? . ■»  t , ■ ' . 'X 

* : ' / ■ t CAPO  TERZO  • ‘ 

rV  • '.*•  . •.  * •'  ' ••  • 

. Vv  ' REPRIMERE  I DELITTI:  4.°  POLIZIA.  - 

. s Le  ìstitnzioni  volgarmente  note  con  cui  la  polizia  reprime  o previene  i delitti  c che 
■ servono  a misurare  i gradì  della  sua  attività  e perspicacia,  hanno  tre  scopi'. 

4.°  Diminuire  il  potere  di  delinquere; 

; ^ . 2.°  Diminuire  la  tentazione  a delinquere;  * * ; > *• .. 

3.6  Agevolare  la  scoperta  de' delinquenti. 

Questi  tre  scopi  si  ottengono  con  limitazioni  relative  aliene  e all  c persone 
luoghi  e ai  tempi  più  fayorevoli  ai  delitti.  - v 

• ' ’ ' I.  Diminuire  il  potere  di  delinquere. 

{Cose).  Il  bollo  de’  pesi  e delle  misure  tende  a prevenire  frodi  nella  vendita  : il  bollo 
dell’oro  e dell’argento  scema  il  potere  di  vendere  metalli  ignobili  per  metalli  nobili. 

La  pubblicazione  de’ segni  che  caratterizzano  le  monete  false,  diminuisce  il  potere 
di  smerciarle.  La  stampa  limita  questo  potere  chè  prima  ri  essa  era  indefinito. 

Il  divieto  di  possedere  strumenti  con  cui  si  fabbricano  le  monete; .' 

Il  divietò  di  portare  armi  da  taglio  e da  fuoco  facilmente  nascondibili; 

Il  divieto  di  fabbricare  polve  nitrica  o possederne  ammassi,  ecc: 

- (Persone).  La  facoltà  di  vendere  veleni, tenere  osterie,  alberghi,  locande,  caffè,  ecc. 
fare  prestiti  mediante  pegno,  somministrare  carrozze  a nolo,  ecc.,  si  concede  sola- 
mente a persone  ricónosciute  daU’aùtorilà  politica. 

' La  legge  ateniese  che  vietava  il  concorso  di  più  di  31  persone  ad  un  festino,  àveva 
-per  iscopo  di  prevenire  i concerti  turbolenti  e le  sommosse , ecc.  . c 

(Luoghi).  Da  tempo  immemorabile  gli  orefici , in  più  città , rimangono  uniti  in  una 
particolare  contrada,  onde  più  facilmente  scoprire  le  frodi  nc|la  vendita  de’  metalli 
nobili,  e la  Compra  di  oggetti  preziosi  derubati.  *. 

(Tempi).  L’ordine  di  tenere  chiuse  le  porte  delle  città  dirotte  impedisce  le  sorpresa 
del  nemico,  la  fuga  de’  malviventi , il  trasporto  di  oggetti  derubati,  gli  sfrosi,  ecc. 
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L’ordine  di  chiudere  le  osterie  a certe  ore  della  sera  impedisce  1*  unione  di  persone 

rissose,  allorché  sono  riscaldate  dal  vino,  e la  facile  fuga  de’fer iteri  tra  le  tenebre,  ere. 

In  generale  i governi  hanno  diminuito  la  possibilità  al  falso,  estendendo  l’istru- 
zione popolare.  Le  false  donazioni,  i falsi  titoli,  i falsi  testamenti  erano  infiniti  quan- 
do il  solo  clero  sapeva  leggere  e scrivere.  * 

La  diffusione  delle  scienze  chimiche  ha  fatto  sparire  i fabbricatori  di  prodigj,  che 
vivevano  a spese  dell’ignoranza,  ecc.  ** 

. II.  Diminuire  la  tentazione  a delinquere . ' 

Divieto  de’ giuochi  d’azzardo;  ' \ ^ ' ‘ *;  • * 

Annullamento  decontratti  in  cui  la  lesione  supera  la  metà  del  valor  contrattato; 

' Tutti  f regolamenti  che  limitano  ne’  minorenni  la  facoltà  di  contraltare  ; 

Abolizione  di  processioni  notturne,  credute  per  l’addietro  necessarie  alla  religione; 
Distruzione  di  stampe  e libri  osceni;  idem  de’ teatri;  ^ \ 

Sorveglianza  sui  bagni  ne’ luoghi  pubblici;  , #.  * 

. Segnali  sulle  meretrici  ; ’ ‘ • 

Divieto  di  maschere  offensive; 

Esilii  locali  o proibizione  a certe  persone  di  comparire  in  certe  coulrade;  t 
Centri  visibili  e imponenti  di  forza  pubblica,' pronta  ad  arrestare  e punire (1). 

In  generale  il  pronto  castigo  del  delitto  scema  la  tentazione  delle  vendette  pri- 
vate,  ecc.,  ■;  ■ .?  . . ;*  ^ . ■■ ^ 

-v  ' III.  Agevolare  la  scoperta  de*  delinquenti.  ''  . 

4.°  Nome  delle  contrade  delle  città  popolose;  ; v ' . ■ v' 

2. °  Numèrizzazione  delle  case;  : ’*  ! • 

3. °  Illuminazione  notturna;  , . • . ^ 

4. °  Numerizzazione  d £ fiacri ^ delle  barche  che  facilitano  la  fuga  de’  malviventi  e ’l 
trasporto  degli  oggetti  derubati  ;• 

# 5.°  Marche  particolari  sulle  proprietà  mobili  appartenenti  al  pubblico  (2); 

6 ° Bollo  del  fabbricatore  sul  pan  veuale  e sulle  manifatture  d’oro; 

7.y  Registro  generale  della  popolazione,  contenente  il  sesso,  l’abitazione  e profes- 
sione di- ciascun  cittadino;  ‘ , 

5. °  Registro  particolare  della  servitù,  precauzione  pe’ casi  di  furto  domestico,  cor-, 

ruzione  e simili;  •*’.  ~ * * 

9.°  Ispezione  de*  cadaveri  fatta  da  ufficiale  pubblico  pria  della  sepoltura,  precau- 
zione contro  gli  assassiuj;  v ' '* 

40.°  Obbligo  ai  chirurghi  d’annunciare  airautorità  politica  le  ferite; 

4L°  Diffusione  di  tabelle  stampate  indicatrici  de’ caratteri  fisici  di  malviventi  liberi; 

42. °  Carle  di  sicurezza  e passaporti  denotanti  i caratteri  personali  dell’individuo; 

43. °  Obbligo  (a  Pietroburgo  e a Riga)  di  far  annuuciare  sulle  gazzelle' la  propria 
partenza,  pria  d’ottenere  passaporti,  precauzione  contro  i debitori  frodoleuti; 

. 44.°  Registro  degli  alti  civili,  uffici  delle  ipoteche,  àrchivj  notarili, onde  prevenire 

il  falso,  la  falsificazione  degli  originali,  le  doppie  vendite,  eoe. (3).  . 

, - » ' • , * ♦“  ...  * ’ • • . • v • . ' . : ' 

(ì)  Allorché  nel  XI li  secolo  scoppiò  la  gran  furia  pcnileniial*  de’ flagellanti , e gli  ahi- 
tanti  a una  città  aiutavano  in  processione  a visitar er quelli  d’ un’  altra,  portando  gran  tratto 
un  cane  in  i tonila , o la  spaila  a trare  sso  il  collo  , o fa  corda  in  segno  di  meritate  qne’  casti- 
ghi, ecc.,  i Torrioni  a Milano  non  vollero  quelle  visite , e fecero  piantare  secento  forche , a 
minaccia,  che  fu  bastante.  ' f ' • __  > . . * . . ; ^ . / 

(i)  In  Inghilterra , ciò  che  appartiene  alla  marina  reale , ha  unii  marca  della  quale  è vie- 
to t’ uso  nella  marina  mercantile.  ' • •„ 


tato 


Chi  spiega  gli  elementi  di  geometria  è costretto  a ricordare  che  i tre  angoli  d’ un  trian- 
golo sono  uguali  a due  retti  ed  altre  simili  oprila  note  a chiunque.  Spiegando  la  filosofia  sta- 
tistica sono  costretto  a seguire  più  volte  lo  stesso  mcloJoi  f ' < 

Fine  dèi  In  Si  ni  • ’ * * * 
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CAPO  QUARTO 


EEPR/MERE  I DELITTI  : 2 ° JPHATjI 

pubblica  viene 

<Y 


. # % f -V  . : . 

n Fa  d’uopo  esporre  i regolamenti  e i modi  con  cui  la  forza 
/ i.9.  Formata  ; . » 7.°  Soccorsa; 

* . M . 


2.®  Nodrita; 

• 3.®  Vestita; 

4. °  Alloggiata; 

5. °  Pagata; 

6. °  Istrutta; 


• V : .f 
. 

'Et  : 


8. ®  Servita; 

9. °  Diretta;. 

40.°  Amministrata; 

J-  . 44.°  Punita;  , V .f 

*<  .*  v •.  r'*  42.®  Ricompensata.  ' ••  \ 

! 4U Formazione . - ' , 

Età  richiesta  dalla  coscrizione;  ' - *..•'* 

Altezza  corpòrea  per  essere  ammesso  ne’  varii  corpi;  v 

Qualità  civili  1 c*ie  sc^5ono  dall’obbligo  della  coscrizione;  ^ . ... 

Durata  prescritta  al  servizio  militare  d’un  coscritto;  " ‘ ' 

Valore  d’un  cambjo;  - , ' , . * •.  ’ < ''*• 

Valore  del  libero  ingaggio  a vita  ed  a tempo. 

La  legge  inglesé,  barbara  in  tanti  altri  casi,  è qui  umana.  Ella  somministra  alla 
sventura  ed  aU’imprevisione  un  mezzo  di  sciogliersi  dall’arruolamento  contratto  in  un 
momento  d’ ubbriachezza  o disperazione.  Il  Mu/ìnjr  at(>  che  stabilisce  o specifica  la 
forza  annuale  dell’armata,  vuole  che,  ne’ primi  quattro  giorni  consecutivi.all’arniola- 
mento  volontario,  si  conduca  la  recluta  avanti  un  giudice  di  pace  od  altro  magistrato 
civile,  il  quale  legge  ad  essa  gli  articoli  contro  la  diserzione  e la  ribellione,  e le  di- 
manda il  giuramento  di  fedeltà.  Se  allora  il  soldato  riclama  contro  il  suo  ingaggio, 
gli  si  rende  la  libertà , a patto  però  ch’egli  restituisca  il  prezzo  dell’  ingaggio,  piu  venti 
scellini  (fr. 24, c.  40)  a titolo  dispesa.  >'  ’ , fc 

2.  Alimento. 

Razione  ordinària  di  pane,  vino,  carne,  legna , foraggio  in  stazione,  in  marcia(l)> 
* Che  cosa  si  ritenga  sullo  stipendio  a. titolo  del  vitto? 

$e  crescendo  il  prezzo  del  pane  e della  carne  al  di  là  di  certo  prezzo,  il  governo  sup* 
plisca,  come  in  Inghilterra? 

. Precauzioni  con  cui  si  assicura  la  bontà  def.  pane:  in  Inghilterra,  per  es.,  il  pane 
dev’essere  di  puro  frumento,  e la  farina  passata  al  setacciò,  del  quale  i regolamenti 
determinano  la  finezza. 


» % * . ^ y 1 , 

(f)  »*  Lorsque  le  soldat  anglois,  en  matxhe  ou  en  cantonnement , est  nourri  par  ie  pubbli- 


te  pt 

»•  saisonnerhent  « (Dupin,  Yoyage  en  Anglet  erre  pag.  160  )~ 

. Dei  soldati  portoghesi  dice  Link : « Le  soldat  est  mal  payé ; il  recoit  4o  rées  (a  peuprès  ciuq 
m sofds  ) sur  lesquels  on  retienl  encore  quelquc  chose  pour  soa  hablllement;  c‘  est  mie  somme 
» insuffi  sante  en  Porlugnl;  et  surlout  à Lisbonne ; du  paia,  une  sardine,  et  du  mauvais  vin, 
« font  tonte  la  nourriture  de  ces  hommes , qui  <n’  ont  que  raremenl  ou  jamnis  de  la  viande  et 
des  legumes  ....  Peut-on  tyàmer  la  nailon  porlagaise  si  elle  deleste  le  Service  mililaire?  - 
(Voyage  en  Portugal . /,  l,  p.  178.11791.  . , 

(1)  Dell*  infanteria  spagnuolu  pria  del  1790  dice  Bourgoing;  n Chaque  soldat  a voti  onse 
' . • • • t • . . . v . 
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Che  cosa  si  ritenga  sulla  paga  del  soldato  a titolo  dell’abito? 

Precauzioni  die  si  usano  per  verificare  la  bontà  dell’abito  somministrato  dal  forni- 
tore. In  Inghilterra , per  es. , s*  immerge  nell’acqua  pura  e si  lascia  che  si  ritiri  pria  di 
vestirne  il  soldato.  • • ‘ ^ ■ ' •/ . • ✓ . ' > ' ‘ t • 

, * -*  . . / ’ • 4.  Alloggio. 

Situazione , salubrità , capacità  delle  caserme  per  l’ infanteria  e la  cavalleria  : 

Esaminare  i metodi  con  cui  si  acquistano,  si  somministrano,  si  conservano  gli  og- 
getti di  casermaggio.  *. 

In  Inghilterra,  durante  il  secolo  XVII,  il  Parlamento  fece  sforzi  stremi  per  impe- 
dire a!  sovrano  di  ricoverare  i soldati  nelle  case  de’ cittadini:  durante  il  secolo  XVlII 
si  sforzò  d’ impedirgli  di  ricoverargli  nelle  caserme.  Nella  prima  epoca  il  Parlaménto 
voleva  liberare  i cittadini  dai  gravosi  obblighi  che  imponeva  loro  la  legge  dell’allog- 

2 _ _ ? 1 _ — . nT  .li  - , . . ^ a ..  ^ A - — . . I.  a 'Zi  ^ a ■ « — n «A  a a è Ann  A a r\  ••  A A MA  /*  a!  I A Imi  V\V\  A 
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sociale  nelle  città  di  Manchester,  Birmingham,  Sheffield,  Coventry,  Norwich  e Not- 
tbingham,  zeppe  di  artisti,  i quali  dal  1814  in  poi  mancando  di. lavoro,  erano  sem- 
pre pronti  a ribellarsi.  (4)  . . / / v \ 'À’.-" 

Gli  scrittori  francesi  accusano  Napoleone  d’aver  dato  ai  comuni  le  caserme,  il  man- 
tenimento delle  quali  era  sempre  successo  a spese  del  ministero  della  guerra.  In  con- 
seguenza di  questa  concessione  gravosa,  gli  ufficiali  del  genio  dimandavan  sommini- 
strazioni e ristauri  ai  maire  in  nome  del  ministero  della  guerra,  e i maire  li  ricusa- 
vano in  nome  del  ministro  dell’ interno,  il  quale  li  vietava  loro  nói  conto  preventivo 
o budjet.  Continuò  questa  lotta  anche:  dopo  il  ristabilimento  de'  Borboni  (2).  x 

j ...'-5 .Pagamento. 

Esaminare  se  gli  stipendi  siano  proporzionati  ai  prezzi  degli  oggetti  necessari  al 
vitto.  Lo  scarso  stipendio  è causa  per  cui  i soldati  portoghesi  ricercano  alla  sera  la 

carità  in  Lisbona..  . W ;tZ» 

In  Inghilterra  la  paga  del  soldato  e degli  officiali  fissata  da  Guglielmo  III  dopo  la, 
rivoluzione  del  4688,  rimase  la  stessa  sino  al  4797',  a malgrado  dell  aumentato  prezzo 
di  moltissimi  oggetti  di  prima  necessità.  I soldati  soffrivano  c tacevano,  i marinari  Si. 
ribellarono;  ma  il  fatto  dimostrò  che  la  forza  navale,  formidabile  ai  nemici  esteri,  è 
impotente  a dettare  leggi  all’autorità  civiIevEUa  fu  inflessibile  contro  i rivoltosi , c noli 
acconsentì  ad  accordare  aumento  di  paga  se  non  dopo  che  ebbe  ristabilito  l’autorità 

del  Sovrano  sulla  flotta  delio  Stato.  • * \ . . i'..’  “•  ; • » • • .. 

Aumento  di  paga,  dopo  determinati  anni  di  servizio;  per  es.  iri  Inghilterra  I iol- 
dati,  dopo  iOauni  di  servizio,  ricevono  un  penny  al  giorno  (10  cent.)  il  doppio  dopo 
47  anni.  Un  luogotenente  dopo  7 anni  riceve  uno  scellino  al  giorno  (fr.  4.  22).  , 

6.  Istruzione,  r ' > ' :v  * 

Nelld  stato  attuale  della  tattica  , la  vittoria  dipende  meno  dalla  forza  fisica  e dal  ro-  f 
raggio  brutale  del  soldato,  che  dalle  combinazioni  intellettuali  di  ch(  dirige,  e dalla 
regolarità  dei  movimeuti  in  chi  eseguisce;  da  ciò  la  necessità  delle  scuole  militari  è del- 
l’esercizio nelle  evoluzioni  e nel  tuo. 

» quarto*  par  jour  ( em’iron  6 S.  ÌO  d.  sur  léiquels  on  rn  rrlenoil  deux  pour tinge  e 
„ efiaussure . lept  pour  leur  ordinan  e , et  deux  pour  pbunotr  a Iturs  autres  lesomi.  On  le 
« habillail  a neu/tous  les  trenlc  mois , tLon  lcur  dotinoti  tousjes  quinte  moli  un  paire.de 
« souliers,  deux  paires  de  bas  tldeux  c/temiscs » (Tableau  de  1 Espaguc  modauev  I li,  p,  Sa), 
t*)  Dupin,  Voyage  en  Anglelerre,  l.  /,  p.  1 66- » 6i4*  - *•  . * 

(’ij  Fiere,  Corjespoodence  adcninistraUve,  t.  IP , pag.  ..... 
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Nelle  scuole  o ne’  collegi  militari  gli  elementi  principali  da  esaminarsi  sono:  : . 

4.°  Le  scienze  e le  lingue  che  vi  si  insegnano;  . . ; ’ v \ *” 

2.°  Il  lempo  che  si  impiega  per  impararle  ; e 

3 ° 11  costo  annuo  d’uq  allievo.  ' ' . \ . <*  V . .’  ; . .• 

. Nell’esame  delle  evoluzioni  fa  d’uopo  osservare  le  regole  che  si  seguono  per  ren- 
derle rapide  e regolari.  Una  tra  le  regole  Osservate  in  Inghilterra  si  e,  che  ne’ luoghi 
destinati  all’esercizio  delle  reclute  si  marca  diligentemente  sul  terreno  la  lunghezza 
precisa  delle  diverse  specie  di  passi,  affine  di  abituare  il  soldato  a percorrere  sempre 
lo  stesso  spazio  facendo  lo  stesso  numero  di  passi.. 

Per  comprendere  l’utilità  di  queste  regole,  basterà  porre  a confronto  i risultali; 
per  esempio,  si  è come  segue:  ; • ;<  , 

* La  marcia  delle  truppe  , .,*  • , Francesi  Inglesi  -,  . 

V k ^ *■  ) Lunghezza  : centimetri  ; y.  . ■ . . 66  76  • 

Passo  ordinano  $ Passi,  per  minuto:  numero  ....  . * . 76  • ••  '75 

< \ ) In  un  minuto:  metri  . . . 49,40  - 57-. . - 

Spazio  scorso  ^ h„  un’ora:  metri,-  . . . • . 2964..-  3420.. 

Falso  accelerato,  j funghe m : centimetri  ..  . ..  . . . , 65  .76 

f Passi,  per  minuto:  numero  ..  . . . . '400  400  4 

» , « » , ' l , • ì % * j 0 , 

Siìarin  srnrcn  . { In  un  minuto:  metri  . : " 65  82,08 * 

Tn"  ’ { Inim’ora: metri  . ..  . 3900  . 4924,80  ' 

.Ella  è evidente  la  superiorità  de’  passi  inglesi  sui  passi  francesi  della  stessa  natura. 
.Quindi  le  truppe  inglesi  e francesi,  allorché  camminano,  durante  lo  stesso  tempo, 
scorrono  spazj  che  sono  tra  essi  rie’  rapporti  seguenti:  *.  % 

Truppe  . . ' Francesi  Inglesi 

Passo  ordinario  < . . . V . . . ••  . : .,400  • 446 

Passo  accelerato .’  . ■ i . . • !*,-  * . 400  f 442  , ^ 

• ' ' •/*  f \ . • ' ’ ' 7.  Soccorsi.  ' • ‘ • . 

* • 1 » e 

Ospitili  militari  (gli  elementi  statistici  sono  comuni  agli  ospitali  civili,  de’ quali  si 
parlerà  in  breve). , 

Quanto  si  ritenga  al  soldato  sulla  sua  paga  negli  ospitali,  venerei,  non  venerei? 
*'/'*'  ' • ' 8 .Servizio.  * *'  • . 

Magazzini  militali;  con  quali  metodi  si  provvedano;  regole  per  la  distribuzione  (I); 
precauzioni  contro  le  frodi  (2). 

/Fonderie  di  caunoui;  fabbriche  d’armi  per  conto  del  governo,  cioè  molla  spesa  e 
non  ottimo  prodotto.  , 

Metodi  che  si  usano  nello  sperimentare  le  armi  somministrate  dai  fornitori. 

9.  Direzione. . . "< 

Quest’articolo  comprende  tutti  i gradi  militari.dal  caporale  al  generale; 

Il  rapporto  tra  ciascun  grado  e la  massa  de’  soldati  che  gii  è soggetta  ; ' 

I doveri,  ì diritti,  gli  onori;  \ 

Le  condizioni  per  ottenerli , per  esempio  anni  di  servizio  od  altre  qualità , ovvero  se 
si  Vendano  al  maggior  offerente; come  iu  Inghilterra.  , ' ,. 

40.  Amministrazione.  . _ 

Uffici  militari  che  dirigono  il  materiale  e il  personale  dell’armata;  ministro  della 

' ; . * *•  J - . • ' ‘ 

(i)  In  Turchia  è affatto  ignota  l’arte  di  fai  mare  ammassi  ili  viveri  ; la  truppa  rive  alla 

giura  ita  colle  vettovaglie  che  si  procura  ne’  dintorni  de!  campo  , Opti  azione  che  in  brevissimo 
tempo  riduce  it  paese  aita  miseria.  > . ; ' i . * 

.1?)  Tra  le  numerose  frodi  de'  fornitori v* è la  seguente  ne'la  distribuzione  fieli*  avena  ; con 
apposita  macchina  si  taglia  minutamente  la  paglia,  quindi  si  frammisc/ua  all’ avena  nelle 
razioni.  7 ’ * 


Digitized  by  Google 


; 


, , r ’ At  * 

girerra  ; direUori-mjìiislri;  consigi}  d’amministrazione;  ispettori  in  capo  alla  rivista  ; ' 
sotto-ispettori,  commissarj  di  guerra ,,  ere. ; analizzarne  le  incombenze. 

Rapporto  tra  la  spesa  d’amminislrazioqe  e la  spesa  totale  dcll’armate. 

Costo  d un  soldato  in  ciascun  reggimento:  per  esempio  in  Inghilterra  costa  l’ infan- 
teria di  linea  per  testa  764.fr.  90  c.  • • . - 

Guardie  a piedi . . v . *.  . ...  967  „ 46  » .*  ■■ 

Dragoni  . .....  . / . , . r4222  » 49  » ecc. 

- > 44.  Castighi %■■■  . •’ 


La  qualità  de  castighi  che  permette.il  codice  militare,  i delitti  più  frequenti  che  s* 
< ommeltono,  la  procedura  con  cui  si  veritìcano,  i tribunali  ordinar)  e slraordinarj  che 


del  filosofo,  e sono  sprezzate  dal  pedante  che  non  ne  scorge  nè  i rapporti,  nè  le  con- 
seguenze: ne  citerò  una  sola;  Nell’annata  navalejnglese  non  v’ha  come, nell’armata  di 
terra  tribunali  ordinar)  pe’ delitti  più  comuni.  Gli  officiali  de’ vascelli  sono  investii* 
del  potere  d’infliggere  all’istante  e senza  altra  procedura  o giudizio  ai  marinari  ugual- 
mente che  ai  soldati  un  castigo  proporzionato  ai  crimini,  che  non  sono  abbastanza 
gravi  da  essere  giudicati  dalle  grandi  corti  marziali.  Altre  volte  il  capitano  non  po- 
teva fare  dare  sul  dorso  nudo  d’un  marinaro  più  di  dodici  colpi,  combusta  di  nove 
rami,  per  nna  sola  mancanza.  Ma  i capitani,  volendo  procurare  maggior  latitudine 
alla  loro  autorità,  facevano  applicare  due  e tre  dozzine  di  colpi  per  ciascun  delitto  un 
po  grave  che  essi  suddividevano  in  porzioni  di  delitti:  così,  per  esempio,  si  puniva 
un  ubbriart): 4 i •'  ....  . . \ . ’ • . ....  ' 

4.°  Per  avere  violato  la  legge  militare  che  viola  Yubbriachezza  . . * .'  1 dozzina. 

'S.°  Per  avere  avuto  querela  con  qualcuno  essendo  ubbriaco  . ; . . 4 idem. 

8®  Per  avere  disobbedito,  essendo  ubbriaco , a qualche  superiore  . „ 4 idem . 

Attualmente  è lasciato  alla  discrezione  del  capitano  il  numero  delle  fruslate  da  in- 
figgersi; egli  non.deve  però  permettere  (dicono  le  nuove  istruzioni)  che  nè  gli  ufficiali 
inferiori,  nè  i semplici  marinari  siano  trattati  con  soperebieria  e crudeltà  dai  loro  su- 
periori. Egli  solo  ha  diritto  di  condannare  ad  un  castigo  corporale,  ma  non  deve 
giammai  ordinarlo  senza  motivo  ragionevole,  rè  più  severamente  di  quel  che  meriti 
l'ofiesa.  Tutti  gli  officiali  e l’equipaggio  devono  essere  presenti  a ciascun  castigo;  il 
capitano  stesso  deve  esservi  per  giudicare  se  è convenevolmente  applicato.  In  onta  di 
queste  raccomandazioni  che  fanno  onore  al  governo  da  cui  rrnanano,  sembra  dumper 
lo  più)  i castighi  corporali  siano  siati  sino  al  presente  amministrati  sui  vascelli  ingle- 
si, con  uu  rigore  che  s* avvicina  alla  crudeltà,  il  che  si  potrà  riconoscere  dal  passo  se- 
guente, estrailo  da  un  trattalo  di  Mac  Arthur  sulle  corti  marziati.  ' ; 5 . * 

•<  Ni  la  flagellation,  ni  le  chàtiment  du  ganlelet,  u’cm  èie  jamais  aussisévères  darri» 
« l’armée  que  dans  la  marine.  Dou£e  coups  de  fouet  assenés  sur  un  dos  nù,  suivant  Ip 
» mode  actue)  de  discipline,  par  un  aide-boatswàiu,  équivalent  aq  moins  a cinqyaute 
»*  coups  appliqiiés  par^un  tartibour,  avec  un  fouel  mililaire:  Cela  ne  vieni  pas  tanl  eìi- 
'**  core1  de  la  dexlerité  de  l’cxécuteur  marilime,  que  de  la  ptus  grande  epuissevr3  du- 
» rete  et  sévérité  de  rinslrimient  du  shplire,  nnployé  par  Ics  m.iriqs. . . On  se  deman- 
»»  dora  sans  doute,  d’où  nait  rette  ditlérence  de  sévrritè,  dans  les  fhàljmens  infligè$  : 
»>  avec  le  fouet  à neufqueues.  La  reponsc  s’ofTre  d elle-ir.ènie,  lòrsqu’on  f éfléchìl  quvau- 
» cune  cour  martiale  inferieure,  analoghe  aux  cours  règimcntaires,  u’existe  dans  la 
« marine.  Les  capìtames  de  vai  ss  ea  vi  soni obligfs,  par  l’usage  immèmorial  du  Service, 

»?  de  nc  pas  infliger,  pour  une  mediocre  ofl'cnse,  plus, de  douze  coups  de  fouet  sur  le 
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» dos  depouillé  d’un  marin.  Car,  si  la  faute  inerite  un  plus  grand  chàtiment,  on  doit 
» en  rèferer  au  jugcment  d’unc  cour  martiale.  Voilà  pourquoi  c’était  l’ancien  usagt 
. » dans  la  marine,  d’employer  des  foucts  à neufs  queues,  d’un  tei  poids  et  d’tine  ielle 
» contexture,  quela  force  employée  pour  assener  nn  seul  coup  un  de  ces  fouets,  est 
» égale  à celle  de  quatre  des  fouets  employés  dans  l'armée  de  terre  (4)  ». 

.'42.  Ricompense.  x . \ v », 

Oltre  le  ricompense  onorifiche  che  sono  segni  di  convenzioni  (indicanti  valore  o fe- 
deltà si  danno  ai  militari  più  specie  di  ricompense  reali;  tra  queste  si  possono  contare: 
4.°  Gli  avanzamenti  progressivi  nella  gerarchia  militare;  ... 

2.°  La  parte  che#tocca  a ciascun  ordine  nella  divisione  del  bottino  ; 

3.1  Le  pensioni  di  ritiro  e quelle  delle  vedove  e de’ pupilli. 

Relativamente  al  primo  articolo,  la  legge  inglese,  affine  di  menomare  gli  abusi  del 
favore,  determinò  il  tempo  che  si  deve  passare  in  ciascun  grado*  pria  d’essere  pro- 
mosso al  grado  immediatamente  superiore.  * ; ' ■ .«-• 

» Nissuno,  pria  d’essere  giunto  all’età  di  sedici  anni , può  ottenere  comando  nel- 

» l’armata.  '•*  -,  ^ 1 ‘ j ;*  ; 

- . • < / ^ * . 

» Per  divenire  capitano,  fa  d’uopo  avere  servito  tre  anni  come  subalterno.  . " 

» Per  divenic  maggiore,  è necessario  il  servizio  di  sette  anni,  uno  de’ quali  almeno 
nella  qualità  di  capitano.  » ; : < •'  •• Vv'  ...V  <;•  •••'■  ;*  *'  .>* 

» Finalmente  per  salire  al  rango  di  luogotenente  colonnello,  è necessario  essere  stato 
»,  maggiore  ed  avere  almeno  nove  anni  di  servizio  ».  • ’ 

Ma  se  queste  misure  son  saggie,  la  seguente  è pessima.  In  Inghilterra,  ogni  uomo 
che  occupa  un  impiego  pubblico,  civile  o militare,  lo  riguarda  presso  a poco  come  sua 
proprietà  legittima  e inalienabile.  In  questo  modo  gli  ufficiali  dell'armata ’souo  giunti 
ad  appropriarsi  i loro  gradi,  cambiarli  o venderli  come  patrimoni  o feudi.  Non  solo 
il  governo  inglese  soffre  questa  strana  alienazione  de’ gradi  militari,  ma  l’ha  solen- 
nemente riconosciuta  e stabilita  con  regolamenti.  t -V  - , . 

Nella  divisione  del  bottipo  la  legge  romana  accordava  quasi lutto  ai  patrìzi  che  erano 
i capi,  e quasi  nulla  alla  plebe  de’ soldati;  la  legge  inglese  seguendo  le  stesse  tracci?, 
divide  il  bottino  in  parti  come  segue  : • \ V ' 

Feld-maresciallo  . Ti.  2000  '** . 

, . Generale  in  capo  v . ,4200  **  ' 

- Luogotenente  generale'  ; ' . ‘ 800  * : , ’ 

Maggiore  generale  . . . 450  - ‘ , 

Brigadiere  generale  .’  . . . 300  , 

..  , ‘Colonnello  .4  • • . * . 450 

. Luogotenente  colonnello  . . ,400  ...  ' 

. ; . Maggiore.  . ! \ J 80^  ' ; v 

. Capitano.,  % .,  50  * " 

Luogotenente  . . .......  - , 20  /* 

f;  ,'Quartier-mastro  dragone  42  - 

_ r.  • Piccolo  stalo  maggiore  . . 8 

Sergente . • 5 ^ 

Caporale.  • ■ • , • 7-  * » V2 
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È indagine  di  somma  importanza  l’ osservare,  se  alle  ricompense , o per  dir  meg*ie 

. ‘ v . ■.>■;>•.  ; ‘ ;v  ./  * ! 

(i)  Mac  Arthur;  lom.  Il , png.  35o.  Dupin,  Voyage  eu  Àngleteire,  tom.  If',  png. 
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si  favori  che  riceve  I.i  truppa,  corrisponda  la  tranqpillilà  del  Sovrano  e delle  nazioni. 

La  storia  de’giannizzeri  permette  di  dubitarne.  Dacché  i sultani  confinali  negli  harem 
dagli  intrighi  e dall'ambizione  de' grandi  funzionari,  non  si  mostrarono  più  alla  te- 
sta degli  eserciti,  i giannizzeri,  colmi  di  benefizj  e di  privilegi,  divennero  oggetto  d’in“ .. 
vidia  per  tulli  i Musulmani  che  non  tardarono  ad  introdursi  nelle  loro  file.  Da  quel- 
l’epoca la  sfrenatezza , compagna  della  mollezza  e dell'ozio,  s’introdusse  nelle  loro 
odhas  (compagnie):  l’ arroganza  d’una  moltitudine  armala  non  conoscendo  ritegno» 
andò  di  giorno  in  giorno  crescendo.  Que’ soldati,  per  l’addietro  sì  valorosi,  cessarono 
d’essere  il  terrore  de’ nemici,  e lo  divennero  de’cittadiui  e de’ principi  a’quali  dell’  e-  ’ 
sistenza  e delle  prerogative  loro  andavano  debitori.  Instrumenli  di  tutte  le  turbolenze 
e ribellioni,  imitando  le  legioni  di  Vitellio  c di  Ottone,  disposero  a loro  talento  del- 
l’impero. . ; \ \ - v ' ' V ' 

- " 43.  Rapporti  tra  la  forza  ormata  e la  nazione.  , . , > - . 

1. °  Rapporti  tra  l’autorità  militare  esautorila  civile;  ^ 

2. °  Rapporti  tra  la  massa  armata  e la  popolazione; 

3. °  Rapporti  tra  il  costo  della  massa  armata  e le  finanze  della  nazione.  _ 

I.  In  alcuni  paesi  l’autorità  militare  riconosce  un  limite  nell’ autorità' civile,  nella 
maggior  parte  le  £ superiore  e affatto  indipendente.  In  Inghilterra,  il  principe  è il  capo 
supremo  dell’armata  : ella  non  deve  obbedire  che  a.’ suoi  ordini,  e deve  obbedire  a tutti 
i suoi  ordini,  a meno  che  non  violino  le  leggi  fondamentali.  In  quest’ultimo  caso  l'ob- 
bedienza stessa  sarebbe  dichiarata  ribellione  alla  patria.  1 colpevoli,  qualunque  fos- 
sero il  loro  grado  e il  loro  rango,  sarebbero  condotti  avauti  i tribunali,  c invano  produr-  <■  • 
rebbero  órdini  superiori.  Questi  ordini  non  li  salverebbero  dalla  vendetta  delle  leggi. 

Non  ne  citerò  che  un  solo  esempio.  tJn  soldato,  posto  a sentinella  sopta  de’ puntoni, 
aveva  avuto  ordine  di  far  fuoco  contro  chiunque  tenterebbe  di  passare  il  recinto  con- 
fidato alla  sua  custodia;  egli  fece  fuoco  sopra  un  Inglese  il  quale  aveva  disobbedito 
alla  proibizione  intimatagli , e lo  uccise.  Fu  inseguito  dall’autorità  civile  e condannalo  . 
a morte,  in  onta  dèi  suo  ordine.  ‘ • . ' , 

All’opposto  le  costituzioni  imperali  stabilirono  in  Francia  il  principio  che  vìssuti 
processo  legale  potrebbe  essere  intentato  contro  un  alto  arbitrario  in  sè  stesso , ma 
regolarmente  ordinato  dai  superiori.  Ciberò  un  esempio  poco  diverso  dall*  antece- 
dente. Una  sentinella  eseguisce  l’ordine  di  far  fuoco  sopra  i prigionieri  che  compùris-  . 
sero  ai  cancelli  della  loro  prigione:  altri  soldati,  per  desìo  brutale  di  sangue,  s’ uni- 
scono a lei  e fanno  fuoco  come  essa.  Due  commissioni  militari  sono  incaricate  di  giu- 
dicarli. Tutti  furono  sciolti  dal  delitto  d’omicidio;  e gli  ultimi  solamente  vennero  ri- 
messi  alla  polizia  del  consiglio  di  guerra  del  loro  corpo  (4);  v \ /.  ^ 

In  Inghilterra  è vietatp,  sotto  pena  di  500  fr.,  a qualunque  officiai  militare,  l’en- 
trare per  forza  nell’altnfi  domicilio  senza  ordine  in  iscritto,  d’uu  giudice  di  pace;  il 
quale  non  può  rilasciarlo  se  non  in  casi  espressamente  specificati; 'In  forza  di  queste 
e simili  misure,  gli  Inglesi  vanno  ripetendo  : la  fortezza  d1  un  inglese  e la  sua  casa ; 
il  quale  adagio  i la  traduzione  dell’antica  legge  romana  : Domus  tulissimum  cumque 
refugmm  alque  reteptaculum  sit.  lu  Francia  il  militare  che  entra  per  forza  nefi’altrui 
casa  senza  ordine,  soggiace  all’amenda  di  soli  15  fC.  • ' 

Le  soperchierà:  che  commettono  i militari coulro  i cittadini,  non  sono  iodiz)  d’ot- 
timo governo  (2).  . ' V . 

•»  : , - * . . • - 
• r ‘ a • • 

J - *}•**  ’ * ' i '•■*•*#  * * 

(i)  Dupla,  VojBje  en  Angleterr^,  /.  /,  pag.  i-v.  , - ‘ .'  0 

t?)  u Le  p rinct  Insilanti  dcsirant  ricompense r la  fidelili  d’un  Eselavon  qui  l’avait  serri  eli 
« qualitlde  jardimcr , lira  en  1802,  lors  de  sa  nomination  à la  ptineipaufe  de  Valaebie,  uue 
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- II.  L'eccedente  forza  armata  relativamente  alla  popolazione  in  tempo  di  pace,  il  co- 
stoso mantenimento  a fronte  della  scarsa  finanza,  dimostrano  ( ne’ piccoli  Stati)  o un 
timore  chimerico o, Una  vanità  ridicola;  tale  si  è il  caso,  per  es.,  del  canloue  di  Gine_ 

• vra.  Confrontando  la  sua  popolazione  di  44,000  abitanti,  e la  $ua  truppa  regolare  di 

381  soldati,  colla  popolazione  e la  truppa  degli  altri  cantoni  svizzeri  e dei  piccoli  Stat. 
della  Germania,  si  scorge  che  la  forza  armata  di  quel  cantone  supera  proporzionatai 
mente  quella  de’ paesi  sopraccennati.  Il  sacrifizio  o la  spesa  che  subisce  il  cantone  di 
Ginevra  per  questo  articolo  ha  origine  • • ..  . . 

4.°  In  un  timore  chimericd , timore  d’ una  sorpresa  attualmente  affatto  improbabile  ; 
J 2.°  In  un’idea  irragionevole,  cioè  nella  supposizione  che  quella  forza  potesse  ba- 
stare a prevenire  quella  sorpresa  ; ; ' ' . V . : • 

3.>Fors’ anche  ne’ piccoli  Stati  s’immischia  qualche  dose  di  quella  vanità  che  indu- 
ceva la  rana  a gonfiarsi  onde  uguagliare  il  bue:  • , ò.  ^ 

E siccome  le  fabbriche. piccole  sono  sempre  più  costose  che  le  grandi,  perciò  il  man- 
tenimento d’un  soldato  ripartito  sopra  ciascun,  abitante  sale  a lire  ginevrine 
Nel  cantone  di  Ginevra  48.  3,  in  Francia,  44.  4,  ' **.%•■ 

* , Ed  il  mantenimento  di  tutta  la  truppa  assorbe  » 

' ' Nel  cantone  di  Ginevra  2/3,  in  Frància  appena  4/4  della  rendila  annuale. 

L’antore  ginevrino  che  ci  dà  questi  confronti,  osserva,  che  moltUtabilimenti  pub- 
blici di  grande  utilità  non  possono  essere  eretti  nel  suo  paese,  perchè  il  mantenimeulo 
della  truppa  richiede  i capitali  che  sarebbero  loro  necessari  (4).  Passando  dal  piccolo 
al  grande,  lo  stesso  riflesso  potrebbe  essere  applicato  alla  Russia  , unico  Stato  che  in 
Europa,  avuto  riguardo  alla  popolazione , supera  il  cantone  di  Ginevra  in  forza  ar- 

• mata  anche  in  tempo  di  pace.  t 

Pèr  diminuire  le  spese  della  forza  armata  si  fa  uso  attualmente  nella  maggior  parie 
delle  amministrazioni  francesi  di  piantóni.  I piantoni  sono  uomini  armati,  vestili  ed 
armati  militarmente,  che  portano  in  fazione  una  sciabola  invece  d’ un  fucile.  L' espe- 
rienza ha  dimostrato  che  un  uomo  in  qnesto  arnese  può  fare  agevolmente  più  di  do- 
dici ore  di  sentinella  al  giorno.  . x ' 

* III.  Giova  finalmente  esaminare  i doveri  cui  è obbligata  la  truppa,  i quali  si  ridu- 
cono a due  principali  : < . 

1.  a)  Servizio  ordinario  in  tempo  di  pace,  cìoè^obbligo  di  stare  in  sentinella  ogni  gior- 
no, ogui  due  giorni,  od  ogni  tre,  più  ò meno,  cou  facoltà  di  poter  attendere  a qual- 
* che  mestiere  ne’ giorni  liberi  fuori  de’ quartieri  0 no; 

b)  Servizio  straordinario  iu  tempo  di  guerra,  il  quale  pure  ha  la  sua  latitudine.  Nella 
repùbblica  ateniese  il  soldato,  dagli  anni  48  ai  20,  nou  era  obbligato  a prestare  il  suo 
servizio  che  nell- interno  del  paese;  dai  20ni  40,  poteva  essere  condotto  a guerreg- 
giare fuori  dell’ attica;  dai  40  in  su  rientrava  nel  primo  limile  l’obbligo  del  suo  ser- 
vizio. Il  consiglio  militare  di  Giuevra  volendo  unire  soldati  nel  1/83  dice  loro  in  un 
pubblico  proclama:  «*  Ils  ne  coufent  point  les  hasards  de  la  guerre,  ni  la  fatigne  des 
» longnes  marchcs  dans  les  chaugemcns  des  garuison;  ils  soni  sedentaires  dans  la  ville 

» compagnie  d’ Esci arons  qui  fati  dans  tòri  palais  de  Bucharcst  le  Service  degnrdes  da  corpi, 
n Leur  insolence  sur  pane  meme  celle  des  soldati  turcs.  Je  vis  un  de.tachement  de  ces  seelerats 
l»  revenir  en  triomphe  de  la  pumtion  infamante  qui  fui  injligce  à un  bojar  pour  venger  l’/ioir- 
„ neur  de  leur  corpi.  Un  homme  de  leur,  compagnie  avoit  poursuivi  une  /cune  fili  e jusque  dan\ 
.*  la  maison  de  snn  maitre;  mais  H arati  eie  force  de  ccsser  sa  pour  sui  le,  et  apris  quelrjue  cor - 
rection  qui  meritati  sa  cbndàite , il  arati  eie  mis  h la  porte  par  les  domestiques  de  la  mai- 
son. Le  crime  fui  ernie  eh  verta  d’un  ordre  du  prince  mente  , pfir  le  supplice  de  la  baston- 
imi te  des 


„ nade  furia  piante  des  pieds , qae  le  boyar  subii  pubi  iquemenl^  dans  la  cour  de  sa  maison 
* en  pr&sence  de  la' populacc  >*  ( Thornlon  , État  uctuol  de  la  1 utquie , l.  Il  f pa gf.  4^0  ). 
(i)Eazy-Pasicur,  De ‘la  tcoupe  soldée,  png;  46.  - .'  A 
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»»  de  Genève  (4)  ».  In  Inghilterra,  un  cittadino,  qualunque  sia  la  sua<?//ied  il  suo 
rango,  non  può  essere  obbligato  di  prendere  le  armi  che  per  la  difesa  del  territorio. 
In  Francia,  e generalmente  nelle  monarchie  europee,  l’obbligo  del  servizio  si  estende 
alla  difesa  ed  all’  offesa,  secondo  che  ne  giudica  il  sommo  imperante. 


•.»* 


4. 


CAPO  QUINTO 


SOCCORRERE. 


I diversi  mezzi  con  cui  gli  Stati  suppliscono  alla  mancanza  delle  forze  fisiche,  men- 
tali, pecuniare  de’lòro  concittadini,  costituiscono  il  lavoro  piu  interessante  ; giacché 
fanno  cessare  il  sentimento  doloroso  che  cagiona  lo  spettacolo  della  miseria  inerente 
alla  natura  umana  ed  allo  stato  sociale. 

Siccome  la  società  presenta  F imagìne  d’ una  fabbrica,  nella  quale  i lavori  di  ciascuno 
sono  necessari  a tutti,  perchè  dall’ unione  di  tutti  i lavori  risulta  il  prodotto  perfetto 
che  venduto  paga  i lavoranti,  così  l’interesse  generale  della  società  richiede  che  ven- 
gano soccorsi  i suoi  membri  bisognosi,  acciò  presto  si  ristabiliscano  leforzc  languenti, 
acciò  non  resti  scoraggiata  Inattivila  dalla  prospettiva  d*  una  miseria  assoluta,  e quindi 

continui  il  movimento  e la  vita  in  tutto  il  corpo  sociale^  ' • :} 

1 '***,*.»  * • . ».  * » ’■  * 

§ Unico.  Elementi più  generati  comuni  agli  stabilimenti  dì  pubblica  beneficenza. 

* • • •*»  ' * « ■, 

Gli  elementi  che  esaminar  si  debbono  nella  massima  parte  degli  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza,  sono  i seguenti:  • ,:\c  , •*  • 

4.° Edifizj;  ' : ' {^Popolazione  soccorsa; 

%P  Rendila/  y ’ §/ Condizioni  per  essere  soccorsi; 

3. °  Spesa;  • , ' ’ r,’  ' \ 6 ° Melodi  d' amministrazione. , 

\ : ' • . •'  A)  Edifizj.  , . , . V ‘ ^ . v ’ ^ " ; •, 

Negli  edifizj  destinati  al  servizio  degli  ammalali,  si  debbe  considerare 
4.  ha  posizione',  x . 3.  La  capacità;  ' j 

' % La  salubrità;,  ::  , v • 4.  U economia;  / ;«  . 

La  posizione  vuole  essere  esaminata  ne*  suoi  rapporti:  . . . . ^ 

4.  Cri  punti  cardinali,  ciocse  le  infermerie  godono  della  più  favorevole  disposizione, 

voglio  direse  si  dirigono  da  levante  a ponente,  onde  trarre  partilo  nel  vernp  dal  mezzo 
giorno,  nella^tate  del  settentrione;  : • ...  , i •: 

2.  AlToróz  più.  o meno  ventilata,  su  di  che  influisce  la  posizione  sopra  collina  o in 

iii>a valle;  . ■*'  ’ v • • •<  'N  • L-  .* 

3.  Alle  acque  correnti  ed  abbondanti,  alle  quali  devono  essere  vicini  gli  ospitali; 

4.  Al  suolo  circoslanlej  cioè  paludi,  risaje  e simili  centri  d’infezione,  dai  quali  de- 
vono distare;  ! , * . ..  ..v  - > 

0.  Alle  abitazioni  de1  cittadini  j ai  quali  non  devono  nuocere.  , - . 

Osservo  primieramente,  dice  il  dotto  marchese  Malaspina*  che  mentre  con  tali  sta- 
bilimenti voglionsi  soccorrere  i poveri  oppressi,  da  malattìe,  non  devesi trascurare  la 
salale  e il  comodo  del  rimanente  de’ Cittadini,  onde  conviene  che  tali  fabbriche  tro- 
vinsi  collocate  in  sili  appartali  e separati  per  modocheagti  abitanti  non  derivi  danno 
dall’unione  di  tanti  mali  raccolti  in  uno  spazio  iimilato,  sia  per  la  vicinanza  delle  abiy 
fazioni , che  per  la  comunicazione  delle  acque  e- delle  cose  che  sieno  infette  singolar- 
mente da  morbi  contagiosi.  ..Debbonsi  poi  collocare  nella  parte  inferiore  della  città, 
purché  sana,  affichè  gli  scoli  non  vadano  ad  infettare  le  acque  che  servono  agli  abi- 


. * A* 


’ - , r 4 ! 

(»)  Fazy-Pasteur , De  la  troupe  sol  dee , png.  ^5. 
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tanti,  avuto  riguardo  anche  ai  venti  che  dominano  * così  che  da  questi  non  vengano 

verso  le  abitazioni  trasportati  i miasmi  di  que'luoghi,  soggiorno  di  tante  infezioni. 

La  salubrità  dipende  dai  quattro  primi  elementi  della  posizione  e dai  seguenti: 

4.  Capacità  de’ locali  divisa  per  la  popolazione  che  l’abita  ( dovendo  essere  asse- 
gnate a ciascun  ammalalo  6 in  7 tese  cubiche  <F  aria  3 i numeri  inferiori  al  6 rap- 
presenteranno 3 sotto  questo  aspetto  3 i gradi d insalubrità 3 cioè  crescerà  questa  de- 
crescendo quelli);  • ; . . * f 

2.  Malattie  esterne  collocate  in  sale  più  ariose  ; ' * 

3.  Opportune  separazioni , ostacolo  alla  diffusione  de’  contagi;  " * 

4.  Frequenti  aperture  e tubi  di  comunicazione,  ventilatori , trombe,  giri  d’acque  e 

simili;  . ; t*  * , ••  * ' ^ 

5.  Piccolo  numero  di  piani,  giacche,  in  conseguenza  della  leggerezza  dell’aria  in- 
fetta, il  secondo  piano  resta  ammorbato  dal  primo,  e così  successivamente,  senza  par- 
lare dell’incomodo  né’  trasporti  e nel  servizio  degli  ammalati;  * 

6.  Pulitezza  negli  infermi , lavati  entraudo,  e vestili  con  abito  del  luogo  pio;  nelle 
sale,  frequentemente  pulite  con  acqua  di  calce  od  altro;  ne*  letti  a cielo  aperto  anche 
a portine  chiuse;  nella  biancheria  ed  altre  supclettili;  nelle  seggette,  con  vasi  di  rame 
e coperchio  a battente;  negli  utensili  di  cucina  di  ferro  fuso  e non  di  rame. 

La  capacità  si  riconosce  daì  numero  de’ letti  proporzionalo  al  numero  degli  am- 
malati, e convenevolmente  distanti,  dall’esistenza  di  locali  per  cucina  e spezieria, bu- 
cato e magazzini,  bagni  e passeggi,  alloggio  degli  inservienti  ed  uffizj  d’amministra- 
zione, accettazione  dPgli  infermi  e deposito  de’ morti.  / : \ ‘ 

L ' economia  negli  edifizj  risulta  dalla  regolare  distribuzione  delle  parti,  per  cui  la 
cucina  e ia  spezieria  non  distando  ‘dalle  sale,  essendo  unite  da  portici  e gallerie  le 
diverse  sezioni,  non  essendovi  parti  inutili,  riesce  agevole  il  servizio  e la  sorveglianza. 

'B)  Bendile 

È utile  il  conoscere  le  fonti  da  cui  esce  la  rendita  della  pubblica  beneficenza , per  le 
seguenti  ragioni  : 

4.  Se  la  rendita  consiste  in  terre,  case,  crediti  e simili,  giustifica  più  spese  fatte  dal- 
l’amministrazione, per  esigerle;  . / . ,,  ’ 

2.8e  comprende  molli  oggetti  facilmente  deperibili,  rende  ragione  delle  vendite» 
delle  permute,  dello  scarso  profitto;  ' ••  .. 

8.  Se  consiste  in  soécrizioni,  serve  a misurare  le  abitudini -moralbde* cittadini. 

4: Se  in  collette  successe  nelle  chiese,  indica  l’intensità  e.l’influenza  del  principio 
religioso; 

' 5.  Se  in  offerte  eventuali,  raccolte  in  modi  diversi,  dimostra  quale  di  questi  è più 
efficace,  quindi  è norma  a preferirlo  ad  altri,  ere.; 

'6.  Finalmente  la  cognizione  delle  qualità  della  rendita  può,  in  più  casi,  porre  in 
evidenza  la  frode  che  vorrebbe  diminuirla.  - \ ' 

• Elenco  delle  rendite  più  comuni  della  pubblica  beneficenza. 

1.  Affini  dì  terrei»  ìMt-:  • v ..  • V-  ; 1 

2.  » di  case  >_  ' ' »•  * ^ 

3.  Livelli... io  , * ‘ ) denaro;  , 

4.  Interesse  di  capitali;  • ‘ » • ' * . • • 

5.  Doni  e limosine;  ’ 

• 6.  Soscrizioni  regolari;*  ;•  • . ' 

7.  Collette  nelle  chiese;  •*  • ‘ 

8*  Una  jparte  del  prodotto  delle  cassette  póste  fuori  delle  chiese;  - 

9.  Legati  in  caso  di  morte;  • > • 
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40.  Centesimi  per  ogni  lira  sulle  pubbliche  aggiudicazioni; 

41.  Imposte  sui  teatri  ;•  \ ; .•  . • 

42.  »»  sullotto;  . . ' - •>  ,.  •*»  . 

43.  ~ sulle  carte  da  giuoco; 

44.  Parte  dell’ imposta  sul  dazio  alle  porte  della  città  ; -,  / 

45.  Parte  nelle  ammende  e contravvenzioni;  ' 

46.  Rendite  de* ragazzi  qualunque,  ammessi  nel  pubblico  stabilimento; 

47.  Idem  de’ pazzi,  degli  imbecilli  e simili  ; 

48.  Vendita  degli  effetti  de’  morti  nel  pubblico  stabilimento; 

49.  Prodotto  de’ lavori  della  popolazione  soccorsa;  < . . .' 

20.  Pensioni  di  allievi  (p.  e. ^ostetrici);  , ...  • ..  x .•  ». 

24.  Pensioni  di  ammalati  non  poveri  ; , • . 

22.  Prodotto  della  farmacia  appartenente  al  pubblico  stabilimento; 

23.  Vendita  di  avanzi.  \ 

C) Spese.  \ , 

La  divisione  delle  spese  in  rami  distinti  somministra  sicuri  mezzi  per  riconoscere 

le  frodi  e la  negligenza  dell’amministratore.  *"  • 

* , &enco  delle  spese  più  comuni  della  pubblica  beneficenza. 

r 1.  Pitto.  / - .|  Drogherie,  . 

Frumento , pane,  farina, 

Vino,  * v.  ’ > , 

. Carne,  lardo,  burro,  - <•.  » 

* Olio,  aceto,  sale. 

_ . : * ' 


.A1 


i ■ 


Frutti.  ^ 

x 1 11.  Vestito 

, Abiti  e scarpe. 

Biancheria, 

* Bucalo.  1 . \ 

, 111.  Alloggio 

Letti, 

Mobili, . - *>• 

. Lumi,,  .•  • • 

Combustibile, 

Costruzioni  e riparazioni. 

. : . VI  ^Salute 
Nello  stabilimento  < . 

• : Chinai 

Drogherie, 

Altre  medicinfe.  .- 
' Fuori  dello  stabiiimeto 
. • China,’  *'  ' ; 1 

• D ) Popolazione  soccorsa*  ^ ’ 

I.  Il  numero  annuale  delle  persone 'soccorse,  confrontato  colla  popolazione,  rap- 
presenta benché  inesattamente,  l’estensione  della  miseria  ;dico inesattamente,  giacché 
tra  le  persone  soccorse  ve  n’ha  alcune  le  quali,  entro  l’anno,  partecipauo  a diverse 
specie  di  soccorsi  ; s’ esporrebbe  dunque  ad  errore  chi  facesse  la  somma  delie  persone 
sovvenute  da  ciascuno  stabilimento  particolare  colla  vista  di  conoscere  il  numero 
totale  di  quelle  che  vissero  a spese  della  pubblica  beneficenza  ; in  ^ua  parola , il  nu- 
mero dei  soccorsi  è maggiore  del  numero  delle  persone  che  li  ricevettero:. 


{■■■ 


"N 


Altre  medicine.  - 

V.  Lavoro 


r 


Materie  prime," 

Strumenti,.  '• 

Paga  de’  poveri  pe’  loro  lavori. 

.VI.  Spese  diverse  per  ' 
Istruzione,  * 

'Culto,  ■*’  \*  \ r -,  x * * 

Sovvenzioni  ad  altri  luoghi  pii. 

VII.  Amministrazione 
Manutenzione  de’  poderi  e delle  case, 
Spese/ per  viaggi,  \ . *•' 

Imposte,*9...^  \ :■  • 

Salarj  ».  v*  ,*y  ^ . 

Medici  e chirurghi,  ostetrici,  impiegati 
ed  altri  inservienti  ; r ' 

Pensioni  b sovvenzioni  agli  Usciti 
Ora  librazioni,  ■*  * ' , / 

; Spese  di  procedura , - , 

‘ ' » dì  cancelleria , V - * ’ 

, Eventualità  sinistre.  * .>•  . - /.  • f 

• : ■ J 4.;  \ , 


> > 


■ 400  * • 

Dividendo  la  popolazione  soccorsa  in  ragione  di  mesi,  di  tcrritoro,  di  sesso,  d’età, 
di  professione,  si  hanno  più  norme  per  conoscere  le  cause  della  miseria. 

III.  La  spesa  totale  divisa  per  la  popolazione  media  giornalmente  soccorsa  da  cia- 

scuno stabilimento,  come,  per  cs.,  negli  ospizj  pe’ vecchi,  negli  ospitali  per  gli  am- 
malali, ccc.,  indica  il  costo  annuale  e giornaliero  di  ciascun  individuo;  per  es.il  costo 
giornaliero  d’ un  individuo  a Parigi  nel  1822  fu  negli  ospitali  fr.  4 76  c.,  negli  ospizj 
fr.0. 84.  -■  . • ' - v . 

IV.  Si  conosce  la  durata  media  delle  malattie  o del  soggiorno  degli  ammalati  nel- 

l’ ospizio,  dividendo  il  numero  delle  giornate  degli  ammalati  pel  numero  degli  usciti 
per  guarigione  o per  morte,  •'.‘"-j*  - ' ' ■ : ..  . 

*- . V.  Si  trovala  mortalità  degli  ospitali  unendo  il  numero  degli  ammalati  estinti  nel 
primo  di  gennaio  agli  entrati  nel  decorso  dell’anno,  e dividendo  questa  somma  pel 
numero  de*  mo»4Ì  (4).  ‘ Lv  ^.\  ~ * * 

Gli  ammalati  condotti  agonizzanti  o morti  entro  il  giorno,  non  devono  essere  posti 
a debito  del  luogo  pio , ma  dèli’  indolenza  che  trascura  i rimedi , della  speranza  che 
facilmente  ci  lusinga,  dell’umana  debolezza  che  a stento  abbandona  i proprj  lari,  dei 
viaggi  faticosi  d’estate  o d’inverno  che  rendono  gli \il timi  fili  della  vita , dell*  amore 
.de’ padri  che  vanno  a morire  negli  ospitali  per  risparmiare  aitigli  le  spese  mortuarie. 

Le  élà,  le  professioni , i territori  che  dauno  maggior  numero  d’ammalati,  e le  ma- 
lattie più  dominanti,  somministrano  risultati  minutamente  utili  alla  medicina  ed  alla 
pubblica  amministrazione.  ^ r • . V 

La  diversa  mortalità’delle  sale  ed  il  diverso  costo  delle  medicine  consumate  rap- 
presentano, in  pari  circostanze,  le  diverse  abilità  de’  medici  clic  le  dirigono.  * 

. ‘ E ) Condizione  per  essere  soccorsi.  > 

La  limitazione  delle  rendite,  i varii  scopi  cui  sono  destinati  i luoghi  pii,  la  volontà 
stessa  de’ testatori,  pongono  de’ limiti  alla  somministrazione  de’ soccorsi , e richieg- 
gono certe  condizioni  in  chi  li  domanda.  Le  condizioni  più  comuni  sono  le  seguenti: 
^4,°  Patria,  ’ . ' * ■ i \ 4.°  Professione, 

2.°  Malattia,  ••  ...  . * 5.°  Povertà,  * .*  *»  v 

-3.°  Età,  ; '•  , ‘ ;C.°  Costumatezza.  : 

( Patria)*  Sono  pochi  gli  ospitali  de’ quali  dir  si  possa  ciò  che  il  conte  Verri  dice 
dell'ospitale  di  Milano;»  egli  è aperto  indistintamente  a sollievo  dell’egra  umanità 
» senza  riguardo  nè  a patria  nè  a religione.  Il  turco,  l’ebreo,  il  cattolico,  l'accatolico, 
» purché  siano  ammalati  e poveri , ivi  trovano  ricetto  ed  esistenza.  - 
.( Malattia ) Più  ospitali  non  ricevono  gli  ammalati  cronici,  altri  rigettano  i venerei 
se  non  pagano  qualche  somma  giornaliera.  . ' ...  , 

Afline  d’estendere  la  vaccinazione  fu  prescritto  nel  cessato  regno  d’Italia,  che  i posti 
gratuiti  ne’  licci' convitto , pe’  collegi  e simili  , sarebbero  ricusati  a quelli  che  noh  fos- 
sero stati  vaccinati,  e quindi  rimanessero  tuttora  esposti  alla  malattia  del  vajuolo. 

J (£tà).  In  forza  di  questa  condizione  in  alcuni  ospizj  non  si  comincia  a soccorrere 
se  nftn  chi  è giunto  in  certa  età,  per  e$. , 70  anni  negli  ospizj  pe’ vecchi  : si  cessa  di 
soccorrere  chi  è ginnto  a certa  altra,  per  es.,44  afini  negli  ospizj  degli  esposti  maschi 
(piu  o meno  ne’ diversi  Stati)  ' . ; 

Le  donne  incinte  uon  sono  ricevute  negli  ospizj  per  le  partorienti  se  non  dopo  il 
settimo  mese,  ecc.  - \ . . '• ■■  J * •.  • ' 

(Professione)  Nelle  associazioni  volontarie  clic  si  fanno  4rà  gli  artisti  per  soccor- 


(«)  Si  trova  la  mortalità  degliospitj  dividendo  per  565  il  numero  delle  giornate,  e suddi- 
videndo il  quoto  pel  nuniero  tte’  morti.  , - - , x 
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msi  in  caso  di  rnal.il  li  a,  inabilità  al  lavoro,  o mancanza,  il  soccorso  si  ristringe  per 
lo  più  nella  sfera  della  loro  professione.  . 

(Povertà).  È questa  la  condizione  più  generale  e sine  qua  non  ; qnindi  in  pratica 
giova  esaminare  da  chi  siano  rilasciate  le  fedi  di  povertà.  In  alcuni  stabilimenti  non 
basta  l’attestato  del  parroco,  è necessario  quello  del  fabbricatore,  negoziante,  traffi- 
cante od  altro  da  cui  dipende  la  persona  bisognosa.  La  ragione  si  è che  i parrochi  ' 
si  trovano  in  situazione  quasi  opposta  a quella  de’  fabbricatori.  Essi  non  hanno  alcun  . * 
interesse  a negare  le  fedi  a chi  le  chiede  con  falso  pretesto , e talvolta  per  ragioni  di 
prudenza  si  trovano  costretti  a segnarle  anche  per  chi  non  le  merita.  L’umana  debo* 
lezza  ricusa  di  trarsi  sdosso  odii  e maldicenze,  enon  è insensibile  all’ elogio  di  gene- 
rosità che  le  tributa  il  basso  popolo.  Mal  s*  addice  altronde  ad  uomini  che  per  loro 
istituto  devono  predicare  ed  esercitare  in  modo  particolare  la  compassione  verso  ipo- 
veri,  il  mostrare  severo  rigore , che  pur  talvolta  è necessario  freno  all’  mdoleuzà,  e 
che  conviene  più  ai  fabbricatori  che  ai  parrochi.  ' • 

, ' '*  • F) Ammifiistr azione.1  " 

. Nell’amministrazione  de’ luoghi  pii,  come  in  qualunqùe altra  azienda,  fa  d’  uopo 

esaminare:  , ^ - . *'*  v * 

*•  . . t » * \ • **  * . . 

4.°  11  numero  delle  persone  che  servono  lo  stabilimento;  • - / . 

2.°  L’onorario  che  ricevono  e i proventi  eventuali;  • •/  ’ ‘ \ . • 

8.°  1 metodi  che  si  seguono  per  la  regolarità  del  servizio.  ‘ > < 

1.  Le  persone  addette  ai  luoghi  pii  si  divìdono  per  lo  più  in  quattro  classi  in  ragione 
del  servizio  che  prestano:. 

4 .°  Servizio  generale J direttori , ispettóri , scrittori , ragionièri , cassieri , , inge- 
gneri, ecc.  v / ^ ^ ,‘N‘  . . ‘ , ..  - 

2. p  Servizio  medico;  medici,  chirurghi,  speziali,  praticanti*;  V. 

8.°  Servizio  istruttivo;  che  è civile  e religioso,  maestri  e sacerdoti;  > ...  • 

4.°  Serrizio  materiale;  infermieri,  facchini,  cursori.  • 

. Paragonando  stabilimenti  simili,  giova  porre  a confronto  le  masse  serventi  eie  masse 
soccorse.  - - ; - , / • 

II.  Negli  onorarj  de’ subalterni,  giacché  in  più  stabilimenti  il  servizio  de’  principali 
direttori  è gratuito,  si  debbe  osservare  se  crescano  decrescendo;  , ‘..v  ; , 

4.?  La  mortalità  annua;  . • ....  '•  ' * • 

2.°  La  durata  media  delle  malattie;  ’V  ‘ w 

8.°  Il  costo  giornaliero  degli  ammalati.  , 

In  questi  casi  l’interesse  pubblico  dello  stabilimento  si  trova  posto  sotto  la  sorve- 
glianza deH’interesse  particolare  degli  impiegati:  es$i  divengono  mutui  ispettori  senza 
incorrere  odiosità.  ^ f-  ■ - - 

Negli  stabilimenti  simili  presenta  altro  punto  di  confronto  lù  spesa  del  servìzio  re- 
lativamente alla  massa  soccorsa.  ; \ . **  • \ ,,  ■*  ^ 

ili.  Il  primo  titolo  per  cui  è dovuhrelogio  ad  un’amministrazione,  si  è la  regola- 
rità de*  registri,  cosicché  si  può  immediatamente  ritrovare  conto  delle  cose  e delle 
persone  che  entrano  nella  sfera  dell’azienda \ seguirne  i movimenti  dall’cutrata  all’u- 
scita, gialla  compra  al  consumo,  dalla  prima  malattia  alla  guarigione  od  alla  morte. 
Questa  regolarità  risparmia  tempo  ai  direttori,  spesa  alio  stabilimento,  timori  al  go- 
verno, e svela  nel  tempo  stesso  l’indolenza  e le  tycrt^i  degli  impiegati. 

11  secondo  titolo  all’ elogio  si  è lo  scen  e que*  soccorsi  che  si  ( ambiano  in  imme - 
dato  vantaggio . delle  famiglie,  cd  escludono  la  probabilità  di  divenire' forni  li  allo 
stravizzo;  quindi,  in  pari  circostanze,  sono  preferibili  i soccorsi  iu  natura  a quelli  in  , 
danaro;  tengono  il  posto  di  mezzo  i vaglia  ossia  boni:  i soccorsi  in  denaro /che  per 
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Io  pia  vanno  a finire  non  nel  banco  del  panattiere  ma  nella  cantina  dell’oste,  sono  i 
peggiori  di  tutti.  Veggo  la  saggezza  deiramministrazione  de’ luoghi  pii  di  Parigi,  al- 
lorchc  leggo  cbei  soccorsi  a domicilio  consistonain  oggetti  dì  vitto  (parte,  carne,  fa- 
rina, zuppe,  pomi  di  terra,  ecc.),  in  oggetti  di  vestito  (tela  per  camicie,  pannilini  per 
bambini,  scarpe,  betti , coperte,  ecc.).  Il  prefetto  della  Senna,  non  ha  sdegnato  di  dire 
rhe  nel  4819  furono  distribuiti  in  Parigi  6,736  paja  di  zoccoli,  ecc.  (1). 

Il  terzo  titolo  all’elogio  si  è il  seguire  la  persona  bisognosa  che 3 incapace  di  ra- 
gione, dipende  dall'altrui  volontà ^ ed  interessare  le  altrui  passioni  alla  di  lei  con- 
servazione. Vogliono  essere  citate  sotto  questo  articolo  le  precauzioni  con  cui  l’ammi- 
nistrazione degli  esposti  procura  di  conservare  loro  la  vita  presso  le  balie  di  campa- 
gna, e promoverc  la  loro  educazione.  Infatti  non  è la  compassione  ma  l’interesse  che 
induce  le  balie  a ricercare  un  esposto;  non  è quindi  meraviglia  se  la  maggior  parte  di 
esse  sono  indifferenti  a ritenere  lo  stesso  bambino  lungo  tempo,  ovvero  averne  diversi 
successivamente..  Anzi  la  mercede  del  primo  mese  venendo,  con  ragione, 'pagata  an- 
ticipatamente, e restando  alla  balia,  benché  il  bambino  non  arrivi  a compirlo,  ne  se- 
gue che  tutte  le  sinistre  eventualità  della  negligenza  s’ uniscono  contro  di  lui  , senza 
che  alcun  privato  interesse  concorra  ad  allontanarle.  Perciò  la  prima  ricerca  in  questo 
affare  si  è , se  la  mercede  delle  balie  cresca  in  ragione  de’  mesi  del  bambino  ne*  tre 
primi  semestri  della*  vita  ne’  quali  è maggiore  la  mortalità.  Se  è fissata  ip  questo  modo 
la  mercede,  la  vita  del  ragazzo  è guarentita  dalP interesse  della  nutrice.  • ’ 

I regolamenti  francesi  raccomandano  ai  maire  ed  ai  parrochi  di  campagna  la  sor- 
veglianza sopra  questi  bambini,  ma  queste  raccomandazioni  vaghe  non  sogliono  pro- 
durre grandi  effetti  sopra  la  maggior  parte  degli  «vernini.  Cònveuiva  dire  che,  tra  i ti- 
toli d’avanzamento  nella  carriera  delle  cariche  e degli  onori,  si  conterrebbe  la  minore 
mortalità  de’  bambini  esposti;  cosicché,  in  pari  circostanze,  quel  maire  o quel  parroco 
sarebbe  preferito,  nel  comune  del  quale  la  mortalità  de’ suddetti  bambini  sarebbe 
minore.  . ‘ ~ . . • 

• Il  mezzo  più  efficace  per  migliorare  e ritenere  nel  dovere  l’amministrazione  della 
pubblica  beneficenza,  si  è la  pubblicità  delle  spese  erogate  e de’ risultati  ottenuti. 
L’ignoranza,  che  non  sa  amministrare,  la  mala  fede,  che  vorrebbe  rubare  tranquilla- 
sieute,  rigettano  la  pubblicità  e giustificano  la  loro  condotta  con  proteste  di  zelo  (2). 

• ' * * ' , ' t,  . 

' •'  CAPO  SESTO  ' A • * 

- ' ; ' '.'*•?  - '•  *<•••'  •.  -v 

. GIUDICAR#.  - , 

< • » . . / *•  * ’ **,  * •*  » * 

% ' . 1 • * ’ % 

In  mezzo  alle  indefinite  forme  de’  tribunali,  ed  alle  maggiori  quistioni  che  fanno 
nascere,  lo  statista  si  ristringe  all’esame  di  tre  principali  elementi: 

/ 4.°  Tempo  necessario  per  conseguire  il  diritto  controverso; 

2.n  Costo  del  processo  in  tutte  le  sue  ramificazioni,  cioè  onorario  d’avvocati,  spese 
d’ ufficio,  indenuizzazione  de*  teslimonj , perdite  di  tempo,  ecc. 

■ / 3.° Probabilità  del  successo.  ' . ’ . . - 

* * • ».  • » . 

* • . ' - ’ • * . • , 

(i)  Rcchcrchcs  statistiques  sur  la  vili®  de  Pari» et  le  département  de  la  Scine,  ifo3. 

(•i)  Il  falso  zelo  burocratico  mi  costringe  a citare  V operetta  intitolata  : Tableau  de  l’iostitut 
pour  les  pauvrcs  d’Hambourg,  redatta  sui  manoscritti  iti  barone  di  IVoghl  dal  sig.  De  Bian- 
chi segretario  di  gabinetto  di  ò.  AI.  l’ imperatore  d'Austria,  e stampata  per  ordine  della  AI.  S.: 
alla  p.  6i  si  legge  : « Il  faut  regarder  camme  une  des  principales  causes  du  succès  de  eri  eia- 
» blissement  ( d‘  Hambourg  ) la  publicité  des  comples.  Elle  previeni  loule  fraude  ou  infidSHlè; 
n des  quelle  est  etablie , Ics  inspecteurs  et  Ics  adminislrateurs  ne  soni  plus  indijffcrens  sur  le 
» bldme  ou  l'approbation  pubhque  ; el  l’onn’a  pas  à craindrc  que  l’administralion  tombe  en- 
* " tre  Ics  mains  des  subalterna  trop  souvent  intcresses  à l’cnibrouiller  ». 
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1.  Tempo.  Ecco  un  cenno  de’  principali  lucri  cessanti  e danni  emergenti  die  si  dif- 
fondono per  tutte  le  viscere  della  società,  mentre  lediti  rimangono  'sospese. 

a)  Interessi  de*  capitali  che  restano  senza  impiego;  ; - , * 

b)  Mercedi  non  conseguile  dagli  operaj  cui  manca  il  lavoro; 

c)  Abilità  di  più  intra  prenditori  rimaste  inattive,  cioè  il  decuplo  della  perdita  subita 

dagli  operaj;  . } • . ' ■* 

*f)  Famiglie  oneste  cui  è folta  la  rèndita;  ’>  * ^ ,•  t 

e)  Fallimenti  forzati  di  probi  negozianti  cui  1* inesazione  del  credito  impedisce  di  pa- 
gare i loro  debiti.;-*-  Fallimenti  secondarj  cagionati  dal  principale;  - - 

f)  Valore  degli  oggetti  che  ristagnano  ne’ magazzini  senza  smercio  in  forza  e pro- 

porzionatamente al  valore  delle  cause  antecedenti,  quindi  nuovo  arenamento  nella 
produzione  e ne’ trasporti  ; / <• 

g)  Danni  che  il  corso  del  tempo  cagiona  alle  terre,  alle  case,  agli  oggetti  mobili, 
danni  che  una  parte  non  può  riparare  e che  l’altra  ha  interesse  d’accrescere; 

fi)  Molte  vile  troncate  dal  dispiacere,  dall’incertezza,  dall’angoscia,  per  cui/la  so- 
cietà viene  smunta  de’  capitali  che  forono  necessari  a produrre  le  loro  abilità  e che  è 
necessario  rinnovare.  • ...  • -*  v J j . •*. 

Se  il  numero  delle  cause  è grande  e lunga  la  sospensione,  la  società  langue  in  tutte 
le  sue  azioni,  come  langue  un  uomo  cui  manca  l’aria  libera  e salubre.  , 

Ma,  tra  la  precipitazione  de’ Bey,  che  decidono  le  cause  colla  sciabola  alla, mano,  « 
la  lentezza  della  corte  del  lord  cancelliere  d’Inghilterra,  v’è  un  mézzo  desiderabile 
dalle  persone  di  buona  fede.  Arrestiamoci  un  istante  in  questa  corte  per  riconoscere  il 
fatto  e le  cause.  - - -mS  > - 

» Le  hgnanze  sui  ritardi  che  soffrono  i litiganti  alla  corte  del  lord  cancelliere,  di- 
« ceva  il  sig.  William  nel  4824  nella  Camera  de’eomuni,  sono  antiche  del  pari  che  ge- 
» nerali.  Il  desiderare  un  processo  innanzi  alla  cancelleria  a chi  si  vorrebbe  colpito  da 
»»  grave  disgrazia,  è uiia  frase  passata  in  proverbio.  Un  processo  simile  si  trasmette 
» per  eredità  di  generazione  in  generazione , e l’ enormità  delle  spese  procedenti  in 
» parte  da  questa  stessa  lentezza  spaventa  molte  persone  lese  ne’  loro  diritti  e le  ob- 
« bliga  a tollerare  ingiustizie  ».  • -, 

Riconosciuto  il  fatto,  ricordiamo  le  cause  principali:  . . 

4.°  Una  delle  cagioni  dcH’acceunato  disordine  è l’unione  de’ poteri  politici  e giudi- 
ciarj  nello  stesso  individuo,  ciò  che  impone  ad  esso  un  carico  da  non  potersi  soppor- 
tare da  alcupa  umana  forza,  senza  contare  l’inconveniènte  che  presentano  le  appella- 
zioni dalla  corte  giudiciaria  del  cancelliere  alla  camera  dei  pari,  presieduta  dallo  stesso 
cancelliere,  c composta  quasi  esclusivamente  dai  pari  dell’ ordine  giudiziario  posti 
sotto  Tinfluenza  del  loro  capo.  / v - 

2. °  La  seconda  causa  si  rifonde  nella  graqde  quantità  di  liti,  tisultato  d’una  gran 
ricchézza  o di  una  grande  smania  di  litigare.  Nel  4740  i capitali  deposti  alla  corte 
ascendevano  a 4,290,000  lire  sterline  (30  milioni  di  franchi),  e nel  4820  questi  capitali 
formavano  l’enorme  somma  di  34  milioni  di  lire  sterline  (850  milioni  di  franchi). 

3. ®  Si  adduce  pejr  terza  causa  La  condotta  degli  avvocati,  e ciò  può  benissimo  acca; 
dere;  ma  le  armi  degli  avvocati  sono  tratte  dall’immenso  arsenale  della  legislazione  in- 
glese, dove  si  trovano  mille  legglantichc  e contraddittorie  non  mailegalmente  abrogate, 
che  bastano  ad  offuscare  le  più  evidenti  ragioni  e far  nascere  liti  le  une  dalle  altre.  Al- 
tronde, se  lo  studio  di  queste  leggi  richiedeva  25  anni  sul  principio  del  secolo  pas- 
sato e 50  attualmente,  come  ho  detto  di  sopra,  è chiaro  cheda  società  non  può  com- 
prare il  loro  servizio  se  non  che  a prezzi  altissimi.  La  condotta  degli  avvocati  essendo 
una  conseguenza  dello  stato  imperfetto  della  legislazione,  tu lt’ altro  può  moverne 
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querela  fuorché  il  ministero.  Finché  lasciate  sussistere  le  paludi , non  avete  diritto  di 
lagnarvi  che  le  zahzarc  vi  succhino  il  sangue  (4).  v • - - .*  r:‘  • ' 

4.°  Lord  Peel  (ministro  dell’ in  terno)  svelò  la  quarta  causa  nell’occasione  sopracci- 
tata, allorché,  facendo  l’elogio  dell’attuale  cancelliere,  ricordò  tra  gli  altri  atti  del  suo 
disinteresse  qaello  di  compensare  col  proprio  denaro  i suol  impiegati  per  farli  lavo- 
rare in  giorni  feriali;  è dunque  evidente  che  il  loro  lavoro  ordinario  non  corrisponde 
alla  somma  delle  cause  che  vengono  ventilate  avanti  quel  tribunale  e che  sono  cre- 
sciute in  ragione  delle  ricchezze  (2). j»  > ,>  •_ 

Anche  i processi  criminali  soggiacciono  ad  una  lentezza  che  non  si  crederebbe  pos- 
sìbile se  non  si  ricordasse  che  l’Inghilterra  è il  paese  delle  contraddizioni:  « Dans 
**  quelques  comtes,  dice  Howard,  les  prisons  ne  s’ouvrent  qu’une  fois  dans  une  an- 
" hee.  Ainsi  des  hommes  innocens  peuvent  ciré  emprisonnés  pendant  onze  mois. 

« Une  descauses  qui  obligent  à laisser  un  si  long  intervalle  entre  les  sessions  en  de 
« certaines  \illes,  sont  les  frais  de  l’entretien  des  juge$  et  de  leur  cortège.  C’étoil  cette 
« crainte  qui  avoit  amene  l’usage  de  ne  tenir  les  assises  a Hull  que  ious  les  sepi  ans. 

•*  Un  criminel  y eìoit  depuis  trois  ans;  dans  cet  intervalle,  le  principal  lémoin  mou- 

• « rut,  et  on  ne  put  condaraner  le  coupable.  Depuis  ce  temps  les  assises  s’y  tiennent  tous 

<<  les  trois  ans  { 3)  «.  ' ' 

IL  Cosio.  Quando  il  costo  delle  più  piccole  cause  supera  il  valore  del  manteniménto 
annuale  .d’una  famiglia  comune,  si  può  dire  che  la  giustizia  è negata  alla  nazione;  pare 
che  questa  supposizione  si  verifichi  più  volle  ne*  tre  regni  uniti  della  Gran  Bretagna. 

» Uno  de’ mali,  ossia  una  delle  piaghe  che  infestano  l’ Irlanda,  dice  uu  viaggiatore, 

« si  è la  difficoltà  di  ottenere  giustizia  dai  tribunali. e l’eccessivo  prezzo  che  costa.  Le 

x * * ",  * . ..  ’i  • % 

(i)  Un  secolo  fa,  lord  Hall,  allora  gran  giudice,  confessava  ingenuamente  che  non  avrebbe 
potuto  dare  una  buona  definizione  del  furto,  giusta  la  giurisprudenza  inglese,  tanto  sono  am - 
bigue  e contradditorie  le  decisioni  de ’ tribunali  sopra  un  punta  sì  evidente  ( Hevue  encyclopc- 

• à\(\\ìé,,fev.  1 8^4 . p-  365).  Si  può  quindi  sospettare  quale  sarà  la  confusione  sopra  materie  più 

astruse.  E da  ciò  dedurremo  essere  cosa  più  sorprendente  eliti  giudici  facciano  giornalmente 
appiccare  persone  per  titolo  di  furto  , di  quello  che  un  avvocato  tenti  di  provare  che  chi  è la • 
dro  non  è ladro.  . * . . /;  ' *>  ..  ... 

Altronde  i tribunali  inglesi  tenendosi  strettamente  al  senso  materiale  della  legge , presen- 
tanofrequenti  occasiòni  di  vittoria  ai  difensori;  basterà,  citar  qualche  fatto* 

Un  mercante  di  tabacco  viene  chiamato  in  giudizio  per  avere  mischialo  erbe  straniere  al  suo 
tabacco.  Egli  prova  che  non  v’era  l’ombra  di  tabacco  nella  sua  merce , e i tribunali  lo  as- 
solvono. ■ i,  . _ 

Tre  mercanti  di  buoi  uniti  in  società,  trovandosi  ad  una  fiera , diedero  il  loro  denaro  da  cu- 
stodire alla  padrona  dell’ osteria,  mentre  andavano  pei  loro  affari.  Alcuni  istanti  dopo  l’uno 
d’ essi  venne  a ritrovarla , ed  accertandola  che  avevano  bisogno  di  danaro  per  una  compra, 
ridimandò  la  somma  depositata , V ottenne , scomparve,  nè  s’ intese  più  a parlare  di  lui.  I due 
altri  tentarono  processo  alla  donna,  perchè  aveva  datò  il  denaro  ad  uno  di  essi,  mentre  si  era 
impegnala  a non  resliUiirlo  che  ai  tre  mercanti  uniti.  Il  tribunale  condannò  la  donna . L*  av- 
vocato Nay , che  cominciava  allora  la  sua  carriera  nel  foro , la  consigliò  d’ appallare  e si  ca- 
pitò della  difesa.  Ecco  il  suo  discorso:  la  mia  cliente  ha  ricevuto  il  denaro  dai  tre  mercanti 
uniti,  e confessa  che  non  deve  restituirlo  che  a lutti  tre  uniti.  La  somma  è pronta  ; compari • 
senno  « tre  mercanti  e saranno  pagati  .immediatamente,  — * Questo  disioi-so  cambiò  interamente 
- l’opinione  de’  giudici , e fu  la  prima  origine  della  riputazione  di  quel  cclebt'e  giureconsulto.- 
Gli  Inglesi , per  provare  che  nel  loro, paese  si  segue  la  legge  letteralmente,  sogliono  citare 
un  uomo  il  quale  aggiunse  una  terza  ruota  al  suo  cabriolet  ed  urta  quinta  alla  sua  carrozza,, 
per  non  pagare  l’impòsta  sulle  vetture  a due  e « quattro  ruote.  -,  : . ' 

(a)  La  rendita  del  lord  cancelliere  si  è i2.ouo  lire  sterline  (3oo,C>oo/r.  ),  ciò  che  non  è molto-, 
dice  il  sullodato  lord,  per  uffici  tanto  eminenti,  tanto  importanti,  tanto  complicali.  — Pro- 
' posizione  che  forse  nessuno  vorrà  negare,  ma  tutti  aggiungeranno  : sede  cause  sì  trasmettono 
da  una  generazione  all’  altra , il  prodòtto  di  quella  carica  sì  eminente  non  corris/fonde  alla 
spesa  che  fa  il  pubblico  py  mantenerla.  Spinto  da  questa  conseguenza  il  ministero  inglese  an- 
nunciò di  voler  unire  una  commissione , onde  trovare  il  miglior  metodo  per  toglier  di  mezzo  i 
ritardi , semplificare  ì processi  e minorare  le  spese  della  córte  del  cancelliere. 

(3)  État  des  pri^ons,  des  hopitaux,  ecc*,  t.  /,  pag.  53-34.  < 
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« leggi  che  devono  proteggere  il  povero,  sona  tutte  a vantaggio  del  ricco.  Un  paesano 
» che  deve  riclamarc  un  pagamento  di  40  lire  sterline,  non  ha  probabilità  d’ottenere 
« giustizia  se  non  ne  spende  60  (4).  • \ ; ' ...  . • . 

Il  processo  criminale  non  è meno  costoso,  giusta  l’asserzione  di  Bentham:  « La 
» moindre  dépense  d’une  poursuitc  dans  une  c.our  ordinarne  de  juslice,  est  de  28 
» livres  sterlings,  somme  à pcu  près  égale  à la  subsislance  d’une  famiile  commune 
» pour  une  année:  comment  peut,  on  espe'rer  qu’un  homme  par  esprit  public  s'espose 
» à un  sacrifice  si  considérable,  independemment des embarras  de  toule  espèce?  (2)  ». 

Le  varie  tasse  che  si  debbono  pagare  pe’ diversi  atti  giudiciarj,  tasse  che  talvolta 
constano  da  pubbliche  tariffe,  o sono  note  a qualunque  legulejo,  divengono  docu- 
menti preziosi  in  questa  indagine  (3).  * 

III.  Probabilità  del  successo.  Paragonando  la  somma  delle  cause  nelle  quali  i tri- 
bunali decisero  bianco  colla  somma  di  quelle  nelle  quali  decisero  nero,  si  ha  la  pro- 
babilità o l’ improbabilità  di  buon  successo.  Il  bianco  e ’l  nero  riproducendosi  fre- 
quentemente ,>  hanno  autorizzalo  il  detto  volgare:  habent  sua  sidera  liles. 

I corpi  morali  acquistano  una  riputazione  pubblica  come  gl’individui:  una  serie 
di  sentenze  costantemente  giuste,  profondamente  pensate,  procura,  loro  la  stima  dei 
nazionali  e degli  esteri  : una  serie  di  sentenze  opposte  assicura  loro  lo  sprezzo  di  lutti.  • 

Dodici  secoli  dopo  lo  stabilimento  dell’Areopago,  Demostene  accertava  che  non  si 
era  giammai  potuto  convincerlo  d’ingiustizia  (proposizione  che  alct/ni falli 3 benché 
assai  pochi 3 smentono).  Quindi  l’oratore  osserva  che  l’Areopago  era  il  solo  tribu- 
nale, la  giurisdizione  del  quale  era  stala  rispettata  da  tutti  i governi  che  si  succes- 
sero in  Atene,  monarchia,  aristocrazia,  democrazia.  Sotto  gli  Arconti  decennali,  i ' 
Messenj  offrirono  di  sottomettere  al  suo  giudizio  Policarete  che  si  era  rendulo  colpe- 
vole d’omicidio,  dopo  d’avere. implorato  invano  la  vendetta  delle  leggi  contro  gli 
assassini  del^uo  tìglio.  All’ opposto,  allorché  leggiamo  che  gli  Ateniesi  preferivano  . 
i comprom messi  proposti  da  Aristide  alle  decisioni  de’ tribunali  ordinarj,  e che  le 
pubbliche  assemblee  di  questi  erano  deserte  , riconosciamo  a quale  grido  era  salito  il  ‘ • 

primo,  in  quale  sprezzo  erano  caduti  i secondi.  v ..  •• 

Alle  porte  de’ tribunali  si  forma  un’opinione  la  quale  annuncia  al  pubblico  che 
cosa  debba  sperare  o temere.  Allorché  nelle  anticamere  e nelle  sale  vedrete  la  confi- 
denza e la  petulanza  sul  volto,  del  truffatore,  l’ incertezza  e ’l  timore  sopra  quello  del 
galantuomo,  avrete  un  pessimo  sintomo.  Fate  miglior  presagio  nel  caso  oppósto.  , 

Mentre  il  giureconsulto  s’inoltra  per  seguire  tutti  i passi  del  processo  ed  esaminare  v 
le  precauzioni  inventate  dal  legislatore  per  rendere  improbabile  V errore  nel  giudice 
e quelle  che  ne  impediscono  la  corruzione  3 lo  statista  dimanda  ai  segretarj  : 

' l . •’  •’  * . V 

• ■ ‘ I - . * * 

(4  Noirveltes  annales  des  voyages,  t.  XXII , p.  $og.  « Un  acle  bienfaisant,  passe  sous  Geor • 

dice  Howard , òrdonne  que  le  creancter  journisse  une  pension  de  4 sous  d’ Angle*  - . 

" terre  par  jour  au  debiteur  qu'il fail  enfermer  ;mais  cet  arte , obsen'é  encore  dans  les  co/n •• 

M là  de  Middlesex  et  de  Surry,  est  presque  sant  force  par-tout  ailleurs,  par  ce  que  les  nioyens 
* de  réclamer  les  secours  ftxés  par  la  lor  semi  hors  de  leur  pouvoir.  On.  <n  voit  un  grand  noni- 
" bi  doni  les  detles  n’excedenl  pas  cingi  livres  sterlings;  il  en  est  qui  n’en  doivent  que  trois 
" 0u  quatre , et  qui  sont  cOnfinés  pendant  plusieurs  mois . Tous  so  (freni  de  la  distile,  parce 
" les f rais  qu'il  en  codìe  pnurforcér  les  ercarieiers  h fournir  la  pehsion  alimentale  que' 

* /a  loi  exige  d’eux,  égale  la  foible  sommi  qu  ils  aloni  pu  payer  *.  ( Op.  cit.  /.  I,  pag , io). 
b) Traile  de  législation,  1.  Ili,  pag  n3..'<‘  . 

(3)  Bentham  .dopo  d'avere  presentalo  una  lista  terribilmente  lunga  delle  persone  addette  al 
f"ro  inglese,  aggiunge  : Non  si  può  offrire  meno  di  cinque  ghinee  a ciascuno  di  questi  signori, 
r una  tale  somma:  non  li  impegna  a nulla.  I piti  moderati,  in  picciolissimo  numero , esigeranno 
nlmeno  una  ghinea  per  far  poca  còsa , e una  mezia  ghinea  per  far  niente.  Agli  occhi  d’un  le - 
S^ta  inglese  la  modicità  de' salar j sarebbe  una  nota  d’infamia.  Si  hd  bel  dire,  ma  la  giusti - 
’-<nnon  c resa  se  non  se  a quelli  che  possono  pagarla,  e sopra  100  persone  ve  n ha  99  che 
Sono fuori  della  protezione  della  legge  ( Uévue  eucyclopedique , fev.  1824  , p-  363). 

Fllos.  de  lla  Sla/.  64  *. 
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• Quale  autorità  elegge  i giudici?  / s 

Quali  li  può  deporre  ? ‘ > 

• È necessario  processo  per  la  deposizione?  - . . . . 

VI  fatti  sono  verificati  dal  giury  eventuale  o dai  giudici  stabili? 

Si  usa  o no  il  dibattimento  pubblico?  *•  **. 

Il  relatore  ha  diritto  di  votale? 

Quale  pluralità  basta  per  la  decisione?  i 
-,  Quante  cause  sopra  400  giudicate  dalla  prima  istanza , vengono  rigettate  dall’  ap- 
pello?  •_'/*•’  • ' ‘ • /i 

Se  l’ appello  e la  cassazione  sonò  concordi  contro  la  prima  istanza , soggiace  que- 
sta  a perdite  in  ragione  del  valore  della  causa?  . 

Dopo  due  sentenze  conformi  della  prima  istanza  e dell’ appello,  è permesso  il  ri- 
corso alla  cassazione  per  titolo  di  manifesta  ingiustizia  o violata  procedura? 

L’onorario  de’ giudici  ha  qualche  rapporto  col  numero  degli  atti  giudiciarj,  col 
prodotto  delle  tasse,  ovvero  colle  multe?  .*  • * . . • . ;.** 

A quale  pena  va  soggetto  un  giudice  convinto  di  corruzione?  ; - 

Alla  massima  parte  di  queste  quistioni  rispondono  gli  stessi  codici  di  procedura,  i 
quali  attualmente  sono  pubblici  presso  i governi  più  inciviliti. 

- Confrontando  il  nùmero  delle  liti  presentate  ai  tribunali  ne’diversi  territori  eie 
, circostanze  di  Questi,  si  verrà  a scoprire  a quali  cause  si  debba  la  maggioranza , cioè 

se  allo  spirito  litigioso  degli  abitanti,  all’attività  del  commercio,  alla picciolezza dei 
.poderi , all’  estensione  deli’  irrigazione,  pd  al  maggior  numero  di  avvocati. . 

- Il  numero  de’ falliti,  il  valore  de’ fallimenti,  le  persone  arrestate  per  debiti,  in  di- 

versi anni,  additano  le  vicende  del  commercio  da  spiegarsi  colle  cause  accennate  di 
sopra.  . - ..•  • ‘ • \ ! \ • , 

Risultati  più  preziosi,  perchè  relativi  al  costume,  presentano  i prospetti  de’ delitti, 
divisi  in  ragione  di  mesi,  età,  sesso,  professione,  territorio.  I delitti , divisi  in  ragione 
di  specie,  dimostrano  quali  prevalgono  e quali  sieno  meno  frequenti,  del  che  faremo 
qualche  ulteriore  cenno  parlando  delle  abitudini  morali.  Non  dimenticate  d’ osserva- 
le, se  v’ha  rapporto  tra  l’aumento  de’furti  e 4’ aumento  delle  osterie,  tra  le  ferite  e 
i giorni  festivi,  ecc.  (4).  Allorché  tra  i delinquenti  vedrete  molti  figli  del  luogo  pio 

J .»  * , . - . \ - , . . , . . iZ  «. 


degli  esposti,  dedurrete  che  la  loft»  prima  educazione  fu  trascurata,  e avrete  titoli  di 
lagnanza  contro  gli  amministratori.  * ^ t ’ ■ . „ 

I confronti  delle  masse  de’ delitti  e delle  loro  specie  successe  in  diversi  anni,  pos- 
sono svelare  l’inefficacia  delle  leggi  antiche  , l’attività  delle  nuove , la  necessità  di 
ulteriori  misure,  il  miglioramento  del  costume  o la  degradazione.  »*.»’•.  . 
•Finalmente  l’umanità  riclama  un’occhiata  sulla  popolazione  delle  carceri. 

V ! \ * v * • • : • - : ‘ •'  . . •••••  • \ •-  *•.  ••  ••  • 

Elenco  degli  elementi  da  esaminarsi  nelle  carceri  e che  servono  a misurare 

^ .*  : ! ' ••  i gradi  della  civili nazione.  ••• 

* \.  Salubrità.  . . ' 

4.°  Tutti  gli  elementi  accennati  alla  pag.  458  relativi  alla  salubrità  degli  ospitali; 
2.°  Mancanza  di  febbre  carcerale,  si  comune  nelle  prigioni  insalùbri,  dalle  quali 
si  ditfonde  nelle  città  questa  mancanza  è indizio  di  attiva  reazione  contro  le  cause 
che  sogliono  produrre  quella  febbre  (2).  * • 


V 


(»)  Middle  ton  parlando  de* furti  che  si  sogliono  commettere  nelle  campagne  del  circondario 
di  Londra , suppone  che  alla  mattina  delle  domeniche  vengano  rubati  20,000  ettolitri  di  gra- 
nagli (fogni  specie , C so,oqo  negli  altri  sei  giorni  della  settimana.  ..  , 

(?)  In  due  casi  avendo  il  settato  R.  condannato  de* rei  di  gravissimi  delitti  (C.  Silano,  reo 
di  concussione  e di  lesa-maestà,  C.  Sereno,  falso  accusatore  di  suo  padre,  osandogli  impu- 
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IL  Fìtto.  • ’ ~ • ; \V  * 

3. °  Razione  determinata  in  natura  (qualità  e peso)  non  in  denaro , .'razione  suf- 
ficiente a riparare  le  forze  fisiche,  quindi  diversa  secondo  il  clima,  eia  e sesso  (l);  - 

4. °  Somministrazione  eseguita  alla  presenza  di  qualche  membro  dell’ autorità  loca- 
le, civile  ed  ecclesiastica,  onde  prevenire  le  frodi  de’ fornitori;  W 

5. °  Somministrazione  vietata  al  custode  delle  carceri  e suoi  ajulanti; 

6. °  Somministrazione  a spese  del  governo;  è indizio  di  somma  indolenza  ed  ava- 

rizia eia  sua  parte,  quando  la  sussistenza  de’ prigionieri  dipende  dalla  beneficenza 
eventuale  de’ privati  cittadini;  * ' -■  r'\  ' * 

7. °  Trattamento  dell’imputato  migliore  di  quello  del  reo,  giacché  il  primo  non  ha 

ancora  perduto  i diritti  degli  innocenti:  ■"  ' ' 


/ 


degli  innocenti; 

8. °  Proscrizione  de’ liquori.  . ; '* 

> ' . - ' - III.  Sicurezza. 

9. °  Ogni  inasprimento  non  necessario  alla  sicurezza  generalmente  vietato;  per- 
messo solo  contro  i facinorosi  e rivoltosi.  < . ' T . 

V " " ’ ' / IV,  Moralità. ' , *'•  “*  , '• 

40.°  Le  donne  separate  dagli  uomini  (2);  ’ r •'  - ~ 

Al.9  Gli  imputati  disgiunti  dai  rei; . \ -*  *’  J . 

42. ®  Le  case  di  correzione  separete  dalle  carceri  dé’ delinquenti; 

43. °  Piccole  unioni  nelle  sale  comuni,  essendo  chela  corruzione  cresce  nelle  gran- 

di; unióni  da  determinarsi  in  ragione  della  durata  della  prigionia,  potendosi  sup- 
porre che  la  maggiore  durata  rappresenti  la  maggiore  malvagità;  ' , ? \ m\ 

44. °  Istruzione  morale  e religiosa,  pe’ cattolici  dai  loro  sacerdoti,  pe’ protestanti 

dai  loro  ministri,  ecc.;  - • ..  *'  ‘ ' 

45. °  Proscritto  ogni  giuoco  d’azzardo  (3).  • . 

\ r / ,v<  • ; * > • vs 

, • * i . i — 

» * > . , . s , ‘ 

tato  trame  contro  il  principe)  ad  essere  confinati  nell*  isola  di  Gì  aro  , Tiberio  volle  che  i rei 
fossero  trasportali  in  altre  isole , osservando  che  Giuro  era  orrida  , povera  d’ acqua , disabi- 
tata, e dolersi  dar  modo  di  vivere  a chi  si  dona,  la  vita  ( Tacilo,  Ann.  Ili,  fig,  //r,  3t  ).  .v 
Questi  due  fatti  sono  fecondi  d’istruzione;  da  essi  risulta;-  * 

i.°  Che  la  stessa  pena  nominale  (io,  io,  no  anni  di  prigionia ) può  essere  sommamente 
ineguale , secondo ‘il  paese  e la  auaTith  della  carcere  ; '*  * 

n.°  La  dimanda  di  carcere,  salubre  non  deve  sembrare  eccessiva;  giacché  non  sembrò  tale 
a//' umanità  di  Tiberio.  ’l  ' • 

3. ®  Ne’ sopraccitati  tasi  non  si  trattava  di  imputati,  ma  di  risi,  dichiarali  tali  dall’ autorità  . 
competente  ; pare  che  l’ umanità  di  Tiberio  avrebb * chiesto  di  più  se  fi  fosse  trattato  sfe* primi; 

4. ®  Osservata . comi  una  notizia  statistica,  fa  cognizione  topogràfica  del  paese , è utile  nel- 
l'applicazione della  pena.  v -,  '*  . 

Ora,  se  con  Howard  alla  mano  scorrete  le  carceri  dell’ Inghilterra,  rilpjkrerete  che  quel 
gover/io  non  ha  ancora  /’  umanità  di  Tiberio.  Basti  il  dire  ( oltre  i tanti  cscitk  di  febbre  car-  v 
cerale  diffusa  perle  città  >■  che  i custodi  delle  carceri  essendo  obbligati  a pf^pire  la  tassa  sulle 
finestre , per  ischermirsi  da  essa,  le  ristringono  e U chiudono  privando  così  d’aria  e iti  luce 
i prigionieri.  [Howard,  État  de#  prisons,  ecc.,  lofn.  I , pqg.  m).  E sebbene  nell’  Inghilterra 
vi  siano  molte  istituzioni  privale  a favore  de’  carcerali,  e sempre  vero  che  le  carceri  si  trovano 
tuttora  in  uno  stato  di  barbarie.  -*• ..  ' i 

(1)  In  Inghilterra  la  legge  assegna  al  prevenuto  di  delitti  una  razione  di  pane, ‘la  quale  era 
Sufficiente  allorché  fu  fatta  In  legge , e che  non  l’ é più  attualmente  ,*  giacché  ella  fu  fissata 
non  in  peso  che  non  cambia,  ma  in  denaro  ; il  valor  del  quale  essendo  scemato,  è pure  set • , 
mala  la  razione . Il  pane  del  valore  d’ un  soldo  steriino  non  pesa  più  di  otto  once  attualmente,  * 
mentre  ne  pesava  i& all’ epoca  della  legge.  * • » '•  - • ' 

Howard  dice  delle  carceri  inglesi  : Il  y a peu  de  prisons  où  les  femmes  spimi  separe'es 
des  nomrp.es ; de  là  naissent  des  dtsordres  hònieux  ,des  scenes  scandal éuses[lom.  I,  pag.  17). 

(3)  Continuando  a parlare  delle  carceri  inglesi,  Howard  aggiunge:  Le  jèu  s’est  introduil  * 
dans  les  prisons  et  se  ntonlre  som  diverse s fvimes ...  Les  cortes.. . soni  les  plus  communs  ... 
Les  cortes  le,  soni  plus  que  tous  les  aulres  ; laute  prìson  en  est  pourvue  ; tousses  hnhilans  t’cn 
servent,  ou  aspirent  à s’ea  servir.  A Londres,  il  n’est  pas  de  jtux  qu'on  n’yadmetle  et  qu’on 
n’y  pralique  {tom.  I , pajg.  39).  - . ,t 
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. * V.  Lavorò.  \.  ’ ••  , 

46. ®  Lavoro  conveniente  alle  forze  tìsiche  ed  alle  abilità  de’ rei  di  qualunque  spe- 
cie, rimedio  contro  i vizj  dell’ozio  c’  mezzo  d’ economia; 

47. ®  Parte  del  guadagno  lascialo  al  lavorante  da  consegnarglisi  all’epoca  della  li- 

. berazione , se  così  gli  piace. 

,,  /'  . ' : VI.  Libertà.  , . 

48. °  Diminuzione  di  prigionia  in  ragione  de’ guadagni  liberi  accumulali,  essendo 

che  questi  cumuli  sono  prova  d’attività  e d’economia;  • . 

49. °  Dimissione  del  prigioniero,  allorché  presenta  sigurlà  in  tutti  i casi  di  pene 

pecuniare  (4);  , ' ' 

20.°  Permesso  di  passeggiare  all’ aria  libera  in  determinate  ore  del  giorno; 

24.°  Permesso  di  vedere  i parenti  e gli  amici  dopo  subito  l’esame; 

22.®  Abito  nuovo  all’epoca  della  liberazione  ed  in  caso  di  stretto  bisogno,  unita- 
mente a qualche  bono  per  pane,  acciò  la  necessità  non  lo  costringa  a divenire  ladro 
od  aggressore  (2);  , _ • ’• 

, 23.®  Condanna  a prigionia  in  vita  non  ammessa  ( in  Olanda  ),  onde  prevenire  i 

casi  di  disperazione;  • : 

24. °  Valore  flella  giornata  d’ingiusto  arresto,  ossia  indennizzazione  che  la  legge 

concede  o l’uso  ai  detenuti  per  falso  titolo,  avuto  riguasdo. solamente  all’arresto-e 
prescindendo  dagli  altri  lucri  cessati  e danni  emersi;  <, 

25. °  A quale  pena  soggiaccia  il  giudice  che  arrestò  per  falso  titolo?  (3) 

. Vii,  Risultati.  r . »•:  • .*  ^ 

26. ®  Numero  de’ dimessi  per  titoli  d1  innocenza  „ per  mancanza  di  prove  > da  con- 
frontarsi col  numero  degli  arrestati;  " 

27. °  Numero  annuo.de’ carcerati  diviso  in  ragione  d’età,  sesso,  professione,  delitti, 

territorio;  ’ / 

28. °  Costo  annuo  d’ un  detenuto;  * . ‘ ’»  . ‘ 

29. ®  Mortalità  nelle  carceri.  . * »!  ..  • j ' - . » .• 

, • » ’ * ‘ . • 

CAPO  SETTIMO  • 

v * * * ' * 

« ' \ * + . , * , v • . , , 

' ‘ , *•  BICOMPENSARE.  •.  , ' - 

. f . • . ' • ' *A  ..  . 

• Avendo  discusso  a lungo  quest’argomento  nel  Trattato  del  merito  e delle  ricom- 
pense j non  credo  di  doverne  far  qui  ulteriori  parole.  • • s 

: v • .*  . ■ • • „•  *. 

(t)  In  Inghilterra , quello  che  è detenuto  per  un  processo  con  un  tribunale  ecclesiastico , è 
privato  del  privilegio  di  dar  cauzione  [Howard , tom.  I). 


t 

pericolosa.  / 

(ò)  Il  fatto  seguente , che  prova  nel  tempo  stesso  la  dipendenza  de* tribunali  marittimi  dai 
tribunali  civili  in  Inghilterra,  puh  servire  di  risposta  alla  dimanda.  Nel  1743  un  luogotenente 
• di  vascello  ricusò  di  condurre  a bordo  un  prigioniero  se  non  gli  veniva  datò  l’ordine  in  iscritto 
dal  capitano.  Giudicato  sopra  falso  pretesto  di  disobbedienza , il  luogotenente  è condannato 
a quindici  anni  di  prigionia  ed  alla  degradazione  : il  re  gli  fa  grazia.  L’ accusato  traduce  lo • 
sto,  davanti  i giudici  civili,  il  presidente  della  corte  marziale  che  lo  aveva  condannalo  ot- 
tiene V indennizzazione  di  1000  lire  sterline,  e il  tribunale  gli  dichiara  che  può  agire  contro 
tutti  gli  altri  membri  della  stessa  corte.  Egli  li  in  segue  giuridicamente.  Due  di  essi  vengono 
arrestati  mentre  uscivano  da  altra  coele  marziale  tenuta  a Deptford;  questa  corte  riclama  al- 
l ammiragliato,  l ammiragliato  al  re.  Il  lord  capb  della  giustizia  ne  è informato  ; egli  ordina 
all’istante  di  arrestare,  ciascun  de’  membri  della  cor  (e  marziale  di  Deptford,  e fa  solennemente 
consegnare  negli  archivj  pubblici  quest* alto  del  potere  civile:  per  insegnare  all’  età  presente  e 
futura,  dice  questo  fero  magistrato , die  chiunque  si.  potrà  in  opposizione  colle  leggi , o si  cre- 
derà superiore  ad  esse,  decade»  à della  sua  colpevole  speranza  ( Dupin,  Vovage  en  Anglelerrc 
•tom.  Ili , pag.  26).  - ' ~ ^ ' 

. * » • 


- r.  — — 
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CAPO  OTTAVO  . ..  v 

« . • . • . 

ESfcERE.  ' \ . 

* * . ^ 1 . . , / t . 

Siccome  le  finanze,  giusta  il  detto  volgare,  sono  il  polso  degli  Stati,  o sia  una  mi*, 
sura  delle  loro  forze,  così  non  potrebbe  uno  statista  omraetterne  l’indagine  senza 
esporsi  a gravissimo  rimprovero.  L’operazione  però  non  è facilissima,  giacché  non 
v’ha  cosa,  atto,  non-atto,  diritto  o facoltà  che  non  sia  oggetto  d’imposizione.  In 
Francia  e in  Inghilterra  è tassato  l’uso  dell’aria  e della  luce  dall’imposta  sulle  fine- 
stre; a Roma  non  isdegnò  Vespasiano  di  rendere  tributaria  T brina.  V aes  uxorium 
era  la  tassa  che  pagava  , chi  rimaneva  troppo  a lungo  celibe.  L ‘ aurum  lustrale  e’I 
chysargyrum  ricordano  l’imposta  sui  bordelli:  i delitti  stessi,  puniti  colla  confisca 
de’ beni  a vantaggio  del  fisco,  divennero  larga  sorgente  di  ricchezza  per  le  finanze 
romane.  «Le  crime  delese-majeste  fot  unesource  inépuisable  pourles  finances  sous 
« Syllaet  Marius,  sous  le  Triuravirat,  sous  Caligula,  Héliogabale  et  les  autres.  tyrans 
*»  de  l’empire ...  Ce  crime  devint  exlrémement  comun , par  l’abus  des  accusations  et 
« la  détestable  profession  de  délafeur,  qui  s’introduisit  à Rome  avec  la  tyrannie  (4)  ». 

Affine  di  agevolare  ai  giovani  l’accennata  indagine  aggiungo  il  seguente:  . - 

Elenco  de’ principali  articoli  soggetti  ad  imposta . 

‘ ‘ I,  Terre.  ■ ; . . ' » . 

{Censimento  sui)  terreni:  {requisizioni  di)  grano,  bestiame,  lardo,  fieno,  paglia,  ecc. 
{Annona  milUaris)  (2)  • r\' 

Beni  demaniali,  cioè  terre  (3),  miniere,  fiumi,  mare  (4).  - ' . 

• ••  ‘ •’  ;ì  ■ -•  . • 

. — . ' j ' ■ • . . . ‘ • < • . ...  « 

• /•  ' r - 4 ‘ - * \ 

1 • | ,, 

(i)  Traité  des  fwauces  et  de  latfau$se  monnoìe  des  Romains,  pag.  70  e.qi.  , 

Tra  i molli  falli  che  provano  estere  i delitti  sorgenti  eli  finanza  anche  ne*  tempi  moderni, 
citerò  quanto  dice  Marsden  degli  Stati  Malesi  nell’  isola  di  Sumatra.  « Nel  1761  essendosi 
» ristabilita  la  Fattoria  inglese  a Nalal,-  il  residente  parlò  con  indignazione  ai  Daltoo  Bussar 
» ( specie  di  feudatario  ) de' cadaveri  che  si  vedevano  ondeggiare  sulla  riviera,  e gli  offri  il  suo 
» appoggio  onde  prevenire  gli  assassinj  che  si  commettono , allorché , scemata  l’ autorità  delta 

» Compagnia,  cadde,  quel  paese  in  uno  stato  anarchico Io  non  posso  consentire  ad  alcuna 

» proposizione  sopra  questo  articolo;  rispose  il  Daltoo da  questi  omicidii  io  traggo  un  diritto 
» di  00  piastre  per  lesta  quando  le  famiglie  de’  morti  riclamano . — Il  residente  gli  offri  un 
» compenso  di  5o  piastre  al  mese , e solamente  a stento  s’ indusse  il  Daltoo  ad  accettarlo,  fa - 


» cencio  osservare  ch’egli  perdeva  in  questa  transazione,  giacche  perivano  almeno  tre  uomini 
*>  al  mese,  continuando  l’ anarchia  >».  (tlistufre  de  Sumatra,  tom.  Il , pag.  180). 

Per  comprendere  a quale  immensa  quantità  giungevano  le  derrate  che  i proprietarj  ver- 
tavano  ne’ magazzini  degli  imperatori , basterà  dire  che  Severo  lasciò  a’  suoi  figli  grano  ba- 
' t 7 >.000  moggia  al  giorno,  durante  sette  anni  interi,  ed  olio  in  ti  " 

a tutta  l’Italia,  durante  lo  stesso  spazio  di  tempo.  Il  ftscó  imperiale 


tanta 

era 


tttVl 

stante  da  distribuirne 
quantità  da  fornirne  a 
come  l’ Oceano , 
gente.  In  onta 
nel  più  vasto  impero 
dissipava  per  compiacere  alla  truppa. 

Oltre  questa  somministrazione  di  derrate,  correva  obbligo  ai  proprietarj  di  fornire  abili  ai 
soldati.  Questa  imposizione  si  distribuiva  in  modo  che  venti  capi  di  famiglia , o , per  dir  me- 
glio , venti  aratri  fornivano  un  abito.  ■ , ' , 

Degli  immensi  beni  demaniali  de’  Romani  furonq  principale  sorgente  le  conquiste,  e ciò 
sotto  il  governo  de’  re  e quello  de' consoli,  sotto  il  governo  popolare  e quello  degli  imperatori. 
Alle  conquiste  s’ aggiunsero  le  eredità  vacanti  e le  confische.  t 

Augusto  fu  il  primo  che  inchiuse  irai  delitti  di  lesa-maestà  gli  scritti  contro  lo  Stato  e quelli 
che  lo  governano  ; egli  estese  in  questo  modo  il  campo  alte  confische. 

(4)  Ne  è un  esempio  il  Sund.  Questo  braccio  marittimo  separa  l’ isola  di  Scland,  apparte- 
nente alla  Danimarca,  dalla  Scania , provincia  svedese  ; egli  ha  nella  sua  maggior  larghezza 
uno  spazio  di  cinque  miglia;  il  passaggio  viti  stretto  tra  flseneur  iti  Danimarca  ed  Delsing • 
borg  in  l Svezia,  è di  1 53 1 tese  misurate  sul  ghiaccio.  Là  è la  principale  chiave  del  commercio 
del  Baltico,  e il  re  di  Danimarca  esige  dai  nm’igli  de'  popoli  commercianti  un  diritto,  che  è una 
delle  principali  nudile  della  sua  corona.  < ^ .• 


r 


■ * - ^ .II.  Case.  c.  • 

Edifizj  di  qualunque  specie,  servano  essi  agli  uominioalle  bestie,  al  cultoo  alle  arti  ; 
Alloggi  militari  o pagamento  di  relativa  tassa  per  esserne  liberati  (1); 

* Porte  e finestre,  calcolate  in  ragione  di  numero  e dimensioni. 

^ III.  Rendite.  . • ' 

Interessi  de’ capitali  dati  allo  Stato  od  ai  particolari;.  ' 

Vitalizi,  salari,  onorar),  pensioni  dividendi  o parti  aliquote  ne*  proventi  di  negozj 
qualunque.  ’•  * ..  . . ' * . ..  v,.  . 

, ?.  IV.  Persone.  • , V ■ 

Capitazione  o testatico  sopra  entrambi  i sessi  in  ragione  di  età  od  a qualunque  età; 
Patenti;  brevetti  d’invenzione;  professioni,  arti  e commercio; 

' Passaporti;  . ' • < . •*  '■  i ' > .«  ‘ * . 

Libertà  o sia  affrancazione  di  schiavi  (2);  " - . 

Contravvenzioni,  vizj,  delitti  (idelitli  erano  larga  fonte  per  la  finanza,  quando  quasi 
tutte  le  pene  erano  pecuniarie);  ; . " 

Corvate,  o sia  lavori  o servigi  personali  per  la  costruzione  delle  strade,  de’ canali 
e simili  . . *•.*’  *• , •*  ■ : • ‘ v * : ... 

Y-*  v.  Atti  civili.  -,  . ; - 

{Carla  bollata  per)  atti  commerciali,  giudiciaij,  amministrativi;  attestali,  fedi  di 
qualunque  specie;  ' 

{Imposta  sulle)  successioni,  legati,  testamenti  (3);  ’ ••  * ^ i 

Registro  degli  atti  civili,  ufficio  delle  ipoteche;  • . . : . 

Vendite  all’incanto  (4);. 

Esenzione  dall’ obbligo  de’ doveri  civili,  per  es. , esenzione  dagli  obblighi  militari. 
■ ì **'  • s • ..  VI.  Mercanzie. 

•to'  * • * / « . * 

a)  {Produzione).  Privativa  del  sale,  tabacco,  nitro,  acquavite,  liquori  spiritosi  in 
generale  ; • • \ •-*  * \ • 

; b ) Passaggio  dal  produttóre  al  consumatore.  '■  " • 

• Dazj  d’entrata  e d’uscita  dallo  Stato;  transiti; 

Pedaggi  sulle  strade,  sui  canali,  ne’ porti;  ancoraggio;  visita  sanitaria  de’ vascelli 
re  simili  (5);  \ v • . - •*  ; •.  • . • , ' ’ 

# ; ^ : , <;..••  * • • , 

(i)  Non  alle  truppe  solamente  conveniva  somministrare  alloggio  nell1  impero  romano,  ma 

anche  ai  funzionar j che  venivano  spediti  nelle  provinole,  il  che  cagionava  straordinaria  spesa, 
principalmente  po'  proconsoli.  Cicerone , fa  rimprovero  a Risone,  che  il  suo  viaggio  i/h  Mace- 
donia era  costalo  agli  abitanti  dei  luoghi  pe‘ quali  era  passato , più  di  a5o.OOO  lire;  e Civili? 
si  servì  di  questo  pretesto  per  eccitare  gli  Olandesi  a ribellarsi  contro  i Romani. 

, Il  cursus  publicus  era  spesa  gravissima , giacche  ciascuna  provincia  dotava  mantenere  un 
Certo  numero  di  cavalli  di  posta  , carri  e bestie  da  soma,  ad  liso  de’  magistrati  e governatori, 
allorché  andavano  a prendere  possesso  delle  loro  cariche  e ne  ritornavano.  Nette  stazioni  o 
osterie  pubbliche  era  necessario  mantenere  grandi  ammassi  di  foraggi  e rinnovare  tutto  (/cur- 
sus publicus  ogni  quattro  anni.  1 prefetti  del  pretorio  spedivano  il  permesso  di  senùrsi  di 
questo  cursus  a tutti  i funzionar j , magistrali  e giudici  dell’  impero.  Se  questa  istituzione  era 
onerosa  al  pubblico  in  ragione  ae'le  persone  che  ne  profittavano , era  ancora  più  grassa  pel 
commercio,  a motivo  delle  avanie  che  si  facevano  soffrire  ai  mercanti,  costi'etli  c servirsi  di 
quelle  pubbliche  vetture.  ’ , •*. 

(a)  Augusto  fu  il  primo  che  esigette  il  cinquantesimo  del  valore  di  tutti  gli  schiavi  che  si 
vendevano.  Da  Augusto  in  poi  l’emancipazione  non  è mai  stata  gratuita;  il  principe  e4  il  clero 
vollero  qualche  tributo  in  questa  occasione.  . 

Sino  al  i8i5  era  arbitraria  l’imposta  che  si  esigeva  per  /’ emancipazione  hell9 colonie  eu- 
ropee; alla  Martinica  e Gundalupa  la  minima  imposta  eia  » u(kj  fr. , la  uiuisimn  giunse  a 
4 uno  per  ogni  schiavo  emancipato  ( Antille  francoises,  tom  li , pag.  ira)  '/• 

(3)  Augusto  è r inventore  di  questa  tasta.  •■•••  -, 

N'  (4)  Augusto  mise  uh’  imposta  dell’ uno  per  Cento  sopra  la  vendila  di  tutti  i beni  immobili , 
mobili,  derrate mercanzie  che  si  pendevano  fi  all’  ingrosso  che  al  minuto. 

' [b)  Nelle  isole  coloniali,  per  esempio,  ve  il  diritto  d’ interpretazione.  O^ni  bastimento , 
sotto  bandiera  straniera,  è obbligate , per  potersi  presentare  alla  dogana,  di  farsi  accampa- 
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Noleggiatori  di  cavalli  e vetture  se  non  si  inchiudono  nella  tassa  sulle  profes- 
sioni „ arii  commercio  j * ' ‘ 

Bollo  delle  pelli: 

Pesi  e misure  ; pesare  c misurare  (altra  imposta  diverso)  ; 

• Alberghi,  posta  delle  lettere.  . *-  . . 

j C ) Consumi.  , ' - . ' 

Dazj  alle  porte  della  città;  vendita  del  pane»  del  vino,  della  carne  ne’  borghi  aperti 
o non  murati. 

VH.  Comodi.  . . • \ 

Domestici  ; ) . 

Carrozze;  > In  ragione  del  numero.  « ‘ - V • *.  . .. . - - 

. Cavalli;  V ' , Il ; : 

Mobili  in  ragione  di  valore; 

Posta  de’  cavalli  ( pagata  da  chi  ne  fa  uso  in  Inghilterra) 

> Vili  .Piaceri.  ' .'■/  ’ 

Caccia , cani,  carte  da  ginoco,  dadi,  bigliardi,  teatri  ; appallo  de’giuochi  pubblici; 
lotterie;  polvere  di  Cipro.— Tassa  perla  concessione  decitoli  onorifici. 

■ * . IX.  Religione?  . v . 

Diritti  di  stola  bianca  e nera  in  occasione  di  nascite,  morti  e matrimoni  presso  i 
cattolici.— Dispense  per  impedimenti  maritali; 

Diritto  delle  candélesulGiudei  (i  Giudei  essendo  obbligati  di  accendere  un  certo 
numero  di  candele  ne*  giorni  di  festa,  pagano  determinato  numero  di  soldi  per  ogni 
fiamma  nella  Galizia,  o Polonia  Austriaca,  invece  del  testatico). 

Decime,  primizie,  oblazioni,  purgazioni,  ecc.,  presso  i Giudei,  4/2  del  raccolto  pel 
■ mantenimento  del  culto  e de’ sacerdoti;  < . _ '*J  . 

Imposte  per  ispese  di  culto  presso  i protestanti.-  ‘ • . 

j Le  imposte  debbono  essere  considerate  sotto  i quattro  seguenti  aspetti  : . ; • ' 

A.9  Prodotto  di  ciascuna;  ' ' 3.°  Modi  d’esazione; 

• 2.°  Modi  di  riparto;  ; 4.°  Effetti  sulla  pubblica  economia.  •• 

‘ . I.  Prodolio. 

' I-  Si  suole  dividere  la  somma  totale  delle  imposte  perla  popolazione,  onde  cono- 
scere l’aggravio  medio  sopportato  da  ciascun  individuo  in  diversi  Stati,  o in  diversi 
tempi  nello  stesso  Stato.  * 

Questo  calcolo  genjrale  non  presenta  grande  utilità  pratica,  e può  talvolta  essere 
occasione  di  falsi  giudizj  perle  seguenti  ragioni:  * * 

4.  Perchè  1*  impiego  dello  stesso  denaro  pubblico,  ora  come  acqua  irrigatrice  pro- 
move  la  ricchezza  dello  Stato  che  lo  pagò,  ed  ora  come  fiume  che  si  perde  sotterra, 
non  reca  alcun  vantaggio  ai  cit{adini  che  ne  rimasero  smunti.  Sotto  Marc’ Aurelio  il 
denaro  dello  stalo  stipendiava  truppe  obbedienti  che  difendevano  V impero  dai  bar- 
bari; sotto  Vitellio  lo  stesso  denaro  stipendiava  truppe  rivoltose  che  assassinavano 
i cittadini,  e così  dite  di  qualunque  altro  ramo  di  spesa. 

2.  Volendo  conoscere  l’aggravio  individuale  portato  da  ciascun  individuò  sotto  go- 
verni divèrsi,,  non  basta  dividere  le  imposte  generali  per  la  popolazione,  fa  d’  uopo 
aggiungervi  od  esaminare  auco  le  seguenti  : ,J* 

a)  Le  spese  d’amministrazione  locale  le  quali  sono  separate  dal  pubblico  errario,  e. 
che  talvolta,  benché  in  piccola  somma,  vengono  attinte  a fonti  diverse;  tali  sono,  per 
esempio  gli  appalti  degli  spazj  plateali  per  le  vendile  al  minuto; 

b)  I pedaggi  sui  pouli  e sulle  strade;  i quali  in  alcuni  paesi,  ?oraeper  esi. , in  In- 
ghilterra è nell’America  settentrionale,  sono  diritti  particolari; 

gnart  da  un  in\erprele  locale  appositamente  nominato.  Che  il  ministero  di  questo  interprete  * 
eia  utile  o no , egli  non  lascia  d' esigei  e un  diritto  determinato  da  relativa  tariffa. 
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" c)  Gli  emolumenti  de’ giudici  che  nell’  America  si  esigono  dai  giudici  stessi;  ' 
d)  I salarj  de*  doganieri  i quali  nello  stesso  paese  prelevano  la  loro  Jiarle  diretta- 
mente  sulla  somma  totale  esalta. 

3.  La  notizia  del  prodotto  particolare  di  ciascuna  imposta  o del  totale  di  esse,  di- 
viene feconda  di  conseguenze , quando  è avvicinata  alla  spesa  che  costò,  e ciò  per 
. due  ragioni  : , : ’ 

, «4.  Perchè  la  quota  per  cento  sul  prodotto  a. titolo  di  spesa  rappresenta,  in  pari 
circostanze,  l’abilità  o inabilità  del  pubblico  amministratore;  per  es.  la  spesa  dell’  esa- 
zione si  è,  o fu,  come  segue  : 

S Imposta  sulle  rendite  de’ capitati  . . 

Idem  sut  terreni  ....  J'.  . \;\  \ 

Generalmente  tutte  le  imposte  . . 

Frauda  5 ^ria  r*v^^uz^one  

'*  ) Dopo  la  rivoluzione,  o sia  attualmente 
Portogallo  ♦ **  * . - . . . \ 

‘ Ex-regno  d’Italia,  imposta  sui  terreni,  sulle  arti  e^sul  com-  , 1 , . 

raercio  nel  4840  . .......  . . . . 2 24  3 . 1 

2.  Solamente  detraendo  la  spesa  dal  prodotto  si  può  «venire  in  cognizione  della 
somma  che  rimane  a disposizione  de’  governi,  e che  essi  possono  convertire  in  difesa 
nazionale  o lavori  pubblici,  v v ~ ! N 

Il  confronto  delle  imposte  pagate  dello  stesso  Stalo  o degli  aggravj  sofferti  in  anni 
diversi,  dimostra  clic  l’estensione  territoriale  e la  popolazione  non  sono  misure  esatte 
della  ricchezza  e della  forza  degli  Stati.  Infatti  nel  4789  nacqupla  rivoluzione  fran- 
cése da  un  deficit  di  50  milioni;  la  terra  finanziera  d’allora  non  poteva  somministrare 
questa  somma.  I 26  anni  successivi  costarono,  in  distruzioni,  sciupinìo  e spese  ne- 
cessarie, almeno  quaranta  miliardi,  e forse  il  doppio , inchiudendo  nel  conto  gli  assc- 
gnati:  eppure,  còsa  maravigliosa  ! nel  4824  noi  vediamo  questo  impero,  in  apparenza 
sì  esausto,  noi  lo  vediamo  camminare  quasi  scherzando  sotto  il  peso  d’ un  debito  di 
tre  miliardi.  V’ha  di  più; l’abbondanza  universale  de’  capitali  costringe  il  governo.a 
ridurre  l’interesse  del  debito  pubblico.  Questo  immenso  aumento  di  forza  è dovuto  a 
cause  diverse  dall  'estensione  territoriale  e dalla  popolatone , cause  che  sono  oramai 
comuni  alla  maggior  parte  degli  Stati  Europei,  e sono  le  seguenti: 

4.°  Migliorie  agrarie  diffuse  ; . ..  . 

2 ° Poderi  immensi  suddivisi;  . . • • '<  . ' 

3/’  Arti  antiche  migliorate nuove  introdotte 3 corporazoni  di  mestieri  disciolte; 
4.°  Quindi  braccia  oziose  divenute  produttrici;  ' 

5 .°  Aumento  nelle  strade  e ne'  canali  ;•  1 , • • * >• 

6.°  Istruzione  popolare  promossa  e mendicità  repressa  ; . • . 

Y ' 7.°  Ineguaglianza  mostruosa  nelle  imposte  distrutta  ; . ' ; 

/ 8.°  Codice  civile  meno  imperfetto  che  gli  antecedenti  ; * 

9.0  Sicurezza  generale  guarentita  da  buon  sistema  giudiciario  ; quindi 
40.°  Tutte  leforze3  tutti  i talenti  impiegali  senza  distinzione  d?  opinione  religiosa  (4). 

* • '\\.  Modo  di  riparto.  ’ ‘ \ 

• Ciascuna  imposta  deve  avere  una  base,  la  quale  colle  sue  variazioni  in  più  e in 
meno  denoti  le  rispettive  quantità  da  pagarsi.  Questa  regola  si  trova  frequentemente 
dimenticata  in  pratica  : ecfonealcuni  esempi:  - ' 

4 . All’epoca  dell|  guerra  contro  Antonio,  furono  tassati  i senatori  romani  in  ragione 

* ‘ • * i . 

. • ♦ .V  * V * ■ 

'(i)  Fa  d’aopo  eccettuare  l’Inghilterra:  senza  ricordare  che  i cattolici  sono  ivi  esclusi  dalle 
cariche  costituzionali,  dirò  che  gli  stessi  agenti  dell’  imposta  chiamala  Accise,  e che  comprende 
la  massima  parte  delle  imposte  indirette,  devono  appartenere  alla  religione  anglicana. 

i • • • * 

/l*  * • « é * » f 
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di  4 oboli  o dieci  assi  per  ciascuna  tegola  delle  loro  case,  ne  fossero  èssi  proprietarj 

o locatari.  Non  è necessario  di  dire  che  il  nùmero  delie  tegole  non  corrisponde  alla 
capacità  delle  c^se,  le  quali , sullo  stesso  spazio  Orizzontale,  possono  essere  più  alte 
o più  basir;- ■*> . ^ .V*''*,'-  ■ 

2.  Nel  Portogallo  l'imposta  snherreni  ò calcolala  jn  ragioni*  delPestensione;  non  in 

ragione  dell’ estensione  e della  ferii lUà',  quindi  le  terre  della  provincia  quasi  selvag- 
gia di  T ra-los- Monfes  pagano  come  quelle  della  fertilissima  Alentejo\ì  ,< 

3.  A'Napoli  il  dazio  suH’impor fazione  de*  libri  non  ha  per  base  il  peso,  mala  fórma; 

quindi  ùn-librq  in  4.°  di  40000  pagine  non  paga  di  più  d’ un  fascicolo  di  40  pagine 
della  stessa  forma  1 ! v \*y  • j 

Allorché  è ragionevole  la  base  dèli* imposta,  ina  ne  è incerta  1- applicazione,  resta 
a vedere  da  chi  è con  quali  cautele  si  faccia.  Posto  il  principio  che  L'  imposta  sui  ter-' 
reni  debba  avere  per  base  il  prodotto  nello,  furono  misura  ti,  quindi  valutati  in  Loop 
bardia  tutti  i terreni  da  ingegneri  delegati  dai  governo.  Ma  questi  ingegneri?  senza 
ricordare  qui  gli  errori  involontarj , potevano  avere  favorito  gii  uni  ed  aggravato  gH 
altri,  ed  anco  esagerato  le  rendite  a vantaggio  de| fisco.  L’imperatore  Carlo"  VI,  cui 
la  Lombardia  deve  il  censimento,  capì  la  massima  che  il  méz^o  più  pronto  e più  sicuro, 

. per  iscppricc  la  frode  in  qtteste  faccende  c ‘la  pubblicità.  Egli  ordinò  dunque  che  le 
mappe  di  tutti  i poderi  c i relativi  valori  fossero  esposti  sullq porte  dell echiese,  acciò  • 
potesse  ciascuno  esaminarli,  e non  fu  stabilito  il  censimento  se  non  dopo  che  furono 
sentiti  tutti  i ridami:  si  segue  annualmente  Io  stesso  metodo  nel  riparto  delle  im- 
poste in  Inghilterra.  - v • : V*  *\  / '•  . ' 7 - y V 

Io  Alene  si  fece  di  più:  chiunque  riusciva  a provare  che  un  cittadino,  l’asse  del  quale 
era  maggiore  del  suo,  pagava  minore  imposta,  poteva  costringerlo  al  cambio  della 
relativa, proprietà  (4)..  - >-  \ ; • £ •' . >'  r ■■■' l ■ - }.'  •.  ' r ; J 1 > ■ y 

.-•vi  v y-  .i1*  >•-  III.  Metodi  d' esazione.'  * . • •'  / * ‘ . ’ • 


I melodi  si  riducono. a due:  o ilgovcrnb  esige  egli  stesso  col  mezzo  de* suoi  agenti 
salariati  le  imposte,  e dicesi  esigere  per  economia;  ovvero  ne  affida  l’esazione  ad  al- 


esf,  ibi  eljits  publicum  vanurn  aut  libertas  cwilis  nulla . y 
A dir  vero  di  qùe’  disordini  più  il  governo  dovevasi  incolpar'c  che  il  metodo.  Infatti 
almeno  negli  ultimi  tempi ‘della  repubblica,  si  tenevano  segreti i contratti  d’appalto, 
eioè  segrete  le  clausole,  segrete  le  tariffe,  segreti.i  diritti  degli  appaltatori.  Ofr  il  po- 
terdauueggiarevela*to  dal  segreto  si  è sempre  cambiata  in  danno  pubblico:  l’avidità 
degli  appaltatori  commise  dunque  e dovette  commettere  ayanie  d’ogni  specie:  Assor- 
dalo Nerone:  dalle  lagnanza  de’popoli^dubitò,  sul  principio  del  suo  regno,  $e  doveva 
distruggere  tutti  i dlzj  ; al  che  essendosi  opposto  il  senato,  l'imperatore  (si  dovrebbe 
dir  Seneca  che  Io  dirigeva)  ordinò  che  le  leggi  di  qualunque  dazio  sino  allora  occulte 
si  pubblicassero}  che  finito  l’anno  le  riscossioni  tralasciate  non  si  riassumessero;  che  ; 
in  Roma  il  pretore,  nelle  provincie  il  vice-prefetto  o il  vice-console  giudicassero  *oin-  . 
Diariamente  le  querele  contro  i pubblicani  (Tacito,  tìist.  XIII,  54).,  ' ' ' \ + - 

In  Inghilterra  l’esazione  delle Imposte  non  è appaltata  , e Costa  pochissimo,  come' 
abbiamo  veduto,  e sarebbe  questa  unabupna  ragione  contro  gli  appalti,  se  noiosi  $:«'-/• 
peSse  che  il  poco  costo  .dell’esazione  ha  la  sua  i>tusa  iieiramministrazionc  municipale,.. 

(i)  Oltre  le  ineguaglianze -emergenti  da  incerta  baSp,  altre  ve  n ha  che  si  rifondono  in  nto*^ 
tìvi  esteriori  all1  importa  stessa  - è noto',  per  es.,  che  pria  W ella  rh'óluùone  francese  i beni  del  ' 
clero  non  soggiacevano  all' imposta  ; e granai  privilegi- godevano  le  tetre  infeudati.  In  Tur • 
ch  'ut l\unposta  sulle  terre  pagaia  dai  sudditi  jnijxftlmnni  giunge  ad  *]i  ddtn  rendila,  meniti  • 
tpielig  pagata  dai  Crisliaài  sale  ad  i fi.  ( Vhorntoa f Ltat  «ciuci  de  la  Turqnie;  t.  II.  p.  »a8)> 

* Filos.  della  Hi  al.  . 61. 
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gli  ageuli  della  quale  si  iticaricatio  gratuitamente  d’esigere  gran  parte  delle  imposte-, 
» contenti  della  pubblica.approvazioue,  la  quale  bau  suoi  vantaggi  reali  in  Inghilterra. 
■ Il  sistema  municipale  frutta  duiiqufc  il  ri&pafmio  di  più  milioni  che  la  Francia  è co- 
stretta a pagtirc  a’ suoi  impiegati , e ciò  nel  rapporto  di  6 per  100  ( spesa  d’esazione 
in  Inghilterra)» a 16  1/2  per  100  (spesa  d'esazione  in  Francia). 


prio  interesse,  che  il  funzionario  a sorvegliare  1*  interesse  pubblico,  cioè  se 
realmente  maggiore  di  uno.  L’ interesse d’un  ministro,  considerato  isolatami 


100  sia 
isolatamente,  si  è 

• . # f • ' 

di  moltiplicare  gli  impiegati  per  moltiplicare  le  sue  creature;  di  dar  loro  grossi  ono- 
> rar)  per  affezionarli  alla  sua  persona;  egli-  non  ba  motivo  di  vegliare. sulla  loro  con- 
dotta, perchè  la  loro  negligenza  non  gli  frutta  perdile.  Àlì’opposto  l'iulercsspdcirap- 
. H pagatore  si  è di  ridurre  al  minor  numero  possibile  ir  suoi  agenti*,  di  dar  loro  il  piu 
basso  salario,  e di  renderli  laboriosi  ed  esatti,  perchè  la  minore  negligenza  del  servo 
è una  perdita  pel  suo  padrone.  Ut^  appaltatore  può  dunque  esigere  la.slessa  somma 
«,  di  imposte  con  maggiore  economia  che  un  ministro.  * . ..  - ’ »• 

\ Qualunque  sistenia  prevalga,  fa  d’ uopo  esaminare  a quali  pene  soggiaciano  i re-  ( 
‘ frattaii .airimposla,. eguali frodi  commettano  i collettori  nell’ esecuzione.' . , , 

Péncait(frallarj.\u  Alene»  allorché  si  parlava  moltissimo  di. libertà,  chiunque 
mancava  al  pagamento  dell’  impostarla  condotto  alL’ istante  in  carcere;  quest’uso  fu 
poscia  abolito,  e gli  veglie  sostituita  la  confisca  c la  vendita  de’  beni  ali’ incauto  dopo 
certa  dilazione.  ^ \ ; . •. 

Nel  regno  lombardo-veneto  il  debitore  moróso  soggiace  alla  perdita'di  un  soldo 
per  lira1  {caposoldóì sulla  somma  del  suo  debilo,  eresallorc  investilo,  del  privilegio 
Fiscale,  ha  la  facoltà  di  pignorare  e passate  aiiffti  quegli  atti  che  competono  al  fisco 
• contro  i debitori  contumaci.  Oltre  la  molla  Gel  ventesimo  per  lira,  il  debitore  soggiace 
alla  perdita  di  denari  olio,  o sia  del  trentesimo,  per  le  spese  di  pignorazioue , e di  de* 
bari  quattro,  cioè  del  sessantesimo  per  la  vendila  all’incanto  degli  oggetti  pignorati. 
Frodi  degli  esattori.  Basterà  qualche  celino,  giacché  l’ argomento  è indefinito,. 

V / i - . • . ~-.tr y-.. — : m ' 1 il i 


sàltore  ha  aperto  il  suo  banco;  e siccome  la  legge  non  ha  determinata  la  durata  di 


vi  nei  e i figli  maschi  nati  nelle  città  non  la  pagano  che  all’età  d’anni  8;  mentre  nc’vil- 
laggi  vi  sono  soggetti  alli  5.  E quando  un  povero  greco  contrasta  sull’età  del  suo  rat 
• gazzo,  l’esallorc  ile. misura  la  testa  con  una  cordicella  che  gli  serve  di  norma;  e siccome 
- là  corda  non  c bollata  e l’ esattore  può  accorciarla  a suo  piacimento,  quindi  il  povero 
greco  ha  sempre  torlo  (1). 

( Tributo  it: generale).  Licinio,  dapprima  schiavo,  poscia  liberto,  quinci  creatura 
d’Augpsto,  fatto  intendente  delle  Gali  il*,  venne  accusato  d’avfre  diviso  l’anno  in  quat- 
tordici mesi,  affine  di  esigere  più  contribuzioni,  le  quali  erano  fissale  a determinata 
somma  al  mese (2).  **/ j;  • W..’  * 


* 

't  ? *’ 


* (i\  "t/iorrtlnn  » Éta»  He  U Turquie,  /.  lì . p.  i3r. 

\i)  Puoi,  Itisi,  des  Qaulris,  Uftn.  Ili Kpng.'iòi.  % 
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1 .v  t'ffeili  sulla  pubblica  economia.  /; . -,  \ ’ • 

‘c  L’ azione  delle  eccessive  ed  ineguali  imposle  risulta  dai  seguenti  sintomi:  •.  - 

Popolazione  emigratile  ; \ - .*  'A?  Dazj  di  consumo  scemati  ; ^ u 

2. ®  Agrieoi  tura  abbandonala  ; \ •;  5.°  Molt/pìicilàdi  contrawcnlori;  ■ ' <* 

3. °^  Telai  bollenti  inai  liti  / s • *.  . * • G.°  Insurrezioni.  * v 

I.  Le  insopportabili  imposte  che  esigette  la  corte  di  Spagna  dalla  Lombardia  nel  XVI 
e XVII secolo,  ragionarono  la  perdita  d’un  terzo  circa  della  popolazione  di  Milano: 
il  dazio  della  macina  mise  in  evidenza  questa  verità,  imperciocché  . 

Nel  1603  questa  dazio  produsse  , . . ."  \*  . . lir.  mil.  . 153,460; 

E nel  1638  si  ridusse  a ..  . . ; . .. . * L'.* »'  b '108,400 1(1).  ; . 

Sotto  questo  articolo  si  può  citare  la  dannosa  influenza  che  l’imposta  sulle  finestre' 
esercito  sopra  la  popolazione  inglese:  Howard  dice:  Un  gran  numero  di  case  di  cam- 
pagna e di  edilìzj  destinati  alle  manifatture*  sono  impenctrabiltall’  aria  ad  alla  luce'; 
da  ciò  viene  che  i paesani  inglesi  non  sono  più  sì  robusti  come  lo  erano  i loro  padri  (2).* 

II.  Il  fertile  territorio  dell’ Andalusia  produce  abbondantemente  tuffo  ciò  che  è ne- 

cessario alla  vita;  pprl’ addietro  vi  si  vedevano  numerose  piantagioni  di  cotone  ma 
enormi  imposte  ne  hanno  fatto  abbandonare  la  coltivazione  (3).  Alla  stessa  causa  at- 
tribuisce il  duca  di  Chatelet  la  rovina  nciragricpllura  portoghese  (4).  * -v’  1 . 

L’  imposta  siigli  atti  ci\ili,  estesa  agli  affitti  e calcolata  in  ragione  della  loro  durala 
dal  ministra  Ponlchartrain  sotto  Luigi  XIV",  divenne  fatale  all’agricoltura  della  Fran- 
cia, giacché,  per  sottrarsi  alla  tassa  fu  forza  farè  affitti  di  corta  durata , quindi  non 
convenne  all’ affi U naie,  impiegare  me’ terreqi  grossi  Rapitali  de’ quali  non  avrebbe  po- 
tuto raccorre  gli  interessi. ; ..  ; ‘ ,* . . ... 

La  Francia,  dice  Boyer-Peyreleàu , potrebbe  facilmente  somministrare  il  bue  e il 
porco  salato  alle  sue  colonie,  se  i diritti  sul  sale  non  ritenessero  l’agricoltura  dall’aljc-,f 
vare  c moltiplicare  il  suo  bestiame , e perraetlesseroliirìudustria  di  speculare  sullo  ili- 
salature  e perfezionarle  (5). , v r . • 

III.  11  conte  Carli,  parlando  delle  sopraccitate  gravezze  chela  corte  Hi  Spagna  im- 
poneva alla' Lombardia,  dicet  > I mercanti  di  lana  in  Milano  avevano  per  lassa  or*;  ‘ 
« din  aria  lir.  3011 , cper  islraordinaria  lir.  2040,  in  tutto  Iir.50o4;ma  essendo^usofl v 
« fribile  tale  peso  In  aggiquta  a tutti  gli  altri  «ggravj,  l’arte  si  andò  diminuendo  per 
« la  fuga  de’  lavoratori,  onde  si  dovette  ribassare  a lir.  3000,  iqdi  a lir.  2000.  Succc- 
» duto  poi  ranmeoto  dell’olie  ( necessario  alla  fabbrica  de' panni),  fatto  nel  1640,  per 
« cui  Veniva  a caricarsi  a più  di  27  per  cento  sopra  il, valore' capitale,  venne  accordato  ; 
« che  invece  di  tósse  si  pagassero  lir.  7 per  pezza.  La  decadenza  di  questa  necessaria 
»»  ed  importantissima  manifattura,  accaduta  per  je  ragioni  suddette,  è dimostrala  da 
* Gio.  Maria  Iridi  nel  4640,  quando  scriveva  re  da  essó  impariamo  che  nel  16t6  si 
« numeravano  in  Milano  70  fabbriche  di  lan.\chc  per  ogni  anno  davano  15,000 pezze 

» dì  panno;  ed  a’ tempi  stioi  erano  ridotte  le  fahbrictfc  al  n.°  di  15,  le  quali  non  da- 
» vano  più  di  3,000  pezze.  Ma  poiché,  come  egli  provargli*  pezza  di  panno  sommi-, 
» nistra  il  mantenimento  a 26  persone  per  un  mese  continuo,  cosi  essendo  sin  alla 
v mela  del  secolo  passato  diminuito  il  lavoro  di  pezze  121,000  è chiaro  che  mancò  il 
« sostentamento  in  Milano  a 25,000  persone.  Il  medesimo  avverte  egli  per  rispetto  al 
r lavoro  della  seta,  accenn.tndo  che  nelPanno  1624  si  ritrovarono  indetta  città  man- 
ie canti  24, 000  fabbricatori  (6)»''  * .*  ’ ' * > . ! . • *-  « 

* . * < ; é/*  '■  , *.  . • . ■.  I ■ ' ‘ 

(i  ) pirol , U ynmiucDlU  di  Milano,  pag..at*  • . s’  *.*  ’ 

<2)  Piai  dea  prisoiw  ctr. , Inni.  J , pqg~  16,  • • i . < ■ / . ■ ■'  > ■,* 

-{5) Annate»  dea  Voyagos ,,/òip.  XlX,  ‘l  '•  ' . ,*  '*  '• 

(4)  Voy»t;e  qn.  Pomigal,  ioni.  //,  , 4 ^ ’ l>  .•  ‘ . . ' 

(5)  Atilitles  fran’caMc.vtow.  II , pag.  &ì.  V - >*  ■'  ' '»  • . 

(li)  (Jp.  cit.,  png.  JZ.  - * \{  ;*‘i  . >*  / “ : *‘,v  . ■ *•  i../  : • ••  '*  •*., 
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IV.  Sremando  la  popolazione  ci  mezzi  di  guadagno  pel  basso  popolo,  segue  pei 
necessaria  conseguenza  clic  devono  scemare  i cousumi  e quindi  i cìazj  esalti  sopra  d! 

.essj.Qnestosintomo  di  pubblica  miseria  divenulo  sensibile  nel  4693,  e cresciuto  negli 
anni  seguenti  in  Francia,  indusse  Luigi  XIV  a torre  il  ministero  delle  finanze  a Pont- 
chartrin  ; in  questa  occasione  per  altro  aveva  più  Tòrto  il  re  che  il  ministro,  giacché 
quella  miseria  non  era  conseguenza  solamente  deirimposta  speciale  e troppo  gravosa 
sui  consumi,  ma  anche  delle  incessanti  guerre  antecedenti  \ . * 

Rendono,  rigorosa  la  conclusione  che  si  deduce  dall' accennato  sintomo: 

4.°  La  somma  de’ consumi  cui  si  estende; 

2.°  Il  numero  degli  anni  in  cui  si  mostra; 

; 3.°  L’esclusione  delle  cause  eventuali  alterataci  d’un  ramo  o d’un  altro. 

Siccome  il  pane,  il  sale,  il  vino,  la  carne  sono  gli  ultimi  oggetti  di  consumo  che  su- 
biscano diminuzione,, quindi  è evidente  die  può  cominciare  Ta  miseria'popolare,  ben* 
*chè  i dazj  delle  accennate  merci  non  ne  diano  ancora  jsegno. 

Egli  èanco  evidente  che  qualcuno  de’  suddetti  rami  può  soggiacere  ad  alterazione 
in  un  anno  od  in  un  altro,  senza  che  si  sia  estesa  o ristretta  la  misera  popolare  'Parago- 
nando, per  esempiò,.il  consumo  del  vino  successo  neircx-regnp  d’ilalja  nel  4810  con 
quello  del  4809,  si  scorge  diminuzione.  Ma  siccome  questa  diminuzione  non  va  ac- 
compagnata da  altre,  perciò  è chiaro  che  fa  d'uopo  attribuirla  ad  una  circostanza  e- 
ventilale;  e questa  fu  l’alto  prezzo  del  vino  prodotto  dalla  scarsa  vendemmia  •dell’  an- 
no antecedente  (4).  Ilo  scelto  avella  posta  questo  caso,  perchè  dimostra  il  vincolo  tra 
gli  elementi  topografici  e i sintomi  economia,  e previene  le  false  conseguenze  clic  trai 
si  potrebbero  da  questi.  • 

V.  La  moltiplitìtà  delle  contravvenzioni  prova , o che  vi  c grosso  lucro  a violare  la 
legge  dell’unposta,  o che  è estesa  l’impotenza  ad  osservarla,  o die  ne  è mal  organiz- 
zati l’esecuzione.  Questi  tre  casi  dicono  che,  per  trarre  rigorose  conseguenze  dalle 
quantità  statistiche conviene  saperle  avvicinare  e •combinai  e in  modo  che  il  con- 
fronto ponga*!»  evidenza  le  muse  che  le  produce:  mi  spiego:  nel  rapporto  semioffi- 
ciale  sullo  Sfatò  dell’ ìn^f dii  erra  del  4823  si  legge,  che  i processi  per  contravven- 
zioni furoiro  come  seguii.  ( 

Negli. inni  4817-  4849  4824 

Processi  461  220  486  (2\ 

Egli  è evidente  che  quesf$  quantità  decrescenti,  senza  essere  avvicinate  ad  altre, 
non  isvelanoda  causa  del  decremento,  e,  per  esempio,  non  provano  crescente  agiatezza 
nella  popolazione,  come  sembra  che  voglia  far  supporre  l’autore.  Se  poi  si  riflette  die 
àie’ suddetti  anni  fu  alleggerilo.il  peso  delle  imposte,  e resa  ^esazione  più  severa,  si  ve- 
drà maggiore  falìaciaenel la  conclusione.  ; ' ^ ^ . * 

VI.  Sembra  che  le  insurrezioni  possano  essere  divise  in  trevdassiv  avuto  riguardo 

alla  frequenza  delle  cause  che  le  producono.  : , 1 1 " 

; ■ Ambizione  de* grandi  come  *1000;  *v 

• , Opinioni  del  clero  % . « 400;  . J r • 

■ • . • *’  - • S Scontento  del  popolo  . »»  -4.  <'  > - . 

' Lo  scontento  del  popolo,  capace  di  rompere  la  pubblica  quiete,  dipende  quasi  semi 
pre  dall’eccesso  delle  imposte.  Infatti  nelle  vicende  politiche,  l’annona  è il  solo  oggetto 
die  occupi  i suoi  pensieri  e i suoi  sentimenti;  e il  suo  contento  o scontento  è misuralo 
dal  pane,  dal  vino,  dalla  carne  che  può  procurarsi  col  suo  guadagno  giornaliero;  il 
resto  si  può  dir  njiila  per  lui.  Allorché  crescendo  l’imposta  , scema  pel  volgo  la  por- 
zione giornaliera  di  paur,  di  vino,  di  carne,  cresce  la  pubblica  scontentezza.  In  questo 


4l)  Confo  dell’ amministrazione  delle  finanze  del  regno  tV  Italia  nell* anno  1810,  > 

\n)  Tableau  de  l’*dniinistrtlion  de  la  Grande  Bretwjjue,  ole.,  pag.  220. 
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- sfato  la  plebe  cede  agli  impulsi  della  superstizione,  ed  è tanfo  più  superstiziosa  qu'an- 

* toh  più  miserabile,  cosiceli?  v’ha  rapporto  tra  l’eccesso  della  superstizione  e l’eccesso" 
Ridille  imposte.  L’ambizione  de*  grandi  non  riesce  ad  introdurre  dèsidet J nazionali  di . 

novità,  se  non  quaudo  il  yitìò  e la  birra  è minore  d’un  bicchiere  per  testa  al  glorile 
Mille  fatti  dimostrano. che  il  prete  fanatico,  il  grande  ambizioso,  i ciarlatani  politici 
di  qualunque  specie,  rimangono  isolati  in  mezzo  afta  nazione,  e cadonosotto  i loro 
sforzi  impotenti,  quando  nella  pignatta  del  volgo  v’è  un  pézk>  di  carne  alla  domenica. 
Queste  idee  semplicissime  dimostrano  talvolta  Irragionevole  il  timore  che  concepiscono 
i governi,  talvolta  imprudente  la  loro  sicurezza.  Non  mi  sono  scostato  che  in  appai* 

- lenza  dalP  argomento;  ecco  ora  qualche  fatto.  > : « v*  ’ 

arino  774  di  Roma , 28  dell'  era  cristiana , i Frisj , nazióne  oltre  il  Reno,  top- 
.pet  la  pace  più  per  l'avarizia  de’ Rtìmam  che  per  impazienza  dr  soggezione.  Druso, 

* atteso  la  lor  povertà,. impose  ad  essi  nn  picco!  tributò  di  tiitìja  bovine  per  gli  usi  della 
guerra,  senza  averne  fusata  la  misura.  Oleunio,  loro  governatore,  volle  che  te  pelli 

^.avessero  l'estensione  di  quelle  de’buoi  selvalieLpoco  minori  degli  elefanti,  scelte  da 
lai  pfer  norma.  Era  questo  gravoso  anche  ad  altre  nazioni , ma  più  al  Germani,  che 
*4molte  grandi  bestie  avevano  nelle  selve,  ma  in  casa  armenti  minuti.  Diedero  prima  i 
buoi  stessi , dice  Tacito , poi  le  campagne,  finalmente  per  iscbiavl  i figli  eie  moglk 
' Quindi  lo  sdegno  e le  querele;  le  quali  non  attese,  ricorsero,  al  la  guerra,  strascinando 
«1  affiggendo  al  patibolo  i soldati  che  riscuotevano  iAribufo.  Questainsurréziotie  fu 
. repressa  a stento;  l’avarizia  d'un  funzionàrio  bricconC  costò  a Roma  la  perdita  di  4300 
. vi»ldati,ei  ribelli  acquistarono  gran  nome  presso  i Germani  {Ann.,  libi  IV,  e,  72*74)  (4). 
Se  dimandate  la  ragione  per  cui  1*  entusiasmo  generale  che  echeggiò  ìd  Francia, 
Allorché  Filippo  di  Valois  salì  sul  trono,  si  trovò  cambiato  io  generale  esecrazione  al» 

- perchè  il  re  discese  nel  sepolcro,  la  troverete  nel  disordine  delle  finanze,  è prìncfpal- 
. mente  nella  gabella  del  sale  (2).  Le  stesse  gravezze  continuando  sotto  Giovanni’ suo 
> successore,  rendettero  il  popolo  indifferente  alle  sventure  delsuore,  e furono  ueHe 

* •• 1 pani  de*  grandi  una  leva  per  farlo  insorgere  contro  il  irono.  Sotto  Carlo  VI  gli  csat» 

> tòri  delie  imposte  sono  massacrati  in  più  città  della  Francia  : che  piai  Luigi  X4V,  che 
tara  stato  l'Idolo  de’ suoi  sudditi,  ne  stancò  la  pazienza  smungendoli  sino  alle  ossa: 

» Sa  mori , dice*Erir>o  La  Sàie,  n'inspife  point  de  regrets  ; et  la  policcv  craiut  mémt 
ine  sesrestes^esoientinsultesjttaandonles  porterà  à Saint- Denis>  :‘»'v 

’r  ’ \ • »'  - * - ' ' v*  • * " 
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Questa  operazione  può  essere  considerata  sotto  fife  a spelli:  4°  modi  di  pagamen- 
to; 2.°  specie  e quantità;  3.*  ordine  in  cui  succedono.  -V  .C  * '•  *. 
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..  * _ ; > • . ; \ ' ) t ■ ,V  •-  . . ' <.  . 

- (i)  « Circa  Vanno  579  {dell* era  cristiana),  dice  Gregorio  Turanentt , avendo  Chi t perù» 
. » {tino  de* re  Franchi)  ordinato  net' suo  regno  un  catasto  ottono  edqnerOto , molti  abbondo» 
n narono  le.  loro  citta  ed  i toro  poderi,  e rifuggirono  in  albi  regni,  anteponendo  di  vivere, 
" in  contrade  straniere  antiche  sottopórsi  a cotale  oppressione.  Infatti  veniva  impostn-unan* 

' . /*  ' - j».  . _ : • . j 


» crebbero  fatto , , . _ 

» non  polendo  uccider  lui,  abbruciò  ì libri  del  censo,  fi  re , . montato  in  grande  collera,  mondò 
» tic*  cortigiani  che  arrecarono  n quella  gentefinimensi  danni,  e sparsero  il -terrore  con  stragi 

» c r J “■*-  - J - f-  - .1  r. :«  /-  ,ml  ■“  ***•“■  • «mn*i/mi  wU 
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eap. 
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• ’ \ % K.  Modi  di  pagamento.  . 

',*•  I.  Pagamenti  reali  ossia  con  moneta  metallica.  * . ’• 

• ^1  punti  che  esamina  lo  statista  sono  i seguenti:  ‘ • . 

' r e)  Le  monete  vogliono- essere  dapprima  considerate  come  semplice  manifattura, 
giacché,  cQme  ho  detto  altrove,  il  loro  stato  perfetto  od  imperfetto  somministra  in- 
dizi sullo  stato  di  più  arti  ; quindi  i gabinetti  di  monete  e di  medaglie  presentano  al- 
’ Cocchio  un'immagine  dell'industria  vigente  in  tempi  e luoghi  diversi.  Altronde , 
quanto  più  le  monete  sono  perfette»  tanto  ne  è più  difficile  la  falsificazione; ed  è que- 
sto il  motivo  per  cui  i monetari  falsi,  sì  numerosi  ne’ secoli  di  mezzo,  sono  assai  poca 
cosa  nel  secolo  attuale,  il  che  equivale  a dire  che  il  perfezionamento  delle  arti  ha 
scemato  il  campo  all’ immoralità,  altro  tra  i mille  argomenti  contro  le  idee  di  Rous- 
seau. Finalmente,  la  forma  più  perfetta  delle  monete,  cioè  la  con  cóvo-conca  va  sce- 
mando le  frizioni  del  conio  diminuisce  la  necessità  di  rifarle,  cioè  la  perfezione  in 
' questo  caso  risparmia  spese,  r . , ' ' , ‘ ? . ,«•  , ; 

è)  Considerando  le  monete  comp  monete,  fa  d’uopo  osserva  re  se  lotte  siano  ridu- 
cibili ad  una  base  uniforme,  e serbino  tra  essfe  de’ rapporti  decimali,  il  che  agevola  i 
Calcoli,  diminuisce  le  piccole  perdite  e le  frodi  nel  minuto  commercio. 

. c)  In  queste  indagini  si  può  prendere  per  iscorta  i principi  di  laccarla  ed  esa? 
minare • • - , - *■  . , .»  • . * * , ' 

*•  - < V • **i  • .t 

4.°  Se  eguale  quantità  di  metallo  corrisponda  ad  uguale  numero  di  lire  in  ogni  mo- 
neta, giacché  la  trascuranza  <Ji  uguagliare  la  quantità  di  metallo  al  numero  delle 
lire,  è quell’ anello  magicq  che  fa  subitamente  sparire  ora  l’oro,  ora  l’argento; 

2 ° Se,  siceome  il  iptale  d’ un  metallo  sta  al  totale  d’ un  altro  in  un  certo,  rapporto 
( per  es.  l’ oro  all’ argento  come  4 a Li  J così  una  data  parte  d*  un  metallo  stia  ad  una 
egualeparté  dell’altro  metallo  in  ogni  moneta;  / 


3. °  Se  finalmente  nello  stabilirei!  valor  legale  delle  monete,  qual  norma  degli  esat- 
tori pubblici,  si  ponga  a calcolo  la  spesa  del  monetaggio,  come  si  usa  comunemente, 

’ ovvero-  scommetta,  come  per  es:,  in  RnSsb  ed  Inghilterra:  hi  generale  indicare  la 
differenza  tra  il  metallo’monctato  cd  il  metallo  in  verga  d’ uguale  titolo  e peso;  in 
FE.uu.ia,  per  es.,  la  differenza  si' è V 4 per  400  a favore  della  moneja  (f).  / 

Si  può  anco  ricercare  il  prodotto  annuale  e le  speSe  delle  zecche,  indicando  i pezzi 
d’oro,  d’ argento  c di  rame  col  relativo  numero  e valore.  ’i%‘ . ‘ ' 

x ' t •>  IL  Pagaménti  simbolici  ossia  con  moneta  di  caria.  ' ' • •' 

I quesiti  statistici  sono  i seguenti:  ' ’ ; ‘ ***  f ^ 1 * ‘ ^ , 

4. °  Quantità  annualmente  fabbricala , essendo  noto  che  la  quantità  eccedente  il  bi- 
sogno della  circolazione  è per  sè  stessa  una  «ausa  di  scredito; 

2.°  Valore  massimo  e minimo  de’ biglietti.;  ........  , £ - . •. 

" 3.°  Sei  creditori  siano  obbligali  ad  accettarli  al  pari  della  moneta  reale  td  in  quale 
quantità;  ..  • • •'  * . t . 

4.6  Se  in  appositi  uffici  siacelo  convertibili  in  denaro  sonante  od  in  hem  nazionali  ; >v 
hP^tinè  • ••  . '.  ‘ . Perdita per  retilo  * . 

. V , '<  • Nello  Stalo.  Fuori  dello  Stalo.-  ' ./  • Osservatone 

; y (per  cl).  *.  . ' :Mass.  Min.  ‘^Mass.  Min.  ' * o Cause  detta  ' 

• ' \ \ : : “ perdita , p.  es. . 

. ,4300'/  ; J ‘ *.  *»  »•  ' - Fazioni  e partili  ; . 

. ,'4801..  ..  .*'•  ' V'.  • >',  '->f  Invasioni  estere;  ' 


. i » ■ * / 

' (ipTVon  sarebbe  inutile  V aggiungere  se  soglia  il  governo,  ritirando  /latta  circolazione  le 
pio  ne  te  piu  usate , pnga>  tir  giusta  il  valor  noininale , non  giusta  il  Valor  metallico,  cosicc/ic  la 
perdita  sia  sulAta  dalla  nazione,  non  dai  particolari.  ^ .*  „ * - V 
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6.Mnfluenza  sulla  circolazione  da  determinarsi:  - * : ' 

i « • *.  . . , ' ■>  • i 

a)  D.%1  corso  del  cambio  il  quale  s’abbassa,  giacché  decrescendo  il  valore  delle  mo- 
nete reali,  queste  escono  dallo  Stato;  1 ■*  -/'  ^ ; „ 

^bDal  numero  de’ fallimenti;  *•  ' ..  * 

c)  Dall’  aumento  monetario  delle  manifaltunfe  decadenza  susseguente; r . 

v d)  Dall’ aumento  o decremento  di  nuòvi  cdifizj,fcc:  ; ’ • .•  . 

. 7.°  Falsificazioni.  Nel  Portogallo,  per  es.,  dal  4804  a tutto  il  4820  furono  ammor-  . 

lizzati  4,406,403,200  reis  tra  i quali  se  nc  trovarono  falsi  466,874,000.  In  Inghilterra 
durante  25  anni,  la  falsificazione  della  moneta  di  carta  costò  la  vita  a più  di  5000  con- . 1 
dannali,  c cagionò  la  deportazione  d’un  maggior  iiumgro.,  'y  '•  • ' ....  . , 

■ ■ . § 2.  Specie  e quantità  di  pagamenti.'  * *t  • . ‘ • 

I pagamenti  pubblici  come  i privati  possono  essere  ridoni  a tre  capi: 

JL.°  Interessi  del  debito;  v . . «' 

2. °  Onorarj,  pensioni,  gratificazioni;  • \ ‘ 

3. °  Materiali  pei  servizio  pubblico.  _ ; % . . / • - '•* 

. '*  , '-i-  I.  Debito  pubblico.  * ,'W.. 

La  superiorità  della  spela  sulla  rendita  è l’ origine  de’  debili.  La  causa  principale 
de’ debiti  pubblici  si  c la  guerra.  Dalla  rivoluzione  del  4688  sino  al  4814,  cioè  nello 
spazio 'di  126  anni,  l’Inghilterra  confa  65  anni  di  guerra  ossia  50  per  secolo  all’ in- 
circa; quindi  il  suo  debito  giunge  a 49  miliardi  di  franchi.  • 1‘ • ' ’ 

Sul  debito  pubblico  si  fanno  le  seguenti  ricerche  : 

4. °  Denopiitiazione,  motivo  del  debito,  epoca  ( p.fce  o guerra  ); 

2. a  CondizioDC  a cui  ii  governo  ha'accettato  il  capitale  bisognevole.  # 

LVesame  di  quéste  condizioni  métte  iir evide^a  talvolta  o l’avvedutezza  o l’ igno- 
ranza del  ministro  che  contrattò  il  prestilo , qtfòù sempre  il  grado  di  bisogno  da  cut 
era  stimolato.  \ ;•  ^ , ; . ' . / ' *-  * ‘ . : 

« ( Non  dava  .prova  di  molta  perspicacia,  per  es.,  il  governo  francese,  allorché  neliò 

scorso  secolo  riceveva  vitalizi  sopra  qualunque  età  al  40  per  400;  essendo  noto  che 
quell’ interesse  deve  variare  secondo  le  età.  Nè  molto  più  avveduto  mostravasi  il  go- 
verno inglese  nel  XVII  secolo,  quando  dava  il  44  sopra  una  sola  vita,  il  42  sopra 
due,  il  40  sopra  tre,  senza  distinzione  d’ et.%,  ecc.  ) • ;t  ‘ V 

Per  couoàcere  il  grado  del  bisogno  e dello  scredito  basterà  osservare  che,  quando 
un  governo  dimanda  un  prestito,  esibisce,  per  cs. , il  5 per  40»  sulla  somma  di  cui 
abbisogna,  ma  talvolta,  invece  di  400,  riceve  50,  62  4/2,  83  4/3,  od  altra  somma 
minore  di  400,  cosicché  nel  4 ° caso  l’ interesse  c realmente  il  40;  nel  2.®  1’  8;  nel  3.a  . 
il  6,  ecc.,  casi  che  per  1* addietro  erano  frequenti.  ’ . * * _ * ‘ 1 ' •*  *•  , .<  . * 

3. °  Confrontare  gli  interessi  offerti  e pagati  dal  governo  nelle  diverse  epoche  di 

ciascun  debito  pubblico,  il  che  può  somministrare  indizj  e sulle  vicende  del  credito 
governativo  e sulla  quantità  de’ capitali  offerti  al  pubblico.  ■ ' \ 

4. °  Somma  totale  del  debito  perpetuo;  idem  del  debito  vitalizio;, 

5. °  Somma  totale^legli  interessi;  ..  . ’ y.;  \\  . .*  *. . •*  -,  • ■» 

Confrontando  le  somme  del  N.°  4 col  valore  de’ terreni,  e la  somma  del  N.°  5 colla 

v . ' , yi  • ./-V.  • \ ••  ' i 

(i)  Il  governo  portoghese,  per  est,  pagava  a/3  in  moneta  di  carta , il  che  era  contrario  alla 

fcfigC  * ’ J; J-ll-  ! obliti  Vti..  itahclmlls  . 
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, rendila  di  essi,  si  può  talvolta  nuovamente  riconoscere  la  falsità  della  massima  chéf 
riduce  tutta  la  ricchenaai  predoni  del  snolo  (4)  ; - * * . . * • . 

, 6.®  Valore  di  400  lire  di  depilo;  per  es. , le  rendite  al  5 per  400.  .*  ^ • 

dì  Napoli  valevano  nel  4824  lir.  » 94  .•  ' /*/'.  ; N 

. - -.Russia  *.  . *»  95  4/2  - . v ; 

^ N.  - Austria  i * \ >■"-  * 96  4 

, , v Prussia  > . ' : y 99  4/2  J ' . ’ .v 

- ' '•*  *..'y  . Francia  s*'  * i '.  ■ *>'  4Ò2  . ••  „• 

- • ? . •/ v Slati-Umli  . y • . * • . ^ 440  • * y ; 

. 7.°  Confrontare  F interesse  del. dehilo  piibblico  coll’interesse  decapitali  impiegali  . 

•4q  terreni;  per  es.  le  terre  in  Francia  nou  danno  per  termine  mèdio  il  4 per  400,  men- 
,4re  finora  il  prestilo  non  ha  fruttato  meno  del  5 4/2.  All’opposto  il  governo  inglese 
spera  di  ridurre  .l’ interesse  di  lutto  il  suo  debito  al  3,  benché  le  terre  diano  assai  piò; 

% 8.°  Ragioni  per  cui  il  credito  non  corrisponde  alle  risorse  dello  Stato , come  p;  /t\ , 

. in  Francia,  almeno  per  raddictrò;  -..  y.  y »/,' 

( 9."  La  massima  destrezza  consistendo  nel  tre vare .capitali  ad  interesse  minore  di 
‘ quel  che  danno  i crediti  ipòtecarj,  fa  d’  uopo  indicare  le  ragioni  per  cui  il  pybblteo 
amministratore  riesce  ad  ottenérli, seni  rì^cc.^Tutto  il  nodo  consiste  nelFiiccreséere 
l’affluenza  degli  esifiilóri  di  capitali; sì  af cresce  Faffluenza  accrescendo  la  sómma  dei 
vantaggi  offerti  ad  essi;,  i vantaggi  offerti  ai  capitalisti  ,.per  es.,  in  Francia  sono  i 
seguenti: . -y  ;;  'V/y  -, , : /'/*'  ‘ ' j\ 

а)  Il  credito  non  soggiace  a confisca,  qualunque  sia  l’origioe  del  capitate  sommi- 

nistralo al  governo  o cambiato  colle  relativa  carte.  La  Borsa  presenta  un  asilo  sicuro 
a tutte  le  fortune  di  vergognosa  provenienza,  e costrette,  sotto  pena  di  essere  confir 
seste,  a rimanere  nascoste.  Perciò  tutte  le  ricchezze  sospette,  illegittime,  frodolente 
si  dirigono  verso  qqella  massa  e contribuiscono  pd  accrescerla  ; . , ' . * /t’: 

б)  II  credito  va  scevro  da  qualunque  impusla,  senza  ricordare  altronde  che  non  è • 
colpito  nè  dalle  tempeste,  nè  dalla  siccità,  nè  dalle  burrasche,  nè  dagli  incendj , nè 
dagli  altri  malanni  cui  restano  s%gelti  i capitali neU* agricoltura,  .nelle  arti,  net 

^ commercio;'  'J-  yN' : . \‘..y  ; y ,y  ' ' ; ' 

c)  Stabile,  regolare  e pronto  si  è il  pagamento  degli  interèssi;  la  semplice  esibi- 
zione del  titolo  è Punica  condizione  per  riceverli;  y ’•  r ’ /, 

d)  Costante  è 'la  disponibilità  del  capitale,  potendosi  vendere  da  un  momento  al--  - 
l’ altro  una  parte  o la  totalità  della  sua  fortuna  al  prezzo  generale  degir  eflfplti*  pub- 
blici, senza  strumento  di  nolajo,  senzallima d’ingegnere,  senza  intervento  di  tri- 

’ bun3li,  seu^a  dover  aspcllarc  ud  compratore,  il  quale  ordinariamente  esibisce  tanto 
meno  quanto  più  conosce  il  vostro  bisogno  di  vendere.  Una  paròla  delta  ad  un  agente 
deFcatnbio  basta  per  vendere  o comprare  qualunque  effettò  pubblico; 

? e)  Facilissimo  e non  costoso  si  è. il  trasporto  del  capitale  da  una  testaall’ altra:  in' 

• • Inghilterra  il  desiderioydi  risparmiare  le  perdite  di  tempo  ha  determinato  i giorni 
della  settimana  e. le  ore  del  giorno  in  cui  si  fanno  i trasporti  di  ciascuna  spècie  del 
debito  pubblico;  ' ' r y i -, 

’ f)  A questi  motivi  particolari  fa  d’ uopo  aggiungere  rattrattiva  generale  delle  spe- 

*.  >/  ’ . • ' y '*V  ..  ' •’  4 

(i)  Lasalle  inslituendo  questi  confronti  per  Vanno  »8oa  presenta  t seguenti  risultali  sul • - 


. (0  . . 

? Inghilterra. . 

' ^ Debito  pubblico  . 

‘ ' in  lire  sterline,  milioni  5 fh 

* * Interesse  del  debito 

‘ lire  st.  ?3, 860,186. 


- c 


'•  V alor  capitale  de ’ terreni 
. • ♦ . milioni  640.  / 

. /■  Rendita  delle  terre 
’ > lire  st.  95,000,000. 

• Se  agli  interessi  del  debito  si  Aggiungono  le  altre  spese,  si  ha  la  somma  di  68,460,000  pel 
detto  annoi  *d  e evidente  V imjtóf sibili tà  delle  terre  a somministrarla . ^ • 
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colazioni  azzardose  che  è l’origine  de’  giuochi  d'azzardo,  ossia  la  speranza  di  gua- 
dagnare senza  molto  sforzo,  speranza  che  parla  sì  altamente  al  cuor  dell*  uomo,  che 
fa  il  successo  delle  lotterie  più  rovinose,  e tiic  almeno  una  volta  nella  loro  vita  tenta 
i capitalisti  più  saggi,  meno  avidi  e più  disposti  a conservare  lo  siatu  quo  della  loro 
fortuna;  / ‘ , . * * . c . 

40."  Riduzioni  fatte  subire  alì’mteresse  del  debito  pubblico;  iudiearne  le  epoche,  il 
ribasso  e le  condizioni  offerte  ai  creditori • I'  *. 

41-°  Capitale  della  cassa  d’ ammortizzazione  destinato  a comprare  gli  effetti  pub- 
blici, a misura  che  ne  decade  il  prezzo;  - - , r ‘ 

42.°  Capitale  annualmente  ammortizzato;  confronto  tra  i progressi  del  debito  .pub’ 
blico  e quelli  deli’  ammortizzazione  in  tempo  di  pace  e di  guerra. 

II.  Onorari  e pensioni.  . ‘ 

1.  Gli  onorari  vogliono  essere  paragonati  coi  srguénli  oggetti: 

4.  Prezzo  de* grani  ossia  delle  cose  necessarie  alla  sussistenza  d’una  famiglia,  cioè 
di  cinque  individui  circa.  Quando  l’onorario  è inferiore  a questi  spesa,!  doveri  non 
sono  eseguiti,  o al  dovere  sottentra  la  corruzione; 

2.  Capitale  impiegato  nell* acquisto  delle  cognizioni  necessarie  alf  esercizio  del- 

P impiego 3 capitale  che  si  estingue  colla  vita  dell’  Impiegato.  Se  l’ onorarlo  oltre  il 
vitto,  non  compensa  largamente  quél  capitale  e gli  interessi,  il  seme  delle  cognizioni 
e in  generale  delle  abilità  deperisce:  Sublalis  studiorum  pretiiSj  eliam  studia  peri - 
fura. ( Tacito,  Ann.  XI,  7 );  v '* 

3.,  Tentazioni  e potere  d*  abusare  dell* impiego',  un  mezzo  di  neutralizzare  la  ten- 
tazione si  è di  accrescerei’ onorario;  * y V >&■  ' 

4.  Gravità  del  servizio.  Le  legioni  di  Pannonia  paragonandosi  rolle  squadre  pre- 

toriane osservavano  che,  mentre  queste  vivendo  in  mezzo  agli  agi  della  capitale  rice- 
vevano 46  assi  al  giorno,  esse , esposte  a tutti  i pericoli  della  guerra,  non  ne  ottene- 
vano che  40;  ■'  • : • . •*  •'  - 

5.  Insalubrità  locale , giusto  motivo  per  cui  gli  stessi  impieghi  ottengano  maggiori 
onorar),  onde  compensale  te  spese  di  più  frequenti  malattie,  e il  danno  d’ una  vita  più 
corta  ; è questo  principalmente  il  caso  degli  impiegati  europei  nella  maggior  parte 
delle  colonie  dove  muoiono  come  le  mosche. 

Siccome  le  cognizioni , l’onoratezza  e lo  zelo  pel  servizio  pubblico  non  sono  mai  ab- 
bastanza ricompensati,  perciò  resta  a ricercare:  > 

. 6.  Dopo  quanti  anni  di  servizio  cresca  l’onorario  e in  quale  proporzione? 

7.  Se  la  destituzione  debba  essere  preceduta  da  processo  regolare? 

Gli  onorar)  de’ varj  impieghi  confrontati  coi  gradi  d’abilità  e fatica  necessari  ad 
eseguirne  i doveri,  servono  a dimostrare  la  sapienza  e la  giustizia  de’ governanti  o 
l’ opposto , come  i pezzi  d’una  macchina  dimostrano  l’abilità  o inabilità  del  macchi- 
nista , secondo  che  sono  proporzionati  o no  allo  sforzo  che  devono  fare:  i' pezzi  deboli 
o inutili  impediscono  sempre  l’azione  regolare  degli  altri.  Sotto  l’ imperatore  Costanzo 
erano  mille  i barbieri  di  corte,  mille  i cuochi,  il  resto  a proporzione.  Un  barbiere  di 
corte,  oltre  gli  onorari  e le  gratificazioni  riceveva  foraggi,  occorrenti  per  mantenere- 
venti  uomini  c venti  cavalli,  mentre  mancavano  gli  stipendi  ai  professori  delle  scienze. 

Gli  onorar)  e i segni  di  slima  crescenti  iu  ragione  dell'inutilità  pubblica  degli  im- 
pieghi e dell’ inutilità  personale  di  chi  li  occupa,  del  che  rimangono  tuttora  tanti 
rscmp)  nelle  corti  asiatiche,  vogliono  essere  considerati: 

4.  Come  aggrav)  al  pubblico  tesoro;  . » 

2.  Come  forze  nocive  nella  loro  sfera  d’attività,  quand’anche  non  si  trattasse  che  di 
venditori  di  fumo,  come  si  asserisce  di  Vetronio  Turino  sotto  Alessandro  Severo; 

3 Come  cause  corruttrici  delle  abitudini  intellettuali  c morali,  direttamente  tirila 
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classe  che  aspira  a conseguirli,  indirellamenle  nel  pubblico  die  a poco  a poro  s’abi- 
tua a slimarli.  - - • a 

• II.  Le  pensioni  danno  luogo  a due  domande  principali: 

• 4.  A quali  condizioni  si  concedano  totalmente  o parzialmente?  . * 

2.  Come  si  forma  il  fondo  che  le.  paga? 

, . » *.  III.  Materiale  pel  servizio  pubblico. 

Il  pagamento  più  o meno  costosodi  questi  oggetti  dipende  dal  modo  d’amminislra- 
ìioue  dominante.  ‘ 

In  Inghilterra  il  governo  procura  che  tutte  le  opere  pubbliche  vengano  eseguite  da 
pri  vate  compagnie,  ovunque  è possibile;  in  Francia  il  governo  suole  eseguirle  egli 
stesso.  Il  primo  presta  al  Ire  per  400  de’ capitali  agli  abitanti,  acciò  costruiscano  i la- 
vori utili  alla  società.  Il  secondo  toglie  a prestilo  de’  capitali  d.igli  abitanti  al  sei , al 

stile , al  sette  e mezzo , onde  costruire  i lavori  che  crede  utili  agli  abitanti. 

. \ * 

§ 3.  Ordine  ne3 pagamenti.  . 

I.  Volendo  soslenere  il  credilo  pubblico,  è necessario  clic  i capitalisti  che  prestarono 
jl  loro  denaro  allo  Sialo,  siano  pagati  pria  di  qualunque  altro.  Ne’ prospelli  delle  spese 
dell’Inghillerra,  gli  interessi  del  debito  pubblico  compariscono  prima  della  lista  civi- 
le , rioè  que’  creditori  sono  pagati  pria  del  re  e della  famiglia  reale.  Questa  preferenza 
religiosamente  osservata  colpisce  l’immaginazioue  di  chiunque  e dissipa  le  diffidenze. 

II.  Volendo  diminuire  l’influenza  dell’ interesse  personale  e delle  affezioni  private 

ne’ commissari  del  tesoro,  è necessario  stabilire  qualche  ordine  ne' pagamenti  degli 
onorar),  giacché  la  cassa  non  essendo  sempre  sufficiente  a tulli  i suoi  obblighi,  sono 
necessarie  dilazioni,  e resta  luogo  a più  arhitrj.  Pria  della  celebre  legge,  di  cui  l’ In- 
ghilterra va  debitrice  a Burke,  i commissari  del  tesoro  erano  incaricati , come  lo  sono 
attualmente,  di  pagare  tulli  gli  impiegati  del  governo.  La  giustizia  voleva  che  tulli 
fossero  pagali' a vicenda  nella  stessa  proporzione  e colla  stessa  prontezza,  a misura 
che  i fondi  venivano  versati  nella  cassa.  Ma  nissuna  legge  politica  serviva  di  scorta  a 
questo  principio  d’uguaglianza.  I commissari  si  prendevano  tulli  gli  arbilrj,  usavano 
quella  preferenza  che  è ben  naturale  di  supporre.  Essi  pagavano  dapprima  i loro  ami- 
ci ; c si  può  ben  credere  che  non  dimenticavano  se  stessi.  I ritardi  ne’  pagamenti  erano 
sorgenti  di  continui?  lagnanze.  Che  cosa  avrebbe  fatto  un  legislator  dozzinale?  Egli 
avrebbe  ordinato  che  ciascuno  a proporzione  della  riscossa,  fosse  pagalo  ugualmen- 
te; e,  per. dare  al  suo  regolamento  la  forma  d’una  legge,  avrebbe  minacciato  qualche 
pena  diretta  ai  contravventori,  senza  riflettere  se  non  sarebbe  agevole  la  trasgressio- 
ne. Burke  prese  la  cosa  in  altro  modo.  Egli  stese,  per  le  diverse  classi  degli  impiega-  , 
ti,  un  prospetto  d’ordine,  nel  quale  la  preferenza  è dovuta  in  ragione  inversa  del  loro 
credito.  I commissarj  stessi  col  primo  ministro  chiudono  questo  prospetto,  e non  pos- 
sono ricevere  uno  scellino  della  loro  paga , se  il  portiere  non  ha  ricevuto  l’tilliino  soldo 
della  sua.  • . * - , * , . 

• Se  fosse  stalo  permesso  ai  commissari  di  pagarsi  i primi  e di  seguire  la  scala  pro- 
gressiva per  gli  inferiori,  sotto  pena  di  perdere  essi  stessi  una  parte  de’  loro  onorar), 
quante  difficoltà,  quanta  lentezza,  quanti  imbarazzi  non  si  sarebbero  incontrati? Chi 
avrebbe  voluto  addossarsi  l'odioso  titolo  di  delatore?  Quanli  pretesti  non  avrebbero 
essi  posti  in  campo  per  giustificarsi?  Nella  combinazione  di  Burke,  finché  essi  non 
hanno  compilo  il  loro  dovere,  perdono  il  godimento  del  loro  intero  salario,  e lo  per- 
dono senza  imbarazzi  e senza  processo.  Rendulo  cosliluzionale  in  qoeslo  modo,  il  loro 
onorario  diviene  realmente  per  essi  la  ricompensa  dcllaloro  prontezza  a pagare  gli  altri.  • 

I ministri,  iu  onta  della  legge,  potrebbero  pagare  sé  stessi,  senza  avere  pagato  gli 
altri  creditori  della  lista  civile;  non  v’ha  forza  fisica  che  dopo  la  legge  fosse  \ ale  volt 
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a ritenerli  più  che  prima.  Ma,  irf  conseguenza  della  legge,  questa  con  li  avvcuzionc  sa- 
rebbe un  delitto  palpabile,  uua  specie  di  peculato,  al  quale  la  pubblica  opinione  op- 
pone un  freno  potentissimo.  Pria  della  legge  la  negligenza  ne’ pagamenti  era  frequen- 
tissima; ella  aveva  l’apparenza  d’un  semplice  atto  d’ommissione; ella  non  poteva  es- 
sere collocata  sotto  alcun  titolo  dei  delitti;  e di  più , era  facilissimo  palliarla  con  più 
specie  di  pretesti  (t),  • k 

' " ; • , i 4 

(i)  Bentham,  Tintorie  des  peines  et  de#  rceompensei,  lom.  Il , pag.  15-17. 
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PARTE  SETTIMA  : 

ABITUDINI.  ‘ • . 1» 

■ SEZIONE  PRIMA 

■ • - " X „ • •.  . ■ • • I * •' 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SULLE  AElTC'WtXI.-  • 

- % . , ' " ' * • / ' 

V’’  . . ‘ CAPO  PRIMO  ’ 

) • - * v > 

, * • , INFLUENZA  SULLE  ABITUDINI  INTELLETTUALI. 

« . : J 

- /,  In  più.  -*  ,*  -,  * In  meno.  r . . 

• I.  Topografìa  terracquea  e. idraulica  {Influenza  della).  ' f 

4.°  L’Europa  deve  in  parte  lo  sviluppo  “ 4.°  Quando  un  continente,  come  l’Afri- 
straordinario  delle  sue  facoltà  intellettuali  ca,  lungo  4820  leghe, largò. 4 660,  non  pre- 
per  cui  primeggia  sulle  altre  parli  del  glo-  senta  in  un’estensione  di  più  di  4,750,000 
bo,  lo  deve,  dissi,  ai  due  immensi  bracci  leghe  quadrale  che  pochissitni  iiurni  di 
del  grande  Oceano,  il  Mediterraneo  e il1' lungo  corso  e tacile  navigazione;  quando 
Baltico  ( e relativi  golfi  ),  i quali  iuteroaa-  i suoi  porti  e le  sue  rade  offrono  di  rado 
dosi  estesamente  nel  continente  quasi  ca-  un  asilo  ai  vascelli;  lilialmente,  quando 
nati  scavati  dalla  natura  al  mezzodì  ed  al  nissun  golfo,  nissun  mare  mediterraneo 
nord,  ricevendo  numerosi  e grandi  dumi  non  apre  una  strada  verso  queste  immeu- 
navigabili  la  maggior  parte  dell’ auuo,  a-,  se  masse  di  terra;  un  simile  continente, 
prendo  la  strada  alle  piu  lontane  spiaggie  dissi , privo  di  estesa  comunicazione  coi 
del  globo,  promovendo  il  cambio  de’ prò?  , restante  del  geuerc  umano,  sembra  desìi- 
dotti  promovouo  il  cambio  delle  idee  ; giac-  nato  a rimanere  nella  massima  parte  roz- 
chè  la  civilizzazione  si  sviluppa  col  com-  zo,  incapace  di  sorgere  a quel  grado  di 
mercio  sulle  sponde  de’ marini! la  foce  dei  civilizzazione,  cui  partecipano  da  più  st- 
immi, in  mezzo  ad  isole  fertili  e poco  di-  coli  le  più  rinomale  regioni  del  globo. 

stanti  (4).  ’ • • * • * \ r . ■ * ’•  * 

• • . ; • • • .*  / 5 ' • • • 

• * v \ ^ ; ; •»- 

(i)  Catleau,  dopo  d’ avere  espostoÀ-progressi  del  commercio  tulle  sponde  del  Baltico  net 
XVII  secolo,  aggiunge:  a Danzica  e Koenisberg,  il  viaggiatore  del  mezzodì  sentiva  parlare  • 
il  francese,  V italiano , e scorgeva  edi/hj  simili  a quelli  di  Parigi,  di  Londra,  it’ Amsterdam. 

/ progressi  associandosi  gli  uni  agli  altri,  dijfonùevusi  un  gusto  piti  rimarchevole  per  l’ istru- 
t ione  e coltivazione  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arlii  Colle  cariche  de*  navi  gl j giungevano 
libri  dall’ Alemagna,  Francia , Inghilterra , giungevano  insti  umani  necessaij  agli  astrono- 
mi, ài  geometri,  ai  meccanici.  La  navigazione  agevolava  i riaggi,  le  comunicazioni  d’  o ni 
generej  e le  scoperte , le  invenzioni  trasnietlcvnusi  facilmente  dalle  sponde  della  Senna  e del 
Tamigi  a quelle  del  Multar  e della  Vistola.  Si  può  accordare  questa  injlucnza  alle  relazioni 
commerciali  che  esistevano  allora  tra  il  Nord  e il  Mezzodì,  con  tanta  maggior  ragione  quanto 
che  te  corrispondenze  librarie  erano  mollo  circoscritte , e i giornali,  in  piccolo  numero  , non 
circolavano  come  ni  presente  (Tableau  de  là  mer  Baltique,  lom.  Il , pag.  ti5 ).  „ 

Scorrendo  la  Finlandia  si  vede  la  civilizzazione  estendersi  lungo  le  coste,  e le  città  molti- 
plicarsi pià  che  nell’  interno.  Abo  ne  è la  capitale;  ella  è situata  sopra  una  riviera  che  si  getta 
nel  Baltico , e che  agevola  le  relazioni  e i trasporli  commerciali.  > 

Intorno  al  golfo  di  Cristiania  la  civilizzazione  e l’ industria  de’ Norvegi  ebbero  la  culla  e 
'giunsero  a maggiori  gradi  di  perfezione.  Là  esistette  negli  scorsi  secoli  Upslo , prima  resi- 
denza dei  re , primo  centro  de’  rapporti  politici  e religiosi  della  nazione , Là  5Ì  sono formate, 

• ne’  tempi  più  moderni , delle  città  rimarchevoli  per  la  loro  popolazione  ed  agiatezza , come 
, Toensberg,  Holmslrand,  Drammen,  Friderik stadi , Moss,  e Cbtisliauia,  capitale  della  Nor- 
vegia dopo  la  decadenza  d‘  Opsolo.  • \ 


ma  anco  di  quella  della  Danimarca , Svezia,  Norvegia < Ricerche  esatte  ed  im/.arziali  hanno 
assicurala  a Magonza  la  gloria  d’ avere  inventato  l’arte  del  a stampa.  Le  prime  stamperie 
furono  stabilite  a Strasbourg,  Basilea,  Francofolte , Heidelberg.  La  biblioteca  di  quest’  ulti- 
ma città  era  la  più  bella  e la ■ più  ricca  dell’ Alemagna  nel  XVI  secolo. 
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2. °  All* antira  civilizzazione  deirEgillo  J 2.®  In  generale  le  popolazioni  isolate, 

concorse  il  Nilo,  il  quale,  alle  sue  eslrc-  qualunque  sia  Postatolo  che  le  tenga  dis-  ' 
mità  inferiori  dividendosi  in  differenti  ca-  giunte,  presentano  maggiori  gradi  d’i~ 
uali,  e secondato  dall'arte  apriva  una  fa»  gnoranza  e rozzezza.  **  I Gounds  ( uno 
cile  comunicazione  tra  le  città  e i numerosi  « de’ popoli  del  Decan,  penisola  nell*  In» 
borghi,  quindi  ngevólava  il  commercio,  «die)  vivendo  in  paese  coperto  di  monta» 
promoveva  le  arti,  dirozzava  le  popola-  » gne  e foreste  avevano  poca  comunica-  ' 
zioni  ( movimento  che  fu  arenalo  dagli  «zione  co’ loro  vicini,  ed  anche  attuai* 
sforzi  delta  Superstizione , cioè  da  una  » mente  si  trovano  in  unoslatodi  barbarie 
forza  morale  che  la/vo/là  è più  potente  » relativa  ».  Egli  è questo  lo  sialo  de’pro- 
delle  forze  fisiche ; e che , quando  viene  prietar)  in  Livonia , e de’  coloni  in  più  luo- 

a scemare j lascia  alle  fisiche  la  preva-  ghi.  dell’  America,  tuttora  distanti  dalle  v 
lenza  ; il  che,  prova  che  queste  forze  si  lillà.  * - • % / . . 

combailono , non  che  t azione  topografi-  Pochi  abitanti  del  cantone  di  Schwifz  • 

ca  sia  nulla).  • f . - sanno  leggere,  scrivere,  conteggiare,  e' 

Si  può  supporre  con  fondamento  che  il  tutti  sono  dominati  da  eccessiva  siipcrstì-' 
Gange  e gli  altri  fiumi  della  costa  orien-  zione,  perchè,  per  andare  alle, scuole,  le- 
tale della  penisola  indiana,  i quali,  come  nule  dai  parrochi  solamente  nel  verno,  fa 
il  Nilo,  si  dividono  in  numerosi  canali,  d’uopo  fare  ogui  giorno  2 a 3 leghe  ed 
hanno  avuto  ugual  parie  nella  civilizza-  anche  più,  tra  montagne  scoscese,  tra  i . 
zione  di  queste  altre  contrade  dell’  0-  diacci  e le  nevi  (I); 
ridite.  .r;  ' - . ' • ' ‘ - ' - ' ‘ * • . 

..  II.  Sfato  termometrico  ( Influenza  dello ).'  , 1 

In  più.  y-  * Iti  meno.  ' s . 

3. °  Nelle  zone  temperale,  e prnripal-  3.°  Dove  è eccessivo  il  calore  dilatandosi 
mente  tra  i 40  e 60  gradi  di  latitudine,  si  all’estremo  i metalli , risulta  disordine  »c- 
succedono  le  varie  prospellive  della  pri-  gli  orologi,  nei  pendoli,  negli  strumenti 
ma  vera  e dell*  aulii  nuo,  i calori  moderali  astronomici , il  pregio  principale  de’quali 
della  state,  i rigori  salutari  del  verno.  Quc-  si  è la  precisione;  quiudi  v’è  discordanza 
sta  successione  delle  quattro  stagioni 'è  pelle  valutazioni  astronomiche  (2). 
ignota  fra  i tropici  e verso  i poli.  Ora  in  . Ne*  paesi  in  cui  gela  il  mercurio  cinque 
quelle  latitudini  abitano  attualmente  i po-  mesi  dell’  anno  è impossibile  fare  esatte 

, » • * ’ ’ , * * * i ; 

« * * • .'%.**  • . . * , * 

Filadelfia , fabbricala  in  situazione  commerciale  felicissima,  e divenutala  sede  delle  scienze 
americane  a*  nostri  tempi.  • ' 

Citando  questi  e simili  falli  non  è mia  intenzione  di  asserire  che  l*  anione  degli  elementi  to- 
pografici, allorché  promovendo  il  cambio  delle  merci  promove  il  campo  delle  idee,  sia  una 
causa  unica  , onnipotente , esclusiva;  quindi  ragionerebbe  slot  tornente  chi  dicesse:  parago- 
nate la  Gì ecia  antica  e la  Grecia  moderna}  le  circostanze  topografiche  sono  tuttora  le  stesse  ; 
eppure  la  Grecia  moderna  è quasi  bai  bara  a fronte  dell’  antica.  Questo  argomento , dissi,  ■ 
benché  ripetuto  da  pià  scrittori , nonprova  nulla , giacché  a sopprimere  t azione  favorevole 
delle  cause  fisiche  concorre  talora  V azione  delle  cause  morali  ; conte  l’ ho  provalo  nell’ agri-* 
coltura , nelle  arti  e nel  commercio.  Mi  pare  d’ aver  dello  altrove  che  quando  una  trombai 
riesce  ad  inalzar  l’ acqua,  non  si  pub  dedurre  che  l’ acqua  per  sé  stessa  non  lauia  a cadere. 

(i)  Picot , Statistique  He  la  Suisse,  pag.  ?55. 

(a)  Un  viaggiatore  scrive  da  Dongola  ( nella  Nubia  ) : M Le%  chaleurs  excessives  affectent  - 
*•  singuUèrement  le  sexlant.  L’trrrur  de  collimalion  change  d’utt  moment  à l’autre  lorsque 
h jt  crois  V avoir  bien  de  tei  mine  ; si  je  ripèti  l’ observation . je  trouve  tonte  autre  chose.  La. 

« vernice , qui  nuparanl  embrassait  tó  minutes  ut  la  division  du  li  tube , monlre  a prèsunt  , 
».  io1  551-1.  Lorsqiie  je  prendi  des  distnnces  lunnires , je  trouve  souvenl  des  sauts  brusques  do  . % 
« 3o,  40,  5o  seconaes , sottvenl  tl’  une  minute  entière,  que  je  ne  peux  attribuer  qua  une  ex * , 

».  pan  don  sondarne  dans  le  limbe  de  V instrument.  Je  vout  averlis  de  cela,  à.fia  que  vous  ne 
n m'imputiez  pas  tonte  l’etre-r  , en  cas  que  vous  trottine*  des  grnndes  diffcreuces  dans  me  % 

« observations.  Je  prentls  cepcndant  tonici  les  pi  ccautiom  potsib  es , j’cvile.  tnnt  que  jé  peux 
» loules  cortes  d'erreur,  ecc.  f.Toirual  Hes  voraj»rj,  t.  XfX , pag.?»qq  Ti  78  ).  ’• 


’m 

poli  più  istrutti,  piu  inciviliti,  c quelli  osscrvazioui  barometriche  e termometri- 
che danno  prove  di  maggior  coraggio  in  che. 

- terra  e in  mare.  Sembra  che  nei  paesi  dove  Ne’ paesi  in  cui  1*  inchiostro  resta  gelato 
non  si  conosce  la  state,  gli  abitanti  man-  sette  od  otto  mesi,  non  si  ha  spedita  la  fa- 
cbino  di  genio,  o almeno  di  spirito  e di  colla  di  gettare  i suoi  pensieri  sulla  carta , 
gusto,  mentre  là  dove  non  v’  ha  inverno,  o fa  duopo  far  uso  d’incomoda  matita, 
se  non  l’abitante,  certamente  l’europeo  Ne’ paesi  freddissimi  l’uomo  consuma 
perde,  quasi  dissi,  la  facoltà  di  pensare  (1).  di  più  e consuma  cibi  carnei;  maggior 

tempo  richiedendosi  per  procurarsi  il  vitto 
••  ...  v'  ' c digerirlo,  ne  resta  più  poco  per  pensare. 

III.  Sialo  termometrico  ed  igrometrico  (influenza  dello  ). 
in  più.  . * in  meno.  . 

4. °  Il  clima  asciutto  dell’alto  Egitto,  4.°  Nelle  isole  Antille,  attèso  il  calore  e 
dimostrato  tale  dagli  antichissimi  mano-  l’umidità  del  clima,  è cosa  difficilissima, 
scriti  trovati  intatti,  lascia  largo  campo  per  non  dire  impossibile,  di  guarentirei 

; alla  facoltà  di  studiare,  potendo  Io  slesso  libri  dalla  corruzione,  dai  vermi,  dagli 
, libro  servire  per  molte  generazioni  sue-  inselli;  quindi  l’esercizio  della  facoltà  di 
cessive. . / studiare  è più  dispendioso  (2) 

,.  IV.  A spello  del  ciclo  ( Influenza  dell’  ). 

. In  più.  In  meno. 

5. °  E innegabile  la  bellezza  del  cielo  5.°  Nel  circolo  polare  le  continue  neb- 
. della  Grecia  e dell’Italia,  come  è innega-  bie  tolgono  di  vista  gli  oggetti  ed  impedi- 
bile che  le  belle  arti  ottennero  in  questi  scono  le  osservazioni  astronomiche;  gli 
paesi  la  primazìa.  Le  nazioni  estere  non  accademici  francesi  andati  a Corneo  per 
mandano  i loro  allievi  in  pittura  o scul- 1 * 3 misurarvi  un  grado  del  meridiano,  dovet- 
tura  a Parigi  o a Londra,  ma  a Firenze  e tero  talvolta  arrestarsi  su  d’una  montagna 
a Roma.  Gli  artisti  del  Nord  hanno  iu  tutti  ( con  pericolo  di  restarvi  intirizziti  dal 
i tempi  sentito  il  bisogno  di  un  altro  eli-  freddo)  otto  a dieci  giorni,  onde  aspettare 
ma;  tutti  quelli  che  si  sono  distaiti  nella  il  momento  che  il  vento  del  Nord  dìssipas- 
rarriera  delle  belle  arti,  si  sono  fornati  in  se  le  nebbie  e permettesse  d’ osservare  i 
Italia , o almeno  hanno  sentilo,  quasi  dis-  segnali  (3). 

si,  per  istinto  il  bisogno  di  vivervi  (4).  Le  continue  nebbie  impediscono  1’  uso 

(i)  Le  noir  conserve  enlre  les  tropi  ques  loutes  Ics  forc.es  physiques , intellecluelles  et  morti- 
le* qu’ il  a rècti  tiu  Crèaleur.  Le  soleil  le  plus  brultwl  lui  laisse  ionie  son  energie  ; et  ce  solai 
mime,  si  ardenl  quii  soit  rlui  tuffi  a peine , putsquU  cherche  lousles  soirs,  et  mime  dumnl 
le  jour  ',  un  supplèment  de  chnleur  auprcs  d’un  foyer  qu’it  ne  laisse  jamais  ctcindre.  IjC  blanc , 
au  enntraire,  qui  s’èlève  dei  tónes  tempèrèesvers  l’èquateur , degènere  d’unc  manière  tris- 
sensible  : il  est  comme  anèanli  pendant  dìx  heures  de  la  journec;  tout  exercice  de  corps  et 
• mtme  d’espriC  lui  devient  impostiblc;  là,  un  quart  d’heure  de  lecture  est  uu  véritable  supplice. 
.Vi  quelque  partisan  de  la  perfectibililè  inde) mie  de  l’ espice  humaine  se  trouvail  enlre  lei  deux 
tropiques,  ce  seroit  parmi  les  noirs  et  non  partiti  les  blancs  qu  il  pourrait  recueillir  quelqucs 
fails  à l’appui  de  son  systeme  ( Journal  des  voyagts,  /.  IH , p«g-  vjà-iqli). 

h)  « Uno  de' più  grandi  flagelli  del  lavante  , dice  Villoison,  sono  i vermi  che  rodono  i li - 
•*  bri  e vi  fanno  infinitamente  più  guasti  che  nelle  nostre  contrade  (francesi).  Tutte  le  biblio- 
» teche  dei  Gesuiti  a Salonico , Scio  , S àuto  fino , N ascia  ed  anche  a Costantinopoli , cadono 
*•  in  polvere;  i manoscritti , anche  di  cartapecora , subiscono  la  stessa  sorte,  benché  più  lur- 
idi. Perciò  nell’ Europa  cristiana,  iti  Inghilterra,  a Parigi,  si  trovano  manoscritti  greci 
»*  molto  più  antichi  che  non  sono  quelli  del  monte  Athos , di  Patmos  e di  tutte  le  altre  biblio- 
> teche  del  Levante  da  me  visitate.  Più  libri  eh’  io  aveva  portali  meco  dalla  Francia , furono 
•*  tutti  rosi  dai  vermi  in  due  sduì  ».  '•  . • - 

(3)  Egli  c certo  che:  il  cielo  iti  ciascun  paese  presenta  un  aspetto  differente.  La  volta  azzw- 
ra , che,  per  un’  illusione  ottica,  limita  dappertutto  la  nostra  vista,  sembra  più  bassa  in  In - 
ghilterra  che  in  Francia.  1/  Italiano  cerca  invano , sulle  sfionde  della  Senna , questo  del  pu- 
ro . sereno  e immenso,  quell’  atmosfèra  d’ un  bleù  chiaro  o d’ un  rosso  infuocalo  che  contri- 
buì cotanto  ad  inspirare  Correggio  e Rafaelto.  v • .\  ' 

'{i\  Maupcrtuis , OVtWtres,  l.  IH , pag  mrj.  • - I 
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■ di*’  telegrafi  e de’  cannocchiali  astrono- 

mici (4). 

, CAPO  SECONDO 

% t/  * * ' r 

influenzi  unr.Li  elementi  topoc.iufici  sulle  abitudini  economiche. 


§ 1.  Alloggio .(  influenza  ecc.  sull’  ). 

1.  Materiali. 


In  più. 

4.®  In  Egitlo  il  calore  eia  siccità  dell’aria 
permettono  di  costruire  le  case  con  sem- 
plici mattoni  cotti  al  sole,  mancando  il 
combustibile  per  cnocerli  e le  pietre  per 
farne  le  veci  (2).  • 

2. °  In  tutti  i paesi  dove  abbondano  i le- 
gnami da  costruzione , sia  che  il  freddo 
costringa  tener  chiuse  le  abitazioni,  sia 
che  il  calore  richiegga  grandissime  aper- 
ture non  si  adoprano  nelle  case  nè  pietre, 
nè  mattoni,  nè  argilla,  se  la  legge  non  or- 
dina l’opposto  (3). 

3. ®  I tubi  dVterra  colta  per  la  dislribu- 


‘In  meno.  ' 

4.°  L’ umida  e sabbiosa  Olanda  è co-  - 
stretta  a dimandare  roccje  alla  Norvegia 
per  costruire  le  sue  dighe,  ed  immensi 
marmi  all’  Italia  onde  guarnirne  le  sue 
case.* 

2.°  Nelle  montagne  della  Navarra,  ben- 
ché calcari,  le  case  soro  generalmente  co-  ' 
strutte  con  terra,  e la  ragione  si  è che  la 
tessitura  di  quelle  pietre  disposte  a strali 
sfogliati,  la  loro  estrema  friabilità  ed  un 
principio  di  decomposizione,  le  rendono 
improprie  alle  costruzioni. 

3. 9 Non  si  può  far  uso  de'  tubi  di  terra 


(i)  lì  dottore  Mollami  osserva,  che  se  gli  Islandesi  abbondano  dì  opere  poetiche,  mancano  di 
Opere  filoso  fiche. 

Le  docteur  Uditami  altribue  celle  dernière  circonstance  a la  confusion  aree  laquelle  se  pre-  * 
senlcnl  les  phenomcnes  physiqucs  du  pays , phenomènes  soumis  a aucune  règie  fixe  et  contra- 
riarti tonte  analogie.  Le  dtsordre ..est  bica  mpnble  de  bouleverser  l' tntedemcnl  Immani  et  de 
rtndre  nuls  tous  les  calcus  qui  pourroient  établir  de*  princincs  ge’néraux.  Il  est  certain  que 
les  Islandoi « soni  tris- super stilieux , ce  qui  provieni  indubuablemenl  de  leur  sejour  au  milieu 
dune  nature  terrible  et  de  sor  dona  ce  ,oìi  les  resultali  ne  sauroient  se  conciler  ensemble  ( Au* 
iwles  des  Voyages,  t.  XV III,  pag.  294). 

(1)  In  alcuni  distretti  dell'  Inghilterra  e della  Scozia  si  impiega  argilla  mista  a paglia  co- 
struendo i muri  de’ giardini,  le  abitazioni  de’ giornalieri  rd  anco  le  case  de'  fitta juoli.  Queste 
costruzioni  attraversano  l’ Ingiù  II  erra  seguendo  le  località  dell’  argilla  bleu , come  si  veggono  de- 
lineate nella  gran  car  la  geologica  di  lì  illiarn  Smith.  Così  più  pratiche  locali  o metodi  d’  agri- 
coltura o prodotti  delle  terre,  dipendono  digli  strali  minorili  che  ai  trovano  nell’  iutei  no  del  suolo. 

(3)  E la  r agione  si  è che  queste  case  sono  meno  dispendiose  e quasi  ugualmente  durevoli. 

Ctli  Esquimaux  costruiscono  le  loro  capanne  con  neve  ed  in  forma  ingegnosa.  Tre  capanne, 
vicine  le  une  alle  altre,  come  le  tre  foglie  d’ un  trifoglio , hanno  un’  apertura  comune  che  i 
una  lunga  galleria.  Ciascuna  apertura  seive  d' osilo  ad  una  famiglia.  I cani  restano  nella  gal- 
leria,^ quale  essendo  bassissima  esclude  V aria  esteriore.  Se  consideriamo  ora  l' interno  di 
questa  capanna,  noi  vediamo  de' quadrali  solidi  di  neve  regolarmente  tagliali  come  pezzi  iti 
granito,  posti  gli  uni  sopra gli  nitri  in  modo  ili  formare  una  specie  di  volta  solida.  Alla  base 
di  questa  capanna  circolare , alla  nove  piedi , e larga  otto,  si  vede  girare  un  banco  for  mato 
ugualmente  di  neve  tagliala  ; delle  pelli  d'animali  lo  coprono , ed  egli  sen>e  nel  tempo  stesso 
di  scanno  e di  letto.  Si  riscaldano  queste  capanne  col  fuoco  d’ una  lampada,  e la  luce  vi  pe- 
netra attraverso  d’una  piastra  di  ghiaccio  che  serve  di  finestra.  La  stessa  costruzione,  lo  stesso 
materiale  nel  ÌAibrador  fNo'el  es  Annales  des  V<<y-,'ges,  t.  XXI , pag.  i4u-t4l  )• 
lai  mancanza  di  legnami  da  costruzione  ha  obbligalo  t* abitante,  dell'  altipiano  centrale  e del 
nord  dell’  Asia  ad  alloggiare  sotto  tende  coperte  di  pelli  e di  stoffe,  provenienti  le  une  e te  al- 
tre dalle  sue  greggie.  Una  necessita  simile  ha  prodotto  lo  stesso  risultalo  nell’  Arabia.  All'op- 
posto, nell’  India  ed  altre  contrade  simili,  ricche  di  legnanti*  e soprattutto  di  legname  di  dat- 
teri , quest* uso  si  è trovalo  conforme  all’ indolenza  degli  abitanti,  ugualmente  che  alla  dol- 
cezza del  clima.  L’uno  e T altro  genere  di  abitazioni  non  offrono  nulla  di  stabile,  nulla  di  so- 
lido. I.e  città  dell’  Asia  spariscono  come  gli  imperii  di  Cai  sono  i centri  momentanei. 

Questo  carattere  generale  delle  abitazioni  asiatiche  esclude  necessitriamenle  il  gusto  de' a io- 
bili  preziosi , de'  quadri , delle  statue:  quindi  te  belle  urti  non  possono  farci  progressi,  . 
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zionc  delle  ncque  nelle  rase,  sono  preferì-  rolla  nella  Siberia,  giacché  per  quanto 
bili  ai  tubi  di  legno  di  cui  si  fa  tuttora  uso  sia  profondo  il  letto  in  eui  vengono  col* 
a Cope ubaglieli*  I Romani  se  ne  serviva-  locati,  sono  raggiunti  dal  freddo-e  quindi 
no,  e,  atteso  il  basso  prezzo,  sono  preferili  spezzati, 
a Londra  ed  a Vienna  ai  lubi  di  ghisa. 

IL  Piani. 

In  più.  ' ' 4 • v In  meno.' 

• 4.°  A Renare  le  case  sono  di  pietra  ; 4 ° Non  si  può  far  uso  di  materiali pc~ 

molte  hanno  sei piani , e finiscono  in  ter-  santi > nè  costruire  molti  piani  ne*  paesi 
razzi  invece  di  tetti.  Case  di  pietra  a sei  frequeutemenlesoggetli aiteremo//,* per- 
piani  si  veggono  in  più  città  rapitali  del-  ciò  sono  basse  le  case  a Lima  capitale  del 
)’  Italia  da  Venezia  a Napoli.  Perù,  non  hanno  che  due  piani  nel  Giap- 

Molla  popolazione  accumulandosi  so-  pone,  c solamente  il  pian  terreno  a San- 
pra  ristretto  spazio , le  case  assorbono  t*  Jago , capitale  del  Chili.  Vogliono  limiti 
minori  capitali,  benché  ne  soffrala  salute.  alF  altezza  de’ piani  i violenti  uragani,  prr- 
. . / . ciò  S.  Giorgio,  nell’isola Sau  Giorgio  tra 

? -•  - . le  Bermudi,  ha  case  poco  alte  (1). 

’ ' • f'  \ ’ • ' - i . ; * . • 

. > III.  Fonila. ' 

■.  ( * • 

. \ ■ -,  In  più.  ‘ ...  ? • In  meno.  <.  \ 

5.c  Le  case  d’ Alessandria  come  quelle  5.°  Le  case  nell’  Abissiniasono  capanne 

• di  (ulti  i paesi  iu  culle  pioggie  sono  rare,  rotonde  coperte  d’ un  tetto-fonico , forma 

hanno  un  letto  piano,  ,.  ' / \ necessaria  contro  la  violenza  della  pioggia. 

Se  si  esaminano  le  capanne  degli  abi- ; : Le  case  de’Lapponi,  de’Siber),  de  Kaml- 
tanti  delle  isole  di  Tana , degli  Amici,  d’O-  chatdali  cd  anco  degli  Svizzeri  sono  chiu- 
taili , d’ Anamoka,  situate  in  clima  cal-  se  diligentemente:  non  v’ ha  aperture  che 
, dissìmn,  le  scorgeremo  tutte  aperte  ed  in  " le  necessarie  per  entrarvi,  ricevere  un  po’ 
modo  che  l’aria  vi  circola  con  facilità,  es-  di  luce  e lasciare  uscire  il  fumo.  I Lapponi 
sendo  state  costrutte  a solo  fine  di  servire  hanno  spinto  l’ industria  sino  a costruire 
di  rifugio  in  tempo  di  pioggia.  ' le  loro  case  sotterra  onde  conservarvi  più 

c " .•  facilmente  il  calore  (2).  . 

' - . . ' . . . ‘ : - '•  ■ ' .... 

(i)  Sant1  Jago , come  le  olire  città  del  C/iit) , è fabbricata  in  modo  da  evitare  gii'  effetti  del 
terremoto.  Le  strade  sono  5l  larghe  che  gli  abitanti  ritti  ondosi  nel  mezzo  non  possono  temere 
di  restare  offesi  dalle  case  che  rovinano.  Costrutte  con  mattoni  seccati  al  sole . sono  generai • 
mente  coperte  di  paglia  intonacata  con  argilla.  La  maggior  parte  delle  case  hanno  un  giar- 
dino, altro  rifugio  in  cui  si  ritira  1‘  abitante  mentre,  la  terra  trema.  E siccome  gli  alberi  che 
‘ri  crescono,  sono  più  alti  che  le  case,  quindi  Sant*  Jago,  vista  da  lungi,  presenta  più  Cospetto 
d‘  una  foresta  che  d*  una  città.  , - . 

• (a)  Quindi , ù misura  che  c’  inoltriamo  ne ’ paesi  settentrionali , l’architettura  e costretta  ad 
impiccolite  le  finestre , ristringere  le  dimensioni  delle  stanze,  moltiplicare  i ripari  contro  il 
freddo  e i venti  aquilonari , intavolare  i parimenti,  ecc. 

Gli  architetti  della  Galizia  dimostrano  più  d' avere  fatto  i loro  studj  in  Italia  che  di  consul- 
tare V influenza  degli  elementi  topografici , quando  fabbricano  sotto  il  54.°grado  di  latitudine 
come  fabbricherebbero  sotto  il  43.°  Le  loro  case , con  ietti  orizzontali , crollano  sotto  la  neve  ; 
le  loro  finestre,  alte  una  testa,  vengono  spezzale  da  colpi  di  vento  ; è necessaria  una  foresta 
per  alimentare  i Imo  cammini , alti  quindici  piedi , larghi  dieci  ; la  neve  vi  si  precipita  , gli 
ostruisce  e non  didiaccia  (Annales  des  Vòyages , t.  XV , pag.  Q91).  . 

Alcuni  palasti  a Mosca , costrutti  senza  riguardo  al  clima  , secondo  il  gusto  italiano , non 
sono  abitabili  ; si  può  citare  tra  questi  il  palazzo  di  Pascbokw,  degno  d’ un  Sovrano  per  la  sua 
grandezza  e magnificenza , ma  sì  poco  abitabile,  che  il  proprietario  è stato  obbligato  di  farsi 
costruire  un  altro  piccolo  alloggio  a parte  (Annales  des  Vovages,  t.  I , pag.  53). 

V architettura  greca  sembra  poco  conveniente  anche  ai  climi  caldissimi , esposti  nel  tèmpo 
stesso  a grandi  pioggie , come,  per  es..  Caleulta;  giacche  V altezza  dei  colonnati  e V apertura 
de*  portici , lasciando  troppo  accesso  al  sole , conducono  nell*  interno  delle  case  un  calore  ec- 
cessivo. Questo  inconveniente  è ancora  maggiore  nella  stagione  delle  pioggia  ; l’acqua  penetra 
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6.®  P Ol  io-Ricco.  Invece  di  velri  che  con-  6.°  Dalla  fine  di  settembre  all»  fine  d’ 

serverebbero  eccessivo  calore  negli  appar-  prile  doppie  finestre  di  vetro  h Pietrobur- 
laraenti,  le  finestre  sono  guarnite  di  veli,  go,  e tra  esse  uno  strato  di  sabbia:  dop- 
di  graticciate,  d’esterne  imposte.  pie  le  porle  che  mettono  alle  scale  o ai 

, , * corridoi  non  riscaldali;  quasi  lutti  i pavi- 

§ ; nienti  intavolali.  « 

IV.  Piani  e forme. 


In  più.  ■ • « 

7. ®  A Dunkerque  si  abitano  le  cantine, 
aiteso  che  le  case  non  hanno  che  un  piano 
od  al  più  due.  Si  pretende  che  questi  sot- 
terranei non  siano  umidi,  perchè  sono 
scavali  nella  sabbia  delle  dune  che  è mollo 
secca:  La  stessa  sabbia  è causa  per  cui 
essendo  cosa  pericolosa  l' erigere  fabbri- 
che alle  sul  suolò,  se  ne  accresce  la  pro- 
fondità al  disotto,  il  che  aumenta  la  spesa 
giornaliera  di  luce  artificiale  (4). 

8. ° I tetti,  a Cachemire,  in  piatta-forma , 
sono  coperti  da  denso  strato  di  terra  mo- 
bile, la  quale  guarentisce  le  case  dalla 
neve,  abbondante  nel  verno,  e le  rende 
allora  calde,  vi  introduce  nella  state  una 
freschezza  piacevole,  mentre  gli  innume- 
rabili fiori  ch’ella  produce,  adescanoroc- 
chio  co’  loro  colori  e l'odoralo  co’  loro  pro- 


? In  meno.  \ . . • • <<» 

7. °  Le  inondazioni  dell’ Elba  rendono 

impossibile  l’ uso  delle  capiine  in  Hao»- 
bourg.  V • * » ■ , 

Nella  città  delta  Province-Town  del 
Massachussets  ( America  selteulriouale  ), 
situata  sulla  punta  d’uua  stretta  lingua  di 
terra,  lunga  75  miglia,  in  questa  città, le, 
case  sorgono  sopra  pii  ieri  in  modo  che  lo 
sabbie  cacciate  dal  vento  possono  passare.' 
di  sotto;  senza  questa  precauzione  le  caso 
resterebbero  ingombrate  e coperte  (2). 

8. °  Nou  si  può  far  uso  dell’ accennata 
piatta-forma,  nè  della  terra  mobile  sui 
tetti  dove  è fortissimo  il  vento  e copiosa 
la  pioggia;  qui  talora  vi  si  pongouo  sopra* 
grosso  pietre,  acciò  H vento  non  trasporti 
Tannatura  di  legname,  come,  per  es.t 
sulle  montagne  di  Poli  nella  Romagna, 
talora  si  coprono  di  sole  canne,  onde  pr©» 


‘ • 


ti  nelle  case  ; e le  rende  inabitabili.  L'architettura  un  po' pesante  degli  Indiani,  o 
ù é le  piccole  aperture  del  gotico-europeo , converrebbero  assai  meglio  (Amiate* 


fin  tutti  i lati 
i muri  spessi 

de*  Yoyages . P°g-  ^7  )• 

(i)  A Bagdad,  ne’ giorni  di  luglio  e d'agosto  il  termometro  di  Fahrenheit,  all'ombra,  sale 
spesso  a gr.  noe  i{o.  Gli  abitanti  si  rijìtgiana  allora  in  appartamenti  chiamati  Zardanb. 
formati  espressamente  tra  i fondamenti  delle  loro  case.  Usando  tutte  le  precauzioni  possibili 
per  accrescerne  la  freschezia . essi  passano  in  nuesti  mesti  ritiri  le  più  calde  ore  del  giorno. 
Ciascuna  famiglia  ne  esce  ni  tramontar  del  sole,  e sale  sul  tetto,  voglio  dire  sulla  terrosa 
della  casa  per  prendervi  il  cibo  della  sera.  Si  dorme  anche  all'aria  aperta  , / inchi  de* venti» 
celli  freddi  venendo  a spirare  improvvisamente  durante  la  notte , costringono  i dormienti  a 
ricercare  gl(  angoli  più  cal-'i  delle  loro  abitazioni  (Journal  desvoy»ges,l.XFIJI,  p.  100-101). 

Africa  *.  Da  Schowty  a Loggoun  parallelamente  alla  riviera  Schary,  v'ha  una  regione  poco 
frequentata , coperta  in  parte  di  maremme  , d' acque  stagnanti  e di  ogni  sorta  d' insetti  inco- 
modi, tra  i quali  le  tentare  dnl  pungolo  acutissimo.  Gli  qbitanli  di  questi  tristi  luoghi  hanno 
l' abitudine  di  tenersi  molle  ore  del  giorno  nelle  loro  capanne , composte  dì  cinque  a tei  cel- 
lette iuchiuse  te  unealle  altre,  e costrutte  in  modo  che  li  guarentiscono  quasi  .interamente  da- 
gli insulti  di  questi  insetti  (Noueellei  annales  dea  voyages , avrit  i8o5 , pag . 18  ).  ' 

(s)  Arbén  ( isola  di  Sumatra  ).  Le  case  in  generale  sono  fabbricate  sopra  palafitte  di  barn- 
l ou,  ed  alte  alcuni  piedi  sopra  il  suolo,  accio  f acqua  innondante  possa  passare  di  sotto  nella 
stagione  delle  pioggìe  (Hist.  de  Sumatra,  t.  Il,  p. 

I Siamesi,  abitanti  sulle}  sponda  del  fiume  Menati,  sono  costretti  ad  alzare  le  loro  capanne 
cinque  a sei  decìmetri  sul  suolo  • per  preservarsi  dalla  continua  umidi  ih  che  lo  straripamento 
delle  sue  aeque  cagiona.  Talvolta  la  loro  precauzione  giunge  al  punto  di  costruire  le  loro  ca- 
panne sugli  alberi , alla  cima  de' quali  salgono  col  mesto  di  scale  che  ritirano  per  tema  di 
sorpresa  mentre  dormono.  ' 

Nell’  Oerland , penisola  in  Norvegia,  i magatimi,  ne’ quali  si  custodiscono  il  pane,  il  for- 
maggio , il  burro , i grani  e cose  simili , sono  separati  dagli  altri  edrfitj  e situati  per  la  mag- 
gior parte  nel  metto  della  corte  di  eìaseuna-easn.  Staccato  i>  loro  pavimento  dal  suolo  sorgono 
sopra  pilastri , affine  d’ impedire  i sorci  di  penetrarvi  (Fabrieius,  Voyage  en  Norvfege , p.  o56). 
Filos.  della  Slot.  * . • 64 
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. fumi,  dando  a Cachemire,  vista  da  uu’emi-  venire  i danni  tirila  caduta  de’ triti,  tonte , 
nrnza , l’ rispetto  d’ un  immenso  parterre»  per  es. , al  Capo  Buona  Speranza  (2).  ' * 

' riccamente  smallato  (4).  ■ T , ■ • * . 'n/*" 
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V.  Esposizione.  • 


j.  «.  » 


-!•  #*  ' In  più.  * ì*  - s ■ - > >.  . ì In  meno. 

9.°  È uso  immemorabile  nelle  Alpi  ma*  • 9.°  Seguendo  William  Pélty  nelle  sue 
rittime  di  rivolgere  le  finestre  delle  case  congetture,  è cosa  curiosa  udirlo  predire 
verso  mezzodi,  essendo  là  esposizione  più  che  Londra  s* accrescerà  priucipajmente 
fresca  nella  stale  c più  calda  nei  verno,  dal  Iato  delPoucst,  perchè,  die* egli , il 
lufatii  1 venti*  marini  che  soffiano  solla  vento  d’ouest  regnando  tre  quarti  dirli*  an- . 
ro$ta , producono  un  dolce  tepore  in  que-  no,  e cacciandolo  il  fumo  da  questa  parte 
àt’ ultima  stagione  ed  una  freschezza  scm-  sopra  quella  dell*  est,  le  dà  un  gran  van- 
pre  cara  nella  state.  Son  essi  che  fanno  faggio  d*  atmosfera  in  una  città  in  cui  si 
salire  il  termometro  nella  stagione  fredda,  cotisuma  immensa  quantità  di  rarbon  fos-  • 
e rendono  a Nizza  più  sopportabile  la  state  si!e,  vantaggio  che  determinerà  le  persone 
che  in  molte  altre  città,  non  escluse  Pa-  comode  ad  abitarla  esclusivamente,  eque- 
ligi  e Strasburgo,  dove  U calore  riesce  ih-  ste  trarranno  seco  la  serie  degli  artigiani 
finitamente  più  incomodo  (3).  • > che  esse  impiegano. 

* * * * » i * • t ,>  « ■ * , , » 

. . * ' 'Al.  Costo.  • , . 


t.  i i. 


f. 


In  più.  j - • / In  meno. 

40.°  La  costruzione  d*  una  capanna  non  40.°  La  costruzione  d’ una  casa  è un  og- 

eosta  al  peasaoo  di  Giava  più  di  sei  a do-  getto  estremamente  costoso  bella  città  di 
dici  franchi  I muri  sotto  costrutti  con  rami  S.  Pietro  e Paolo  nel  Kamtschatka , e ne  é 
di  bambou  stiacciati  ed  uniti  insieme  come  causa  la  mancanza  totale  del  legname  che 
graticci.  Non  v’ha  finestre;  noti  sì  riceve  fa  d’uopo  far  venire  dall’interno  del  Kam-, 
la  luce  che  dalla  porla,  il  che  ha  pochi  in-  tsehatka.  Una  piccola*  casa  che  l’ agente* 
convenienti  in  un  clima  in  cui  tutti  ila-  della  compagnia  d'America  ha  fatto  co- 
lori domestici  possono  farsi  all’  aria  aper-  struire  pel  deposito  delle  merca  n zie , gli 
ta,  e dove  si  aspira  piuttosto  a guarentirsi  • costò  più  di  40,000  rubli.  Una  simile  casa 
dall'ardore  del  sole  che  a cercare  un  rifu-  non  sarebbe  costala  più  di  600  ad  800  ra- 
glio contro  il  cattivo  tempo.  ' , . # Idi  a Pietroburgo.  La  ragione  si  c clic  il 

Le  più  grandi  case  nelle  quali  alloggia-  legname  non  può  essere  trasportato  nella 
no  i capi  superiori,  e che  richieggono  cin-  prima  città , se  non  se  con  molta  difficoltà 
que  o sei  appartamenti,  non  costano  più  e pericoli,  e che  uon  si  costruiscono  che 
■ di  260  a 300  franchi  (4).  •,  , case  di  legno  (5). . .. 

. (i)  Journal  dea  voyages , t.  V , p*g-  76.  Le  case  sonò  di  legno,  attesola  frequenta  de  ter- 
remoti.  - .v  • . ; - . ....  • 

. Si  osserva  lo  stesso  uso  nella  Svezia:  sotto  quelle  capanne  di  legno  coperte  di  verdura  nella 
' state,  Vallerius  e Cronstadt  fondarono  la  mineralogia , Bergmann  creò  la  chimica  c la  geo» 
grafia  fisica,,  Linneo  pose  le  basi  della  botanica.  ...  > *< . , 

Non  fa  d‘  uopo  per  altro  rappresentarsi  queste  abitazioni  come  meschine  baracche , prive 
d'ogni  comodo  ed  eleganza.  Le  fondamenta  sono  per  lo  più  di  pietra,  costrutte  eoa  molta  so- 
lidità. L’ armatura  interna  è vestita  di  tavole  finte  ad  olio  ; fi  riempiono  i vuoti  con  pece , ca- 
trame, licopòdio,  onde  impedire  al  vento  e al  freddo  di  penetrarvi  { Cadeau , Tableau  dea, 
États  danoii,  t.  Ili , pag.  96-97)...  ...  * , 

Ja)  Nella  contea  di  fVerdenJels  ( Baviera ) i tetti  sorpassano  di  sei  ad  otto  piedi  il  livello 
le  nutraglie,  e sono  un  preservativo  al  passaggicro  contro  lepioggie  abbondanti  che  cailono 
a torrenti  in  quelle  alte  regioni  ( Voi.  J,  pag . i6a).  All' opposto  nell' Egitto  le  case  non  hanno 
neppur  l’ombra  delle  grondajc,  perchè  non  vi  piove.  K • . ( . . _ 

. .<o)  Fodere,  Yoyage  aux  Aipra  tuarilimes , 1. 1,  p.  a88. 

„ U\  Nouvrlles  Ano  alea  des  voyages,  t.  XII,  p.  107-139.  - . • , 

. (5)  Parlando  della  spesa  non  dimenticherò  che, » sì.  nelle  Alpi  come  ne'  Pirenei*  i pastori 
sono  costretti  ad  abitai  e in  due  case , una  d' inveì  no , nelle  regioni  più  basse ,. l'altr  a d' estate 


m 
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VII.  Durata.  > r,  . . 

In  più.  j •»*  t In  meno.  str 

44.*  L’alto  Egitto  è la  contrada  in  cui  4I.U  L'India  è una  contrada  coperta  di 
si  incontrano  i più  antichi  nioflumenli;si  rovine;  si  dcbbe  attribuire  l'immenso  loro 
dà  alle  sue  piramidi  la  durata  di  2684  anni  numero  ad  una  fortissima  vegetazione  che 
, ‘almeno.  In  quella  ohe  si  vede  ad  Hilaboun,  si  sviluppa  rapidamente  tra  gli  interstizi 
benché  Ira  tutte- la  meno  conservata,  si  de’ mattoni  : le  più  belle  moschee  sono  co- 
scorgono»-*  masse  di  pietre  calcari  che  ser-  perle  d’erbe  e d’arboscelli;  le  radici  dei 
•»  voiio  di  nucleo  ad  un  monte  di  mattoni  quali  insinuandosi  tra  le  fessure  rovinano 
».  non  cotti.  Questa  fragile  costruzione,  le  muraglie.  Questa  fòrtissima  e rapidi*- 
» forse  più  antica  delle  piramidi  di  Menili,  sima  vegetazione  è una  conseguenza  nc- 
» sussiste  ciò  non  ostante  tuttora,  tanto  il  cessaria  dell’ umidità  e del  calore.  A que* 
»>  dima  dell’ Egitto  è favorevole  ai  moliti-  sta  forza  tìsica  s’ unisce  il  pregiudizio  che 
>•  mentii  ciò  che  sarebbe  distrutto  da  al-  ritiene  ciascuno  dal  conservare  ciò  che  non 
t uoi  de’ nostri  inverni,  dice  il  francese  coslrusse  egli  stesso  (2). 
v Denon,  resiste  qui  vittoriosamente  al 
peso  'distruttore  d’ una  massa  di  secoli  » 

( Voyoge  dans  la  basse  et  la  haute  Egy- 
plc,  pag.  86  >(I). 

12.°  Da  quelle  immense  masse  passando 
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42.°  Dall’India  passando  all’ America 


alle  case,  ai  tugurj,  ritroviamo  che  Ivi  le  meridionale,  troviamo  le  stesse  forar  di- 


stale, gli  sguanci,  i forni,  gli  utensili , i 
fornimenti  da  camera , tutto  è formato  con 
fango  misto  a paglia  tagliata,  cotto  al  so- 
lr;  e lutto  dura  almeno  quanto  la  vita 
d’un  uomo  {Idem  ibid. , pag.  73-74  ). 


.tei,* 
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13.®  A Unlcrseen,  cantone  di  Berna,  si 
reggono  case  di  legno,  le  quali  sussistono 


strnttrici.  «A  Bncnos-Aires  l’atmosfera  è 
« umidissima,  e le  stanze  esposte  all’oucst 
»>  hanno  sempre  le  muraglie  bagnate  e co- 
» perle  di  muffa.  *1  tetti,  verso  lo  stesso 
»>  lato,  sono  lutti  ingombri  di  cespugli  è 
•'»  d’erbe  che  vi  crescono  sopra,  e che  è 
» forza  estirpare  di  tempo  in  tempo  per 
« impedire  la  degradazione  delle  case  •• 
( Journal  de  voyages 3 1.  V,  pag.  173  ). 

13.°  Il  clima  piovoso  ed  umidissimo  al 
sud-ouest  del  Chili  accorcia  la  durata  del- 


1* 
\ , 


iw'.W»  vù  oW“ 

#V 


dal  4530  e 4650  ( Ebel,  Manuel  du  voya-  le  case  che  sono  di  legno  ( I viaggiatori 
jeur  en  Suisse , pag.  567 , 5 editimi  ) , non  ci  danno  notizie  più  precise  ) (3). 

».  . ~ ^ vv  * * '•  « * . ' 

nelle  regioni  più  alte,  dove  si  trovano  i pascoli.  In  quella  d’inverno  si  ritirano  colle  gregge 
finché  disi  ano  le  nevi , e vi  consumalo  le  proibiste  estive. 

Riassunto  de^li  deineuti  topografici  che  influiscono  su  i’  alloggio. 

-i.®  Qualità  o mancanza  di  materiali;  n.°  Pioggia,- 

su®  Mancanza  di  comò  alibife  ; o.  Venti; 

3. °  Abbondanza  di  legnami  ; ..  " o.°  Suolo  sabbioso  : ■'  -\.  a 

4. °  Inondazioni  qualunque  ; -,  . % ... 

: V Freddo;  ■ Un 

ft  Cairn  r; 

\i)  Sr  Joe.se  possibile  che  succedesse  un  cnmb'nimento  momentaneo  nell’ ordine  che  la  nnfura 
ha  stabilito  impcrlui  babi' mente  in  Egitto  ; se  succedesse,  per  es.,  che  de’  venti  straordinai  j ai* 
i citasse/  o e disciogtiessero  un  gruppo  di  quelle  nubi  che  il  vento  ilei  Nord  caccia  in  estate  con- 
tro le  montagne  dell'  Abissini  ^ . te  citili  e i villaggi  dell’  Egitto  sarebbero  stemperali  e lique- 
fatti in  alcune  ve,  e si  potrebbe  seminare  sullo  spazio  che  occupavano. 

(.i)  Esaminando  i monumenti  che  esistono  sulle  alte,  montagne  di  Giava,  si  scorge  che  nis. 
sana  specie  di  muschio  o licheno  s’unisce  all’ azione  del  tempo  per  corroderli  ; in  quelle  alle, 
regioni  la  temperatura  non  è >ì  calda  da  favorire  la  vegetazione  delle  piante , te  radici  dèlie 
quali  distruggono  sì  rapidamente  gli  cdijizj  nelle  pianure  ( Journal  des  voy^gea , t.  XVIII , 
l/ng.  i83-Ìo6).' 

^3)  X di'  isoin  Pcndng  o isola  de I p-  incipc  di  Galles  csislc  una  specie  di  formica  bianca  . 


« Suolo  sabbioso; 
io.0  Terremoti  ; 

1 1 y Sorci  ; * 

»a.u  Insetti.  • 


m 

44.°  Nelle  rovine  di  Pomprja , distrutta 
da  4750  anni  circa,  ci  si  mostrarono,  dice 
un  viaggiatore,  i ceppi  di  legno  <Pan  sol- 
dato che  gli  operaj  scavando  scoprirono 
seduto  su  d'una  pietra.  Restano  ancora 
molli  pilieri  di  ordine  corintio  in  forma 
di  colonnato,  alcuni  de’ quali  sono  molto 
hen  conservati,  e su  d'essi  veggonsi  i no- 
mi de' soldati  di  guardia  leggibilmente 
scolpiti  da  essi  stessi.  Non  lungi  di  là  il 
tempio  d'Èrcole;  gli  altari,  delle  eleganti 
comici  ed  altri  ornamenti  d’ architettura 
esistono  in  uno  stato  di  conservazione  ve* 
ramente  sorprendente , e le  piutture  stesse 
che  si  veggouo  sulle  muraglie,  non  sof- 
frirono il  benché  mimmo  deterioramento 
(Journal  dts  voyagc*,  t XI,  p.  401-402). 


44.°  Una  delle  ragioni  della  poca.rlctfr- 
catezza  dei  mobili  alia  Guadaiupa,  alla 
Martinica,  e in  generale  alle  isole  equato- 
riali, si  è l'impossibilità  di  preservarli 
dall’ azione  distruttrice  del  clima.  Conver- 
rebbe rinnovarli  ogni  due  o tre  anni,  é la 
spesa  sarebbe  enorme;  quindi  gli  abitanti 
amano  meglio  ammassare  ne’  loro  scrigni 
le  odeie  d’oro  e le  piastre,  le  quali  non 
temono  nè  gli  insetti,  nè  1*  umidità , nè  il 

calore.  ■ • ' • . 

* » 

Testimonio  della  forza  distruttrice  del- 
P umidità  uegii  stabilimenti  inglesi  di 
Africa , il  comodoro  Collier  propone  che 
itegli  ospitali  militari  si  faccia  uso  di  co-' 
lonne  di  ghisa  ( Journal  des  voyages-, 

t xiu,  p,  m ) (4  ‘ •. 


% 3.  Continuazione,  detto  stesso  argomento. 

Corno  sul  bisogno  di  combustibile.  . 

In  più.  . , . ...  ' In  meno,  . -, 

4.°  Abbiamo  veduto  altrove  che  le  . 4.°  Abbiamo  veduto  altrove  che  cre- 
tsposizioni  meridionali  e la  . vicinanza  sr.e  la  intensità  e la  durata  del  verno 
del  mare  addolciscono  il  clima.  Or  ecco  crescendo  l’altezza  sul  livello  dei  mare. 

Y influenza  di  questa  legge  sulle  abitudini  Orecco  1*  influenza  di  questa  legge.  A Roe- 
ecouomiche.  A Berghen  ( nella  Norvegia)  raas,  situata  nella  più  alta  jegione  della 

V in  itilo  più  diti  ruttore  che  ti  potta  imaginate.  Queste  formiche  si  introducono  tra  i palan  - 
cali  e le  muraglie  di  terra , guardandosi  bene  dall’ intaccare  le  pareti  interne  ed  esterne,  men- 
tre ne  distruggono  interamente  il  meno  ; perciò,  al  minor  vento , queste  muraglie,  rimaste 
tema  fonti  reale,  cedono  improvvisamente , la  casa  precipita,  e lo  sgraiiato  proprietario, 

• ingannato  da  un’ apparente  solidità,  rimane  talvolta  vittima  di  questo  non  preveduto  acci-  . 
dente.  Egli  ne  ignorerebbe  anche  la  causa  se  una  legione  di  formiche  non  sbucasse  allora  dalle 
rovine , e non  venisse  ad  accennargli  i nemici  che  V assalivano  segretamente  (Nouvellea  Aa- 
nale» de*  voyages,  t.  XF,  pag . ibo). 

Gli  stessi  insetti  producono  gli  stessi  guasti  alla  Martinica , alla  Guadaiupa,  a San  Dome- 
nico. Essi  divorano  le  armadure  di  legno  deg'i  edifici , aprendosi  il  varco  in  tutti  L’iuoghi  col 
mezzo  di  gallerie  o strade  coperte  che  hanno  la  larghezza  de’  tubi  delle  grosse  penne  ( Les  Ab- 
tilles  fnmeatses,  t,  I,  p.  96).  » , • 

>■  KB.  Quasi  tutte  le  asse  sono  ivi  di  legno . "■  • . 

0 ) L’ umidità  unita  al  calore  riesce  talmente  corrosiva  ira  i tropici,  che  in  pochissimo  tempo 
la  ruggine  si  diffonde  sopra  tutti  i metalli  suscettibili  di  ossidarsi.  Il  legnò  più  duro  dell’ Eu- 
ropa, la  quercia,  non  le  oppone  che  una  debole  resistenza  : tutti  i carretti  ae’  cannoni  spediti 
«fi  Francia  alla  Martinica  e alla  Guadaiupa , affatto  nuovi , ben  ferrati , ben  condizionali  t 
cadono  in  polvere,  dopo  d*  essere  rimasti  due  anni  al  più  all’aria  aperta  sulle  batterie. 

Ivi  per  altro  la  natura  produc-  abbondantemente  de’ legnami  infinitamente  più  duri,  più 
forti , più  compatti  che  quegli  d’ Europa , ed  atti  a resistere  più  a lungo  all’azione  disorga- 
nizzatrice delF  umidità  combinata  col  calore.  - . '•* 

Ìm.  pronta  ossidazione  de’  metalli  in  que’  climi  umidissimi  e 'caldissimi  consiglia  ad  esclu- 
dere dalle  cucine  le  calda je  di  rame,  le  cassereste  e gli  altri  utensili  dello  stesso  metallo,  gtne- 
thè,  nuantunque  attenzione  si  usi,  e non  si  i sempre  sicuri  di  ottenerla,  don  basta  a guaren- 
tirne l’innocuità.  ; - 

Aon  dimenticherò  di  accennare  che  la  temperatura  in  finisce  anche  sull’  uso-dei  letti:  men • 
li-e  ne’  paesi  caldissimi  si  dorme  per  lo  più  sopra  tele  fortemente  tese  col  messo  di  telai  di  le- 
gno, ne’  paesi  freddi  si  pttò  far  uso  moderato  di  letti  di  penna  impunemente. 

■'^Osser\<trò  finalmente  che  i diversi  gradi  t li  rugiada  permettono  o vietano  negli  stessi  paesi 
rtpja  tori  ali  di  dormire  all’aria  aperta  nelle  corti , ed  a misura  che  cresce  la  differenza  tra  ta- 
te m per  atura  t/iurnh  e notturna  si  fa  sentire  il  bisogno  di  coperte  da  notte.  s , 


fili  tutta  la  costa  di  quel  paese  fra  U 60*“  Norvegia > è necessario  riscaldare  gli  ap- 
rii (il**  grado* di  latitudine,  l' inverno  è parlamenti  anche  in  retate.  1 ■> 

molto  piovoso,  rari  idiacci  e la  ne  ve.  Que-  Nell’ isola  di  Sumatra,  benché  situata 

sta  stagione  poco  rigorosa  rende  necestt-  sotto  la  zona  torrida,  gli  abitanti  delle 
ria  minor  quantità  di  combustibile  che  a men  alte  montagne  accendono  il  fuoco  per 
Cracovia,  Praga,  Vienna  in  Austria  sotto  riscaldarsi  anche  a giorno  inoltrato  ( Mar- 
ia latitudine  di  50  a 48  gradi.  • . ■ sden,  Hist.  de  Sumatra M 1 1,  p.  24. 

2.°  Abbiamo  veduto  che  in  pari  circo-  2.°  Crescendo  l' intensità  e la  durata  del  ■ 
Danze  decresce  il  calore  decrescendo  la  freddo  ne* paesi* settentrionali,  è nrccssa- 
latitadine;  or  ecco  la  influenza  di  questa  rio  moltiplicare  le  stufe  quasi  quanto  le 
legge:  nel  Portogallo,  per  es.,  non  avete  stanze,  e tenere  chiusi  gli  appartamenti, 
bisogno  di  cammini  fuorché  nella  cucina;  La  moltiplicità  delle  stufe  somministra 
quindi,  oltre  la  diminuzione  della  spesa  lavoro  a cinque  o sei  classi  di  artisti.  Gli 
por  combustibile,  cambiamento  nella  co*  appartamenti  chiusi,  e quindi  Paria  vi- 
stradone  delle  case;  dite  con  maggior  ra-  ziata , devono  influire  sensibilmente  sulla 
gione  lo  slesso  degli  altri  paesi  piò  vicini  salute  degli  abitanti.  Fors' anche  quel  con- 
ati’equatore  e non  elevati  sul  livello  del  tinuo  calore  rende  piò  precoce  la  pubertà. 

me.  j ; V.  >n  - 


4.°  Al  Rio  della  Piata  v*era  per  l’addie- 
tro  l’abitudine  d’uccideré  i montoni  ivico- 


8.°  L'abbondanza  del  combustibile  in-  8.°  La  mancanza  di  combustibile  per 
fluisce  solla  pulitezza  delle  città,  senza  cuocere  mattoni  costr^ge  a costruire  case 
ricordar  qui  la  sua  influenza  sulle  arti  già  con  fango  e paglia, 
accennata  altrove.  La  pulitezza  delle  città,  Le  case  costrutte  con  fango  e paglia 
de’ borghi,  de'  villaggi  dell’  Olanda  è do-  portano  seco  P insalubrità  e il  pericolo  di 
ruta  in  gran  parte  alla  torba  di  cui  ab-  ^incendj. 

bondan  que’  paesi,  torba  dbn  coi  cuocoosi  La  mancanza  di  combustibile  costringe 
i mattoni  che  muniscono  i marciapiedi  gli  abitanti  del  paese  d’Àanis,  del  Poita 
delle  strade  e dei  canati. ...  e d’ una  parte  della  bassa  Normandia  ad 

- r abbruciare  lo  sterco  bovino,  cioè  a torre 

una  forza  alF  agricoltura.  . . 

4.9  Alla  ba)a  di  Bafììn  (77  gr.  di  latiht- 
dine)  le  eriche,  i licopódj,  i grossi  licheni, 
piosi,  assettarli  atsole,  e farne  ammassi,  sono  gli  unici  prodotti  della  vegetazione. 

Si  vendevan  come  combustibile  per  ristai-  11  licopòdio  che  cresce  abbondantemente 
dare  i forni  de'  mattoni,  due  piastre  e mez-  all’  altezza  di  sei  ad  otto  p ottici, ‘bagnato 
*0  al  cento.  Si  servono  tuttora  gli  indigeni  nell’olio  o nella  grascia  delle  foche  o dei 
di  materie  animali  per  riscaldare  tutte  lé  narvali,  serve  di  stoppino  e produce  im  * 
fornaci , giacché  i combustibili  vegetabili  calor  sufficiente  per  cuocere  i cibi , riscal- 
c minerali  sono  ivi  estremamente  rari  dare  gli  abitanti  e illuminare  i loro  tristi  . 
{Nouvelles  Annoia  da  voyages , 1 1?  tugnr>  {Journal  da  voyages , t.  Ili,  pag. 
pag. 344-345).  >•*.  , ' V 480).  ■ . 

è%  f ■ * i * 

§ 4 Fiilo  {produzione 3 conservazione , bisogno), 

I.  Influenze  sulla  produzione  e conservazione.  • . /« 

In  più.  • In  meno.  : 

t®  I prodotti  cercali,  in  estensione,  ginn-  4.®  Aldilà  del  69°  di  latitudine,  la  na  » 

gonosino  al  69adi  latitudine  nord,  in  ai - tura  non  presenta  altra  risorsa  alPuomo 
tozza,  sorgono  sino  ai  12,000  piedi;  ma  ebe  la  caccia,  la  pesca  e la  pastorizia  dei 
tntro  questi  limiti  l'uomo  può  procurarsi  renili  ; quindi  quelle  popolazioni  sono  fr- 
anche i prodotti  animali  delle  greggie'bo-  mitale  ai  cibi  carnei. 

«ne  e pecorine.  , ’ * : 


m 4. . d*  : . i 

2. ®  Utì  vantaggio  che  colgono  i Russi  2.®  L’ umidità  unita  al  calore  non  solo  ( 
dal  rigore  del  loro  dima,  si  è quello  di  scompone  e corrompe  tiilfe  le  vivande  cor» 
poter  conservare  le  proprie  provigionlLe  sorprendente  rapidità  fra  i tropici,  ma  fa 
brave  faccendiere,  appena  veggon  venire  nascere  miriadi  di  insetti  che  divengono 
il.gelo,  verso  la  fine  d'ottobre,  ammazzano  un  nuovo  flagello  per  gli  Europei  ivi  do- 
tulto il  pollame  ammucchiandolo  in  una  niiciliati  (4). 

lina  a strati  e separando  ogni  strato  di  Scemando  l’umidità  e crescendo  il  calore 

polli  con  uno  suolo  di  neve,  donde  poscia  si  può  conservare  delle  carni  anche  tra  i 
li  cavano  secondo  il  bisogno,  e così  rispar-  tropici,  come  ho  detto  altrove  (2).  * 

iniano  per  molti  mesi  il  mantenimento  di  L’influenza  de’  diversi  gradi  d’umidità 
questi  animali’ 1 vitelli  gelali  di  Arcan-  nella  disseccazione  de’ pesci  è stata  acccn- 
gelo,  elicsi  portano  a Pietroburgo,  seno  nata  altrove. 

riputali  i migliori  del  paese,  c non  si  di-  Parecchi  falli  dimostrano  dunque  che  - 
slinguonód#  quelli  che  furono  ammazzali  l’igrometro  e il  termometro  sono  esatte 
di  fresco,  essendo  ugualmente  sostanziosi,  misure  di  più  rami  d’economia  domestica. 

3. °  Dal  36  al  48  grado  di  latitudine  lus-  3.®  Dove  prospera  solamente  la  segale  o 

sureggia  la  vite  in  compagnia  del  frumen-  l’orzo,  l’abitante  è costretto  a contentarsi 
lo;  quindi  l’abitante  può  mangiare  pane  di  pane  men  nutritivo,  e bere  birra  o si- 
di frumento,  cereale  che  contiene  maggior  dro.  Si  trova  in  questo  stato  gran  parie 
glutine,  e bere  vino^bevanda  che  contiene  dell’  Alcm'agnn , la  Prussia , la  Svezia , ìa  . 
maggior  spirito.  . ..  . * ^ v.  • Norvegia,  l’Inghilterra,  ere. 

4. ®  La  situazione  di  Palermo  a. piedi  di  4.°  Venezia,  Roma,  Parigi, Londra  e cen- 

un  anfiteatro  di  montagne,  le  procura  in  to  altre  città  sono  costrette  a fare  ragguar- 
gran  copia  le  acque  più  pure.  Si  fanno  devoli  spese  per  proenrarsi  l'acqua  di  cui  • 
salire  alla  cima  dcll^  cdse  col  mezzo  di  mancano,  e che  non  sempre  ottengono  ol- 
tubi  d'r  terra  colla.  Oltre  un  gran  numero  lima  per  l’alimento  giornaliero.  Nulla, nè 
di  fontane,  v'ba  nella  città  di  molli  pozzi  anche  il  CoIìspo,  non  rappresenta  meglio 
de’quali  si  fa  frequentissimo  uso,  perchè  la  grandezza  e la  popolazione  dell* antica 
l’acqua  ne  è buona  eia  temperatura  co-  Roma,  quanto  quegli  acquedotti  che  attri- 
stante. . versando  valli  e monti  le  conducevano  l’n- 

Trinolì  si  procura  l’acqua  pe’ bisogni  equa  talvolta  da  paesi  distanti  70  miglia, 
giornalieri  raccogliendo  la  pioggia  iti  ci-  v.  Zo$cir  (in  Egitto)  nofi  può  avere  cisler- 
sterne  situale'  sotto  le  corti,  e nelle  quali  ne  perchè  non  ri  piove,  uè  pozzi  perchè 
conservasi  sommamente  pura.  È questa  la  non  trovasi  buona  acqua  sotterra.  L’acqua 
sola  acqua  che  si  possa  ottenere  nel  paese,  di  cui  fanno  uso  le  persone  ricche , viene 
• giacché  l’acqua  che  trovasi  nelle  terre  è da  una  fonhfua  distante  8 a 9 leghe  dalla 
. salmastra  e spiacevole  al  gusto.  ' j citta.  ~ ... 

5. ®  In  Italia  e situili  latitudini  essendo  5.°  lu  alcune  parli  della  Norvegia, 'aTrys- . 

possibile |a  collivazionr di  qualunque  spe-  silfi,  e nelle  parti  più  montuose  dell*  Òr- 
de di  cercali, si  può  fabbricare  qualunque  sterdal,  è forza  far  uso  del  pane  fallo  con 
specie  di  pane.  - . - poca  fariua  d’  orzo  c corteccia  ( Buch, 

* ...»  Foyagc  et  Xarìu'ge,  t.  I,p.  469).  • 

6. °  In  Lombardia  la  lemperalara  per-  6.w  Iu  vai  Formuzza,  alla  648  tese  sul  li- 

mette di  far  pane  ogni  giorno  dell’anno,  vello  del  mare,  non  si  fa  pane  che  ima  vol- 
v‘J  taall’anuo:  il  freddo  n’è  iu  parte  la  cagione. 

(i.)  //  lìmi  di  tà  è lo  stalo  di  temperatura  più  favorevole  all  tiferai  minzione  de*  grani  ed  alla, 
moltiplicazione  degli  inselli  che  ti  divorano  ; \Ud  accelera  la  fermentazione  putrida  delle  (>c- 
.uande , tee . Questi  e simili  fenomeni  dimostrano  i vantaggi  riti  le.  ostervniioui  igrometriche. 

' (a)  Un  calore  attivissimo  e secco  riesce  ad  inai  idtrc  le  carni  al  punto  ila  poter  estero  ridotte. 

in  polvere  e conservate  in  questo  statò  pe*tempi  di  carestia,  come  fanno  i cacciatori 

tnOà  off-  icana  ne* dintorni  del  Capo  Buona  ■'ipcranzn^)o.u\u\  dei  vitrage»,  t.  XW,  /».  j 


« 


I 


7 •Inoliasi  lutti  i paesi*  si  serve  di  cotti- 
bustibile  per  far  Cuocere  gli  alimenti. 

t.  4 ’ ' '■  -f  .*•  ' ‘ b ’• 

} • *, .-  . ••  • . • -, 

i * 

• 8.®Nella  Lombardia  una  libbra  di  pane 
vaie  meno  clic  una  libbra  di  burro.  * . i 


; . 406 

7.°  Nelle  isole  del  golfo  dettò  Bredcfiord 
(Islanda),  vi  sono  sorgenti  si  calde  clic  gli 
abitanti  se  ne  servono  per  far  cuòcerè  la 
efr ne  (Cadeau.  Elats  dptmois,  tom.  II  , - 
pag.  246):  *4 

i 8*  Nelle  montagne  elvetiche  una  libbra 

- .Pi 


di  burro  vaie  meno  die  una  libbra  di  paue. 
il.  Bisogno  {influenza  dcglhclcmpnii  topografici  sul).'  A<  * ; * i 

In  piu.  - - •*  ;?  ? . • « - V , . In  meno.'  • • 

O.°lpopoìi  delle  contrade  meridionali  9„°  L’esperienza  che  insegna  a ciascuno 

non  bauno  bisógno  per  sussistere  che  di  che  nella  state  scema  il  bisogno  di  man- 
miaccrta  quantità  d’alimento  molto  infe-#  giare,  rende  credibili  i seguenti  fatti, 
riore  a quella  clic  è necessaria  agli  abitanti  * a)  La  quantità  ordinaria  di  alimento 
dflì’ouest  e del  nord  dell’Europa,  lobo  consuma  la  dalbunaggior  parte  de’ Bedotir- 
veduto  a mangiare  i paesani  d’Atsazia,  di-  ni  non  oltrepassale  sei  once  al  giorno;  sei 
re  Fodere,  e certo  uno  de’ tòro  pranzi  ba-  ,o  sette  dattili  bagnati  nel  burro  fuso,  qitnl- 
strrebbe  per  ire  giorni  all*  agricoltore  di  che  poco  di  latte  ìhpiidoocoagnlalo  basta. 
Marsiglia.  I soldati  .delie  potenze  alleate  ai  bisogni  giornalieri  d’ nn  uomo  {Anna- 
Riunii  in  Francia)  mangiavano  due  volte  Ics  des  vóyages,  t.  XXIII , p!  82  ). 
piu  che  i paesani  d’ Alsazia  \ ed  io  non  - b)  Le  VaHÌanl  nel  Piaggio  al  Capo  di 
consiglierei  punto  agli  Alemaui  e ai  Russi . Buona  Speranza , parlando  degli  effetti 
di  tare  un  lungo  soggiorno-  nella  bassa  del  calore,  "dice  : un  calor  soffocante  toglie 
Frovenza  c nelle  Alpi  marittime,  a meno  poi  anche  l’appetito  e la' carne 'fresca  o sa- 
di  non  mangiarvi  le  loro  scarpe  e i loro  lata  non  ertila  che  avversione;  quindi  non 
cinturini,  come  successe  ai  primi  nel  1799  si  faceva  più  cuocere  cosa  alcuna.  I init  i 
(f  oyages  aux  A/pestnati/imes;  Ioni.  II,  Ottentotti  dormivano  di  giorno,  ed  io  non 
• pag.  488-*489).  v viveva  che  di  biscotto,  e tutto  il  raffina- • 

• L’ umidità  del  clima  inglese  esige  che  mento  della  mia  sensibilità  consìsteva  a 
1 abitante  sia  alimentato  con  sostanze  mOl-  bagnarlo  nel  latte  di  capra  che  mi  riusciva 
lo  nutritive,  tauto  più  che  i cereali  inglesi  sempre  aggradevole  (ti  III,  pag.  243).  • v 
liaono  meno  glutine  che  quelli  delle  con-  c)  L’indiano,  collocato  in  regioni  pro- 
trade meridionali,  e lo  stessopomodi  ter-  digiosamentè  fertili,  come  ho  detto  altro?' 
ia  abbonda  meno  di  fecola  che  quello  di.  ve,  ha  minori  bisogni  che  ^abitante  d’Eu- 


Francia. 


rapa,  e vive  con  minore  spesa.  Un  tessito- 
re si  nutre  con  una  libbra  di  rìso  la  quale 
gli  costa  centesimi  , * ■ •'.  ■ !>3a  4' 

guadagna  giornalmente  •n  ; * v 30  • • 


* ' •*..  ■ 7".  - \ t ■ •.  . 1 • 

. * •'  « 

* * tr  *•  . . . > j • * •»  • ■ - ► • t*  . - - * f > 

A » 

iO.®L’Àrloise  l’Hainanlt  sono  i cantoni 
della  Francia  più  proclivi  all’ ubbriache* 


Gli  restano  per  gli  altri  •••’«  * ••  - 1 
bisogni  * - . . •*  *.  ' 27  a 26  - ? 

- 40.°  Della  Spagna  e del  Portogallo  dire 
Linz:  Gli  abitanti  non  si* accostumano  al  <•/ 
za.  Non  solo  gli  uomini  ma  anche  le  don-  • vino,  e la  quantità  che  uu  Tedesco  od  nn 
ne  si  gloriano  d’ èssere  potenti  bevitrici.  Inglese  ne  può  bevere,dopo  un  corto  sog- 
Queslo  vizio  cresce  a proporzione  che  si  giorno  in  quel  paese,  senza  soffrirne  dnu- 
• noi  tra  nella  Fiandra  Austriaca,  c va  sce-  no,jbasLa  ad ubbriacarli [Foyageen  Par- 
mando  a misura  elicsi  avanza  uelia  Piear-  tvgul , 1. 1,  p.  479) (4).  * V * i.> 

dia.  \ - ' * . .<■>%  f • ’*»■*  * •»*  * 


r< 


v)  ÌS nhlrìacjicizii  c Ttfn  put  comune  nel  Moni  che  nel  MezxoiCt,  dice  lìomleUen  jj’aajna*  • 

*•*.>**  . * • ' ...  • 
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, fn  più.  In  metto.  f * 

4.°  Abbiamo  vedalo  altrove  che  fra  i 4.bNe’climi  molto  vàriabili, come,  per 
tropici  è minima  la  variazione  nell’igft>>  es. , nell’America  settentrionale,  dove  nel 
metro , nel  termometro , nel  barometro,  cuor  della  stale  si  danno  giorni  e notti 
Questa  costante  temperatura  lascia  la  fredde,  e in  ogni  tempo  innumerevoli  vi- 
facoltà  di  cambiare  frequentemente  di  a-  cissitudini  nella  temperatura,  è forza  es- 
bito  e seguire  gli  invili  della  ntoda  ; anzi  «ere  molto  circospetti  nel  cambiare  d’abiti 
il  calore  e f umidità  promovendo  lo  «vi-  se  non  si  vuole  soggiacere  alle  flussioni 
luppo  di  insetti  schifosi,  è forza  cambiare  catarrali,  dolori  reumatici,  neuraìgie  e 'si- 
ili camicia  almeno  tre  volte  il  giorno.  mili  conseguenze  della  traspirazione  sop- 
• ; ..  : .pressa. . . * . ‘ . 

v 2,°  Ne’  paesi  caldi  e ventilati,  il  corpo  5L° Siccome i vestimenti  conservano  lan- 

trovandosi  in  islalo  di  continua  traspira-  to  meglio  il  calore  quauto  più  immedia- 
. zion<?,.  gli  abitanti  abbisognano  di  ampi  tamente  s’applicano  alia  pelle,  e le  parti 
abili,  i quali  da  un  lato  rendono  meno,  che  coprono  le  estremità  lasciano  minore 
sensibile  l’ impressione  del  calore  sulla  accesso  all’aria  esteriore,  perciò  ai  popoli 
pelle,  e premuniscono  controle  variazioni  settentrionali  convengono  abiti  stretti  e 
atmosferiche;  dall’altro  permettono  al  ca-  serrati. . 

Yore  del  corpo  <f esalare,  e all’aria  d’assor-  Gli  abitanti  de’  paesi  freddi  abbisogn.v 

birlo  circolando.  no  di  essere  ravvolti  in  peli,  i quali  incep- 

Quindi  dominano  abiti  larghi  e ondcg-  pando  l’aria  non  le  permettano  di  circo- 
gianli  nell’India,  Arabia,  Turchia,  Spagna,  lare  liberamente  e rubare  al  corpo  il  calore. 
Portogallo, ecc.  .*  • •.  . # • * 

8.°  I paesi  umidi  vicini  al  mare,  ai  fiumi,  3.Q  Dove  è forfè  il  calore  e scarsa  la  ven- 

ati laghi,  alle  paludi,  alle  risaje,  vogliono  Illazione,  gli  uomini  non  si  vestono  che 
r che  l’abitante  alibi?  coperte  tutte  le  parti  per  decenza.  I ragazzi  vanno  nudi  sino 
del  corpo,  acciò  gli  umori  galleggianti  all’età  di  quindici  anni  nel  Sennaar,  in 
nell’aria  non  s’introducono  pe’pori  della  /tolto  il  Nilo  superiore,  neU’Abissiuia,  ecc. 
pelle,  sempre  pronti  a riceverli.  • A Giava  le  donne  si  contentano  di  attac- 

* , * carsi  intorno  alte  reni  una  specie  di  grem- 

biale che  non  oltrepassa  il  ginocchio  (4). 
4.°  Nell’Africa  meridionale  si  trovano  # 4.°  Atteso  l’indole  sabbiosa , secca , non 
frequentemente  delle  sabbie  sì  riscaldale  estremamente  calda  del  suolo,  l’artigiano 
dal  sole  nel  cuor  della  state,  che  gli  indi-  arabo  viaggia  a piedi  nudi  con  una  seni* 
geni  stessi  non  possono  passeggiare  se  plice  camiciuola'.  Uomini  e donne  vanno 
non  che  con  zoccoli  ai  'piedi  (Journal des  per  la  maggior  parte  a piedi  nudi  ncllTn- 
voyages,  t.  XX,  pag.  65).  * dia/ 

A Parigi  Oltre  l’  indole  tenace  di  quel  In  generale  ne’ paesi  caldi  lieve  è il  cal- 
fango,  il  numero  delle  giornate  piovose  zarc  e scarno  in  modo'  che  il  piede  è mez- 
giuugendo  a 404,  a 485 , ed  anche  222,  zo scoperto,  il  che,  a motivo  del  freddo  e 
deve  accrescere  il  consumo  generale  delle  dell’  umidità  , non  è permesso  ne’  cifriti 
• «carpe  (2).  , . . . temperati.  .*  . • . 


vile  è il  veleno  della  None  già,  della  Lapponia  e di  tutti  i popoli  al  di  là  del  Baltico  (L’hom- 
me  r!u  MiHi  et  Thonime  du  Nordr,  pag.  7S). 

(1)  Cannria  Nella  vallata  di  Geli  te  sottane  delle  donne  giungono  a stento  alla  polpa  delle 
. gambe . uso  comandato  dalla  natura  delle  strade  in  paese  moniti'. so. 

# (a)  HermawsUdt.  Le  donne  e gli  uomini  non  escono  di  casa  che  stivalati;  giacché  le  strade 
non  essendo  selciale,  nè  munite  di  ghiaja,  nel  verno  e in  tempo  di  piaggia,  si  ha  fango  sino 
• a metta  gamba,  e nella  state  si  è dbbissati  nella  polve  (Jotirual  dee  vojagej,  t.  XFl,  p.  1 l4  ). 


è 
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• §6.  Comodi  e incomodi. 

s ' '*  • " f i , •'  • * • > ' S ♦ » * 

y ' I.  Forma  del  suolo  ( Influenza  della  ).  ^ 

4.®  Lp  città  in  pianura,  suscettibili,  di  4.°  Il  ripido  pendio  .delle  città  fabbri-r 
comode  strade,  permettono  l’uso  delle  catesullc.moulagneammettendosolol’u- 
carrozzea  chiunque  ha  mezzi  di  adoprarle,  so  de’  cavalli  o de’  muli,  le  signore  sono 
_ ~ ' ’i  • • costrette  ad  andare  alla  campagna  a ca- 

) vallo  (4).  . 

< 2.°  In  Inghilterra  v’ha  un  ninnerò  prò-  2.°  Non  possono i signori  scozzesi  cam-, 
digioso  di  persone  che  vivono  alla  campa-  biare  le  loro  montagne  in  soggiorni  di 
gua  tutto  l’anno,  e la  residenza  de’  quali  lusso,  giacché  un  paese  situato  in  mezzo 
contiene  tatti  i comodi  d’  un  soggiorno  ad  immensi  pascoli  non  può  som  ministra- 
abituale,  e tutti  i raffinamenti  del  lusso  re  agli  abitanti  che  lana  e montoni;  e tutti 
più  ricercalo  si  nell’ inferno  delle  case  che  gli  altri  oggetti  più  raffinati  dovrebbero 
ue’ dintorni  dì  esse.  Abbiamo  veduto  al-  esservi  condotti  da  grandissime  distanze 
trove  che  il  soggiorno  di  questi  signori  per  istrade  impraticabili,  per  conseguenza 
nelle  campagne  esercita  mollissima. ili-  con  straordinaria  spesa, 
fluenza  sull’ agricoltura.  J *•  _ . \*  / ‘ • 

3. ®  Viaggiando  in  Inghilterra  nonsiha  3.°  Nella  Svizzera,  partendo  di  mattino 

bisogno  d’ alcuna  previsione,  nè  altra  sol-  per  salire  una  montagna,  è necessario  mu- 
lecitudine  aver  si  debbe  fuorché  quella  di  «irsi  di  pane,  di  formaggio,  di  salume,  di 
tenere  ben  fornitala  borsa;  ovunque  v’ar-  kirsch-vasscr,  giacché,  in  onta  di  abbon- 
diate, qualunque  bisogno  vi  sorprenda,  dante. colazione,  sarete  presto  tormentato 
tutto  ritrovate  ordinato  e fatto  anticipa- ^ dalla  fame  in  quell’aria  sottile  ed  elastica^ 
tornente  per  voi.  • • * senza  ritrovare  osterie;  non  avendo  aP 

t , tronde  le  osterie  letti  per  più  persone,  non 

• • ' ' sì  può  viaggiare  in  più  di  due  o tre.  ’ 

II.  Staio  termometrico  t igrometrico  _,  (manometrico  ( Influenza  dello  ). 

• In  più  ••  In  meno.  . • 

4. °  I/ uomo,  sensibile  al  caldo  e al  feed-  ■ 4.?  In  Tai-ouau,  città  sulla  costa  orci-' 
do,  alla  pioggia  e al  Vento,  costretto  a dentale  dell'Isola  Formosa  (lai.  25°  20’), 
passare  giornalmente  da  un  luogo  ad  un  Te  strade  della  quale.larghc  30  a 40  piedi 
altro  per  motivi  di  culto,  per  esercizio  si  tagliano  ad  angoli  retti,  in  questa  città, 
delle  arti,  per  vicende  d’ affari,  e moven-  dissi,  l’eccessivo  calore  costringe  a coprirle 
dosi  sopra  terreno  talora  ingombrato  da  con  lunghe  tele,  sette  ad  òtto  ificsi  dei- 
neve,  talora  smaltato  di  fiori,  deve  soffrire  l' anno;  pubblica  spesa  per  scemare  inco- 
ora  nissuno,  ora  maggiori  o minori  inco-  modo  ai  cittadini. 

modi  secondo  che  prevalgono  i medii  o A Coupang,  città  sulla  costa  sud-onest 
gli  estremi  gradi  termomètrici,  igearne-  dell’isola  di  Timor,  vasti  alberi  indiani 
trici,  anemometrici;  ed  anche  tra  i medii  ombreggiano  quasi  tutte  le  contrade:,  il  . 
f gli  estremi  incontrar  si  debbono  rimar-  loro  denso  fogliame  diffonde  nel  l’aria  una 
chevoli  differenze;  quindi  si  presentano  freschezza  sommamente  necessaria  io  quei 
cinque  combinazioni  : • • • climi  ardenti. 

. 4.®  Uomo  che  senza  incomodo  può  an*.  Ho  detto  in  principio  di  quest’ opera  che 
dare  a piedi  alla  disianza  di  più  miglia;  • gli  abitanti  di  Susa  non  osavano  uscire- 
2.°  Uomo  che,  durante  l’eccessivo  ra-  * dalle  loro  case  nel  mezzodì  temendo  di 
lore,  è costretto. ad  andare  in  calesse,  co-  rimanere  uccisi  dal  calore*  ' .. 

roe,  per  cs.,  nel  basso  Canada;.  . . Il  Groenlandese  non  esce  dalla  sua  ca- 

li) Impedisce  l'  uso  delle  carrozze  l’ eccessiva  ristrettezza  delle  strade , voluta  dallo  scarso 
terreno , come  nelle  isole  greche,  dove  è gena  aie  l'uso  de' muli.  L'isola  di  Lemno  avendo 
grandi  pianure è la  sola  in  cui  Fllloisan  abbia  vedalo  delle  cai  rotte. 

ri/ os.  della  S/aL  . ' 65  - • 
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3. °  Uomo  ehp  l’ eccessivo  calore  e il  pes-  palina  se  non  che  dal  maggio  al  settembre 
simo  stato  delle  strade  forzano  ad  andare  per  vivere  sotto  le  tende.  La  terra  non  è 

V a cavallo,  sulla  sella  del  quale  sorge  un  affatto  sciolta  dal  ghiaccio  che  al  mese  di  ' 
ombrella,  come  nel  Brasile;  v giugno,  ed  anche  allora  1*  è solamente  alla 

4. °  Uomo  con  patino  sotto  i piedi  per  superficie,  e nevica  continuamente  sino  al 

sdrucciolare  sul  ghiaccio  come  dJ  inverno  solstizio  d’estate.  Ricomincia  a nevicare 
nella  Svezia;  . nell’agosto,  ma  la  terra  non  è coperta  di 

6.°  Uomo  sui  trampoli  come  nelle  lande  neve  che  al  mese  d’ ottobre.  Ella  non  re- 
di Bordò  (4).  . . sta  a lungo  ammonticchiata,  giacché  quella 

’ v.‘  • che  non  è disciolta  daf  sole,  è dispersa  dal 

« ' vento;  ma  allora  l’ aria  ne  è talmente  ri- 

• ; piena.,  che i Groenlandesi  non  osauonsci- 

v * * re  dalle  loro  abitazioni  perchè  ne  risenti- 

V ‘ . rebbero  straordinario  incomodo  (2). 

/ . * • * , * ■ ‘ . . ; 

. , / . • 1 • * * . ' * 

’ V ‘ 

(i)  Nelle  lande  di  Bordò  coperte  di  strali  d’acqua  profondi  dai  3 olii  g decimetri,  non'  po - 
tendosLaruhwe  nè  a piedi  nè  a cavallo,  e meno  in  cocchio , i pastori,  obbligali  a trasportarsi 
da  un  luogo  all’  altro , fanno  uso  di  trampoli  che  li  inoliano  sut  suolo , e permettono  loro  di 
giungere  ai  grandi  distanze  in  poco  tempo.  Questo  meno  altronde  procura  loro  la  facilità  di 
stendere  lo  sguardo  sopra  tulle  le  lande,  e vegliare  con  maggior  sicui'tna  sul  gregge  che  venne 
loro  affidato . » 

(»  Dal  principio  di  novembre  sino  alla  fine  di  febbraio  le  capanne  delle  più  alte  regioni 
sui  monti  de’ Giganti  ( tra  là  Boemia  e la  Slesia,  lai.  5o^  35*,  5o°  55*)  restano  talmejite  se- 
polte sotto  la  neve,  che  solamente  il  fumo  che  ne  esce , indica  la  loro  situazione.  Le  persone 
così  sepolte  vive  coiTerebbero  pericolo  di  morir  di  fame , se  V esperienza  non  avesse  dimostrato 
toro  la  necessità  di  fare  anticipate  provvisioni.  Essi  passano  in  questo  modo  molti  mesi  sema 
avere  alcuna  comunicazione  cogli  abitant.  delle  valli.  Se  qualcuno  muore , è forza  seppellirlo 
nella  neve,  finché  un  tempo  più  dolce  permetta  di  trasportarlo  al  sepolcro  t distante  talvolta 
molte  leghe.  Quando  questi  solitarj  forzati  vogliono  portarsi  ad  una  vicina  capanna,  sono  co- 
stretti ad  uscire  dal  tetto,  ovvero  aprirsi  un  passaggio  abbattendo  le  nevi  a stralli,  poscia  con - 
tinuare  il  loro  penoso  viaggio  con  calzari  falli  espressamente  per  quest’  uso.  Non  è necessario 
di  far  osservare , che  la  neve  coprendo  da  tulle  le  parti  quelle  capanne,  impedisce  la  rinno- 
vazione dell' aria,  la  quale , guasta  dalla  respirazione  degli  uomini,  de’ cani , delle  pecore , 
delle  vacche , deve,  unitamente  al  cattivo  aliniento , agire  sulla  salute  degli  abitanti. 

Aggiungi  che  frequentemente  una  densa  nebbia  inviluppa  quelle  regioni , e talvolta  densa  a 
segno  che  rende  invisibili  gli  oggetti,  distanti  Solamente  qualche  passo  , interrompe  ogni  co- 
municazione tra  le  case  situate  nelle  differenti  parli  delle  montagne,  ed  impedisce  ai  far  uscire 
le  Rféggìe  (Nouvelles  Annate?  des  voyages,  t.  IX,  pag.  3a*35). 

Lo  slaty  auemometrico  produce  altri  incomodi  con  quella  gradazione  che  Spassa  tra  il  più 
lieve  movimento  dell’  aria  e' l più  violento  uragano.  r 

' I*  Comincierò  dai  monti  de’  Giganti  sopraccitati.  I venti  ivi  dominanti  corrono  sempre  tra 
t ovest,  ed  II  sud.  Ira  l ovest  e l nord.  Ora  l’ incomodo  grave  e continuo  che  deve  provare  la 
macchina  umana , è dimostralo  dai  seguenti  sintomi  : * 

Boi  deperimento  de  muri  di  tutte  le  capanne  dallato  esposto  a quella  corrente  d’aria  ; 
a.0  Dalla  corteccia  degli  alberi  coperta  di  muschio  e di  licheni  dal  lato  suddetto;  ' 
a."  Dall’ abbassamento  di  lutti  i rami  diretti  al  shd-cst  (Idem,  ibid.,  pag.  38  ). 

II.  Capo  Buona  Speranza.  Il  vento, dominante  nella  stagione  detta  estiva , cioè  dal  sellem- 

bre  alla  fine  di  ma>~zo , soffia  dal  sud-est  e soventi  con  estrema  violenza.  Nulla  può  guaren- 
tire dalle  sabbie  eh’  egli  trae  seco.  Esse  penetrano  negli  appartamenti  più  chiusi  e ne’ bauli 
meglio  serrati.  Allora  non  si  può  uscire  di  casa  se  non  se  premunendo  gli  occhi  contro  il  pc-  » 
vicolo  con  una  specie  d’ occhiali.  . ..  ‘ > . . r 

III.  Groenland.  Frequentemente  in  autunno  , tal  fiata  in  estate  i venti  provenienti  dal  sud 
diretti  costantemente  verso  il  nord,  soffiano  con- tanta  impetuosità  , che  le  case  sono  scosse  * 
talvolta  rovesciate , le  rovine  disperse,  t i navigli  stessi  sollevati  o trasportati.  Basterà  il  dire 
che  quando  i Groenlandesi,  durante  questa  tempesta,  vogliono  uscire  per  porre  in  salvo  i loro 
cani  , sono  costretti  a strascinarsi  col  ventre  a terra  per  tema  d’essere  sollevali  in  aria  e slan- 
ciati in  mare ^ o gettati  contro  una  costa  (Histoire  de  la  pòche,  t.  II,  p.  aiS-aig). 

, Influenza  degli  inselli.  . . ‘ , ÌW“ 

: Tra  gli  incomodi  gravi  cui  va  soggetta  la  specie  umana  negli  alti  gradi  del  calore  e del 
freddo  % fa  d uopo  annoverai  e le  punture  degli  insetti  e principalmente  delle  tentare,  che 

* e | ’■  l , 4 
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• - $7.  Piaceri. 

" K * ' . 

- , - I.  Slato  tennomelrico  ( Influenza  (Mio  ).  . . . 

in  più.  In  meno. 

' 4.®  La  possibilità  di  corre  piaceri  sociali  L°  Quando  il  freddo  passa  I — 47  gr.. 
t più  piaceri  misti,  è misurala  da  quella  sul  termometro  di  Reanmur,  sono  chiusi 

• estensione  termometrica  che  riesce  inno-  gli  spettacoli  a Pietroburgo:  soventi  si 
cua  ai  movimenti  della  macchia  umana;  trovano  allora  sentinelle  agghiacciate  nel 
quindi,  p.  c.,  nè  il  massimo  freddo,  nè  il.  loro  casotti,  e più  sovente  passeggieri  t 
massimo  calore  dell’  Italia  settentrionale  cocchieri  colle  mani  e 'l  naso  gelati, 
impedirebbero  d’andare  al  teatro  tutti  i 

giorni  dell’anno  e in  tutte  le  ore  del  1 giornali  francesi  del  13  agosto  4825 
giorno (4).  ,•  * dicevano:  il  caldo  è tanto  insoffribile 

• La  scala  termometrica  misura  pur  anco  in  Avignone  che  il  teatro  non  agisce  che 

< . » • •;  ; 

• / . 

pochissimo  rimarchevoli  in  latitudini  temperate , tormentano  V uomo  di  giorno  * di  notte  nelle 
regioni  suddette , e giorni  esaminare  i mezzi  con  cui  egli  riesce  a liberarsene . 

Pria  di  parlare  delle  zénzare  stenderò  due  righe  sulle  mosche. 

* L’estremo  grado  dell  incomodo  prodotto  dalle  mosche , incontrasi,  s’ ìo  non  erro,  a /ten- 
gasi in  Barbarla,  Una  moltitudine  prodigiosa  di  questi  insetti  petulanti  attedia  l’ nomo  nelle 
case , insegue  il  passeggierò  sulle  strade,  il  quale,  pej'  liberarsene , è obbligato  ad  agitarsi 
continuamente.  Sarebbe  impossibile  di  seguire  una  lunga  conversazione,  e meno  ancora  di  pro- 
nunciare alcuni  periodi  sonori  cT  un  discorso  accademia,  senza  inghiottire  mosche  a dozzina. 
Se  siete  occupalo  a scrivere , esse  si  riuniscono  sulla  penna , nc  seguono  i movimenti  in  modo 
d’ impedirvi  di  vedere  ciò  che  scrivete.  Guai  a chi  te  turba  ? giacche  nel  loro  dispetto  esse  si 
slanciano  sull’  assalitore , s’ attaccano  al  suo  volto,  entrano  nelle  sue  narici,  e gli  fanno  pro- 
vare tormenti  Incredibili.  Appena  una  vivanda  comparisce  sulla  mensa,  che  questi  insetti  schi- 
fosi vi  si  precipitano  sopra  a torme,  quoti  nuove  arpie,  e se  ne  cacciate  dieci , ne  vengono 
mille  più  accanite  delle  prime.  Altro  partito  non  resta  che  quello  seguito  nel  paese  , cioè  di 
protrarre  il  pranzo  al  mezzo  della  notte,  ed  anche  chiudere  gli  occhi  se  si  ha  il gusto  un  po’  di- 
licato  {Della-Cclla , Viaggio  da  Tripoli  di  Barbaria  alle  frontiere  occidentali  dell*  Egitto  ).  È 
cosa  strana  che  il  re  della  natura  non  possa  pranzare  se  non  quando  le  mosche  dormonò  ! 

Le  zenzare  che  nell'  Asia,  Africa  e America  sono  chiamate  maringuoins , compariscono  a 

• sciami  immensi  non  solamente  ne’ paesi  caldi,  ma  anco  nelle  compagne  della  Svezia,  e an- 
cora più  nella  Lapponia  e altrove  ; i compagni  del  capitano  Parry  ne’ paesi  glaciali  degli 
Esquimnux  furono  molestati  più  dalle  zenzare  che  dot  freddo. 

Acciò  il  lettore  si  faccia  un’idea  della  molestia  che  cagionano  questi  insetti  nell’  accennate 
regioni , ne  ricorderò  i gradi  estremi:  j . ' , 

(Ner paesi  caldi).  Il  celebre  Humboldt,  accertò  di  aver  veduto-  .sulta  sponda  dell’ Orenoco 
dei  missionarf , le  gambe  de’  quali  erano  state  sì  maltrattale  dalle  zenzare  e da  altre  specie  di 
insetti  ivi  dominanti  che  la  bianchezza  naturale  della  pelle  discernevasi  appena  fra  te  innit* 
merevoli  trafitture  delle  fìttali  il  sangue  travasato  indicava  il  posto  (Journal  des  voyages.  t.Xlf, 
pag.  i3).  ; ' .•  hy  • . • • , 

i-9  ( Ne’ paesi  freddi  V Le  donne  che  nelle  campagne  della  Svezia  custodiscono  le  greggie , 
invecchiano  presto  sì  per  l’eccessivo  calore  delta  state,  che  per  la  molestia  delle  zenzare  che 
annuvolano  l’ aria  in  quelle  regioni  ( Annales  des  voyagos , t.  XI , pag.  3ts  , 

Alta  molestia  , s’ unisce  la  spesa  per  liberarsene  : or  ecco  i mezzi  che  si  adoprano  : 
i .°  Cingere  i letti  di  veli  abbastanza  densi  per  tenere  indietro  te  zenzare , abbastanza  rari 
per  lasciare  il  passo  all’ aria  che  sì  ha  estremo  bisogno  di  rinnovare  ne’ paesi  caldi; 

\ 2.®  Formare  con  erbe  e cespugli  densissimo  fumo  che  soffoca  e che  tormenta  la  vista , 

3.°  Costruire  stanze  rinchiuse  le  une  nelle  altre , come  ho  indicalo  altrove;' 

4 ° Stroppiccìnre  il  rollo  e tutto  il  corpo  ■ 

a)  Con  succhi  lattiginosi , rossi  o gialli , còme  si  usa  dai  Carnibi;  • 

b)  Con  olio  <li  pesce  come  nella  Nuova-Galles  tee.  ; » 

5.0  Coprirsi  il  volto  con  catrame , come  videro  gli  accademici  francesi  al  cireoto  pothre 
(Maupertuis , OEuvres,  t.  Iti , pag.  n3).-  ■. 

6."  Ritirarsi  sopra  acque  navigabili , come  nel  Messico,  provincia  d’ Honduras , al  Capo 
Gralias  a Dio.  • .• 

(i)  Im.  Persia  non  avendo  dappertutto  la  stessa  temperatura , i suoi  antichi  re  cambiavano 
di  dimora  secondo  le  stagioni.  La  state  risiedevano  ad  Ecbalann  , il  verno  a Suza,  la  prima- 
vera e l’ autunno  a Persepoli  e Babilonia,  * . ' . * 
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i piaceri  del  passeggio,  e ne  determina  i una  volta  la  settimana,  e la  commedia  non 

limiti  giornalieri  (1)  e mensili  (2).  * principia  che  alle  nove  ore  della  séra. 

2. °  Nvclimi  temperati  sono  possibili 2.°  Climi  caldissimi.  Nell’  Avana  ( città 

tulli  gli  esercizi  fisici  piacevoli  dai  più  fa-  principale  nell’  isola  di  Cuba , lat.  23  gr.^ 
cili  ai  più  faticosi;  qualche  speciale  circa*  si  è il  mmuelio  che  apre  tulli  i baHi,  e 
stanza  topografica  ne  determina  la- scelta  'Viene  ripetuto  sino  alla  sazietà;  e ciò,  a 
e il  più  frequente  ritorno.  La  caccia , per  vero  dire,  è più  elfetto  della  necessità  che  . 
es.,  è l’occupazione  favorita  degli  abitanti,  della  scelta:  iufatti  nel  viinuello  si  pas- 
di  Cosenza  in  Calabria,  ed  il  fucile  si  è il  , seggia  più  che  non  si  dauzi,  ed  è. preci- 
loro  più  gradilo  fardello.  La  vicinanza  samente  ciò  che  conviene  ad  un  paese  in 
della  foresta  ili  Sila,  ridondante  di  salvag-  -curii  minore  movimento  vi  toglie  la  re- 
gimile, mantiene  costantemente  questa  in-  spirazione  c la  forza.'  - ' *«v. 

clrhazione.  • 

3. °  Ne’ climi  caldi 
piacere,  il  bagliore  il 

rende  l’ uso  uua  delizia,  l’abitudine,  ue fa  : Unite  il  calore  al  vento,  e,  invece  ili  ba - 

*■  J , » * » s • 

un  bisogno,  là  religione  un  doveVc ; egli  è gnarsi > vedrete  l’ Ottentotto  ungersi  con 
finalmente  richiesto  dalla  pulitezza  (3).  grascia  di  castrato,  onde  restituire  alla 

\ . ‘ 4 
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’(i)  Isola  del  Pi  in  cip  e di  Galles  { 5^  lai'  .Y.V  i(X>w  i (f  ió"  long.) , situata  all’ingresso 

dello  stretto  di  Maiaca , della  isola  Pe  iiug.  Ailo  spuntai  ilei  giurilo,  e finché  il  sole  non  si  è 
spinilo  sulle  montagne  di  QiicdaJi , quest’  isola  / nati  zza  cui  favoloso  Eliseo  dell’  antichità.  L,e 
rugiade  ci  sono  copiose  e danno  un  vigor  nuovo  alla  sua  ammirabile  vegetazione  : e questi  il 
momento  del  passeggio  per  gli  Europei  e gli  Indigeni;  essi  vi  rimangono  sino  all’ óra  in  cui 
il  sole  soi  gendo  sulle  montagne  Malesi,  obbliga  i ricchi  a racchiudersi  nelle  loro  case  di  cani - 
pugna  (ÌSouveik-s  auuales  des  \oyages,  toni,  XJ/',  pug.  i5o).  . ; d 

Calcutta.  S’alza  dal  letto  gena  al  niente  a buon’  ora , onde  godere  dell'  aria  fresca  del  mal - 
tino  ; a mezzodì  si  Ja  un  pasto  composto  di  vivande  calde , che  i coloni  chiamano  lifting  ; si  co • 
rlea  in, seguito  due  o tre  ore,  c si  pranza  alle  selle  o olle  olio  ; non  è cqsa  rara  che  si  prolun- 
ghi il  pranzo  sino  a mezzanotte , e le  ore  sì  gradite  della  sa  a si  passano  a mensa  tra  le  tazze 
e.  le  bottiglie  (Auu.iies  des  voyages,  t.  XI E , pag. 

PicU  Oi.ui  go.  A elle  lunghe  sere  d inverno  ,y  il  giuoco  c una  risorga  contro  la  noja:  i Russi 
sono  ecf clienti  ne’ giuochi  di  commercio.  -,  v . 

(u)  Le  ptirlilc  di  caccia  che  fanno  gli  Inglesi  neljìengala , e alle  quali  prendono  parte  te 
dònne  ,.  sono  frequenti  principalmente  ne’  dintorni  della  presidenza  del  Jorte  Guillaume  , 
dove  la  campagna  ù più  ridente  e lu  selvaggina  d’ ogni  specie  piu  abbondante.  Queste  escur- 
sioni co/nincinno  col  mese  di  novembi  e-e  finiscono  con  quello  di  febbrojo , il  che  comprende 
un  iuta  vallo  di  quatti o mesi , durante  i quali  si  gode  per  lo  più  d’ un’  aria  pura  , d’ un  del 
sereno  ed’  un  calai  e moderalo  ( Aunales  des  voyages,  t.  VI,  pag.  j4)*  * 

. Si  è lu  bella  stagione  che  accresce  la  concorrenza  ai  bagni  il’  acque  minerali  -,  che  nelle  al- 
■ tre  èpoche  dell’  anno  rimangono  quasi  deseiti.  r 

Allo  Canada.  Nel  luglio  e nell’ agosto , il  calore  diviene  sì  intenso , che  il  passeggio  e il  mi- 
nimo esercizio  riesce  penoso  : ovunque  vi  sono  boschi,  le  tentare  sono  estremamente  incomo- 
de. Soventi  nella  state  il  calore  s ’ alza  a 3o,  so  sul  telinomeli  o di  licaumur  all’ e /libra. 

(5 ) Quindi  i dintorni  di  Gerusalemme  avevano  , al  tempo  de’ -Giudei , molli  giardini  come 
■al  presente.  Questi  giardini  erano  ciò  che  sono  attualmente  sotto  lo  stesso  clima,  cioè  boschetti 
dove  alberi  ed  arboscelli  fioriferi  prestano  ombra  gradita , e dove  frequenti  irrigazioni , cd , 
allorché  è possibile.,  un  rigagnolo , consertino  un’eterna  verdura.  Nel  quadio  della J elicila 
che  ci  presentano  i libri  giudaici,  si. vede  l’ uomo  che  mangia  e beve  assiso  all’ ombrìi  della 
sua  vite  e del  suo  fico.  Molti  Giudei,  dopo  d’  avere  goduto  del  toro  giuntino-,  durante  la  loro 
vita,  hanno  voluto  riposarvi  dopo  la  loro  morie  , e nissuna  istituzione  civile  o religiosa  vi  si 
è opposta:  tanto  c veio  che  le  rinascenti  sensazioni  comuni  superano  nell’ intensità  le  idee 
astratte  e generali.  , - - - , * • «■ 

Nell’  Oriente  l’ acqua  serve  ad  apprezzare  il  valore  d’ itti  luogo,  d* una  situazione  qualun- 
que ; è Li  prima  cosa  che  gli  Orientali  lodano  o criticano i Allorché  fanno  qualche  passeggio 
alla  campagna,  amano  stendere  il  loro  tappeto  sulla  sponda  d’ un  insedio  che  murinola  o 
<l’ un’  limpido lago.  Là  rimangono  assist  o caiicati  colla  pipa  in  bocca  intiere  gioì  natejmc/iè 
il  sole  li  amoulando  li  chiama  ai  loro  harem. 


l’ombra  si  è il  primo  3.  Ne’climi  freddi  il  primo  piacere  è 
fecondo;  il caloronc  una  buona  sluta.  - , 


V.  ' 
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H ,-terxo  piacere  è la  pipa,  o la  mastica-  pelle  qaelto  flessibilità  che  le  fanno  por- 
zione del  betel  nelle  Indie  orientali. . ^ . dere  l’impetodei  ventiel’ardordelSo!e(l). 

II.  Staio  igrometrico  \ Influenza  dello  ) 

. . •.  In  più.  . ' . In  meno. 

4.°  Decrescendo  il  numero  4e’ giorni  . 4.°  Pochi  giorni  della  settimana  andan* 
piovosi  nei  climi  temperati,  cresce  la  pos-  do  esenti  da  pioggia  nell’ estremità  meri- 
sibilità  degii  spettacoli  pubblici  che  si  dionale  del  Chili,  non  vi  si  potrebbe1 * * * * * *  dare 
eseguiscono  all'aria  aperta.  - ogni  lunedì  lo  spettacolo  della  caccia  del 

In  questi  climi  la  donna  può  stare  più  toro,  come  ha  promesso  l'attuale  re  di 
frequente  alla  iinéstra,  iLche  le  accresce  Spagoa  agli  abitanti  di  quella  penisola, 
il  piacer  dj  vedere  c d’ esser  veduta,  il  che  • ^Le  nebbie  dense  e continue  rendono 
è stimolo  all’eleganza;  olla  pulitezza,  alla  spiacevole  il  soggiorno  in  Danimarca , ol- 
moda , benché  non  vada  scevro  d' iucoò-  tre  di  scemare  il  piacere  della  caccia  ,-qntii- 
veuienti..  ; ' r*  • ’ • di  lo  smercio  della  polve  nitrica,  che  è un 

v • *\  danno  per  la  finanza.  ..  . 

1 ; r - III.  Posizione  astronomica  ( Influenza  della  ). 

* • * ‘ :>•  In  più.  t V * ' ( In  meno.-  •'  • ~ - .c, 

6.°  La  durata  del  crepuscolo  può  misu-  5.Q  II  crepuscolo  essendo  cortissimo  tra 
rare  l’estensione  de’piaceri  serali  che  cor-  • i tropici,  la  notte  succede  prontamente  al 
re  si  possono  gli’ aria  aperta.  Da  questo  tramonto  del  sole;  quindi  te  partite  di  . 
lato  la  porzione  concessa  alla  Svezia,  alla  caccia  degli  Inglesi  al  Bengala  cessano  to- 
Norvegia  ed  altri  paesi  del  Nord,  è mag-  sto,  e al  piacere  della  passeggiala  sotleu- 
giorc  che  altrove.  . ' 1 - tran0  » giuochi  delie  carte  e de’ dadi  per 

• . trattenimento  della  sera.- 1 1 : < ' ■' 


. • C \ CAPO  TERZO  • 

• . • ;•  • * . 

■'  - • •••  ‘ “•  ^ '*•  ..  •: 

INFLUENZA  DEGLI  ELEMENTI  TOPOGRAFICI  SOLLE  ABITUDINI  MORALI. 

Quelli  che  hanno  trattato  dell’influenza  del  tisico  sul  morale,  si  sono  ristretti  nei  '* 

limili  del  caldo  e del  freddo,  de’ cibi  e delle  bevande,  degli  aliti  della  terra  e de’ va- 
pori infetti  dell’aria.  In  questo  capo,  per  dimostrare  l'influenza  degli  elementi  topo- 
grafi sulle  abitudini  morali,*  esco  dagli  accconati  limiti  e dimostro  le  seguenti  com- 
binazioni; . • -*•  ; . • • . . • , . . • 

ì 9 Montagne  e aggressioni.  * . . , 3.°  Isole  e aggressioni,  j 1 

Montagne  e indipendenza.  ■ * Isole  e, indipendenza. 

2.tf  Deserti  e aggressioni.  - A.9  Confini  e contrabbandi. 

. D esci  ti  e indipendènza.  • ..  Confini  ed  altri  delitti. . • ; , 

’ ' $ l.  Montagne  e aggressioni.  \ '*  *.• 

In  tutte  le  situazioni  topografiche  in  citi,  V aggressione  e impunita 3 sorgono  ag- 
gressori _,  come  dal  fecciume  sorgono  insetti.  . . 

Questa  proposizione  è vera  sì  sulle  montagne  che  nelle  pianure,  sì  in  terra  che  in 
mare.  ' 1 ' , 1 ' " ♦ . ■:  • ' ‘ \ . v*  ^ 

L’ aggressione  è uua  conseguenza  delle  inclinazioni  naturali  dell’ uomo;  nell’ uomo 

(i)  Quest ’ uso  che  ha  la  sua  ragione  nell’  azione  unita  del  calore  e del  vento,  è voluto  an- 

che dal  freddo.  Nulla  difende  più  ej ficaccmcnle  la  pelle  dall’  impressione  del  freddo  quanto 

(corpi  grassi.  Perciò  vedesi  il  Lappone  e ’l  S'amojeda , unto  d’olio  rancido  di  pesce,  pas- 

se gufare  a petto  nudo  sulle  montagne  di  ghiaccio  senza  sentirne  danno quando  il  tei  móm,e- 

l,o  di  Heaumur  segna  — 5o  e — 4o.  / soldati  lussi  in  Siberia  si  inviluppano  le  orecchie  e il 

naso  con  pezzi  di  catta  pecOia  intonaceli  d,i  grascia,  d’ oca , la  quale  limane  fluida,  e non 

screpola  conte  il  sego.'.  - . - , ... 
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non  modificato  dalla  educazione,  non  ammansato  dalla  religione,  non  atterrito  dalle 
leggi,  si  scorge,  non  l’ iucliuazione  al  baratto,  come  dice  Smith,  ma  l'inclinaaioue 
alla  rapina.  - . : , . - 

Egli  ama  meglio  acquistare  prontamente  con  pericolo,  di  quello  che  con  lungo  c 
penoso  lavoro  : ecco  ora  i fatti  particolari  alle  montagne:  ••• 

4.°  «Uscendo  dalle  montagne  dei. /afa , antica  culla  della  potenza  maralta,  voi 
» troverete  interi  villaggi,  rhe  situati  in  mezzo  a boschi  p a roccie,  altro  nón  sono 
« che  campi  di  briganti,  i quali,  uscendo  da  questi  ritiri,  vanno  a ricercare  sovente 
» il  loro  bottino  sino  in  mezzo  alle  più  ricche  provinrie  (4).  • 

2.°  « La  montagna  di  {Sindjar  ( tra  Aleppo  e Moussel  per  la  via  della  Mesopotamia  ) 
è abitàla  dai  famosi  Yéxides  , questa  razza  infame  di  ladri  che  in  ogni  tempo  sono 
>*  staiti  il  terrore  delle  caravane,  e de* quali  il  culto  diabolico  e i costumi  sanguinar) 

» sono  stati  gli  oggetti  delle  ricerche  di  più  viaggiatori  (2). 

8.°  ••  Le  vallate  della  catena  de’ monti  Kindertan  sono  abitate  da  piccole  orde  af- 
*♦  fatto  selvaggie,  chiamale  Persiani  dell'  e si  o uomini  delle  montagne  : si  crede  che 
**  siano  discendenti  di  quegli  assassini  che  nel  XIII  secolo  sparsero  il  terrore  daU’Iu- 
» dia  sino  al  monte  Libano  ed  anche  al  di  là,  per  io  zelo  eoi  quale  eseguivano  gli 
« ordini  sanguinar)  dei  loro  principe  o capo,  noto  sotto  iLnonie  del  vecchio  della 
» montagna.  Tutte  le  contrada  montuose  dell’Asia  racchiudono  tuttora  de’ ladri  o 
>•  briganti  che  non  conoscono  alcun  freno;  ma  siccome  più  divisi,  sor  meno  terribili 
» che  gli  Ismaeliti  degli  antichi  tempi  che  furouo  distrutti  dai  Mogolli  (3). 

4.°  « Persia , monte  Argrat.  Questi  luoghi  selvaggine  deserti  sono  l’asilo  di  tutti 
»>  i briganti  delle  contrade  vicine,  si  trova,  tra  il  grande  e piccolo  Ararat,  una  caver» 

: « na  situata  in  una  posizione  si  forte,  che  un  capo  Kurdo  turbolento,  il  quale  vi  si  è 
» stabilito,  brava  dal  suo  ritiro  il  governatore  del  paese  c i suoi  soldati  (4). 

6.°  » Difesi  da  aspre  montagne  o da  coste  quasi  inaccessibili,  i Maniotti  ( da  Moine, 

* penisola  della  Morca  ) formano  in  qualche  mapiera  uno  stato  indipendente  nell’ira- 
*»  pero  turco;  tutte  le  donne  sanno  maneggiare  le  armi  da  fuoco.  Essi  scusano  o am- 

/ « manfano  le  loro  rapine  e piraterie  collo  stato  di  guerra  mcunivonoabitualmenle(5). 
6.®  Allorché  il  feudalismo  moltiplicò  i signori  che  acquistavano  per  semplici  doveri 
di  vassallaggio,  il  diritto  di  tiranneggiare  ne’ limiti  del  loro  potere,  ciascun  castello, 
posto  e situato  ordinariamente  su  d’un  monte,  divenne  un  posto  in  cui  il  pericolo 
d’essere  svaligialo  era  proporzionato  al  potere  di  quelli  che  l’abitavano; quindi  i 
mercanti  d’Euroffe  andavano  allora  da  una  fiera  all’altra  in  caravane,  come  vanno 
attualmente  in  Oriente.  ; / ..  " ' r 

.7.°  ••  La  montagna  di  Guadagnola  (ne’ dintorni  di  Roma  ) è il  convegno  ordinario 
» de’ briganti  dei  vicini  paesi.  Alte  sommità  e profonde  valli,  coperte  di  dense  forc* 
*»  sté,  offrono  loro  sicuri  asili  e rendono  difficile,  se  non  impossibile  l’ inseguirli.  Essi 
» visitano  annualmente  quella  montagna  al  tempo  della  messe  per  fare  delle  scorre- 
" rie  sopra  Tivoli,  Paleslrina,  Poli  ed  altre  città.  Da  quelle  eminenze  essi  scoprono 
» facilmente  e sfuggono  quelli  che  vanno  sulle  loro  traccie  per  arrestarli,  mentre  i 
>»  cittadini  della  capitale  si  trovano  in  qualche  maniera  cattivi,  credendo  d'incontrare 
» in  ciascun  cavo  di  terreno  un  aggressore,  tanto  l’audacia  di  questi  briganti  sera- 

(i)  Journal  des  Voyages,  t.  VI,  pag^db.  ' , • 

p)  Idem,  t.  XVI,  pagj  3io,  ' •',* 

; (5)  Idem,  1.  XV,  p.  3oi.  . a ' , . . , \ * . 

(4)  Idem,  t.  I , pag.  . 

(3)  idem,  t.  IY,  p.  78.  « Les  Mdìnotes  ont  organise  un  sy stime  de  piraterie  generale  et 
»•  absolue  ; te  nombre  de  lettrs  bdtimens  oti  bateaux  à rame  armés  est  de  10  à 3o  : tls  se  iten- 

* tieni  en  embuscade  der  rière  les  caps  et  les  ilots  innombrables  de  IA  rei  pel , coment  sus  à 

* toni  les  paglioni , et  ii’epnrgnent  la  vie  des  hommes  (pie  lorsnn’  il  lem  - convieni  de  Oc  pas 
» les  égorger  * (NouveHes  Annate*  de»  vi.yagcs,  t.  -PI , pag.  3t>  38  ).  » 


003 

" bra  moltiplicarli!  Cosi  dodici  o tredici  uomini,  sicuri  sopra  quelle  eminenze,  os- 
» servano  tranquillamente  la  città  che  fulmina  editti  contro  di  essi,  e manda  truppe 
» per  assalirli  (4).  In  tutti  i tempi  quelle  montagne  e le  adiacenti  vallale  furono  ricet- 
« tacolo  di  aggressori.  Ivi  s’annidarono  i bellicosi  ladri  dell’età  di  mezzo  che  sola- 
- mente  Rienzi  e Sisto  V riuscirono  a contenere 
A misura  che  i governi  moltiplicano  le  strade  sui  monti  rendono  agevoli  le  ope- 
razioni della  polizia,  o colia  forza  riunita  dell’educazione  e delia  religióne  spuntano 
il  desiderio  di  rapinare,'  o con  misure  economiche  accrescono  i mezzi  d’onèsto  gua- 
dagno, in  ragione,  dissi  ,;di  queste  operazioni,  scemano  gli  aggressori  come  scemano 
gli  inselli  immondi  in  ragione  delia  pulitezza.  - • 

Se  il  desiderio  di  rapinare,  allorché  va  unito  a coraggio,  si  manifèsta  con  aggres- 
sioni, Io  stesso  desiderio  unito  a timidezza  si  fa  palese  ne’ furti  e nella  indefinita  serie 
delle  frodi,  che  si  commettono  da  tutte  le  classi  veiidìtrici  in  ragione  della  debolezza 
delle  leggi.  • - * • / \ 


. § 2.  Deserti  e aggressioni. 


4.°  Mancando  ne’deserti  le  forze  che  lo  reprimono,  il  desiderio  di  rapinare  si  svi- 
luppa liberamente.  Strabone  cita  le  caravane  che  dovevano  pagare  grossi  tributi  agli 
Arabi,  abitanti  de’ deserti,  onde  non  essere  molestale  traversandoli. 

2. °  « L’amministrazione  del  Monte  Libano  ha  trattalo  da  lungo  tempo  colle  tribù 
» arabe  del  deserto  per  la  sicurezza  de’ pellegrini.  Ella  paga  a quegli  aggressori  447 
» franchi  per  ogni  pellegrino  che  ricevono  i monaci  dell’ospizio  del  Cairo  (2). 

3. °  Dei  Timanni,  popolo  dell’ Africa, occidentale,  in  poca  distanza  da  Sierra-Leone, 

si  legge  : « 11  paese  è coperto  di  dense  foreste  che  servono  di  ritiro  ai  ladri  e princi- 
**  palmeute  ad  una  associazione  nota  sotto  il  nome  di  Pourrak.  Questi  briganti  si 
**  slanciano  dai  loro  ritiri  oscuri  sui  viaggiatori  disarmali  che  strascinano  con  loro, 
« senza  cRe  se  ne  intenda  più  a parlare.  Si  dice  anco  che  fanno,  durante  la  notte, 
»»  frequenfi  irruzioni  nelle  città  e ne’ villaggi  conducendone  via  gli  abitanti  e quanto 
* trovano  nelle  loro  case.  L’ esistenza  di  queste  numerose  bande  è le  abitudini  gene- 
» Talmente  dissolute  del  popolo  in  un  paese  situato  a poca  distanza  da  Sierra-Leone, 
»*  cagionano  non  poca  sorpresa  al  viaggiatore  (3).  . ~ . - 

4. ®  Spagna.  « A Meajados  la  contrada  cambia  subitamente  e diviene  deserta,  so- 

» prattutto  vicino  ad  un  albero  detto  Venta  del  Despoblado , situato  in  mezzo  ad 
» una  gran  foresta  di  querele  sempre  verdi,  e quasi  impraticabile,  atteso ,1’abbon- 
« danza  del  ladanum.  Questo  luogo  ha  fama  d’essere  pericolosissimo  pe’ ladri  che 
» battono  la  strada  da  Madrid  a Badajoz.  L’isolamento  della  contrada,  la  densità 
« della  foresta,  la  cattiva  polizia  della  Spagna,  l’inclinazione  degli  abitanti  al  furto 
« rendono  ragionevole  questo  timore  (4)  ».  - . 


* m w • \ ' 

' • ' • . § 8.  Isole  e aggressioni.  . > . - 

1 Alle  isole  unirò  le  sponde  marittime,  come  richiede  l’analogia  dell’ argomento. 

L’esistenza  della  pirateria  è antica  come  il  mondo,  comparisce  in  tulli  i secoli, 
sussiste  attualmente  e si  riproduce  in  ragione  degli  scogli,  degli  stretti,  de’ golfi  e 
della  mancanti  dì  forza  repressiva.  È noto  che  ne’ secoli  di  mezzo  i baroni  uguaglia-  - 
vano  il  diritto  di  naufragio,  cioè  il  diritto  d’impossesSarsi  de’ vascelli  naufragati,  e. 
di  ridurre  i naufraghi  in  ischiavitù , uguagliavano , dissi,  questo  diritto  al  diritto  della 
pesca.  Un  uomo  balzato  dalle  tempeste  nell’ acqua  non  era  diverso  da  uno  storione. 

/(»)  Nouvelles  Annales  des  vòyages,  t.  XVI,  pag.  110-122.,  , • 

. » (a)  Journal  des  voyages,  t.  XI,  pag.  34*  - .. 

(5)  Nouvelles  Annales  des  voyeges,  ptìn  r8a5,  pag.  353-354.  . ' ? . 

(4)  Link,  Voyage  en  Portugal,  1. 1 , p.  x'S’j.  , ( . : ’ - 
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La  civilizzazione  non  è ancora  riuscita  adislruggere  nè  i pirati  Ynariliimi  nè  i pi- 
rati costieri:  ecco  qualche  fattoi  ' , - ** 

J 4.°  * Isola  de* Ladroni  sulla  costa  meridionale  della  Cina,  ricino,  a Macao. 
« Questi  assassini  marittimi  posseggono  6 a 600  vele;  i navigli  più  piccòli  sono  di 
« 46  tonnelletle,  i piò  grandi  di  200.  È di  notte  ordinàriamente  che  essi  fanno  scor- 
« rene  Stille  rive  per  saccheggiare  e devastare  i villaggi , che  ricusano  di  pagar  loro 
#*  tributo  e rapirne  gli  abitanti.  Di  giorno  stanno  all’ancora,  onde  non  essere  visti 
da  quelli  che  vogliono  assalire.  Se  la  loro  intrapresa  è stata  coronata  da  felice  suc- 
cesso, discendono  sulla  costa,  salgono  sulle  montagne  pig  alte,  e quando  scoprono 
* in  mare  qìiaìche  bastimento  di  cui  sperano  di  potersi  impadronire,  gli  danno  tosto 
•*  la  caccia.  Tutti  i vascelli  che  frequentano  le  coste  della  Cina  sono  esposti  agli  at- 
tacchi di  questi  pirati;  essi  molestano  principalmente  i piccoli  bastimenti  impie- 
» gati  al  cabottaggio  tra  Macao  e Canton  (4).  :>  ■ ' ' 4 ‘ 

2 ° In  Europa,  tutta  l’immensa  costa  della  Barbaria  presenta  covili  di  pirati,  acni 
più  potenze  europee  pagano  tributo,  acciò  non  sibilo  molestate  le  loro  bandiere.' 

Sulle  sponde  di  più  Stati  marittimi  europei  è tuttora  vivo  il  desiderio  della  pira- 
teria, e il  preteso  diritto  di  naufragio  non  anco  abbominato:  i tre  seguenti  fatti  ne 
possono  far  prova.  ->  f 

8.°  « Per  dirigere  i naviganti  tra  Domesnes  in  Curlandia  e Swaverort  alPisdla 
d’Oesel,  furono  stabiliti  tre  fari,  uno  all’isola  d’Oesel  c i due  altri  al  Capo  Dome- 
»»  snes.  Essi  rimangono  accesila  maggior  parte  dell* anno,  e sono  collocati  in  modo 
« che  indicano  distintamente  i diversi  punti  in  cui  v’ha  pericolo.  In  ónta  di  questa 
precauzione  [naufragi  sono  frequenti,  soprattutto  nell’ultima  stagione.  Un.i  cn- 
**  piditò  Vile  <e  barbara  ne  ha  aumentato  il  numero,  facendo  sparire  la  benefica  hice 
» destinata  a guidare  i vascelli  che,  dando  in  secco,  vengono  svaligiati.  Non  ha  gua- 
» rf,  dovettero  le  leggi  incrudelire  contro  simile  delitto,  commesso  da  abitanti  pos- 
.»  sessoii  lungo  le  coste,  e che  la  loro  fortuna  e il  loro  rangp  dovevano  Jtrneli  cre- 
W dére  incapaci  (2).  •.  fy  * \ ■**  A • -<r  ‘ ’ • ' 

4. °  « 1 maggiori  ostacoli  che  incontrò  la  compagnia  de' palombari  formatasi  nel 

*>  golfo  del  Baltico  per  salvare  le  merci  e le  persone  dal  naufragio,  provennero  dagli 
» abitanti  che  hanno  possessi  lungo  le  sponde-,  e dagli  insulari.  Persuasi  che  tutto 
*•  ciò  che  potevano  prendere  in  mare,  era  loro  proprietà , questi  nomini  duri  ed  avidi 
*>  credettero  lesi  i loro  diritti,  allorché  si  impedì  loro  di  saccheggiare  i vasc  elli  nau- 
fragati (8).  ;•?  7<'f.  */•■'•••  ' • 

5. p  Sussistono  tuttora  gli  stessi  sentimenti  sulle  coste  dell’Inghilterra  (4),  e giun- 
sero talvolta  ad  un  punto  di  consigliare  l'erezione  di  falsi  fari  o fuochi,. acciò  iugan- 
toali  gli  inesperti  nocchieri  andassero  a dare  negli  scogli  (5). 

(i)  Mancarti,  Manuel  du  commerce  de»  inde»  Onestale».  • 

's  (a)  Catleau,  Tableau  de  la  mer  Iìaltiqice,  lom.  I,  pag.  ji.  * -,  . • ; * 

• (3)  Idem , ibi'd.»  t.  U . p*  aSt»  ' ’’  ,v* 

t (^1  “ La  Manche  de  Bristol  est  dans  cel  endroit  si  emban  asstc  de  basfonds  et  de  rochers 
» caphc’s  sous  V eau  , que  fes  qccideiis  y soni  tresfrequrns.  Les  habitans  de  la  còte  otti  tau- 


ri mcr,  tremblans  et  mouranl  de  fróid,  ils  ne  se  bornenl  pas  tou/ours  à dcpouiller  Iruc  vieti. 
» mes  souvent  ils  les  egorgent,  a/irt  de  pom-oir  jouir  arre  sii  refe  du  fruii  de  lette  voi',  lì  y a 
U-une  Ielle  melange  de  cruautè  monstrueuse  et  de  Idchelc.  riattante  à tomber  aiti  si  surdes 
».  itres  faiftles  ci  soujfrans,  que  l’on  croit  difficilemenl  ces  rteits pffreux  ; je  traini  pourtant 
» qu'ils  ne  soient  que  très-véritables , et  qu’ils  ne  le  soienl  pour  plusieurs  autres  patlics  de  la 
» còte  d' A nglelerr  e » (Nouvelles  Annate»  des  voyages,  t.  XXIV , pag.  86).  in  questo  testo  è 
un  Inglese  che  parla  ; le  sue  espressioni  sono  estratte  dall’  opetn  intitolata  : A voyage  round 
grèat  Brilaiu  undèrlaken  in  thè  SummeF  of  tlie  yeer  i8i5.  Londres  j8i4,  ccc.,  4 vql.  in  fot. 

• (5)  Noci  ve  Ile»  Annate»  de»  voyages,  lom.  XXIV , pag.  90.  * 
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. § 4.  Confini  e contrabbandi  oltre  aliti delitti.^  -f\:-  •.  .■  . 

L’associazione  di  confini  e contrabbandi  non  ha  bisogno  d’essere  provata , perchè 
nota  a tutti.  Lo  sforzo  del  contrabbando  può  essere  rappresentalo  dalla  spesa  che  fanno 
i governi  per  impedirlo.  Ho  dovuto  farne  menzione  acciò  non  fosse'dichiarato  inesatto 
11  prospetto  che  si  vede  alla  pag.  501  c seg.  Aggiungerò  qualche  fatto  relativo  agli  al* 
tri  delitti.  • . • > • ' ~ \ . ■ 

-1.  Kinen  (Valacchia).  «La  montagna  che  serve  di  frontiera  tra  i Turchi  e gli  Impe- 
gnali, è infestata  da  ladri  e da  briganti,  a malgrado  de’ supplizi  terrìbili  cui  vengono 
» condannati  (t)  ».  \ 

2.  De  la  Cella  nel  Viaggio  da  Tripoli  di  Bar  boria  alle  frontiere  occidentali  del- 
T Egitto  dice:  «Noi  ci  trovammo  sui  limili  di  Tripoli  e dell’Editto,  limiti  vaghi  e ma!' 
» determinati,  perchè  ne’ governi  perfettamente  dispotici,  il  potere  si  concentra  presso 
'•>  la  persona  del  sovrano,  e fuori  di  questa  sfera,  tutto  è anarchia.  Perciò  questo  ter- 
» ritorto  limitrofo  ai  due  Stati  continua  ad  essere  come  per  lo  passato  l’asilo  di  tutti 
» gli  scontenti,  ladri  e malfattori  di  questi  due  paesi,  sì  fpcondi  dì  sudditi  mal  inten- 
» zionati.  Essi  hanno  stabilitole  loro  tende  ue*  dintorni  del  golfo  di  Bomba,  e di  1A 
» partono  per  fare  incursioni  ne*  territori  adiacenti  e spogliare  gli  sgraziati  viandanti 
» che  incontrano  stilla  strada.  Essi  vanno  continuamente  spiando  i pellegrini  e le  ca- 
» ravane  che  traversano  questa  contrada  per  andare  alla  Mecca:  ella  è ciò  non  ostante 
» questa  la  sola  strada  che  seguono  i Marocchini,  animati  da  uno  zelo  più  ardente 
» che  gli  altri  Musulmani  per  la  legge  del  profeta  >>.  * 

. § 5.  Montagne  e indipendenza*  fierezza a coraggio  e simili  affezioni. 

Il  sentimento  del!  indipendenza  è alimentai o dalle  località  in  cui  può  rispingere 
T altrui  oppressione  o sottrarsene  , quindi  si  presenta  fortissimo  sulle  montagne , 
«elle  isole,  He’  deserti  : cominciarne  dalle  montagne.  ' . v ' 

4.°  India.  «All’est  del  deserto  di  sabbia  e al  nord  del  Guzaratte,  giace  il  Marnar* 
» paese  dei  lìajpouts * tribù  guerriera  degli  Hiodous . . . Questa  contrada  ha  320  mi- 
•*  glia  dall’  est  all’ouest,  e 285  dal  nord  al  su<j.  Essa  consiste  generalmente  inr  alte 
» montagne,  separate  da  strette  vallate,  ovvero  in  pianure  circondate  da  alte  monta* 
» gne,  è nelle  quali  non  si  può  penetrare  che  per  mezzo  di  passi  angusti,  quindi  ella 
*>  è una  deile  posizioni  le  meglio  fortificate  dalla  natura,  e i suoi  abitanti  hanuo  som- 
-*»  pre  mantenuta  la  loro  indipendenza.  Essi  sono  stali  più  volle  vinti  ma  giammai 
»»  soggiogali  » (2).  ‘ 

2 "Siria.  « I Drusi,  abitanti  del  Monte  Libano,  repubblicani  per  Tausterità  de*  co - 
» stumi,  sempre  temuti  come  ribelli,  o rispettati  come  vassalli  liberi  dai  vicini  ba- 
» scia,  obbediscono  ciò  non  ostante  ad  un  principe  ereditario.  Molte  famiglie  vi  go- 
» dono  di  particolari  onori;  ma  una  nobile  semplicità  li  avvicina  tutti  nella  vita  so- . 
.»  ciale.  Invincibili  nelle  loro  montagne,  ignorano  l’arte  di  combattere  in  pianura;  la 
»*  loro  fedeltà  uguaglia  il  loro  coraggio  ; essi  non  tradiscono  giammai  T infelice  che 
» va  ad  implorare  la  lóro  protezione  (3).'  V .•  • • ' ' v 

3. °- Spagna.  « I costumi  de’  Biscaini  moderni  ri  presentano  tuttora  una  fedele  im- 

*»  tiiaginc  dello  statò  antico  della  nazione  Cantabra.  Insensibile  ai  ghiacci,  al  cabrè  e 
» alla  fame,  intrepidi  e bravi  al  di  là  d’agni  espressione , ci  ricordano  il  carattere  dei 
» loro  auleiiati,  e souo  animati  come  essi  dallo  stesso  amore  di  libertà  scmi-sclvag- 
- Sia  (4).  • * ' ; ,•  ••  • . - •. 

(i)  Journal  dtes voyages,  tom.  ìoq. . . • • * 

(?)  Kouie  de  l’Inile,  ecc.,  png.  ’ò'jb.  ‘ " : j • 

(3)  Annttles  (tes  voyages,  tom,  IP",  pag.  345.  - . " 

())  Idem,  tom.  XIII,  pai;,  ill-iiò.  •••,'•'•  • -, 

EH os.  della  Stai.  • OG 
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4. °  Turchia.  « Alcune  piccole  popolazioni  dell’ Epiro,  della  Morta*,  di  Candia,  si 
» mantennero  in  una  specie  d’ indipendenza  selvaggia  per  la  loro  bravura,  la  loro  po- 
tt  verta  c l’asprezza  delle  loro  montagne,  ciòè  i Suliotli,  i Maniotti,  i Sphaktiotti  ». 

Le  montagne  de'  dintorni  di  Scanderon  o Alessandrelta  sono  abitate  da  un  popolo 
indipendente  e vigoroso,  che  i Turchi  hanno  tentato  invano  di  sottomettere  (4). 

Gli  III ir|  resistettero  ai  re  di  Macedonia  e alle  legioni  romane.  Gli  Amaouths  o 
Albanesi,  erranti  su  queste  stesse  montagne,  non  obbediscono  ai  Turchi  che  quando 
-questi  li  pagano,  x ...  . ■;  > 

Non  si  scosterebbe  gran  fatto  dal  vero  chi  nell’  andamento  libero,  fiero; audace  del 
Montenegrino  volesse  scorgere  l’influenza  della  sua  montuosa  situazione. 

Svizzera . 1 montanari  Rczj  opposero  la  più  ostiuata  resistenza  alle  armi  romane , 
c tra  tutte  le  popolazioni  alpine  furono  gli  ultimi  ad  essere  soggiogati.  Le  donne  stesse 
comparvero  sotto  l’armi  per  difendere  la  loro  libertà:  furono  viste  di  molte  madri 
gettare  i loro  figli  contro  i soldati  e precipitarsi  tra  le  aste  nemiche  piuttosto  che  ar- 
rendersi. Un  gran  numero  di  quelli  che  sopravvissero,  passato  il  Reno  sotto  gli  or- 
dini d’ un  capitano  alemanno  nominato  Marbode 3 andarono  a ricercare  nelle  monta- 
gne dell’  Ungheria  un  paese  in  cui  i Romani  non  fossero  penetrati  (2).  ' 

Tutti  conoscono  gli  sforzi  che  fecero  gli  Svizzeri  per  ricuperare  la  libertà  nel  deci- 
moquarlo  secolo, 

5. °  Il  alia.  Tito  Livio  dice  : «L’altro  esercito  con  Papirio  per  le  maremme  era  giunto 
«nelle  terre  degli  Arpini,  luoghi  tutti  pacifici,  ed  amici  più  tosto  per  le  ingiurie  ed 
» odio  de’ Sanniti , che  per  alcun  bencficio.ee’  Romani.  Imperocché  ! Sanniti  in  quel 
» tempo  abitando  ne’  monti,  nelle  ville  c ne’ borghi.,  ed  essendo  montanari  e fieri, 

» spregiavano  i pianigiani  ed  abitatori  delle  maremme,  come  di  vita  più  molle  e deli- 
» cala,  siccome  quasi  sempre  avviene  che  gli  uomini  siano  somiglianti. alla  qualità  del 
» paese , e continuamente  li  predavano  e saccheggiavano  (3)  ».  * 

Da  cento  fatti  simili  è stato  dedotto  il  seguente  carattere  generale:  « Ai  popoli  ahi- 
« Latori  delle  montagne  natura  inspirò  altezza  d’animo  e coraggio.  Indomabili  coiti* 
» i loro  torrenti,  saldi  al  pari  delle  loro  roccie,  quegli  uomini  non  ascoltano  che  il 
. « loro  iu terno  senso;  difficilmente  può  la  politica  assoggettarli;  nou  gli  intimorisce 
» la  guerra  di  cui  amano  anzi  i pericoli.  Avvezzi  alle  privazioni , da  sobria  vita  e da 
j»  continuo  esercizio  alla  fatica  indurati , al  maneggio  delle  armi  avvezzi,  hanno  gfan- 
» (fissimi  vantaggi  nel  battersi  a difesa  del  loro  suolo.  11  più  delle  volte  essi  fecero  a 
» piè  de’  lor  monti  svanire  i disegni  d’una  insaziabile  ambizione , éd  anche  vinti,  non 
- » furono  mai  conquistati.  Solo  può  la  nobile  fierezza  loro  piegarsi  trovando  piena  e 
. » generosa  fiducia,  e sol  possono  lealmente  affezionarsi  a ehi  scrupolosamcule  porti 
» rispetto  ai  loro  diritti  ».  . . ' ' , 

$6.  Isole  e indipendenza  fierezza , coraggio  e simili  affezioni , 

Calleau  accerta  che  gli  abitanti  delle  piccole  isole  che  circondano  quella  di  Rugen, 
danno  prova  di  quella  indipendenza  di  carattere  che  è comune  a tutti  gli  insulari  (4); 
ne  possiamo  vedere  un  esempio  ne’ Corsi.  La  Corsica  separala  dal  coiitineule  pe’  suoi 
costumi,  come  lo  è dal  mare  che  la  circonda,  ba  sempre  conservato  questa  particolare 
fisonomia  che  la  distingue  dagli  altri  paesi,  e che  i secoli  e le  loro  vicende  non  hanno 
giàinmai  potuto  cambiare.  La  verga  di  ferro  de’ Cartaginesi,  il  despolisino  de’ Roma- 
ni, la  barbarie  degli  Arabi,  finalmente  la  sanguinosa  tiranuia  de’ Genovesi,  nou  bau- 

’•  » • * * ' 

* . 1 . • c , ...  * 

• p • I “ 

•(«)  A finale»  des  voyages tom.  XXII , png.  o4*. 

•(-  (a)  Mailer,  Uistoire  des  Suisses,  L I,  191-12».  , 

/ (3)  Della  prima  Decade,  tib.  IX  \ , 

(4)  Voyage  cn  Allemagoe  et  t-n  Suède,  1.  //,  pag. 

“»  t 
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no  potalo  cancellare  questo  carattere  nazionale  e originale  che  la  natura  impresse  net 
tuoi  abitanti,  nè  storcere  la  direzione  delle  passioni  ardenti  che  s’accendono  nel  fondo 
de'loro  cuori.  Invano  le  legioni  romane  diffondevansi  sopra  quelle  spiaggie.  Le  loro 
aquile  che  volavano  audaci  sull’universo,  dovettero  fuggire  a fronte  dèi  valor  indo- 
mabile d’un  pugno  di  Corsi;  e il  genio  di  Roma'non  potè  stendere  il  stio  impero  su 
le  roccic  di  questi  feroci  insulari  che  combattevano  per  la  libertà;  la  quale  cosa  non 
recherà  sorpresa  a chi  riflette  che  nella  Corsica  si  trovano  i due  stali  insolare  e mon- 
tuoso. * ' *,  • • , ■ \ 

Gli  Àrabi  stabiliti  in  Persia  conservano  l'indipendenza,  perchè  hanno  la  facoltà  di 
sfuggire  aU'oppressìonr,  allorché  si  veggono  nell’impossibilità  di  resisterle.  Il  mare  è 
sempre  aperto  ad  essi  ;le  isole  del  golfo,  il  territorio  turco  che  gliè  vicino,  ugualmente 
che  l’opposta  costa  dell’ Arabia,  sono  abitate  dai  loro  fratelli.  Questa  circostanza  unità 
ai  loro  costumi  danno  a questa  razza  una  libertà  d’ opinione  ed  un’  espressione  che 
colpiscono  il  viaggiatore  (1). 

§ 7.  Deserti  e indipendenza,  fierezza,  coraggio  e simili  affezioni.  ... 

Dai  confini  della  Siria  e della  Persia  sino  ai  limiti  del  Tropico,  s’estende  un  paese 
tagliato  da  pianure  e da  montagne  scarnate  in  cui  nissuna  vegetazione  nè  arresta,  nè 
concentra  le  nubi.  I bassi  fondi  conservano  soli  un  po’d'  umidità  che  alimenta  de’dat- 
teri  ed  altri  vegetabili  poco  numerosi:  ella  è dovuta  alle  alluvioni  d’inverno,  le  acque 
delle  quali  prive  di  scolo  si  sono  infiltrate  nella  sabbia;  ma  nissuna  pioggia,  nissuna 
rugiada  rinfresca  questi  luoghi  durante  gli  ardori  d’una  lunga  state.  Gli  Arabi*  che 
da  secoli  e secoli  vi  si  annidarono,  non  hanno  per  essi  e pe’loro  bestiami  che  le  ri- 
sorse d’ alcuni  pozzi,  la  proprietà  de  quali  è una  ricchezza,  e diviene  una  causa  di 
guerra  se  ne  è conteso  il  possesso. 

L’abitante  di  queste  regioni  non  può  occuparsi  d'agricoltura,  perchè  un  suolo  co- 
stantemente arido  si  ricusa  ad  ogni  produzione.  Alcuni  datteri  e il  latte  di  scarse greg- 
gie  costituiscono  il  suo  ordinario  alimento;  la  carne  è un  lusso  eh’  egli  nòn  si  per- 
meile che  di  rado.  Questa  necessaria  astinenza,  soggiace  à nuove  restrizioni  nc’  casi 
non  rari  di  carestia;  da  ciò  l’ abitudine  de’  Bedouini  di  mangiare  della  cavalelle,  dei 
sorci,  delle  lucertole,  de’serpenti  arrostiti  sulle  bragie;  da  ciò  le  loro  rapine  ne’campi 
de’ popoli  sedentarj  cui  giungono  nelle  loro  incursioni;  da  ciò  la  necessità  d’assalire 
le  cara  vane  e i pellegrini;  da  ciò  la  guerra  delle  tribù  tra  le  quali  h diviso  il  deserto. 

Il  Bedouino,  nomado  per  necessità,  dovendo  portarsi  sui  luoghi  in  cui  qualche  ve- 
getazione può  Somministrare  alimento  alle  sue  greggie,  non  può  vivere  che  sotto  leg- 
gieri tende.  Potendo  essere  costantemente  assalito,  e dovendo  per  bisogno  assalire,  il 
coraggio  è necessario  alla  sua  sussistenza;  egli  ha. Jc  qualità  del  soldato  e dell’agrrs- 
sore.  I capi  della  tribù  non  avendo  nè  castelli,  nè  prigioni,  ottengono  obbedienza  fin- 
ché rispettano  gli  altrui  diritti, sono  abbandonati  se  li  offendono,  e talvolta  provano 
gli  effetti  della  legge  del  taglione.  In  questo  stato  di  cose  la  tenuità  de’  bisogni  lascia 
al  sentimento  dell’  indipendenza  tutta  la  sua  energia. 

L’abitudine  d’una  costante  sobrietà  può  sola  rendere  que'deserli  sopportabili  al  Be- 
• donino,  e potendo  egli  solo  vivervi,  nissun  altro  popolo  gliene  disputa  il  possesso.  A 
vicenda  aggressore  ed  aggrcsso,  egli  si  sottrae  senza  «tento  ai  pericoli,  perchè  son  fa- 
cili le  sue  traslocazioni,  e riprende  poscia  1’  offensiva,  quando  non  vede  più  ostacoli. 
Quindi  in  lutti  i secoli  le  spedizioni  contro  l’Arabia  riuscirono  inutili.  Il  successo  pro- 
gressivo negli  altri  deserti  dipende  dalla  fecondità  del  terreno,  cioè  dai  viveri  che  può 

somministrare  ai  soldati  e dai  foraggi  alla  cavalleria. 

I • * - * * • # * - ...  ■ • * % * . 

f\m  . ^ % ' •' 

(i)  Journal  des  vovage.',  t.  X,  png.  lo5. 
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, > CONTINUAZIONE  dello  stesso  ARGOMENTO  ‘ 

* t . ‘ ‘ * * ' * •- 

Influenza  degli  elementi  topografici  sulle  abitudini  morali. 

V Posizione  e forma  del  paese  (Influenza  della,  ecc.)  ' \.  . • 

..  * In  più.  ; , „ - w.  In  meno.  . 

4.°  Sulla  cima  delle  Alpi,  in  mezzo  alle  4.®  Tra  |e  ristrette  mura  d’ una  città, 
scene  della  natura,  l’uomo  sparisce  e la  principalmente  se  situata  in  pianura  o in 
Divinità  sola  si  mostra.  Da  ogni  parte  si  una  valle,  l’uomo  solo  si  mostra;  dapper- 
vede  il  cielo:  là  lo  spettacolo  del  sole  im-  tutto  égli, incontra  la  sua  grandezza.  Gli 
pone  all’occhiochelocontempl;i;là  la  notte  oggetti  che  lo  circondano  e fermano  la  sua 
cerila  un  principio  di  terrore;  là  il  ritorno  attenzione, sono  l’archilcUura  ch’egli  creò, 
costante  delle  stagioni  è marcato  da  ef-  i metalli  che  trasse  dal  seno  della  terra, 
fotti  grandiosi:  l’uomo  scoprendo  intorno  le  ricchezze  ch’egli  è andato  a cercare  al 
di  se  degli  spazj  senzn  limili,  è colpito  dal-  di  là  dell’Oceano,  finalmente  il  prospetto 
l’ estensione  dell’ universo  c dalla  mano  brillante  della  società,  delle  arti  e delle 
che  ne  stese  il  piano.  Il  sentimento  religio-  leggi.  Il  sentimento  religioso  debbe  dun- 
so  debb’ essere  gagliardo.  * ! que  essere  proporzionatamente  minore (I)b. 

2.®  La  situazione  insulare  c costiera  in-  \ 2.°  La  professione  commerciale  fu  di- 
fluisce sul  sentimento  di  stima  cui  hanno  sonorata  neU’autica  Roma , al  che  coneor- 
diritto  i commercianti;  quiudi  la  profes-  se  anco  la  grande  stima  consacrata  all’ar- 
sione commerciale  era  onorata  nell’antica  te  militare;  lo  fu  a Milano  principalmente 
Grecia,]© fu  in  Inghilterra  dal  X secolo  dopo  il  decreto  citato  alla  pag.  518, ‘n.®  2; 
in  poi,  e lo  è attualmente,  come  lo  è in  0-  lo  fu  in  Francia  sino  al  principio  del  se- 
. landa,  Amburgo,  ecc.  ' . *.  . colo  attuale,  ecc. 

II.  Forma  del  paese  e stato  termometrico  (influenza  della , ecc.)  . . .. 

, In  più.  t - • • /«  meno,  . 

« S.9  Nell’Asia  non  v’ha  zone  temperate;  :3.®La  pianura  calda  c feconda  dell’A- 
nissun  mezzo  tra  il  paese  caldissimo  ed  il  sia  è sempre  stata  fa  sede  della  mollezza, 
paese  freddo.  Il  paese  freddo  e montuoso  della  voluttà  c della  codardia.  Oppressi 
c occupato  da  popoli  bravi,  guerrieri,  con-  que’ popoli  dai  loro  despoti,  non  opposero 
quislalori.  Tali  erano  gli  Sciti  e tali  i Tar-  , alcun  ostacolo  ai  conquistatori  che  anda- 
tari.  Essi  bravarono  la  potenza  di  Dario,  vano  a detronizzarli;  e nissun  paese  più 
diedero  una  sublime  lezione  ad  Alcssan-  che  l’Asia  dimostrò  che  l’oppressione  di-, 
dro , udirono  il  rumore  c non  provarono  viene  fatale  agli  oppressi.  I conquistatori, 
il  peso  delle  armi  vittoriose  di  Roma.  Più  saliti  sul  trono  de’ re  detronizzali , segni- 
di  venti  volte  essi  hanno  conquistato  l’ A-  rono  lo  stesso  sistema  d’oppressione,  e il 
sia  e l’Europa  orientale.  Essi  hanno  fon-  popolo  continuò  ad  essere  iudifTerentealla 
dato  degli  Stali  nella  Persia,  nell’India,  conquista  del  suo  paese, 
nella  China  e nella  Russia  . Gli  Inglesi  Ho  detto  l’Asia  calda  t feconda,  giac- 
hauno  trovato  ne’ montanari  marniti  una  chè  ne’  deserti  il  coraggio  sussistè  e la 
opposizione  che  forse  non  sarebbe  stala  schiavitù  v’  è iguota. 
maggiore  nella  Svizzera,  ecc.  (2). 

(i)  All' opposto  negli  uomini  che  vivono  isolatamente,  sì  scorge  una  disposizione  a ricevere 
idre  estoltale , e ne  sono  una  prora  le  tribù  arabe.  * ' ' „ '•  * 

'fi)  U Caucaso,  questa  gran  catena  di  montagne,  lunga  quasi  duecento  leghe  dalla  sua 
estremità  occidentale,  presso  di  Ghaekae,  sino  a Targhi»  , e- delta  quale  le  parli  più  alle  sono 
sempre  caperle  di  nere  e di  ghiacci , il  Caucaso , da  tempi  immemorabili,  e sempre  stalo  il  ri - 
fugio  de'  popoli  più  bellicosi  delia  terra , Sul  Caucaso , i Mongoli , gli  Arabi  \ i Persiani , i 
Tartari  e i Russi  incontrarono  barriere  che  arrestarono  le  loro  spedizioni  militari , e popoli 
* he  non  si  lasciai  orto  spas'tntare  dal  rumore  delle  loro  immense  conquiste. 
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UL  Staio  termometrico , igrometrico , anemometrico  (Influenza  dello). 

In  più.  •'  ' ■ In  meno.  - . ;; 

4.°  L’Europa  si  risentì  in  tutti  i secoli  4.°  L’Asia  visse  mai  sempre  quieta,  co» 
al  solo  nome  di  schiavitù , e la  sua  storia  me  fa  anche  oggidì,  sotto  la  tirannia  degli 
presenta  molle  turbolenze  eccitate  dalsen-  eunuchi  e l'oppressione  degli  agà,  dei  ba- 
limettlo  di  libertà.  ' * . ' •'  / scià,  dei  sultani,  ere.  - - 

5 ° In  Europa  gli  usi,  le  abitudini,  i co-  ; 5.°  NeH’Orieii té,  nell’Arabia,  nell’India, 
sfumi  si  cambiarono  più  volte;  i popoli,  in  tutta  l’Asia,  la  religione,  i costumi,  il 
passarono  da  un  estremo  all’aHro,  scemò  sistema  sociale  passa  po  inalterabili  in  mez- 
il  credilo  d’alcunc  classi,  vchnero  altre  in  zo  all'oceano  del  tempo.  Nell’India  per  e- 
onorc;  lo  stesso  sistema  religioso  subì  va-  sempio,  la  vedove  s’abbruciano  sul  corpo 
nazioni  ne’ ministri,  nelle  pratiche,  ne’  de’ loro  mariti  defunti  cóme  al  tempo  di 
dommi.  L’agneollura  e principalmente  le  . Erodoto.  L’uccisione  d’un  animale  è tut- 
artifccero  progressi  straordinarj.  Le  mode  torà  delitto  come  nella  più  remota  anti- 
si cambiano  da  un  mese  all’altro:  le  opi-  chili.  Nissuno  può  uscire  dalla  casta  in 
nioni,isentimenti,  l'odio,  l’amore,  la  stima,  cui  nasce,  nè  maritarsi  in  un’altra,nèeser- 
lo  sprezzo  seguono!  movimenti  delle  ban-  citar  professione  diversa  da  quella  di  suo 
Ùeruole.  I quali  fenomeni  si  spiegano,  se  padre,  ecc.  Le  stesse  foggie  del  vestire  ri- 
si riflette  che  quivi  le  cause  tisiche  essen-  • cordano  quella  di  due  mila  anni  fa.  Nella 
do  molto  variabili  e poco  intense,  oltre  di  Arabia  il  Bedovino  del  secolo  XIX  diffe- 
richicdere  abitudini  fisiche  diverse,  lascia-  risce  assai  poco  dai  primi  discendenti  di 
no  largo  campo  all'azione  delle  ca,use  mo-  Ismaele,  ecc.  * «s 

rali,  ; a.  • \* ” 

. 0.°  Climi  temperali  e freddi.  . ‘ . 6.  Climi  caldi  e caldissimi 

La  pubertà  si  sviluppa  verso  gli  anni  .La  pubertà  si  sviluppa  agli  anni  42,10 
quattordici  con  qualche  anomalia  in  più  ed  anche  8.  La  durala  della  bellezza  non 
o in  meno.  La  bellezza  (lurti  o può  faci(-  oltrepassa  comunemente  i 25  o i 30  anni. 

mente  durare  sino  di  45  e 50.  . - Dalla  4.a  circostanza  risultano  scelte  ir- 

» > / • v 

Io  forza  della  4.a  circostanza  la  donna  ragionevoli.  Dalla  2.a  nasce  presto  fastr- 
va  al  matrimonio  con  un  certo  corredo  di  - dio  nell’uomo.  Dall'ima  e.dall’altra  prou- 
ragione.  In  forza  della  2.a  conserva  aiun-  to  disprezzo  ed  oppressione  della  donna* 
po  un  certo  impero  sull'uomo.  Dall’  una  e la  quale  ^ considerata  più  come  una  cosa 
dall’  altra  nascono  vincoli  morali  di  stima  c,he  come  persona.  \ v ^ ’t 

e d’ amicizia.  . - ‘ t v • ' . Altronde  ne’ citali  climi  i pochibisogni 

•Una  3.a  circostanza  rimarchevole  si  è e la  fecondità  del  suolo  permettono all’uo- 
che  ne’ suddetti  climi  il  prodotto  del  la-  mo  di  mantruere  più  mogli.  ' 
vorod’un  uomo  basta  appena  a mantenere  r Quindi  la  poligamia  e 1’  affezione  al 
una  donna  c la  prole  che  ne  risultar  maomettanismo  che  la  permette  (t). 

. ; * • . t - •.  1 : . 4 1 , ' • , 

(l)  Più  scrittori  fin  nn  lato  ristrinsero  V idea  degli  elementi  topografici  alla  sola  tempera- 
tura, dall' altro  esagerarono  l’ azione  di  questa,  e ,..per  riuscire  meglio  nel  loro  intento , al- 
terarono i falli:  eccone  qualche  prova.  f * ' •* 

Bonstetten  , per  caratterizzare  l' influenza  del  clima  sulla  condotta  religiosa,  ricorda  che  i 
mistici  ilei  ìiorid  appena  osano  muoversi , mentre  i Devicties  [specie  di  santi  indiani)  fanno 
continue  giravolte  (L’1  tornine  du  Midi  et  ritornine  du  Nord  , ou  ì’  intlucnce  dii  clima! , /*.  5o-). 

Questo  dottissimo  scrittore  si  è ingannato  nel  riguardare  un  fatto  pai  tipotare  come  un  fallo 
generale;  e per  verità  vi  sono  nell'  India  più  Derucltes,  i quali  professano  una  perfetta  .im- 
mobilità: ecco  come  ne  parla  l’ autore  delle  Lettere  Sidlrt  Intlie  Ori  rubiti.  . , *•/» 

“■  Quando  i Saniesi  sono  arrivati  a1  P intero  distaccamento  da  tutte  le  cose  creale , e son  detti 
*■  Paramaliànsa , non  si  cibano  più  se  altri  non  gli  imbocca  , non  si  nettano  più  in  alcun  minio 
" Ù corpo  se  altri  non  li  lava;  simili  ad  un  tronco , immobili  come  una  pietra,  in  una  inerzia 
" totale  » (/.  / , p.  i8(j).  ^ •*  .>  * \ * 

“ Hawi  tra  le  altre  una  sella  detta  Tader;  tra  le  altre  penitenze  esercitano  le  seguenti.  Al-, 
" c“'ù  menano  Ca  vita  in  una  g ibbìa  di  ferro . aliti  si  cuitvanO  di  pesantissime  catene  ; albi 


1 

* 


Digitized  by  Google 


' I ' 


640 

Queste  tre  circostanze  sono  favorevoli 
alla  monogamia , e quindi  al  cristianesi- 
mo che  la  predicai  . . .*  - 

7.°  Nelle  zone  temperate  sono  possibili  7.°  Nelle  zone  caldissime  riuscendo  dif- 
gli  esercizi  del  corpo  e quelli  dello  spirito.  ' beili  gli  esercizi  del  corpo,  devono  prevu- 
. ! ' lere  i giuochi  sedentari  e d'azzardo.  ' 

ARTICOLO  SECONDO 

4 . • , • , * . .k  ‘ . . • * ' * ' 

STATO  DELLE  ABITUDINI.  ' ^ 

1 l . * * ' • 

CAPO  PRIMO 

A QUALI  USI  AMMINISTRATIVI  SERVA  LA  COGNIZIONE  DELLO  STATO  DELLE  ABITUDINI. 


/ . usi  amia  t lustrativi.  ( V.  la  p.  378  e seg.  ) . , . 

* / , v • • . I ‘ ■*#.« 

SPECIE  DI  ABITUDINI.  ' ^ f ' ' ' 

......  54.  Abitudini  intellettuali.  ■' , - < 

' I.  Ignoranza  generale. 

: Allorché  1*  ignoranza  è comune  in  una  nazione,  il  legislatore  è costretto  di  osten- 
ti chiudono  i pugni  delle  nutni,  e tenendoli  contìnuamente  in  tale  italo,  le  unghie  traforano 
»•  loro  le  palme , e passano  dall ’ altra  parte . Adiri  innalzano  le  braccia  ad  aggrappare  qual - 
» che  ramo  d'albero , le  quali  tenute  sempre  così  avvitii scono,  e perduta  ogni  articolazione  , 

» rimangono  rigide  e simili  ad  arido  troncò . . ..  Altri  slatino  continuamente  in  piedi  per  lungo 
» tempo , appoggiandosi  solo  alcune  ore  della  notte  sopra  una  corda  tesa , di  modo  che  le 
r gambe  si  gonfiano  straordinariamente . Altri  rivolge  la  testa  a riguardare  sopra  una  spalla , 
r e tenendola  continuamente  in  tal  positura,  la  rende  finalmente  immobile  ; altri  lien  fissi  gli 
» occhi  sulla  punta  del  naso,  finché  essi  divengono  incapaci  di  girarsi  in  altra  direzione , e 
« questi  pretendono  di  vedere  non  so  qual  fuoco  sacro,  effetto  senza  dubbio  della  vista  disor  * 
,**  dinata  « ( Ibid. , pag.  187-189).  . ,C  • • ' 

Bonsletten  osservando  che  ne‘  paesi  fréddi  V uomo  è obbligalo  a stare  in  casa  pià  che  nei 
paesi  caldi,  conchiude  che  le  affezioni  domestiche  debbono  essere  maggiori  (Op.  cit.). 

L'  esperienza  non  conferma  questa  conclusione.  Il  sullodato  autore  delle  Lettere  sulle  In- 
die Orientali  parlando  degli  Indiani  dice  ; « La  loro  compassione  e carità  sono  già  state  n- 
cordale.  La  riverenza  e pietà  figliale  è pure  una  delle  loro  più  belle  virili.  Ho  veduto  spesso 
» de'  figli  serbare  ai  loro  genitori  la  metà  di  quel  poco  nutrimento  che  ad  essi  medesimi  non 
« bastava  a toglier  la  Jame.  Annuali  offerte  agli  Dei  .e  limo  si  ne  ai  poveri  sono  fatte  da  coloro 
* che  possono , in  memoria  de'  loro  genitori  defunti.  Quando  un  padre  di  famiglia  muore  , 
m il  maggior  fratello  adempie  verso  gli  altri  il  dovere  di  padre,  ed  essi  /’  obbediscono  e lo 
r>  rispettano  ugualmente.  Regna  in  somma , generalmente  parlando  , nelle  loro  famiglie  una 
n affezione,  una  concordia  ed  una  reciproca  asiitlenta,  qual  di  rado  si  vede  fra  le  più  colle 
» nazioni.  Il  più  grande  insulto  ad  un  Indù  è il  profferir  parole  di  scorno  contro  i suoi  ge> 
*»  nitori,  specialmente  contro  la  madre : coloro  che  son  privi  di  figli  adottano  spesso  poveri 
» orfanelli , costume  troppo  inumanamente  e troppo  vergognosamente  sbandilo  fra  noi  ». 

• ( t.  II,  pag.  ...  ' 

Ci  resta  da  rispondere  ad  un' obbiezione  dell’  eruditissimo  e dottissimo  Malte-Brun  ; egli 
dice:  , > • , r 

» Le  fumetti  sy stèrne  sur  Vinfluence  des  climals  se  trouve  fortement  compromis  par  le 
» Jail,  que  V Amèrique  meridionale  offre  à nott  e atfention.  Un  peuple  doux  et foible  habilail 
» pormi  les  froides  montagnes  du  Perou,  Un  peuple  feroce  et  intraitable  errati  sous  le  soleil 
» oriìlant  du  Bresil  » (Précis  de  la  Geographie  uni  verseli* , t.  V , p.  70ZÌ). 

Dapprima  e in  generale,  le  eccezioni  non  distruggono  un  principio,  che  ha  per  base  mi - 
gliaja  di  falli  provati  dalla  testimonianza  unanime  della  storia  antica  c moderna , c de ’ quali 
è ben  nota  l’esattezza  e precisione.  . • v 

In  secondo  luogo,  l’azione  degli  e' e menti  topografici  sulle  affezioni  umane  non  esclude  l’a- 
zione di  altre  cause  fisiche,  per  es.,  le  razze  degeneri  (il  che  c forse  il  caso  de’  Peruviani  ) , 
e mollo  meno  l’azione  delle -cause  morali,  per  cui  sino  dall'  infanzia  viene  alimentato  il  valore 
e considerato  come  un  obbrobrio  il  calere  al  nemico , del  che  se  ne  trowmo  mille  prove  nella 
storia  de*  selvaggi , e fa  il  caso  de’  Brasiliani. 

Finalmente  da  un  lato  si  borano  mollissime  montagne  nel  Brasile,  dall’ altro  il  sole  ar- 
dente non  distrugge  il  sentimento  del  valore  nelle  situazioni  in  cui  è possibile  Sottrarsi  all' ni. 
trai  oppressione  o respingerla  come , per  tu,  ne’ deserti , ne'  boschi , tra  terreni  qui  asciutti, 
lk  paludosi , ecc.  \ . . , / \ . 
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dere  l’uso  della  prova  testimoniale; e ne  abbiamoT «sempio  della  procedura  civile  e 
criminale  de' secoli  di  mezzo.  Dove  infatti  nissuno  o pochi  sanno  scrivere,  non  esi- 
stono registri  dello  stato  civile,  non  istruoienti  che  provino  diritti,  non  chirografi  rhe 
attestino  obblighi,  ecc.  ..  . . v • 

Altronde  esiste  rapporto  tra  V ignoranza  e i delitti,  tra  la  scienza  e i prodotti,  ed 
ogni  governo  ha  interesse  di  annullare  i primi  e accrescere  i secondi.  , 

In  Irlanda  i signori  emigrano  in  Inghilterra;  quindi  nelle  campagne  irlandesi  non 
si  trovano  je  persone  istrutte  che  si  trovano  nelle  inglesi  La  mancanza  di  questo  ele- 
mento, cioè  d’ un’  istruzione  particolare,  rende  impossibile  i'  istituzione  del  giury  e 
del  sistema  municipale  nell* Irlanda,  inasprita  altronde  dallo  spirito  di  partito. 

• IL  Prevenzioni  particolari  e irragionevoli.' . 

Analizzando  gli  usi  e i costumi  de’ popoli  si  trovano  mille  prevenzioni  irragione- 
voli relative  alla  produzione,  conservazione,  consumo;  prevenzioni  che  ogni  governo 
deve  proporsi  di  torre:  cito  qualche  esempio.  /.  - ...  • 

Produzione.  Nell’  Islanda  gli  stagni  e le  riviere  formicolano  d’ogni  specie  d’an- 
guille, ma  gli  Islandesi  si  astengono  dal  fame  uso  per  una  particolare  avversione. 

Conservazione.  I morti  per  vacuolo  sono  indizi  al  legislatore  che  il  pregiudizio 
contro  la  vaccinazione  è tuttora  forte,  e le  leggi  non  abbastanza  potenti  per  vincerlo. 

Consumo.  Era  generale  in  Francia  sul  principio  dello  scorso  secolo  la  prevenzione 
contro  l’ uso  de’  pomi  di  terra.  I governatori  delle  provincie  e gli  intendenti  ebbero 
ordine  di  farne  uso  ne’  pranzi  di  invito  ed  estenderne  il  consumo  col  loro  esempio. 

. * ' J IH.  Pratiche  superstiziose  e pericolose.  ' 

Può  servire  di  prova  1’  uso  di  suonare  le  campane  per  dissipare  le  tempeste,  uso 
che  tante  volte  è stato  fatale  ai  campanari.  11  governo  austriaco  non  essendo  riuscito 
a far  osservare  nella  Stiria  l’ordinanza  colla  quale  aveva  vietato  quest*  uso  supersti- 
zioso, incaricò  i parrò  chi  di  scemarlo  a pocoja'poco  con  paterne  rimostranze. 

* , ' , * ’ i * • . 

*■  * * 

$ 2.  Abitudini  economiche. 

* » * ' ».  ( » 4 . . v . 

IV . Spensieratezza  o eccessi  ne'  consumi  attuali  a danno  del  futuro * 

La  spensieratezza,  non  in  qualche  individuo,  ma  in  tutta  una  nazione  od  in  gran 
parte  di  essa  può  giungere  al  punto  che  il  consumo  attuale  estingua  le  risorse  pel 
futuro.  Tale  si  è la  sbadatagiue  de’  paesani  russi,  che  è stato  necessario  ordinare  con 
particolare  regolamento,  che  ciascuno  deponesse  nel  pubblico  magazzino  un poud di 
grano,  onde  impedirgli  di  consumarlo  durante  il  verno,  e quindi  trovarsi  sprovvisto 
di  semente  in  primavera  ( Journal des  voyages*  t.  XI,  pag.  466-467  ) 

Allorché  ì missionari  moravi  giunsero  sulle  coste  del  Labrador,  paese  freddissimo, 
come  tutti  òr. uno,  gli  Esquimaux  avevano  l’uso  di  uccidere  gli  orfani  e le  vedove  , 
acciò  non  venissero  à morire  di  fame:  ecco  gli  espedienti  della  rpzza  natura.  1 mis- 
sionari, dopo  avere  insegnato  loro  molli  metodi  nella  pratica  della  pesca,  giacché 
T agricoltura  non  è ivi  possibile,  fabbricarono  un  magazzino,  in  cui  ciascuno  poteva 
deporre  e conservare  il  suo  superfluo,  e li  indussero  a porre  iu  questa  cassa  di  ri- 
sparmio la  decima  parte  per  gli  orfani  e le  vedove  (4)i  * . . . . 

. V.  Materiali  per  le  fabbriche  e simili  oggetti  di  generale  consumo. 

Dovunque  abbondano  il  gesso,  la  pietra  calcare,  il  marmo,  il  granito,,  come  per 
es.,  nella  Scozia,  può  essere  tollerabile  un  dazio  sull’ iati  oduzioue  diesai  uelie  città; 
lo  sarebbe  assai  meno  dove  quei  materiali  scarseggiano,  come,  per  es. , in  Inghil- 
terra. / ‘ ^ ••  •'  • 

(i)  California.  Gli  Indiarti  hanno  ciascuno  il  loro  campo, .e  la  proprietà  di  quanto  raccol- 
, gono  : ma  il  scarta  è la  loro  previsione , che  dissiperebbero  .in  un  giorno  il  ricolto,  se  i loto 
mis  stonar j non  avessero  cura  di  farne  la  disti  ibuiione  a proposito  (Dici,  unir,  de  g^grtphie 
coiduietcùilt*,  t.lll,  pag.  375). . v 
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' In  generale  essendo , in  forza  delle  circostanze  topografiche , più  o meno  abbon- 
danti gli  oggetti  d3  ordinario  consumo,  la  giustizia  vuole  che  iie  sia  diverso  il  da- 
zio d' introduzione  ne ’ varf  comuni  murati.  . '•  v > ‘ ' • • 

VI.  Bisogno  di  acqua  giornaliera.  - 

Un  paese,  i cui  abitanti  non  abbiano  altro  mezzo  p»*r  procurarsi  l’acqua  che  le  ci- 
sterne artificiali,  come,  per  es.  la  Siria,  gran  parte  dell’  Arabia,  eco.,  richiede  spe- 
ciali misure  militari,  giacché  il  nemico  può  distruggere  in  un  giorno  il  lavoro  di  molli 

• mesi  ( le  cisterne  ) e le  risorse  d’un  anno  ( 1*  acqua  bisognevole  ),  giacché, ivi  l’acqua 

non  si  raccoglie  che  nelle  alluvioni  dei  verno.  ■ ’ * 

• . VII . Mancanza  d olio.  • *’  •• 

Il  concilio  d’ Ai\-la-Chapelle  (817)  permise  ai  canonici  regolari  di  far  uso  del  sago 
del  lardo  ne’giorni  magri,  eccettuato  il  venerdì,  atteso  che  la  massima  parte  della 
‘ Francia  mancando  d’olive,  mancadel  relativo  olio:  quia  oleum  olivurum  Franai  non 
h abeti/ , voluerunt  episcopi  ut  { canonici  regulares  ) oleo  lardino  uìantur.  • y 
’ La  stessa  mancanza  indusse  i Sommi  Pontefici  dal  1494  iu  poi  a permettere  ai 
Francesi  l’uso  del  burro  come  condimento  ne’  giorni  magri. 

« 5 ' Vili.  Cattivo  e scarso  alimento. 

. Ho  cilato  alla  pag.  494,  n.tf  5,  il  pane  di  corteccia  di  cui  si  fa  uso  in  alcune  situa- 
zioni più  sterili  della  Dajecarlia.  Ora  gli  abitanti  che  si  cibano  di  questo  pane,  sono 
deboli  e languidi , mentre  gli  altri  Dalecarlj  sono  robusti  e attivi.  Queste  e simili  no- 
tizie che  dimostrano  la  debolezza  o la  forza  fisica  delle  popolazioni,  noti  sono  iudif- 

• ferculi  nella  leva  de’ soldati.  . ‘ . • 

' •.  \ - > IX.  Attività  della produzione - * * . 

< I popoli  che  abitavano  le  sponde  del  Baltico  e del  mare  d’ Alemagna,  attendevano 
r,ou  molto  ardore  sino  dall’ XI  secolo  alla  peso  del  porco  marino  che  offriva  loro  an- 
nualmente la  natura  ; e siccome  ella  non  dura  che  pochi  mesi  e finisce  col  passaggio 
di  quel  pesce,  perciò  la  S.  Sede,  per  indennizzarli  della  sterilità  del  loro  terreno , 
permise  loro  di  pescare  pe’  giorni  di  festa  e di  domenica.  Invano  alcuni  vescovi  più 
zelatiti  che  istrutti,  e dimentichi  de’  bisogni  delle  popolazioni,  s’opposero  alla  pub- 
blicazioue  cd  esecuzione  della  bolla;  Alessandro  ìli  teuuc  fermo  in  uua  decretale  clic 
Ita  la  data  dei  1160.  ‘ / . • » . 

• X.  Trascuratezza  nella  produzione. 

>•  Si  danno  nella  vita  delle  nazioni  molti  gradi  d’ indolenza  che  facilmente  possono 
essere  tolti  con  qualche  stimolo  governativo,  e ‘quindi  vogliono  essere  noti:  Plinio, 
per  es.,  ci  dice,  che  i Romani  coltivarono  molto  più  tardi  la  vile  che  non  il  frumento. 
.Al  tempo  di  Mania  essi  avevano  bensì  alcuni  ceppi,  ma  ne  trascuravano  la  coltiva- 
•zione.  Questo  principe  destro,  affiue  d’indurre  i Romani  a- coltivarli,  impose  loro  la 
legge  di  non  offrire  agli  Dei  che  vino  provenuto  da  ceppo  potato 
. < . * XI.  Abitudini  domestiche  relative  alla  pulitezza . 

‘ La  cognizione  delle  abitudini  domestiche  può  essere  le  mille  volle,  utile  alla  medi- 
cina; non  si  può,  per  es.,  attribuire  la  peste  de’ paesi  orientali  al  sudiciume,  quando 
i si  sa  che  i Turchi  si  lavano  il  volto,  j piedi,  te  inani  cinque  volte  il  giorno,  e il  corpo 
una  volta  la  settimana.  La  pulitezza  altronde  giunge  al  più  allo  grado  nelle  case;  i 
pavimentivi  sono  coperti  di  tappeti  e di  stuoje  d’Egitto;  e sebbene  l’uso  voglia  che 
« si  lasciuo  ai  piedi  delle  scale  gli  stivali  e gli  zoccoli,  cosicché  le  sale  e le  gallerie  sono 
di  rado  lordate  o macchiale,  ciò  non  ostante  i pavimenti  delle  case  sono  regolarmeli  te 
lavali  uua  volta  la  settimana.  , > . • > t 

-•  ; • ' W\.  Costruzione  delle  case.1  * ■ . ~ 

V interesse  particolare  e momentaneo  richiede  in  Danimarca,  Svezia , Norvegia , 
case  di  legno , perchè  ne  è teliue  il  prezzo,  pronta  la  costruzione  sufficientemente 
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lunga  la  durata;  quindi,  dacché  esistono  memorie  storiche,  si  costruirono  case  di  le- 
gnò. Ora  T esperienza  avendo  fallo  conoscere,  che  questa  inveterata  abitudine  rim 
sciva  frequentemente  fatale  al  pubblico , giacché  il  minimo  difetto  di  precauzione 
basta  per  appiccare  gP  incendi  ed  in  un  istante  ridurre  in  cenere  una  città,  e tutte 
quelle  de*  suddetti  regni  hanno  provato  una  o molte  volle  questo  disastro,  perciò  la 
legge  è intervenuta  ed  ha  proscritto  le  case  di  legno. 

''  XIII.  Sialo  economico  delle  classi  sonali.  ' . 

Replicati  confronti  avendo  dimostrato  alP amministrazione  generale  degli  esposti' 
a Parigi,  che  la  mortalità  di  questi  ragazzi  era  minore,  allorché  venivano  confidati  • 
alle  famiglie  de’ proprietarj,  vignaiuoli,  coltivatori  della  Borgogna , Normandia  e del 
Nivernese,  di  quello  che  presso  i filatori  e i tessitori  della  Picardia,  ne  risultò  una 
norma  perla  futura  scelta  delle  balie;  oltre  minore  mortalità  si  trovò  docilità  mag- 
giore^ Benoiston  .,  Consìderations  sur  les  enfanstrouvés  } pag.  76-77  ). 

XIV.  Vicende  ne'  consumi  in  genere. 

Abbiamo  già  veduto  che  l’aumento  o la  diminuzione  generale  ne’ dazj  di  consumo 
diviene  pel  pubblico  amministratore  un  sintomo  di  ricchezza  o di  povertà  , il  che , 
tra  tante  altre  conseguenze,  sérve  a giustificare  o condannare  le  nuove  antecedente- 
mente introdotte.  * * ' ' " • ' ' . 

e . t • ...  * - 

* . XV.  Consumi  nocivi  alla  salute.  ■ ' . 

Nella,  qualità  e nell’ eccesso  di  certi  consumi  trova  la  medicina  la  ragione  di  certe 
malattie  e relativa  mortalità,  il  che  diviene  norma  ai  regolamenti  diel  governo.  Nel 
4769  il  governo  del  Perù  fu  obbligato  di  proibire  assolutamente  la  vendita  e la  fab-H 
bricazione  delle  acque  spiritose,  a motivo  d’ una  febbre  epidemica  che  proveniva  in 
gran  parte  dalP inclinazione  degli  Indiani  all’  ubriachezza.  Ulloa  accerta  che  Ira  le 
cause  che  contribuirono  a diminuire  la  popolazione  di  quel  regno,  si  deve  contare  . 
l’abuso  de* liquori  forti.  , ' ' . 1 0 ’À  N * 

. v . v - XVI.  Bisogni  speciali. 

Gli  Olandesi  credono  assolutamente  necessario  Puso  del  tabacco,  atteso  l’umidità 
del  loro  clima:  supponete  che  l’opinione  sia  vera:  non  sarà  questa  cognizione  un 
motivo  a quel  governo  per  vendere  il  tabacco  a basso  prezzo  ? Nel  caso  che  quell’  o- 
ptnione  fosse  erronea  , il  prezzo  del  tabacco  non  resterebbe  più  vincolato  da  quel- 
l’ importantissimo  riflesso. 

V XVII.  Sobrietà  maggiore  o minore  nella  soldatesca.  ‘ 

La  massa  delle  sussistenze  che  abbisogna  giornalmente  ad  un’armata,  è cogiti- >• 
zione- necessaria  a chi  deve  condurla  e provvederla.  Ora  questa  massa  è assai  diversa 
presso  i diversi  popoli:  un’armata  Inglese  non  può  sussistere  con  qtie’ frugali  e scarsi 
mezzi  che  bastano  ad  un’  armata  maralta.  In  casi  urgenti  un  cavalier  maratto  compie 
lunghe  e rapide  marcie,  e sopporta  incredibili  fatiche  senz’altro  cibo  che  le  frutta  e 
i crudi  grani,  che  si  procaccia  per  via  collo  stropicciarne  le  spighe  fra  le  mani,  e di  • 
cui  pur  anche  il  suo  cavallo  si  pasce  a carpite  boccate  senza  arrestarsi.  La  sobrietà 
degli  5pagnuoli  e de’  Portoghesi  permette  ai  generali  dì  condurli  per  montagne  sco- 
scese 24  ore  con  un  pezzo  di  pane,  una  spicn  d’ aglio  od  un  po’ di  tabacco  da  fuma- 
re. I Francesi  sono  infinitamente  più  esigenti  (1).  V 
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(i)  Sumatra.  Nella  provincia  rii  Battà.s,  gli  uomini  nelle  imboscale  guerresche  ri  conica* 
Inno  d’ una  palala  al  giorno , ed  ottengono  vantaggi  sui  Malesi  (abitanti  d' altra  provincia 
della  stèssa  isola)  , i quali  vogliono  in  tempo  di  guerra  essere  meglio  trattali  ( Marsaen , Hill, 
de  Sumatra,  t JI , pag.  ao6).  . 

- Jllorcht  si  rijlelte , dice  Thornton,  che,  dalla  loro  infamia,  i Turchi  sono  abituati  a pri- 
vazioni che  nn  soldato  europeo  troverebbe  insopportabili  ; che  il  vino  e tutti  i liquori  fermen- 
tati sono  proibiti  ne’  loro  campi  ; <he  una  sola  razione  di  pane  a di  grano  turco  e alcune  olive. . . 
nere  sono  per  essi  un  pronto  delizioso  e abbondanti  ; che  un  gran  numero  di  essi  non  porta 
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XYIIL  dbuso  di  liquori  nella  soldatesca. 

% Essendo  risultato  al  generale  Wellington  (ordine  del  giorno  4 giugno  4842,  di-  • 
tato  da  Fuente  Guinaldo)  che  l'armata  inglese  perdeva  molti  soldati  per  eccesso  nel 
bere,  prescrisse  con  ordiuc  del  primo  agosto  dello  stesso  anno,  datalo  da  Cueller  , 
le  seguenti  misure  di  precauzione  agli  ufficiali  delle  rispettive  compagnie  : 4.  di  far 
mischiare  quattro  dosi  d’ acqua  ad  una  dose  d’ acquavite  nell*  alto  clic  ne  viene  fatta 
la  distribuzione  ( dopo  riclamo  de* soldati,  il  quadruplo  fu  ridotto  al  triplo);  2.  allor- 
ché i corpi  ottenevano  qualche  arretrato  ragguardevole,  doveva  essere  riparlilo  gior- 
no per  giorno  c durante  assai  lungo  tempo  la  relativa  somma,  acciò  la  truppa  non 
ricevesse  giornalmente  che  quanto  bastava  per  soddisfare  a’ suoi  bisogni  reali,  e pro- 
curarsi moderati  piaceri,  e fossero  così  prevenuti  gli  eccessi  che  con  danno  della  vii* 
soleva  farsi  in  un  solo  giorno. 

‘ § 3.  Abitudini  morali.  v * 

HW.  Carattere  generale  della  popolazione. 

Cesare  conoscendo  la  leggerezza  degli  antichi  Galli , sapendo  che  erano  facilissimi 
a cambiare  di  consiglio,  avidi  di  novità,  pronti  a prendere  le  armi,  baldanzosi  nell* 
prospera  e vili  nell’avversa  fortuna,  invece  di  prestar  fede  alle  loro  proteste,  voleva 
ostaggi,  talora  affrettava  una  marcia  per  prevenire  i loro  concerti,  talora  mollipli-. 
cava  le  guarnigioni  per  atterrirli  e proliitare  della  loro  incertezza  e sorpresa. 

, / ' XX.  Corruzione  particolare  e straordinaria. 

Si  attribuisce  agli  Inglesi  nel  Bengala  una  cupidigia  insaziabile,  la  quale  nutre  in 
essi  due  inclinazioni,  quasi  dissi  epidemiche;  inclinazione  a commettere  ogni  estor- 
sione in  pregiudizio  degli  Indiani;  inclinazione  ad  esercitare  ogni  specie  di  peculato  . 
a danno  del  pubblico  tesoro.  Da  ciò  nasce  una  tacita  convenzione  ad  aju tarsi  reci- 
procamente nella  pratica  di  questi  eccessi.  Un  giury , preso  all’azzardo  nella  classe 
degli  Inglesi,  cojne  si  usa  in  Inghilterra,  non  troverebbe  giammai  un  colpevole,  per 
quanto  manifesto  fosse  il  delitto;  gli  Asiatici  sarebbero  abbandonali  all’ oppressione, 
il  pubblico  tesoro  alle  ruberie;  dal  che  concludiamo  che  le  diverse  abitudini  morali 
richieggono  diversità  anche  nella  procedura  grudiciaria. 

XXI.  Prevenzione  contro  il  servizio  mililare. 

La  nobiltà  russa  era  renitente  al  servizio  militare.  L! imperatrice  Caterina,  per  di- 
struggere questa  renitenza,  non  chiamò  in  suo  soccorso  le  minacele;  essa  ordinò  che 
tutte  le  precedenze,  tutti  i ranghi  fossero  determinati  giusta  i gradi  militari;  ella 
armò  la  vanità  contro  l’indolenza;  i nobili  delle  provintie  più  rimole,  per  non  es- 
sere cancellati  dai  subalterni,  si  fecero  premura  d’ottenere  gli  onori  dell’armata. 

XXII.  Affezionò  ad  una  foggia  di  vestire. 

I montanari  scozzesi  sono  affezionati  al  loro  abito  nazionale.  Il  Pretendente  com- 
parendo in  mezzo  di  essi  con  questo  vestito  si  fece  dei  seguaci.  Il  Parlamento  inglese 
nel  4745  volle  distruggere  quel  costume  alquanto  scandaloso  e si  fece  dei  nemici; 
dopo  inutile  lolla  è stato  costretto  a ritirare  la  legge  nel  4784.  Questo  costume  con- 
siste nell’andare  senza  calzoni;  quindi,  allorché  la  legge  volle  che  que’ bai  bari  co- 
prissero la  loro  nudità,  furono  visti  alcuni  portare  i calzoni  don  dove  li  destinava  Io 
spirito  della  legge,  ma  all’estremità  d’ un  bastone.,  . 

XXIII.  Affezione  alla  barba  e mustacchi. 

L’estrema  affezione  de’popoli  orientali  pe’ mustacchi  e per  la  barba  è causa  per  cui 
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bit n<?d a e non  ne  ha  bisogno;  che  accostumati  a dormire all’  aria  aperta,  inviluppati  ne’ toro 
cappotti,  s’accorgono  appena  che  la  mancanza  di  tende  è un  inconveniente ; quando  si  ri- 
f e{te  a tutte  queste  cose , sembra  evidente  che  la  Porta  può  mettere  in  campagna  un’  armata 
di  100,000  uomini  con  minore  spesa  di  quella  che  ad  un  principe  della  cristianità  sai  ebbe  ne»  ' 
cessanti  per  mantenerne  un  terzo.  ( État  «ciuci  de  la  Tuiqeic,  ’(.  lì,  p.  usò). 


ehi  la  taglia  ad  un  altro,  gli  fa  un  affronto  graviamo,  giacché  an  volto  seDM  mu- 
stacchi e senza  barba  non  appartiene  che  agli  schiavi  ed  alle  dotine.  Quésto  delitto 
richiede  dunque  pena  maggiore  in  Oriente  che  altrove.  Pietro  il  grande  costringendo 
1 Russi  a tagliarsi  la  barba,  eccitò  uua  rivoluzione.  \ - ...... 

La  repubblica  Veneta  seppe  proliltare  della  passione  de’ Morlacchi  pc’ loro  mustac- 
chi, minacciandone  l’abrasione  per  cerli  delillr.  * . 

• XXI V.  Affezioni  domestiche. 

■ I Maomettani  e gli  Indiani  che  con  particolare  gelosia  custodiscono  gli  apparta- 
menti delle  loro  donne,  non  potrebbero  soffrire  che  un  officiale  di  polizia  vi  facesse 
perquisizioni.  Per  rispeltare  la  loro  delicatezza  senza  violare  la  legge, dice  Bentham, 
converrebbe  nominare  delle  donne  per  questo  genere  d’incumbeuza,  e tutto  sarebbe 
conciliato. 

XXV.  Istituzioni  civili  altamente  rispettale , benché  erronee * 

È noto  che  l’India  è divisa  in  caste;  che  l’associazione  anche  involontaria , qualun- 
que fosse  siala,  con  persona  d’qn  rango  inferiore  ed  impuro , trae  seco  la  perdita 
della  casta  alla  quale  si  appartiene.  Ora,  tra  gli  Indiani,  l’esclusione  dalla  casta  pro- 
duce gli  stessi  effetti  che  la  scomunica  avrebbe  prodotto  tra  noi  nel  suo  primitivo 
rigore,  il  che  non  è niente  meno  dell’estrema  infamia  o dell’esclusione  totale  dalla 
società.  Questo  stato  di  cose  richiede  ivi  nelle  prigioni  una  distinzione  che  è ignota 
negli  Siati  europei:  l’individuo  d’una  casta  non  può  ivi  trovarsi  unito  nella  stessa 
stanza  con* un  individuo  d’ un’ altra,  senza  gii  inconvenienti  sopraccennali. 

XXVI.  Usi  riprensibili  antichi.  ’ • ' - l • 

L’ignoranza  e l’ impertinenza  barbara  de’ nostri  maggiori  ci  hanno  lasciato  più  usi 
che  meritano  d’essere  distrutti,  e quindi  vogliono  essere  notj  al  legislatore:  ecconc 
nn  esempio:  « In  molti  villaggi  ed  anche  in  alcune  città  della  Francia , all’abolizione 
di  tante  antiche  costumanze  ne  è sopravvissuta  una  non  men  ridicola  che  riprensibi- 
le, ed  è che  quando  un  marito  si  lascia  battere  da  sua  moglie,  si  piglia,  si  mette  i 
cavallo  ad  un  asino  colla  faccia  rivolta  verso  la  coda,  e si  fa  girare  perle  strade  prin- 
cipali. Toccò  questa  sorte  ad  un  nolajo  d’una  piccola  città  d’ un’ dipartimento  vicino 
a Lione  nello  scorso  febbrajo  ( 4826 ) >». 

XXVII . Specie  di  delitti.  \ ' 

< Confrontando  le  tabelle  de’ delitti  nel  decorso  di  più  anni,  si  scorge  quali  più  fre- 
quentemente e in  maggior  copia  ritornano,  il  che  annuncia  al  legislatore  i lati  deboli 
della  legislazione  o ilYelativo  aumento  delle  morali  abitudini , e lo  induce  a neri- 
carne le  cause  e i rimedj;  per  esempio,  dal  rapporto  presentalo  da  lord  Peci  a|ja Ca- 
mera de’ comuni  risulta  r.he  tra  44,437  delitti  di  vario  genere  commessi  in  Inghilterra 
nel  4825,  ci  ebbe  42.530  furti,  cioè  più  di  sei  settimi  della  totalità,  il  clic  essendo 
conforme  ai  risultati  degli  anni  antecedenti  e maggiore  di  quanto  si  osserva’sul  con- 
tinente, in  parità  di  popolazione,  si  attribuisce  alla  debolezza  della  polizia,  alla  quale 
la  costituzione  inglese  non  permrlto  di  prevenire  il  delitto.  Questo  aumento  di  furti 
in  ragione  della  debolezza  della  forza  preventiva  e repressiva,  conferma  quanta 
ho  dello  alia  pag.  501. 

• '■  XXVIII  .Professione  de’ rei. 

Nel  Portogallo  un  terzo  de’ ladri  sono  soldati  o marina j:  questo  falto  accerta  il  go- 
verno che  la  paga  è meschina,  la  disciplina  trascurata,  la  professione  avvilita.  Non  è 
cosa  rara  a Lisbona  che  un  soldato  dimandi  la  limosina  col  coltello  in  mano  (Chate- 
1 et , Foyage  cn  Por  tu g al  i t.  II.  pag.  34  e 35  ).  . 

XXIX.  Inclinazione  ai  giuochi  à*  azzardo. 
f tanti  suicid)  che  si  commettono  annualmente  per  perdite  ni  giuoco,  la  rovina  di 
tante  famiglie,  il  discredito. c i danni  che  nc  soffrono  i figli  innocenti,  non  sono  et- 
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Ignizioni  sterili  nella  mente  de' pubblici  amministratori , e hanno  gii  indotti  parecchi 
a proscrivere  dai  loro  Stati  i giuochi  d’azzardo,  a malgrado  del  lucro  che  ne  polreb- 
. J)ero  percepire.  * . r-  . • *•  > . • 
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• \ . • • XXX.  Topografia  delle  parrocchie.  » 

■ Acciò  possa  effettuarsi  l’esercizio  de’ doveri  religiosi  , è.  necessario  che  l’ estensione 
delle  parrocchie  sia  sì  limitata,  che  un  uomo  possa  portarvisi  e ritornare  alnieiK)  in 
mezza  giornata.  È quindi  evidente,  che  la  cognizione  della  topografia  delle  parroc- 
chie non  è inutile  al  legislatore.  Nella  Scozia  il  numero  delle  parrocchie  è sì  ristretto», 
che  spesso  disiano  20  o 40  miglia.  Questo  stato  di  cose  non  è il  migliore  elogio  che 
far  si  possa  della  legislazionel  inglese.  . , •„  v < .» 

“ » : \ XXXI.  Rendita  delle  parrocchie.  .•••..  > 

y La  cognizione  della  scarsa  rendita  di  più  parrocchie,  promosse,  nel  cessato  regno 
L’Italia,  il  suppliraento  di  congrua  per  que*  parroci»»  la  rendita  de’ quali  non  giun- 
geva a 500  fr.  Per  vero  dire,  non  si  può  ammirare  la  generosità. del  legislatore,  giac- 
ché in  quell’epoca  un  facchino  in  Milano  guadagnava  di  più;  fu  però  un  passo  verso 
uno  stato  migliore.  ..  f v.  •.  . 

XXXII . Numero  de' centri  religiosi  e de’ giorni  festivi.  ( ; . 

Talvolta  vi  può  essere  eccesso  nel  numero  de’ centri  religiosi  senza  che  vi  guada- 
gni la  religione,  e il  legislatore  deve  saperlo.  Lima  confi»  abitanti  52,627;  ora  oltre 
un  numerp  d’ofalorj,  eremitaggi,  cappelle  èli  altre  case  di  divozione,  si  trovano  in 
- Lima  63  grandi  chiese;  il  peggio  si  è che  souo  convegni  d’ intrighi  amorosi.  Nel  Bra- 
sile le  città  contengono  quasi  tante  chiese  quante  case  ( Nouvelles  des  voyages,  t.  Il , 
pag.  2454  ).  Ne* secoli  scorsi  v’era  eccesso  ne’ pellegrinaggi , non  sempre  favorevoli  al 
buon  costume.  Nella  Moldavia  e Valacchia  si  contano  210  feste  alJ’anno,  delle  quali 
l’osservazione  è rigorosa,  e che  fanno  dimenticare  Ja  massima:  homo  nascilur  ad 
laborem , cc.c.  ; . - • * . 

XXXIII.  Impostori  che  ingannano  con  apparenze  religiose. 

Sorgono  frequentemente  impostori  che  ingannano  il  popolo  con  apparenze  religio- 
se, lo  distraggono  dai  lavori,  e talvolta  con  danno  del  buon  costume,  come  successe 
a Stockolm  nello  scorso  secolo:  un  artigiano  s’acquistò  fama  e seguaci  con  un  am- 
masso bizzarro  d’idee  mistiche  e di  pratiche  superstiziose;  le  assemblee  si  tenevano 
ne’ granaj  e si  prolungavano  a notte  avanzata.  La  polizia  le  proibì  e castigò  i refrat- 
tari; i castighi, secondo  il  solito,  animarono  Io  zelo.  Gustavo  IH,  informato  della  co- 
> sa,  ordinò  la  composizione,  d’ una  commedia,  in  cui  le  buffonerie  di  que’ settari  sa- 
rebbero esposte  in  modo  da  colpire  la  plebe,  e la  fece  rappresentare  sul  teatro  nazio- 
nale. Questo  mezzo  ebbe  tutto  il  successo  ; il  pubblico  rise  e le  assemblee  cessarono  (4). 
Non  è necessario  il  dire  che  per  poter  porre  in  ridicolo  quelle  buffonerie  fu  necessa»  io 
conoscerle. 

„ XXXIV.  Obblighi  e diritti  civili  voluti  dalla  religione.  ■ - \ . 

Le  particolari  religioni  impongono  certi  obblighi  talvolta  innocui  alla  società,  e 
che  in  conseguenza  il  legislatore  deve  rispettare,  se  non  vuole  produrre  sconleuto, 
disobbedienza  ed  altri  inconvenienti  maggiori  in  quelli  che  le  seguono.  I quacqueri, 
per  esempio,  hanno  in  orrore  il  giuramento:  la  legislazioue  inglese  li  scioglie  dall’ob- 
bligo  di  giurare,  ed,  avuto  riguardo  alla 'facilità  dello  spergiuro,  si  può  dire  che  ha 
fallo  benissimo.  La  religione  ebraica  permette  il  divorzio;  il  codice  austriaco  permet- 
te il  divorzio  agli  Ebrei  ecc.  . ..»  * . • T .. 

• • • - 

(i)  Cadeau,  Voyage  en  Alleiftagne,  t.  Il,  p.  ìjS  t 229. 


ài  7 


CAPO  TERZO 


ABITUDINI  INTELLETTUALI. 

i ' « ^ ‘ ' • « » . *» 

’ . * % / ' . 

Lo  stalo  intellettuale  delle  nazioni  presenta  diverse  fasi,  quasi  dissi  simili  a quelle,  t 
della  luna,  sulla  quale  vediamo  unita  l’oscurità  e la  luce  dal  novilunio  al  plenilunio., 
Non  v’ha  infatti  nazione,  per  qnanto  incivilita  si  voglia  supporla,  la  quale  non  ab- 
bia i suoi  pregiudizi  , come  non  V’ha  nazione  selyaggra  in  cui  sia  spento  affatto  il  sen-: 
so  comune.  Seguendo  questa  idea  esaminerò  dapprima  i sintomi  ebe  denotano  igno- 
ranza {parte  oscura  ),  poscia  quelli  che  annunciano  scienza  {parte  illuminata). 

ARTICOLO  PRIMO  ' ' • • 

• ..  . ‘ . */  • ‘ ‘ . *'  : ' 

• * * * f , * , 

SINTOMI  D IGNORANZA.  • , . • v 

. ‘ . * - * . J i ‘ 

Nell’ignoranza,  considerala  nella  soa  massima  latitudine,  possiamo  diuinguere 
dup  parti:  la  prima  è costituita  dalla  somma  delle  idee  mancanti  relativamente  alla 
civilizzazione;  la  seconda  è costituita  dalla  somma  delle  idee  false  o de’ pregiudizi  più' 
o meno  praticamente  nocivi.  ^ ; V ' ' ' j, 

'*  . * * t * . 

, x C.  4.  Mancanza  di  idee.  ' < 

■ ••  ••  • N • : .*  . v . . • . • ; t 

I.  Nella  produzione  delle  cose  giornaliere  la  somma  delle  spese  o delle  fatiche 

non  necessarie  può  rappresentare  i gradi  dell’ignoranza  popolare  ; addurrò  due 
fatti  a schiarimento  del  principio:  • ' • ' . 

a)  In  un  paese  sì  caldo  e si  ferace  di  vino  come  il  Portogallo,  si  osserva  con  sor- 
presa che  mancano  le  cantine.  I Portoghesi  tengono  il  vino  in  cellieri  sopra  terra,’ 
dove  necessariamente  deve  fermentare.  Affine  di  prevenire  la  fermentazione,  vi  uni- 
scono molta  dose  d’acquavite,  spesa  che  potrebbero  risparmiare  facendo  uso  del  le  : 
cantine.  Non  possono  i Portoghesi  per  la  stessa  ragione  preparare  vini  leggieri  e fini 
come  quelli  di  Francia  (1).  y '•  - .•  , 

b ) Gli  abitanti  di  Sumatra,  i quali  coltivano  abbondantemente  il  riso,  mancano 
di  pile , quindi  sono  condannati  alla  straordinaria  fatica  di  fregarlo  coi  piedi  onde 
sgranarlo,  operazione  che  essi  procurano  d’ «agevolarsi,  attaccandosi  colie  mani  .ad 
un  legno  collocato  orizzontalmente  sopra  la  loro  testa.  E sebbene,  atteso  l'abitudine, 
d’andare  scalzi , i loro  piedi  siano  estremamente  callosi,  e per  conseguenza  propri  a 
questa  operazione,  ciò  non  ostante  il  lavoro  è sì  aspro  che  talvolta  fa  uscir  sangue 
dalla  pianta  de’ piedi,  principalmente  se  è accelerato  (2). 

. II.  Nell’  uso  delle  cose  giornaliere , la  differenza  tra  la  somma  de*  vantaggi  su- 
scettibili e la  somma  dei  vantaggi  realizzati  t rappresenta  i gradi  dell’ ignoranza 
o inerzia  popolare.  11  legno  d’olivo,  per  es.,  il  quale  ha  un  colore  giallo,  è durissi- 
mo e bellissimo,  può  servire  a diversi  usi:  ora  i Portoghesi  che  posseggono  tanti  uliiv 
vi,  nou  adoprano  questo  legno  che  come  combuslibile  (3). 

. Vi  sono  dunque  tante  misure  sensibili  e palpabili  dell’ignoranza,  quante  sono  le 
cose  che  servono  agli  usi  comuni.  ’ ; *• 

L’ordine  più  regolare  che  seguir  si  possa  in  questa  indagine,  sembrami  indicato 
dai  bisogni  come  segue:  ...  « . ■ 

I.  Sintomi  d' ignoranza  dedotti  da  oggetti  relativi  al  villo.  ' v. 

Prendiamo  per  norma  il  latte,  c nou  consideriamo  che  i tre  primi  usi  comuni: 
avremo  i tre  seguenti  gradi  d’ignoranza: 

* \ ' t • * . • ’ ; * - * i 

(0  l.ink , Voyngc  eu  Pertugili,  ecr..  i.  ff,  p.  STi  e 3t>. 

('>)  Marsdrtt , itisi,  de  SuiiU>lr«,  t.  I,  p.  r/g  e i5o. 

(5)  Link , Yoyage  eri  Portug»! , eec  -,  t.  I,  p.  {oò.  1 ■-  ’ ' • 
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4.°  I Greci  non  capiscono  come  si  possa  bere  luitc  di  pecore  o di  tacche;  essi  ooa 
bevono  mai  altro  che  quello  di  capra,  il  quale  nelle  isole  è eccellente  (4). 

12.°  1 Calabre»!  uou  sapendo  fabbricare  il  burro  , preparano  i loro  alimeuti  eoa, 
grascia  di  porco,  ed  impiegano  il  latte  a fare  formaggio,  del  quale  si  vanta  con  ra- 
gione la  delicatezza  \2).  • \ . 

IL0  I Giapponesi  si  servono  de*  tori  e delle  vacche  unicamente  per  i'  agricoltura 
non  si  conosce  al  Giappone  nè  V uso  del  latte  > nè  la  preparazione  del  burro  , nè  la 
fabbrica  del  formaggio  j si  osserva  la  stessa  mancauza  nello  Stalo  di  Toukin,  alla 
Cocincina,  nell’isola  di  Giava,  ecc.  (3).  E sebbene  l’accennala  mancanza  sia  anche  ef- 
fetto di  particolari  avversioni , sarà  sempre  vero  che  l' intelligenza  popolare  uou  é 
abbastanza  forte  per  superarle.  . " * •/  > • 

•II.  Sintomi  d‘  ignoranza  dedotti' da  oggetti  relativi  all'  alloggio. 

In  questo  articolo  le  norme  per  misurare  l'ignoranza  sono  i materiali,  le  propor- 
sioni,  le  convenienze  coi  fine,  senza  parlare  de' varj  elementi  che  compongono  Ia 
bellezza,  * 

c a)  Materiali . Sulle  coste  di  Barberia  è quasi  ignoto  l'uso  della  calce,  benché  il 
suolo  sia  tutto  calcare,  i • ...  / 

la  più  villaggi  turchi,  molti  rispettabili  avanzi  di  architettura  antica,  non  apprez- 
zati dagli  abitanti,  si  veggono  adoprati  negli  usi  più  viii.  Gli  avelli  sepolcrali  sono 
«ambiali  in  vasche  per  le  fontane;  i frammenti  di  coloune  e le  cornici  mutilale  so- 
stengono le  mura  d'una  stalla,  e i capitelli  scavati  e collocati  nelle  strade  seivono  a 
sgranare  il  riso  ed  il  frumento  come  in  un  morlajo.  Ordinariamente  i Greci  e i Tur- 
chi coprono  di  calce  gli  antichi  marmi  dandosi  a credere  d’ abbellirli;  e così  cancel- 
lano la  maggior  parte  delle  iscrizioni.  ■ , 

b ) Proporzioni.  Gii  edifizj  turchi  sono  copie  grossolane  e incoerenti  che  non  han- 
no nè  l'unità,  nè  la  semplicità  dell’ originale . Le  parti  non  hanno  tra  esse  alcuna 
armonia,  non  sono  sottomesse  ad  alcun  principio  regolatore;  i dettagli  sono  cattivi 
« peccanti  si  dal  lato  del  gusto  che  dell'esecuzione.  Le  loro  decorazioni  fantastiche 
non  sono  dirette  nè  dalla  ragione,  nè  dalla  natura;  esse  mancano  d’utilità,  d’inten- 
zione, d’armonia  col  disegno  generale,  nulla  iusomma  indica  la  creazione  del  genio  (4): 
e)  Convenzione  coi  fini.  Ne* paesi  freddi  il  principale  problema  che  deve  sciorre 
l'architetto,  consiste  nel  trovare  i modi  di  conservare  il  calore , problema  più  impor- 
tante di  quest'altro:  trarre  molto  calore  da  enormi  quantità  di  legna.  Ora,  sé pre- 
stasi fede  a Back,  nel  Finnmark  o in  tutta  la  parte  settentrionale  degli  Stali  Danesi , 
si  trovano  case  grandi,  solide,  comode,  ma  il  minor  soffio  d’aria  vi  penetra  da  tutte 
le  parli  (5), 

III.  Sintomi  d'ignoranza  dedotti  da  tutte  le  arti  in  generale. 

Le  fonti  de’ sintomi  si  riducono  a quattro:  ignoranza  di  materie  ( vedi  i numeri  T 
t II),  di  macchine  y di  metodi  (vedi  il  n.°  II  ),  di  prodotti ; quindi,  perdite  indefi- 
nite: per  cs.  gli  abitanti  di  Sumatra  non  conoscendo  l’uso  dell’argano  e simili  mac- 
chine, sono  costretti  a tenersi  vicini  alla  superficie  del  suolo  nello  scavo  delle  minie- 
re d'oro (6).  Di  quale  ignoranza  non  diedero  prova  i soldati  romani,  allorché  nella 

(i)  Annate»  de»  voyages,  t.  Il , pag.  160. 

(l)  Journal  de*  vóyages,  t.  XII , pag.  65. 

(3)  Nouvelles  Annales  de»  voyages,  t.  XII,  pi tr.  i5g-i62. 

Del  Portogallo  dice  Linck:  * É cosa  sorprendente  che  non  si  faccia  barro  fresco  nel  por~ 
" toga! lo  * non  se  ne  trova  quasi  che  in.  alarne  case  di  campagli  i,  Si  impiega  ordinariamente 
» il  burro  d' Irlanda  in  barili  e più  di  ratio  quello  d' Olanda  , Selle  grandi  città  non  si' 
*>  trova  che  latte  dì  capra  « ( Op.  cit.  t.  I . pag.  ?3J  V 

(4)  Thornloti,  État  actuel  de  la  Turquie,  L i,  pag.  igj, 
lót  Voyage  en  Norrène  et  en  Lapoxie  , t.  I , pag.  3 : 

(£)  llm.  de  Su*natra  t t.  I , pag.  35 » • » . . ’ _ t 
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presa  Hi  Conili»  s’  assiser# , per  giuocart*  ai  dadi . aopra  quadri  d’ inestimabile  ralorrf 
Il  sucidume  delie  città  può  essere  prova  d'ignoranza  nell'arte  agraria;  ne  è un 
•sempio  Copenaghen.  Questa  città  ha  giustificato  in  tutti  i tempi  la  fama  di  posse- 
dere strade  sporche,  benché  il  farle  pulire  le  cagioni  la  spesa  annuale  di  34,315  ri* 
adalleri.  In  altre  città,  a Strasburgo,  per  es.,  a Brussellcs,  a Nizza,  eco.  si  paga  una 
somma  ragguardevole  per  ottenere  il  privilegio  di  raccorre  le.  sozzurre  delle  strade 
onde  impiegarle  come  ingrassi  nelle  campagne.  L'ignoranza  e i pregiudizi  degli  agri- 
coltori de’ dintorni  di  Copenaghen  impediscono  questo  sfogo  alle  immondizie  (1). 

' IV Sintomi  d*  ignoranza  dedotti  dal  commercio. 

Dai  primi  elementi  del  calcolo  sino  all’uso  degli  fedissi  de’ satelliti  di  Giove,  vi 
sono  molle  cognizioni  nell’ arte  nautica,  la  mancanza  delle  quali  rappresenta  i var} 
gradi  d'ignoranza;  ne  citerò  una  sola:  è noto  che  gli  Europei  dividono  in  trehtadue 
parti  il  carbone  circolare,  sul  quale  si  muove  la  sferetta  della  bussola,  onde  indicare 
nel  tempo  stesso  la  direzione  del  vento  e quella  del  vascello.  Ora  ue’  bastimenti  alga- 
rini,  invece  di  trentaduc,  non  se  ne  veggono  accennate  che  otto.  . 

V.  Sìntomi  tratti  dai  modi  di  curare  le  malattie. 

Tutti  sanno  che  la  cosa  che  più  interessa  le  nazioni  si  è la  salute;  perciò  si  prati- 
cano dappertutto  alcune  regole  per  curare  le  malattie  esterne  ed  interne:  la  frequenza 
delle  guerre  rende  frequenti  principalmente  le  prime.  Nello  slato  attuale  della  civiliz- 
zazione la  chirurgia  ha  i suoi  inslrumenli,  la  medicina  le  sue  ricette  per  le  malattie 
più  comuni.  Il  non  uso  di  quegli  strumenti  e di  queste  ricette  sarà  dunque  primo 
sintomo  d’ignoranza  ; ritroverete  gli  altri  nc'dolorl  che  si  fanno  soffrire  agli  amma- 
lati, e nella  mortalità  che  risulta  dal  modo  di  medicare.  11  fuoco  è uno  de’ principali 
rimedi  de’Tripolilani;  essi  l' impiegano  in  quasi  tulle  le  malattie.  Per  le  ferite  come 
pe’morbi  inferni,  pe’ reumi  ed  anche  pc’mali  di  testa  falli  uso  d’un  ferro  caldo,  col 
quale  abbruciano  la  parte  ammalata.  Eseguiscono  amputazioni  in  modo  sicuro,  ma 
grossiero  e barbaro.  la  tutte  le  altre  malattie,  come  per  es.  le  febbri  o simili,  si  può 
quasi  con  certezza  affermare  che  tre  quarti  alméno  delle  morti  sono  effetti  dc’rime^i  (2). 


§ 2.  Falsità  di  idee.  V 

Pare  che  l'uomo  si  ^domestichi  più  facilmente  col  falso  che  col  vero.  Questa  pro- 
posizione può  essere  matematicamente  dimostrata,  ponendo  a confronto  il  numero  di 
quelli  che  vanno  errando  per  le  storte  e indefinite  vie  dell’errore,  col  numero  Hi  quelli 
che  si  ritengono  nell’unica  linea  retta  della  verità.  Pria  dell’era  cristiana,  in  tòlta  I»1 
Grecia  il  solo  Socrate  conosce  Punita  della  causa  prima,  tutti  gli  altri  venerano  30,000 
divinità.  Neil’ Vili  secolo  dell’ era  cristiana,  il  solo  Liutprando,  re  de’ Longobardi, 
scredila  le  prove  giudiziarie  dell’acqua,  del  fuoco,  del  duello,  ecc.,  il  restante  del  mon- 
do cognito  le  rispetta  e le  vuole.  Nel  XVII  secolo  il  solo  Galileo  ei  pochi  suoi  disce-* 
poli  proclamano  il  moto  della  terra,  mentre  la  voce,  per  così  dire,  del  genere  umano* 
proclama  il  moto  del  sole.  L’idea  di  Socrate,  pria  di  divenire  generale. ìn  Europa,‘sog. 
ginque  alla  Iotla  di  circa  dodici  secoli;  quella  di  Liutprando  rimase  sommersa  per  die*  i1 
secoli  almeno;  l’opinione  di  Galileo  è tuttora  ristretta  nella  mente  de’dotti  e prdba- 
bilrtrtite  non  diverrà  mai  popolare.  Accenno  qui  una  teoria- che  svilupperò  a lungo 
in  un  trattalo  ragionato  di  storia,  se  non  mancheranno  le  forze.  , ... 

, Le  false  Combinazioui  ideali  che  esercitano  maggiore  influenza  sugli  oggetti  stati- 
stici, possono  essere  ridotte  alle  seguenti: 

1.  Preferenza  delle  cose  frivole 3 brillanti  girane  alle  cose  utili j solide  3 giornaliere* , 

Lo  spirilo  umaqo  nel  suo  progressivo  sviluppo  uon  segue  la  linea  c la  gradazione 

. • 

\i)  Anuales  des  voyages,  /.  XXI,  pop-  ?85-a86.  , _ - * 

(•2)  MnC’Cartky , Voyagc  à Tripoli,  vi&JWbsliou  d’uc  séj°ar  de  d*’x  *»enccs  co  Afiique- 


•so  . 

de' bisogni  fisici  (vitto,  vestilo,  alloggio,  commercio,  salute,  comodi,  ecc.)Tma  appena 
ha  trovalo  i mezzi  più  grossolani  per  appagare  là  fame,  esce  di  carriera  stimolato 
dalla  vanità,  e va  in  traccia  d’oggetti  che  nè  conservano,  nè  migliorano  resistenza  fi- 
sica, ma  procurano  all’uomo  un’esistenza  morale  nella  mente  altrùi}  perciò,  anche  tra 
i popoli  che  vivono  allento  di  caccia  e di  pesca,  e sono  costretti  ad  uccidere  le  vedove, 
gli  orfani,  i vecchi  per  mancanza  di  risorse,  anche  fra  questi  popoli,  dissi,  si  veggono 
ornamenti  sul  capo,  alle  orecchie,  sul  petto  delie  donne,  e figure  sulle  guancie,  sulle 
roscie,  sul  piedi  degli  uomini,  e cose  simili  atte  a fermare  l’altrui  sguardo  sulla  per- 
sona che  si  presenta.  Questa  inclinazione  dello  spirito  umano  esercitò  e continua  ad 
esercitare  la  sua  influenza  anche  nelle  arti  e nelle  scienze  dc’popoli  che  sono  o si  di- 
cono inciviliti.  . « ' 

(Nelle  arii).  I giardini  attuali  ne’  quali  si  unisce  la  bellezza  all’ utilità,  furono  pre- 
ceduti delle  più  ridicole  bizzarie;  gli  alberi  sì  bosc.hivi.che  fruttiferi  erario  tagliati  in 
modo  da  presentare  le  forme  di  uccelli,  di  cavalli,  d’uomini  in  tolte  le  altitudini,  di  va- 
scelli coti  vele  spiegate,  ecc.  Pria  d’avere  saputo  apprezzare  le  bellezze  semplici  e no- 
bili dell’ arcbilrllura  greca,  abbiamo  ammirato  lungo  tempo  le  stravaganti  arditezze 
dell’architettura  gotica.  Gli  abitanti  di  Friburgo  eressero  una  torre  alla  386  piedi,  la 
più  alta  che  esista  nella  Svizzera , nel  tempo  stesso  che  mancavano  di  strade.  Nel  Mes- 
sico, dice  Tillustre  Humboldt,  non  mancano  ingegneri  che  giudpUmo  dottamente  delle 
bellezze d’ un  edifizio,e  sono  rarissime. le  persone  che  sappiano  costruire  macchine, 
scavar  canali,  sostener  ponti,  erigere  dighe,  regolare  l’irrigazione  (4 ).  . 

( Nelle  Scienze).  Da  più  secoli  T Europa  ribocca  di  scuole  rettorichc  ih  «cui  si  inse- 
gnano i precetti  dei  bel  dire;  e le  scienze  economiche  non  hanno  ottenuto  una  puli- 
blica  cattedra  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  cioè  nel  4769  in  Milano.  L’ accade- 
mia di  Lisbona  propose  nel  secolo  passato  un  premio  per  la  migliore  tragedia:  nn 
concorrente  fece  osservare  che  la  nazione  portoghese  ignorava  i modi  di  liberare  dalla 
rugine  gli  olivi  sì  utili  ai  Portogallo,  e che  il  secondo  problema  meritava  d'essere  so- 
stituito al  primo(2).  Nel  4824  il  direttore  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  in  occasione 
della  vendita  de* libri  di  sir  Mark  Sykcs  , fece  offrire  4200  luigi  per  la  copia  unica  in 
carta  velina  della  prima  edizione  di  Tito  Livio,  mentre  in  quella  biblioteca  si  cercauo 
tuttora  invahQ  lutti  gli  statuti  del  medio  evo,  ecc. 

li.  Fantasmi  dell*  immaginazione  realizzati. 

' li  bisogno  di  assegnare  ad  ogni  effetto  una  causa  determinata  indusse  sempre  l’ in- 
telletto popolare  a realizzare  il  primo  fantasma  che  si  presentò  alla  sua  immaginazio- 
ne, e ciò  con  tanto  maggior  sicurezza , quanto  più  vaga  ne  era  c indeterminala  l 'idea. 
Tutte  le  scienze  hanno  ragione  di  lagnarsi  di  questa  inclinazione; ma  se  poco  importa 
il  supporre  in  tutte  le  fonti  una  Najade,  in  tutte  le  piante  mi!  ani/n  a vegetativa,  in  tulle 
le  sfere  nn  angelo  che  le  muova,  ecc. , la  cosa  non  è sempre  indifferente  negli  oggetti  * 
statistici,  giacché  quegli  agenti  realizzati,  talora  impediscono  di  ricercare  le  cose  vere, 
talora  consigliano  mezzi  nocivi  per  liberarsene.  Allorché,  per  es.,  non  si  conosceva 
la  teoria  de’ gaz  insalubri  e i mezzi  per  guarentirsene,  gli  accidenti  che  succedevano 
nelle  miniere,  furono  attribuiti  ai  demonj  abitatori  de*  luoghi  bui,  e talvolta  non  si 
osò  scavarle  (3).  A Sumatra  quando  nn  uomo  ha  perduto  la  ragione  per  malattf^od 
altro  accidente,  ovvero  va  soggetto  a colpi  epitetici,  si  crede  posseduto  da  uno  spirito 
maligno , e il  modo  d’ esorcizzarlo  consiste  nel  collocare' questo  sgraziato  in  una  ca- 
panna alla  quale  s’ appicca  il  fuoco  vicino  alle  sue  orecchie,  e gli  si  lascia  la  facoljà 
di  scappare,  se  può,  attraverso  alle  fiamme  (4). 

(lì  Noovelle  Espagnc,  t.  II,  rag.  585. 

(a)  Link , Voyage  tn  Portoni,  t.  I , png.  4o6. 

(3)  Fodere,  Voyage  aux  Alpe*  marihmes,  t.  / ,-  png.  166  167. 

(4)  Martden,  lliat.  de  Sumatra,  l.  l,  png.  aRp.'icjo.  ‘ . „ 
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Nell’isola  succitata,  l’ jgrii  ol  loro  suppone  che  ira  ciarlatano  possa  unire  o dissipare 
la  pioggia;  quindi  nel;  mese  d’aprile,  uno  di  costoro  riceve  da  ciaspuua  famiglia  d’un 
paese,  una  o molte  piastre,  onde  procurar  loro  il  tempo  favorevole  ài  lavori.  Egli  co- 
mincia ad  astenersi  o tìnge  d’astenersi  molti  giorni  e molte  notti  dal  cibo  e dal  sonuo, 
eseguisce  molte  cerimonie  bizzarre,  restando  sempre  in  mezzo  alle  campagne.  Se  vede  • 
formarsi  una  nube,  accende  tosto  la  pipa,  fuma  tjon  gran  veemenza  tabacco,  correndo 
celeramente  qua  è là,  ergettandoa  tutta  forza  ondate  di  fumo  contro  la  nube,  mezzo 
efficacissimo  per  dissiparla  (4).  *■  ",  • '<  •'  , ‘ v , *v  v ■* 

Se  non  che  sarebbe,  quasi  dissi,  desiderabile  che  Tignorania  si  restringesse  a que- 
ste innocenti  sciocchezze;  il  peggio  si  è ch’ella  diviene  spesso  tributaria  della  malafede 
e strumento  del  delitto.  Nelle  campagne  di  quella  nazione,  che  si  crede  più  illuminata  - 
delle  altre,  l’ignoranza  credula  cnon  diffidente  cede  non  di  rado  alle  perfide  insinua-' 
zioni  di  chi  sa  riscaldare  l’imaginazione  pópolace,  Ne’diulorrti  di  Margine,  dice  Dra- 
let  nella  descrizione  del  diparlimentodel  Gers,  fu  eretta,  alcuni  anni  sono,  una  ve- 
traja.  Alcuni  nemici  deirintraprenditore  diedero  ad  intendere  agli  abitanti  di  quel  co- 
mune , ch$  la  sabbia  non  poteva  essere  fusa  se  non  veniva  abbruciato  un  ragazzo,  c 
che  questo  assassinio  sovente  ripetuto  era  stato  la  causa  delle  ultime  inondazioni.  Fu 
tosto  formato' il  progetto  d’appiccare  il  fuoco  a quello  stabilimento  e distruggerlo,  c. 
la  cosa  sarebbe  stata  eseguita,  se  alcune  persone  oneste  ed  autorevoli  non  fossero  riu- 
scite a trarre  d'inganno  quel  popolaccio  insensato  (2).  L’ignoranza  polendo  divenire 
un’arma  potente  nelle  raaui  de’ faziosi,  i sovrani  hanno  interesse  particolare  a dìssi- 
. parla,  • , ...  *.'•*.  v /.v  '->'•  ' v ••  *v  • • , ''  .V.  ;.,. ■.  :J.V  . 

IV.  Combinazioni  accidentati  cambiale  in  regole  generali  daW  azione  del  timore , 
del  desiderio,  dell'amore,  dell'odio  e de*  subalterni  sentimenti  che  ne  emergono. 

A questa  causa  principalmente  debbesi  l’arte  di  predire  il  futuro  dalle  cose  è dagli 
eventi  attuali  che  non  hanno  aleuti  rapporto  con  esso.- La  somma  di  questi  erronei 
sintomi,  che  presso  gli  antichi  non  era  minore  di  400,  rappresenta  i gradi  dell’ igno- 
ranza. Lo  scredito  in  cui  è caduta  quest’arte  nelle  città,  dimostra* che  il  diluvio  dei 
pregiudizi  va  scemando;  restano  per  altro  tuttora  mólte  Iraccie  nelle  campagne. 
Quando  i paesani  dell’JEstoma  vogliono  fabbricare  una  casa,  osservano  atteut.uneule 
quale  si  è il  gencredi  formiche  che  si  presenta  pel  primo  o sembra  essere  domiciliato 
ne’dintornU  se  e la  formica  rufa  di  Linneo,  o la  formica  nera,  fabbricano  senza  dif- 
ficoltà; ma  se  èia  formica  rubray  vanno  a ricercare  un’altra  situazione.  Trasportando 
il  letame  si  guardano  dal  raccorrè  quello  che  cade  dalle  carrette,  nella  supposizione 
che  se  il  raccogliessero,  il  loro  grano  sarebbe  assalito  dagli  insetti,  e andrebbe  sóg- 
.gelto*a  malattie.  I pescatori  che  abitano  sulle  coste  del  Baltico  si  astengono  dall’ ac- 
comodare le  loro  reti  dal  giorno  di  tulli  i Santi  a quello  di  S.  Martino,  temendo,  altri- 
menti adoperando,  di  non  póter.prcnder  pesci  in  tutto  l’anno.  - 
. ■ • . Confusione  delti  cose  sacre  colti  cose  estrànee  ad  esse. . . ' • 

Egli  è questo  un  effetto  comune  ad  ogni  sentimento,  giacché  ogni  sentimento  tende 
a traboccare  e difondersi  irregolarmente  se  uon  trova  argine  nell’ intelligenza.  Ho  ci- 
talo in  altro  scritto  i Greci  che  nel  V secolo  dell’era  cristiana  volevano  tre  impera- 
tori, perchè  tre  sono  le  persone  della  Santissima  Trinità.  Forlunatàmente  questa  idea, 
che  sarebbe  stata  sorgente  d’ infinite  discordie,  rimase  soffQcata  dall’ambizione. 
Usualmente  bizzarra  ma  affatto  innocente  si  è l’ idea  dominante  attualmente  nella 


(lì  Manritti,  Ilist.  rie  Sumatra  , f.  I,  png:.  1^4  . •/  ' * • - 

(*>)  Mémoires  publié^s  par  la  social»;  A .igricUit ure  dii  déparlement  de  la  Seine,  tom.  II,, 

p.  4 «9*4  io.  ‘ . . • ’ . _ * 1 . , 
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Galizia  per  cui  tre  campanili  d’ineguale  grandezza  distinguono  le  chiese  del  culto 
greco  dalle  chiese  de’  cattolici.  Quella  buona  gente  intende  con  ciò  di  dare  una  prova 
folla  sua  fede  all’  accennato  mistero,  volendo  col  primo  campanile  onorare  il  Padre, 
col  secondo  il  Figlio  e col  terzo  lo  SpiritoSanto.  Tale  si  èia  spiegazione  che  essi  ne 
danno.  ' / • 'v 

■ Dai  tre  innocenti  campanili  delle  chiese  greche,  sino  alle  guerre  più  feroci  per  mo- 
livi di  culto,  v’è  una  progressione  crescente  in  ragione  dell’ignoranza,  se  vogliamo 
escluder  la  mala  fede.  In  questa  progressione  non  occupa  infimo  grado  l’atto  tiran- 
nico che  esclude  dalle  cariche  civili  quelli  che  non  professano  il  culto  dominante  , e 
ne  dii  una  prova  scandalosa  l’ Inghilterra  colla  sua  condotta  verso  i cattolici.  Siccome 
il  divota  assume  per  unica  misura  della  probabilità  la  sua  opinione  religiosa , perciò 
non  può  credere  nè  nomo  onesto,  nè  suddito  fedele,  chi  non  interpreta  il  Vangelo 
afla  foggia  di  Lutero  o di  Calvino.  ’•  ^ , 

AH’. accendalo  principio  debbesi  attribuire  Io  scandalo  fanciullesco  [scandalum  pu- 
siUosum ) risultante  dall’erroneo  giudizio  rhe  cose  estranee  al. culto1  offendano  il 
culto.  Il  gesuita  Malagrida  fu  appiccato  e quindi  abbruciato  in  Lisbona  nel  f764 , per 
avere  scritto  che  la  Beata  Vergine  aveva  parlato  in  latino  nel  ventre  di  Sant’Anna, 

In  generale,  e in  qualunque  argomento,  la  confusione  di  due  o più  serie  ideali  di 
specie  diverse  serve  a misurare  l’ ignoranza.  Un  libra jo  francese,  alla  fine  dello  scorso 
serolo,  spedì  in  Alemagna  molti  esemplari  della  Cuistnière  bourgeoise.  La  censura 
di  Monaco  proibì  questo  librò  cothe  irreligioso:  e sapete  perchè?  Perchè  vide  nella  ta- 
vola delle  materie;  recette  pour  appreler  les  carpes  eri  gras.  Probabilmente  il  cen- 
sore non  aveva  mai  mangiato  carpioni  fuori  del  venerdì  ò del  «abbaio, < la  meschi- 
nità della  sua  cucina  servì  di  nórma  al  suo  giudizio. 

>•  ■*  • ■ ■'  . ' • 

. '.*/  ,\K  § 3.  Estensione  dell’ ignoranza. 

• 4.°  Un’idea  falsa*  comune  o quasi  comune  ad  una  nazione  quando  e rispettala 
da’  suoi  governanti . Allorché  leggiamo  che  Alene  mantenne  indovini  a spese  pubbli- 
che nel  Pritaneo;  che  gli  astrologhi  furono  accreditati  alla  corte  di  Francia  sin  sotto 
Luigi  XIV  (4);  che  il  capo  degli  astrologhi  è un  funzionario  eminente  nel  governo  di 
Gostàu tinopoli  (2),  ecc.^  abbiamo  motivo  di  credere  che  gli  Ateniesi  e i Francesi  cre- 
devano, copie  credono  attualmente  i Turchi,  all’ astrologia; 

2. °  Un'idea  falsa  è comune  o quasi  comune  ad  una  nazione , quando  serve  di 

norma  a' suoi  tribunali.  Sir  Malcolm  diceva  nel  4 $24  che  negli  ultimi  30  auni  non 
meno  di  4000  donne  avevano  subito,  come  streghe,  T ultimo  supplizio  nell’India 
centrale,  e principalmente  per  opera  de  reggitori  del  paese,  tutti  fanciullescamente 
superstiziosi  sopra  questo  articolo (3);  'V/  ...  « ..  »•. 

3. ®  Un'idea  falsa  è comune  o quasi  comune  ad  una  nazione^  quando  è seguita 
da'  suoi  personaggi  accreditati.  Dicendoci  la  storia  che  un  chiodo  tolto  da  un  sepol- 
ti o piantato  nel  listello  della  porta  principale  d’un  ricco  Romano,  d’nn  oratore,  d’un 
rdile,  per  es.,  di  Scauro,  stava  là  per  allontanare  da  esso  le  visioni  e i terrori  nottur- 
ni, possiamo  credere  che  i Romani  speravano,  placido  sonno  d A un  chiodo!  (4) 

Sono  sintomi  d’estesa  ignoranza  i seguenti  fatti  pubblici  : \ , . ^ 

- „ ■ 

(i)  Bailly  9 Histoire  de  raslronomie  moderne,  I,  /,  page  4^8.  % 

(a)  Thornton,  État  aciuel  d«-  la  Tuiquie,  l.  l,.p.  5oi-3oa.  . , . \ ’ 

\ 0 Annali  universali  di  statistica  , t.  Il,  pag.-ìl. 

(.4'  l pregutdisf  hanno  dunque  i toro  segni  visibili , palpabili  e pubblici,  hanno  la  loro  scrii • 
tura  che  per  essere  letta  e interpretata  non  lic/nede  molta  profondila:  ecco  alcuni  caratteri 
visibili  d*  questa  scrittura  nell’  Oriente.  * , ' '»»••** 

al  II  Sultano  a Costantinopoli  crede  abbastanza  premunita  contro  ogni  peritolo  la  sua  scia * 
ìuppa  dì  parala  danna  spira  d’aglio.  * • ‘ - '/ 
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W comune  & suonai  e le  campane  in  occasione  di  temporali:  se  l’iiso  n,  „ 

esiste  ne  troverete  sovente  la  traccia  neJ  regolamento  die  Fba  proscritto; 


teistiche 

PUpB“W’ a •'««e* aeI  ‘86S.  intitolala  XAgricuiì*,*  „mmsom 
™f  f"'  11  P‘“  ,,,form^  aborl°  <*«  sia  «scilo  dall'intelletto  umano,  e eh.-  allual- 
mente  moverebbe  a riso  le  stesse  donnicciuole,  essendo  stata  ristampata  più  volle  e 

ralelqóel seZ"f)0’  ,n6leSe * Ìn  lCdfSt°’  dÌm0Slra  che "a  6«*v 

solo’i  giuootfri;  ^ l°UerÌe‘  “ ChC  Pr°Va  |,CsisleD“  di  tante  *«*  "$**Y  quanti 

f,8;°  Le  riczkeize  spaiali  Che  acquistano  in  poco  tempo  gli  Ebrei  ( ili  Turchia  gli 
Ebre,  ono  immensamente  cechi;  in  Persia  lo  sono  assai  meno,  essendo  le  alice  cose 
pari,  il  che  sembra  provare  che  la  nazione  turca  sia  meno  avveduta  della  persiana  ): 

* Le  ncchezze  de  ciarlatani.  Il  notissimo  Mesmer  ripetendo  le  due  parole  ma- 
gne ismo  animale,  predicando  l’influenza  degli  .astri  sulla  macchina  umana  senza 
provarla , magnetizzando  gli  ammalati  in  modo  da  scuotere  fortemente  la  loro  ima- 
ginazione, tenendo  segreta  la  teoria  de’suoi  processi,  trovò  in  Parigi  degli  ammalati 
che  gli  pagavano  40  luigi  al  mese,  degli  azionisti  che  gli  sborsarono  più  di  340  000 

477«?n7ft4h?VdaSSe  *0r?,le  suf  dotlrinc>  fremente  straordinaria  rinomanza  dal 
/8  1/84  epoca  in  cui  1 accademia  delle  scienze  smascherò  il  suo  ciarlatanismo 

I successori  di  Mesmer  in  Francia  e in  Alemagna  provano  l’ignoranza  delle  popola- 
zioni a quell’epoca  (3); 

40.°  Le  ricchezze  straordinarie  de’  centri  superstiziosi.  Nelle  Indie  giuda  il  rap 

Reeve’  la,irendila  annua  **mpj  giunge  a 20,000  lire  sterline,  rioé  > 
20,000  luigi  circa'(4);  . > .-  - « . ' i . . 


il  11°  •••  * « njwcnza  nociva  aei 

vendo  sulle  muraglie  esterne  della  casa  versetti  dell’Alcorano. 

Appendendo,  al  soffitto  delle  stanze  gl.bi  di  vetro  . . . k 

Vf  //wató  altronde  nella  corte  del  Gran  Visir  3o  a 4o  aslrotògl  chi  predicono  l’ora  favo'. 

rtvoleper  eseguire  un  affare,  ed  infausta  per  un  altro , tee.  ( Thornlon , Oo.  cit. Óalla- 

wa/.  Constautmople  ancienne  et  moderne,  /.  Il,  pag.  ago-ugt  • . 

(>)  * f°gH  svftttri  dello  scorso  gennajo  dicevano.-  « / rapporti  del  cantone  di  Zuo 

" onnun^iano  che  nelle  comuni  di  Memingcn , Baar,  Walchvvyl  e Acgeri,  il  vainolo  fa  era- 

" Ir  laLrag!i  !tS°faj  PnfCa°le  VlUTe  nfl, canlone  à’Appenztl;  a Erisan  solamente  rapì  più 
" di  i6o  individue.  A lerffen  e a R/telobel , oltre  un  gran  numero  di  fanciulli,  sono^moHe 
" anco  persone  attempate.  È incomprensibile  che  la  cieca  prevenzione , la  anale  respinge 
" “™l,naa*"nl*  d vaccino , non  possa  scemare  nè  pure  all’aspetto  della  morte  ».  • B 

(a)  Le  Grand  d Hisloire  de  la  vie  privée  des  Francois,  !.  /,  pag.  qW  U tra . 

i* !°n;  d.un  Tr*  in  piu  lingue  non  prova  dunque  per  se  stessa  la  di  lei  bandi  ro„ie  vor- 
J,a  van!ta  degl,  autor.,  giacché  può  provar  anco  un  caltivo  gusto  dominante 

(3)  Luigi  XVI  fece  esibire  a Mesmer  una  pensione  vitalizia  di  ao,C>oo  fr.  f ed  un  onorarla 
di  10,000,  onde  indurlo  a stabilire  in  Parigi  una  clinica. magnetica , sotto  fa  sola  condizione 
d istruire  nella  pratica  dei  suoi  processi  tre  persone  scelte  dal  governo  ; alle  quali  esibizioni 
fa  aggiunta  la  promessa  di  maggiori  grazie,  se  le  tre  persone  scelte  giudicassero  utili  le  sue 
scoperte:  il  ciarlatano  ricusò,  giacche  il  segreto  è necessario  ai  ciarlatani. 

I Francesi,  perso fa fi  ne del  secolo  XVIII  dell ‘ era  cristiana  , prodigando  il  /oro  denaro 
a Mesmer  che  guariva  tutti  i mali  col  magnetismo  animale,  non  si  mostrarono  più  istrutti  dei 
Romani,  « quali  pochi  Unni  prima  che  cominciasse  l’era  suddetta,  profusero  tesori  a Carotide 
d quate  curava  tutte  le  malattie  «//'acqua  fresca.  Cosi,  dopo  x*  secoli . troviamo  lo  ste  lo 
grado  d ignoranza  popolare  in  Europa  e la  stessa  ricchezza  nt’ ciarlatani  : la  ricchezza  di 
quitti  sembra  dunque  sicut'O  sintomo  deìì*  ignoranza  di  quel  ti . 

(4)  Ga: tetta  di  Milano , a<  agosto  »8i5.  • . . - 
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44®  Za  moltìplicità  degli  Dei.  Giusta  la  decisione  del  senso  comune  essendo  una 
la  causa  prima,  il  numero  <kg&T>ei  dimostra  di  quanti  falsi  giudizj  sia  feconda  i’t- 
\ gnoranza:  gli  Ateniesi  contavano  80,000  dìvinità,(4),  e fecero  bere  la  cicuta  a Socrate 
perchè  ne  predicava  una  sola.  Gli  Indiani  sono  andati  più  in  là,  giacche  si  accerta 
che  le  loro  divinità  giungano  a 30  milioni,  e possono  essere  contate,  giacché  si  ven- 
dono in  canestri  come  i frutti  (2).  Si  può  riconoscere  l’ignoranza  anche  nelle  altera- 
zioni del  sentimento  religióso , dimostrata  dalla  sproporzione  nelle  offerte.  Jn  due 
anni  del  secolo  XVI  furono  a Cantorbery  come  segue: 

I,e  offerte  all*  altare  • . . ...  . . . ; . . 4.°  anno  2.°  anno 

di  nostro  Signore  in  lire  sterline  . . . , . . . . ..  . . 8.  5.6  — — rf 

•della  Beala  Vergine  r . . . ...  . . . . ...  . 63.  5.6  4.  4 . 8 

di  S.  Tommaso  . . . . . . : : ^ „ . . . 832.  42.3  954.  6.  3 

• ( Hurae,  Itisi.  d Anglet erre  8,  p.  334. ) , • • 

, Ì2.°  V intolleranza , la  quale  è sempre  proporzionata  aU’ignoranza  popolare;/»  ’ 

43  L'uso  della  tortura 3 come  criterio  per  distinguere  il  reo  dall' innocente  J e 
che  è tuttora  in  pratica  in  più  cantoni  Svizzeri;  . .>  • .,./**  ; .5 

44. ?  La  confisca  dd  beni  usala  come  pena  3 il  che  unisce  al  reo  i figli  innocenti, 
come  prescrissero  quasi  unaniptemente  i codici  sino  alla  metà  del  secolo  XVIII  e molti 
anche  dopo;  e prova  non  tanto  l’ignoranza,  quanto  la  ferocia  de’nostri  maggiori; 

45. °  Le  leggi  delle  quali  è impossibile  l’ esecuzione.  I tanti  regolamenti  suntuari 

. ipventali  negli  scorsi  secoli,  oltre  df  non  potersi  generalmente  approvare  da  bua  sa- 
vi;* economia,  dimostrano  che  il  legislatore  non  conosceva  essere  meno  male  lasciare 
impunito  un  disordine,  di  quello  che  mostrare  l’impotenza  a reprimerlo; giacché, 
come  rifletteva  saggiamente  Tiberio, .«  se  si  vuole  ciò  che  non  è ancora  vietato,  si 
temerà  il  divieto;  ma  Se  il  divieto  si  trasgredisce  impunemente,  non  v’ c più  nè  timor 
qè  vergogna  f>.  In  generale  la  somma  degli  ordini .maggiori  del  potere  è documento 
dell* ignoranza  del  legislatore  j ; • v . . * * - 

46. °  La  rinunzia  nazionale  a beni  innocenti  ye  che  si  potrebbe  facilmente  con- 

seguire.:  ■ . i»-  * ••  « . .»•  ^ 

L’  Arabo  dà  prova  d’essere  legato  da  una  falsa  idea,  allorché  ricusa  di  maritarsi 
fuori  dèlia  sua  tribù,  giacché  si  priva  de’ vantaggi  che  potrebbe  sperare  da  maggior 
latitudine  nella  scelta.  , .V  , * v • ;•  \ 

*****  « ► I # - *4  . * 

; * , * * § 4.  Forza  dell'  ignoranza.  \ . 

La  forza  o l’intensità  d’ un’  idea  o d’ un  sentimento  può  praticamente  essere  mi- 
surala , • , „ . ‘ ' .•  , v v * ;j  > . ' . 

o dai  capitali  che  le  si  sacrificano  ’ • • *.v  : • * v / *•  , • >.  - 

o dai  danni  che  cagiona  alla  salute  (#!  alla  vita.,!  ‘ , 

Ne’  Sumatranesi  regna  la  persuasione,  che  le  tigri  sìeno  animate  dagli  spiriti  degli 
uomini  morti,  e nissuna  considerazione  potrebbe  indurli  ad  uccidere  od  a ferire  qua- 
lunque di  questi  animali,  eccettualo  il  caso  di  difendersi  o vendicare  la  mqjte^i  qual-, 
che  parente.  Quindi  le  tigri  fanno  stragi  orribili  nelle  popolazioni,  e rendono  de’ vil- 
laggi deserti  (3).  I coccodrilli  fanno  ivi  quasi  tante  stragi  quanto  le  tigri,  atteso  la' 
consuetudine  degli  abitanti  di  bagnarsi  frequentemente  nelle  riviere,  e rispettare  que- 
sti animali  come  sacri  (4),  - ‘ / , , '*v*  . ’•  • *'  : . ; 

Da  più  fatti  risulta,  che i terrori  superstiziosi  prodotti  dall’ignoranza,  possono 

, , **  1 * 1 * r 

\ , ,* 

(i)  Hesych. ,,  Hesiod.,  Open  et  Dier.,  lib.  /,  o,  a5o.  / . \ 

(31  GaizeUaM  Milano,  24  agosto  1825.  > . •'  • 

(3)  Màrsderi 3 llistoire  de  Sumatra,  t.  Ili  p.  to5-lo6. 

< (4)  idem,  ibid.  . *;  V ' " •.  -...V  ‘ \ s i 

1 1 ' . „ 
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estinguere  la  vita  in  quelli  che  li  provano,  come  successe,  per  es.,  a Seiim  II,  a Mu- 
raci Ili f abbiamo  dunque  ragioue  di  credere  che  ai'terrori  superstiziosi  anteriori  al 
grado  massimo,  corrisponda  una  somma  di  sensazioni  dolorosissime. 


ARTÌCOLO  SECONDO 

sintomi  di  scienza.  ’ 


V., 


I sintomi  pubblici,  visibili,  palpabili  di  scienza  pratica,  si  scorgono  nello  stato 
dell!  agricoltura , delle  arti  e del  commercio.  Ora  questi  sintomi  sono  già  stati  accen- 
nati a suo  luogo.  Mi  ristringo  dunque  a dire,  che  lo  scavo  delle  miniere  di  ferro,  il 
più  utile  Ira  i melali,  ma  il  più  difficile  ad  essere  estratto  e depurato,  atteso  la  sua 
facile  ossidazione  e '1  calore  eccessivo  necessario  alla  fusione,  lo  scavo,  dissi,  del 
ferro,  è prova  evidente  d’una  civilizzazione  avanzata.  (4).  Molto  più  poi  lo  è il  cor- 
redo delle  successive  arti  che  sì  fino  e si  profondo  intendimento  suppongono  in  chi  . 
le  inventò  e in  chi  le  portò  agli  ultimi  limili  della  perfezione.  IJn  Sumatranese  ve- 
déndo  un  orologio  a pendolo  in  casa  d’ un  Inglese,  non  è egli  giusto,  disse,  che  uo- 
mini come  noi  siano  schiavi  d’un  popolo  che  ha  il  genio  d’inventare  e l’abilità  di, 
costruire  una  macchina  $ì  maravigfiosa?  V \ ,•  *.  • . 

Lasciati  dunque  da  banda  i sintomi  di  scienza  pratica,  additerò  quelli  che  dir  si 

possono  sintomi  di  scienza  teorica.  - 


>1 


. § 4 . Scuole  primitive. 

1.  Il  numero  delle  persone  che  frequentano  le  .scuole  del  leggere,  Scrivere,  conteg- 

giare, può  essere  elemento  indifferente  per  quelli  che  non  tonoscono  i rapporti  tra 
V istruzione  e là  morale,  tra  l’istruzione  e l’ industria,  tra  l’istruzione  e la  libertà 
civile.  ‘ . . * . v,'  à 

I rapporti  pubblicati  in  Inghilterra  sopra  questo  argomento,  presentano  i seguenti 
risultali,':  - . v - 

4.°  Gii  imprigionati  nel  corso  di  40  anni,  confrontati  colla  popolazione,  furono 
come  segue:  ..  , >; 

. _ , In  tutta  l’Inghilterra.  come  4 a 4400  > v-  v 
. ■*>  Nelle  sei  contee  di  mezzo  ’ ! ’.lrl  a 2400  \ 

■ /.  » . . ‘Nelle  quattro  contee  del  Nord  ' » 4 a 4200./ 

Nelle  carceri  del  Nord  entrò  dunque  minor  numero  di  individui  relativamente  alla 
popolazione.  ’ . • ’ - ^ ‘ , “ 

Ora  mentre  si  osserva  da  una  banda  minor  numero  di  carcerati,  si  vede  dall’  altra 
maggior  numero  di  scolari  ; cosicché  la  popolazione  delle  carceri  è in  ragione  in- 
versa della  popolazione  delle  scuole.  • V . r 

2. °  Rapporto  tra  gli  scolari  e la  popolazione,  e tra  i poveri  e la  popolazione. 

Nella  contea  d’ Oxford  come  4 a 47  come  4 a 40  . . 

Nel  Cumbtrhnd  , . ’•«  »4a40  . >*i  a 20(2). 

Mentre  dunque  nel  Curaberland  sono  maggiori  gli  scolari,  sono  minori  i poveri 
che  dimandano  assistenza  alle  parrocchie.  . 

Non  è necessario  il  dire  che  il  numero  de’ maèstri  che  insegnano  pubblicamente, 
e degli  scolari  clic  frequentano  le  loro  scuole,  ^cosa  nota  a tutù  gli  ispettori  di  polizia. 

II.  Le  accennate  abilità  elementari  sòdo  suceltibili  di  più  gradazioni.  Eccone  alcune: 

' V " i-  > . ' ‘ ,•  - ' 


(1)  Gli  strumenti  di  ferro  che.  si  sono  trovati  presso  alcuni  popoli  selvaggi,  provengono 
masse  malleabili  di  J è n'o  nalìo  che.  giacciono  sulla  superficie  del  suolo , ó probabilmente  t 
sono  altro  che  grossi  aeroliti.'  ’ • • ’ • .)'/  , ) ' » ; ."  ' 


da 

non 


(a)  Révue  encjcloiKidique , t.  Vili t p. 
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a ) Buchanan,  dopo  aver  detto  che  i Nazareni  o Cristiani  siriaci  di  Travancore , 
uomini  c donne,  sanno  leggere  la  Bibbia , aggiunge  che  hanno  pure  l' abilità  di  porre 
rn  iscritto,  senza  perdere  una  sola  parola,  quanto  posatamente  viene  pronunciato 
dal  predicatore  o da  altri.  Essi  guardano  di  rado  sulla  loro  carta  (che  consiste  in  fo- 
glie di  palmizi  ),  mentre  scrivono,  e sanno  scrivere  correttamente  anche  nelle  te- 
nebre (4). 

-,  b ) V autore  delle  Lettere  sulle  Indie  Orientali  dice:  è poi  notabile  la  prontezza  con 
cui  gli  Indiani  conteggiano:  essi  sciolgono  spesso  l'aritmetico  problema  a memoria, 
mentre  l’ Europeo  sta  calcolando  colla  pennata  mano  (MI,  pag.  96). 

. . III.  Si  possono  trarre  sintomi  d’intelligenza  nazionale  dalla  lingua  e dalla  scrittnra. 

• \ . -«■  • \ ;A) Lingua. 

4.°  Siccome  i selvaggi  abitano  in  capanne  a pian  terreno,  e perciò, quando  vedete 
un  primo  piano,  riconoscete  i primi  vestigi  della  civilizzazione , e questi  si  molti- 
plicano sotto  i vostri  occhi  in  ragione  della  regolarità  degli  edifici,  per  consimile  ra- 
gione potrete  riconoscere  la  civilizzazione  nell’  abbondanza  de’  termini  astratti  che 
compongono  una  linguale  nella  regolarità  delle  sue  combinazioni. 

2.®  La  ricchezza  d’ una  lingua  in  uo  ramo  particolare  d’ agricoltura , d’ arti,  d’ af- 
fari è indizio  di  relativa  e proporzionata  somma  di  idee.  La  lingua  belyouaua  (popo- 
lo d* Africa)  è ricchissima  di  parole  esprimenti  cose  relative  al  bestiame;  ella  presenta 
dei  termini  tecnici  per  ciascuna  gradazione  di  peli  e di  forme  (2),  il  che  è documento 
d'antica  ed  estesa  pastorizia.  Nell’ India,  il  risorsi  anticamente  coltivato  , ha  di- 
versi nomi  secondo  i suoi  diversi  stati  di  semente,  accrescimento,  preparazione,  ecc.  (3). 

, * - * B)  Scrittura.  '<  • ' » 

È nolo  che  la  scritlura'chiPese  trovasi  tuttora  in  quello  stato  simbolico  in  cui  tro- 
vavansi  i geroglifici  egiziani , de’ quali  i soli  Sacerdoti  avevano  la  chiave.  Ducenlo 
quattordici  sono  le  idee  fondameutali  o le  chiavi  della  scrittura  chinese,  e da  queste 
derivano  80  mila  segni  diversi,  i quali  tutti  bisognerebbe  sapere  beue  a memoria  per 
dit  e di  ben  sapere  la  scrittura.  Molti  di  questi  segui  nou  hanno  neppure  nel  linguag- 
gio suoni  che  vi  corrispondano,  onde  i sapienti  faune  tra  loro  a moti  delle  dispute 
che  far  non  potrebbero  a voce.  Così  la  scrittura  rimane  tuttora  divisa  dal  linguaggio, 
,e  perciò  vien  tolto  uno  dei  mezzi  più  acconci  alla  diffusione  generale  delle  cognizioni 
nella  massa  del  popplo,  ignaro  del  tutto  di  una  scrittura  che  non  è ben  conosciuta 

neppure  dal  più  dotto  de’ mandarini.  \ \ * * ' *\\- 

• ; -v.  ' - . : • ’ - • V ‘ • 2'  : ' 

- §2.  Stampa  ed  arti  relative.  . : ; . 

■ • • i . * ' t . • 

. Col  mezzo  della  stampa  le  ricchezze  scientifiche,  letterarie,  morali  di  ciascun  po- 
polo divengono  a poco  a poco  comuni  a tutti  i popoli,  e le  barriere  innalzate  dalla 
natura  e dagli  odj  nazionali  vanno  successivamente  dissipandosi.  La  stampa  forma 
tra  le  paziopi  incivilite  una  comunità  di  interessi,  una  forza  d’opinione  che  influisce 
sulle  decisioni  de’ più  grandi  potentati.  ' . *. 

Questa  forza  d’ opinione  è fomentata  dalla  posizione  geografica  delle  capitali  della 
Francia  e della  Inghilterra.  Queste  due  grandi  città  fanno  attualmente  il  cambio  delle 
loro  idee  in  48  ore;  a ciascun  istante  i giornali  partono,  i corrieri  volano,  e r iò  che  fu 
iQvcntato,  ciò  che  si  teme,  ciò  che  si  desidera  in  una  di  queste  capitali,  echeggia 
due  giorni  dopo  nell’  altra,  e in  dieci  giorni  al  più  diviene  comune  a 70  od  80  mi- 
lioni d’ individui  che  leggono  il  Francese  o l’Inglese.  Il  pensiero  che  domina  nel  tem- 
po stesso  a Parigi  e a Londra  diviene  in  meno  d’un  mese  il  pensiero.de!  mondo  inci- 


• • • r 

(0  Annate*  de*  voyages,  /.  XI X , pag,  •rx'j. 

(i)  Idem,  t.  V ì pag.  o56. 

. (ó)  iliìL  de  Suuuti a,  1. 1 , pag.,  117*1 i^8. 
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vjlHo  (4).  Per  vero  dire,  qoesta  unione  non  è frequenté;  e fa  d’  uopo  proclamare  ve- 
rità ben  sublimi,  beu  evidenti  per  essere  applaudito  nel  tempo  stesso  sulle  sponde 
del  Tamigi  e della  Senna,  come  fa  d’uopo  commettere  stoltezze  estremamente  rù- 
niorose  per  attirarsi  nei  tempo  stesso  H biasimo  di  Parigi  e di  Londra.  Quindi,  m 
molti  casi , P opinione  francese  e 1*  opinione  inglese  dividono  i popoli , i gabinetti  e 
i re,  ma  quando  queste  due  opinioni  sono  ubile,  esse  strascinano  tutto,  rovesciano 
ogni  altra  forza  morale:  la  loro  influenza  non  s’ arresta  che  a r confini  della  civìliz- 
razione.*  * •.  % * * ' V".  • \S v .•*  **  • «... 

Anche  rìdendosi  de*  pregiudizi  francesi  e inglesi,  ed  ammettendo  che  in  altre  città 
del  mondo  incivilito  vi  sono  teste  ugualmente  e più  profondamente  ^pensatrici,  fa 
d’  uopo  convenire  che  Stdcoima,  Copenaghen,  Brnsselles,  Monaco  , Ginevra , Ma- 
drid ecc.  non  riuniscono  bastanti  mezzi  matériali  per  estendere  molto  lungi  la  ioroin-  ‘ 
fluenza  morale.  Esse  non  posseggono  una  massa  abbastanza  grande  dì  popolazione, 
di  ricchezze,  d’interessi  politici  per  far  prevalere  la  loro  opinione.  Il  loro  stato  d’  *• 
sviamento  indebolisce  la  loro  azione , mentre  la  vicinanza  di  due  centri  luminosi  di 
idee  come  Parigi  e Londra  aumenta  V intensità  dell’  uno  e dell’  altro  nello  stato  in 
cui  convergono  i loro  raggi.  ..  , : . < ' * ’ / . > •*.  • v r*.  ••  • ' . 

La  prossimità  di  Parigi  e di  Londra  esercita  la  sua  influenza  principalmente  sulle 
grandi  speculazioni  dei  commercio  reale  e nei  giuoco  delle  rendite  pubbliche.  Un 
prezzo  corrente  della  capitale  inglese,  si  è come  l’ oracolo  per  molti  generi  di  com- 
pre e di  vendite;  e Parigi  non  fa  minor  rumore  pe% aubiti  ondeggiamenti  de’  suoi  ef- 
fetti pubblici.  L’una  e l'altra  influiscoiio  sulle  vicende  dell’Europa;  giacché,  quando 
le  borse  si  ristriugono  a Parigi  e Londra,  ossia  si  ricusa  credito,  è forza  che  entrino 
uel  fecero  le  spade  in  più  stali  europei. . * ; * y ' 

Iu  nissun  t empo , anteriore  alla  stampa , si  osservarono  fenomeni  simili.  - • 

Si  fa  uso  di  metodi  più  o meno  inesatti  per  indicare  il  rapporto  tra  lo  stato  delle 
stamperie  e lo  stato  dell’  istruzione  pubblica.  Un  giornale  americano  thè  mobile  Re - 
gister , dice  che  « il  numero  delle  persone impiegate  nelle  stamperìe  negli  Stati-U- 
•»  ulti  è stimato  10,000.  Le  opere  straniere  che  sono  state  pubblicate  in  questo  paese 
« da  30  anni  in  qua , eccedono  il  valore  di  20  milioni  di  dollari  (405  milioni  di  fran- 

* chi  ) , e il  valore  de’  libri  che  si  stampano  ciascun  anno,  è alméno  d*  un  milione  e. 

« mezzo  a.due  milioni  di  dollari  ( 7,875,000  fr.  a 40,500,000 } *»/  • I" 

Il  numero  degli  operiti  occupati  nelle  stamperie  è attualmente  e per  sé  stesso  nn 
sintomo  inconcludente,  giacché  collo  stesso  numero  di  operai  potete  eseguire  un  la- 
voro come  4 , o come  42  e più , secondo  che  i tordi)  sono  mossi  dagli  uomini  o dal 
vapore. 

I capitali  impiegati  nelle  stamperie  non  presentano  esatte  basi  di  confronto  relati-; 
vaine ute  alla  diffusione  delle  idee,  giacché  le  opere  di  lusso  consumano  molti  capi- 
tali, senza  diffondere  proporzionata  istruzione.  Si  suppone  che  le  opere  di  lusso  che 
attualmente  escono  dalle  stamperie  inglesi,  presentino, 'sotto  il  rapporto  della  spesa, 
una  proporzione  di  cinque  ad  uno,  se  si  confrontano  colla  stampa  delle  opere  co- 
muni. Le  biblioteche  de’ particolari  sono  numerosissime  in  Inghilterra:  ma  più  per 
la  rarità  costo  de’  libri  si  distinguono  che  pel  numero  de’  volami.  Questo  gustò 
pel  lusso 'tipografico  guarentisce  .il  successo  di  quasi  tutte  le  intraprese  che  lo  ade- 

• <*  ►'  f * ,*  * • - * . v # # t • * '•  • ’ ' \ \ ^ * * ' * 1 • * * 

(i)  Fa  duopo  per  altro  convenire  che  il  tclegrafoha  maggiore  ederità  della  stampa.  Infoili 
.si  ricevono  notilic  j '••*..  i ■ 

a Parigi  da  Ca/ais  in  3 minuti  : * telegrafi  sono  . 

•*  . IMìn.  \ Q h . « « . , 

• *•*;..*  > ' ■ Strasburgo  6 ifi*'..  . . 46 

, p LfOttf  . . 8 * ••  « . . 

Brest  ’ 9 » . . . . , 
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se  ano,  per  poco  che  l’ opera  pubblicai*  ste  degna  di  questa  difcHntiòóe.  Si  fènftifto 
ordinariamente  settecento  opere  nuove,  che  ^el  ■decórso  dell’anno  escono  dalle  stam- 
perie inglesi  sotto  forme  modeste  e di  valore  proporzionato  alle  finanze  di  tutti.  Que- 
ste opere  cagionano  una  spesa  di  circa  4 milioni  di  franchi,  mentre  i-<*apitaH impiegati 
nelle  edizioni  di  lusso  salgono  alla  somma  di  48  a 20.  Succede  l’opposto  in  Germania, 
dove  le  opere  sì  nuove  che  ristampate;  i quaderni  di  musica  e le  carte  geografiche 


che  escono  annualmente,  giungendo  a tre  mila  circa,  non  lasciano  bastanti  capitali 
* per  dare  loro  un*  eleganza  superflua.  \ 

Gli  operai  e i capitali  impiegati  nelle  stamperie  non  servendo  a conseguire  lo  scopo 
raccitato,  ragione  vuole  che  si  prenda  per  misura  del  lavoro  tipografico  il  tru- 
•o  delle  risme  starnante.  ' ‘ • 


Gli 

sopraccitato, 

mero  delle  risme  stampale. 

■_  Partendo  da  questa  base,  troverete  il  primo  sintomo  <T  istruzione  pubblica  nelle 
lasche  delle  doimicciuole.  Infatti  l’ alto  o basso  prezzo  clic  esse  ricevono  de*  loro 
Stracci,  indica  grandioso  o scarso  consumo  di  essi  nelle  cartiere..  11  grandioso  o scarso 
consumo  di  stracci  nelle  cartiere  dinota  grandioso  o scarso  numero  di  risme  impie- 
gale nelle  stamperie.  • ■•;  i 

•;  il  secondo  sintomo  d'istruzione  pubblica  si  deve  dunque  ricercare  ne' magazzini 
di  stracci.  Nello  stato  attuale  delle  cose,  dove  non  esistono  magazzini  di  stracci;'  il 
paese  è barbaro,  ossia  gli  stracci  riuniti  sono  sintomi  di  civilizzazione  più  sicuri 
che  i ricami  d’oro  e d’ argento  yi  tempi}  delle  divinità  e i palazzi  dei  ce y giacché 

• l’Europa  possedeva  e ricami  e palazzi  e tempj  quando  era  ancora  barbara. 

' . Il  terzo  sintomo  d’ istruzione  si  trova  ne’  registri  del  dazio  di  consumo  . dove  la 
- carta,,  come  in  Inghilterra,  suole  pagare  più  soldi  per  risma  entrando  nei  comuni 
murati.  ; ’ ; ■•  ..  ; ‘ • . 

Il  quarto  sìntomo  d’ istruzione  si  vede  in  mèzzo  al  fumò  de’  ramoscelli  e delle 
foglie  del faggio  , della  beota della  peccia , del  fino , ccc.  che  abbruciati  sótto  ca- 
saccio di  carta  ben  chiusa , danno  finissima  fuliggine , la  quale  si  depone  sulle  pa- 
reti di  queila  specie.di  rotonda,  fuliggine  che  serve  a fabbricare  l’ inchiostro,  elemento 

* Decessa»  io  alle  stamperie.  *'•  V-  " >•  : ••  ‘ 

Il  quinto  sintomo  d’ istruzione  pmbblica  si  trdvanei  eroe  inoli  in  cui  si  fondono 
, insieme  il  piombo  e V antimonio^,  mistura  necessàriaper  formare  i-car alteri  di 
stamperia 3 ovvero  di  solo  piombo  da  cui  risultano  i Calarara)  per  iscrivere.  Allorché 
io  vo  a vedere  una  fiera  di  Campagna  , la  prima  cosa  che  ricerco1  sono  f calamai  di  le- 
gno o di  corno;  e sé  non  trovo  questi  legni  e questi  comi,  foggiali  in  modo  da  con- 
tenere .inchiostro,  conchiudo  che  la  popolazione  non  £ gran  fatta  incivilita,  bruchi 
vegga  esposte  iq  vendita  stoffe  di  seta. e di  cotone.  ; ’ . ' 

. - Il  sèsto  sintomo  d’istruzione  si  scorge  nella  massa  di  carbon  fossile . il  evi  gaz 
serve  ad  illurtimdre  le  stamperie,  come,  le  altre  officine  ,e  le  pubbliche  strade.  Que- 
st’ uso  dimostra  che  la.  prevenzione  contro  il  consumo  di  qùcl  combustibile  va  ces- 
sando. Le  40,000  fiammelle  a gaz  chetili umindno  90  leghe  di  strade  a Londra,  sono 
pubblico  documento  che  , questa  invejjzione trionfa  di* tutti  gli  Ostacoli,  mentre  le 
800  fiammelle  a Parigi  nell’ ospitale  di  S.  Luigi  ( an.  4822  ) provano  che  era  ivi  sta- 
zionaria. - , . - , 1 . ' .’*•/’  V " ' ;V  ; ’ ...  • / 

* Jl  settimo  sintomo  , nella  fabbrica  degli  sfinimenti  fisici , chitina  ; matematici. 

'V  ottavo  sintomo,  nz;l prodotto  della  tassa  sugli  esercenti  professioni  liberali, 
avvocati,  patrocinatori,  noia}',  afchiletli,iiigegncri, agrimensori,' ragionieri , medici, 
chirurghi,  speziali,  ecc.,  il  numero  de’ quali  diviso  per  la  popolazione  dà  i quoti  in- 
tellettuali delle  varie  nazioni,'  / - , . . ' ■ ‘ . - • ^ 

//  nono  sintomo  d' istruzione  può  essere  il  prezzo  a: che  {tipografi  comprano  i 
manoscritti  degli  autori,  essendo, certo  che  questi  contratti  non  succedono  se  non 
» • 
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quando  il  prodotto  supera  dì  molto  la  spesa.  Facendo  .uso  di  questo  sintomo  trove- 
remo il  Portogallo  al  grado  infimo  e l’Inghilterra  al  massimo  ; giacché,  mentre  nel 
Portogallo  i manoscritti  scientifici  non  trovano  prezzo,  e perciò  si  stampano  a conto 
del  governo  (1),  all’opposto  in  Inghilterra  non  si  cita  caso  in  cui  il  governo  abbia  pre- 
stato soccorso  ai  libraj.  Ivi  il  commercio  morale  delléVVnze  e i prodotti  dello  spirita 
sono  cresciuti  in  proporzione  di  quello  delle  tele  di  cotone  e delle  stoffe.  Un  solo  fatto 
può  darcene  un’idea,  dice  Rousse!  nella  Camera  dei  Comuni:  vi  é un  autore  rinoma-' 
tissimo  che  dalla  vendita  delle  sue  opere  ha  già  ricevuto  la  somma  di  80m.,lire  ster-  - ' 
line  (due  milioni  di  franchi);  e la  Camera  sorpresa  aggiunse:  egli  è certamente  lord 
Byron  o sfr  Walter-Scott  (2).  I giornali  francesi  dello  scorso  aprile  (4826)  dissero  che 
Chateaubriand  vendette  al  librajo  l’Advocat  tutte  le  sue  opere  edite  e inedite  in  26  1 
volumi  per  550,000 franchi. ' - * 

Per  non  prendere  abbaglio  nell’uso  di  questo  sintomo,  ponendo  a confronto  diverse 
nazioni,  fa  d’uopo  ricordarsi  che  la  diversa  estensione  del  mercato  sopra  cui  la  legge 
guarentisce  la  proprietà  agli  autori,  deve  influire  sul  prezzo  de’  manoscritti.  Mentre 
agli  scrittori  francesi;  a modo  d’esempio,  la  legge  assicura  nn  mercato  di  30  milioni 
di  abitanti,  in  Italia,  attesa  la  piccolezza  degli  Stali,  la  guarentigia  è quasi  nulla,  e . 
gli  autori  si  trovano  in  mezzo  ai  corsari;  infatti  ciò  che  si  stampa  a Torino  od  a Mi- 
lano, si  ristampa  impunemente  a Firenze,  a Bologna,  a Pesaro,  dappertutto,  il  che 
è tutt’altro  che  indizio  di  civilizzazione  nazionale. 

Ultimo  sintomo  (T  istruzione  si  è il  numero  degli  autori  accreditali  a fronte  della 
popolazione. 

A questi  sintomi  generali  sì  uniscono  talvolta  eventualmente  altri,  secondo  le  leggi 
de’ paesi.  Dove,  per  es.,  la  censura  vuole  conoscere  il  numero  degli  esemplari  d’ogni 
opera  che  viene  pubblicata,  si  ha  un’altra  fonte  per  conoscere  i prodotti  delle  stam- 
perie. * 

» • ’ • 1 \* 

§ 3.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

Come  in  tutte  le  altre  fabbriche,  i prodotti  delle  stamperie  sono  diversi,  cioè  hanno, 
diverso  valore  intellettuale,  ed  esercitano  maggiore  o minore  influenza  sulla  civiliz- 
zazione , indicano  altronde  le  inclinazioni  degli  abitanti  e i loro  gusti  più  vivaci;  giova  * 
quindi  esaminare  le  specie  di  que’ prodotti:  ecco  alcuni  fatti.  • / 

Al  Capo  Buona  Speranza,  l’unica  stamperia,  stabilita  nella  capitale,  serviva  solo, 
sul  principio  di  questo  secolo,  a stampare  carte  da  giuoco  di  cui  è viy  issi  ino  il  biso- 
gno tra  quei  coloni,  abitanti  in  paese  caldissimo,  e carta  monetata,  unico  segno  di 
cambio  che  abbia  corso  in  quel  paese  (3).  ’ « ■ . 

La  maggior  parte  degli  scritti  che  si  pubblicano  in  Lisbona , appartengono  alla  ' 
poesia  e alla  divozione:  ivi  le  donne  amano  i versi  e propongono  giuochi  poetici  ai 
loro  amanti;  sono  altronde  inclinatissime  ed  esatte  nelle  pratiche  divole  (4).  Alle  quali 
cause  fa  d’uopo  aggiungere  il  rigore  del  tribuuale  dell’ inquisizione. 

A Parigi  nel  4823  si  calcolò  che  sopra  400  opere  pubblicale  in  Francia  - 
68  avevano  per  oggetto  le  belle  lettere,  la  storia  e la  politica;  • . 

20 le  scienze  e le  arti  ; . 

42  .......  >la  teologia  e la  giurisprudenza. 

Questa  gradazione  non  rappresenta  male  il  carattere  leggiero,  sentimentale,  poco 

ragionatore,  politicastro,  non  troppo  divoto  delia  popolazione  francese. 

* ' • \ % % 

(fi  Link,  Op.  cit.  1. 1,  pag.  293. 

(?)  Courier,  i maggio  1822.  * 

<5)  Percival,  Vojage  au  Cap  de  Donne  Espirante. 

(4)  Link,  Op.  cit.,  t.  II,  pag.  189,  204,  ao5- 

Filos.  della  Stai.  * 60  . 
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Le  opere  nuòve  comparse  nella  fiera  di  Lipsia  uri  4822,  furono,  o si  dice  siano  siate 
come  segue,  in  ordine  decrescente.  * j * * . 

4.®  Scritti  teologici  . . 484  > 8.°  Medicina . . . - .<455 

2. ®  Educazione  . . . 298  * 9. p Storia  * 450 

3. ®  Poesia  e letteratura . V*  378  , 40.°  Scienze  naturali.  : . 437 

4. °  Politica.  ....  ..  245  . 4 1.°  Giurisprudenza.  . . 436 

' 5.®  Romanzi  490  42.®  Arte  militare.  . . . 32 

6. ®  Belle  lettere  . . . . 484  , * 43.®  Filosofia  . . : : . 30 

7. ®  Opere  periodiche.  . . 454 

Siccome  questo  prospetto  e gli  altri  de’ successivi  anni,  comparsi  nella  Revue  Qtey- 
cìopédique 3 da  una  parte  non  sono  guarentiti  da  autorità  rispettabile,  dalT altra  non 
presentano  in  tutti  gli  anni  la  stessa  classificazione  o le  stesse  denominazioni  scienti- 
fiche,  perciò  non  possono  essere  sicure  basi  a confronti.  Ho  addotto  l’antecedente  pro- 
spetto, affine  di  far  osservare  che  lo  sbaglio  nella  classificazione  delle  opere  indur- 
rebbe a credere  falsa  una  legge  generale,  che  è la  seguente;  siccome  le  persone  che 
sentono  ed  imaginano,  sono  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  ragionano;  perciò 
la  composizione  e lo  smerciò  maggiore  si  trova  generalmente  nelle  opere  poetiche,  ro- 
• manzesche,  sentimentali;  quindi  le  opere  de’ poèti  romanzieri  lord  Byron  c Walter 
Scott  sono  state  vendute  ad  un  prezzo  che  non  potranno  mai  conseguire  le  opere 
scientifiche  e piò  profondamente  pensate.  Ora  giusta  l’antecedente  prospetto,  le  opere 
teologiche  (n.°  4 ) avrebbero  superato  tutte  le  altre  considerate  parzialmente  ; il  quale 
errore  viene  da  ciò,  che  la  poesia  e la  letteratura  (n.°  3)  sono  state  disgiunte  dalle 
belle  lettere  ( n.°6  ) c dai  romanzi  ( h.°  5 ).  Unendo  insieme  questi  tre  numeri  si  vede  che 
le  opere  di  sentimento  prevalgono  nello  smercio  sopra  quelle  di  raziocinio. 

• I sifilomi  et  istruzione  speciale  e de'  gusti  dominanti  presso  le  varie  nazioni t o 
nelle  città  e campagne  della  stessa  nazione  s si  trovano  ne'  registri  de' libra).  Ivi  si 
legge  che  la  città  A preferisce  i romanzi,  B le  opere  divote,  C le  opere  politiche  ecc. 

Dopo  i registri  de’libraj  scorgerete  traccie  d’istruzione  speciale  nelle  scanzie  de’par- 
rochi,  sui  cammini  degli  affittuali,  tra  gli  struménti  degli  artisti,  nelle  stante  in  cui 
scrivono  i ragazzi,  sui  cumò  delle  donnicciuole,  ecc.  Secondo  che  si  veggono  preva- 
lere in  queàte  località  le  opere  sensate  o frivole,  si  può  formare  favorevole  o sinistro 
giudizio  dell’ intelletto  nazionale.  . > . *.  - ' • 

• § 4.  Giornali  e simili  opere  periodiche. . 

La  civilizzazione,  i progressi  nelle  scienze  e nelle  arti  sono  in  ragione  della  frequenza 
e della  moltiplicità  delie  relazioni  tra  popoli  e popoli  della  stessa  nazione,  tra  questi 
è quelli  delle  estere;  quindi  non  si  può  porre  in  dubbio  l’utilità  de’ giornali  astratta- 
mente considerati  e scevri  di  que’ difetti  di  parzialità,  d’odio,  d’ affezione,  e quindi 
talvolta  menzogna , che  pur  troppo  non  sono  rari.  La  curiosità  comune,  l’ interesse 
mercantile,  il  bisogno  d’istruirsi  hanno  accresciuto  lo  spaccio  di  queste  produzioui 
letterarie  in  modo,  che  al  presente  ciascuna  città  aspira  ad  avere  un  giornale,  quasi 
documento  della  sua  civilizzazioue/  Nei  breve  giro  di  40  anni  i giornali  in  Inghilterra 
si  sono  quasi  quadruplicati  (4);  maggiore  è stato  l’aumento  negli  Stati-Uniti  d’ Anie- 
, * (i)  Furono  i Giornali  corno  segue  nel  regno  unito  della  Gran  Bretagna : 

f : Paesi  /.  Giornali 

v • Negli  anni  1782  1790  i8at 

. ’ ' Inghilterra  . . . , N.  5o  -oo  i35 

Scozia. •...»  8 57  .5» 

• Irlanda  . . **  3 27  56 

Londra,  giornali  quotidiani  . . « 6 \\  ' 16 

Idem , a volte  alla  settimana  . . » 9 7 8 

. J Idem,  1 volta  alla  settimana  . . « o . .11  32  * 

Isole  appartenenti  all ' Inghilterra,  » , o 0 6 

. * • *40  284  \ 

Rùvue  encycloj  idifjue,  oclobre  1822,  pag.  fg8. 
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rica  (4);  ivi  il  bisogno  di  leggere  giornali  è si  forte,  che  nel  semi-contratto  tra  i pa- 
droni e i servi , alcuni  di  questi  inseriscono  la  condizione  di  poter  leggere  giornal- 
mente le  gazzette.  • 

Chi  volesse  avvicinarsi  airesattezza  nel  descrivere  lo  stalo  de’ giornali,  dovrebbe 
darci  le  seguenti  notizie.  * - - . . • 

4.®  Benché  la  moltiplicìtà  de’ giornali  sia  per  sè  stessa  un  indizio  di  esteso  smercio, 
sì  perchè  ciascuna  intrapresa  deve  conseguire  un  lucro,  e in  conseguenza  avere  più  di 
600  associati  onde  pagare  le  spese  della  carta , della  stampa,  dal  bollo  ed  altre,  sì  per- 
chè la  varietà  de’ gusti  trova  maggior  pascolo  nella  moltiplicìtà,  ciò  non  ostante  è sem- 
pre vero  che  l’estensione  dello  smercio  non'può  essere  con  qualche  esattezza  determi- 
nata , se  non  si  conosce  il  numero  degli  associati  o degli  esemplari  di  ciascun  giornale 
venduti  (2).  Questo  numero  può  risultare  cou  qualche  approssimazióne  dall’  ufficio  del 

(3).  { ..  ; 

Non  conviene  però  dimenticare  che  ad  uguale  numero  di  esemplari  non  corrisponde 
sempre  uguale  numero  di  lettori,  giacché  dove  sono  moltiplicati  i gabinetti  di  lettura, 
come,  per  esempio,  in  Inghilterra,  un  esemplare  basta  per  30  persone  o 40  (4). 

- 2.°  Il  numero  delle  volte  che  un  giornale  od  altra  .opera  periodica  esce  alla  setti- 
mana, al  mese,  all’anuo,  è il  secondo  elemento  dell’ accennato  calcolo,  come  tutti 
sanuo,  e del  che  si  vede  uu  esempio  alla  nota  (4), .pag.  530.  Il  Courier  dice  che, escono 
a Londra.  ,•  ~ > 

. . Ogni  giorno  esemplari  n.°  40,000 
•.  Alla  domenica  . . . **  50  a 60,000  ; 

In  tutta  la  settimana  . » 300,000  (5), 

III.  Le  materie  discusse  ne3 giornali  combinate  col  numero  degli associatipossono 

svelare  le  inclinazioni  che  prevalgono  nel  pubblico , allorché  nei  giornali  è intro- 
dotta la  divisione  de’ lavori,  come  in  Francia,  dove  le  mode,  il  commercio,  la  giu- 
risprudenza, la  religione,  l’amministrazione,  la  politica,  ecc. , bauno  i loro  separati 
giornali.  . , . - . * . ..  - r ■■  ' • 

IV.  Resta  da  ricercare  le  cause  dello  smercio  più  o meno  esteso  di  queste  letterarie 
produzioni,  e ci  servirà  d’esempio  l'Inghilterra. 


(1)  I Giornali  negli  Stati- Ululi  d’ America  furono  come  segue:  ’ • \ » . 

Pria  del  1778,  ossia  prima  della  rivoluzione  * n.°  9 

Al  principio  del  1810  . . . % « 36i  (a) 

Nel  maggio  del  1817 5oo  (b) 

Nel  1824  • • • *•  • • •*  • • • " 1000  circa 

(2)  Se  prestasi  fede  ai  rapporti  pubblicali  in  Inghilterra , gli  esemplari  de’  giornali  smer-  ’ 

ciati  furono  come  segue  : . • ; 

* Anni  Esemplari  , Anni  Esemplari  v . -, 

1753  v74h>7&7  * *8o!  ' ''16,084,902 

1822  24,779,786  {c)  ‘ * 

1726  9,464*790  (d)  18^4  _ 5o,ooo,ooa  circa  (e)  . 

(3)  Il  bollo  de’  Giornali  produsse  in  Inghilterra 

. neh  *>.  fr.  5 699.709  / l8„.  • 

(4)  Esistono  in  Inghilterra  più  di  1000  gabinetti  di  lettura , e più  di  3oo  associazioni  pei' 
comprare  libri  in  comune. 

(5)  Révue  cncyclopcdique , octobri  1822,  pag.  198.  — Courier,  2 maggio  1822.  — Idem, 
25  novembre  1824.  — Fedi  lanota  (:)  alla  pag.  53*0- 


(a)  Quotidiani  . N.  25 

Due  volte  alla  settimana  . • 16 

Tre  volte  idem » 36 

Vna  volta  idem.  . * • 218 

(b)  250  et  rea  settimanali. 

(ci  Hcvue  euryclopédiqiie,  tom.  XXIII,  par/.  382. 

(df  Idem.  ioni!  A’»  , pag.  192  (Courier,  L giugno  1822). 

{«)  1 1,000,000  nella  soia  Londra  (Courier,  14  febbrajo  1825). 
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f .p  In  Inghilterra,  dove  è vivissimo  lo  spirito  di  partilo,  ciascuna  delle  varie  sette 
politiche  e religiose  dominanti  ha  il  sue  giornale.  Il  valore  di  esso  non  è determinato 
dalla  solidità  delle  idee,  ma  dal  colore  che  porta.  Fa  egli  la  censura  del  Governo  ? è 
accolto  dall’  opposizione  ; ne  fa  egli  l’elogio?  è rigettato.  Lo  spirito  di  partito  però 
non  giunge  ivi  al  pulito  di  alterare  i fatti.  Giammai  o quasi  mai  avviene  , che  la  stessa 
sessione  del  parlamento,  lo  stesso  processo  civile  o criminale  presenti  un  aspetto  in- 
teramente differente,  secondo  che  si  legge  in  tal  foglio  periodico  o in  tal  altro.  IL 
primo  pensiero  degli  avversar;  si  è di  fissare  lealmente  il  terreno  del  combattimento. 
Questa  lealtà , in  mezzo  alle  discordie  de’ partiti,  inspira  una  certa  confidenza  al  let- 
tere: ricuro  de’  fatti,  egli  serba  tutta  la  sua  attenzione  ai  commenti  che  vi  si  fanno 
.sopra,  o alle  conseguenze  che  se  ne  vogliono  dedui  re. 

2. °  Lo  smercio  de’  giornali  ministeriali  è quattro  o cinque  volte  maggiore  di  quello 
dei  giornali  dell’opposizione,  giacché  i ministri  si  affrettano  a comunicare  le  notizie 
a quelli  prima  che  a questi,  e succede  talvolta  che  uu  ministro  spedisca  ai  giornalisti 
una  nuova  pria  di  farne  parte  a’stioi  colleglli. 

3. °  I giornalisti  inglesi  usano  tutti  i mezzi  per  dare  al  pubblico  le  notizie  colla 
massima  celerità.  Un  discorso  dtBrougham,  di  Mackiulosh  o di  Canuiug,  pronun- 
ciato alle  sei  ore  dopo  mezzodì , è letto  da  tutta  Loudra  pria  delle  dieci  deila  sera. 
Treuta  ore  dopo  che  è stata  chiusa  la  discussione  nel  parlamento , ne  è reso  pubblico 
conto  nella  città  di  Yorck  che  dista  80  leghe?  da  Londra.  All'epoca  del  famoso  pro- 
cesso di  Hunt  a Manchester,  l’analisi  de’  (^battimenti  giudiciar)  compariva  ne’  fogli 
di  Londra,  pria  che  le  lettere  di  Manchester  fossero  distribuite  alla  posta.  De’  tachi- 
grafi assistenti  alle  sedute  ^appena  compito  un  foglio,  lo  consegnavano  alla  staffetta 
che  partiva  volando:  il  solo  Thimes  manteneva  tre  staffette  sulla  strada:  lo  stesso  me- 
todo negli  altri  affari;  Se,  dopo  la  distribuzione  d’un  giornale,  succede  qualche  even- 
to o giunge  qualche  notizia  interessante,  è tosto  stampato  uu  supplimeuto,  il  quale 
viene  seguito  da  un  secondo,  talora  da  un  terzo,  da  un  quarto  ed  anche  da  un  quiu- 

* to  bella  stessa' giornata.  L’applicazione  della  macchina  a vapore  ai  torchi  delle  stam- 
perie permette  di  dare  all’impressione  una  celerità  che  le  migliori  nostre  officine  non 
possono  raggiungere.  . . ■ . - ' 

4. ®  1 giornalisti  inglesi,  lasciata  da  banda  la  purgatezza  dello  stile,, preferiscono  i 
modi  popolareschi,  ed  una  famigliarità  energica  che  piace  ai  più,  anche  quando  de- 
genera iu  rozzezza;  la  loro  maggior  forza  consiste  nella  ripetizione  frequente  di  im- 
magini semplici  e di  ragionamenti  adattiti  alla  capacità  di  tutti. 

5 ° I giornalisti  inglesi  non  seguono  il  principio  delia  divisione  de’  lavori,  come  i 
giornalisti  francesi,  ma  nello  stesso  foglio  uniscono  tutto  ciò  che  io  modojpiu  o meno 
diretto  può  interessare  V universalità  de’  cittadini.  Le  discussioni  del  parlamento,  le 
aringhe  degli  avvocati,  le  decisioni  de’ tribunali  vi  sono  fedelmente  riferite,  non  già 
solo  in  qualche  causa  che  può  pungere  la  curiosità  o servire  alle  viste  d’uu  partilo, 
ma  ih  tutti  i processi  civili  e criminali.  Le  «istituzioni  giudiciarie,  gli  affari  di  sem- 
plice polizia,  i discorsi  pronunciati  nelle  adunanze  delle  contee,  nelle  unioni  di  qua- 
lunque specie,  religiose,  filantropiche,  politiche  o commerciali,  le  sedute  della  com- 
pagnia delle  Indie,  quelLe  del  consiglio  della  città  o. delie  altre  corporazioni  di  qua- 
lunque importanza,  tutto  comparisce  iu  quelle  interminabili  loro  pagiue.  Col  mezzo 
de’giyrnpli  il  Governo  fa  conoscere  le  condizioni  dei  suoi  contraili;  il  candidato  al 
parlamento  ricerca  i voti  degli  elettori;  i suoi  rivali  distruggouo  i titoli  delle  sue  pre- 
tese, reietto  ringrazia  de’  loro  sforzi  i suoi  partigiaui;  il  progettista  ricerca  sottoscrit- 
tori per  una  nuova  intrapresa;  l’offeso  dimanda  soddisfacimeuto  per  uu  insulto;  le 
compagnie  rendono  ragione  della  loro  amministrazione,  de’  loro  successi,  delle  loro 
perdite,  de'  loro  timori,  ecc.  La  uascita,  il  matrimonio,  la  morte  delle  persone  di 
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qualche  importanza,  il  loro  arrivo,  la  loro  partenza,  la  società  che  univano  nelle 
loro  case,  le  minori  circostanze  della  loro  vita  divengono  materia  da  giornale.  Sem- 
bra che  tutta  la  Gran  Bretagna  sia  la  casa  di  Vetro  del  filosofo  romano  (4). 

6. °  Nissan  genere  di  vita,  dal  più  grave  al  più  frivolo,  dal  più  solitarióal  più  mon- 
dano può  sottrarvi  all’impero  dell’opinione  e allo  sguardo  acutissimo  e irrequieto  di 
que’ giornalisti.  Siete  voi  un  proprietario  ritirato  alla  campagna,  in  seno  della  vostra 
famiglia?  Per  quanto  straniero  vogliate  essere  alla  politica  generale,  non  potrete  ri- 
cusare d’ occuparvi  dell’amministrazióne  della  vostra  parrocchia  o della  vostra  con- 
tea: voi  sarete  membro  di  qualche  associazione  di  agricoltura  o d’industria;  prende- 
rete parte  a qualche  unione  filantropica:  allora  i vostri  vicini,  i vostri  colleghi  avranno 
diritto  di  giudicare  la  vostra  condótta,  e questo  giudizio  sarà  tosto  raccolto  dai  gior- 
nalisti. Siete  voi  un  uomo  alla  moda,  incettatore  di  frivoli  piaceri?  Sarete  commissa- 
rio d’uu  ballo,  arbitro  d’ una  scommessa,  giudice  in  una  corsa  di  cavalli,  ecc.  perciò 
.solo  sarete  presentato  al  pubblico  che  in  parte  è stato  testimonio,  e sempre  vuole  es- 
sere informato  di  questi  divertimenti.  In  somma,  non  essendo  possibile  di  sottrarsi 
all'onnipotenza  di  que’ giornalisti,  ciascuno  ha  uu  interesse  particolare  di  leggere  i 
loro  fogli,  onde  compiacersi  delle  lodi  che  vengono  tributate  a lui,  a’ suoi  parenti, 
a’ suoi  amici,  ovvero  fare  risposte  alle  censure  che  gli  dirigono  i suoi  nemici,  ec. 

7. ®  Per  procurarsi  associati,  le  gazzette  e i giornali  di  Londra  pubblicano  aned- 
doti particolari  a danno  delle  persone  oneste,  più  caricature  a scredito  d’ uomini  d’al- 
tissima fama,  il  che  piacerà  sempre  alla  massa  comune  de’ lettori,  costantemente  rosa 
dal  canchero  dell’invidia.  Talvolta  annunciano  l'arrivo  di  nuove  meretrici , ne  decan- 
tano le  bellezze,  ricordano  le  conquiste,  accennano  per  sino  il  luogo  del  loro  domi* 
diio;  talvolta  traggono  dal  segreto  eventualità  amorose,  e ridono  a spese  de’  mari- 
ti , ecc.;  quasi  sempre  calunniano  i potentati  e i paesi  contro  cui  la  loro  nazione  guer- 
reggia; quindi  il  numero  de’  giornali  cresce  ivi  più  che  altrove  in  tempo  di  guerra. 

Queste  cause  unite  hanno  dato  alla  curiosità  del  pubblico  uno  sviluppo  di  cui  non 
v’  ba  esempio  sul  continente,  e spiegano  l’ estensione  dello  smercio  di  que’  giornali. 

8 5.  Scuole  scientifiche  > università  e simili. 

Gli  elementi  che  esaminar  si  debbono  nelle  università  sono  i seguenti  : 

4.°  Le  città  in  cui  sono  stabilite  e la  loro  salubrità  o insalubrità; 

2. ®  II  costo  del  vitto  ed  alloggio  annuo  d'uno  scolare; 

3. °  Il  numero  delle  cattedre  per  ciascuna  facoltà,  medica,  legale,  teologica,  filoso- 
fica ecc. (2)  ; 

4. °  11  numero  degli  scolari  in  ciascuna  facoltà  (3);  nel  qual  numero  sarebbe  utile 

» « • 

(n  De  Siaci- Hot  Mei»/ Lettres  sur  l’Angleterre,  pag.  176  e seg. 

(a)  L* università  di  Coimbra  era  composta,  sul  principio  del  secolo  attuale,  come  segue  : 


Teologia Cattedre  8 Medicina  .....  Cali.  6 

Diritto  canonico.  . . » 0 Matematica.  . . . . . h 4 

Diritto  civile  ....  1 m 8 Filosofia ”4 


Nella  classe  filosofica  non  entra  nè  IA  logica  che  insegna  a dirigere  il  senso  comune , ni 
l’ ideologia  che  ci  procura  la  cognizione  di  noi  stessi,  A Coimb-a  non  vi  si  pensa  neanche: 
infatti  le  quattro  cattedre  dela  facoltà  filosofica  sono  occupate  dal  piofessore  di  zoologia  e di 
mineralogia . di  fisica  sperimentale,  di  chimica,  di  botanica,  e finalmente  d’ economia  { Link , 
Voyage  en  Porlugal,  t.  I , ■ pag  383). 

(3)  Non  è ottimo  il  seguente  prospetto  delle  università  prussiane  : 

Università  di  tutta  la  Prunaia  nel  1822.  Della  »ola  città  di  Berlino  nel  i8?4. 

Teologia. Studenti  i?36  *77 

Medicina  ......  » 544  , . . * io:» 

Giurisprudenza  ....*•  1069  *.  * 3yj> 

Filologia  $ Filosofia , Fisica  * 454  (a)  . . . 83 


(a)  Restie  eacjolopédiqne,  novembre  18*2 l.pyq.  395 . 
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dislioguèrei  nazionali  dagli  esteri,  gli  uomini  dalle  donne.  La  concorrenza  degli 
esteri  può  essere  sintomo  di  celebrità;  la  concorrenza  delle  donne  è documento  d’  «- 
stesa  istruzione  (4);  . , , • ... 

5. °  1 libri  che  si  spiegano  in  ciascuna  facoltà;  , ....  •, 

6. Q  I regolamenti  con  cui  si  mantiene  l’ordine,  le  pene  contro  i refrattari,  l’auto- 

rità  che  li  giudica  ; - . . ; . f 

. 7.°  I requisiti  scientifici  per  le  lauree;  per  es.,  se  il  giureconsulto  sia  obbligato  di 
dare  saggio  di  scienza  agraria,  e non  V agrimensore  che  dovrà  misurare  i terreni  e 
stimarli;  . ' . . 

8,°  Gli  sborsi  necessarj  per  ottenere Je  lauree;  . . 

9.9  Se  il g'jury  che  le  distribuisce,  fruisca  di  questi  sborsi,  e quindi  abbia  interesse 
a moltiplicare  i laureati;  . ; ' 

. 40°  Se  all’ accennato ^‘«r/sieno  esclusi  i professori;  . 

. 41.°  Se  i professori  siano  pagati  dagli  scolari  come  in  Inghilterra,  ovvero  dai  Go- 
veruo  come  in  Francia,  Spagna,  Italia,  ecc.;  v 

42.  Se  pagano  gli  scolari,  quale  sia  il  valore  del  biglietto;  e se  il  Governo,  quale 

l’ onorario  in  ciascuua  facoltà;  . , . . 

43. °  Se  sia  permesso  a ciascuno  l’aprire  scuole  conte  in  Inghilterra,  dove  il  Go- 

verno considera  le  scuole  come  le  altre  botteghe,  e lascia  che  i professori  si  disputino 
gli  scolari  colla  vendita  di  miglior  merce.  / . 

44. °  Nel  caso  che  i professori  siano  pagati  dal  Governo,  come  vengano  scelti; 

. 45.  Se,  per  torre  la  cattedra  ad  un  professore,  sia  necessario  un  processo  regolare 
e da  chi  sia  eseguito; 

. 46.°  Quali  attestati  distribuiscano  i professori  ed  a che  servano; 

. 47.°  Se  le  qualità  speciali  begli  scolari  fruttino  loro  qualche  premio  o vantaggio  ci- 
vile, per  es.,  l’esenzione  dalla  coscrizione. 

» • * • y 

* % 

§ 6.  Biblioteche  e simili  centri  cf  istruzione  muta . , 

. • . * t ' * - ► " 

Il  console  MummiQ  facendo  trasportare  a Roma  i quadri  di  Polignotto,  di  Zeusi, 
d’Apclle  e di  altri  celebri  pittori  greci,  impose  allo  speditore  la  condizione  di  doverne 
restituir  altrettanti  nel  caso  che  si  perdessero.  Egli  li  calcolava  a numero,  non  a valore. 

Danno  prova  d’ uguale  ignorauza  i viaggiatori,  allorché  ci  dicono  che  la  tale  bi- 
blioteca contiene  40,000  volumi,  la  tal  altra  50,000,  ecc.:  colla  sola  scorta  di  questi 
numeri  è impossibile  formarsi  Un’  idea  di  que’  depositi  intellettuali,  e dire  a quale  sia 
dovuta  la  preferenza.  S’io  dicessi  che  Pietro  possiede  40,000  monete  e Paolo  20,000, 
potreste  voi  coachiudere  che  Paolo  è più  ricco  di  Pietro?  Certamente  che  no,  giacché 
si  danuo  monete  d’ oro,  d’ argento,  di  rame , ecc. 

» \ ^ • 

(i)  La  metà  almeno  dell’ uditorio  del  celebratissimo  elàmico  Davy,  a Londra,  è composta 
di  donne,  ed  è la  parte  pià  allenta  ( Simond , Yoyage  d’un  Francois  en  Augleterre,  1. 1,  ».  46, 
47  . a.a  edit.  ). 

Lo  stesso  Jenomeno  a Ginevra.  Pià  scrittori  hanno' citato  il  seguente  fatto  che  onora  il  bel 
sesso  di  quella  città.  Il  celebre  professore  di  botanica  De  Condotte,  servitasi  per  le  sue  lèttoni 
d' una  ragguardevole  raccolta  di  disegni  rappresentanti  le  piante  dell’  America  spagnuola, 
la  quale  gli  era  stata  prestala  dal  dotto  botanico  spagnuolo  M osino . Il  professore  di  Ginevra, 
costretto  a restituirgli  l’ esemplare  inaspettatamente,  attestò  il  suo  rincrescimento  al  suo  udi- 
torio••  alcune  donne  che  erano  presenti,  si  offersero  di  copiarlo  o farlo  copiare  dalle  loro 
amiche  quasi  interamente  in  otto  giorni.  Il  lavoro  fu  eseguito  nel  tempo  fissalo,  ed  è conte- 
nuto in  lò  volumi  injoglio.  La  sollecitudine  fu  generale;  oltocentoses  santa  disegni  uscirono 
dal  pennello  di  1 14  donne  che.  si  recarono  a gloria  di  contribuire  cosi  alla  loro  istruzione  ed 
attestare  la  loro  riconoscenza  al  dolio  professore.  Probabilmente  non  . esiste  altra  città , com- 
posta di  soli  a3,ooo  abitanti,  in  cui  questo  lavoro  fosse  possibile  (Simond,  Voyage  eu  Suia*e, 
l.  / , png.  352053 * a.  id.).  , . 
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V’ha  dippiù  : voi  siete  sorpreso  leggendo  il  segnerete  articolo  della  Révue  eruyclo- 
pédique:  « La  Porte  a fait  vendre  au poids  tous  les  livres  précieux  qui  composo  ient 
» les  belles  bibliolhéques  de  Constantinople,  et  particuliérement  des  princes  Mourou- 
»»si,  quiont  toujours  élé  persécutés  par  ce  gouvernement  barbare,  à cause  de  leur 
» grande  fortune,  de  leur  patriotisme  et  de  leur  talent  (1) 

La  vostra  sorpresa  nasce  dal  vedere  calcolato  il  vnlore  delle  biblioteche  a peso.  ' 
Ora  calcolare  il  valore  de’libri  in  ragione  del  peso,,  benché  metodo  insensatissimo,  è 
meno  inesatto  di  quello  che  calcola  in  ragione  de’  volami,  giacché  «guali  pesi  pre- 
sentano almeno  uguali  valori  come  carta,  mentre  uguali  numeri  di  volumi,  infinita- 
mente diversi  nelle  tre  dimensioni,  non  ammettono  neanche  questo  giudizio,  o al- 
meno lo  rendono  infinitamente  improbabile.  Volendosi  adunque  dare  qualche  idea 
d’una  biblioteca  pubblica,  è necessario  scendere  a più  particolari,  e dire  quali  rami 
dell’albero  scientifico  siano  carichi  di  maggiori  frutti,  quali  ne  scarseggino  e quali 
ne  manchino.  Siccome  fe  pubbliche  biblioteche  devono  presentare  alimento  intellet- 
tuale a chiunque  ne  abbisogna , perciò  è chiaro*  a modo  d’esempio,  che  le  edizioni* 
molto  costose  sono  un  vero  furto  che  si  fa  al  pubblico , giacché  assorbono  il  denaro 
che  impiegar  si  dovrebbe  a compiere  quelle  serie  mancanti  da  cui  puossi  trarre  più 
frequente  e più  importante  istruzione.  In  generale  si  può  asserire  che  le  edizioni  di 
lusso  nelle  biblioteche  annunciano  scarsezza  d’opere  necessarie.  Peggio  poi,  se  l’ab- 
bondanza in  certe  serie  non  corrisponde  al  valore  di  esse;  per  es.,  se  la  selva  de’  com- 
mentatori d’Omero,  de’ filologi,  dei  teologi  scolastici  occupi  il  posto  de’  naturalisti, 
dei  botanici,  de’ matematici,  ecc.  Peggio  ancora,  se  il  fasto  delle  legature  che  serve 
solo  ad  abbagliare  lo  sguardo  delle  donnicciuole,  impedisce  di  comprare  più  esem- 
plari di  opere  frequentemente  ricercate  ecc.  Formerete  opposto  giudizio  se  i filosofi 
prevalgono  sui  politici,  gli  storici  sui  romanzieri,  i viaggiatori  sui  poeti,  i legali  e i 
medici  sui  musici  e simili.  " 

Del  resto,  siccome  non  tutti  sanno  che  le  biblioteche  non  possono  essere  giudicate 
che  dall’ispezione  de’ loro  cataloghi; siccome  concorrono  a queste,  re,  principi,  viag- 
giatori, ricchi  signori  per  procurarsi  qualche  nuova  sensazione,  perciò  i bibliotecarj 
sono  quasi  dissi,  costretti  a tenere  provvisti  i loro  magazzini  di  opere  di  lusso,  edi- 
zioni rare,  carte  fastose,  ecc.,  onde  procurare  momentaneo  trattenimento  a quelli  che 
vanno  a visitarli  e poscia  ne  parleranno  con  elogio. 

Il  vautaggio  che  riceve  il  pubblico  da  una  biblioteca,  può  essere,  in  circostanze  pari, 
rappresentato  dal  numero  medio  delle  persone  che  vi  concorrono  giornalmente,  e dal 
numero  determinato  delle  ore  in  cui  rimangono  aperte. 

I regolamenti  con  cui,  mentre  si  serve  il  pubblico,  si  prevengono  i furti  de’libri, 
possono  meritare  l’attenzione  dello  statista. 

Siccome  talvolta  gli  stabilimenti  scientifici  sono  piuttosto  destinati  ad  abballare  il 
volgo  che  a promuovere  i buoni  studj,  come  qualcuno  osò  dire  ingiustamente  di  Fe- 
derico , perciò  il  miglior  modo  di  provare  la  sincerità  e fare  l’elogio  de’ governi  con- 
sistè nell’ avvicinare  gli  stabilimenti  che  hanno  per  oggetto  le  scienze,  ai  premi  cbc 
ottengono  quelli  che  le  coltivano.  Giusta  il  riflesso  di  Sprengel,  non  sarebbe  stqto 
possibile  questo  ravvicinamento  al  tempo  di  Domiziano,  il  quale  faceva  copiare  libri 
in  Alessandria  ed  assassinava  quelli  che  li  studiavano  a Roma  (2). 

Alle  biblioteche  unirete  dunque  i gabinetti  di  storia  naturale,  i musei  d’ antichità, 

» conservator)  delle  arti , le  sale  di  pittura  e di  scultura , ecc. , luoghi  in  cui  i governi 
procurano  facile  e pronta  istruzione,  quasi  dissi,  colla  semplice  sensazione  della  vista, 
ai  nazionali  e agli  esteri.  * 

(0  Cahier  (le  jcvr . »8q3,  pag.  4.18. 

I*)  Storia  prauuuuóca  della  medicina,  i.  Ult  p.  u68. 
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; CAPO  QUARTO 

STATO  DELLE  ABITUDINI  ECONOMICHE. 

Quella  serie  di  alti  con  cui  si  producono  le  ricchezze,  si  soddisfa  ai  bisogni , si  usa 
de’  comodi  e si  gustano  i piaceri  della  vita,  costituisce  le  abitudini  economiche. 

Non  volendo  ricordare  la  cognizione  o l’ignoranza , perchè  ne  è già  stato  discorso 
nel  capo  antecedente,  lo  stato  delle  abitudini  economiche  può  essere  desunto  da  tre 
sorgenti:  a »' 

4.°  Attività  o indolenza  nel  produrre; 

2 ° Previsione  o imprevisione  nel  consumare;  ' 

3 9 Risultati,  o sia  stato  di  povertà  o di  ricchezza. 

ARTICOLO  PRIMO  ‘ 

Attività’  o indolenza.  •' 


$4.  Misure  generali. 

, » ✓*  „ 

Dimostrano  i gradi  dell’attività  o dell’indolenza: 

4. 9 Le  ore  consacrate  al  lavoro; 

2. °  Le  ore  consacrate  ai  bisogni;  . 

3. °  Gli  effetti  ottenuti  a fronte  degli  ostacoli. 

, \ I.  Ore  censacraie  al  lavoro. 

Attività.  ' Indolenza. 


• « 

a)  L’amore  del  lavoro  è sì  grande  nella 

Fiandra  francese,  che,  a dotta  di  Cordier, 
la  maggior  parte  delle  famiglie  consacra- 
no in  ogni  stagione  quindici  o sedici  ore 
al  giorno  in  opere  d’ agricoltura  e d’arti 
(Me moire  sur  V agricullur e de  la  Fian- 
dre frangoise). 

b)  La  città  di  Amburgo,  composta  di 
420,000  abitanti,  presenta  l’imagine  del 
moto  perpetuo.  DalVarinatOre  sino  al  fac- 
chino, dal  mercaute  che  va  a speculare 
alla  borsa  sulle  eventualità  della  fortuua, 
sino  al  merda  juolo  che  vende  all’auna  per 
le  strade,  tutto  s’agita  per  procurarsi  one- 
sto guadagno;  i loro  alloggi, i loro  abiti, 
i loro  consumi,  le  loro  maniere  dimostra- 
no che  vi  riescono  abbondantemente. 

. IL  Ore  conset 


a)  Mackenzie  parla  di  un  villaggio  si- 
tuato sulla  sponda  del  Lago  Superiore 
del  Canadà,  gli  abitanti  del  quale  passano 
la  metà  dell’anno  ad  ubbriacarsi,  l’altra 
metà  a morire  di  fame  (Tableau  du  com- 
merce des  pelleleries  dans  le  Canadà , 
pag.  95). 

b)  Nel  Brasile  la  fertilità  del  suolo , il 
basso  prezzo  delle  derrate  ed  anco  l’ ospi- 
talità degli  abitanti , sono  cause  per  cui 
nella  provincia  di  Minas-Geraes  il  nu- 
mero di  quelli  che  lavorano  sta  al  numero 
di  quelli  che  non  fanno  nulla  come  4 a 20 

11  Brasiliano  ama  meglio  pascersi  di  soli 
fagiuoli  cotti  nella  semplice  acqua , o di 
grano  turco  o farina  di  manioco,  di  quel- 
lo che  procurarsi  migliori  vivande  lavo- 
rando. 

aie  ai  bisogni. 


Attività.  . Indolenza. 

• * ■ * 

e)  Denon  accert  a che  gli  Egiziani  non  im-  c)  Pipare  tutta  la  mattina  e dormire  il 
piegano  giammai  più  di  40  minuti  a pran-  dopo  pranzo,  sono  i due  supremi  ed  unici 
tare  (Voyage  dans  la  basse  et  la  haute  piaceri  del  colono  al  Capo  Buona  Sprran- 
Fgyp/ej  pag.  84).  za.  Giunto  a certa  età  egli  è tolto  di  vita 

I pranzi  persiani  non  richieggono  più  da  una  idropisia  o qualche  male  cagiona- 
d’nn’ora  (Malt^-Brun , Précis  de géogra - to  dall’  indolenza  e ghiottoneria  ( Percival 
fìef  t.  HI,  pagana  374).  Voyage  au  Cap  de  Bonne  Esperance , 

pag.  237, 239, 274). 
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III.  Effetti  ottenuti  a fronte  degli  ostacoli.  ' • 

Attività.  Indolenza. 

d)  L’ Olanda  presenta  città  fondate  so-  d)  Tutti  i villaggi  a le  città  dell*  Egitto 
prn  terreno  tolto  all’Oceano;  innumerabi-  sono  circondate  da  montagne  di  immoli- 
li canali  scavatilo  fondo  paludoso,  giar-  dezza  e rottami  che  li  privano  dell’aria  e. 
dini  creati  sopra  sterili  arene.  li  rendono  insalubri  poltre  di  alimentare 

.nell’aria  polve  fangosa,  una  delle  nume- 

4 . ; rose  cause  de’  mali  d’ occhio  che  affliggo- 

, ' • . no  tutto  T Egitto.  . j \ • . ■ 

- 1 \ 

§ 2.  Osservazioni  speciali.  • 

• * i * • ' * 1 « * * * * • 

Le  cause  che  più  si  oppongono  all’esercizio  delle  abitudini  economiòhe,  si  manife- 
stano ne’  tre  seguenti  effetti  : • . - . . , 

A Perdite  di  tempo; 

2. °  Perdite  di  forza  ; . . 

3. °  Perdite  di  materie  o eventualità  di  guadagni.  , ^ 

I .  Perdite  di  tempo. 

Sono  cause  di  perdite  più  o meno  inutili  di  tempo  • 

A.0  Le  foggie più  o meno  diffìcili  della  pettinatura.  Allorché  le  donne  alzavano  . 
sulla  loro  fronte  una  torre  e l’addornavano  con  perleogemme,  e nc  facevano  scendere 
banderuole  di  nastri,  come  si  vede  ne’  vecchi  quadri,  la  toeletta  consumava  due  o tre 
ore.  Quando  la  torre  fu  ridotta  alla  metà , come  dal  principio  del  secolo  passato  siuo 
all'  epoca  della  rivoluzione  francese,  la  toeletta  non  richiedeva  più  d’ un’  ora.  Dopo  la 
rivoluzione,  la  torre  delle  donne  è scomparsa  come  i castelli  de’marcbesi:  nou  restano 
più  che  pochi  ricci  naturali  o finti,  e la  toeletta  si  riduce  a poca  cosa.  Gli  uomiui  ta- 
gliandosi i ricci  e la  coda  hanuo  guadagnato  4/8  delle  ore  attive  della  giornata. 

2. g  Le  distrazioni  civili \ Volney  spiegando  le  cagioni  della  poca  riuscita  degli  sta-  \ 

bilimenli  francesi  nelTAmerica  a fronte  di  quelli  degli  Irlandesi  e de’ Tedeschi,  dice: 

Le  donne  non  sanno  uè  cucile,  uè  filare,  uè  fare  il  burro;  perdono  il  loro  tempo  a 
ciarlare , a visitarsi , a conversare , mentre  la  casa  resta  sucida  e in  disordine.  Gli  uo- 
mini non  mostrano  gusto  che  per  la  caccia,  la  pesca,  i viaggi, la  vita  dissipata.  Non 
sanno  uè  salare,  nè  affumicare  il  porco  e il  daino,  nè  fare  la  birra,  uè  il  sautcraul>  uè 
distillare  il  grano,  ecc.  Essi  perdono  il  miglior  tempo  in  progetti  inutili , in  dance 
incessanti , in  amori  con  donne  selvaggie , ecc.  •’  \ , 

3. °  U eccedente  numero  delle  feste  civili  o religiose.  I Tarentini  abusando  della 
fertilità  del  suolo  e della  dolcezza  del  clima,  s’abbandonavano  a tale  mollezza  che 
a detta  di  Slrabone,  celebravano  più  feste  che  non  contavano  giorni  nell’anno. 

. I tanti  faqyrSy  dervichs,  eremiti,  fanatici  insensati,  sparsisi  profusamente  nelle  In- 
die, da  una  parte  servendo  di  spettacolo  alla  plebe  cort  azioni  strane,  dall’altra,  invece 
d’ insegnarle  la  morale  pratica , pascendola  di  visioni,  di  chimere,  di  pazzie,  oltre  di 
rubarle  tempo  infinito  e riceverne  una  sussistenza  non  meritata , alterano  il  giudico 
popolare, sviano  i sentimenti  di  stima,  ammirazione,  riconoscenza,  dovuti  agli  autori 
d’operazioni  grandiose  ed  utili  alla  società,  quindi  infievoliscono  ed  annullano  il  de- 
siderio di  produrle. 

4. °  Il  numero  dei  caffè  e simili.  Negli  Stati-Uniti  d’America  e nell’Inghilterra,  dove 
è molta  l’attività,  sono  affatto  ignoti  o rarissimi  i cafFè.  A Milano,  a Madrid,  a Lisbo- 
na, a Parigi , ecc*. , si  trovano,  quasi  dissi,  in  ogni  contrada,  caffè,  bigliàrdi,  sale  da 
giuoco  e simili.  I quali  stabilimenti  io  non  intendo  di  censurare  con  severo  cipiglio 
ed  in  modo  assoluto,  e li  accenno  come  norme  che  unite  ad  altre  servono  a misurare 
l’ indolenza  nei  diversi  Stati. 
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5.°  Il  folto  seriidorame  che  neghittisce  nelle  anticamere,  del  quale  ne  darò  un 
cenno  altrove,  i tanti  segretari,  solto-segretarj , ecc.,  che  da  più  secoli  popolano,  per 
es.,  la  burocrazia  francese,  dannosi  airerario,  e più  dannosi  al  pubblico  per  la  loro 
inesperienza  negli  affari  amministrativi , per  non  dire  nulla  di  più.  * 

- . ' ’ n . 11.  Perdite  di  forze.  ' . 

6 PL‘ abitudine,  dell* ubbriackezza  che  distrugge  le  forze  deirinlelletto  e del  corpo, 
del  che  vedremo  altrove  la  misura. 

7. ®  Il  sucidume  d’ ogni  specie  nette  strade  e nelle  case  che  moltiplica  le  malattie 
e diminuisce  la  durata  media  della  vita , il  quale  sucidume  vuol  essere  misurato  dal 
basso  o nissvn  prezzo  del  letame  ne ’ dintorni  delle  città  (pag.  515),  il  che  spiega  l’u- 
so egiziano  accennato  alla  pag.  536  (1). 

(Troverete  un  sintomo  d’indolenza  nelle  strade  comunali  non  selciate,  fangose,  pa- 
ludose, dove  i buoi  e i cavalli  s’affondano  sino  al  ginocchio,  allorché  dai  campi  con- 
ducono ^«prodotti  alle  ajea  ai  borghi  vicini,  strade  che  nel  loro  eloquentissimo  liti- 
guaggio  dicono  all’osservatore:  qui  non  esiste  spirito  d’associazione). 

8. ®  Le  malattie  preferite  al  lavoro.  Chi  considera  in  astratto  i danni  delle  malat- 
tie e i vantaggi  del  lavoro,  dura  fatica  a credere  che  l’uomo  possa  preferire  al  lavoro 
le  malattie:  eppure  la  cosa  si  è verificata  e si  verifica  frequentemente.  Volney  fece  agli 
Americani  delle  sponde  marittime  il  seguente  raziocinio: 

•»  La  pianura,  dite  voi,  e i bassi  fondi  vi  producono  40  boisseaux  di  grano  turco 
» o 20  di  frumento  all’anno:  i terreni  di  collina  o di  montagna  nel  Kentokey  e in  Vir* 
v ginfa  non  mi  rendono  che  la  metà:  va  benissimo;  ma  alla  pianura  voi  siete  amma- 
liati sei  mési,  ed  in  montagna  lavorate  tntti  i dodici;  dunque  tutto  è uguale,  eccet- 
,.»»  Inaio  che  alla  montagna  siete  sani  e allegri;  ora  allegrezza  vale  più  che  ricchezza, 

« dice  il  buon  Ricardo;  ed  in  pianura  siete  tristi  e soffrite  la  metà  dell’anno,  e passate 
» l’altra  metà  a ristabilirvi  e prepararvi  a cadere  di  nuovo. “A  meraviglia,  o signore, 
« mi  rispose  Qn  giorno  un  ministrò  del  culto,  ma  nella  vostra  equazione  voi  avete  di- 
« menticato  un  ter  mine  potentissimo,  più  potente  forse  qui  che  in  Europa:  il  vantag- 
» gio  di  stare  sei  mesi  senza  far  nulla;  e questo  ministro* aveva  ragione,  giacché  fre- 
»»  quenti  volte  sono  stato  assicurato  in  Virginia,  che  gli  abitanti  della  costa  di  Nor- 
« folk  preferiscono  il  loro  soggiorno  febbroso,  ma  abbondante  di  pesci  e d’ostriche 
» che  non  costano  quasi  nulla,  alla  vita  salubre  dei  paesi  montuosi  dove  solamente  il 
»>  lavoro  guarnisce  la  mensa  >»  (2).  - ' • ' 

III.  Perdite  di  materia  ed  eventualità  di  guadagni. 

9. ®  Miniere  trascurate.  Qual  vergogna  per  un  paese  . fornito  di  tante  e sì  ricche 

miniere  di  ferrò,  di  piombo,  di  stagno,  di  rame,  di  antimonio,  come  il  Portogallo,  di 
pagare  annualmente  enormi  capitali  all’industria  straniera,  onde  ottenere,  questi  stessi 
metalli  o grezzi  o lavorali,  invece  di  impiegare  que’capitali  a somministrare  lavoro 
ad  una  plebaglia  oziosa  che  formicola  nelle  città!  II. confronto  ira  i prodotti  di  cui 
è suscettibile  una  nazione  e i prodotti  analoghi  importati,  somministra  i primi  sin- 
tomi £ indolenza  nazionale.  ^ • 

10. °  Pesca.  La  Spbgna  riceveva  per  l’ addietro  dall’  Inghilterra  merluzzo  per  tre 
milioni  di  piastre,  merluzzo  salato  col  sale  spagnuolo  di  Setubal  e sopratutto  d’Ali- 

fi)  Nel  governo  di  Tobolsh (Rama)  sulle  sponde  dell’ Obi,  dell*  Irstisk  e del  Tobol , il 
terreno  fecondissimo  non  esigendo  ingrassi,  nè  molti  lavori, è paesani , troppo  pigri  per  tra- 
sportare a poco  a poco  il  concime  fuori  delle  stalle,  sono  talvolta  obbligati  di  demolire  le  loro 
case  per  costruirle  altrove , perchè  i monti  di  concime  che  li  circondano , esalano  un  fetore 
troppo  forte  anche  pe*  loro  organi  grossolani  ( Malte- Rrun , Piccia  de  géographte,  eie.,  t.  HI, 
pag.  58*).,  . .• 

(a)  Tableau  du  clirnal  el  du  sol  des  Etats-unis  d’  Anuh  ique,  t.  II , pag,  3i  i. 
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cante,  merluzzo  pescato  presso  quell’isola  di  Terra  Nuova  die  gli  Spago uoli  avevano 
scoperto!  (0 

44.p  Agricoltura.  Benché  l’isola  d’ Amboine  sia  suscettibile  di  produrre  maggiori 
viveri  per  gli  abitanti,  pure  la  loro  avversione  ai  lavori  è tale,  che  nove  decimi  di 
quelle  terre  feconde  rimangono  incolte;  da  ciò  la  sua  dipendenza  da  Giava  negli  im- 
portanti articoli  del  grano  e del  bestiame.  Ma  siccome  gli  abitanti  originar)  del  paese 
vivono  principalmente  di  sagù  {eycas  revoluta),  abbondante  prodotto  di  quell’isola, 
cui  si  aggiunge  gran  quantità  di  pesce,  perciò  i grani  che  si  traggono  da  Giava  ser- 
vono per  gli  europei  e per  Cristiani  indigeni.  L’indolenza  che  ha  ritenuto  gli  abitanti 
d’Amboine  dall’ allevare  del  bestiame  e coltivare  le  terre,  è la  causa  della  loro  totale 
ignoranza  nelle  arti  meccaniche;  non  sapendo  costruire  le  stoffe  grossolane  di  cui  si 
vestono,  sono  costretti  a trarle  da  Giava  e dal  Bengala.  . \ ’ 

Dal  quale  fatto  e mille  altri  simili  si  può  conchiudere,  che  dovmiquc  il  clima  e il 
suolo  somministrano  abbondanti  viveri  quasi  senza  lavoro  e industria,  gli  uomini  in- 
clinano all* indolenza;  o,  per  dir  meglio,  l’indolenza  naturale  all’uomo  va  crescendo 
dove  non  è stimolata  dal  bisogno.  Quindi  meutre  vediamo  il  paesano  comasco  portare 
con  grande  stento  la  terra  dalla  valle  al  monte,  leggiamo  che  i Tartari  della  Crimea 
(paese  fecondissimo),  s’ils  doivent  béchér  la  terre , ils  commencent par  s’ asserir,  et 
cJ  est  dàns  cette  position  comode  q'uils  font  mouvoir  leur  outil\  2).  Poco  diverso  il 
paesano  della  Siberia , batte  il  grano  nel  luogo  stesso  dove  io  raccolse,  e abbrucia  la 
paglia  per  liberarsi  della  pena  di  trasportarla.  ' v \ 

42. °  Arti.  Nissuna  nazione  europea  meglio  de’ Polacchi  potrebbe  applicarsi  alle  di- 

verse fabbriche  di  pelli  e di  cuoi,  sì  perchè  ne  consumano  una  grande  quantità  in 
stivali,  selle,  bardature  de’ cavalli,  attiragli  de.’carri;  sì  perchè  posseggono  le  materie 
necessarie  per  la  preparazione  delle  pelli  , il  tannino,  il  sale,  il  sego,  ecc.;  eppure  i 
Polacchi  non  possedono  fabbriche  simili , che  pur  sono  comuni  presso  tutte  le  nazioni 
incivilite.  ...  , 

43. °  Commercio.  Abbiamo  prove  dell’indolenza  dei  Portoghesi,  allorché  leggiamo 
che  dei  500  carichi  che  il  commercio  spediva  tra  il  Portogallo  e il  Baltico,  appena 
dieci  o dodici  veleggiavano  sotto  stendardo  portoghese;  e che  le  25,000  casse  di  zuc- 
chero che  partivano  dal  Brasile  per  Amburgo,  erano  trasportate  da  vascèlli  stranieri  (3). 
Cbatelet  aggiunge  che  mentre  nel  1787  quaraotasetle  navigli  trasportavano  nel 
solo  porto  d’Amburgo  mercanzie  portoghesi  pel  valore  di  cinque  milioni  e mezzo  di 
lire  tornesi,  due  soli  navigli  appartenevano  al  Portogallo  (4).  All’opposto,  dei  628 
bastimenti  entrati  in  Barcelioua  nel  suddetto  anno,  317  erano  bastiménti  spaglinoli,  il 
che  dimostra  l’attività  de’Calalani,  c ne  è tra  le  altre  una  prova  Cadice,  a cui  appar- 
tiene un  decimo  solamente  de’  vascelli  che  eutrano  in  quel  porto  (5). 

ARTICOLO  SECONDO  - ' \ . 

PHKVISiONl  O IMPREVISIONÌ  (6)  NEL  CONSUMARE. 

Siccome  la  produzione  delle  cose  necessarie  alla  vita  suppone  una  dilazione  più  o 
meno  lunga,  mentre  i bisoguisonogiornalieri,  perciò  conviene  economizzare  i prodotti 
in  modo  che  bastino  ai  bisogni  tra  una  produzione  e un’altra.  Altronde  le  sinistre  even- 
tualità non  troppo  rare  vogliono  un  fondo  di  riserva  per  farvi  fronte,  il  risparmio  nel 

(i)  Bourgoin , Tabbau  de  l’Espagne  moderne,  t.  Il,  pag.  168*169. 

(a)  INouvriles  Aanales  dea  voyages,  t.  XX,  p.  io£.  ...  , 

(3)  Balbi,  Essai  «tatistique  sur  le  royauine  du  Poitugal,  1. 1,  pug . 465. 

(4)  Voyagc  en  Porlugal , t,  I , pag  ifò.  M‘ 

(5)  Bourgoing , Op.  cit.,  /.  Il , pag.  176.  ( \ ' 

^6)  Parola  che  non  ha  la  citlariinanzn  italiana,  ma  che  la  melila  come  tante  altre  simili , 
per  es.,  improbabilità,  imposibi-ità,  eccr  • 
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consumo  presente  onde  avere  risorse  nel  futuro  è effetto  della  previsione  economica 
e la  costituisce;  quindi  abbiamo  due  estremi:  neU’immaginazione  dell’avaro  il  futuro 
apparisce  carico  di  tanti  bisogni,  che  costui  gii  sacrifica  il  presente;  nell’  immagina- 
zione del  selvaggio  la  previsione  de’ bisogni  avvenire  è nulla,  quindi  al  presente  sa- 
crifica costui  il  futuro.  Quando  il  Groenlandese  s’asside  a mensa  coperta  d'alimenti» 
non  l’abbandona  se  non  se  dopo  che  ha  tutto  divorato,  dovesse  egli  starvi  molte  ore 
di  seguito.  Allorché  è ben  pasciuto,  s’alza  per  danzare  e gioisce  sperando  che  il  mare 
gli  somministrerà  tutti  i giorni  di  che  soddisfare  a’ suoi  bisogni  più  pressanti.  Egli 
paga  però  a caro  prezzo  questo  eccesso  di  lautezza  o d’intemperanza.  Avvicinando» 
la  cattiva  stagione,  allorché,  soprattutto,  le  foche  spariscono  per  due  o tre  mesi,  allor- 
ché l’aria  si  raffredda  al  punto  da  non  permettergli  d’uscire  per  lapescaoper  la  caccia; 
allorché  finalmente  qnalcbe  accidente  improvvisp  adduce  la  carestia, il  Groenlandese, 
tristo  e pensieroso,  resta  tal  fiata  molti  giorni  di  seguito  senza  mangiare,  e se  si  so- 
stenta, a poco  mosco  o goemen  trovato  a caso  deve  la  sua  miserabile  esistenza.  Mol- 
tissime volle  la  sua  miseria  cresce  al  puntò  ch’egli  è costretto  a mangiare  le  sue  scarpe 
e le  pelli  che  gli  servono  a coprire  le  sue  tende  durante  la  bella  stagione.  Per  rendere 
questo  alimento  grossolano  un  po’  pieghevole,  lo  immerge  nell’ olio  che  doveva  man- 
tenere accese  le  sue  lucerne,  ed  in  questo  modo  prolunga  una  vita  meschina  ch’egli 
è continuamente  in  pericolo  di  perdere  per  mancanza  di  previsione  (4). 

Ilo  citato  la  mancanza  di  previsione  del  Groenlandese,  come  alla  pag.  544 , n.°  IV, 
ricordai  quella  de’  paesani  russi  c degii  Esquimaux , tutti  abitanti  in  paesi  freddi, 
onde  conchiudere  ette  il  Bonstctten  ha  esageralo  alcun  poco  l’azione  degli  elementi 
topografici,  allorché  con  ragionameni ì a priori  pretese  che  la  previsione  dovesse 
nascere  col  freddo  (2),  mentre  nello  stato  selvaggio  e semi-selvaggio,  ella  manca  nei 
sparsi  freddi  ugualmente  che  ne' caldi,  come  ne  è prova  la  California,  paese  caldissimo, 
ricordato  alla  nota  alia  pagina  succitata. 

Sj  Si  potrebbe  aggiungere  che  l’  abitudine  di  tesaurizzare  è quasi  universale  in  tutte 
te  classi  detfliidostan,  paese  caldissirao  è fecondissimo,  come  tutti  sanno.  L’importa- 
zione del  denaro  è sempre  stata  considerabile  in  quella  regione,  perchè  gli  abitanti 
comprano  poco  e vendono  molto,  quindi  resta  loro  gran  quantità  d’oro  e d’argento 
• grezzo-che,  come  si  crede,  seppelliscono  annualmente,  e quindi  va  perduto iu  gran 
parte,  giacché  molti  muoiono  senza  svelare  il  segreto  del  loro  tesoro  (3). 

, • ’ ' § 4 . Sintomi  di  previsione  o imprecisione.  * 

Sono  sintomi  di  previsione  o imprevisione  i seguenti  : 

4.v  L’esistenza  o inesistenza  delle  casse  di  risparmio , e quindi  il  loro  numero  e 
relativi  capitali  a frónte  delle  popolazioni  (4). 

2.°  /'  consumi  moderati  od  eccessivi  che  sogliono  succedere  nelle  principali  feste 
dell’ annb.  Consultando  i registri  de’ monti  di  pietà  si  può  córre  qualche  indizio,  giac- 
ché ivi  si  vede  a quali  epoche  dell’anno  corrisponda  il  maggior  numero  delle  pigno- 
razioni., 

. 3.w  L età  media  in  cui  si  suole  contrarre  matrimonio  ne‘ paesi  in  cui  il  vincolo 
maritale  è indissolubile  s l’età  alquanto  tarda  sarebbe  sintomo  di  previsione,  e vice- 

-,  ' * " • • • 4 

- (i)  Histoire  des  péches,  eec.,  t.  //,  p.  589*390.  , - 

1/  bomme  du  midi  et  ritornino  du  nord , pag.  4a  -46.  . ' 

(5)  Journal  des  vvyages,  l.  XV , pag.  *45,. 

(4)  H BonsleUctt , conseguente  al  suo  principio  che  malica  la  previsione  ne* paesi  caldi,  V* 
ca  lava  nel  1824  che  non  si  riuscirebbe  giammai  a stabilire  una  cassa  di  risparmio  in  halli, 

■ e diceva  ciò  quando  le  casse  di  risparmio  erano  di  già  stabilite  nel  regno  Lombardo- y enef. 
Ito  Confutato  le  idee  erronee  di  questo  scrittore  relativamente  all*  Italia  negli  Annali  di  ìj turi- 
stica , IhscìcoIo  del  settembre  1 8a5. 
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versa ; sommando  le  età  de’ contraenti,  quindi  dividendo  pel  numero  di  essi,  Si  ha 
l’età  media  del  contratto.  -•  . » 

Per  l’ addietro  poteva  somministrare  ugnali  indiz)  l’età  media  in  cui  si  facevano  i 
voti  monastici.  » 1 • • 

4. °  Uy.so  meno  o più  comune , di  fabbricare  case  di  legno  nelle  città  s soggette  a 

sì  frequenti  incendj,  uso  universale  ed  antico  nella  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  pria 
che  le  leggi  lo  proscrivessero,  e che  non  dimostra  la  gran  previsione  che  Bonstetten 
regala  ai  paesi  freddi.  < . . ' J 

5. °  Jl  successo  maggiore  delle  compagnie  d’ assicurazione  contro  gli  incendj 3 le 

tempeste , i naufragi  e simili  sventure.  J • • ■ * 

6. °  La  difficoltà  o la  facilità  con  cui  si  arruola  al  servizio  militare  a vita , onde 
ottenere  il  valor  dell’ingaggio  maggiore  dell’altro  che  è concesso  pel  servizio  a tempo. 

In  questo  argomento  la  statistica  può  presentare  dati  precisi  per  apprezzare  i diversi 
gradi  di  previsione  presso  le  diverse  nazioni.  Trarrò  le  prove  dai  tre  regni-uniti  della 
Gran  Bretagna.  Dapprima  ricorderò  le  condizioni  dell’arruolamento,  e sono  come  segue: 

. Condizioni  dell*  arruolamento  avita  a tempo- 

tir.  sol.  den.  tir.  sol.  den. 

Doraiui  di  i ,6a6  millim. , al  di  sotto  di«a5  anni  ,a3  17  6 ’ 18  11  6 

Giovani  di  1 ,600  . id.  . . id.  di  18  . . 1 i3  it  6 18  la  6 • 

Adolescenti  di  1,576  id.  ..  id.  di  1 7 .......  . 16  14  — l3  — * 6 

Idem  di  i,5a4  . * id.  . ..  ìa.  di  16  pe'regginrteoti  dell’India  6 i5  6 , 5 i4  6 

Ora  ecco  un  primo  prospetto  degli  ingaggiati.  - . 

Corpi  Epoche  \ ' Durata  Numero 

' , del  servizio  . - degli  ingaggiati 

Ìa  vita - ...  1 ,795 

pena  anni  . . . . ...  . * 558 

per  7 anni.  .......  a 

corpo  de'  zappatori  e mi-  \ 

Datori.  I la  vita  1,981 

ja5 dicembre  18 i3v  per  1 a anni  . . . . * . . 345 

t ( per  7 anni 49 

La  gran  differenza  tra  il  numero  degli  ingaggiati  a vita  e quelli  degli  ingaggiati  a 
tempo,  che  salta  agli  occhi  di  tutti,  è prodotta  dall’avidità  d’ottenere  tosto  alcune* 
ghinee  di  più,  benché  sia  sempre  possibile  e più  vantaggioso  contrarre  un  secondo 
impegno  dopo  l’ estinzione  del  primo. 

Ponendo  a confronto  gli  arruolati  irlandesi,  inglesi,  scozzesi,  si  vede  in  quali  sia 
maggiore  l’ imprevisione.  Lo  Scozzese,  più  prudente,  più  padrone  di  sé,  s’impegna 
di  rado  senza  limitare  la  durata  del  suo  servizio;  l’Inglese  è,  in  generale,  meno  dif- 
fìcile in  questo  contratto,  e l’Irlandese  s’occupa  sì  poco  dell’avvenire,  che  si  trova 
appena  un  individuo  di  questa  nazione  il  quale  non  si  arruoli  per  tutta  la  vita,  come 
si  vede  ad  evidenza  nel  seguente  prospetto.  ■ • 

Nella  seconda  parte  di  questo  prospetto  l’ arrotamento  a vita  nella  partita  inglese 
è più  debole  della  proporzione  ordinaria. 

Reclute  per  V armala  attiva  3 tratte  dalle  milizie  obbligate  alla  difesa  del  territorio. 

Nazione.  Per  tempo  A vita.  Rapporto. 

- 'limitato. 

• \ Scozzesi  27  • 76  40  a 28 

Arruolamento  illglesi  244  * , 77ó  40  a 31 

, deli  814  -,i  Irlandesi  — 457  Oa  457 

^Scozzesi  57  460  40  a 28 

Arruolamento  \ inglesi  443  900  40  a 20 

ordinario  7 Irlandesi  . 4 408  . ' 40  a .1080 

" . : 772  2,471  40  a • 32(4) 

(1)  Dupiti,  De  la  force  mitilaire  de  la  Grande  Brtiagnc,  1. 1 , pag.  ajÒ-aDy. 
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11  seguente  prospetto  delle  recinte  del  1814,  tratte  dalla  massa  delle  persone  che 
fino  allora  avevano  seguita  la  vita  civile,  e quindi  sono  diverse  dalle  addette  alla  mi- 
lizia per  la  difesa  territoriale  ricordata  nel  prospetto  antecedente,  presenta  risultati 
rimarchevolissimi.  ' 


Mesi 

(J  orniti  l. 

Adolesccrtli 

Arruolamen- 
to limitato 

Arruolamen- 
to a vita 

Rapporto 

Arruolamen- 
to limitalo 

Arruolamen- 
to a vita 

Rapporto 

Gennaio 

nt) 

85 1 

10  a 112 

5* 

77 

10  a i54 

Febbraio 

83  . . 

858 

io  a io3 

9 

1 17 

1 0 a i3o 

Marzo 

• 70 

688 

. io  a 87  • 

♦ IO 

9° 

io  a 90 

Aprile 

68 

840 

io  a 124 

'ii 

107 

io  a laS 

Maggio 

97  , 

io5t 

10  a 108 

4 

1 5fc> 

io  a 390 

Giugno 

60 

624 

io  a io4 

IO 

128*' 

H 

Luglio 

1 1 

166 

io  a 1 5 1 

N 

-i4 

99 

Agosto 

17 

ao5 

io  a lai 

• M 

( i5 

99 

Settembre 

a5 

a48. 

. ioa  99 

M 

i3 

99 

Ottobre 

a3 

a5a 

io  a ioq 

M 

3 

99 

[Novembre 

4o  . 

3.5 

IO  a OD 

1» 

99 

Licembre 

44  - 

456 

10  a tot 

_ 

9% 

4 

99 

Totali 

602 

i 6554 

io  a 104  | 

r ■ 49  1 

754  * 

ioa  i53  (1) 

4 • È chiaro  che  i parenti  profittano  dell’  inesperienza  de’ ragazzi  per  indurli  ad  ar- 
ruolarsi a vita  in  una  proporzione  maggiore  di  quella  che  si  osserva  negli  uomini; 
infatti  la  proporzione  pe’ ragazzi  è come  40  a 153,  mentre  quella  degli  uomini  è so- 
lamente come  10  a 404. 

2. °  Che* cosa  pensare  delle  classi  inferiori  d'un  popolo  il  quale  vanta  libertà,  e nel 

quale  i nove  decimi  delle  reclute  vendono  la  libertà  per  sempre  alla  vista  di  tre  o cin- 
que ghinee?  , 

3. "  Mentre,  nella  milizia,  il  numero  degli  ingaggiati  a vita  è triplo  del  numero 

degli  ingaggiali  a tempo,  nella  classe  civile  è decuplo;  infatti  nel  primo  caso  il  rap- 
porto è come  40  a 32;  nel  secondo  è come  40  a 404;  Y imprevisione  è dunque  mollo 
maggiore.  ... 

§ 2.  Norma  per  determinare  V estensione  e V intensità  de’ gusti  e i relativi  consumi. 

Queste  norme  si  possono  ridurre  ad  otto:  ' - 

4. °  Numero  de'  venditóri  , ~ 5.®  Presenti  comuni , 

2. ®  Numero  de'  compratori > 6.°  Proverò j volgari, 

3. ®  Quantità  consumala,  7.°  Effetti  sul  fìsico  , 

••  4.®  Sacri fizj per  ottenerla  , - 8.°  Idem  sul  morale , 

I.  Numero  de’  venditori.  1 

4. °  Il  numero  de'  venditori  vuol  essere  confrontato  col  numero  degli  abì tanti. 

Questo  confronto  può  essere  annunciato  in  modo  più  o meno  esatto.  Allorché  Wil- 
liam Petty  dice  che  nel  4672  v’ erano  in  Dublino  casse  . . . 5000 

tra  le  quali  si  contavano  taverne  4200, 

e che  ne’ villaggi  la  proporzione  era  maggiore,  ci  fa  comprendere  la  passione  degli 
Irlandesi  pei  vino  (2);  ma  siccome  resta  indeterminato  il  numero  degli  abitanti  per 
casa,  perciò  la  notizia,  benché  preziosa,  non  ha  tutta  l’ esattezza  desiderabile. 

È dunque  preferibile  la  seguente,  a modo  d’esempio;  nel  4814  si  contava  in  Co- 
penaghen una  bottega  d’acquavite  per  ogni  50  abitanti  (3).  Siccome  lo  smercio  in 
• 

(i)  Dupm,  De  la  force  militaire  de  la  Grande  Bretagne,  t.  I , pag.  a36-a39. 

(a)  Simond , Vcyage  en  Anglrterre,  t.  //,  p.  409-410,  a.  cd. 

(S)  Annalcs  des  voyages , t.  XXt , pag.  791. 
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ogni  bottega  deve  pagare  il  fitto  di  essa , il  tempo  del  venditore  e.  1*  interesse  del  suo 
capitale,  perciò  mia  bottega  d'acquavite  sopra  40  abitanti  indica  sufficientemente 
l’estensione  del  gusto. 

2. °  Il  numero  de’ venditori  in  un  genere  dev’essere  confrontato  con  quello  dei 

venditori  di  generi  analoghi , ossia  soddisfacenti  lo  stesso  gusto  3 onde  riconoscere 
se  agli  aumenti  dell’uno  corrispondono  i decrementi  in  altri;  ne  darò  l’ esempio 
nel  numero  III.  . ' 

II.  Numero  de’ consumatori.  , 

3. °  Si  ha  diritto  di  conchiudere  che  il  numero  de’  consumatori  si  avvicinava  al 

• * ' ' , 

numero  degli  abitanti , allorché  si,  vede  traccia  d’ un  consumo  in  tutte  le  classi , in 
entrfir/iòi  i sessi 3 in  tutte  le  età.  Nell’isola  di  Cuba,  in  tutte  le  contrade , in  tutte  le 
case  fuma  la  pipa;  ciascuno,  eccettuato  il  tempo  in  citi  mangia , ha  costantemente  la 
pipa  alla  bocca,  dalla  mattina  alla  sera;  partecipano  a quest’  uso  le  donne  e sino  i ra- 
gazzi di  cinque  anni.  t ' ' _ / 

4. °  L’estensione  e t intensità  d’un  gusto  possono  essere  determinate  dall’ingrata 
sensazione  primitiva  che  produce  3 superala  dalle  persone  che  vantano  maggior 
dilicatezza  ne' sensi.  La  nauseosa,  ributtante,  insopportabile  pipa  fuma  a Madrid, 
Cadice,  Barcellona  anche  in  bocca  alle  donne  più  gentili.  Ne’ teatri  di  queste  città,  ap- 
pena abbassato  il  sipario  per  gli  intermezzi,  un  mormorio  di  battifuochi  si  fa  sentire 
in  tutti  i palchi,  e ciascuna  bocca  anche  la  più  vezzosa  si  mostra  munita  d’ una  canna 
di  tabacco  fumante,  uso  alquanto  incomodo  agli  stranieri  che  non  vi  sono  avvezzi. 

5. °  Una  cosa  debb’ essere  considerata  come  oggetto  di  comune  consumo  e quasi 
necessaria^  quando  e richiesta  dalla  poveraglia  in  nome  della  religione.  Link,  dice . 
d’avere  veduta  in  Lisbona  una  mendicante,  la  quale  gridava:  tabacco  in  polvere  per 
le  anime  del  purgatorio.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge  d’averne  vista  un’altra,  la  qua- 
le cacciava  tabacco  nel  naso  del  bambino  che  aveva  tra  la  braccia  (I).  Dall’ispezione 
di  fatti  sì  rimarchevoli  corre  facilmente  il  pensiero  alla  supposizione  d’un  uso  generale. 

III.  Quantità  consumata. 

6. °  Il  metodo  che  s’avvicina  di  più  all’esattezza  e rappresenta  meglio  l’ intensità 
del  gusto  3 si  è la  quantità  consumala  dell’  oggetto  che  serve  a pascerlo  ; così  per 
esempio,  si  dice  che  il  tabacco  consumato  annualmente  per  testa  in  uua  popolazione 
si  è onde  IO,  12, 15,  ecc.,  più  o meno.  Questo  calcolo  non  è difficile  quando  si  tratta 
di  oggetti  che  sono  regie  privative  o soggiacciono  a dazio  (2). 

La  cognizione  delle  quantità  consumate  è feconda  d’importantissime  conseguenze: 
ne  accennerò  tre  solamente. 

a)  Il  consumo  de’ liquori  spiritosi  (il  che  s’ applica  a qualunque  altro  consumo), 
avuto  riguardo  al  loro  prezzo,  rappresenta  la  porzione  della  mercede  che  viene  assor- 
bita da  questo  gusto;  così,  per  esempio,  l’uso  del  rhum  nell’America  settentrionale,  se 
prestasi  fede  a Simond,  toglie  aU’arlista  1/4  della  sua  mercede. 

b)  La  diminuzione  progressiva  osservata  da  sir  John  Sinclair  nel  consumo  della 
birra,  e l’aumento  corrispondente  in  quello  de’liquori  spiritosi  in  Inghilterra,  annuo-' 
ciano  un  cambiamento  allarmante  pe’ costumi  e per  la  salute  del  popolo. 


La  birra  fabbricata  in  Inghilterra  nel  1720  fu  . . ' . . . . barili  520,473 

« 4784  .......  » 97,577 


* ♦ 

(i)  Voyage  en  Portugal,  1. 1,  pag.  n6fi^i6q. 

(a)  La  vendila  del  tabacco  fu  dichiarata  regia  privativa  nel  1 664  »'*  Francia,  e fruttò  500,000 
lire.  Alcuni  anni  prima  della  rivoluzione , il  frutto  giunse  a 3o,ooo,ooo  : cesi  nello  spazio  di 
i io  anni , il  prodotto  di  questa  privativa  crébbe  nel  rapporto  di  uno  a sessanta  ; ed  era  il  con • 
sumo  per  testa  onde  i?. 


-- 
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I liquori  spiritosi  distillati  nel  4708  furono  . . . gallons  64,000 

» 4794  « . « 4,696,000(4)  ' 

L’aumento  ne’liquori  spiritosi  corrispondendo  al  decremento  jiella  birra,  annuncia 
un  cambiamento  nel  consumo,  non  un  aumento  nella  ricchezza;  così  le  quantità  ana- 
loghe avvicinate  si  fecondano  a vicenda  , e divengono  sicura  norma  ai  giudizj.  * 

• c)  Le  variazioni  nel  consumo  degli  alimenti  possono  rappresentare  le  variazioni 
nelle  opinioni  religiose:  pèresempip,  l’aumento  progressivo  de’buoi  e de’ vitelli  con- 
sumati in  quaresima,  dimostra  il  progressivo  decremento  dell’opinione  relativa  a que- 
sta usanza  religiosa.  Fu,  come  segue,  la  quantità  della  carne  bovina  consumala  du- 
rante la  quaresima  a Parigi. 

• ~ ...  - » 


Anni  Buoi  , . Vitelli 

4629  , ; .....  6 ....  ; . 60  • 

4665  .......  200  ...... . 2,000 

4708  500  5,000 

4750  . 1 . . ...  '4,500  ......  40,000 


4782  9,000  . 60,000 

4845  uguale  numero  sì  in  quaresima  chenellealtre  stagioni  dell’anno  (2) 

Così  l’opinione  sulla  osservanza  della  quarésima  è disresa  dal  grado  massimo  allo 
zero,  in  meno  di  due  secoli,  a Parigi,  mentre  non  ha  subito  che  la  diminuzione  di  4/8 
a Lisbona  e a Madrid,  sussiste  intera  n<jlla  Grecia,  è alquanto  decaduta  in  Milano,  ecr. 
La  ricerca  delle  cause  che  producono  queste  e simili  differenze  risultanti  dal  confronto 
di  quantità  simili,  presenta  occasioni  d’esercizio  al  giovine  statista. 

IV.  Sacrifizj  per  soddisfare  il  gusto. 

Il  grado  di  sacrifizio  cui  siamo  disposti  a sottometterci  per  conseguire  un  oggetto 
dei  nostri  desiderj,  serve  a misurare  il  pregio  in  che  lo  teniamo.  Il  Groenlandese  ven- 
derà i suoi  abili  e tutto  ciò  che  possiede,  a rischio  anche  di  morir  di  fame  con  tuttala 
sua  famiglia,  per  procurarsi  del  tabacco;  il  prezzo  ne  èsìalto  presso  questi  selvaggi, 
come  la  polve  dell’oro  presso  gli  Europei  (3). 

V.  Presenti  usuali 

Siccome  il  primo  presente  che  si  fa  ad  un  forestiero  nel  Levante,  si  è la  più  bella 
pipa  e il  migliore  tabacco,  perciò  a buon  diritto  si  può  conchiudere  che  l’uso  del  ta- 
bacco sia  generalmente  gradito. 

De’montanari  di  Scozia  dice  Knox:  un  forestiero  che  non  può  nè  dare,  nè  prendere 
una  presa  di  tabacco,  è veduto  di  cattivo  occhio  (4) 

Alfonso  IV  re  di  Portogallo  volendo  dare  un  segno  della  sua  riconoscenza  ai  sol- 
dati Inglesi  che  si  erano  battuti  valorosamente  per  lui  ad  Amexial , regalò  a ciascuno 
due  libbre  di  tabacco  (5). 

t 

(i)  Simond,  Voyage  en  Augleterre,  torti.  I , pag.  368. 

(a)  Le  Grand  drHaussi,  Vie  privée  des  Francois,  l.  Il,  pag.  n?-u5. 

(3)  Histoire  des  péches,  etc.,  /.  Il , pag.  3oi.  -,  - 

L’estensione  e V intensità  del  gusto  degli  Spagnuoli  pel  combattimento  de’  tori  consta  dai 
seguenti  sintomi.  . . ‘ v , 

i.°  Distanza  da  cui  si  parte  per  giungere  al  luogo  dello  spettacolo.  Il  giorno  d’uh  combat • 
timento  di  tori  è un  giorno  di  solennità  e di  movimento  generale  per  tutto  il  cantone  in  cui 
succede.  Vi  accorrono  gli  spettatori  da  luoghi  più  distanti  ilicci  o dodici  teghe. 

a.°  Valoie  del  posto  compì  ato  dai  più  meschini.  I minori  posti  si  pagano  due  o quattro  reali, 
secondo  che  si  trovano  al  s«le  o all’  ombra.  L’ artista  che  vive  a stento  ir  deve  giornalmente 
contrastare  coll’olio  e coll’aceto,  ha  sempre  qualche  super jluo  da  consecrare  a questo  spet- 
tacolo. 

3.°  Vendita  della  castità  in  caso  d’impotenza  a pagare  il  posto.  Bnurgoing  parlando  di  que- 
sti combattimenti  dice:  Malheur  à la  ehastetédela  jeune Jille.que  la  pauvretc  en  excluèrait ! 
Son  premier  séducteur  sera  celai  qui  lui  en  f mitra  l’entrée  (Tableau  de  l’Espagne  moderne, 
/.  Il , pag.  4o5  ) , 

^ (4)  Voyage  daus  les  raontagnes  d’Ecosse,  t.  II , pag.  i65,  /,  pag.  56g. 

(5)  Link , Op.  cit. , I.  /,  pag.  a66  267. 
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: VI.  Proverb)  volgari.  . > 

I provcrbj  accennano  un’idea  approvata,  un  sentimento,  un  uso  aggradito  da  tutti. 
I Borgognoni  hanno  fama  d’essere  il  popolo  più  ghiottone  della  Francia;  ora,  uella 
Borgogna  principalmente,  prevale  il  proverbio:  mieux  vaut  bon  repas  que  bel  habit. 

Chi  facesse  la  statistica  dalla  Borgogna  , darebbe  prova  di  uon  conoscere  il  suo 
mestiere,  se  non  avvicinasse  il  numero  detrattori  a quello  de’ sarti,  onde  farne  il  con- 
fronto co’  trattori  e sarti  d’altri  paesi  dove  corre  proverbio  contrario. 

VII.  Effetti  sul  fìsico.  ' - 

’Per  conoscere  quanto  l’abuso  delPacquavite  istupidisca  il  gusto,  basterà  osservare* 
che  il  paesano  svedese  mangiando  il  burro  e il  lardo  più  salato,  V aggiunge  àncora 
del  sale,  cioè  V eccesso  in  un  genere  di  consumo  trae  seco  una  seconda  Spesa,  , 

La  Drima  ricerca  in  questi  e simili  argomenti  consiste  nell’ avvicinare  le  quantità 
annualmente  consumate,  per  es.,  di  acquavite  e simili  liquori,  alla  durata  media  (Jclla 
vita,  ed  osservare  se  crescendo  le  prime  decresca  la  seconda;  deve  poscia  essere  ag- 
giunto il  catalogo  delle  malattie  che  con  apparehza  di  probabilità  vogliono  essere  àt- 
tribuite  a quegli  eccessi.  ' • ' * 

In  aspettazione  di  fatti  più  precisi,  ci  resta  l’osservazione  generale,  e si  è che  a mi- 
sura che  si  moltiplicarono  e si  diffusero  Te  bevande  innocue,  caffè,  birra,  limonata  ccc., 
è scemata  1’ ubbriachezza.  La  diffusione  di  queste  bevande  e le  misure  sanitarie 
hanno  accresciuta  la  durala  media  della  vita,  su  di  che  si  trovano  calcoli  suflicienle- 
vnenle  probabili  in  più  paesi.  La  durata  media  della  vita  a Giuevra  è stata  calcolala 
come  segue:  ' \ ‘ ' 

XVI  secolo  anni  18  4/2.  Bibliotheque  univertelle, 

XVII  » : 23  4/2,  Malthus,  Essai , etc.  t.  II,  pag.  31. 

XVIII  » * 32  4/2.  Lacroix,  Ducalcul  des  probabilités , pag.  486.' 

Vili.  Effetti  sul  mor die.  ' . ■'  . 

È quasi  un  assioma  comune  che  v’ha  rapporto  tra  il  numero  delle  (averne  e il  nu- 
mero de’ ladri;  tra  il  numero  delle  taverne  e il  numero  delle  donne  separate  dai  mariti. 

In  più  paesi  il  fisco  appalta  il  diritto  di  vendere  vino  ai  migliori  offerenti.  Tra  i mi- 
gliori offerenti  si  trovano  alcuni  che  compràno  questo  diritto  colla  disposizióne  ìli 
prestar  mano  ai  ladri,  e la  prestano  diffatlo.  Quali  ue  sono  le  conseguenze?  Il  tìsco  ri- 
ceve maggior  lucro  dagli  appalti,  ma  deve  fare  maggiori  spese  nella  carceri;  cosicché 
alla  fine  de’ conti  il  guadagno  è nullo,  ma  la  morale  vi  ha  perduto. 
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* RISULTATI  , OSSIA  POVERTÀ  O RICCHEZZA.  » 

/ ••  • . . . 

. . § 4.  Sintomi  di  povertà.  - , ' ^ • ••  *'. 

^ 

I.  Eccedente  mortalità  ne’ ragazzi. 

L’aspetto  macilente  della  popolazione,  e principalmente  de’ ragazzi,  è il  primo  sin- 
tomo di  miseria  che  si  presenta  agli  occhi  di  chiunque;  dico  principalmente  de’ragazzi 
giacché  trovandosi  essi  in  crescente  stato  di  sviluppo,  e non  essendo  oppressi  nè  dalle 
fatiche,  nè  da  cause  morali,  il  loro  cattivo  aspetto  annuncia  che  i bisogni  della  natura 
non  sono  soddisfatti  ; conseguenza  necessaria  di  questo  stato  si  è l’eccedente  mortalità. 

II.  Straordinaria  affluenza  negli  esposti.  \ * 

‘ : • : ( \ . ’ * y 

JL’  affezione  comune  de’ genitori  pe’lero  figli  è prova  che  generalmente  essi  uon  si 
inducono  a consegnarli  agli  ospitali,  se  non  vi  sono  spinti  dalla  miseria;  la  miseria 
ha  dunque  un  sintomo  negli  esposti;  a prova  di  questa  verità  fa  d'uopo  avvicinare  il 
numero  degli  esposti  al  prezzo  de’  grani , come  segue,  prendendo  Milano  per  esempio. 
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III.  Rapporto  ira  i morti  negli  ospitali  e i morti  nel  loro  domicilio. 

• È la  miseria  che  conduce  V uomo  all’  ospitale*  dunque , a 

* • ( 
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«ario  degli  esposti  corrisponde  all’  aumento  straordinario  del  prezzo  del  frumento  (1  ) 

'i  nel  loro  domicilio. 

, a misura  che  crescerà  il  rap- 

M II  crescente  aumento  degli  esposti  nel  1817,  mentre  nello  stesso  anno  decrebbe  il  prezzo 
del  frumento vuol  essere  attribuito  alla  mancanza  de’ fondi  di  riserva,  esausti  ne’ due  anni 
antecedenti.  — . « - • *'  ^ 

Del  resto  fa  d’uopo  convenire,  che  V immoralità  può  concorrere  e concorre  ad  accrescere 
il  numero  degli- esposti  ; ma  siccome  ne’  tre  anni  accennali  non  si  trovano  sintomi  di  cresciuta 
immoralità , perciò  è forza  attribuire  quell’aumento  negli  esposti  all’aumento  della  miseria 
dimostrata  dall’  altissimo  prezzo  cui  sorse  il  frumento , mentre  le  mercedi  rimasero  staziona- 
rie 0 s’ abbassarono.  La  quale  verità  è confermala  dal  seguente  prospetto  ; 

I.  li.  ' 111.  ' IV/  V,  VI.  VII.  Vili. 

‘Prezzo 
medio  ddt 
frumento 
al  moggio 
dal  1818 
al  1825 
inclusi  v. 

/•  s.  d. 

9»  *• 

,4620  . __  8426 

Da  questo. prò  spello  risulta:  . t 

1.®  Che  in'ciascuno  de’ suddetti  anni  la  mortalità  totale  fu  assai  maggiore  della  media 
( col.  VI  e VII  ) , come  fu  assai  maggiore  il  prezzo  del  frumento  ( V edi  in  principio  di  questa 
pagina  al  n.  Ili j.  ■»  / • " • . ‘ - 

' 1°  Che  nel  1817  la  mortalità  fu  massima  ( col.  VI  ) sì  pc’  patimenti  sofferti  ne’ due  anni  an- 
tecedenti , che  per  trovarsi  esausti  i fondi  di  risenta.  . 1 - • - -\ 

, 5 " Che  in  ciascuno  de'  suddetti  tre  anni  la  mortalità  degli  ospedali  fu  molto  magg:ore  del 
tèrzo,  della  mortalità  totale  f col.  IV  e VI),  e nel  idi’]  fu  maggiore  della  metà ! ! 

4 " Che  la  mortalità  degli  ospitali  cjftboe  in  ciascuno  de’ suddetti  anni,  come  crebbe  la  con- 
correnza degli  esposti  ( col.  IV  ed  in  principio  di  questa  pagina  al  n.  II ).- 

5 . Chf  la  mortalità  fu  maggioi'é  della  media  anche  ne’ domicilj  ( col.  II  e III ) , il  che 
prova  che  rimangono  ne3  domicilj  gradi  di  povertà  uguali  a quelli  che  si  estinguono  negli  ospi- 
tali, cioè  che  la  popolazione  che  muore  per  l’azione  della  povertà  c maggiore  di  quella  che 
muore  negli  ospitali.  • , 

* In  mortalità  straordinaria  del  1800  e 1801  corrisponde  all’  alto  prezzo  del  .frumento  in 
quegli  anni;  ma  io  non  posso  far  uso  delle  tavole  necrologiche  pubblicale  allora  dall' ammi- 
nistrazione municipale , perchè  nella  mortalità  degli  ospitali  la  partila  che  tocca  a Milano,  è 
confusa  con  quella  che  appartiene  alle  comuni  estere  ; ed  ecco  come  l’ ipr piegalo  rende  inutili 
le  migliori  istituzioni.  r 

Del  resto  l’ alto  prezzo  del  frumento  non  è causa  assoluta  di  mortalità,  ed  indipendente  da 
ogni  altra;  la  copia  de’ lavori  ne  scema  l’azione , come  la  scarsezza  V accresce , owio  riflesso 
da  non  dimenticarsi , allorché  si  pongono  a confrónto  le  tavole  necrologiche  colle  tas'ole  dei 
prezzi  frumentarj, onde  riconoscere  /’  influenza  di  questi  sull’  andamento  di  quelle.  Se  ne’ sud- 
detti tre  anni  i8i5,  16,  17  le  pubbliche  amministrazioni  non  avessero  attivato  diverse  specie 
di  lavori  pubblici . onde  presentare  occasioni  di  guadagno  alla  poveraglia , la  mortalità  sa- 
rebbe stata  infallibilmente  maggiore.  Questa  diminuzione  di  mortalità  è un  vantaggio  che  non 
si  sarebbe  ottenuto,  se  il  pubblico  amministratore  dovesse  in  tutti  i casi  seguire  la  massima  di 
Smith , cioè  di  stare  colle  mani  alla  cintola  dopo  d’avere  provveduto  alle  strade  e alla  giusti- 
zia. Se  ne’ suddetti  anni  fossero  sorte  private  compagnie  di  soccorso  nel  regnò  Lombardo- 
Veneto  , avrebbero  procurato  mezzi  di  lavoro  e di  sussistenza  alla  povera  gente.  In  questa  ipo- 
tesi il  soccorso  de I pubblico  amministratore,  sarebbe  stalo  inutile:  perciò  in  questo  caso  come 
in  mille  altri,  /'intervento  della  forza  pubblica,  supplemento  alla  mancanza  o debolezza  delle 
forze  private,  vuol  essere  determinato  dalle  circostanze  pratiche  delle  nazioni. 
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porto  tra  i morti  nell’ ospitalo  e i morti  nel  loro  domicilio,  sarà  maggiore  la  miseria' 
Allorché  si  riflette  che  più  d’un  ferzo  della  popolazione  di  Parigi  va  a morire  al- 
r ospitale 3 non  si  lascia  abbagliare  dall’apparente  ricchezza  di  quella  capitale. 

Nel  4824  furono  i morti  a Parigi  . . . . n.°  22,617, 
i quali  si  dividono  come  segue: 

* \ % '■ 

. Morti  nel  proprio  domicilio  43,961  \ " 

Militare 572  . ' ' . • > 

Prigionieri, ‘.27  ’ . / , 


Trovati  uccisi 


260 


Warden,  Dcscriphoni  eie. , 
1. 1,  pag.  LXVill. 


. . .**  44,820  *• 

Morti  negli  ospitali 7,797  (4) 

IV.  li apporlo  Ira  la  popolazione  soccorsa  e la  popolazione  totale.  :•/ 
Allorché  stabilimenti  insensati  non  fomentano  l’indolenza,  la  parte  della  popola- 
zione che  abbisogna  di  soccorso,  può  servire  a misurare  la  miseria  delle  nazioni.  Vive 
dilimdsina  . • '***..-•  ' ' l ' • ••  " * 

4/3  di  qualche  città  della  Francia,  la  popolazione  della  quale  è di  60,000  abitanti, 
se  prestasi  fede  a Fievée,  il  quale  non  somministra  più  particolari  notizie  ( Corre - 
spondance  politique  et  administraiive  ) ; v / 

' 4/8  di  Parigi  o più  esattamente  40  persone  sopra  84  òd  82  nel  4823; 

4/40  di  Londra  ( Staci  d’Holstein,  Lèìlres  sur  f Angle  terre , p.  9); 

4/230  degli  Stati  del  cen-  ( 
tro,  sulla  costa  Atlantica. ...  | degli  Stati-Uniti 
4/350  dell’  interno .....(  • * 

V.  Emigrazione  che  non  sia  prodotta  da  oppressione  civile  o ; religiosa . 

I rapporti  di  famiglia  e di  società  uniti  aiPindolenza  umana,  ritengono  uomo  nel 
luogo  in  cui  nacque  ; egli  non  parte  dal  paese  in  cui  sta  bene; perciò  Ostalo  detto  che 
P uomo  è il  mobile  più  difficile  da  traslocarsi.  Queste  forze  restano  vinte  dall’estrema 
miseria;  quindi  i paesi  più  poveri  della  Svizzera,  delPAlemag.ua , dell’ Irlanda  man- 
dano più  colonie  in  America.  L’emigrazione  è duuque  sintomo  di  miseria  quando  non’ 
è prodotta  da  oppressione  civile  o religiosa. 

VI.  Eccesso  di  fatica.  ; . 

La  sostituzione  delle  forze  dell’uomo  a quelle  degli  animali,  nei  lavori  agrario  nel , • 
trasporlo  delle  merci,  annuncia  eccesso  di  fatica,  per  cs.,  ne’ seguenti  paesi: 

Uua  donna  e un  asino  tirano  l’aratro  alla  China,  e in  alcune  montagne  della  Francia; 
Uomini  quattro  a sei  tirauo  l’aratro  nel  Voralberg  (2j;  . -L  ■ - . . 

Uomini  sei  ad  otto  strascinano  sovente  le  barelle  sui  fiumi  chinesi;  ed  è questo  un 
motivo  per  cai  la  navigazione  è lenta  (3). . . 1 ' . 

. (i)  Gazzella  di  Milano  j f ebbra jo  1826.  , - '• 

Anche  in  Milano  nello  stesso  anno  1 8i5  la  mortalità  degli  ospitali  fu,  come  a Parigi,  uguale 
ad  un  terzo  circa  della  morla(ilà  totale,  lafatli  morirono  . . 

Nel  loro  domicilio  individui  •.*  - . ... 

Negli  ospitali , detratta  la  porzione  che  aon  appartiene  a Milano 
- - ' * Y 


5355 

i(>45 


Totale  5ooo 


(a)  Armales  des  vnyages,  t.  X,  pag.  184.  ^ ‘ 

(3)  Tale  si  è T eccesso  della  fatica  cui  sono  condannate  le  donne  lungo  le  sponde  delTOre- 
noco , che  più  madri  danno  la  morte  alle  loro  figlie  per  sottrarli  a questa  oppressione. 

La  fatica  è misurata  da  due  elementi durata  e gravezza;  il  primo  elemento  ci  dà-i  due  se- 
guenti estremi  1 

Un  giorno  di  lavoro  d’ un  uomo  basta  nel  Messico  per  procurare  ad  una  famiglia  il  grano 
turco  bisognevole  per  tutto  un  anno  ; , / 

3oo  giorni  e più  sono  necessarj  all * europeo.  . „ 

La  misura  più  esatta  della  gravezza  della  fatica  d*’e  ritrovarsi  nella  durala  media  della  vita. 
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' . VII.  Pessimo  alimento. 

Negli  alimenti  si  può  trovare  gradazioni  corrispondenti  ai  £radi  della  miseria,  sia 
che  si  prenda  per  norma  la  qualità  più  o meno  indigesta,  sia  che  si  osservi  la  quan- 
iilà  più  o meno  scarsa,  come  segue:  } . . 

4.°  Focaccie  di  terra.  \ 

1°  Dopola  testimonianza  del  celebre  Humboldt  è impossibile  di  negare  che  gli  Oto- 

• madri,  popoli  della  Nuova  Barcellona  e di  Caraccas,  si  cibino  di  terra  due  o tre  mesi 
dell'anno,  mangiandone  una  libbra  (d’once  46)  od  una  libbra  e tre  once  al  giorno. . 
Quest’uso  si  osserva  generalmente  tra  i tropici;  ma  se  si  eccettuano  gli  Otomachi, 
quasi  tutti  i popoli  geofagi  a non  poche  infermità  vanno  soggetti (4). 

2.°  Pane  di  corteccia. 

Ho  già  citato  questo  pane  alla  pag.  493,  n.°  5.;  egli  è fatto  colla  corteccia  interna 
del  giovani  pini,  e della  quale  si  fa  uso  abituale  per  nodrire  le  vacche  e i porci  nella 

• Dalecarlia  (2).  * - . . i , * ' ' 

La  miseria  uguaglia  dunque  V uomo  agli  animali  nel? eccesso  della  fatica  (n.°  VI) 
e nella  qualità  degli  alimenti  (vedi  il  n.°4). 

• ' . . .3.°  Pane  di  ghiande.  . • 

I montanari  lusitani,  a detta  di  Strabone,  si  nutrivano  di  ghiande  2/3  dell’anno; 
dopo  d’avere  fatto  seccare  questo  frutto,  lo  pestavano,  lo  marinavano,  e ne  impasta- 
vano un  pane  che  si  conservava  lungo  tempo.  ’ i ■ 

. In  più  provincie  della  Francia  nel  XVI  secolo,  la  miseria  era  tale  che  si  mangiava 
pane  di  ghiande,  come  ne  fece  testimonianza  a Francesco  I nel  4546  il  pio  Du  Bellay 
' vescovo  di  Mans  (3).  i • 

. . . 4.°  Pane  d'avena. 

II  celebre  Johnson  nel  suo  vocabolario  inglese  dice:  L’avena  è un  grano  che  serve 
a nodrire  i cavalli  in  Inghilterra,  gli  uomini  in  Iscozia;  ed  ecco  di  nuovo  abbassato 
l’uomo  al  rango  degli  animali  dalla  qualità  degli  alimenti  (vedi  i num.  2 e 3).  ' 

5 ,Q  Soli  pomi  di  tetra.  • , ■ • • • 

Nell’Aasli  (cantone  di  Berna),  la  maggior  parte  delle  famiglie  gli  anni  addietro  si 
nutrivano  di  soli  pomi  di  terra  senza  sale  (4). 

(i)  Questa  terra  è una  vera  argilla  cretosa,  grassa,  dolce,  e di  un  color  giallo  grigio,  avendo 
una  piccola  quantità  di  òssido  di  ferro  sparsovi  dentro.  Gli  Otomachi  ne  vanno  in  cerca  avi- 
damente nei  banchi  situati  sulle  rive  dell'  Orenoco  e della  Mela;  ma  distinguono  una  specie 
di  terra  dall* altra  assaggiandola,  nè  mangiano  indistintamente  ogni  sorta  d'argilla.  Ne  J'anno 
pallottole  di  cinque  o . sei  pollici  di  diametro,  le  bruciano  a fuoco  lento  fmallantochè  non  acqui . 

« stino  una  crosta  rossastra,  poi  le  bagnano  nell’ acqua,  e così  finalmente  le  mangiano.  L’ u<o 
di  nodrirsi  di  terra,  cui  piuttosto  sembravano  destinarsi  dalla  natura  gli  abitatori  di  qualche 
sterile  contrada  del  settentrione , si  osserva  in  tutta  la  zona  torrida  presso  alcune  pigre  na - 
tioni , le  quali  occupano  i più  fertili  paesi  del  mondo.  • • 

(-2)  Annales  des  voyages,  t.  XI,  pag.  3^0. 

« Quand,  au  grand  detriment  aesforélsyon  aabattu  les jeunes  et  vigoureux  pins , on  en- 

* lève  l' scorce  dans  toute  la  longueur  de  rarbre,  puis  l'on  ole  soigneusement  la  partie  stipe- 
»•  rieure  ou  exterieure,  qui  est  de  couleur  verte.  Il  ne  reste  pluswque  l'inlèrieur,  qui  est  blanc 
v et  mou.  On  suspend,  pendant  plusieurs  jours , à l’air,  celle  portion  de  l’ scorce , pour  que 

* V fiumi dilé  s'cvapore;  ensuite  on  la  flit  sécher  au  four,  on  la  bai  sur  des  b/ocs  de  bois  afre 
u de  grosses  masses.'et  on  la  broye  aussi  fin  qu’ìl  est  possible,  dan  » des  vaisseaux  de  bois.  Après 

■ii  cela:  on  V ehvoye  au  moulin,  où  elle  est  moulue  grossieremcnl , coni  me  de  l’orge  ou  de  Va- 
{*  voine.  On  mele  celle  farine  avec  de  la  paille  hnehee  et  des  bnlles  d'épis,  ou  uvee  des  lichen  i, 

»*  et  on  en  pétril  des  galettes  de  l’epaisseur  du  doigt.  Cet  ‘af imeni  amer,  astringent,  repugne 

* a la  nature.  Ias  paysans  cherchent  à tromper  le  sens  du  gout . et  font  passer  ce.  prctendu 

r pain  en  avalant  des  gorgces  d’eau  **  ( Buch , Voyage  en  Norvège  et  en  Laponie,  tom.  I , 
pag.  169-170).  ...  . 

i3)  Ve  Grand  d' /fattisi , Hist.  de  la  vie  privée  des  Francois,  t.  I,  pag.  04  e 198. 

(4)  Picot,  Statistique  de  la  Sfrisse,  pag.  149.  Nelle  più  alte  gole  centrali  de'  Pirenei,  l’ali - 

• mento  consiste  in  pomi  di  terra  intieri  bolliti  con  sale,  alla  colazione,  merenda  e cena.  Al 
pronto , nuovi  perni  di  terra,  ma/pe/ali  dopo  la  bollitura , pestati  e misti  con  cavoli  o fagioli 


« 
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* ' 6.°  Castagne  secche.  * - • 

Nelle  montagne  delle  Cevenne,  del  Limosino,  dell’Àuvergne , del  Perigord  il  suolo 
è si  sterile,  che  il  popolo  non  mangia  pane  che  nei  giorni  di  festa  e la  domenica.  In 
tutti  gli  altri  giorni  dell’anno  egli  si  nutre  di  castagne  disseccale  al  fumo  del  focola- 
re, facendole  friggere  col  lardo  (4).  •*-  v 

%'  7.°  Pane  di  misdhra.  * • 

La  fabbrica  del  pane  di  grani  presenta  i due  seguenti  estremi  sì  nel  ritorno,  della 
cottura  che  nella  qualità  de’ componenti:  si  cuoce  / 

Ogni  giorno  pane  bianco  di  frumento  in  gran  parte  delle  città  europee:  ■ 

Ogni  due  o tre  anni  pane  di  mistura  nei  dipartimento  delle  Alte  Alpi,  e viene  spez- 
zato a colpi  di  martello  giornalmente  (2). 

B.°  Carne  di  cavallo. 

Sono  stato  assicurato,  dice  Simond,  che  la  carne  di  cavallo  si  vende  sul  mercato  in 
Danimarca  (3). 

’ 9 ° Carogne.  '•  , 

L’eccesso  della  popolazione  alla  China  è tale-,  che  sebbene  sia  fertile  il  terreno  e 
somma  la  diligenza  nel  coltivarlo,  il  popolo  si  pasce  non  di  rado  di  carogne;  un  ca- 
vallo, un  gatto,  un  cane  putrefatto  sono1  una  vivanda  ricercata  dal  popolo  chinese. 
Smith  che  riferisce  questo  fatto,  decanta  le  ricchezze  di  quella  nazione!  ! 

. ..  . Vili . Pessimo  alloggio.  ■.  * ' . * 

Si  può  stabilire  la  seguente  gradazione: 

, 4.  Case  di  ghiaccio. 

2.  Caverne  naturali  come  nell’antica  Trogloditica; 

8.  Case  di  pietre  secche  senza  coperte  di  paglia;  - 

4.  Case  di  argilla  c ghiaja  e legnami  coperte  di  paglia; 

5.  Case  di  legno  e piene  di  crepacci;  • ■ • „ 

6.  Case  di  mattoni,  e mancanti  di  tovaglie  sulle  mense; 

7.  Case  maucanti  di  vetri  alle  finestre;  . % , 


Ne*  primi  gradi  la 
famiglia  e gli  anima- 
li abitano  una  sola 
stanza. 

Ne’ secondi  gradi 
qualche  tavola  sepa- 
ra l’uomo  dagli  ani- 
mali.' 


8.  Case  illuminate  da  pezzi  di  pino  invece  di  candele,  come  ne’ Pirenei  (4). 

, •»  i * 

cui  si  aggiunge  un  po’ di  grascia.  Il  lavoratore  serba  il  pan  di  segale  o di  saraceno  /quello  di 
frumento  misto  con  miglio  e la  capra  salata,  per  la  stagione  in  cui  la  lunghezza  de’ giorni  e 
la  continuazione  de’ lavori  esaurirebbero  le  sue  forze , se  con  alimenti  più  solidi  non  fossero 
ripristinate.  L,’*hmento  migliora  , a misura  che  il  suolo  s’ abbassa  e le  valli  s’ allargano.  Nel 
Jlotsigliontsc , cavoli  eccellenti , paste  di  grano  turco  diversamente  preparate , latticinj  di  pe- 
cora , de’  quali  è privo  il  pastore  delle  alte  roccie , perchè  costretto  a convertirli  in  Jormaggio 
e venderlo.  Vengono  i Baschi  coi  loro  pascoli  e campi  e boschi  di  quercie  ; quindi  porci  ; per 
ciò  ciascun  giorno  comparisce  sul  desco  pane  e carne  salata , ecc. 

(ì)  Le  Grand  d’/Iaussi,  Op.  cil- , t.  I , pag.  n58.  * • 

(2)  Statistique  du  départeinent  des  Hautes  Alpes,  p.  5o.  I paesani  egiziani  fanno  col  durrà 
(specie  di  saggina  ) un  pane  senza  lievito  e sema  sapore  quando  è freddo . Questo  pane  con 
acqua  e cipolle  crude  forma  il  loro  alimento  tutto  l’anno.  Essi  sono  felici  se  possono  aggiun- 

fervi  di  tempo  in  tempo  un  po’ di  miele , di  formaggio,  latte  acido  o dei  dattili  ( Volney , 
oyage  en  Sirie,  /.  1,  pag.  itia-i65). 

A Milano , a misura  che  il  pane  di  grano  turco  comparisce  e va  divenendo  comune  nelle 
botteghe  de’  panettieri , e si  fa  vedere  anche  nella  contrada  de’  Servi,  si  è certi  thè  la  mi  seria 
ere  se  ' ; all’opposto,  a misura  che  quel  pane  diviene  più  raro,  si  ritira  dal  centro  e si  ristringe 
nelle,  contrade  di  Porta  Corpo  si  na  e nel  borgo  degli  Ortolani , la  miseria  scema. 

. io)  Voyage  d’uu  Francis  eu  Angleterre. 

t4)  A questi  gradi  di  miseria  e sempre  comune  un  estremo  sucidume.  In  Irlanda  si  incon- 
trano capanne  senza  cammini  "senza  porte,  senza  finestre,  sì  sudile ,■  sì  affumicate,  sì  J eteri (i, 
st  ridondanti  di  vermi , che  nulla  vi  si  può  conservare , nè  anche  le  uova,  senza  che  contrag- 
gano un  cattivo  odore  ; finalmente  sì  piccole , che  non  è possibile  lavoiare  il  lino  ola  (ami.  In 
alcuni  cantoni  il  combustibile  essendo  estremamente  raro,  il  paesano  impedisce  al  fumo  d’u- 
scire dalla  sua  capanna  onde  con  secarvi  qualche  grado  di  calore  (Aunalcs  des  voyagfs  to- 
mo XXIII . pag.  M**). 

. Nella  òibcria,  1 Jakules,  che  abitano  all’ouesl  dei  Sàrn'oiedi , nc’ dintorni  della  città  di 
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• . " * IX.  Pessigno  vestito.  . . 

Mancanza  di  scarpe  e stivaletti  in  paese  umido  e freddo;  . 4 

Scarpe  falle  con  ritagli  di  grosso  panno,  in  mancanza  di  cuoi,  come  in  più  montagne 
[delI’Agogna;  ( ^ # • 

Zoccoli  usati  anche  dagli  uomini  invece  di  scarpe; 

Abiti  «ondosi  negli  stessi  giorni  .fedivi; 

Ignoto  l’uso  della  camicia;  * .[  La  sucidissima  carta  che  si  fabbrica  in 

Camicie  di  grossissima  stoppa  ; I più  regioni  della  Germania,  mi  sembra  $e- 

Cambiamento  di  camicia  una  volta  al  mese;  1 gno  d’estremo  sucidume  e di  miseria:. 
Merce  ignota  il  sapone,  e quindi  non  espo-  \ I numerosi  venditori  di  stracci  di  pan- 
sito  in  vendita;  , Ino  accennano  numerosi  compratori,  cioè 

. ; ' - • • (miseria.- 

Non  gualchiere;  ruvidissimi  pannilani  quali  escono  da  rozzi  telai, 

X.  Basso  prezzo  de' servigi  e de3  lavori.  , - - ■ . 

Siccome  sono  le  donne  più  miserabili  die  cercano,  qual  mezzo  di  guadagno,  di  al- 
lattare gli  altrui  ragazzi  ; siccome  l'uomo  si  sottomette  di  mala  voglia  agli  altrui  ca- 
prìcci giornalieri;  perciò  il  basso  prezzo  sì  dell’allattamento  de’ ragazzi  che  de’ servigi 
domestici,  è sintomo  di  miseria.  ’ • • 

In  generale  il  basso  prezzo  de’  servigi  e de'  lavori  di  qualunque  specie  accenna 
povertà  al  di  qua  de’  tropici,  cioè  a misura  che  cresce  la  spesa  dell alloggio , vitto  e 
vestito . . . • " ' ' • ' • • . • v 

XI.  Imprigionamenti  per  debili. 

Il  numero  de’  detenuti  per  debiti  e il  valore  de’ débiti  constano  da  pubblici  legislri. 
Varrone  ci  dice  che  verso  la  fine  della  diuaslia  de’Tolomei,  l’ Egitto  era  inondato  da 
oberati,  cioè  da  individui  che. avevano  ipotecata  la  loro  liberlà'pcl  pagamento  de’ loro 
debiti.  A Roma  le  case  de’  nobili  brulicavano  di  persone  incatenale  per  debili , ed  ovun- 
que abitava  un  patrizio,  dice  Tito  Livio,  ivi  trovavasi  una  privata  prigione  della  ple- 
be; que'  tempi  erano  dunque  miserabili  (1).  , • 

' . XII.  liapporto  della  spesa  a carico  de'  contribuenti  in  mora 
con  l'ammontare  dell' imposta  per  ogni  cento  lire. 

Applicando  questa  regola  all’esazione  dell’  imposta  sui  terreni , ecco  in  qual  ordine 
si  mostrarono  i dipartimenti  del  cessato  regno  d’Italia  nel  1810:  i relativi  decrescenti 
numeri  indicano  i relativi  decrescenti  gradi  di  miseria. 

Tagliamento  . 2.623  Musone.  . . . 1.091  \ Bacchigliene 


Brenta  ....  2.  486  ììubicone 
Passariano  . . 2.  142  Trento  , 
Adda  2.  014  Panaro  . 

Adriatico  ...  2. 009  Serio 

Alto  Adige Basso  Po 

Beno . . . .'.  1. 170  Mella  . 
Crostolo  / . . 1. 107  Piave  • . 


1 . 079  Mincio 
1 . 044  I Agogna 


9.  889 
1.  618 
1.  581 
1.440 
1.  366 


Laria 
Adige  . 
Alto  Po 
Mei  auro 
Olona  . 


1.  222 
1.  222 
0.  865 
0.  707 
0.  681 
0.  604  - 
0.  523 
0.  223(2). 


Jakutsk  e sulle  sponde  della  Lena  sino  al  mar  Glaciale  , non  la  cedono  in  sucidume  a chic- 
chessia, giacché  un  autore  grave  accerta  che  i mortaj  di  cui  si  servono  per  pestare  il  pesce 
secco,  sono  fatti  con  concime  di  vacca  indurito  dal  ghiaccio  ( fìusching , tom.  II,  pari.  I , 
pag.  475).  * • •'  / ■■ 

I vetri  essendo  troppo  costosi  per  V Islanda  . vi  si  fa  frequentemente  uso , in  loro  vece , di 
una  carta  pecora  sottilissima  e trasparente:  ordinariamente  si  fervono  di  vesciche  di -bue  pre - 
parate  Le  case  sono  di  legno  trasportato  dal  mare  ^Hist.  d«*s  pèciies,  ./.  // , pag.  5t-5i).  ■> 
(lì  l fògli  di  landra  del  07  maggio  1 8*z3  dicono  ■ Risulta  dai  conti  renduti  al  parlamento u 
che  il  passivo  dei  fallimenti  dichiaratisi  nell’  ultimo  scorso  triennio  monta  alla  somma  quasi 
incredibile  di  5,458,381  steriini  (86,4iy,55o fri)  alT anno. 

(7)  La  spesa  a carico  del  contribuente  che  non  paga  l’ imposta  si  è,  giusta  la  legge  del  cen- 
simento milanese,  un  ventesimo  per  la  dilazione , , 
un  trentesimo  del  pignoramento , 

un  sessantesimo  per  la  vendita  all ’ incanto  dei  beni  pignorali. 
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XIII.  Scarso  prodotto  del  dazio  sui  consumi. 

Il  consumo  essendo  in  ragione  inversa  della  miseria,1  è chiaro  che  lo  scarso  prodotto 
del  dazio  sul  primo,  è misura  infallibile  della  seconda  in  circostanze  pari.  Mentre  la 
popolazione  dell’ Irlanda  è presso  a poco  uguale  alla  metà  di  quella  dell’Inghilterra, 
il  consumo  in  Irlanda  di  cose  piacevoli  e di  lusso  è minore  del  decimo  di  quello  del- 
l'Inghilterra. VExcise  nel  1820  produsse  in  Inghilterra  più  di  27  milioni,  mentre* in 
Irlanda  diede  poco  più  di  4,900,000  lire  (sterline)  (4).  ! 

XIV.  Esaltazione  religiosa.  * 

Piò  il  popolo  è miserabile,  più  è suscettibile  d’esaltazione  religiosa,  comè  lo  pro- 
vano i successi  di  Maometto  e de’  Recabiti  nell’Arabia,  di  Welsley  e Wilfield  metodi- 

Applicherò  In  stessa  regola  alle  seguenti  imposte  limitando  il  calcolo  al  suddetto  anno  1810. 


Sulle  professioni  liberali , 
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INB.  Il  testatico  si  pagava , come  attualmente , nei  soli  comuni  non-murati. 

Riassunto  determini  medii,  il  quale  dimostra  la  decrescente  spesa  a carico  dei  contribuenti 
iu  mora  nelle  varie  classi  sociali , e quindi  il  relativò  grado  di  miseria. 

Massimo:  imposta  sulle  persone,  volgarmente  testàtico  . . 2.  609 

. Medii  « sulle  arti  e commercia 2.  129  • 

■ » * • »•  sulle  professioni  liberali . "I  . . . . ..  1.  i4i 

Minimo:  >•  sui  terreni  . . . . . . . '.  . . i.,234 

Questi  rapporti  generali  erano  noti  ; qui  hanno  la  precisione  aritmetica. 

Afolliplicando  in  ciascun  dipartimento  i quattro  sopraccennati  rami  di  spesa  a carico  dei 
contribuenti  in  inora,  si  avrebbe  il  relativo  grado  d'angustia  dipartimentale  con  esattezza  mag- 
giore. - , . . • • ' ' ^ 

Ho  citato  i surriferiti  calcoli , perchè  non  trovandosene  traccia  nelle  opere  degli  scrittori 
francesi  o inglesi,  dimostrano  che  in  Italia  già  da  più  anni  si  conosce  più  che  altrove  il  va- 
lore degli  elementi  statistici  e le  fonti  a cui  fa  d’ uopo  attingerli.  * • 

(1)  È vero  che  /’exeise  dei  due  paesi  non  abbraccia  tutti  gli  stessi  articoli , e non  esige  in 
certi  casi  gli  stessi  diritti  ; ma  vi  ha  presso  a poco  la  sproporzione  di  1 a io  se  si  paragona 
il  prodotto  degli  stessi  articoli  in  un  paese  e nell’  altro  (Étatde  l’Angleterre  en  1827,  p.  17*1). 

Una  delle  cause  della  miseria  dell  Irlanda  si  è l' assenza  de'  suoi  proprietarj  : essi  abitano 
per  la  maggior  parte  in  Inghilterra , dacché  ( dal  1800)  non  esiste  più  parlamento  a Dubli- 
no La  nnbi/lù  Irlandese  va  a mendicare  a landra  i titoli , gli  impieghi , gli  onori  e consu- 
mando ivi  le  sue  entrale  impingua  i dazj  inglesi  a danno  della  sua  patria. 
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sii  in  Inghilterra,  di  madama  Krudaine  nella  Svizzera  e nell’ Alemagna , de' Crociati 
nell* XI,  XII,  XIII  secolo  ; così  l’esaltazione  religiosa  che  passa  i limiti  della  carità- 
cristiana,  è sintomo  di  miseria  e d’ignoranza. 

• , § 2.  Sintomi  di  ricchezza  (I) 

» * •'  * 
i f I.  Frequenza  di  borghi  e villaggi . 

I borghi  e i villaggi  sono  centri  in  cui  si  fabbricano  più  manifatture  ad  uso  de’pac- 

• sani,  dove  dimorano  più  p.roprielarj , e dove  si  consuma  una  massa  di  viveri  non  ne- 
cessasiao  chi  coltiva  i campi.  La  frequenza  de’ villaggi  (denominazione  un  po’ vaga) 
viene  indicata  colla  debita  precisione,  quando  si  pone  il  loro  numero  a fronte  della 
estensione  superficiale  sopra  cui  sono  sparsi.  Restando  gli  stessi  questi  due  elementi, 
la  frequenza  deNillaggi  è sintomo  di  maggiore  ricchezza  se  il  paese  è montuoso  (2). 

Non  essendo  sempre  noti  i due  suddetti  elementi,  i viaggiatori  accennano  la  fre- 
quenza de’ borghi  o villaggi,  dicendo:  si  incontra  un  borgo  ogni  quattro  o cinque  mi* 

• glia,  una  città  ogui  otto  o dieci,  «cc.  (3):  . • • * . • 

II.  Casini  di  campagna. 

Siccome  all’uomo  costantemente  occupato  a procurarsi  i mezzi  di  sussistenza,  non  - 
è possibile  di  gustare  le  dolcezze  della  cadente  estate  fuori  delle  mura  in  cui  abita, 
perciò  i casini  di  campagna  dimostrano  che  v’ha  cittadini  che  possono  vivere  senza 

• costante  lavoro  giornaliero , od  almeno  son  prova  che  esistettero  nel  paese  capitalPnon 

uecessarj  all’andamento  dell’ agricoltura,  delle  arti,  del  commercio,  e con  cui  que’ca- 
• siui  furono  costrutti  (4).  -, 

, * . ' i , * - 1 

\ • r •. 

(i)  U abbondanza  delle  cose  utili,  ossia  atte  a soddisfare  i bisogni  e procurarci  comodi  e 
piacéri , costituisce  la  cicchetta. 

La  parola  abbondanza  essendo  indeterminala,  ciascuno  la  intenda  come  vuole.  Crasso  pre- 
tendeva non  potersi  dir  ricco  chi  non  poteva  mantenere  un  esercito  ; all’ opposto  a Mourtouk 
( nel  Fetzan  in  Barbaria  ) si  dice  ricco  un  uomo  che  mangia  pane  e carne  tutti  i giorni.  Si 
vede  quale  distanza  separa  la  prima  idea  dalla  seconda. 

Siete  dichiarato  ricco  ad  Intrrlaken;{  nella  Svizzera)  quando  possedete  un  capitale  di  i5  a 

■ ?)0.m  franchi  ; a Laulerbrunn,  che  gli  e vicino , basta  il  terzo  di  questa  somma.  Tutto  cift  che 
non  è fabbricato  nel  paese  e tutto  ciò  che  noq  avete  raccolto  voi  stesso,  è ivi  segno  di  ricchezza 
e di  lusso.  Le  case  0 le  capanne  coperte  di  tegole  procurano  qualche  consideracione  e fama 
di  ricchezza  ai  loro  proprietnrj , soprattutto  se  le  facciate  sono  decorate  di  pitture  e d’ iscri- 
zioni , e le  finestre  hanno  grandi  vetri  ( Simond . Voyage  en  Suisse,  t.  I , pag.  a58-a39  ). 

A' e1  climi  temperati;  almeno  alla  pianura , i letti  di  paglia  sonò  sintomi  di  povertà;  all’op- 
posto nel  Nord  al  di  la  del  grado  di  latitudine,  dove  i grani  che  la  producono  non  giun- 
gono a maturità,  i tetti  di  paglia  sono  pròva  di  ricchezza,  ecc.  ( Tedi  il  Nuovo  Prospetto  delle 
scienze  Economiche,  t.  IT , pag.  69-6.1 ) 

Accennata  l’ estensione  variabile  dell’  idea  rappresentala  dalla  parola  ricchezza,  aggiungo 
non  doversi  assumere  la  ricchezza  dalla  rendila  in  denaro , ma  dalla  somma  delle  utilità  che 
si  può  procurare  con  esso.  Un  Francese  con  ao.ooo  lire  di  rendita  è così  ricco  in  casa  sua 
come  un  Inglese  con  lOQ.OOO  nella  sua  isola , al  eso  l’alto  prezzo  delle  cose  in  Inghilterra. 

(i)  Si  concepisce  qualche  Idea  dell ’ industria  e della  ricchezza  della  montiosa  provincia  di 
Alvala  ( nella  Spagna  ) allorché  si  riflette  che  non  oltrepassando  la  sua  lunghezza  18  leghe  e 
la  sua  larghezza  i5,  vi  si  contano  bbq  villaggi , <yx  borghi,  una  città  e 70,000  abitanti. 

(5)  Alla  distanza  di  sole  tre  leghe  da  Glasgow  è sorta  una  nuova  città  manufatti  ice  che 
conta  47,000  abitanti;  è questa  la  città  di  Paisley  ; e siccome  mentre  cresceva  Paisley  andava 
crescendo  la  popolazione  di  Glasgow,  pei  ciò  la  nuova  esistenza  di  quella  è sintomo  della  ric- 
chezza di  questa.  < 

(4)  Tra  tutte  le  provincie  della  Tartaria  indipendente  la  più  celebre  e la  più  fertile  si  l 
quella  di  Sogd , così  denominata  dalla  riviera  che  l’ aitraversa,  « Si  può  viaggiare,  dice  Ebn * 

»•  Huakal , per  otto  giorni  nel  paese  di  Sogd  senza  uscire  da  un  giardino  delizioso.  Tillaggi 
v da  tutti  i lati,  campi  ricchi  di  messe , fecondi  verzieri,  case  di  campagna,  giardini,  prati. 

« ruscelli  che  li  tagliano,  serbatoi  d’ acqua,  canali,  tutto  vi  pone  soli’ occhio  il  quadro  Hel- 
» l’industria  e ricchezza  del  paese  » ( Malle-Brun , Prccis  de  la  gttographie , t.  Ili , p.  3 17). 

Nel  paese  di  Galles  i villaggi  e le  case  sparse  perle  campagne  fermano  lo  sguardo  del  pas- 
seggierò per  la  loro  sorprendente  bianchezza  ; i cammini , i tetti  e fin  le  pietre  della  maggiore 
strada  che  conduce  alle  case , vengono  rimbiancati.  Ciascuna  famiglia  ha  le  sue  rvsc,  le  sue 
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\\\\:Nu»ùro  delie  bestie  pnssn  Spopoli pasfcrri/ 
la  generale  i popoli  partorì misurano  la  loro  fortuna  dal  numero  delle  capre,  delle 
pecoTe , delle  iucche',  de’  cavalli,  ècc.  Nella  Lapponia , una  famiglia  che  possegga  300 
reimi,  non  è nè  ricca,  nè  povera.  Ella  può  sussistere,  uccidendo,  senza  ohe  ne  soffra 
il  suo  gregge,  tanti  animali  quanti  gli  sono  uccessarj  per  nutrirsi  e farsi  abiti,  stivali 
e scarpe.  Ella  può  anco  procurarsi  un  poco  di  farina , acquavite  e tessuti  di  lana,  dando 
in  cambio  corna  e pelli  di  renni,  grezzè  o preparate.  Una  famiglia  che  possegga  100 
renni  solamente,  uon  è sicura  di  nou  morirò  di  fame  {\),  < ^ I 

1 Y,  Nùmero  degli  schiavi  e simili  persane  riguardate  coinè  cosa,  presso,  i popoli 
barbari s semibarbari o non  anco  inciviltà.  / V .*•  : - ' ; ->  ’>  > V . 

a)  Numero  degli  schiavi.  I Russi  misurano  la-loró  ricchezza  dal  numerò  degli  * 
schiavi  che  coltivano  i loro  campirsi  fa  tuttora  t^so  dellh  stessa  base  iri  America.  *.->  * 
’b)  Numero  delle  mogli.  In  una  tribù  afrieana  detta  BetjòVana,  allorché  il  grcggie 
è Cresciuto  alquanto,  l’  uomo  pensa  ad  accrescere  la  sua  famiglia  col  prendere  una  se- 
conda moglie,  la  quale  è obbligata  come  la  prima  ad  erigere  uua  easaectuna  stalla 
per  le  pecore  e fe  vacche,  e preparare  uh  giardino;  quindi  uDa  teiia  e cQhì.di  seguito. 
Perciò  il  numero  delle  mogli,  che  non  suole  oltrepassarele  quattro,' e*di  rado  giunge 
a dodici,  ricorda  il  numero  delle  case,  pecore,  vacche,  non  che  de’ giardini  del  padro- 
ne , cioè  la  sua  ricchezza. \ 1 " - •;  \ *jV*. K 

c)  Numero  delleyiglie.  Presso  i popoli  barbari,  il  padre  della  figlia  invece  di  dare 
la  dote,  riceve  un  pagamento/ e rigofosairteute  vehde  la  figlia  come  vénde1  la  vacca; 
quindi  nell’isola  di  Timor  ; dove  il  padre  riceve  deuaro  e bestiame  per  ogni  figlia  datU 
in  moglie,  ìsi  valuta  la  di  lur ricchézza  in  ragione  delle  sue  ragazze.  - ' 

v ■ N.  Regolarità^  salubrità,  cdnLOchvegU'edìfizfj  e strumenti  pel  vitto.,  *\> 

! ÀI  punto  non  ben  definibile  in  eòi  c«m irida  la  ficchezza:  * v '*  * * # ' 

4.°  Le  case  sorgono  a più  piani,  dove  i terremoti  eie  altre  cause  accennate  alla 
pag.  546'iiou  si  oppongono ;‘  *.  ' ‘ - „ *,•••  •'.. *.  • • 7 , 

*i  2.°  Oli  strumenti  per  l’uso  del'vilio  si  dirozzano;*!  vede  comparire  la  terraglia 
adtm’ immensa  distanza  dalla  pOrceìlauJ;'  ' , r'-'/J -,  > ? •*  / • • 

■'  , 3-^Le  Strade  divéngouo  iheii  succide  e meu  tortuose  (2);'  ‘*7  »•*:  r.  ' . 5?  • • 

4.°/Le famiglteoccupauo  più  d’una  stanza  (3).  Le  ensé  de’  paesani  deH’Helsing 
(Svezia)  non  ìasriano  nulla  a desiderare  dal  lato,  dell  a solidità  è comodità  ; vi  si  veg- 
gono soventi  9 a 40  stanze,  pulite  è ridondanti  di  mnldli^,  beiichè  seropHcissimi;  pres^ 
soi  fierhi  si  trova  ordinariamente  una  camera  piena. di  biancheria  e d’abiti,  inaili 
maggiore  copia' di  quel  che  potrebbe  usare  uua  famiglia  in  un  secolo  (4).-  - > * ; V 

madreselve , il  suo^Ceppo  ili  vile,  il  sua  elegante-  sentiero  coperto  di  ghiaja  che  conduce  alla 
porta.  Questa  attenzione  generale , estesa  ad  oggetti -di semplice-  piacere  , . se  non  tù.  lusso, > è 
certamente  un.  indizio  di  comodo,  e di  una  situazione  superiore  alla  miseria.  ' 

(i).JÌuch,  Yoyage  en  Norvège  et  «n  tapopie,  /.  Il,  pag~yìi\  . ..  . . yt 

Uh  Goalas  o vaccai  o di  Mtulhou-liiri , tribù  dcUrlndostun,  per  potersi  dir  ricco  , dtee 
possedere  100  vacche,  So  bujoli femmine,  5o  pecore,  1 oo' capre ed  un  numero  di  buoi  bastante 
per  tré  aratri.  *'  •«  1-.*! , • V ‘;p  . k'  .-v. 

• Un  tai  uomo  guadagna  ioo  pagodas  all’. amie,  o sia  oogire  sterline,  ìò  scellini  e dieci  de * 
nari,  senza,  contare  il  pagamento  dell'  imposta  e bisussistcuzndella  sua  famiglia.  Il  suo  n«- 
sliio  , ché  consiste  in  una  schiavina,  costa,  quasi  india.  Egli  impiega  una  parte  del  sua  guada, 
gito  a procurare  uno  stabilimento  ai  suoi  figli,  utaanmorpo  alle  /‘glie,  editi  pratiche  religiose. 

L’  avanzo  viene  Ordinariamente  sepolto  / e m i/àisttijita/pera  mólto  denaro  va  perduto  , giac- 
ché quando  gli  uomini  invecchiano  e rmdianibisoono^dtoicnliciiao  dove  nascosero  i laro  tesori , ' 
e sovente  maojono  senza  averne  Sudato  tt  scgrclu  {<Vujj#Uis  des\oyage*  , t.  Jk/X! , pag . aoGf. 
..(u)  Le  commissioni  per  rellifi  care  le 'strade  delle  ciliìi  edtr^gèine  l-  dinoto,  non  si  scorgono 
che'  in  paesi  avpiizaù  adite civilizzazione  e molto  distatiti  diti  fini  -della  miseria.  .>  ' 

(S)  -Allorché  leggiamo  che  nel  XI  Irfecùtu  il-  Puiycstà.  di  pii  limo  proibì  (fi  Milanesi  d’ubi- 
tare  in  più  di  .10  per  solfe jn  ‘unii  Manza ,-  abbiamo  una. piova  della  iniscila  di  tpt$  ' leìnpv.  . >, 
t4)  AuBaleS.dtf<.  vìiyage»r  t.-XJ,  pitg  5'«).  •'%;  ' >-v  V ( ■*  '•***',••  f ...  k ' •<  ' ' 

ìufos.  delia  S/ùf.  ■ r • ' v ' : 1 • 72  * 
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* VI.  Abiti  più  cf*£  sufficienti  relativamente  ul  clima  indassp alla  plebi \ 

' Me’  climi  temperali  Unisco  la  miseria  roto  li  va  merito  al  vestire,  dove  la  classe  sociale 
clic  riceve. la  minima  mercede  giornaliera, ^'agricoltóre,  si  presenta,  noti  la  domenica 
solameli  le,  nia  tulli  i giorni  dell’anno,  non  quando  viene  allacill.à,  ma  quando  lavora 
ile’ campi,  si  presenta,  dissi,  con  scarpe  o slivali,  calze  e cappello,  abile  o.giubbonc. 
E si.  còme  nelle  caropaguc  le  mercedi  «mo  ocdinariaipcntc  uguali,,  quiudi  visto  il  ve- 
stitoci pochi  agricoltori , avete  visto  quello  di  ‘ . . ( ! . . /•  ,.  *• 

Nelle  città  dove  le  mercedi  sono  più  ineguali,  basta  osservare,  l’abito  delle  classi 
più  basse,  giacché  la  mancanza* di  centi  o l’abito  di  panno  pieghevole.  , leggiero  e 
'caldo  nel.  tempo  stesso,  indosso  alla  plebe , vi  è garante  che  dal  lato  dei  vestito  la 
'miseria  non  esìste.  Del  resto  i numerosi  fabbricatori  e i venditori  di  stoffe,  mediocri, 
di  tele  casalinghe , di  cuoi  comuni , sono  documento  che  l’ uso  ne  è generale. 

• . >.  • . VII,  Idem  nelle  jr.lassi  medie  rà  alte  della  società.  . ...  ’ * * • 

Le  ricchezze  delle  rilassi  sociali,  medie  ed  alle,  in  due  diversi  Mali , possono  essere 

misurate  daiprcxzHderpacui  più’ fini  je  delle  stoffe  più  dilicatc  che  si  veggono  espo- 
ste nelle  botteghe  de’  mercanti,  supponendo  ngunle.il  numero*  di  questi,  ed  uguale  la 
popolazione.  Nel  Xlisecolo  non  si  sarebbe  scostata  dal  vero  la  segueute  proporzione: 
sta  la  ricchezza  delle  classi  alte  di  Venezia  alla  ricchezza  delle  classi  simili  in  Milano; 

* t • * , y ’ ' ! , y 4 ' • * • » 

rd  a quelle  delle  stesse  ili  Firenze,  come  il  valore  cp'l  velluto  di  cui  comparivano  ve- 
glile le  matrone  veneziane;  al  valore  àv\  pignolato  e lino  bianco  in  cip  erano  svuoile 
le  sigriore-rnibnc$iKal  valere  del  grosso  papno  scarlatto  che  formava  l’assai  stretta 
itoti  ella delle donne  fiorentine. ..  * • ’ . «.'•••  * ’ J 

Del  resto  presso  i diversi  popoli  si  incontrano  diversi  modi  di  misurare  la  ricchezza, 
benché  quasi  tulli  ridatone  ad  apparenze  abbagliatiti  gli  altrui  sguardi,  ma  or;i  sulle 
persoli*;  si  concentrano-,  ora  sulleAcose  alle  persone  estranee.  Il  lusso  <fuu  turco  si  fa 
vedere  nella, sua  pipa,  e si  danno  pipe  do  20  a. 30,000  piastre,  sulla  sella  del  suo  ca- 
vallo'coperla  di  lastre  d’ argentò  doluta  spaila  di  pietre  preziose  ; d<»po  la  pipa  e il 
cavallo,, la  ricchezza  si  mostra  licite  tazze  da  caffè.  /.  ; ‘ . 

•'  Non  la  vista  solamente,  ma  si  è voluto  abbagliare  anche  l’udito,  e in  Croazia  il  lus- 
so degli.  upmini  Consiste  in  dieci  0 dodici  anelli  d’argento  che  a fi  accatto  al  lato  destro 
d’un  abito  di  scarlatto,  di  modo  che  andando  eccitano  un,  rumore  singolare  e poro 
dissimile  da. quello  de’ sonagli  d’un  collare  da  cane  ; grandi  bottoni  d’argento  sono 
ivi  ugualmente  segui  d’opulenza  (4),  ' ' ; '-Ó'  „V*; 

* < • V . •’  ■;  vnf.  Cibo  carneo,  ./•  ..  . 

„ * y < v , .**  • v • \ * * a * 

. <>*irslp  sinjonio  di  ricchczzal,  principalmente  nc’ paesi  agricoli (2),  presenta  tre  nor- 
me di  gradazione:  * >C  . *•*  .»*  . ' . 1 

’ .•  .*  • , .*  * > >•••  ‘ •'  - 

A Dumas , fa  più  piccola  còsa  ha  tre  condotti  iV acqua,  l’ulto  pen  la  cucina , l’altro  pel 

giardino » U terzo  perle  immondezze,  frette  caie  ricchissime  si  passeggia  sul  tnat-mo  , si  vede 
da  tutti  riali  brillare}’ alabastro  ere.* •>  • , ’ .*■•  s.  . v ; , 

• ’.  ^ eltcprofincie  d’ sin  cova  nell’isola  del  Madagascàr  trovasi  sopra  altissima  montagna  la 
cfttù  di  T anana- A rnvou , residenza  dei  re:  fe  case  coperte  di  paglia  'sono  suctdi minte  ; t buoi 


-piti  il  suo  letto  s’alza  da  terra,  ed  c necessario  saliry!  con  uua  scala  ( Aunaleà  de  vóv«ties. 
moXixri>àg.&).  -,  / ,-*•  ...  : «"  v,  >.  v>\  ” 

(?)  Aupan»  des  voyages>  t.  Vili , pagtM- 3$„  . i ./  • - v ’ • 

Le  gelnule,  l’oro,  l’argento  che  brillano  sul  capo,  sul  petto.,  tra  le  dita  delle  donne,  oltre 
d essere  generalmente  sintomi»  di  moralità,  giacché  provano  che  l'affezione  •narita/e  e rotema 


gni  ■ quindi  nelle  isole  grèche  si  veggono  donne  che  portano  anelli  di  et 000  piastre , mentre 
non  ne  hanno  i5o  r/t  f-e/jrfùrt^Auuales  des  vnvage$,i,  II,  • . ' * 

A Ponto -fritti , isola  situata  verso  In  coìta  occidentale  di  Surnt 


Sumatra , « piattelli  sono  np . 
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a)  Qualità  della  carne  ; i diversi  prezzi  delle  carni  dì  castrato,  vitello,  manzo,  ecr.) 
sono  esalta  misura  (4).  > ' • ' •' V J>  V * 

h\  Frequenza  del  consumo ; due  o tre  volte  all’anno;  al  mese  , alle  settimana  al 
giorno  (2).  ^ ‘ \ ! / 7-.;;  '•  • x / ' ;*  ' . 

c)  Quantità  individuale ; si  suppone  che  il  consumo  giornaliero  della  carne  per 
testa  sia  in  Fratria,  oncie  . . . . j,  . 4 f/2 

Inghilterra  * * - : *V  i J V* . 3 - 

'America  . » . . 4 

* \ i*  , ■'  r ’ * . * 

. ' . ' IX.  Doti  {valor  mediò  delle ) nelle  varie  classi  sociali.  ‘ 

Siccome  le  doti,  dove  le  leggi  non  vincolano  ìj  potere  che  deve  darje;  sogliono  es-  * 
sere  proporzionate  alia  quantità  del  patrimonio,  perciò  riescono  segno  di  maggiore 
o minore  ricchezza  ne* diversi  Stati.  . > 1 ' . • - - •*  ‘ 

Dove  le  doti  sono  col  izza  Le  in  ragione  del  loro  valore  dall’impòsta  sui  contralti  clic 
noi  chiamiamo  registra,  è facile  conoscerne  il  valóre  annuale , il  quale  diviso  pel  nu- 
mero de3 matrimonj , presenta  basi  di  confronto  pe’  diversi  paesi  (3). 

. \ ’ ‘ : X.  Successioni  ed  altri  atti  d\il /.;••’  *: ..  : y v > - : 
Sintomi  ugualmente  sicuri  di  maggiore  o minore  ricchezza  si  possono  dedurre  dal- 
l’imposta sulle  successioni,  vendite,  donazioni,  affitti,  livelli  ecc.‘,  dove  sono  soggette 
al  sopraccennato  registro;  del  quale  sintomo  volendo  far  uso, 'come  termine  di  còft-  • 


pesi  alle  Irdri  in  nicchie  di  vimini,  e se  ne  contano  più  centino  fa  nelle  ente  ; ad  aline  travi  ti 
attaccano  gli  òssi  tnassillari  de’  porci  uccisi  ne'  giorni  delie' grandi  solennità  pii  numero  dei 
piattelli  e degli  ossi  serve  ivi  a misurare  la  ricchezza  ( INouVelUs  Anuaies  des  voyàges , t.  XlX, 

pag  563).'  ‘ *•'  > . -,  • • • \ • 

[s)  I tanti  montoni  che  si  mangiano  in  Frqncia  uniUimcnU  ai  pomi  di  terrà,’  sono  certa- 
mente segni  di  ricchezza  , ma  non  dì  grande  ricchezza.  ’ t ; * ? . > 

Sfissant* anni  f'a.non  si  mangiava  quasi  clic  carne  di  vacca  a G/ascow  attualmente  quasi 
soltanto  carne  ài  Iute.  N-  ’ ’ * •..**  , ' - * ■ » • *" . N 

(2)  Sono  mille  gli  ' esempi  di  queste  progressioni  ; indicherò  i gradi  più  rilevanti  ; i . 

’ 1.  I Qjio-de*  paesani  [di  Riesengebirge  (montagne  della  Boemia)  .rivendo  nella  più  stretta 
indigenza,  non  veggono  mai  comparire  carne  sul  toro  desco  (A nude*  des  voyabe?,  i.  XF1, . • 

pag. a -2 y y . /*  v:  * v » ’ '.  **'  ;’/v. 

2.0  I paesani  egiziani  che  amano  passioniitnmrnte  hi  carne  e la  grascia,  non  giungono  ad 
ottenerla  fuorché  «e*gipriu  più  soleirci,  < dà  solamente  i più  qgiuti  ( Volney , Yoyage  eo  Sy- 
ri e , t,  I , p.  162-1 65).-  ; > ••  ( . 

Of  Del  dipartimento  (Tel  Gens,  dice  D ratei  che  l' agricoltore  mangia  carne  di  beccherìa  a ' 
pollame  solamente  una  vòlta  al  mese  (Mérnoires  U’ugricultuie,  t II:  pag.  4^7  >. 


( Ji iteli , Voyage  en  Ni'i  vège  et  .è»,  tapóilic,  t . Il,  l>ng.  l5  l -1 5ù  ).  ^ 

6.tf  L’abitante  delta.  .\U1i1i  t che  si  può  dii  e.  collocato  al  più  alto  grado  della  ghiottonerie t, 
mangia  carne  cinque  volle  al  giorno  ( Annales  dejs  voyages,  '/.•  XlXypqg.&y  V . 

\ 9 1 . ^ a M . J ^ a . A.  t . « I . k .1  ■ A i A /.  .a  Al  al  l \ t l ■ ■ * 4A  #4  J . i \ t Ai  Vii  4 ■ I / a#  al  A%  A A A iV  a J a l . - a _ aa  2 . . a _ _ a l È 


gioie  di  quella  che  danno,  al  pressale  le  principali  famiglie  Groenlandesi , la  quale , si  riduce 
a due  abiti . una  lucei na  ed  un  coltello  \JC attento , Tableau  des  Ét  »U  d.tnois,  t.  Ili,  pag.  'ni). 
Anche  i primi  secoli  della  Repubblica  romana  non  presentano  documento  di  gran  ricchezza  , 
.se  vogliamo  giudicarne  dalle  iloti,  giucche  quella  che  ricevette  dal  senato  la- figlia  di$apiont\ 
non  oltrepassi*  gli  ìt,oQo  assi  cifuivdlentt  tid  Su  J?\  òv  ci  \ ' • ’ • ’,*  * 


«• 
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/ XL  Valine  de*  terreni  e teìàfipe  imposte. . . , 

Dove  esiste  censimento  regolare, le  estensioni  territoriali  divise  pel  rispettivo  valore, 
che  in  Lombardia  si  dice  sentalo y dal  numero  degli  saldi  che  lo  rappresenta,  dicono 
' con  precisione  i relativi  gradi  di  fiochezza.  Dove  non  esiste  censimento,  i valori  mas- 
simo, medio,  minimo  del  terreni  simili  risultano  dai  contràUiche  giornalmentesiese- 
, guiscono,' corrono  per  la  bocca  de’ sensali,  si  scntqno  confermati  dalle  persone  pra- 
tiche del  paese,  ecc.  Sono  sempre  i prodotti  che  nel  commercio  ottengQno  maggior 
valore  riservano  o no  di  alimento  o di  combustibile' all’ uomo  questi  prodotti,  dissi, 
sono  la  norma  per  misurare,  la  ricchezza.  Nell’ isole  Bermudi, per  es.,  i ginepri  arbo- 
- rei , con  cui  si  e ostruiscono  bastimenti  ^ssai  leggieri  che  servono  al  cabotaggio  tra 
gli  Stati-Uniti,  f’Acadìa  e lo  Antiìle,  essendo  Tunica  ricchezza,  si  misura  quella  degli 
abitanti  dal  numero  de’ ginepri  che  posseggono,  ciascuno  de’quaji  è valutato  sul  luo- 
go una  .ghinea  U).  - : ; . 17, ■ . j*.  *\ 

XII.  Prodotti  delle  imposte  sulle  pro  fessioni  liberali , sulle  arti  e commercio. 

I prodotti  di  queste  imposte  vogliono  essere  divisi , non  per  la  popolazione , come 
si  usa  dai  scrittori,  ma  pel  numero  di  quelli  clic  le  pagano  e rappresentano  la  ricchez- 
za media  delle  relative  classi  : cosi,  per  es.,  fu  nel  4810  la  ricchezza  degli  esercenti 
•professioni  liberali  nel  Taglia  mento  a quella  degli  stessi  deli’ Olona. come  43  a 57. 
Queste  imposter  appresenbano. ricchezze  reali  j perchè  ricordano  le  forze  intellettuali 
necessarie  per  produrle;  per  e$. , la  scienza  pratica  dogli  ingegneri  inglesi  è la  causa 
degli  immensi  progressi  seguili  nelle  arti  mnccanichc,  nelle  macchine  a vapore,  nella 
CQstruzione  de*  canali,  dei  vascelli  ere.  Senza. buoni  ingegneri  non  è possibile  ira  cen- 
simento equo  e regolare  che  ha  tanta  influenza  sullo  sviluppo  della  ricchezza,  come  * 
lo  prova  la  storia  economica  della  Lombardia,  ecc.\  . : ,;L\  \ ...  . v-. 

-*  : ' XIII.  Comodi  privali,  base  cavalle  v . • ' v • . 

) I.comodi  possono  essere  generalmente  rappresentati  in. due  maniere:  ' 

. Dal  m/Jnera  de’ cmvoW  diviso  per  ìa popolazione;  esaminando  lo  stato  delle  cose 
nel  1822  si  c trovato  clic  sopra  100  individui  si  cantano  in  Inghilterra  10  cavalli,  e in 
• Francia  7,  cioè  meno  della  mcti.'Dovc  esiste  T imposta  sut ; cavalli  rie  vetture,  questi, 
calcoli  sono  facili.  Invece  di;  confrontare  i cavalli  colla  popolazione  si  può  c.onfron- 
iarji  colTestensione  territoriale;  così,  pcr  es:,  il  professore  Snltchs  numerò  nella  Ga- 
lizia occidentale  431  cavalli  per  miglio  quadrato  (2).:  V V.“  - ' ' • ^ ■{'  - 

%.:V:  V Sybase  servi'  . y \ V _ ; ...  _ '• 

. Dal  mimerò  de*  servi.  Generalmente  parlando,  chi  sr  fa  servire  da  altri  -e  piu  ricco 
fi)  Afìcjtnux,  polire  surlrs  iles  BeimuUea,  negli  Annnlqs  rìu  Mtiseum  Òdiisloire  nnturelle 

t;rin,  ftdfr.  55f>  e «p/.  . ; 

(9)  Acciò  ft  giudhip  r ivi! tarit?  ani  rapporto  tra  i cavalli  e la  popolazione  ne'  diversi 


paesi 


(9)  Acciò  fi  gì  uditi?  risultante' dal  rappprjà  Ir 
non  riesca  fallace , fa  d' uopo  ricordare  *' seguenti  riflessi  r' 

i .°  A misura  «che  e più  estesa.la  navigazione  in  un  paese,  minpr**:  i il  bisognò  rii  cavalli.-  Que* 
tta  circarama  dà  uh  vantaggio  aìf  Inghilterra  . tiri xónf vanto  colla.  ’F rancia , giacchi  tei- 
b'ne  la  prima  abbia  una  navigazione  più  esista  . ciò  non  ostante  il  numero  dei  suoi  cavalli  è 
più  che  doppio  di  (jUcllo  della  Francia , avuto  riguardo  alla: popolazione.' 


riversimi.  r,a  popi» nzioac  , per  es.,  ni  . i aogarng  non  mtrrpassa  I oooo  aopanu,  e vi  si  Cork* 
fono  più  di  400  vetture  ,•  droskis , calessi -,  eco.  Quelli  due  cleincntidarebbero  per  gè  stetti  una 
g l'ari  de.  id/a  dei  comodi  di  quella  città ; ma  riti  r tir  oda  che.  essa,  cónte  tutte  le  altre  detta  Rus • 


maggior  rie * 
fronte  dótta 


4.®  Sorto  sì  comuni  t cavalli  a Ruenns-Aif'pS,  che.i  poveri  stessi  chieggo, 
vallo , senta  che  questa  circostanza  distolga  dal  'soccorrerli. , *' 


gotto  la  limosina  ft  ew> 


* *» 


I 


♦ ì 
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di  chi  si  serve  da  &b  stesso,  Ma  se  per  Indicare  la  ricdiezza  de’ diversi  Stali  prendiamo 
come  nonna  assoluta  il  numero  de’ servi,  cadremo  in  errori  enormissimi.  Dove  le  ric- 
chezze sono  accumulale  irt  poche  famiglie,  il  numero  de’  servi  è massimo.  Quando  la 
servitù  oltrepassa  1/20  della  popolazione,  è più: sintomo  d’ineguale  riparto  della  rie 
chézza  che  dejla  ricchezza  reale  (1).  ì.:*/:  : • •'  *.  ./«. 

t ’ i • XIV.  Comodi  pubblici.  : > y • ' r - » '.  • . 

Tra  i sintomi  dì  ricchezza  , desunti  dai  comodi  pubblici,, si  possono  annoverare  i 
seguenti:  v\  • '•  ;v-  ' ' \ v *•;/.' ...  " .%  * . ■ . ' ‘ 

• ..  . ' Jfiaeres*' ' . - • 

Le  carrozze  d’ affitto  che  si  trovano  sulle  piazze,  pronte  a servirvi  ad  ogni  istante , 
e che  i Francesi  chiamano  fiacres.'  • * r - -,  . * ■ N’.  - • . • • ' '*  ■ '_v  !:  ' * 

* . ■ • , ' • : V ; \ 2.°  Le  barche  corriere.  .*  .>•  * ^ \\J*  ‘ v 


/ * / mezzi  di  trasporlo  per  acqua  ad  ogni  ora  del  giorno : Dalle  principali  città  del- 
r Olanda  parte  ogni  ora  una  barca,  e il  loro  corso  è regolato  in  modo  die  all’ istante  * 
o poco  dopo  rarrivo' ognuno  può  rimbarcarsi  e proseguire  il  suo  viag&io  a pi$ci- 
. mento (2).  ' s*.  ’J  » •->  / \v*.'  f ‘ \ ». 

• 4 3°  I portici  pubblici.!  • •• 

J Siccome  in  ogni  paese  v’ è gualche; elemento  incomodo  alla  salute,  vento,  pioggia, 
sole , neve,  ecd,  e ne’ luoghi  più  inciviliti  vi  sono  uomini  che  abbisognano  di  ritro- 
varsi in  luoghi  frequentati  por  parlare  d’affari,  quindi'i  portici  pubblici  presentano 
un’ utilità  assoluta,  Cioè  applicabile  a qualunque  paese,  qualunque  rie  sia  il  clima.'  _ 

’ ; r 1 pubblici  passeggi.  . 

. Procurando  ripòso  ali’ animo ^c^alle  penose  combinazioni  disunendolo,  i pubblici 
passeggi  ristabiliscono  nella  sua  integritiil  principale  elemento  produttore  della  riis.  „ 
chczza , il  pensiero.  I Francesi. sono  solleciti  dlsfabiiire  nellepìù  piccole  citi:)  un  corso  . 
pubblico  per  sodd  isfare  il  bisogno  di  mostrarvi  e conversare,  bisogno  assai  minore 
Bèlla- Spagna,  minimo  nel  Portogallo.  .(*•  • • • , ■ l v.  . . 

y\:  ^ Ì.V  •*  r pilotici  bagni.:; 

Tanto  più  utile,  quanto  più  il  paese  c caldo, i pubblici  ba£nij  oltre  d’essere  un 
comodo , preservano  ripopolo  da  più  malattie,  il  che  vuol  dire  diminuzione  di  spesa 
e perdita  di  tempo  (3).  ’ *•’  'V.  ''V*'  *.o  •.  *Vf\ 

...  *•  ' >v  :•  ;;;V  " 

(i/  Un  ricco  Inglese  anta  vedersi  circondato  da  uri  centinaio  d* artisti,  Un  'ricco  SpaetmoRf 
da  un  centinaio  di  sèrvi  : quale  di  queste  nazioni  debbJ  essere  piti  ricca,  giudicandone  alt  ìjue-  ‘ 
'sta  circostanza  solamente  ? Il  duca  d’Arcos,  che  mofì  nel  1789,  manienes'a , a titolo  di  ter •' 
vitù , 3ootf famiglie  : queste  Jarfiìglie  o senùvano  il  duca  * 0 avevano  servilo  i snoi  antenati,  o\>- 
vero  i suoi  parenti  od  alil  i da  tur  avevat  ricevuto  ered'rtct.  Suppónete  •2900  di  queste  famiglie 
cambiate  hi  famiglie  d' artigiani  fabbricatori  delle  manifatture  chè  il  duca  traeva  dall’  estero  ; 
e cih  che  diciamo  del  duca  d ' A rcos  diciamolo  di  tutti  gli  altri  grandi  di  Spagna  : in  questa 
supposizione  la  nazione  spagnuola  avrebbe  guadagnilo  in  ricchezza  ed  In  maràtìlhj  A ' 

Pria  dell’  invenzione  de’  poppieri  IH  UH  secolo  ) , i servi  disMb.uiti  per  le  sale  tenevano  in 
mano  le  torce,  mentre  sforo  padroni  cenavano  o trastullavano.  Dopo  l’invenzione  de’  doppieri , 
una  pnrlc  della  Servitù  si  è occupata  n fabbricarli  : i signori  pagano  all’ artista  quel  denaro 


che  pagavano-  al  senv.  Il  numero  dei  servi  c scemato , benché  sia  cresciuta  la  ricchezza  della 
nazione.  È dunque  evidente  che  il  nume  io  de’  ser\’i  è sintomo  di  ricchezza  sino  a cerio  punto , 
f/iviene  sintomo  fallace  al  di-la.  r’  f.  ’.c%  -/  . • • ' ' ~ “ < O ’ 

(?)  Tulle  le  barche  sono  nhm  eri  zzate  è viaggiano  per  torno  ; non  si  di t mai  caso  di  rii  àrdo  . 
per  qualsiasi  ragione,  hlentre  dall'  Api  ad  Amsterdam  non  si  pagano  tacno  di  ?o  fiorini  an- 


(3)  Più  di  80O  pubblici  bagr  ^ .....  _ 

tempo  degli  imperatori}  v’  erano  stanze  per  gli  uomini  e per  le  donne  ; tutti  i cittadini  po- 
tevano parteciparne  ; si  dava  al  custodi  una  tenui  s si  ma  mancia  f ma  i ragazzi  non,  pagavano  ■ 
nulla.  t ■ V V-  ' -V' 


/ 


•.«*/,  - / , \ / ^ . : *. 

'-v  \ :t  • 6.®  té  strade  larghe  e diritte.  • ' **•  ••*'*  - • ? » ' 

In  piò  città  greche  le  strade  sono  sì  strette,  che  un  cavallofaón  vi  si  può  muovere 
comodamente,  ben  lungi  che  vi  si  possa  girare  in  cocchio.  Le  strade  tortuose,  oltre 
di  far  perdere  3 tutti  1 cittadini  qualche  ora  di  tempo  al  giorno,  facilitano  la  propa- 
gazione degli  iocendj  e la  fuga  de’ ladri  (4).  t.  . 

•/.'  . V-,  \ XV.  Piateti. 

B consumo  di  merci  non  necessarie  nè  al  soddisfacimento  de’ bisogni  fìsici,  uè  al- 
l'uso de’ comodi  privati  ó pubblici,  costituisce  quella  somma  di  piaceri  che  la  statì- 
stica considera  come  sintomi  di  ricchezza  (2). 

.>  , .•  4 ° Piacerifisici.  . , . *. . ’ ■ 

.•  * . • • *•'  ( Consumo  di  merci  coloniali  ) ! , ■ , 

Sotto  il  rapporta  de’ piaceri  fìsici*  il  consumo  dello  zucchero,  pari  essendo  le  altre 
circostanze > può  dare  un’idea  comparativa  delle  ricchezze  de’ diversi  Stati.  Si;  sup- 
pone che  il  consumo  dello  zucchero  sia  come  segue,  per  testa: 

. • Francia,  libh.  (d’ once  46)  B 4/2  1 . . 

..  *V  , Inghilterra  .•  jm  . . » 25 

. ; • '*.  Stati-Uniti  d’ Ameria  •*>  30  . • • . ' ( 

':r.‘  • <•  . _V-  Alfrì  Stati  d’Europa  ..  ..  » •'  2 a 8 .• 

AcciA.il  giudizio  relativo  -alla  ricchezza  sia  esatto,  conviene  moltiplicare  la  quan- 
tità consumata  còl  valore  corrispondente  in  ciascun  paese  (3). 


(1)  Nella 


• . ‘ f • / **  • * 1 , %"j  ' t ./  •». 

Ila  Svizzera  il  viaggiatore  pedestre  e le  donne  che  vanno  al  mercato , trovano  di  dì • 
stanza  in  distanza,  lungo  le  strade , de* sedili  per  riposati,  è sopra  questi  una  trave  orizzon- 
tale ad  altezza  convenevole , onde  deporvi  il  fardello  che  que*  montanari  portano  sulla  lesta; 
talvolta  una  fontana  per  dissetar  sè  stesso  e il  proprio  cavallo.;  questi  comodi  sono  pài  indizj 
d’ umanità  die  di  ricchezza.  . . _ ..  ' . . ’ < v -v  *,  • . ’ ..  . 

(4)  Per  es.  eli  appartamenti  degli  Olandesi  alla  Gpiana,  tutte  le  mattine  vengono  fregali 
con,, succo  di  limone  ; questa  lavanda  odorosa  diffonde  soave  profumo,  il  quale  per  altro  con- 

d _ J /•  ; 1 J - . - /i  />  bi«/i  iJ  oùu-an 


trasta 


coll’ odor  di  pipa  che  non  meno  esattamente  si  diffónde  tutte  le  mattine  o lutto  il  giorno, 
ìn  ciascuna  ca$a  di  campagna  i Romani  costruivano  ordinariamente  una  tot  re,  e nel  suo 


ptano  superiore  v’ era  la  sala  destinata  al  pranzo,  affine  di- procurare  ai  convitali,  mentre 
cibarmi  st -,  il  piacere  d’ una  bella  Vista  ( PI  ih.,  Epist.  li,  17). 


y 


(5)  Supponete  che  in  due  paesi 
sia  il  consumo  per  lesta.  ì . ....  . . . ■ . . ■ . 

'*  il  valore  alla  libbra..  , i , ..  ..  . . *.  . . ’ . • 

La  ricchezza  desunta  da  questo  sintomo  sarà  uguale  cioè.. 

Il  consumo  del  thè  e del  caffè  somministra  indizj  ugualmente  sicuri.  Da  òoamii  in  qua  l’irn - 

0 § /t  0 mm  È il.  1 « L a i f * a m f m m È.  i / ^ a mm/.  w l . V a y.  . À m in  M C-  / sy  M § a 93  é'  n C ì È HI  /|  * 1 1 /IH  fi  /I  Z'/*  C C dW  É 
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IVarden  dice  della  Ncw-Vèrsejr:  agricoltori  e artigiani , ben  vestiti,  ben  nodi  iti,  btrvno 
giornalmente  come  i ricchi  il  loro  thè  t cqfft  (Dtscripliou  statistique  dea  Ll..ts-Uuis  d’AmOri- 

que.  t.  li,  vag.'kbb):  \ ì"  I • * V.  ■~i 

Mentre  \l  consumo  del  thè  e del  caffè  è negato  all’  agricoltore  ne’ terreni  più  fertili  del 
piano  lombardo,  lo  ritroviamo  iti  alcune  parti  della  Svizzera,  dove  altronde  sì  incontrano  gli 
.estremi  gradi  della  miseria.  < » ' " 

. « Il  popolo  del  Vignoble  (cantone  e principato  di  Wcuchàlel ) fa  ordinariamente  quattro 

*>  pasti  al  giorno,  dice  Picot,  e ne  fa  cinque  al  tempo  dei  glandi  lavori)' egli  be\>e  allora  vino 
‘ » a tutti  i pasti;  la  sua  colazione  consiste  in  caffè  col  latte)  egli  mancia  cfime'd pranzo,  pane, 
*»*  formaggio  a merenda,  zuppa  con  legumi  a cena;  il  suo  pane  è un  misto  di  segale  e di  fi  a- 
. ' »*  mento  ; gli  agricoltori  delle  montagne  si  nutrono  più  sobriamente;  pia  il  caffè  col  latte  t la 
. carne  non  sono  forò  giammai  stranieri.  Il  principato  di  Neuchdtel  deve  questo  grado  di  rie • 

' • »‘chczza  alle  manifatture  » (Statistique  de  là  Suisse,  pag'  5‘i()-55o).  La  quale  asserzione  è con- 
fermata dal  seguente  prospetto  .*•'  . • i.  ’ 

■In  Inghilterra  la  lassa  de'poveN nel  181 1 (anno  di  guerra)  i8ai  (anno  di  pace)  , 

*'  In  9 contee  dedite  all ’ agricoltura  fu  - •• 

per  testa  ...  . • • ^ • . . ir  f^* * ^ ^ k * . f^'.  ■ i % . 

■ In  9 contee  dedite  alle  manifatture  » i;i  . ■.  - .,  * io 

In  J.ondriì  la  làsui  pie’  pòveri  non  giùnge  alla  metà  di  quella  che  si  esige  nelle  contee  più 
agticole  {JJnpin , L):scuurs,  t.  Il,  pag.  » 77- 1-78 . \ ■ t » ' 
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- • ' J v • 2.°  Piaceri morali.:.  ' /•*  : ; '*>  • 

; tirati*)  ; •.  - 

Vogliono  essere  qui  annoverati  ileatri,  de’ quali  gli  elementi  economici,  relativa- 
mente al  pubblico,  sono:  \ \ ' *\  :• 

«)Il  valore  de’brgliettì  serali  nella  platea,  ne’ palchi,  nelle  loggie;  » 

' b ) Il  numero  medio  de’ concorrenti, /risultante  dalla  dispensa  de’ biglietti  serali; 
. c ) IL  numero  delle  rappresentazioni  all’anoo.  ’ v • v • ; L •;*.  .* 

",  L’alto  prezzo  che  ricevono  i cantori  e i ballerini,  dimostra  grande  concorrenza, 
giacché  fa  d’uopo  che  j* impresari^  si  rifaccia  della  spesa:  non  conviene  però  diraen- 
licare  in  questi  calcoli  che  più  volte  le  casse  pubbliche  fecero  pe’teatri  generosi  sa- 
crifizi clié  non  fecero  per  gli  ospitali (4)<  y " 

■ ■ ,]  * « 3.° 'Idem.  ' ; . » ; 

'*  . •:  Vi  ’.v  'v  / !■*  (Danze)  - C.‘- 

Meritano  d'essere  citati  i balli  inglesi  ne' quali  si  unisce  il  piacere  all’utilità,  giac- 
rliè  otlongono  l'ingresso  soltanto  quelli  che  si  presentano  vestiti  di  stoffe  nazionali: 
■^attestato  del  fabbricatore  costituisce  il  biglietto  d’ingresso  (2)*.  - . . ' « 

Elenco  degli  oggetti  di  comune  constano ye  de' quali  lo  statista  deve  indicare  i prezzi 
massimi  e menimi acciò  .dal  confronto  di  essi  coi  sala tj  risulti  tl grado  di  po- 
vertà o di  ricchezza  popolare.  > •.  *,•..»'•••  . * *. 

/ ; ... 

Pane  di  frumento,  segale,  grano  turco  e mistura.  . . \ 

. .Carne  di  bne,  vacca,  vitello,  castrato,  porco  salato,  capretto.- 
, Pollame.  Pollo,  cappone,  gallina,  uova. . , •.  • ■:*.  , . .'(l  . 

• Pesce  salato.  Aringhe,  acciughe,  sardelle,  merluzzo.  * 

, iEat/icmf  Latte,  burro,  formaggio. 

Erutti . Uva , castagne  verdi  e secche,  noci,  pesche,  olive,  melangoli, limoni.  > 

• Minestre.  Riso,- cavoli,  legumi.  * * *■  • ‘ *• 

Pomi  di  terra. 


> - 
y ' • 


p *■ 


* » V / 


-*  myw  w ** • - | . • ! . • i 

Condimenti.  Sale  grigio  e bianco,  miele  bianco  , olio  d'olivo,  zucchero.  . 
Bevande.  Vino,  birra , sidro,  acquavite,  aceto,  thè;  caffè.- 
^Alimenti pei  cavalli.  Fieno,  paglia,  avena.  , r • '?'•*:  . ”* 

. \C’  :.-V  dileggio.  - , > C: A ‘ . 

. Materiali  minerali  per  le  case.  Sabbia,  calce,  gesso  r maUojai^Ìf®Ule,  tubi  di 
terra,  pietre  dure  e tenere,  marmi,  piombo,  ferramenti,  vetri.  ....  C 
- Materiali  vegetabili  pèr  le  case.  Quercia  per  travi  e per  asse,  abete  per  travi  e. 


. f V V» 


per  asse.  _ . 'ì  ^ \ v v * 

Giornale  da -muratore  e da'.garaone,  - . • ' /.  • ; ’ • ' . ' * ^ 

‘ Combustibili.  Fascine , legna  dolce  « forte,  carbon  di  legna  dolce  e fotte,  carpone 

. di  terra , r arbonella. , * -**  j Q « v ' ' • • . . . ; 


(7)  Inrtnesta  numi  cu,  r ..."  , - . 

artigiani , tguinlU  sceniano  gli  nggrto’j  de  l*  cn*$e  di  pubblica  beneficenza. 


I . 


r . 


» • 
V.. 
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..  Salario  ocósta  d’un  servo  o d’una  serva.  ' . 

. Affitto  annuo  d’ una  stanza., J ' . ’ ’ * • 

• Mobili.  Un  tavolo,  uno  scanno,  un comò.  •*  /;•  *Y\  •% 

. I.  . . : ,i*y  . ‘ x , 

“ • • « • ••  • ,*<  • • • ♦ . • * • ’ ♦ • , • , • ( * 

\ Pretto  dell’acqua  ne’paesi  che  mancano  di  pozzi  o cisterne.  : - - / ' 

* ^*  •*'.**.*  j’#  r'  , Vestito.''  ' \ ?*’ 

..  Materie  grezze  e vegetabili.  Lino,  stoppa,  canapa,  cotone,  y'  ';'//>  •:/ 

Materie  grezze  ottimali.  Lana,  gaiette,  pelli  di  bue,  vacca,  vitello,  pecora , cavallo. 
Filati.  Lino,  stoppa,  canapa,  cotóne,  lana,  seta.  *•  / * .•  V,  • 

-■**  Tele  di  lino,  .stoppa , -canapa,  -cotone.  ‘ - r . / ' . v”*-  • 

' Calze  di'  lino,  stoppa , cauape,  cotone  seta.  ' • • \ v • . * } • 

Manifatture  di  materie  animali.  Scarpe,- stivali,  cappelli,  panno  di  prima  qua- 
lità, e d’ultima  qualità.  V * . • ‘ v • • r • 

v Valore  d’ una  camicia  comune  da  uomo  e da  ragazzo,  e dell’ imbiancatura  « sop* 

^pressatura.'  : ; * \!  * **«;  »'  4 

r D ■ , . y -i  ; • >r  ■ ; s 

; Sapone  / \ • . . • 

»•  » Cappello  di  paglia  ad  uso  delle  paesane.  • ' ' * : . 

-*•  Un  pajo  di  zoccoli  (1). ' > >. 

-r  S X capo  quinto;  •/  • ■ '.V 

» . • • 4 i > . / ‘ 4 "*  ? * ì • - . * * 

/*  /6TÀTÒ  DKLLE  ABITUDINI  MORALI.'  , 

. t Avendo  discusso  quesloargomento  nel  Tr allato  del  Merito  t delle  Ricompense , 

• sarò  qui  succinto,  e mi  ristrignerò  ad  accennare  qualche  sintomo  de’ sentimenti  di 

I.  Famiglia,  IL  Amicizia,  III.  Professione,  IV.  Pattici,  V.  Umanità,  VI.  Giustizia. 

Pria  di  tutto  ricorderò  alcune  regole  intensità  ed  estensione  de’  sentimenti  od 

abitudini  morali. ; rs  v . v * " • ; ' *•  ‘ *. 

f ; • ; ’ ; * ' >L  Intensità  ->  4 / '*'•  .•  ‘ 

L’intensità  d’ un  sentimento  si  riconosce  dai  seguenti  sintomi.  •«  . . . • .. . . 

. I.  Durata . Siccome  tutto  cidcbc  ci  circonda  soggiace  a continue  variazioni,  . perciò 
la  durata  d’un  sentimento  che  non  Sia  comandato  nè  dai  bisogni  della  natura,  nè 
dall’indole  dell’intelletto,  nè -dagli  elementi  della  società,  prova  unaforza  superiore 
a . quella  delle  tante  e sì  potenti  cause  alteratrici.  Nello  Stato  attuale  delle  nazioni  in- 
civilite, i sentimenti  seguono,  per  cosLdire,  il  corso  del  cambio  : l’interesse  e la  va- 
nità , forze  dominanti  ; e poco  uieuo  che  esclusive , sonocome  iinercanti  cliè’ ^ ricercano 
’ i_bohi;  ora  di  Colombia  , ora  di  Parigi,  Ora  di  Vienna.  La  costanza  si  ritrova  dove 
l’agricoltura. e le  arti  sono  nulle  a richieggono  pochi  sforzi,  e dove'la  scala  delle  va- 
riazioni termometriche,  barometriche,  igrometriche  si  riduce  a pochi  gradi;  quindi 
'le  affezioni  degli  Asiatici  sono  immutabili  come  lè  fonti  e de’ loro  abili  che  passano  dì 
Secolo  ih  secolo  senza  alterazione.  D’Oh'sson  accerta  che  tra  i Turchini  sono  trovati 
individui  che  nodrironoi  loro  progetti  di  vendetta,  e saèrificarono  con  barbara  co- 
stanza 1*  oggetto  del  loro  risentimento  dopo  un  iirtèrvallo  di  40  anni  (2). 

II.  Continuazione  in  onta  della  legge*  Benché  Costali  lino  avesse  proibito  i barbari 
spettacoli  de’ gladiatori  ( Cod.  XI,  43  ),  ciò  non  ostante  non  cessarono  questi  inte- 
ramente se  non  al  tempo  d’ Onorio  { PrudenUcontra  Synmach.  2, 2,  21  ). 

III.  Insaziabilità.  L’accennata  affezione  de’  Romani  pe.r  gli  spettaceli  de’ gladia- 
tpri  si  dimostrò  insaziabile:  infatti,  dopo  il  trionfo  di  Tra jaiìo sui  Daci,  coti liu ua- 

• rono.  quegli  spettacoli  123  giorni  senza  diminuzione  di  concorso  ,jdura n le  i quali  si 

(l)  Siccome  questi  prezzi  sdno  volgarmente. noti , perciò  più  scrittori  lì  Irascui  ano,  nou  ri- 
flettendo che  questa  ammissione  priva  gli  esteri  e.  i posteri  delle  necessarie  basi  co/tfru/uo. 
{i)  Thornton,  État  dèla  Tuiquie,  1. 1,  p*g.  toh.  \ f.  4‘  ' */.  * ' 

' - • ' : ’ ’ ' *v  i,  . ■ '>s  • *»*"••  V ’ •.  v v' v • 


r 
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" fecero  combattere  40,000  gladiatori,  e furono  uccidi  li, 000  animali  di  specie  dive»** 

(fro;48,W  V"  ■ 

I V.  Prontezza  a qualunque  sacrifizio  per  conseguire  V oggetto  dell ” affezione . 
La  passione  de’ Romani  pe*  pantomimi  al  tempo  d’ Augusto  e dopo,  la  passione  pel 
corso  delle  bighe  a Costantinopoli,  fu  causa  di  frequenti  e sanguinosi  massacri.  GIL 
abitanti  di  due  capitali,  giunte  ad  allo  grado  d’irfci  vii  intento  , si  scannavano  a mi** 

• gliaja  per.  un  gesto  d’unò  strionC,  o perehè  utt^cocchiere  aveva  toccato  la  meta  un 
minuto  prima  d’un  altro.  ’ ~ .♦ . *;  , ; V '.*•*  V*  ;*  ^ ; » 

* ' ■ . x ■ '*  ÌI.  Estensione.' ’■*/**  *;:  ‘ v • * ; * 

* T.  Un  avvocato  francese  ( Taìflandifr')  ha  detto:  Le  meilleur  moyen  de  fairc  cip- 
premier  Velai  moral  d' une  natimi  est  de  rechercker  à quel point  sa  légisiaiion  est 
parvenue.{\\  ’ • \ * * ; " '*  v *•’[.  * - ’ -v  "•  v * ' . 

Questo  sintomo  norvè  sicuro.  Infatti,' tal  volta  la  legge  proclama  massime  che  sono  • 
straniere  alia  nazione* e rie  è,  a modo  d’esempio,  una  prova  X ukase  dell’impera- 
tore Alessandro  del  4823,  il  quale,  per  alleviare  la  sorte  de' rei,  ordina  , tra  le  altre 
cose,  che  non  siano  "posti  i ferri  ai  piedi  alle  donne;  che  quando  queste  saranno  tra- 
sportate, si  faccia  uso  di  leggieri  manette  ech.  Se  da  gn està  legge  e dall'altra  che 
chiama  le  donne  ni  trono  della'  RÌussià,  mentre  ne  sono  escluse  in  Francia,  voleste1 
conchiudebe  che  le  donne,  russe  sono  e più  slimate  e più  libere  che  le  francesi,  v’ih-^ 
ganneresle  a partito.  Talvolta  sussistono  leggi  barbare,  meritre  la  nazione  è già  in- 
civilita, e se  né  veggono  più  prove  nel  codice  rrìmiùatr  dpi!* Inghilterra.  La  nazione' 
russa  non  ppò  vantare  più  dii iea li  sentimenti  d’umanità  che  la  Svizzera;  eppure  v 
giudici  de’ tribunali  riissi  sono  più  umani  verso  i Wo  servi  che  i magistrati  di  Zu- 
rigo verso  i loro  concittadini,  perché  là  legislazione  vi  è ancora  barbara. 

II.  Dalla  qualità  della  religione  non- si  pnò  arguire  lo  qualità  del  costume  : ne'  tettrpj 
de' Romani  sorgevano  statue  $1*  pudore , mentre  gli  appartamenti  nuziali  erano  co- 
perti di  pitture  più  oscene.  Tutti  conoscono  la  proibizione  di  Maometto  a' suoi  se- 
guaci drfar  uso  dèi  vino;  eppure  sono  pochi  i paesi  in  cui  i liquori  spiritosi  sianosi 
ricercati  dal  basso  popolo  come  nell’ Arabia. che  professa  i!  culto  maomettano.  ;>• 

IH:  I costumi  delle.capìtali  e-de’ porti  di  marc' non  souo  sintomo  de’ costumi  delle 
provinde.  Alle  capitali  sogiiono  concorrere  più  pèrsone  scaltre  ^ corrotte,  perfide,  . 
die.  non  possono  ritrovare  onorata  sussistenza  nelle  pròviucic  o ndi’ estero,  e dove  * 


soffrirono  in  mare;  quindi,  abbondanza  di  bordelli,  case  di  giuoco,  consumi  rapidi, 
guadagni  illeciti,  dissipaton  e i virai,’  ingannatori  ed  «oberali,  ecc.  V*  ’•  * 

A ipisttFa  che  crescono  le  differenze  di  posizione  terrestre  «marittima,  di  tempe- 
ratura calda  O fredda,  di  produzioni  d' un  genere  o d' un  altro,  di  linguaggio  e Hi 
religione , di  govèrno  e di  leggi,  iTesfè  la  difficoltà  di  pingcre  il  carattere  delie  nàzk>-  ■ 
ni  ; quindi  è più  agevole  ritrarre  l’ Inglese  che  l’ Italiano',  il  Tòrco  che  H Francese /ecc.- 
IV.  Non  si-  deve  supporre  che  le  nazioni  siano  conseguenti  alle  loro  màssime  eri 
abilndiqr;  perciò!*  Americano  proclama  la  libertà  nel  tempo, stesso  che  compra  degli 
schiavi;  il  Vedovino  vi  tratta  con  generosità  nella  sua  tenda,  e Vr  spoglia  appena  uè  • 
siete 


giuoco,  le.  mode,'  i piaceri  del  giorno , a Lisbona?  i pugnali  e i, colpii  ni  coltello.  Quasi  tulle 
le  produzioni  di  questo  genere  fiatino  per  iscopo  di  etcìldre  a riso  soffra  omicidi,  lo  ne  ho  una. 


avanti  agli  occhi,  dice  Linz,  netta,  quale  un  individuo r col  pugnale  alia  mano,  abborda  uà 
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$.  4.  Anomalie  del  sentimento  di  famiglia. 

■ * • . V.  * v , '•  . 


..  \ 


r I.  Numero  medio  de1  membri  duna  famiglia. 

La  popolazione  divisa  pel  mimerò  delle  Famiglie  dà  il  numero  medio  de’rpembr»  a 
che  la  compongono.  Nelle  città  questo  numero  non  giungo  al  cinque;  nelle  campa- 
gne è maggiore.  J numeri  maggiori  di  cinque  indicano  maggiori  gradi  nel  sentimento 
di  famiglia , in  pari  grado  di  ricchezza , giacché  talvolta  la  miseria  tiene  uniti  de’meni- 
bri  che  volontieri  si  disgiungerebbero.  La  storia  della  repubblica  firenlina  ricorda 
delle  famiglie  cojmposte*ìiI300  membri;  Tito  Livio  parla  di  dodici  famiglie  dei  Poti- 
tuì,  le  quali  avevano  30  uomini  dai  44  anni  in  su,  il  Chesuppone  un  numero  un 
po’maggiore  di  300.  ’ \ ' \ N *.  * . ^ ’’ . , • /'•  ■ ;V  ■ . 

• • . ' JI.  Soccorsi  negati  o prestali  dai  ricchi  ai  poveri  della  stessa  famiglia. 

. , Un  povero  Groenlandese  npn  perirà  giammai  di  fame,  nè  mancherà  giammai  del 
necessario,  se  può  provare  ad  un  Groenlandese  rircó  che  appartiene  alla  stessa  fami- 
glia ed  è..suo  parente,  benché  .noi  fosse  che  al  decimo  grado,  ed  anche  per  un  ramo 
laterale.  Questo  popolo  non  si  vergogna  d'avere  de' parenti  poveri,  e si  fa  un  dovere 
d’assisterU  [Htstoire  despecheSj  i III  ; pag.  44  7).  « ' ■ ' . >;  ■*’/  " 

* ; v III.  Separazioni  di  domicilio  e divorzj.  ’ % •*  t . 

La  frequenza  delle  separazioni  di  domicilio  de’  conjugì  ed  i divorzj  provano  che  il 

sentimento  maritale  è raro.  La  proporzione  de'divofyj  alla  popolazione  $ maggiore 
nel  cantone  di  Zurigo,  dice  Picot,  cheuegli,aUri  Cantoni  svizzeri:  dal  4844  al  4818 
.si  contarono  divorzi . . . -,  .. . !..  . -, . J • . ■ .ì\. / >7 4 6 

Separazioni  di  domicilio  . f.'.  .fi  .-.J.  885 

La  popolazione  del  cantone  era  pel  4810,  abitanti  482,080  ( Sialistiquc ; de  la  Suis- 
se,  pag.  449-450).  v . . •'  * ,v\ •'  s ' • .V  • , a . ^ < /* 

' Plauto  ci  fa  sapere  che  alcune  donne  romane  abbandonavano  sì  spesso  i loro  ma- 
riti, e con  sì  poca  vergogna , che  questo  disordine  fece  dire  a Seneca  che  esse  conta- 
vano i loro.anni  non  dal  numero  de’ consoli,  ma  da  quello  de’ mariti,  cioè  4 all’anno. 
Gipvenale  va  più  avanti , e pretende  che  contassero  otto  mariti  in  cinque  anni. 

IV ’.  Poche  mogli  dovei  la  legge  ne  pervillie  più.  ' 

Dove  la  legge  permette  di  sposare  più  donne,  e nom$c  ne  fa  uso  potendo,  si  può  de- 
durre chiesta  forte  l’affezione  coniugale;  tale  si  è il  caso  dc’Drusi;  benché,  come  tutti 
■»  gli  altri  musulmani,  posano  preuderepiù  femmine,  ciò  non  ostante  la  poligamia  è 
rarissima,  se  si  eccettuano  gli  Eipir  e gli  alici  notabili  ( Volucy , Voyage  en  Syrie , 
t;l,pag,475). /j*/.  ’•*  < h '? 

■/’  '.  . > V.  Adozioni.  V .-  ’ • f ;N 

. ,Jl  sentimento  che  Induce  ad  adottare  come  pfoprj  gli  aUryi  figli  ",  può  essere  riguar- 

• dato  come  un’espansione  del  sentimento  di  famiglia.'  •<  Nulla  prova  tanto  la  bontà  del 

• *» carattere  degli  Olandesi,  quanto  là  frequeute.adoziQnc  de’  figli  che  nort  apparten- 
. * gono  alla  loro  schiatta , e i parenti  de’ quali  morirono  o furono  vittime  di  sventure  >» 

(Nouvelles' Ànnales  des  voyages,  juillet  4825,  pag.  76-77).  A*  .;*•*;  *k 
•y  - . ..  ..  . / >.  VI.  DelilU  capirò  le  famiglie. t r ] ' , ■ 

‘ Nc’  tempi  pretesi  purissimi  della  Repubblica  romana  (an., di  Roma  423)duecento  set- 
tanta donne  furono  punite  di  morte  peravejré  avvelenato  i loro  mariti.  Il  quale  delitto 
fu  probabilmente  cagionato  dalla  ferocia  degli  uomini  (T.  L.  Prima  decade,  lib.  Vili, 
c.  3).  Notate  bene  che  queste  matrone  seppero  maneggiare  il  veleno  e amministrarlo 
in  tempo  di  somma  ignoranza.  * • V r ■ t • 

alU'O  per  dimandargli  il  dinaro  che  gli  deve;  (jOfStr  Vuote  ripondere  col  xtio  coltello  ; un  terzo 
sorride  dietro  di  essi  e dice:  agora  accomodarne  ! Eccoli  che  si  accomodano)  Senta  dubbio  fa 
corruzione  d’ima  nazione  debb’ essere  ben  grande,  perchè  ella  'possa  riguardare  questi  eccessi- 
come  oggetti  di'schet*o  (Vpjnge  èp  Pprpigal,  t.  Jl/pag.  201*202).  , . .. 

• ' ” ' . 1 ' ■ V 1 • * . » . * • 
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(Vedi  la  barbara  condqlla  de*  parenti  ncli’arrolamenlo  de* loro  figli  à vita  (pag.  542);  • 
e la  corruzióne  maritale  (nota  (4)  a piedi  di  questa  pagina).  * ' ' ’ •» 

' , , •’  ' . ■ . *-  - •.  •.  ..  *’  **  . ■ , ."  ** 

. ... ..  v ; • ; ...  $2.  Sintomi  d’affezigne  verso  i defunti.  v - S-v-  ; . . 

L / ^ * t I i • * % * * , | ' 

I spgni  d’affezione  che  si  danno  ai  defunti, -provano  la  persistenza  del  sentimento  • 
di  famiglia.  , \ , v-  ^ ’ r ri/- . 

Lasciando  da  banda  la  durata  del  duolo  che  si  fa  scorgere  nel  colore  dèli’abito  per- 
chè sintpmo  equivoco,  fa  d’uopo  seguire  la  sensibilità  ne*  suoi  movimenti  piò  segreti 
o meno  suscettibili  di  finzione  : eccone  qualche  cenno.  O v‘ * ‘ ,'<- 

, Il  più  prezioso  omamcutò  delle  donne  nell’ìsola  di  'tirili,  si  è una  parrucca  fatta  cpi 
capelli  de’ loro  parenti  defunti.  ' /*  '/••;  • * , ; *, '*  ,v  • ■ 

Le  donne  delle  isole  Marinone,  allorché  la  morie  rapiva  loro  un  figlio,  portavano 
nel  seno  una  treccia  de*  suoi  capelli,  t vi  facevano  ciascuna  notte  un  nodo,  affiue  dir 
«spere  quante  rie  erano  trascorse  dopo  la  di  liuti  morte.  ' . V*  * •*.  : - < 

Gli  Egiziani,  per  ritrovare  un  suolo  costantemente  secco  e conservatore,  portano  ì 
loro  morti  nel  deserto,  sino  alla  distauza  di  tre  leghe  dalle  loro  abitazioni,  e in  onta , 
di  questa  lontananza  vanno  ciascuna  settimana  a fare  le  loro  preghiere  sui  sepolcri. 

. Gli  Inglesi  che  temono  con  ragione  l’ umidità  nel  loro  umidissimo  clima , procurano 
scolo  all’acqua  sotto  la  tomba,  e vi  praticano  uno  spiraglio  colla  sua  inferriata  onde 

rinnovarvi  l’aria.  . *'*  ' '\\  4 - ■ .V.  v._*: 

• « * * • ' * » • * 

• • Nel  paese  di  Galles  il  piccolo  monticello  di  terra  che  indica  il  sepolcro,  viene  semi- 
nato di  fiori  e coltivato  diligentemente  dagli  amici  del  defunto,  ecc. 

$ 8.  Se  l’aumento  degli  esposti  annunci  aumento  cf  immoralità 
. ..  • . * e quindi  diminuzione  nel  sentimento  di  famiglia.  • 

j Gli  scrittori  che  parlano  degli  espósti  non  ommetlono,  -per  ispirgarne  l’aumento, 
d’accusare  le  nazioni  di  cresciuta  immoralità.  Questa  spiegazione,  s’io  non  erro,  è tulr 
t’altro  che  sicura.  Per  dare  maggior  precisione  all’ argomentò,  prendiamo  per  esem- 
pio Parigi.  ’.  ‘ K ^ • * **•  . ' .*  - .•  ' ’ - '* 

I.  Si  conviene  generalmente  chg  la  popolazione  di  questa  città  è cresciuta; infatti  nel 
4789  si  contavano  à Parigi  abitanti  5 a 600,000;  nel  4819,  730,000.  ?v  .. 

Vi  può  dunque  essere  proporzionato  aumento  negli  esposti , senza  che  vi  sia  bisogno 
' di  chiamare  in  soccorso  maggióre  immoralità.. : ■ • 4;  * -/  ' 

IL  Attualmente  gli  esposti  sono  tenuti  con  maggiore  cura  che  peH’addietro,  e la  mor- 
talità di  questi  ragazzi  è assai  minore.  Questo  migliorameli  lo  nella  sorte  degli  esposti, 
induce  i parenti  a portare  all’ospitale  qùè’  figli  che  per  i’addietro  rimanevano  nelle  Case. 

III.  Si  souo  agevolati  lotti  i mezzi  di  trasporlo  per  terra  è per  acqua;  quindi  giun- 
gono agli  ospitali  quegli  esposti  che  per  l’addietro  perivano  durante  il  trasporto  o nei.  ’ 

. comuni  di  campagna,  v >.:  » . v . ■ y:.  4-  - .V;  s.  j \ \ v 

IV.  La  maggior  affluenza  degli  esposti  può- essere  effetto  di  maggiore  moralità. 

Questa  proposizione , che  sorprenderà  il  volgo -de’ lettori,  è suscettibile  di  rigorosa  di- 
mostrazione. Iufdtti,  quando  il  vincolo  maritale  è nullo,  come  all’epoca  di  Luigi  XV  (4^ 
la  corruzione  si  sfoga  tra  le  domestiche  pareti,  e nascono  tìgli  -che  rimangono  ntlUr  , 
famiglie  comelegittimi , benché  adulterini  (2);  quaudo  il  vincolo  maritale  è più  rispet-v 
tato,  la  corruzione  è costretta  a sfogarsi  altrove , c compariscono  figli  all’ospitale;  nel 
4.°  caso,  4000  adulter  e congiunzioni  libere  400; nel 2.°  caso;  400 adulteri  e congiun- 
lioni  libere  4000.  Dov’ è la  maggior  corruzione?  • * *'  * . • , , ’ / w 

> ’ (»)  Gli  storici  dicono  che  V opinione  era  il  convita , che  una  donna  s’ esponeva  al  ridicolo , 

$»  compariva  in  pùbblico  con  suo  marito  invece  che  col  cavaliere  scrx  cntt!  _ . , ; f 

(a)  A Moscou,  le  liberlinage  des  habitans  est  porle  a tei  point,  que  let  filici  publiques  n* 
peuveul  s ’jr  mani  Unir  ^Auml*»  de*  l.*r  , pug.  ^5^.  / 


Y V-  Tale  si  è attualmente  la  vigflanza-della  polizia,  «he  un  infanticidio  difficilmente 
ìè  sfugge;  succedeva  l’opposto  per  1 addietro;  quindi  i figli  della  corruzione  vanno  al- 
l’ospitale, mentre  per  Faddietro  finivano  ne’ cessi  e altrove.  Accuso  la  generazione  pas- 
sala di  maggior  barbarie  non  potendo  tactiar  Fattuale  di  maggiore  immoralità,  , 

- VI.  È infallibile  che  dopo  il  1812  scemò  in  ^iu  modi  l’affluenza  delle  ricchezze  nella 
rapitale  della  Francia e quel  regno  dal  1814  in  poi  ha.  dovuto  pagare  monti  d oro 
alle  potenze  alleafe,  quindi  PaumentQ  generale  degli  esposti  in  Frauda  trova  facile 
spiegazióne  nel  decremento  delle  ricchezze;  la  quale  conseguenza  è conferma»  Atol- 
li u mento  de’ seguenti  sintomi;  ^ 

* . >4;*  Arresti  per  debiti 

* '*  2.°  Pegni  ai  monti  di  pietà  non  disimpegnati  ; • v 

v3.9  Suicidj,per  miseria;  * * ‘y/f  '■  1 

, ' ' 4.°  Nati-morti  sempre  maggiori  dove  la  miseria  è maggiore. 

Ho  detto  m Francia giacché  a Parigi  l’affluènza  degli  esposti  è realmente  mino- 
re, confrontando  i 20  ultimi  anni  coi  20  antecedenti  (1).  ,-r  • 
i Accennerò  qui  un  sintomo  che  non  trqvo  ricordato  da  nissun  autore  di  teorie  stali- 

* siù  he,  e.che  potrebbe  misurare,. se  non  la  corruzione,  almeno  la  libertà  del  costume 
in  diversi  tempi  e Stati,  ed  è il c guente:  avvicinale  le  epoche  de  matrimoiij  alle 
epoche,  delle  mime  nascite , e troverete  che  1/4, 1/5, 1/6,  eccede' primogeniti  è nato 


• t v. . 
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inorali. 
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...  ? 1 § 4.  Anomalie  nel  sentimento  deir  amicizia,,  •• 

s n • . . . • * . *»  ■ W • • - S y s\  * ' *,.**  */>  • _ ^ *■  . ^ 

••I/amidzia  non  preseuta  jargo  campo  alla  statistica,  nè.  fatti; rimarchevoli  por  carat- 
' tetizzarla  come  virtù  tra  le  nazioni  incivilite.  È nolo  infatti  c.he  la  forza  dell’ umici- 
ita  e in  ragione  inversa  della  garanzia  lodale;  è noto  che  la  straordinaria  amicizia 
dì  cui  parlano  le  storie  de’  tempi  eroici  e del  medio  evo,  provano  che  quando  i go« 
Velili  non  guarentiscono  la  proprietà,  e la  vita  de’ cittadini,  i cittadini  si  stringono  in- 

* siemee  formano  associazioui  particolari  per  guarentirsi  traforo;  è uoto  che  le  amici- 
zie attuali  debolissime  non  dimostralo, óxtdeclmail mondo*  e peggiorandainvetera; 

• ina  sono  argomento  di  migliorala  organizzazione  sociale.  Quiudi  leggendo  i viaggia- 

tori non  si  incontrano  sintomi  che  caratterizzino  l’esistenza  e P intensità  di  questo  sen- 
timento pregievolissimo:  i tre  seguèn  ti  appartengono  à uaZiouì  noualquajjlouieivililtv 
\:  if°  Nell’isola  di  Fermerò  (ne|la  Danimarca)  a fianco  del  Vestìbolo  di  ciascuna  casa, 
jvLsono  sempre  due  stanze  per  gli  amid;  e viaggiatori  (2).  < . • <»  \ 

2.°  Presso  gli  Àraucani,  nazioue  indipendente  del  Chili,  è rimarchevole  la  benevo- 
lenza colla-quale  si  trattano  tra  loro,  jiella  loro  lingua  èssi  hanno  sei  oselle  parole, 

. l’ iiua  piò  espressiva  dell'altra,  per  dire  amico,  tra  le  quali  ve  n’ba  una1  che  corri- . 
sponde  a\Y alter  ego  de’laliui.  Le  relazioni  che  risultano  dalle,  loro  situazioni  Recipro- 
che o dai  loro  affari  comuni,  sono  indicate  da  altrettanti  titoli  espressivi  che  caratte- 
rizzali o F òbbligazione  d’amarsi.  I loro  alberi  genealogici aono  pià  estesi  che  quelli 
d^ile  altre  nazioni  ; tutti  i gradi  immaginabili  <Ù  parentela  yi  sono  designali  con  pa- 
role particolari  (3). • - . i 'F--+Z-  * «-  * ; : • ‘ :'is  }. 

- 8.°  Nella  Dalmazia  le  giovani  Morlacctie  si  giurano  amicizia  avanti  Fallare,  giura- 


V 

* N 


'(if 'Résumé  des  comptès  morati*  dea  hfipitau*  elhospires  de  Paris,  anace  1822  , p.  »5. 
(a)  Callcnu , Tableau  de  la  mer  Baftique,  t.  l,  pag.  293*294.  ; ..  •*  . ; 

(3)  A pudica  des  >oy«ges*fc  Xf*I  l54.  ...  Vj  / * ' *’*.  ..  . \ * . * ' 


\ 


. 565 


sentimento  dell’ amicizia  non  ci  serve  gran  tallo  a caratterizzare  la  moralità  delle  na- 
zioni  inciviliteci  li adimenti  degli  amici  possono  essere  lume  a riconoscerne l’immora- 
lità, giusta  l’osservazione  dello  storico  romano:  elquiòus  deerat  inimicus per  amico* 
oppressi.  Infatti,  e per  esempio,  nelle  vicende  de’ governi  che  si  succedettero  in  Fran-  • 
eia  dal  1789  sino  al  presente,  l’immensa  burocraziafrwxwst  presentò  molti  individui 
che,  per  conservarsi  l’impiego,  divennero  spie,  accusatori^  calunniatori  de’loro  amici. 
Affine  di  provare  la  solidità  dei  sentimenti  de’quali  assumevano  il  linguaggio  ad  ogni 
scèna  nuova,  erano  i primi  4 declamare  contro  quelli,  in  compagnia  de.’ quali  avevano  ■ 
proclamato  sentimenti  opposti  nella  scena  antecedente.  È questa  una  delle  cause  prin- ' 
cipali  che  rendettero  feroci  gli  odil nella  rivoluzione  francese;  giacche  dal  tradimento  . 
nacque  l’esecrazione,  dall’ esecrazione  la  vendetta  ad  ogni  cambiamento  di  scena  so- 
pra quel  teatro  mobilissimo.  E siccome  il  bisogno  di  impieghi  è fortissimo  ed  este- 
sissimo in  Francia,  perchè  tutte  le  città  brulicano  di  ciane larellì  che,  dopo  la  lettura  . 
di  Voltaire  e di  Rousseau,  sdegnauu  cìi  lavorare  nelle  officine,  perciò  rinacquero  in- 
cessantemente i tradimenti Je  calunnie,  le  vendette,  meno  dalla  diversità  delle  opinio- 
ni che  dalt’urlQ  degli  interessi  e delle,  vanità,  tra  persone  che  bisognose  di  pane  o di 
titoli,  straniere  ad  ogni  sentimento  di  probità  ^d’onore,  tanto  più  zelanti  quaoto.piu 
false,  per  procurarsi \up  nastro  più  splendido  o una  pagnotta  più  gravosa  venderei)-  • 
bcro  raniiua  se  l’avessero.  Nella  stessa  Spagna,  che  per  tanti  secoli  professò  sentimenti 
altissimi  e nobilissimi,  la  Giunta  di  purificazione,', per  dare  provedi  zelo,  ricusò  di 
purificare  de’ generali  suoi  amici,’,  cosicché  il  re  fu  costretto  a purificarli  egli  stesso 
di  propria  autorità..  V.  V • ‘ ^ >**  *vb 

L'amicizia  presenta  dunque  de’ sìntomi  negativi,  cioè  -dal  non  vedersi  sulle  scene • 
polii ickc  d*  una  nazione  gli  amici  traditi  dagli  amici,  si  può  acuire  una  dose  non 
comune  di  moralità , Couviene  dunque  dire  che  i Cremonesi  siano  persone  <Ji  buoni! 
pasta,  giacché  noa  accusarono  il  loro  Bello  che  aveva  degli  amici  dappertutto  e degli  ; 
ammiratori  , e li  meritava  , non  calunniarono  le  sue  intenzioni,-  nòn  gti  fecero  un  de- 
litto d’essere  utile  al  loro  paese.  Lode  alla  gioventù  thè  acoompagnò  le  ceneri  def  suo  ' 
maestro  al  sepolcro,  lode  a quelli  che  cantarono  le  glorie  del  loro  cittadino  defunto, 

* ina  lode  infinitamente  maggiore  perchè  non  lo  perseguitarono  vivo.  / > - » > >.  à 

V . • • . ^ $ 5..  Anomalia  nel  sentimento  della  professione s ' ■-  * * , _ 

' ; \'*"y  "*  r.  \ * 1 ■■  • - ‘r../ 

, Ciascuna  professione  ha  un  dovere  particolare,  l’esercizio  del, quale  le  assicura  la 
confidenza  del  pubblico. '•  -.fi;  , •*  • ; ' 

Questo  dovere  soggiace  a rinascenti  tentazioni  opposte;  da  ciò  i due  notissimi^ 

sintomi  di  virtù:-  *;:•  *•  ' j ' * * .*♦/.'*  ~ ••'*'.*  '•/  «•  v -* 

. 4.°  Non  cedere  alle  tentazioni  contrarie  al  dovere;.  *.  V4  - *-•'  -us  * !:  .••*■-*, 


V*- 


2.°  Fare  de’  sacrifizi  per  conservare  la  purità. 

Aggiungo  alcuni- 'applicazioni  per  non  essere  tacciato  dì  mancanze. 

4.®  Commercianti.  La  frode  è la  principale-tentazione  cui  va  soggetto  il  commercio;' 
la  frode  si  eseguisce principaJ ménte  ne'tre  modi  seguenti: 
a)  False  misure.  I Chiuesi  hauao  fama  d’avere  due  misure,  t’una  per  comprare,  l’al- 
i per  vendere;..-  V;-  , , -•  • ; : \ . ’ ** 


tra 


. b)  Alterazioni  delle  merci,  delitto  quasi  comune,  cjie  dimostra  l’inclinazione  no-  . 
turale  e fortissima  al  furto  nell’uomo  mancante  di  priocipj  morali  e non  abituato  sino 
daH’iofanzia  ed  esercitarli;  ; ' ; . ^ ’ . ) 

. c)  Fallimenti. dolosi  che  si  conoscono*  dalle  sentenze  dcUrìbunali, 


. • ’ vV‘ 
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Il  slg.  Laborde  caratterizza  la  probità  de’  mercanti  spaglinoli  nel  modo  seguente. 
> L’arrivée  des  flottes  a Porto  Belìo  y atjire  un  concours  considerale;  on  y fait 
»•  lesechanges  des  marchandises  du  contment  avec  l'argent  monnoyé  de  l’ Amerjque 
> on  «’y  ouvre  jamàis  nne  balle  des  premières,  ni  une  Caissedu  dernier:  on  y re^oit 
,«  tout  avec.  ime  noble  confiance  suède  simples  déclarations  verb.Mes;  dans  le  long 
» espace  de  deux  siècles,  on  n’y  connait  qu’un  seuì  exemplede  frande:  tout  Targent 

• •'  *»  monnoyé,  quien  parlit  en  4654#  se  trou va  altère  par  le  mélange  d’uncinquième  de 

» mauvais  mélel  ; à perire  la  fronde  fut-elle  cornine  , que  les  ncgociants  espagnols 
» s’ empressèrent  à suppórter  laperte  en  fière,  et  à indemniser  les  ét r anger s avec 
» lesquels  ils  lrailoient.  Le  tresoricr  des  fìnance$  du  Pe'ròtt  fut  convain^u  d’élre  l’au- 

* » teur  de  raltératiori:  il  fut  brulé'  pnbliquement.  La  contrebande  de  FAmérique  four- 
' » nft  tons  les  jours  des  nouvelles  preuves  de  la  probite  des  marrhands  espagnols;  les 

. - Francis,  les  Anglais,  les  Hollandais  Féprouvrnt  de  la  part  des  négor.iants  espa- 
. A gnols  qui  leur  prètenl  leurs  noms  ou  leur  ministèfe;  il  h’y  a presque  point  d’ exeni- 
» pie,  que  céux-ci  aient  manqué  à la  fidelité  et  à leurs  engagèments  ; ni  la  crainte.  du 
' » danger,  ni  Fattfait  du  gain  ne  peuvent  les  engager  d trafiir  ou  à tromper  les  étran- 
. * gers  qui  lepr  donnent  leur  confiance {!)  ‘ .*  * . ^ • 

2.®  Professioni  liberali.  Del  sacrifizio  fatto  per  mantenere  Fon  ore  della  propria 
'professione  ne  diedero  una  prova  i notài  di  Parigi  nel  4824. 1 fogli  dèi  13  novembre 
dello  stesso  anno  dicono:  „ ‘ • -,  : 

./ .. « Un  nolajo  di  Parigi  ha  mancato  à’suoi  doveri  più  sacri  èd  allàpubblica  fiducia,  e 
■ si  è sottratto  colla  fuga  al  meritato  castigo.  Tutti  gli  altri  notaj  unitisi  insieme  han- 
• no  preso  spontaneamente  la  penosa  risoluzione  di  soddisfare  i creditori  di  lui  ».  ■ * 
,,  La  falsificazione  o soppressione  dolosa  delle  carte,  la  falsificazióne  de’ testamenti, 
là  violazione  do’ depositi,  la  collusione  colle  parti  avverse#  l’uso  di  falsi  testimoni,  ecc., 
servono  a misurare  ia  corruzione.  : ' '$*.  . . / * * * 

2.°  Professione  militare.  Il  numero  de’ disertori  può  dimostrare  che  il  giuramento 
' mil ilare  va  perdeudò  la  sua  forza.  : 


I prigionieri  di  guerra  fatti  da  una  nazione  e detenuti  presso  di  essa,  e che  f aggo- 
tto , principalmente  se  diedero  la  loro  parola,  dimostrano  l’insensibililà  all’onore  mi- 
litare. Dividendo  il  numero  totale  de’ prigionieri  francesi  e inglesi  dal  4303  al  4844 
pel  numero  de’ fuggiti,  si  trova  die  sopra  40,000  prigionieri  d’ogui  grado  fuggirono 
come  segue:  ' \ . ’ ’*•;  * «•  -v  ' \t**-  » 

i ’.V  t . I Francési  in  Inghilterra.1  . . 82 

. Detenuti  sulla  parola'  . ; ~ jIngltsi  fu  Fra*y  . • , -,  . ll0.  ; 

'*■  Kob  detenuti  soHa  parola  A : ... 

t dunque  evidente  che  i Francesi  sono  più  sensibili  aU’onóre  che  gli  Inglesi,  tanto 
t più  ebe  i prigionieri  ffaucesi  erano  trattati  barbaramente  in  Irtghilterra,  e gli  inglesi 
>•'  umanamente  in  Frància  (2).-'  ; *'  *.•, 

Professione  ecclesiastica.  Gli  ecclesiastici  hanno  sempre  e con  ragione  proclamato 
-•  l’importanza  delle  lóro  funzioni  nella  società,  l’influenza  delie  teorie  religiose  sul  co- 
. .ctumc,  il  modello  che  la  loro  condotta  offre  ai  fedeli,  ecc. , cosicché  dall’  iuosscrvauza 
' de’ loro  doveri  possiamo,  conchiudere  non  essere  troppo  pura  la  morale  nel  popolo. 

Ora  per  l’osservanza  de’ Joro^doveri  ecclesiastici,  è necessaria  o la  residenza , cioè 
la  presenza  del  pastore  al  suo  grégge,  o la  sostituzione  di  pastore  uguale  in  assenza 
del  primo.  Attenendoci  a queste  due  sole  scorie  possiamo  giudicare  il  clero  anglicano 
. dai  seguenti  fatti:  • . ; * ••  V.  • ...  *. 


(\\  Iliuér»ite  descriplif  de  TEspagoe,  t.  IP , pa^.  ’bcfò-lgn. 
l htfin,  Voyage  en  Angleteire,  force  imbuire,  tom.  t. 
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4.®  Terso  la  fine  del  1867  la  camera  de’ comuni  d’ Inghilterra  dimandò  ai  prelati  di 
renderle  conto  del  numero  degli  ecclesiastici  che  risedevano  nelle  loro  parecchie;  le 
risposte  presentate  dai  prelati  diedero  il  seguente  risultato.  ' > 

Ecclesiastici  -\c  Osservazioni 

. y Anni  non  residenti  * Il  numero  degli  ecclesiastici  anglicani 

k,  ' J,  1^05  '/■*].'  • n.°  4,506  non  oltrepassando  gli  41,000,  si  vede  che 

4806  » 4,432  i non-residenti  superavano  di  mollo  4/3, c '• 

1807  - « 6,445  che  ngl  1807  superarono *di  mólto  4/2, , 

2.°  I cappellani  dè'reggirtteBti  in  Inghilterra  riguardando  jl  loro  impiego  come  una  ’ 
proprietà , ricusavano  d’eseguirne  personalmente  le  funzioni , e vi  sostituivano  un  de- v ’ 
putatocol  quale  trattavano  onde  ottenere  il  servizio  al  minifno  prezzo  possibile.  Ne(  . 
4795  nissun  cappellano  volle  presentarsi  al  quartief  generale  dove  li  chiamava  U gc-,  ‘ 
cerale Abercromby.  • • '•  • \ \ 4* 

Nel  4796  per  cominciare  a porfe  qualche  limile  a questo  scandalo  dato  dai  ministri 
della  chiesa  anglicana,  un  ordine  del  re  dichiarò:  4.®  Cha  i cappellani  i quali,  tre  mesi 
dopo  averne  ricevuto  l’ordine,  non  raggiungessero  i loro  corpi,  avrebbero  il  rifiro  iil* 
ragione  di  4 scellini  al  giorno)  2.®  <die,Ta  differenza  fra  questo  soldo  di  ritiro  e quello  ,' 
d’ attività,  sarebbe  impiegata  a pagare  de’ cappellani  che  consentissero  ad  eseguire 
Y officio  divino  : 3.°  d’ allora  in  poi  non  fu  f)iù  permesso  difendere  o di  cambiare  ciò 
che,  in  onta  delle  leggi  e della  loro  coscienza,  pretendevano  essere  una  sine  cura , a - 
meno  di  seguire  ne’cambj  e nelle  vendite  la  tariffa  regolare  stabilita  per  questo  coip- 
merrio,  e non  imporre  come  prima  tassa  usuraia. 

n__  i >;  .a»  ' ^ ji  • _ *■  . . 


^.wuiv  ai  Lflpptuam  vut  oiguuruunu  I*  reggi IH CH II  HC1 

quelli  che  li  seguiterebbero  fuori  della  Girati  Brettagna,  - . . . . *r  , • v 

£ siccome  per  l’addietroja  nòmina  de’cnppellani  apparteneva  ai  colonnelli,  i qnali . ’ 
vendevano  questi  posti,  il  governo j seguendo  ciò  ch’egli  chiamava  spirito  d’equità,  • 
ebbe  la  bassezza  di  dare  700  lire  sterline  ai  Colonnelli  di  cavalleria,  p 500  ai  colonnelli 
d’infanteria  , onde  indennizzarli  della  perdita  di  questo  loro  commerciò.  I colonnelli, 
per  vendere  a più  alto  prezzo  i posti  di  cappellani , solevano  promettere  ai  candidali.  '• 
di  non  esigere  giammai  la  loro  presenza  ne’reggimcnti  (4)r 


r r 


guaggw 

gridi 

libera  concorrenza  per  non  essere  costretti  ad  abbassare  i prezzi.  * „ 

y"  ' '•  • 1 . t-  . '•  ? ; '*  ‘ , , ' - . . . , 

S Anomalie  nel  sentimento  della  pairia : ,*/ 

Essendo  noto  che  J’effetto  è proporzionato  alla  causa.,eched’amorena8ce-dal  bene, 
è chiaro  choFamore  della  patria  debb’ essere  in  ragione  de* vantaggi  ch’ella  procura 
airitnivérsalUà  de’ cittadini  (2);  quindi  : 

I.  In  tutti i tempi  l’amor  della  patria  ebbe  per  misura  . 'V  • ' > 1 

a)  Il  numero  degli  eligibili  alle  cariche -e  il  numero  degli  elettori;  perciò  l’amor  pa- 
trio è più  forte  ìq  Inghilterra  che  in  Francia  7 .•  4 'H. 


iw 
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b)  La  permissione  di  tutti  gli  alti  civili  innòquiall’ interèsse  pubblico;  ' 

<;)  La  sicurezza  delle  persone,  delle  proprietà  dell’onore,  guarentita  da’  trib 
• (indipendenti.  - - - - 


tribunali 


d)  Duolo  alle  pubblichesvcntiire  (3); 

e)  Profonda  riconoscenza  a dii  la  diresse  e difese.  ' »,  '?  , k.  . 

Se  prestasi  fede  ai  giornali  inglesi  del  24  agosto  4824,  negli  Stati-Uniti  d’Àmerira 
conta n si  49  luoghi  tra  città  , borghi  e contee  die  hanno  il  nome  di  Washington;  22 
luòghi,  nn  fiume  e 43  contee  che  hanno  il  nome  di  Franklin.  Il  nòrpedi  Adams  fu  dato 
a 6 città,  3 contee  ed  no  fiume;  quello  di  Maddison  a 23  città,  7 contee  ed  un  fiume, 
e quello  di  Jefferson  a 27  città,  uìi  fiume  e sette  contee.  Del  resto,  siccome l’appli- 


\ provare  la  riconoscenza  degli  Americani  verso  I loro  difensori,  sarebbero  più  conclu- 
dente argomento  i 400,000>semplari  della  vita  di  Washington  stampali  a Filadelfia  , 

••  * . ■ %.  Tl^lLIT  I*  ài*  ' i Ì»  * j A • * % ..  . . ||  ' ».  . m « 


4 . Abolizione  della  schiavitù.' Si  dice  che  i nostri  padri  erano  molto  religiosi  e cou- 

• servarono  la  schiavitù  j^si  dice ‘che  la  religione  si  è perduta  nel  nostro  secolo,  e la 

schiavitù  è abolita*  ‘ • .-•0.-;  - f-  > 0"  - v •;  * 

L’abolizione  della  tratta  de'  Negri,  rigettata  dalla  camera  de*  comuni  d’Iughn  terra 
.'nel  49  aprile  4791  da  463  vóti  contro  88,  fu  sanzionala  nella  stessa, Camera  da  360 
contro  400  nel  40  febbraio  4807,  c quindi  unanimemente  nella  camera  de’ pari.  È cosa 
osservabile  che  ^abolizione  della  schiavitù  fu  proclamata  da  que’  filosofi  Clienon  ave- 
/vanq  fama  d’  essere  molto  religiosi:  quegli  stessi  difendono  ora  1 diritti  de’  cattolici 
contro  i protestanti.  f ' • -,  / . / « ; • . ' • • V- 

‘ La  vittoria  che  dlténnè Tuinanità  contro  Pi nfèrCssc  privalo,  può  essere  rappresen- 
tata dai  420  bastimeiitì,  per  la  massima  parte  Inglesi , chT*;  alla  fine  del  4843,  trova- 
» varisi  condannali  a Sierin-Ll'one,  al  Capo,  Buòna  Speranza,  alla  Giaffunaica,  ad  Hali- 
fax, alia  "Martinica*  ajlà  Burbada,  alla  Corte  del l\\m miraglio  d’Inghilterra  e altroye, 
perchè  in  onta  della  legge  continuavano  nel  commercio  degli  schiavi. 

. -2.°  Società  di  benefkatza.  Le  società  di  soccorso,  d’incoraggiamento,  di  beneficen- 

za, di  pubblico  bene  quàlunguey  sono  l’effetto.,  il  mezzo  e la  misura  della  civilizza- 
wonc  attualo.  ^ # %v:  - % mì  r 

• . Ma  se  il  numero j \ fondi  ole  incombenze  di  queste  associazioni  possono  sommi- 

l;  .;  > , ; . 

(i)  È un  tratto  onorifico  per,  gli  abitanti  della  Carolina,  il  non  avere  potuto  gli  Inglesi,  du- 
rante la  guerra  delta  rivoluzione , procurarti  un  solo  pilota  su  quelle  cotte »,  . 

' (a)  E un  fatto  sorprendente  per  gli  Europei,  diceva  un  giornale  francese  nel  giugno  del 

J789,  che  uria  cititi  di  40,000  abitanti  ( Filadelfia  ) abbia  potuto  conservarsi  tranquilla  óo  anni 
■s/ntd  munreipatifh  direttrice  ( fVarden',  Dcscription  eie.  des  Éufs-Uiiis.,  l.  II , pag:  333}. 

(3)  Non  diedero  prova  di  mollo  amor'palrio  sul  principi 0 dello  scorso  stoolo  i Parigini:  men- 
ti* la  Francia,  coperta  d’ obbrobri  e d' umiliazioni  per  guerre  disastrose , devastata  dalle  im- 
poste, gemeva  tra  gli  ot'rori  della  fame,  la  capitale  era  inondata  da  scrìtti  in  prosa  e in  verso; 
in  francese  e in  latino,  in  istile  serio  e burlesco  sulla  preferenza  dovuta  ai  vini  di  Sciampagna 
o di  Borgógna  [Le  Gian  d’IIauS'y,  llistoùe  du  fa  vie  p/ivee  des  francala,  l,  HI,  p.  4'i*45). 
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nislrare  un’idea  generale  dell’nmanttà  d’uno  Stalo,  resta  di  esaminare  la  loro  perspi- 
cacia, cioè  i metodi  con  cui  distribuiscono  i soccorsi,  acciò  mentre  è alleviata  la  mi- 
seria, non  venga  incorraggiata  la  dappocaggine  (4).  ■ . . »• 

B ) Sintomi  dubbj  £ umanità.  V-  < 

Sono  dubbj  d’umanità  tutti  quelli  che  procurano  stima  senza  sacrifizj  ; eccone  qual- 
che cenno. • ■ ; •*,  r - \ 

' 11  Romano  moribondo,  che  non  poteva  più  servirsi  de’ suoi  schiavi,  gli  affrancava, 
acciò  il  suo  feretro  fosse  seguito  da  numerosa  schiera  di,  liberti,  ed  ottenessi*  fama  di 
generoso  e d’ umano  colui  che  era  stato  il  modello  deH’avarizia  e della  ferocia. 

I nostri  maggiori  lasciando  ì loro  beni, ai  monasteri  e agli  ospitali,  non  diedero 
Sempre  prova  nè  d’umanità  né  di  religione.  Profondendo  ai  monaci  que’ fondi  di  cui 
abbisognavano  gli  eredi,  dando  talvolta  agli  ospitati  quanto  dovevano  ai  pupilli,  po- 
sero iu  evidenza  il  desiderio  di  fruire  nell'altra  vita  di  que’ vantaggi  che  noti  potevano 
più  godere  nell’attuale.  ' , 1 ' : 

C)  Svilomi  di  mancanza  d’ umanità^ 

- 4.°  Sostilyzione  dell’uomo  agli  animali  ne’ lavori  agrarj.  •<  In  tutto  il  basso  paese 
*»  delia  Carolina  e della  Georgia  tutti  i lavori  agrarj  si  eseguisconocol  mezzo  di  schiavi 
*»  negri,  e la  maggior  parte  de’coloni  li  impiegano  anco  in  quelli  ne’ quali  si  potrebbe 
» adoperare  l’aratro;  essi  stimano  chela  terra  è meglio  coltivata,  e calcolane  altronde 
» che  nel  corso  dell’  anno  un  cavallo,  sì  per  l’alimento  che  per  la  conservazione,  costa 
~ dieci  volle  di  più  che  un  negro,  la  spesa  del  quale  non  costa  più  di  quindici  a sc- 
adici piastre  (2).  . v.  4 ; ; : . r ; 

%9  Crudeltà  cogli  animali.  Il  boor  olandese  (proprietario  agricoltore  al  Capo  Buo- 
na Speranza) , se  i suoi  buoi  sono  pigri  sopra  strade  profondamente  sabbiose,  se  si 
arrestano  esausti  di  fatica,  o se  incontrano  ostacoli  che  è difficile  di  sormbntare,  non 
esita  a ricorrere  ad  un  grosso  coltello,  fare  loro  larghe  incisioni  nel  corpo  ed  anche 
levare  pezzi  di  viva  carne  senza  pietà  (8).  . . . -;s.  ' . ' ' 

Le  cicatrici  de’  buoi  che  compariscono  sulla  piazza  della  capitale,  attestano  la  bar- 
barie delle  circostanti  colonie  da  cui  giungono,  , ‘ «!’ 

8.°  Crudeltà  cogli  schiari.  Il  citato  boor , che  per  le  più  lievi  mancanze  poteva  sol-  . 
toporre  il  suo  schiavo  alle  frustate,  sedevasi  tranquillamente,  pottevasi  la  pipa  in  bocca 

. • - . . • > ....  . . . \ ' . j . • > 

(1 ) Lo  sfono  ad  affettare  povertà  onde  conseguire  soccorsi,  può  essere  dimostrato  dai  Se-  %\  * 

guenti  falli:  .1  *.-•’*  ‘ ‘ v . • 

1. °  La  società  di  Londra  che  ha  per  iscopo  di  sopprìmere  la  mendicità,  dice  nel  suo  rap- 

porto del  1824 , che  sopra  1804  dimande  di  soccorso,  4^0  solamente  furono  riconosciute  de - 
gne  di  meritarla  ; * . ; . • t ‘ ’ ‘ 

2. °  I fogli  francesi  del  20  dicembre  1824  accertano  che  all’ attuale  re  di  Francia,  appena 

salito  sul  h'ono,  sono  state  dirette  'io.000  petizioni  per  ottenere  soccorsi  sulla  lista  civile,  ben- 
ché S-  M.  alle  200  pensioni  già  conferite  nel  suo  giorno  onomastico  ; né  avesse  aggiunto  al- 
tre 3oo  ; - • - • : 

3. °  Dopo  il  bombardamento  di  Copenaghen  nel  1807,  duemila  e seicento  famiglie  preten- 
devano d' avere  diritto  ai  soccorsi  pubblici;  ma  il  loro  numero  diminuì  considcrabilmenlc,  al- 

* torchi  venne  offerto  lavoro  a quelli  che  ne  erano  capaci.  U amministrazione  della  cassa  dei 
poveri  avendo  dato  pubblico  awiso  che  quelle  madri , le  quali  si  tr Mas  sero  in  istato  di  biso- 
gno e cariche  di  piccoli  figli,  verrebbero  occupate , e che  si. avrebbe  cura  de' loro  figli  mentre  • 
esse  attenderebbero  ài  lavoro , una  sola  si-  presentì).  Dopo  un  rapporto  inserito  nel  foglio  in- 
titolato Penìa , gli  amministratori  dei  poveri  civili  e militari  s’ unirono  il  28  ottobre  1809  Ver 
riconoscere  i mezzi  di  procurare  sussistenza  alle  donne  e ai  ragazzi  de’  soldati  del  reggimento 
d’ infanterìa  e dei  zappatori  della  guarnigione  di  Copenaghen.  Cinquantotto  famiglie  ave- 
vano implorato,  la  carità;  ma  dnché  il  lavoro  fu  posto  per  condizione  sine  qu*  non,  selle  so- 
lamente accettarono  i' soccorsi  proposti  ; e nìssuna  di  queste,  sette  famiglie  ebbe  bisogno  di  più 
di  18  scudi  per  supplimento , nello  spazio  di  sei  mesi-,  a quanto  guadagnarono  col  Imoro  ad 
esse  assegnato  ( Annates  des  voyages  , t.  21.,  p-  297*\.  ’*«  ' • . 

(2)  Afichaux , Voyagò  à l’ oucst  dea  monta  A llt^nanys,  pflg-  5o5.  * 

(by  Percival,  Voyage  ali  Cap  de  Bónnc  Esp <‘r*nev  ,.p(Tg..tf~>.- 

Filtri  dr Un  Sfai.  • 
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r vedeva  i colpi  succedere  ài  colpi  colla  più  grartde  indifferenza;  Egli  misurwa ilca- 
stigo  dal  numero  delle  pipe  che  poteva  esaurire  duratile  V esecuzione  ; se  la  colpa 
era  di  poco  momento,  una  sola  pipa  bastava;  ma  le  percosse  non  cessavano  mai,  se  la 
pipa  non  era  interamente  vuota  (4 ).  • : * **  • v.'.»V  ' 

4.®  Assassini  degli  uomini  per  divertimento.  I suddetti  coloni  -vanno  cò’Ioro  cani 
alla  caccia  de’selvaggi  Doschimam\Q.ovs\c  gli  Spartani  andavano  alla  caccia  degli  iloti (2) 
I CHinesi  non  vgnnoa  caccia  de’loro  simili,  ma  invece  di  muoversi  a pietà  sulle 
grandi  catastrofi  cui  troppo  soventi  soggiace  la  specie  umana,  come  la  peste,  la  fame, 
ia  guerra,  danno  ségno  di  desiderarle,  giacché  considerano  la  distruzione  di  tanti  in- 
divìdui come  un  vantaggio  per  quelli  che  rimangono  (3).  * : ■*'  V'  «-N  "5  * 

_v,-.  4 §8.  Anomalie  nel  sentimento  della  giustizia.  / 

Le  principali  alterazioni  nel  sentimento  della  giustizia  si  ridacóno  ai  seguenti  capi 
e Si  conoscono  dai  Seguenti  sintomi  .*  ; 

4.  Lilij  2.  delitti , 3.  passione  del  giuoco , 4.  intolleranza.  y 

‘■’I.  Lìti.  Le  controversie  di  mio  e tuo;' dice  il  dottissimo  Romagriosi,  si  possono  ri- 
guardare come  il  crogiuolo  del  carattere  morale  e del  rispetto  dei  diritti  e delle  ra- 
gioni altrui.  *.  4 •"  ^ ' V - v *.  . -i  ■ •*«  * 

Ma  siccome  i viaggiatori  e gli  storici  di  rado  avvicinano  i risultati  de’ tribunali  ci- 
bili che,  irf  pari  circostanze,  denotano  i gradi  dello  spirito  litigioso,  ai  risultati  de’  tri- 
bunali crimiùali  die  danno  i gradi  d?inimoralità  , perciò  si  trovano  più  fatti  verissimi, 
senza  che  si  possa  trarne  tutte  le  conseguenze  di  cui  sono  suscettibili.  Gli  storici  ac- 
cennano lo  spirito  litigioso  degli  Ateniesi;  e dicono  che  le, piazze  d’Atene  brulicavano 
di  ciarlieri  avidi  di  sentenziare  sopra  tutto,  e porre  tutto  in  dubbio , è di  demagoghi 
turbolenti,  spasimanti  di  cogliere  la  piùdieve  occasione  di  tradurre  avanti  i tribunali 
ogni  cittadino  che  godesse  qualche  credilo,  ma  non  dicono  poscia  i tutori  condannati 
per  malversazione  de’ beni  de' pupilli,  i fallimenti  dolosi,  ^depositi  negati,  ilesia  menti 
filisi , le  risse , le  ferite,  gli  omicidi,  ccc.’..' < ,/«  .J,  V 

* Yilloison  non  ha  dimenticato  li  suddetto  vincolo  nel  seguente  fatto  : * I Naxtoli  so* 
**  nò  altamente  diffamati  tra  gli  abitanti  delle  isole  greche,  e riguardati  come  ipiii 
» perfidi.  Non  si  vende  loro  nulltf  a credito; mési  permette  loro  di  porre  te  mani  sulla 
mercanzia  se  non  se  dopo  che  ne  hanno  sborsato  il  prezzo.  Essi  spendono  tulio  il 
,»♦  loro  denaro  in  procèssi  a Drio,  e vi  occupano  più  il  Drogmano  Che  tutte  la  altre 
»»  isole  insieme  (4)  u.  . ..  / „ ..  ... 

t li.  Delitti.  4.°  La  misura  piò  certa  deH’ìmmoralità  si  è’,  come  ciascun  vede,  il  rap- 
porto tra  il  numero  de' delinquenti  e il  numero  degli  abitanti;  dico  il  numero  <fc’ de- 
linquenti, ed  é questo  un  elemento  diverso  dalla  quantità  del  delitto:  mi  spiego;  dal 
4804  a tutto  il  4820  la  somma  della  carta  monetata  ammortizzala  ucì  Portogallo  monte) 
areis’.  . .7  . V : V \ 4406,433,200  /- 

tra  questi  si  trpyàròno  falsi  • V . 1 . . . 406,874,000  (5) 

Ora  é ben  evidente  che  queste  carte. false  possono  essere  state  prodotte  da  pochi 
fabbricatori  attivi;  quindi,  senza  altra  notizia,  non  si  potrebbe  estendere  la  taccia  d,i 
falsar)  ai  Portoghesi:  Più  concludenti  sondi  seguenti  rapporti  ufficiali  sulla  Francia 
'è^.l* Inghilterra  nel  4847. . . ; , [ ■' 1 1 \ /J.;*. 

abit.  28,996,000  delitti  9325  7 


.Francia 
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v'  , ; Inghilterra  e paese  di  Galles  : • > 40,494,000  ; ='  *> 

. M ^ \ "'s‘l  < '*4  * ,t  \ \ * *.' 

Ptrcival,  Voy»ge  au  Cap  de  Boune  EspCnance pag.  5i4-  -,  '•  y . t ....  . 

lapiderò,  ibtd.,  pag.  uh;*  , ...  . .r  » * . * *#>  ?•-*• 

(3)  Révue  brilanuique,  jaiivier  1826,  pag.  119-120.  /.  • . ■ ’’  •.  > ..  . , 

V4.  Aunales  de»  voyages,  t:4£\  pag.  i4l.  ...  . * . . . V >'•  ". 

ia)  Bulbi,’  Es  ai  stali,  lique  sur  icaoyaume  du  Poiiugal.,  t.  i , p.xg.  328.  ' . 

-X. 


i • 
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Dunque  in  Inghilterra  il  numero  de’  delitti  fu  quasi  tre  volte  più  grande  che  iu 
Francia  relativamente  alla  popolazione  (4).  . r f 

Nello  stesso  anno  si  contarono  in  Corsica  47  delinquenti  sopra  4000  abitanti, il  eh* 
non  ha  altri  esempi  in  Europa  (2).  .>•  - . wv  •; 

2.°  La  qualità  de’ delitti  rappresenta  più  particolarmente  la  qualità  del  carattere. 
Nella  Corsica  sotto  il  governo  genovese  erauo  gli  abitanti  . . . 458,000 

Gli  assassini  all’anno 900  (3) 

HI.  Passione  del  giuoco.  A determinare  l’intensità  della  passione  del  giuoco  ser- 
vono le  seguenti  misure:  - * - *« 

tPfl  numero  dt’ contravventori  alle  leggi.  Nel  41  aprile  4826  il  sig.  Peel,  ministro 
delFintemo,  annunciò  alla  camera  de?  comuni  che  negli  ultimi  sei  anni  furono  impri- 
gionati nella  gran  Bretagna  9000  individui  unicamente  per  contravvenzioni  alle  leggi 
sui  giuochi,  ciò  che  fa  4500  all'anno  (4).  / • »;  . •.  - *■„  ,"..t 

2.w  II  prodotto  dell'imposta  sui  dadi 7 Il  gusto  pe’giuochi  d’azzardo  in  Londra  sem- 
bra essere  singolarmente  cresciuto  da  alcuni  anni  iu  qua,  se  portare  se  ne  debbo  giu- 
dizio  dall’imposta  Sui  dadi.  Questa  imposta  produsse.-  • ' 

«nel  4320  lire  sterline  . ....  . 664 


. -■  -,  4824  . » 
v*  . 48 82  V » 


, * ; 

• ‘ • • . » 
. » • * < 


830 
4663  (5), 


3.°  lì  Ritmerò  dimazzi  dì  carte  da  giuoco  annualmente  consumato > facile  calcola, 
giacché  iti  piò  paeéi  soggiacciono»  al  boi  lo  o pagano  dazio  en  trando.  Un  viaggiatore 


4 .*~La  quantità  del  denaro  perduto  dai  giuocatori:  eccoli  calcolo  per  Parigi.  La 
compagnia  die  ha  il  privilegio  esclusivo  dei  ridotti-pel  giuoco,  paga  annualmente  alla 
rill;\  per  ì’-appaHo  ' .'  . . . . . . . • • » *•*’  ♦•*  5,600,000’ fn 
nrth  calcolali  3/4  del  gnadagno  che  pur  entrano  nella  cassa  comunale,  • • * 

Le  gratificazioni , le  man  eie,  tee.,  che  la  compagnia  paga  o spenta-  ■ : -■» 

n/amente  o in  forza  del  suo  appalto,  montano  annualmente  à . • . . 4,500,000  * 
Annua  spesa  d'amministrazione  impiegali,  ecc.  \ 4,800,000  » 

Si  calcola  clic  il  guadagno  netto  dell’impresa,  dedotta  qualunque'  »Y- . - * 

sposa / scenda  almeno  a 200,000  franchi  al  mese  o in  un  anno  . . . . 2,400,000  i». 

La  città  di  Parigi  avendo  3/4  del  guadagno  complessivo,  ha  dunque  ». . 
annualmente  tre  volle  tanto  quanto  l’impresa,  è perciò  , .7  7,200,000  » • 

. . >.;  , > *-/*.%  ‘ v*.“  - * v — ; *- 

- - ' . * - ' Somma  telale  , . .«•  . ' 48,400,000  fr. 

Da  questi  dali/che  non  sono  esagerati,  risulta  che  i ridotti  di  Parigi  costano  a quelli 
che  li  mantengono  cioè  ai  giuocatori,  l’enorme  somma  annuale  di- diciotto  milioni  , 

quattrocento  mila  franchi.  *■  ; .■  «,»  »“ 

/ p r '*  ; v •.  -■  - • • . - - i . . i . . ■»* 

fi)  ha  spinta  criminosa  maggiore  in  I ngftiì  terra  che  in  Francia  risulta  dal  seguente  fatto  ~ 
ìj trito  diti  giornali  francesi  del  2D  ottobre  1 8^4  : 

» Si  c formata  a Londra  una  masnada  di  donne  che  assaltano  i viaggiatori  per  strada. 
(Queste  amazzoni  sono  armale  di  pistole  e pugnali.  Ultimamente  derubarono  ad  un  vian - 
• dante  il  portafoglio  e un.  centinaio  di  ghinee , rjuanturu/ue  lc  avesse  ben  nascoste  nella  parte 
»♦  più  interna  dell'  abito  >■. 

W 3 mimai  des  voya’ges,  t.  TP,  pag.  456. 

(3)  Volnry , Tableau  du  rlinial  et  du  sol  des  Etats-ITu’s  . t- IL,  pàg.  46o* 

(4)  Il  ministro  avrebbe  presentalo  agli  esteri  una  notizia  più  esatta  sulla  passione  del  giuoco 
nella  sua  paltia , se  avesse  ricordato , almeno  di  passaggio , le  pene  cui  sono  tondannali  i % 
contravventori  alla  legge.  Noi  sappiamo , pei'  es.,  che  nelle  colonie  francesi  t‘  ammenda  di 
ùnctfr.  per  ogni  contravvenzione  riuscì  inutile  (Antilles  tranraises  , l.  I,  pag.  no).  Se  la 
pena  minacciata  dalla  legge  inglese  fosse  mólto  minore,  tè  tante  contrawehùuni  non  reche - ' 
i ebbero  sorpresa , e viceversa. 

(SI  NouvèHes  A linai  -s  des  voyagés , tbm.  XÌ#,  ».  -faG.  ...  . s 

(ù)  lourual  d«*s  voyage*  , t.  XIII , pag.  i io.  * • ’ — 


ì)j2 

li  grado  estremo  delia  passione  dei  giuoco  si  manifesta  tra  Spopoli  inciviliti  con 
suicidjj  tra  i popoli  semibarbari  colla  schiavitù,  A Sumatra  un  uomo  che  ha  perduto 
di  più  di  quei  < hc  possa  pagare,  è rinchiuso  e venduto  come  schiavo  (4)  ugualmente 
che  al  tempo  di  Tacito  presso  i Germani.  * • 1 

w.  IV.  Intolleranza , Siccome  ciascuno  condannerebbe  il  turco  che  costringesse  il  cri- 
stiano ad  adorare  Maometto,  e il  protestante  che  forzasse  il  cattolico  ad  ammettere  i 
dogmi  di  Lutero;  siccOmeitutte  le  voci  si  uniscono  contro  Calvino  che  fece  abbruciare 
Servcto  per  diversità  d’opinione  ecc.  ; perciò  la  tolleranza  religiosa  è lasciata  dagli 
stessi  Inglesi  ai  Cattolici,  ai  quali  negano  la  tolleranza  civile.  . ^ , »■ 

V estensione  del  sentimento  di  tolleranza  o intolleranza  si  può  facilmente  determi- 
nare nei  paesi  dove  sono  pubbliche  le  discussioni  legislative,  giacché  vi  si  contano  i 
voti  favorevoli  e contrarj;  così  per  cs.,  si  vede  che  in  Inghilterra  1*  opinione  intorno 
alPcmancipazione  de’ cattolici  è tuttora  incerta  nella  stessa  camera  de’comuni;  giacché 


’ L’ intensità  del  sentimento  d' intolleranza  presenta  molti  gradi , e certamente  dal 
semplice  spregio  dell’altrui  opinione  sino  al  rogo  su  cui  viene  abbruciato  solennemente 
l’opinante,  v’è  una  distanza  immensa.  L’intolleranza  ossia  l’impertinenza  della  setta 
dominante  verso  le  altre  più  deboli,  si  esterna  ne’  seguenti  modi  progressivamente 
maggiori.  --  ’ . ’ , V , - • 

■ 4 * Denominazioni  odiose  applicale  ai  seguaci  delle  sette  lollerate  (3). 

2.Q  Segni  spregevoli  voluti  sull’ abito  degli  stessi  (%,  . \ * 

- 3.°  Domicilio,  esclusivo  in  un  angolo  della  cillàs  e chiuso  di  natte  (6),- 
<-•-  4.°  Imposta particolare (6)y  r * •/  : 

' b.°  Esclusione  delle  professioni  liberali;  , * . 

. 6.°  Divieto  di  possedere  beni  slabili ; •».  . . • » ■ 

Privazione  de*  diritU politici;  f ‘ ' •.  _• 

8*  Afflizioni  personali  dal  semplice  arresto  sino  all’ assassinio  legale 3 a auto- 
dafé. » • ' 4.  ' * ‘ v ■ ■ 


JNel  4815  prevalse  per  .•  . voti  42  . v 

: ,rn  :v  , 


(i)  Mnrdsen,  Hìstoire  de  Sumatra,  f.  Il,  p.  igi. 

(a)  Infatti  furono  i voti  favorevoli,  contrari , La  maggiorità  . 

’ - alla  seconda  lettura  . - 268  241  27  ' ••.'/* 

alla  lena  lettura  v,  . .248  • 227  ’ 21  ‘ ’ •?  ' • 

Nella  camera  de* Pari,  terza  lettura  i3o  17O  '•  4o  ..  * 

».  È còsa  strana  che  mentre  i filosofi  ( neW aprile  e nel  maggio  *825 ) si  sfonavano  di far  ot- 
tenere ai  cattolici  1 loro  diritti,  alcuni  cattolici  se  ne  mostrassero  indegni  proclamando  V in- 
tolleranza ; 1 fogli  del  maggio  1825  dicono:  « Abbiamo  risaputo  da  Rio* Janeiro  che  il  ca • 
* piloto  di  Monte-Video  essendosi  diretto  all’  imperatore  per  impedire  in  quell ’ isola  V eser - 
« cnio  di  qualunque  altra  religione  fuori  della  cattolica,  il  ministro  dell’ interno  brasiliano 
" rispose,  che  la  tolleranza  di  lutti  1 culli  ero  comandala  dallo  stalo,  e che  in  conseguenza 
r non  poterà  accogliere  la  dimanda  del  capitolo  « ( Gazzetta  di  Milana,  lò  inaiano  i8a5  ). 

P)  L orgoglio  e R insensatezza  musulmana  regalano  il  titolo  di  c*ui  a tutti  quelli  che  non 
adorano  Maometto.  Queste  denominazioni  odiose  sono  fonti  di  discordie , frodi  e rendette 
(H  Tolomeo- Filatalo  re  fu  il  primo  che  inventò  questi  segni  infamanti;  egli  faceva  impri- 
mer*  sulla  pelle  de  Giudei,  col  mezzo  d un  ferro  caldo,  una  foglia  d’edem  in  onore  di 
Rateo  : .i  Califfi  li  obbligarono  a portare  un  pezzo  di  panno  giallo  sul  loro  abito ; i Cristiani 
vollero  sul  petto  di  essi  il  simulacro  d’ una  ruota,  sul  loro  capo  un  cappello  rosso  o giallo 
f un  corno  per  le  donne,  ecc secondo  i luoghi  e i tèmpi.  ' • # 

(5)  È nolo  che  per  V addietro  gli  Ebrei  erano  confinati  in  una  contrada  della  città,  che  di- 
• cevasi  ghetto,  le  porte  del  quale  venivano  chiuse  di  notte , cosicché  era  vietala  agli  Ebrei 

(6,  dm  Turchia  T infedele  deve  pagare  un’ imposta  per  ottenere  il  permesso  di  vìvere  i la 
qmianza  della  quale  dice  : riscatto  pel  taglio  della  testa.  „ ->  * 
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CAPO  SESTO  ^ 


CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO.  ' 


SUI  CI  DJ  E RAZZIE, 


■ x 


% i ,i,  * • » ; , 4 » ,*  » , | » » - 

I autdd)  non  sono  indagine  straniera  alio  stato  dei  costami , giacché  la  maggior 
parte  dipendono  da  cause  morali.  Nel  prospetto  de’ suicìd)  devono  essere  indicate  le 
seguenti  circostanze: 

N 4w 0 Stagione  del!  anno;  l ’ ’ * 6.®  Professione;  ’’  ' 

•5L  ° Età;  ^ 7 Cause  fisiche ; 

8.°  Sesso;  \ ( 8.Q  Cause  mora/ij  . 

à.°  Stato  celibe;  \ (b  V 7.  9.°  Numero  dei  svicidj  a fronte  della 


i i 
•-»  ; 


b*  Ovvero  maritale;  V -x  . popolazione . 

Le  cause  de’suicidj  sono  pubbliche  o private.  ,.. \V  ' '*■  '* 

Cause  pubbliche  di  suicidi. 


" c .f  f V . .4  ’ '*  : 

. , »,  • H i ■ I I • I.  . .1, 


4.®  Clima  nebbioso  {causa  più  presunta  5 ° Vicende  politiche 


che  provata)  ; 


2.°  Betlole  eccessive; 


1 Siiti  'i.  •if-  <■  si!  ^ 

‘ffpssivé : **  ■ * A . 


6 .9  Imposte  eccessive; 


1 ' !r> 


Jt» 


7.°  Intolleranza; 


« * . U MA 


v . 8.’ Alto  prezzo  de' grani,  o carestia;  ' . 8.°  Tirannia.  . . • ’ . '* 

4.®  Vicende  commerciali;  1 *■.[*  / V\.' . ; • 1,1  ' ; ' ” ’ 1 ' 

Cause  private  di  suicìdj.  ’ ‘ /*'. 

ì.0  Dolori  fisici,  per  esempio,  nevral-  7”.  5 ° Avarizia  ; 4 ’ ’ • 


già;  7 ‘ ' "v.  ' ■*  * * *7.  6.®. Amore; 

\ 2.°  Dissolutezza;  ’ > :*  * 4 ’ '*  * ' 7.ff  Gel°ìia;  ' v:  V ,l  ' 

3. °  Sazietà  della  vita  ; *'  / ‘ « c 8.®  Perdita  d'impiego;, 

4. °  Perdite  al  giuoco;  9.°  Superstizione. 1 ^ 

Le  stesse  cause  unite  ad  altre  sì  fisiche  clic  morali  producono  la  pazzia.  Il  prospetto 

de’  pazzi  deve  inchiudere  gli  elementi  sopraccennati  pe*  suicidj.  * 4 ' . V . t 
Volendo  porre  a confronto  il  numero  de’  pazzi  attuali  con  quello  delle  età  antece- 
denti, è necessario  non  dimenticare  che  le  migliorie  introdotte  ne*  relativi  stabilimenti 
sono  causa  per  cui  la  popolazione  pazza  è,  in  apparenza  \ maggiore  attualmente  che 
per  t’addietro.  I pazzi  poveri,  monomaniaci,  gli  imbecilli,  i vecchi  dementi  restavano 
per  lo  passato  nelle  famiglie:  iion  si  conducevauo  agli  ospizj  che  i pazzi ‘furiosi  e ma- 
lefici. I pazzi  ricebi  venivano  affidati  ai  monasteri  o restavano  confinati  nelle  loro 
terre.  Attualmente  l’opinione  pubblica  accuserebbe  le  famiglie  di  barbarie,  se  non 
* mandassero!  loro  pazzi  ai  relativi  ospizj , dove  sono  trattati  con  maggiore  umanità 
. e ricuperano  più  frequentemente  la  ragioue  che  per  T addietro.  Dei  restò  le  straordi- 
narie vicende  politiche,  militari  e commerciali  del  4789  in  poi  devono  avere  alterato 
lo  stato  intellettuale  delle  nazioni  europee,  giacché  ogni  passaggio  rapido  un  po’  forte 
£ neruicioso  e alla  salute  ealla  ragione.  . • ' 1 
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è pernicioso  e alla  salute  ealla  ragione.  ... , 


V.;,  ARTICOLO  TERZO  ... 

' INFLUENZA  DELLE  OPINIONI,  DELLE  LEGGI,  DE’  GOVERNI , 


f.  T 


V'  ^ 


OSSIA  DELLE  CAUSE  MORALI  SULLE  ABITUDINI.  ..  ’’ 


CAPO  PII  IMO  ' : 
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INFLUENZA  DELLE  CAUSE  MORALI  SULLE  ABITUDINI  INTELLETTI! ALK  , . 

’•  In  più.  5*  • v*.  V • In  meno.;  *.,  - * . < 

4.®  Nelle  università  europee  sono  accol- . I.®  I Turchi  riguardano  come  cosa  vet- 

te tutte  le  scienze  e tutti  i mezzi  per  ap-  s gognosa  l’imparare  la  lingua  d’una  Dazio* 


t 

K 
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prenderle;  per  esempio,  vi  sono  eaitédié".  tìtfdtìhtiana,  da  ciò  rimpossibiHlà di  cono- 
di lingue  orientali.  . ^ invenzioni  (4).  > 

La  lingua!  francese,  perchè  lingua  H , $}° ;V  accademia  di  Berlino,  dopo  cjie 
europea,  si iusegp£  a tulli  i ragazzi  in  Ita- . la  Prussia i ha  sofferto  mòlli  danni  dai  !■  ran- 

t f l|ssia,  Amèi»  • cèsi,  ha  risollifó  ditàìn'&H^re  più  le  kue 

rtca  ecc.  , guicdic^aslail  senso  connine  memori^  in  fóigua  fraftcè^'  tome  fatevi . 
per  comprendere  che  lo  strumento  non  ha.,  prima,  ma  in  lingua  tedésca,  finora  poco 
nulla àcKefare  colle  opinioni  dclldpcrajjp.'  intesa  fuori  d^ìv®ettì%*ùà  {^.,s  . ■*. 

3.°  Volete  conoscere  iì  genio  deriverai  Alla  Cliiqà  due  polenti  ostacoli  si  op- 
j^nolL?  Osservatela  facoltà  cui  tribolano  pongono  ai  progressi  delle  scienze;  la  dif- 
maggiore  stimà , o dauiio  maggiori  ricoin-  lieollà  della  lingua  che  ha  80.000  càralte- 


ìnveuzio- 

ni  utili,  cioè  alle  forze  intellettuali. 


quelle  deglràltri.  L’uomo  più 
;tra  essi  è quello  che  ha  la  inigliprc  scrit- 

4.°  Si  dice  che  in  Russia  il  popolo  sia  T 4 ” Dagli  otto  ànntai  quindici  .pòi  im- 
mollo ignorante,  e sepibra  che.  non  se  ne.  pieghiamo  otto  ore  al  gioruo  in  nove  mesi 
possa 'dubitare;  ma  in  Russia  non  \’hn  al*  deil'ahno  ad  imparare  il  greco  e^  U latino, 
cftno  che,  non  sappia  distinguere  tra  le  difi . c non  sappiamo  aticbra  distinguere  un  fnn- 
ferenli  specie  di  fanghi  quelle  che  Sposso*  go  <jla li  altro;  quindi  giornalmente  muoio- 
no mangiare  impuik|ùeglc  e senza  timore,  no  persone  avvelenate  da  funghi  almeno 
! ^ \J  *■■■>  „ p- . ' . . «elle  campagne. j\*  \ v . 
fi.0  L’u tilità  ^delle  scienze  4 sfami  vèrsale  ' 5.®  JJnzdjicedel  Portogallo  : « Hlais  cfoii 

èa  evidente  f clic  hello' Stésso  Àtcòrano  si  '**  vieni  dóuccéttc  indoìencf  pòur  les  scieij- 
lecgc  la, seguènte  equazione;;  v \V*'c èst  et  ponrquoi  la  tente  des  livtns  nù 

•‘1  y U v?<T  1-  /.’n1  ' '•  \o-’v  u; -i-ib  ivn.‘ • j '.Y,  V-  , •„  -in  va  tJ  V 

l inchiostro  del  dotto  ed  il  s.cnijiù;  “ compensc-t-cllc  ianiais  les  fcais  de  1 ìru- 

> taamEfilfcR  i «T*  .i »;**«:  w '•  s-  *>\  « ,1  v*yj-%r%tjfnfn 

; 1 ' - (t)  ‘.Vufr ; pria cip ìò  dèi  iXVI  sècolo  la  facoltà  teologica  di  Parigi  protestò  avarili  il  Paria-- 
mento  che .i <S’em é|pH  fait  de  Ia’^éliekWrsj  en  perni  eUoU,  l’étude  du  aree  et  dk  l’hebreu,  / Fà[r 

,T_.  • t1...: i»j u j.,  w Ja  — itù' i . * 


arcivéscovo  di  Vienna  nel  Deljinalo,  perchè  questo  òuoii  plinto  non  if  degnava  d’ insegnare 
egli j Upssff  gii  clementi  de Uu  gramquiticq.  ( Alpimbourg , IL&V  FUùtif.  de  3*  Greg. , 
pag.  '460.  — l'ittiry , Ilist.  eccl. f X. XXVI,  fi.  55.',  pag.  s63  j.  * y ' V ’ 

« C/iez  les  1 /ìdou  s , la  rcligion  a dc'truii  toni  otonumcnt  hrstoriqne,  -Croyant  que  celie  ine 
n’H'est  qu’une  pérrodc  passagèée  drtlòule.ur  et  d'cprcu\>e,èlsrégardenl  sei  èvenetnens  coniate 
nindignes  d’clvc  l'ccneillis.Jbbnés  (JanslaxontemplnUondes  formula  mysterieuses , touu 

* leurs  efforts  tendenl-a  rntnencr  l'espnl  par- ùel  an&mtissemenl  tatui  des  facul lèi  morata] L 
« datale  sein  de  l'ame  de  V univers  dnnt  il  (si  jdmqnè.,  La  prati  que  rigoureuse  de  ccr  emonia 
y>  et  d’obbligations  minuiieuses  impose*?  par4  Iti  rèdi  gì  on , teur  métaphysiquc  oh  scure , leurs 
« dogma  qui  personnijìent  Ics  innombrables  qualità  de  la  Divinile,  scmblent  avoir  cpuisc 

* toutes  leurs  facullés  inlelfeciueUcs , de  sorte  que  rien,  ne  peni  les  tirer  de  Uur  impuissanc e 

» mentale , ou  les  rendrè  accCssIbles  à que l que  dui it  ' qui  concerne  les  évenemens  du  pietre 
» humaitt.  Foilà  pourquoi  la  Anglois  ndonkenùorc  p\i,  malgré  des  lentatives  rcitét  ècs , dc- 
« coitvrir  dans  l’Inde  un  ancien  ouvrage  histórique  compose  dans  la  languì  primitive  du 
».  pays  h.  (Notivelles®nnates  des  vojage#,  l.'Xf* , / àk;  .;.'vv  * 

l'i)  Sono  appena  •pasfatiddq  tc  anni , diceva  un  viaggiatore  sul  principio  del  secolo  al 

fgha.  (NouVelles  Anna  ,, 

(S^JdùriiàWes  Voyages 
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fu  scomunicato  <4  Chili  peraver fatto  itaegntMgù  lingua^ Jjt  ancesc  n sua 
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i>^l  MABTiRte  iuhno  uri  prezzo  ug uà i.e  NEf  “ pression  ? une  censure  sevère^  un  tribu- 
r.iBLi(4)^  ; • i . > .r  «nal  de  1*  inquislion , loujours  redoulablc 

La  divinazione,  i sortilegi,  la  magia,  «pour  Ics  ecrivains,  suftisent  ponr  eleiu- 
clte  alterano  la  costituzione  dell’ intelletto  "dre  tonte  ardeur  ponr  brindo  (2)  »». 
c impediscono  lo  sviluppo  delle  idee  sane  Quindi  tra  il  popolo  portoghese,  non 
rd  utili,  sono  condannati  in  maniera  posi--  solo  nelle  campagne,  ma  anco  nelle  città, 
(iva  c severamente  dall’Alcorano.  si  crede  tuttora  alla  divinazione,  ai  sorli- 

• ......  . ^ legi,  alla  magia  (3). 

6. p  Sulle  porte  delle  infime  scuole  d’In-.  fi.°  V’ha neli’ludostan  75 milioni  di  don- 

ghilterra.  si  vede  inciso  il  seguentedello  di  ne  che  nqp  sanno  nè  leggere  nè  scrivere, 
Oiorgio  IH,  il  quale  ottenne  il  rispetto  e siccome  i legislatori  indiani  hanno  loro 
della  nazione,  anche  durante  la  sua  paz-  espressamente  proibito  la  cognizione  dei 
zia,  perchè  cercò  sempre  il  bene  del  suo  caratteri  dell’ alfabeto,  perciò  esse  si  tro- 
popolo:  * .•  • , . \ - vano  in  uno  stato  d’ignoranza  c di  supcr- 

« Io  sarei  il  più  felice  dei  re  , .se  tutti  i stizione  die  non  ba  esempio  nella  storia 
»»  miei  sudditi  sapessero  leggere  le  regole  delle  tribù  le  più  sclvaggie  e le  più  bar- 
~ dei  loto  doveri  nellibro  che  li  comprende  ■ bare)  Journaldcs  voyages  ,t.  XI,  pag.  115)- 
*»  tulli,  e l’estensione  de’ loro  diritti  nel  fi-.  , . > •*  - 

• ’ • ' ;•*  e*  . »r  . • io*  >,0} 

w bro  che  comprende  ugualmente  tallii  do-  : ^ • , * j u:r 

»»  veri  del  sovrano  (4)  ».  - / ».  . * ■'  r..^  . ... 

7. °  In  Inghilterra  è permesso  a chiunque  Ì.°  I trenta  tiranni  che  occuparono  Ate- 
dl  tenere  pubblica  scuola,  come  qoalun*  ne,  vieiaroqo  d’insegnare  la  filosofia;  forse 
qtie  altra  bottega.  Persuaso  il  legislatore  egli  è questo  il  più  sicuro  elogio  che  si 
ebe  gli’ errori,  nocivi  trovano  pronta  con-  possa  fare  di  questa  scienza.  • H v 
fu  (azione  nelle  classi  cui  nuoc'ono,  permise  \\  L’imperatore.  Teodosio  fece  chiudere' le 
a ciascuno  d’  insegnare  come  gli  dettava  il  scuole  d’Alenè  sulla  supposizione  che  la' 
capriccio.  E siccome  i professori  sqno  pa-  filosofia  di  Platone  e d’ Aristotele  potesse 
gali  non  dal  governo  ma  dal. pubblico,  nuocere  alla  religione  cristjianfL. 

quindi  due  forze  (l’ Interesse  e la  vanità)  li.  * 
costringono  a spacciare  le  migliori  dottri-  ' 
ne,  onde  assicurarsi  un  maggior  numero 
di  scolari , giacché  a questi  è permesso  di 
abbandonare  le  loro  scuole  e passare^  quel- 
le di  altri.  ^ ’ ; v'  • - 

8. °  I governi  saggi,  anche  ammessa  la 
1 ibera  concorrenza  nelle  cattedre,  non  tra-  se  superstiziosi  -,  incapaci  di  distinguere  il 
sturano  di  smascherarci  ciarlatani,  allor^-  ciarlatano  dal  dotto,  Opprimono  il  sccon-  : 

( i ) Non  agl  giusta  l’irfeà  di  Maometto  HI  celebre  Omar,  allorché  fece  abbruciare  la  hi-  ' 
blioteca  d' Alessandria  ; Videa  di  Maometto  infatti  non  era  proporzionata  all’  ignoranza  del 
suoi  tempi  : ti  ùi’o  miglior  terreno  nello  spirilo  defili  Ambi  il  fatalismo.  Questa  dottrina,  prò-  j 
fondamente  radicala  nell’  animo  del  Musulmano,  lo  rende  ciecamente  stupido  sui  pericoli  che  } 
lo  circondano . Quelli  che  fóndano  V elogio  di  questa  dotti-inu  sul  coraggio  ch’ella.' inspira, 
non  ne  colgono  bene  lo  spirilo , il  quale  sembra^  essere  piuttosto  di  abbandonarsi  ai  piaceri 
presenti  senza  prendersi  la  pena  di  provvedere  al  faluio.  Tale  si  è il  senso  pratico  che  si  dà 
al  fatalismo  in  Turchia,  ed  è senza  dubbio  una  dèlie  loro  massime  religiose  che  ha  contri- 
buito.di  più  al  loro  barbarismo.  I giannizzeri , dopo  tre  scariche  infruttuose , si  persuadono  \ 
facilmente  che  combattono  contro  la  Provvidenza , e non  possono  essere  legalmente  forzati  a' 
tentare  un  quarto  attacco,  f Thornton , fclat  acuiti  de  la  T urquie , // ,p.  a6i  ).  * 

{i)  Voyage  en  Portug«l,  L l , p.  óp5-394*  - • . , a.~ 

Ve s /tahitani  / .......  .»✓»// a*  ^ f l h/hvh/  A*  ùn  /pì/'hi/imuii 

tout  e'tranger 
met  de  ce  pie  \ 

be^ccipiiou  dtrs  Pyrémies,  tom.  I , p\  i6i).  , 

(.{)•  Dopiti,  ConaidtVatioius  sur  qyclques  avf  ot«pes  de  Tindustrie  et  desmschines,  etc.  ,.p.  5 e 4 
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diè  questi  riescono  a sorprendere  il  pub- 
blico. Quando  il  ciarlatano  Mesmer  scroc- 
cava H denaro  ai  Francesi  vendendo  loro 
una  merce  falsa,  ma  rispettata  dal  pubbli- 
co, il  governo  francese,  benché  un  po’  tar- 
di, la  fece  esaminare  con  tutta  imparzialità 
dai  migliori  medici  e filosofi  della  Francia.  .* 
I loro  rapporti  pubblicati  in  20,000  esem- 
plari per  ordine  dei  governo  sì  ini7 rancia 
che  nell* estero,  rendettero  uri  servizio  al- 

t ' . • » » 

F umanità,  e ridussero  a silenzio  il  ciarla- 
tano. Ecco  una  tra  le  mile  operazioni  lo- 
devolissime  che  lo  Smith  vieta  al  pubblico  * 
amministratore  (4).  ^ 

9.°  La  legge  che  guarentisce  la  proprie- 
tà letteraria  diviene  stimolo  a coltivare  le 
scienze  inragionedell’estenzionedegli  Sta- 
ti, ossia  de’ loro  abitanti;  quindi  è massi- 
ca in  Francia,  minore  in  Italia,  riflesso 
che  l’ orgoglio^ francese  trascura  di  calco- 
lare quando  pone  a confronto  gli  scrittori 
delle  altre  nazioni.  A Parigi  un  volume  di 
poche  pagine  e poco  ricco  di  idee  Frutta 
all’autore  la  sussistenza  per  un  anno,  per 
tre  ragioni.'  .'  * ; • v. 

L°  L’estenzione  del  mercato  nazionale 
che  è di  circa  30,000,000  d’abitanti;  ' . 

2.°  Bisogno  di  leggere  molto  intenso  in 
Francia; 1 . 

* 3.°  Universalità  della  lingua  francese 
in  Europa  ed  in  America.  ! . ' C . -, 

, In  Italia  il  prodotto  del  più  profondo 
> lavoro  scientifico  non  compensa  la  spesa 
della  composizione  e della  stampa  fuor- 
ché in  casi  rarissimi.  ; 

. , 40.®  Siccome  la  protezione  alle  arti  è in 
' ragione  inversa  della  tassa  esatta  per  la 
concessione  de’brevètti  d’invenzione,  cori 
. la  protezione  alle  scienze  è in  ragione  di- 
retta della  dutata  della  proprietà  lettera- 
ria. Con  ordine  di  gabinetto  dell*  8 feb- 
bràio 4826  Fattuale  re  di. Prussia  conferì 

agli  eredi  di  Schiller  il  diritto  esclusivo  , 

( . . 


do'per  suggestione  del  primo  ciré  ha  mag> 
gipre  abilità  nell’ ingannare.  Poco  maticò 
che  questa  sventura  non  accadesse  al  cele- 
bre Linneo  in  Isvezia.  Fu  rappresentato 
alla  regina  Urlica  Eleonora  ? allora  assisa 
sul  trono  e già  avanzata  in  età,  che  il  si- 
stema di  Linneo  , il  quale  ha  per  base  il 
sesso  delle  piante,  era  indecente  e proprio 
a guastare  i costumi  della  gioventù.  La  re- 
gina, straniera  alle  scienze  e?  inclinata  al 
rigorismo;  andava  ad  ottenere  dal  re  suo 
sposo  un  decreto  contro  Linneo,  se  per 
raro  accidente  uomini  potenti  non  avesse- 
ro difeso  alla  corle  il  botanico  (2).  ■ 

9.9  Pria  della  rivoluzione  francese  non 
esisteva  proprietà  letteraria:  il  campo  delle 
scienze  era  nn  fondo  comunale,  del  quale 
ciascuno  stampatore  poteva  appropriarsi  i 
prodotti.  I governi  europei  riconoscicva- 
no  proprietà  nei  prodotti  delie  fòrze  fisi- 
che, non  ne* prodotti  delle  forze  intelle- 
ttuali. La  legge  guarentiva  al  cazolajo  il 
diritto  di  trasmettere  a’ suoi  eredi  le  scar- 
pe che  aveva  fabbricato,  non  guarentiva  al 
letterato  lo  stesso  diritto  sui  libri  che  ave- 
va composto,  c gli  stampatori  s’arricchiva- 
no stampando,  per  esempio,  le  opere  di  Cor- 
nelio e di  Racine,  mentre  i discendenti  di 
questi  scrittori  morivano  di  fame.  Eppure 
i governi  europei  si  dicevano  inciviliti. 


« • - • : •.  . . . • 

• ’ ..  j ‘ •• 

• • ^ , \ ••  • .* 

' | , - 

40.°  La  convenzione  nazionale,  la  quale 
parlò  con  tantp  Calore  de’dirilti  dell’  uomo 
e del  cittadino  ’ 

'v  Proclamò  l'uguaglianza  de’ diritti  in 

• tutta; . . »V  / V 

Fece  rimprovero  ai  re  d’averla  violata. 

La  Convenzione  nazionale  decise  che  la 

' • • < • * . ,,  . . 

proprietà  degli  autori  sulle  loro  composi- 

\ * » r * 


applauso 
più  c 

hydt. t 

violazione  della 

assumersi.  ' . . . • 

(a)  Cadeau;  Voyag*  en  Allemagnc  et  èn  SuéJ*,  U III , p.  8. 
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per  25  anni  di  vendere  le  produzioni  letr  zloni  cesserebbe  40  anni  dopo  la  loro  moF- 
terarie  di  questo  scrittore.  ..  • . • te  (4V  • ' * *.'  • 

* 44.°  La  generosità  di  Luigi  XIV,  di  Leo*  44.°  Talvolta  il  ministero  inglese  riuscì , 

ne  X,  dell’ imperatore  Alessandro,  man-  ad  accrescere  l’imposta  sui  giornali  onde 
dando  gratificazioni  ed  onori  anche  agli  scemarne  lo  spaccio  nell’ interno  c ndi’e- . 
scrittori  esteri,  estese  la  coltura  delle  scien-  stero.-  *.  >. 

ze  fuori  de*  limiti  de’loro  Stati.  . ' L’ esclusione  degli  esteri  dalle  univer- 

, * -•  . Mrv‘  sita  nazionali,  qualunque  ne  sia  il  motivo, 

• . v . . s è sempre  un  limite  alla  diffusione  delle, 

scienze.  J 

12.°  I vascelli  francesi  hanno  esteso  le  42.°  I Cartaginesi  facevano  gettar  in  ma- 

ricerche  idrografiche  sopra  tatto  il  litio-  re  qualunque  navigatore  straniero  che  si 
rale  del  Mediterraneo,  nel  Mar  Nero,  alle  - .avvicinasse  alle  co^le  della  Sardegna, 
coste  occidéntali  dell’Affrica,  a quelle  del  . Non  era  permesso  agli  Spartani  di  viag- 
Brasile,  ai  mari  più  lontani.  Il  deposito  , giare,  a meno  che  i viaggi  non  avessero 
generale  della  marina  francese  riunisce  per  iscopo  gli  affari  dello  Stato. 

' * ’ é * • ' ; , t ' ' *•  . * • . * f* 

(i)  Ecco  la  scala  di  gradazione  per  misurare  la  scienza  de*  legislatori  francesi. 

1. ®  Pria  del  1789  là  propi'ietà  letteraria  era  uguale  a zero.  - ’ < . • 

2. °  Nel  1792  fu  riconosciuta  la  proprietà  e fissata  la  durata  a io  anni  dopò  la  morte  del* 

V autore.  \ c *.  < • ' • * •*.  ....  \ ' 

• 3.°  Nel  1826  una  commissione  creata  dal  re  stabilisce  la  durata  ad  anni  80...-  . 

Il  ragionamento  di  questa  commissione  è un  modello  di  scempiaggine:  eccolo  quale  è rife- 
rito dai  giornali.-  \ N * „»•  - f < 

« La  commissione  ha  riconosciuta  la  proprietà  letteraria  conte,  un  quasi  contratto  o dona* 
m zione  tra  la  società  e V autore  ; poiché  per  sentimento  di  giustizia  la  società  è obbligala  a’ 
**  ricomperare  i lavori  che  contribuiscono  alla  sua  istruzione  e ai  suoi  pidceri.  Su  questo 
» principio , fondato  sulla  pià  rigorosa’ giustizia  ,.essa  ha  deciso  , dicesi:  i.g  di  stabilire  per 
r>  la  pubblicazione  d’ un’  opera  un  diritto  esclusivo  di  proprietà  guarentito  all’ autore  e suoi 
» eredi  per  80  anni;  2.0  di  portare  a 20,  invece  di  10  , il  tempo  durante  il  quale  gli  eredi 
m d' un  autore  drammatico  godranno  dell’  intera  retribuzione.  de*  suoi  diritti,  e passati  i 20 
m anni  creare  un  mezzo  diritto  a perpetuità  perle famiglie  »>  (Gazzetta  di  Alitano  27  marzo  1 826). 

Sul  quale  rapporto  occorrono  i seguenti  riflessi:  **•'•*•. 

- j.u  Dove  ha  trovalo  la  commissione  il  quasi  contratto  o la  donazione  tra  L’ autore  e la  socie- 
tà? Tutto  questo  è un  sogno,  una  finzione.  Ima  chimera , un  vaneggiamento.  Allorché  un 
proprietario  dissoda  un  terreno  incolto,  lo  rende  capace  di  prodotti,  li  coglie  e li  manda  stil 
mercato , intende  forse  di  fame  dono  alla  società  ? Faremo  la  stessa  dimanda  pel  letterato  : 
egli  creò  un  fondo  capace  d\ istruire  e di  piacere . Per  dargli  r intenzione  d’ una  donazione  è 
necessario  distruggere  la  legge  generale  per  la  quale  ciascuno  lavora  prima  per  sèf  poi  per 
la  sua  famiglia,  quindi  pe’ suoi  amici,  finalmente  per  la  società.  ' • 

2.0  Se  un  autore  ha  composto  un’  opera  agli  anni  20  e muore  ai  100 , il  suo  diritto  si  estin - 
. gue  con  esso  e non  può  lasciare  nulla  alla  sua  famìglia;  in  questo  caso  la  legge  proposta  nel 
•»826..è  peggiore  di  quella  del  1792.  # 

5.°  Qual  è la  ragione  per  clii  la  legge  riconosce  V illimitata  proprietà  delle  cose  materiali  ? 
Perchè  da  un  lato  la- loro  produzione  è utile  alla  società;  dall’ altro  la  certezza  della  pro- 
prietà è stimolo  alla  produzione.  Io  ho  eretto  una  casa  in  cui  i miei  concittadini  trovano  ri- 


prodotti letlerarj  sono  generalmente  più  difficili  che  i prodotti  materiali,  perciò  fa  d’uopo 
accrescere  la  durata  della loro  proprietà  , onde  accrescere  stimolò  alla  produzione. 

4.°i  Allorché  la  commissione  propone  per  gli  eredi  d’ un  autore  drammatico  la  metà  del* 
prodotto  delle  rappresentazioni  a perpetuità,  mentre. nega  lo  stesso  diritto  sulla  stampa  agli 
eredi  di  opere  scientifiche , dà  la  preferenza  alle  cose frivole  sulle  cose  solidamente  utili,  e in' 
questa  decisione  si  vede  a chiare  note  la  leggerezza  francese . 

In  Inghilterra  un  autore  gode  del  prodotto  della,  sua  opera  i4  anni  che  decorrono  dal- 
l’epoca della  prima  edizione.  Dopo  questo  tempo  egli  può  far  ri  notare  il  suo  privilegio  per 
uguale  numero  d’  anni,  S ’ egli  muore  pria  che  questo  tempo  sia  spirato , può  trasmetterlo  ai 
suoi  eredi.  Si  vede  che  questa  legislazione  è ancóra  più  barbara  di  quella  de’  Francesi giac- 
ché la  durata  della  proprietà  letteraria  è ridotta  a 28  anni,  mentre  » Francesi  propongono 
di  estenderla  ad  80. . * ' ^ % * , 

Filos.  della  Stai. 
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tutli  i risili  lati  di  queste  spedizioni  La  Siccome  Licurgo  aveva  voluto  che  i La- 
Francia  non  rinunciò  giammai  a questo  ccdemoni  fossero  governati  da  leggi  e co- 
nbbile  ed  antico  uso  fondato  da’  suoi  mo-  stumi  propr)  e particolari  ad  essi,  perciò 
narchi  e migliori  ministri,  quello  di  rac-  venne  loro  strettamente  vietato  di  tratte- 
corre  e pubblicare  con  grande  spesa  le  seo-  nersi  neiresame  delle  leggi  e de’  costumi 
perle  marittime,  la  cognizione  delle  quali  degli  altri  popoli  ( Demos! . adr.  Lepfin.) 
interessa  tutti  i popoli.  v,‘  . I re  d’Adra  non  permettono  a nissun  fo- 

Nella  guerra  della  Francia  contro  Y In-  rcsticro  di  viaggiare  di  giorno  nel  loro 
ghilterra  per  la  causai  deH’Àmerica,  Lui-  paese,  ed  e questa  la  causa  per  cui  si  ban- 
gi XVI  ordinò  che  fosse  rispettato  il  va-  no  si  scarse  notizie  sopra  quel  regno, 
scello  di  Cook , lo  scopo  del  quale  tendeva  * v 
ad  accrescere  le  cognizioni  marittime  (1).  > : • ' ' L ’ ■ • 


CAPO  SECONDO 


' f ' ■ • 

INFLUENZA  DELLE  CAUSE  MORALI  SULLE  ABITUDINI  ECONOMICHE. 

} ‘ * 

• ' 0 * * • m 

1.  Produzione.  • - . . 


j\ In  più. 

■ A.0  Le  leggi  egiziahe,  le  leggi,  ateniesi 
condannavano  l’ozio:  Solone  permise  che 
ogni  cittadino  potesse  accusarne  un  altro 
per  solo  titolo  d’ozio'silp  e incorreva  nella 
taccia  di  infamia  chi  per  la  terza  volta  ne 
era  convinto.  Quindi  ogni  cittadino  do- 
veva dichiarare  giuridicamente  i mezzi  coi 
quali  provedevp  alla  $ua  sussistenza. 

• v * • « « 


2.°  Solone  riguardò  come  indegno  d'es- 
sere ammesso  a discutere  gli  affari  pub- 
blici colui  che  vergognosaihenle  avesse  dis- 
sipato l’asse  paterno  o i beni  in  altro  modo 
ereditati.  ' *«*/.'  r 

• ' , * < s*  .... 

* ..  ■ J ^ 

. 3.°  Lo  stesso  legislatore,  come  ho  già , 
detto  altrove,  sciolse  il  figlio  dall’obbligo 
di  mantenere  suo  padre  bisognoso  che  non 
gl*  avesse  insegnato  un  mestiere  (2), 
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, In  meno. 

4.°  Allorché  Pericle  (altri  dicono  Cleo- 
ne)  fere  sancire  la  legge  che  il  popolo  ate- 
niese riceverebbe  tèe  oboli  assistendo  alle 
pubbliche  assemblee,  creò  degli  oziosi. 

Le  largizioni  di  grano,  di  olio,  di  lardo, 
che  si  facevano  al  popolàccio  di  Roma,  di- 
minuivano i lavori,  quindi  la  produzione, 
per  conseguenza  ne  accrescevano  il  prez- 
zo; una  parte  della  società  lavorava,  ac- 
ciò l’altra  rimanesse  oziosa.  . . 

2. ®  Allorché  si  propone  al  popolo  come 
modello  di  perfezione  un  uomo  che  visse 
fuori  dei  vincoli  sociali,  alimentato  dalla 
carità  de’ suoi -ammiratori,  come  i Mara - 
bouls  indiani,  non  si  eccita  l’industria, 
ma  sì  fomenta  l’indolenza.  w ..  - 

3. °  Le  limosine  regolari  che  petl’addie- 
trosi  facevano  a chiunque  dai  monasteri, 
distraendo  i ligli  dalla  carriera  delle  arti,  • 
li  rendevano  impotenti  a soccorrere  i loro 
padri  (3). 


(0  Fu- un*  idea  lodevole  quella  di  Luigi  XIV  di  fondare  nella  stessa  Parigi  una  casa  di 
missione  per  V estero  , destinata  a spedite  i suoi  allievi  sino  alla  estremità  dell’ Oriente,  onde, 
dij fondervi  la  cognizione  del  Vangelo.  La  corrispondenza  con  questi  pii  viaggiatori  procurò  ' 
importanti  notizie  che  furono  utili  ni  viaggiatori  che  vennero  dopo. 

{?)  Nel  marzo  del  corrente  1 8d(j  la  reggenza  della  città  di  Bruges  , modificando  la  legge 
di  Solone,  decise  che  i poverini  quali  ricevono  soccorsi  pubblici,  ne  saranno  privati  se  non. 
ingegnano  qualche  mestieri  o lavoro  ai  loro  figli  : se  sono  maschi,  dalla  età  el’  anni  8,  e dal-, 
l*  età  d’ anni  6 se  femmine.  v , ...  < 

(3)  La  poveraglia  questuante  si  sviluppa  naturalmente  in  ogni  paese  provvisto  di  superfluo  f 
se  non  tro>  a ostacolo  in  leggi  repressive.  Ella  è Una  conseguenza  necessaria  di  quattro  affé - 
xiont  inerenti  alla  natura  umana , c sono  le  seguenti: 

I.  Nel  questuante,  indolenza  ) e perciò  la  povet  agita  si  moltiplica  in  ragione  delle  limo- 
line, cioè  a misura  che  può  ottenere  la  sussistenza  senza  lavoro  ; ■ . 


4.°  Giappone : non  vi  sono  fondi  comu- 
nali: se  qualche  porzione  di  terreno  re- 
stasse incolta,  l’agricoltore  vicino  più  la- 
borioso potrebbe  impadronirsene. 

6.°  Presso  gli  Ebrei  correvano  i seguenti 
proverbj:  « quegli  a cui  il  timor  del  freddo 
, *»  impedisce  di  lavorare  nel  verno,  è ridot- 
»»  lo  a mendicare  la  state.  Il  sonno  del  la- 
*»  voratore  è dolce  e tranquillo,  ma  quello 
»>  dell’ozioso  è agitato.  Quegli  che  condu- 
» ce  Paratro  può  trarne  vanto  e mostrare 
>»  i pingui  animali  di  cui  si  serve,  ecc. 

t ' 1 i . , * • • t 

6.° Sumatr a:  Quando  mi  padre  muore 
i suoi  beni  vengono  ordinariamente  divisi 
tra  i suoi  lìgi i maschi  in  porzioni  uguali; 
ma  se  qualcuno  d’essi  s’aizape’  suoi,  ta- 
lenti sugli  altii,  benché  non  sia  maggiore 
<li  età,  ottiene  comunemente  la  maggiore 
porzione,  e diviene  il  capo  della  famiglia; 
gli  altri  gli  cedono  di  buon  grado  la  su- 
periorità (Marsden,  Hist.  de  Sumatra , t.  II, 
p.  43).  In  questo  sistema  di  cose1,  l’amore 
dèlia  ricchezza  e del  poteri  può  divenire 
stimolo  allo  sviluppo  de’  talenti. 

\ •«  « • • V:  : 

. . ■ » «.  ' i • 

- • 7.f  Fra  gli  usi  propri  della  Dalecarlia 
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4. °  hipkil/erra:  il  furore  degli  x Inglesi 
per  la  caccia  richiede  immeusi  parchi , bo- 
schi, tprrc  incolte  più  che  in  qualunque 
altro  paese  incivilito. 

5. ®  Presso  gli  Indiani  è proverbio:  es- 

sere meglio  sedere  f.he  camminare; giacer 
che  sedere;  dormir  che  veglia  re;  e la  morte 
migliore  di  tutto,  . \ ,■« 

1 Turchi,  giusta  un  detto  volgare;  ama- 
no meglio  l’uovo  dioggi  che  la  gallina  del- 
l’indomani. La  fralezza  de’loro  cdlfizj  mo- 
stra il  desiderio  di  godere  momentanea- 
mente senza  riguardo  al  futuro.  ",  , 

. 6.®  In  tutto  il  continente  europeo,  dove 
il  sistema  de*  maggioraselo  è stalo  intro- 
dotto, la  nullità  intellettuale  della  nobiltà 
è divenuta  per  proverbio;  e i grandi  c|i 
Spagna  dispensano  dal  ricercare  altri  e- 
sempi  di  questo  \fatto  incontrastabile.  La 
Gran  Bretagna  presenta  eccezioni  a questa 
massima,  e ne  sono  cause  le  sue  instituzio- 
ni  politiche.,  giacche  per  essere  eletti  alle 
cariche  fa  d’ùopo  avere  fama  di  posseder- 
ne i talenti , e quando  se  ne  esercitano  ma- 
le le  funzioni,  si  è posti  in  ridicolo  sui  gior- 
nali (pag.  345-340). . . \ „ :r  v 

• .7.®  In  Ini  la  la  Sliria  non  si  trova  un  so- 


ve  n’ha  uuo  utilissimo  ai  progressi  del-  lotelajo  da  tessitore:  le  donne  sanuoap- 

- •<•  •.  V ; v..  i ; \ • ! . *•' 

f Compassione , perda  i poveri  si  presentano  sotto  le  apparenze  più  dp- 

• * I lo  rase  ed  affliggenti}1  “; 

- ’ ..  _ ^ ' uf.f.ptco  / Vanità,  perciò  si  fanno  in  pubblico  timòsine  che  si  ricuserebbero  in  'se- 

* r , V/.  . greto;  * ’ r • . 

M Ty  s-.fl  ■ A m il  r\  ri/»  /li  Al  m /v/1  /7  ■ • >IA«i.an4  M n / / * <•  ^ 1 1 / /*  • f //t  di 
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Religione  malintesa,  o sin  lusinga  dì  ricevere  nell’ altra  vita  il  ctnlo  per 
‘ uno  fomentando'!*  Oziosità  e V infingardaggine. 
i.  Alla  popolazione  questuante  fa  d’uopo  unire  quel  ramò  iti  popolazione  nobile  che  riuscì  a 
carpire  esenzioni,  privilegi , diritti  grassi  al  pubblico,  e.  che  si  può  assomigliare  alla  popo- 
lazione libera  delle  antiche  repubbliche  che  ytvesm  a spese  degli  schiavi . ' 

’’  Qn,  ste  popolazioni  col  numeroso  seguito  che  le  accompagna,  avranno  invaso  un  terzo  della 
società , e succhiavano  il  sangue  degli  altri  due^  ' • ' j:"/  • \.r  '•  • • , »' 

. Dotta  metà  del  XP  11  seco'o  sino  al  presente „ i governi  europei  con  leggi  più  o meno  sag- 
giti hanno  tentato  di  reprime!  e gti  accennali  rami  di  popolazione,  e stabilire  un  ordine  di  cose, 
in  cui  prevalesse  ili  principiò:  iti  sudore  vultus  lui  vescens  paue  Seguendo  le  convulsioni  de- 
gli Stali  du(  XI  l secolo  sino  al  presente , vi  si  veggono  > gli  sforzi  che  fa  la  popolazione  la* 
voratrice  per  sottrarsi  pile  esazioni  della  popolazione  parassita.  ..  ^ 

Sotto  t governi  orientali , l’ indolenza  è un  prodotto  del  dispotismo , giacche  costretto  l’ uo- 
mo a pagare  in  ragione  de’  Suoi  profitti,  evita  naturalmente  il  lavoro  da  cui  non  ha  speranza 
di  racco  ire  il  frullo.  L’ abitante , per  es. , delta  Moldavia  e.  della  Valacchia  non,  esercita  al- 
cun talento , non  s’ applica  ad  alcun  ramo  d* industria,  ritenendo  solamente  que’  mestieri  che 
alla  sussistenza  delta  società,  sono  più  necessari.  Le  arti  meno  rozze  sono  lasciale  ai  forestieri, 
appartenenti  agli  Stali  vicini , e che  R influenza  de’loro  governi  sottrae  ai  colpi  del  dispotis- 
mo. Gli  indigeni  divengono  indolenti,  perchè  non  possono  co’ loro-  sforzi  migliorare,  la  tono 
condizione,  divengono  traditori,  perchè  il  tradimento  è costantemente  impiegalo  a scoprire  cd 
estorcere  i loro  miserabili  rispannj.  Sulle,  loro  fisonomie  si  veggono  le  traccie  dell’  angosciò  e 
deh’ inquietudine  ; i loro  corpi  Sono  indeboliti  dall’  inerzia  e dalla  mancanza  di  alimenti  ; l ub - 
briachezza , conseguenza  fieli’ ozio  nelle  persone  miserabili,  finisce  di  Cancellare  le  facoltà  che 
distinguono  l’ uomo  dal  bruto;  tali  sono  gli  effetti  progressivi  del  dispotismo.  . • 
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’ V industria.  Una  nuova  maritata  rè  obblf-  pena  fare  le  ca!?e,  ed  anco  non  amano  oc- 
gab,  il  giorno  delle  sue  nozze;  di  presèn-  caparsi  in  si  tenue  mestiere.  « Le  nostre 
tare  ciascun  convitato  d’un  pajo  di  guanti,  » mini,  dicono  esse,  abituate  ai  faticosi  la- 
di  calze,  o d’altro  lavoro  qualunque,  cse-^  * vori  della  campagna,  non  sonopredi- 
guito  colle  sue  mani.  Risulta  da  quest’uso  « sposte  a condurre  agevolmente  sottili 
che  tutte  le  giovani  sono  sollecite  di  ese-  v spille.  Se  noi  accostumiamo  le  nostre  fi- 
guire  molti  lavori  di  questa  specie,  che  glie  a simili  occupazioni,  esse  di verran- 
soventi  esse  vendono 'ai  mercanti  forestieri  » no  pigre  e non  vorranno  più  lavorare 
e che  accrescono  la  massa  delle  esporta-  « con  noi  la  terra  « ( Armale s des  voya- 
zioni  della  provincia  {Annales  des  voya-  ges  t XIX,  p.  400*401).  11  quale  ragiona- 
ges , t.  XI,  p.  325).  • • * * ; • • v r * mento  è smentito  dai  fatti  addotti  altrove, 

8. °  Gli  Assiri,  i Medi,  i Persiani  si  era-  8.°  Il  Musulmano  col  suo  fatalismo  non 

no  fotti)  un  dovere  religioso  di  condurre  fa  nulla  per  ricercare  la  causa  de*  mali  cd 
le  acque  nel  deserto  per  moltiplicarvi,  giu-  opporvi  rimedj:  un'apatia  quasi  stupida 
sta  li  precetti  di  Zoroastro,  i principi  del-  chiude  la  porta  ai  dispiaceri  e alla  preyi- 
Ifr  vita  e deir  abbondanza ; quindi  'vi  si  sìone.  Ch’egli  sia  spogliato,  rovinato,  od 
incontrano  grandi  Iraccie  d’un’antica  po-  altro,  ripete  tranquillamente:  così  era  scrit- 
polazione.  Sopra  tutta  la  strada  da  Alep-  to:  sic  eròi  in  fatisi  egli  dice  a suo  figlio: 
po  ad  Hama  si  trovano  ovunque  rovine  di  Rivolgimi  la  testa  verso  la  Mecca,  e m uo- 
vi Ila  ggi,  cisterne  affondale,  avanzi  di  fbr-  re  in  pace.  ■ \ . '’v-- 

terze  e di  tetnpj  (Volney,  Voyage  èn  Sy*  " . . • v ' v 

rie,  t.  Il,  p.  64)l  . / ' ’ • , • . , .. 

. < •.  nk  Consumi  ' t ..s; 

v • * ' ' • ' **.’;  • ; ; ■*  Al)  Cibo.  ' V \ V { 

y In  più.  tv-  * V ‘ In  meno.' 

9. °  « Benché  l’acqua  dell’Eufrate  sia  ot-  9.°  La  voglia  di  mostarsi  ricchi a cui 

«lima,  gli  abitanti  di  Bir  non  bevono  che  , talvolta  s'unisce  la  generosità,  costringe  >' 
» quella  d’una  sorgente  che  a poca  distan-  ad  un  aumento  di  spesa  nel  sodd/s/aci- 
« za  dalla  riva  zampilla.  Ad  un  viaggiato-  mento  de1 bisogni  giornalieri  o nelle  epo - 
«re  sorpreso  di  quest’uso  risposero  ingè-  '•che  di  particolare  allegrezza.  Per  es.,  a 
» imamente  che  per  economia  la  preferì-  Manilla  ( capitale  degli  stabilimenti  spa- 
« vano  all*  acqua  dell’  Eufrate , atteso  che  gnuoli  alfe  filippine,  lat.  44°  34'  J8’),  ben- 
« -quest’ ultima  eccitandoli  a mangiare  più  cbè  paese  caldissimo,  siete  accusato  d’ava- 
p del  consueto 3 cagionava  loro  un  aumen-  rizia  e pidocchieria , se  fate  comparire  a 
«lodi  speseonerose:  checchènesia,gliabi-  pranzo  meno  di  dodici  piatti  {Journal des 
« tanti  di  Bir  sono  realmente  molto  sobrj  vojagesa\.  VI,  p.  50).  Nelle  isole  greche 
« , ed  avvezzi  a privarsi  di  tutto  ciò  che  non  t,le  cerimonie,  od  atti  d’allegrezza  per  un 
« sarebbe  altronde  che  un  supplimento  di  matrimonio  durano  generalmente  8 gior- 
* bisogni  o di  piaceri  « ( Journal  des  vo-  ni,  a Stampagli  45.  In  qucst’ultima  isola 
yages,  tom.  XVI,  P-  282)^  v . • - . e nell’ accennata  occasione,  si  dà  a man- 

*’*-  *\  \ , \ • ‘ ..  " - giare  dalla  mattina  alla  sera  a tutti  i co- 

‘ noscenti  gfi  otto  primi  giorni,  e negli  altri 

V.  ai  parenti  più  prossimi  Soltanto  {.Annales 
-c  ’ ’ \ * .•*  *-  ,*  \ • ' des  voyages } t.  II,  p.  476). 

JIo  creduto  di  dover  citare  questo  fatto  I consumi  straodiriar)  nelle  epoche  di 
anche  perche  è un  nuovo  argomento  del-  Natale,  Carnevale,  Pasqua,  ccc.,  sono  piut- 
l’ influenza  degli  elementi  topografici  sul-  tosto  seghi  di  abituale  astinenza  forzata 
l’intensità  de’  bisogtii.  :.r  •‘■he di  ricchezza,  altro  argomento,  della 

• .7,  • ■-»  miseria  de’ nostri  maggiori.  *.  » 4 . 
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•.'  * * ■ '»'*■  IH.  Ceri  Umazione  de*  consumi  : • > * 

A)  Cibo. 

'•  ' ' 'In più.  \In  meno.  , ■ 

40.°  A Milano,  attesoli  non  eccedente  40.*  L’alto  prezzo  del  sale,  cagionato 
prezzo  del  sale,  si  fabbrica  pane  con  sale,  dalla  R.  privativa,  è causa  per  cui  in  Pa- 
come  fabbricavasi  per  l’addietro  nelle  prò-  rigi,  nel  centro  delle  ricchezze  della  Fran- 
vincie  marittime  della  Francia  e belle  in-  eia,  nella  sede  più  brillante  dei  lusso,  si 
terne  che  per  la  vicinanza  delle  saline  ot-  fabbrica  pane  senza  sale, 
tenevano  il  sale  a basso  prezzo.  ; . . ; ' T ' 

B)  Bevande.  \ 


peranza 

L’  . _ ^ _ , w 

l’acquavite  tende  a guarentirli  dalle  con*  tre  o quattro  bicchieri  ia  suo  onore  (2). 
segueuze  dell' ubbriache2za  russa.  Il  cp- 

. t * * • *,  * » « v * 

mando  clic  prescrive  loro  astinenza , è rao* 

no  favorevole  alla  saltile.  I Tarlari  conta*  ■ ' ' « r 

s • . r , * *V*V  * * 

no  innualmente  205  giorni  di  digiuno  (1).  , , / 

In  Italia,  non  la  sola  religione  ma  anco  I _ . . , . ■ . f . . . 

la  civile  opinione  condanna  al  pubblico  \ . w . „ (8).  . 

sprezzo  le  persone  dedite  all’ ubbriache*» 

za.  Allo  stesso  grado  non  è ancora  giunta  • ■ . • » « 

l'opinione  in  Inghilterra.  . * . > v , 

\ ' ..  v\'^  restilo.  .■  y 

42. °  (Ccery).  Non  si  veggono  in  questa  * 42.°  (Madrid).  Le  persone  delvolgo  por- 

provincia  che  zoccoli  ai  piedi  anche  delle:  tano  scarpe  di  cuojof,  giacche  de’ zoccoli  è 
persone  più  agiate,  c soprattutto  delle  affatto  ignoto  l’ uso  in  Ispagna  (5).  : ✓ . 
donne,  ma  sono  più  eleganti  che  i zoccoli  II  paesano  valtellino,  benché  estrema- 
grossolani  d’ alcune  provincie  alemanne  ; mente  miserabile, ricusa  di  portare  zoccoli, 
hanno  una  forma  piacevole,  e sono  ornati  ; •'  . ' : ‘* 

di  piccole  liste  di  pelli  (4).  • •'*  ' • ; - \*  . » 

43. ?  L’opinione  religiosa  ha  sempre  ri-  431°  L’opinione  civile  cerca  la  bellezza 
stretto  lo  sfarzo  negli  abiti.  L*  Addis, uno  negli  abiti,  non  il  risparmio,  e talvolta  * 
de’  libri  che  contieue  la  fede  musulmana vede  Ih  bellezza  nell’eccesso  del  consumo.1 
proibisce  espressamente  l’oro,  l’argento  ed  V’ha  a Mycone,  dice  Viiloison,  delle  donne 

anche  la  seta  negli  abili.  I Yekàbili  che  vi  che  portano  dodici  gonne  le  une  sopra  le\ 

1 ' • . ' • « < * * 

• * » • * . • , t , % a i .*  . . • * « , »,« 

(i ) Malte-Brun , Précis  de  géograplùe,  tee.,  t.  tlt,  pag.  3y2.  — Presso  gli  Armeni  V uso 
mole  che  si  digiuni  dippià  in  ragione  delle.  Cariche  ecclesiastiche  di  cui  si  e investili  ( Idem 

W.,pag.jjfc\  y*'  ;•  ••  V..  . 

• ■a)  Ahnales  des  voyage*,- 1 II , pag.  170. 

De’ Germani  scrive  Tacito.  Consumar  j 
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I7*  y y ^ % , m 4 . . . * • < ; • . 

r notte  e giorno  bevendo,  non  è vergogna  ; e le  frequenti 

I # M A m A m . . . Ma  sm  m ■ a a*  . A a « « ^ ^ a — ^ A - 1 ^ _ . È a O a 


Miur.wrjn,  oi  vene  in  flusso  tiene  auuuaini  sugli  evertu  militari. 

(3)  Chardin,  p.  igt.  — Thornlon , Étnl  actùel  de  la  Turquìe,  t.  1 1 , pag.  di5-nG.  * , 

Ilo  incontralo  de’  Russi , aggiunge  lo  Messo  scrittore,  ai  qttdli  l ’ubbriachczza  sembra  ess 
un  precetto  di  religione,  mache  soffrirebbero  ilr martirio  piuttosto  chi  pipare,  pachi  la  Scrit- 
tura santa  dichiara  che  ciò  che  entra  nella  bocca  dell’uomo  noi  può  macchiai *e,  ma  solamente  * 
ciò  che  ne  esce.  Son  questi  i seguaci  d’antica  setta  incorrotta  ; i quali  amano  meglio  guastare 
la  regolarità  d’ una  strada  che  adem flirt  i doveri  religiosi  in  un  tempio  che  non  fosse  esatta- 
mente costrutto  nella  direzione  d’  Oriente  in  Occidente;  Conservano  la  loro  barba  a dispetto 
di  Pietro  il  grande , e carne  èsso  a pi  ova  della  loi  a divozione  si  inchbriuno .;  , • . + •’+ 

(l)IUnk,  Vovaffc.cn  Portugaf,  t.  I,  tuia.  52.  ' \ . '{  „•  *'  * • '*  * ' . ' 

(5j  W'.rn,  ihìÙ.,  pag.' \i 3.  v‘  . ' *''v‘  ' • ' v " , 


682  /,  • . . 

si  uniformano , fanno  alto  rimprovero  ai  altre,  olire  le  mutande i io  parlo  di  quelle 
Turchi  perchè  adottano  un  lusso  riprovato  . che  vestono  alla  Tiniol  La.  Si  osserva  lo  stes- 
da  Maometto.  Infatti , sebbene  egli  abbia  so  ad  Andros ...  Ve  n’ha  ami)  di  quelle  che 
proibito  di  portare  stoffe  fosse  e gialle  ri-  portano  cinque  a sei poja  di  calze  (2). 
carnate  d’oro  e d’argento,  questi  due  co-  .A  Lima , capitale  del  Perii,  si  veggono 
lori  sono  generalmente  ricercali  dai  Twv  sovente  delle  donne  borghigiane,  l’abito 
chi;  e debb’  essere  molto  povero  colpi  che  delle  quali  costa  più  di  20,000  scudi : le 
non  ha  alcun  ricamo  sui  suoi  abili  (IX  ‘ ; soie  scarpe  ricamale  d’oro  e d’argento  val- 
gono non  di  rado  40  piastre  (3). 

‘ 44.°  Io  Turchia  il  lutto  e>  qualunque  al-  . 44.®  A Caltaro,le  vedove  sono  obbligate 
tro  segno  esteriore  d’angoscia,  è conside-  di  portare  il  lutto  dqe  anni;  in  alcuni 
rato  come  una  lagnanza  contro  i decreti  luoghi  esse  lo  portano  tutto  il  resto  della 
biella.  Provvidenza,  e condannato  dalla  leg-  vita,  e non  possono  più  maritarsi, 
ge  c dal  costume.Si  permette  solo  alla  ma-  Siccome  gli  abiti  di  lutto  da  un  lato  ri- 
dre  di  piangere  la  morte  del  suo  figlio  e svegliano  nel  pubblico  sentimenti  di  me- 
portare  il  duolo  tre  giorni  (Thornton,  stizia, dall’ altro,  dopo  certo  tempo,  di- 
Elat  de  la  Turquie,  t.II.  p.  352).  . , vengono  inutili,  perciò  è più  conforme  ab 

* . / P tamomia  i’  uso  tur chesco  die  il  nostro. 

. P)  Case.  v‘ . . 

• . In  più.  . / . ..  ' ‘ - 'In  meno. 

46.°  In  Italia,  Francia,  Spagna,  Porto-  45.°  Al  Cairo  ed  altri  luoghi  della  Tur- 
gallo,  Inghilterra,  generalmente  tutti  i .chia,  la  gelosia  ha  infinito  sulla  costi  ih 
paesi  della  terra,  le  case  hanno  .finestre  zioue  degli  edifizj,  ha  chiuso  Te  finestre 
verso  strada,  dove  si  procura  il  piacer  di  verso  strada,. acciò  le  donne  non  possano 
vedere  ed  essere  veduti,  si  riceve  luce  ed  “comunicare  coi  passeggieri,  e non  lia  per. 
aria  dalla  parte  verso  strada  ugualmente  .messo  l’entrata  all’aria  ed  alla  luce  che 
che  verso  corte,  c,  in  caso  d’ inceudio,  si  verso  corte.  Lo  stesso  sentimento  di  gelo- 
hanno  più  mezzi  pér  fuggire  ed  ottenere  sìa  ha  voluto  molle  strette  le  porte  delle 
soccorsi  r’  ' ' case  (4).  ‘ 

(i)  Journal  dus  voyages,  t.  TX,  pag.  aig-lao. 

(•2)  Annate*  drs  voyages,  t.  U , pag.  i48.  *•.<  \ *.'•  ' • 

(3)  Le  donne  arabe  dell’  Ymen  portano  dUci  a quindici  berrettini  gli  uni  sopra  gli  altri,  di 
tela  di. lino  e di  cotone  piqué.  Quello,  che  li  Copre  lutti  è sovente  ricamato  d’ oro  , e presenta 
tempre  qualche  sentenza  dell’  Alcorano.  Gli  Arabi  inviluppano  questa  moltitudine  ai  berret- 
tini con  una  gran  pèzza  di  mussolina , la  quale  nelle  due  estremità  ha  frangie  di  seta  ed  àn-' 
che  d’ oro  , e la  lasciano  pendere  sul  dosso  \ Rotile  de  l'Indù  . pag.  ijb-’iqg  )- 

Il  acconciatura  del  capo  delle  donne  islandese  ha  Jorma  d’ un  pane  di  zucchero  ; la  sua  al- 
tézza è uguale  a due  altezze  del  volto:  ella  e composta  di  molti  fazzoletti  ravvolti  proporziona- 


. . — paese  caldissimo  dell’  Arabia  quella  foggia 

d’ abbigliamento  che  guarentisce  dal  freddo  nell’  Islanda.  ;*>  . <• 

L Arabia  presenta  un’altra  singolarità  nel  vestito,  che  fa  contrasto  coi  costumi  europei,  e 
si  è che  i vecchi  sono  piti  studiati  nel  foro  abbigliamento  che  non  i giovani;  le  stoffe  meno  gros- 
solane sono  riservale  principalmente  per  essi:  lijletlendo  altronde  che  ivi  il  costume  non  va- 
t ia  giammai,  ch’egli  è atlualmenle  ciò  che  era  ne’  tempi  più  rimoli,  si  persuade  che.que/i’uso 
ha  per  iscopo  di  procurare  riverenza  alta  vecchiezza.  In  Europa  all’opposto  le  mode  cambiano 
tidli  i giorni,  nta  giunge  un’età  in  cui  l’abitudine  prevale  sul  gusto  di  nuove  foggie  di  vestire, 
si  arresta  ad  un  costume  che  non  sì  Cambia  durante  gli  ùltimi  anni  della  vita,  e che  diviene 
ridicolo,  allorché  la  gioventù,  la  quale  abbellisce  tutto  code  sue  grazie , cessa  di  servirsene. 
La  moda  altronde  in  Eurqpa,  non  fa  variare  solamente  il  costume;  ella  stende  anco  il  suo  {in- 
tra la 

. S . 

criticano  il, 

...  masprano.  I\on  succede  lo  stesso 

presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  orientali,  perchè  gli  usi  vi  sono  immutabili. 

(4)  Canjam,  città  dell  India  sulla  costa  d’ Ol  isca,  mollo  commerciante:  questi  popoli,  ben - 
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S • • ‘ E)  Comodi.  ••  . '*  . ' •/  * *■ 

* . . : più.  . * . In  meno.  V * 

46.°  In  Europa,  almeno  nelle  classi  me-  1 46.°  Nelle  Indie  le  più  basse  caste  hanno 
die  della  società,  un  servo  eseguiscegior-  certe  ridicole  distinzioni  tra  loro,  sulle 
nal mente  tutte  le  faccende  domestiche;  quali  insistono  spesso  colla  più  grande 
compra  il  bisognevole  sul  mercato,  porta  importanza  e calore.  Il  facchino,  per  es., 
le  lettere  alla  posta;  rassetta  i letti  nelle  il  quale  porta  un  carico  sulla  testa,  ricusa 
stanze,  attende  alle  vivande  nella  cucinale.,  di  levarlo  sulle  spalle;  il  venditore  di  sa-  • 
e talvolta  anche  sale  in  cocchio  e gai-  le  non  può  vendere  afceto,  ecc.  Questa  di- 
to. i cavalli;  in  una  parola,  egli  eseguisce  visionò  di  caste  cagiona  grandi  spese  in  • 
tutto  ciò  che  è capace  d’esegniré;  la  som-  servi , ninno  d’essi  volendo  fare  la  minima’  ' 
ma  de’ suoi  servigi  è limitata  dalle  sue  cos.1  di  ciò  che  non  è proprio  uffizio  della  ‘ 
forze,  non  da  opinione  qualunque  civile  o sua  casta,  quindi  molle  mani  e poco  ser- 
religiosa.  * " *.  vizio.  >’**''  v 

F)  Piaceri.  ‘ • 

17.°  In  Iscozia  potete  viaggiare  a piedi  ; > 47.°  In  Inghilterra  siete  esposto  alle  ri- 
spnza  altra  difésa  che  un’ombrella.  Gli  sale  del  popolo  e alP  insolenza  dc’locan- 
stodenti  dell’  università  di  Glascow  e di  dieri,  se  viaggiale  a piedi,  oltre  il  maggior  ' 
Edimburgo  vanno  a centinaja  a visitare  a pericolo  d’ essere  derubato  ed  assassinato, 
piedi  quel  paese.  1 *"  - ' > - * • , # w .. 

48. °  In  Europa  ciascuno  può  comparire  ' ' 48.°  A Batavia  non  si  incontra  un  solo 

sui  corsi  pubblici  a piedi;  quindi  il  pia-  Europeo  a piedi,  giacche  egli  perderebbe 
erre  del  passeggio  non  è limitato  dalla  im-f  la  stima  degli  indigeni  e de’Chinesi  se  non 
possibilità  di  mantenere  dei  cavalli,  il  che  andasse  in  cocchio;  quindi  ciascuno  fa 
Ira  noi  escluderebbe  dai  passeggi  più  di  acquisto  d’ un  cabriolet  e di  due  cavalli. 
90/400  della  popolazione.  ’ almeno  ( Journal  des  voyages , tom.  XX, 

• ■:  • ./  pag.  147).  ; • - V 

G)  Impiego  del  tempo : - . • ^ 

49. »  \ . . . . . ..  . . 49.°  “ Le  orazioni  e adorazioni  che  gli 

. . . . . . .’c  Indous  fanno  ne’ loro  paesi  ai  loro  tanti 

. 1 , ‘ idoli  (30  milioni)  è cosa  di  molti  noja  e * 

. > ■ \ , ' " . «fatica,  poiché  gli  stessi  re,  occupali  in  ' 

•*./  . ‘ « tanti  altri  hegozj  gravi  che  non  si  han- 

./  «noa  tralasciare,  non  possono  non  di  me-  , 
• V ' • ■ ' . - !«  no  far  di  manco  di  consumare  in  queste 

, . \ * ' ■ •'  »'  ’ : ’ • u adorazioni  sette  od  otto  ore  ogni  giorno, 

’ . ' ’ ; ' - • « con  tanti  inchidi,  con  tanti  prostramenti. 

V « e siffatte  faticose  cerimonie , che  è cosa 

1 . . h da  direnare  ogni  robusto  galantuomo. 

* ' , « [Lettere  sulle  Indie  Orientali ^ tom.  Il, 

''  • -.p. 230) 

riassunto  dell’influenza  delle  false  abitudini  intellettuali sulla  produzione, 

•»  e J,  ■ * , * » • 

'.  circolazione  e consumo  delle  RICCHEZZE,  ,•  • £ 

Dalle  cose  discorse  ne’ libri  antecedenti  ed  in  questo  risulta,  che  più  idee  false  si 

che  soggetti  ai  Mogollr,  s>  imaginano  dì  conservare  la  loro  libertà,  perchè  sono  ih  possesso  di 
non  ìn,-n  ri  uh.  CÀh  noti  ostante  oermeltono  ai  mori  ai  abi • 


P 1 MI  IflIIIIUlll  p »V(f  II  f M * V V**v>  p ’ — / r | f ^ . 

g'rtnrfepagoda  solamente  ed  il  palnzto  del  governatore  sono  di  mattoni  ; tutte  le  altre  sona 
costrutte  con  terra  grassa,  intonacate  con  calce  dentro  ejuq/i,  coperte  solo-di  paglia  e di  giun- 
tili, e che  fa  d’uopo  rinnovare  di  due  in  due  anni,  cosa  alquanto  incomoda  (Vict*  Ounei.  da 
la  geographie  comlnercantc,  /.  IP , pag . 4^9)* 
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sviluppano  naturalmente  nello  spirito  umano,  acquistano  forza  talvolta  indomabile, 
riescono  ad  acciecare  il  privato  interesse,  cagionano  perdite  di  forze,  di  tempo,  di 
materia  con  immenso  danno  della  pubblica  economi*:  , • 

v 4 I .Popolazione,  . . ^ \ • . . . 

^ ' y “ • 4,°  Malattie  fisiche. 

• ' In  tempo  di  peste  le  strade  e i mercati  rimangono  aperti  in  Turchia,  quindi  il  con- 
tagio Si  diffonde.  Un  Turco  si  crederebbe  colpevole  di  opporsi  alla  volontà  di  Dio,  se 
. abbandonasse  la  sua  bottega,  allorché  la  morte  lo  circonda  da  tutti  i lati. 

x 2.°  Idem.  Malattie  intellettuali. 

I Turchi  non  intraprendono  di  guarire  i pazzi,  perché  opinano  chè  la  follia  e l’imbc- 
- citila  sono  favori  particolari  del  cielo  per  quelli  che  ne  sono  affetti.  * . 

I Cretini , ora  furono  riguardati  come  oggetti  della  divina  vendetta,  indegni  dèlia 
confidenza  degli  nomini,  perciò  nel  Bearn  si  richiedevano  sette  Cretini  per  fare  una 
testimonianza  ; indegni  delle  cerimonie  ecclesiastiche  alla  loro  morte,  perciò  il  Par- 
lamento di  Rennes  fu  costretto  ad  intervenire  onde  far  accordare  loro  la  sepoltura; 
ora  furono  riguardati  come  eletti  del  Signore;  e dopo  la  loro  morte  si  conservarono 
con  rispetto  i loro  vestimenti.  In  entrambi  i casi  non  si  fece  nulla  per  la  loro  educa- 
zione e guarigione*  . . , r * .*.«  ’ - , 

, / \ . n.  Fonti  dì  produzione.  \ . . * N s 

• • . ^ ‘ ' * \ \ . 3°  Miniere.  " . . ■ . 

-,  I popoli  di  Bouschwanas  (tribù  africana  ) sono  attaccati  ad  usi  superstiziosi  oltre 
ogni  credere;  per  es. , essi  amano  il  sale,  ne  comprano  in  gran  quantità,  ma  antico 
costume  vieta  loro  di  trarre  sale  dai  laghi  e dalle  maremme  salate  vicine  alla  loro 
citta,  e lo  rispettano  ( Noiwelles  Aiinales  des  voyages3\.  XX,  p.  415). 

1 Nella  peninola  di  Malaca,  Pera,  paese  ricco  di  stagno,  è governato  da  principi  mu- 
sulmani, la  superstizione  de’qpali  ha  sempre  proibito  lo  scavo  delle  miniere  per 

• tema  di  offendere  i genj  delle  montagne  (Malte-Bruh,  Précis  de  géographie 3 etc 
t;  IV,  pag.  223).  . ••  /*.••  .V*/:;.,-.  ;;  . 

/ A?  Pesca.  \ \ • • 

Giubilanti  di  Formosa  bando  avversione  al  mare,  cosa  stranissima  negli  abitanti 
•.id*  ù ii'  isola;  ed  è questo  il  motivo  per  cui  non  efcerrilano  la  pesca  che  nei  fiumi  e nei 
. ruscelli  { Nom' elle s Annales  des  voyages , t.  XX,  pag,  214).  ’"]•  " j' 

* Oltre  i gamberi  e .differenti  specie  di  pesci , abbondano  nelle  riviere  dei  Katmucchi 
' le  testugìni  che  dal  mar  Nero  e dal  mar  Caspio  salgono  pel  Don  e’I  Volga.  1 Kalmuc- 
chi sentono  sì  forte  avversione  per  questi  amfibj,  che  lungi  dal  pescarne  e farne  loro 
alimento,  non  osano  nè  anche  di  toccarli  colla  mano  ( Nouvelles  Annales  des  voya- 
geSj  t XII,  pag.  265).  , • : ^ . • * ' ’ \ » ' 

‘ *>•’•  ; 6.°  Agricoltura.  . ' 

. Sulla  costa  di  Barbaria,  da  Labiar,  antica  Cirene,  sino  alla  tomba  di  Sfdy  Maho- 
mede  Emeri,  Polivo  cresce  spontaneamente,  c in  tanta  copia  vi  si  propaga  che  occupa 

• spazi  grandiosi.  I Bedovini  che  non  conoscono  altro  condimento  che  il  burro,  non 
fanno  alcun  caso  di  questo  albero,  e per  una  superstizione  particolare  ad  essi  impedi- 
scono di  come  il  frutto  e farne  olio;  eppure  trasportato  in  Europa  per  la  via  di  Ben- 
gasi  basterebbe  ad  arricchire  tutto  il  paese  (Della  Cella,  Piaggio  di  Tripoli  (li  Par- 
boria  alte  frontiere,  accidentati  dell’Egitto. 

Nelle  isole  Caroline,  per  qualche  superstizione  non  ben  nota , ricusano  gli  abitanti 
d’allevarè  porci  e volatili  { Annales  des  voyages3 1.  XVII,  p.  257-258). 

Ne’Grigioni,  e principalmente  à Prèttigau,  si  coltiva  in  grande  il  zafferano  falso 
( Humex  Alpinus)  altamente  abbonito  nel  restante  della  Svizzera,  benché  serva  ad 
ingrassare  i porri , allorché  i suoi  getti  vengono  frammischiati  a pomi  di  terra,  carote 
e latte  (Ebel  ,•  Manuel  des  voyageur  en  tiuisse3  p.  476).  v ' - • • - 
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* V ' . . ’ 6.°  Arti  e mestieri.  •.  . , ■;  ‘ * 

fautore  delle  Lettere  sulle  Indie  Orientali  dire  r i Parsi  non  estinguono  mal  il 
• fuoco,  nè  meno  Una  lampada.  Un  mio  servitore  Parsi  andava  a cercare  un  altro  Indou 
quando  una  candela  doveva  spegnersi.  Procurano  di  arrestare  un'incendio  noacoli 
l’acqua,  ma  coll’abbattere  le  fabbriche  più  vicine  alle  accesele  per  questa  riverenza 
loro  verso  il  fuoco  ninno  (T  essi  esercita  Varie  del  fabbro  (t.  11,  p.  460).  . 

Il  rumore  delle  campane  essendo  odioso  ai  Turchi*  mantengono  sui  loro  minarctli 
o campanili  dei  gridatori,  i quali,  alle  ore  prescritte  dalla  legge,  annunciano  ne’quar- 
tieri  della  città  le. preghiere.  L’arte  del  fabbricatore  di  campane  è quindi  proscrit- 
ta, ecc.  , ^ ,*w  ':t'  •’  ' t ; ‘ • • , ' •*  - : ■.*  „ 

- ; • * . ; • •.  : IH.  Circolazione  delle  ricchezze . ' ‘ : < v 

7.®  In  tutte  le  legislazioni  teocratiche,( eccettuata  la  vangelica)  si  £ cercato  d’iso-., 
lare  le  nazioni  e d’ìmpedirué  le  reciproche  comunicazioni,  il  che  annulla  il  commercia 
estero.  Nella  legislazione  indiana  essendo  stata  suppósta  impurità  in  una  classe  o io 
un’  altra, do  Stesso  commercio  Interno  incontra. numerose  restrizioni.  . ..  . 

Alle  idee  religiose  s’ uniscono  altri  prodotti-deli’ inimagiuazione,  cosicché  sorgono 
presso  a poco  uguali  ostacoli;  per  es.,  un  Bouschwano  (tribù  d’Africa  sopraccitata) 
ritornando  da  paese  estero  si  fa  radere  i capelli  eia  barba , affine  di  annullare  gii  in- 
cantesimi che  poterono  esercitare. sopra  di  lui  i maghi  stranieri.  Questo  tiqioce  non 
deve  moltiplicare  i contatti  delle  nazioni  [Aowelles  Atmales  des  voyages3X  XX,  . 
pag.416).;-. v* 
i'..  . .*  ;-•<*  . a ^ ; IV  ..Coiisuoti  delle  ricchezza.  : , v.'  ...  r>,t>  -V 

. • ...  ;■  f ! 8.°  Cibi  {Cibi. carnei)..  ..  , . v . V.  -v  ..  j 

La  carne  di  vacca  e di  bue  è-rigorOsaioenle  proibita  ad  ogni  casfa  Indù,"  tranne  le 
due  infime  dei  Parià  e Pelejà3  i quali,  purché  nou  gli  ammazzino  (il  che  sotto  ibd*- 
m iu io  de’  principi  Indù,  è a lutti  capitale  delitto),  possono  cibarsene  quandoli  trovano 
morti.  In  generale  la  réligione  Indù  consiste  peli* astenersi  da  certolithenli,  e gli 
abitanti  la  osservano  con  tale  superstizióne,  che  la  fame  stesa  non  li  indurrebbe  a 
cibarsi  d’ mia  vivanda  proibita.  Ora  è poto  che  la  mancanza  del  consumo  annulla  la 
produzione  nell’ agricoltura  e nelle  arti.'.  . : ì r 

Il  basso  popolo  nella  Russia  professando  gran  venerazione  ai  pippioni,  perchè  ri- 
cordano l’ emblema  dello' Sortito  Santo,  crederebbe  di  commettere  un’empietà  man- 
giandoli {Journal des  voyages3 1 XI,  p.  246*247).  , / / - V . , , 

j '9.°  Cibi  vegetabili.  .1  .•/*  ’x 

I GVeri  bon  hanno  giammai  legumi  stille  ìoVo  mense,:  e fanno  anche  un  delitto  ai . 
Turchi  di  mangiarne.  La  sola  Atejiè  è regolarmente  fornita  di  questi  erbaggi- e li 
trac  di  Spolia  o Cipollia*  villaggio  distante  più  d’un  miglio  (ùim,  t.  XIX, p.  60-84)... 

‘ ‘ * . f \ Bevanda.  ".  ;V  '•••;••'  /-  * •* . ^ 

I buoni  Musulmani,  dice  ufi  viaggiatore,  sonp/krìgidi  osservatori  del  JRamadan, 
che  durante  un  vento  tìi  terra  che  si  è fatto  sejitire  ( a Tripoli).  |re  giorni  sono  *,V che 
fu  cagionalo  da  nn  chlore  eccessivo  simile a quello  che  si  prova  vicino  a una  bocca  di  , 
un  fórno  riscaldato  e capare  di  soffocare  ,'noji  si  è veduto  alcun  moro  unpó’d  istinto 
rompere  il  digiuno  e diminuire  le  sue  àugOscié  bevendo  dell’acqua.  Molti  sono  caduti 
per  le  strade  oppressi  da  Ila  sdte;.  il  popolo  spargeva  allora  dèli’-acqua  sul  loro  volto 
guardandosi  bepe  d\avvidnarne  una  stilla  alte  labbra  {Journal  dest’oyages^lòm.  L 
pag.  375).  Non  è . ciò  permesso  .che  al  tramonto  del  sole.  \ ■!  a V ’ : 

In  Somma  l’uomo  che  produce;  che  cambia,  che  consuma,  si  muove. sopra  tutti  i 
punti  della,  terra  in  nn’atinosfera  più  o meno  nebbiosa  di  idee  false,  che  ristrìnge  l’e- 
sercizio delle  sue  facoltà  in  limiti  più  angusti  di  que’che  Tinteresse  pubblico  richiede»  • 
e questo  stato  di  cose,  principalmente  ne’ paesi  caldi,  continua  secoli  e secoli. 
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. CAPO  TERZO 
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INFLUENZA  DELLE  CAUSE  MORALI  SULLE  ABITUDINI  MORALI.  • ' • 

.1.  Parentela. 

• In  più.  ''  " e ' ; • ' Inineno. 

1. °  In  conseguenza  dei  loro  pregiudizi , 4”  Ne.’ sècoli  di  mezzo,  si  moltiplica  va- 

i Druzi  (popoli  turchi  della  Siria)  non  ama-  no  gli  impedimenti  matrimoniali.  L’ impe- 
no corttrarre  matrimoni  fuori  della  loro  dimento  particolare  della  parentela  fu  este- 
famiglia.  Essi  preferiscono  sempre  il  loro  so  sino  al  settimo  grado,  cosicché  ne'paesi 
parente,  foss’ anche  povero,  ad  uri  ricco  piccoli  erano  quasi  impossibili!  matrimoni; 
straniero;  e furono  visti  più  d’una  volta  perciòil concilio  laleran^sèdel 4245  limitò 
dei  semplici  villici  ricusare  le  loro  figlie  1*  impedimento  della  parentela  al  quarto 
ai  mercanti  di  Salde  e di  Bairouc,  che.  pos-  grado.  L’autorità  civile  lo  ristrinse  al  se- 
sèdevano  42  a 45m.,  piastre.  Essi  coq-  epodo.  * ■'  * • * 

servano  sino  a certo  punto  l’ uso  degli  .s-  ' - ' 

Ebrei,  il  quale  imponeva  al  fratello  l’ob-  . »'  ' • : • 

bligo  di  sposare  la  vedova  del  fratello  / y4 “•* 
quando  questi  non  avesse  lasciati  figli,  uso  v v 

generalmente  comune  ai  popoli  Arabi  (1).  ■*  ' • •*  * • * \ - 

2. °  Generalmente  nelle  legislazioni  an-  ' 2.9  La  superstizione  distrusse  in  Egitto 
lidie  primeggia  il  sentimento  di  famiglia,  il  sentimento  di  famiglia  : se  un  Egiziano 
Tra  i desiderj  più  comuni  si  manifesta  veniva  divorato  da  un  coccodrillo  nelle 
quello  d’ una  lunga  posterità;  si  cita'  con  province  in  cui  era  adorato  questo  anima- 
piacere  la  terra  de?suoi  maggiori  il.no-  le,  il  padre  lungi  dal  piàngerne  la  morie, 
me  dei  padre  è associato  alla  .gloria  del  si  gloriava  d’avere  dato  la  vita  ad  un  figlio 
figlio;  le  nascite,  le  morti,  i matrimoni  che  ebbe  il  merito  di  nodrire  una  divini- 
sono  cause  per  cui  si  uniscono  i parenti  tà.  Furono  visti  in  tempo  di  carestia  gli 
più  distanti  e gozzovigliano  insieme;  in-  Egiziani  divorarsi  tra  loro  piuttosto  che 
somma  il  sentimento  di  famiglia  estendeva  qodrirsi*di  animali  sacri  ( Diodoro , /, 
talvolta  la  sensazione  dei  beni  e de’ mali  64:,  58  (8)..  -,  '/■  ■ 

t * I • * , 

sino  alla  decima  generazione  (2).  ’ • . 

, \ • * . * *»  ».  . » 
u V/  •’  • • r v.  * • , .v. 

(i)  Volney , Voyage  <;»  Syrie,  pag.  47-4-4 Una  degli  Jssirj  vietò  agli  sposi 
• di  condurre  te  Iojv  mogli  lungi  dal  luogo  della  loro  nascita,  facendo  questa  legge  il  legisla- 
tore pensò,  giusta  Erodoto , a prevenire  i cattivi  trattamenti  die  potevano  usare  i mariti  verso 
le  loro, mogli  lungi  dalla  caia  paterna.  .•  ... 

. (?)  Merita  d’ esscie  citala  una  legge  romana  come  favorevole  at  sentimento  di  famiglia,  ed 
è la  seguente : È noto  che  dopo  la  morte  d’ un  parente,  la  famiglia,  durante  nove  giorni,  ri- 
maneva, quasi  dissi , sepolta  nel  duolo  e licila,  tristezza,  ed  andava  at  sepolcro  per  praticarvi 
certe  cerimonie  religiose.  In  questò  intervallo  la  legge,  vietava  di  citare  ini  giudizio  gli  eredi, 
v e meno  t parenti  del  defunto , od  in  qualunque  altro  modo  molestarli  ( JSouvcl . 1 15  ). 

• * Facendo  applauso  alle  leggi  Javóiyvoli  al  sentimento  di  famiglia  non  conviene  dimenticare 
che  ogni allo , ogni  diritto,  ogni  sentimento  ha  per  limite  l’ interesse  pubblico  ; perciò  non  si 
può  approvare  in  tuiti  i casi  il  seguente  uso  del  Greci  attuali  : pria  di  seppellire  un  morto  e 
dopo  le  preci  funebri,  il  prete  dice : Parenti  e amici,  venite  a dare  V ultimo  bacio  al  nostro 
fratello  o alla  nostra  sorella.  È cosa  evidente  che  quest'  usò  è pericoloso  quando  V ammalalo 
è tnorto  di  peste  o di  malattia  contagiosa.  ’ - * * . ’ * . 

(3)  È noto  che  in  Siria,  per  islornare  lepubbliche  sventure,  i padri  sacrificavano  i proprj 
figli  al  Dio  Mòlok.  I Persiani,  vincitori  de  Sirj,  consacrarono  almeno  la  loro  'dominazione 
vietando  d'immolare  degli  uomini.  Il  trattato  celebre  di  Solone  con  Cartagine  aveva  diggù 
trovato  presso  un  • impalo  più  antico  l'esempio  di  questo  monumento  di  virtù. 

Era  immorale  c distruttrice' elei  sentimento  di  famiglia  la  legge  babilonese,  la  quale  voleva 
che  ciascun  anno,  in  giorno  prescritto,  fossero  condotte  sulla  pubblica  piazza  tutte  te  giovani 
alle  al  matrimonio , ed  esposte  come  ad  un  mercato.  Infatti  colui  che  sborsava  maggior  de • 
nètto,  otteneva  in  ìsposa  quella  che  gli  pineta  di  più,  mentre  a chi  conlcntavasi  di  Minote 
somma  ù da<a  la  più  bfuttas'  . * i---.  ^ 
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v.  , • -MI .Amicizia.-  v ì . - • 

* ' Inpiù.  . • • > v.  . - ■ In  meno.  : ' » 

8.°  La  sodabililà  o il  desiderio  di  riu-  - S.°  L’amicizia  è un  seiilimeoto  sospetto 
Dirsi  e comunicare  eo’suoi  simili,  di  ap-  ai  governi  tirannici,  giacché  ogni  amici- 
propriarsi  le  loro  sensazioni  e farli  parte-  zia  fa  supporre  unione,  ed  ogni  unione  è 
cipi  delle  nostre,  il  che  si  riduce  ad  uni  contraria  al  principio  divede  et  impera. 
estesa  amicizia,  è il  carattere  die  distili-  Tra  i mille  falli  che  presenta  la  storia,  si 
gue  gli  Scozzesi  dagli  Inglesi;  quindi,  seb-  può  citare  quello  da  Tizio  Sabino , illustre 
bene  ad  Edimburgo  il  teatro  sia  piccolo  e cavaliere  romano,  tratto  a morte  sotto  Ti- 
non  proporzionato  alla  popolazione  della  berio,  perchè  frequentava  la  moglie  e i 
città,  le  unioni  amichevoli  uon  permetto-  figli  di  Germanico  che  Tiberio  aveva  fatto 
no  di  sentire  il  bisogno  d’ ingrandirlo-  avvelenare  in  Siria  (4).  • t 
• . - . >-  , IH.  Professione.  . • . *. 

4.°  Le  corporazioni  di  arti  e mestieri  4.?  La  libertà  che  ottennero  le  arti  e i 
avevano  sostituito  lo  spirito  di  corpo  all’a-  mestieri  ha  indebolito  il  sentimento  delia 
more  della  patria;  esse  formavano. società,  professione;  perchè  in  ciascuna  compari-  - 
rivali  e nemiche  le  une  delle  altre,  come  seonogiornalmenlepersonenuove,lequalì  ^ 
lo  prò  vano  le  loro  rinascenti  con  tese  avan-  abusando  della  buona  fede  de!  pubblicq  . 
ti  ai  tribunali,  c gli  atti  d’ impertinenza  e ,più  inesperto,  screditano  il  corpo  ih  cui .. 
di  soperchierai,  coi,  in  occasione  di  prò-  s’introdussero.  * . . • ‘ 

cessioni,  pubblicamente  s’abbandonavano,'*  Q ufcslo  inconveniente  però  trova  largo 

mia  vanità  insensata  frammischiando  alle  compenso  nel  pubblico  vantaggio  risul- 
eeriroonie  del  culto.  L’orgoglio  e l’igno-  tante  dallo  sviluppo  delle  industrie  parti- 
ranza  de’ loro  capi,  vecchi  e testardi,  op-  colari  non  più  represse  dall’aristocrazia 
primevano  i^ubalterni,  da  un  lato,  dimcz-  de’  capi , anzi  animale  dalla  stima  pubbli-  . 
zandone  le  mercedi,  dall’altro,  opponendo  ca  cui  è permesso  d’ aspirare  ad  ogni  ar-  . 
ostacoli  insormontabili  ai  progressi  dei-  dstà  per  la  sua  lodevole  condotta,  e prin- 
l’iuduslria.  L’amor  della  professione  era  eipalmente  dalla  legge  che  gli  guarentisce- 
massimo,  ma  funesto  ed  ingiusto  ne’suoi  la  proprietà  delle  sue  invenzioni  (2), . 
eccessi.  . * •.  ' . 

4 • * . • • ' * » . J ' ’ ' * • • ' 

^ ' . * . ' • \ * > ’ 1 ■ ’ 

(i)  Eccó  il  fatto  come  lo  racconta  Tacilo.  Quattro  personaggi  ; stati  pretori,  fAilinto  La- 
vare , Porcio  Catone,  Pelizio  Rufo,  M.  Opsio , per  avidità  dei  consolato,  al  quale  non  arri- 
cavasi  se  non  per  la  grazia  di  Scjano  ( ministro  di  Tiberio  ),  e questa,  non  guadagnatasi  se  noti 
con  delitti  , , concertarono  d’ ordire  inganno  q Sabino  onde  fargli  accusa  di  testi  maestà.  La- 
tiare,  il  quale  era  alquanto  familiare  di  Sabino , dopi)  discorsi  intra, dotti  con  lui  come  a caso, 
lodò  la  sua  costanza,  perche,  amico  della  casa  di  Germanico  nella  felicità,  noA  Papesse  come 
gli  altri  abbandonata  nella  disgràzia  ; parlò  poi  coti  molta  stima  di  Germanico,  con  compas- 
sione della  vedova  Agrippina.  Sabino,  intenerito,  come  nelle  calamità  accade' agli  animi  uma- 
ni, pianse , ed  alle  lagrime  aggiunse  le  querele , quindi  corsero  parole  contro  Scjano  e Tibe- 
rio, Discorsi  tanto  gelosi  strinsero  tra  lord  una  specie  di  con ftdenza.  f. oziare  conduce  in  sua 
casa  Sabino,  rinnova  gli  stessi  discorsi,  a cui  applaude  Sabino,  e fa  nuove  aggiunte,  mentre 
gli  altri  tre  seiiatori,'  collocatisi  trn  it  tetto  ed  il  softitto  per  ascollui'e,  li  raccolgono  minuta- 
mente. Ciò  fatto,  afjretlan  V accusa  e scrivono  a Cesare,  narrando  essi  stessi  per  ordine  fa 
loro  frode  e vergogna.  Non  mai  altre,  volte  fu  Roma  pili  inquieta,  diffulntte  ed  atterrita;  tinn- 
ii credeva  ai  congiunti,  si  scahsavqn  le  visite,  i colloquii,  le  note,  le  ignote  orecchie  ; davan 
sospetto  perfino  i muti  tetti  e le  insensate  pareli  Sabino  trattola  morte  pei'  decreto  del  senato, 
benché  avesse  il  capo  coverto  e strette  le  fauci,  gridava  quanto  poteva.  Ovunque  rivolgeva,  il 
volto  o la  voce,  fuga,  solitudine,  strado  e piazze  vote;  e alcuni  tornavano  indietro  a farsi' ve- 
dere  di  nuovo,  temendo  d’avere  temuto  (Ann."/ V,  G8-70).  • 

{i)  Un  sentimento  lodevolissimo  può  creare,  se  viene  esagerato , ingiusto  sprezzo  contro  pro- 
fessioni adii  e necessarie  ; per  es.  nxKeveck,  in  Siria,  il sentimenlO'delV  ospitalità  è talmente 
esaltato,  che  ha  fatto  nàsca  e odio  contro  i venditori  di  burro,  ed  odio  tale  che  le  loro  figlie  e 
morelle  non  possono  trovare  marito;,  e la  ragione  Si  è che  le  proprietà  consistendo  in  gregge 
di  pecore  e capre,  gli  abitanti  si  fanno  un  pregio  di  regalare  ai  forestieri  quanto  burro  pos •* 
sono  consumare,  benché  il  consumo  sia  ivi  grandioso  e giunga  talvolta  a dicci  quintali  per /a - 
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; '■  ...  . - ' . IV.  Patria.  * 

V 1 % • ìn più.  ' ; ' . inmenò.  ' 

6.°  L'odio  contro  i perturbatori  dell*  io-;  5.°  I Calabresi,  anche  quelli  chela  loro 
lere9se  pubblico  o della  patria  ne  è il  più  situazione  dovrebbe  rendere  nemitì  del 
sicuro  difensore.  Nel  cantone  del  Ticino,'  disòrdine,  esternano  pe’ briganti  un  senti- 
appena  comparisce  un  malvivente,  un  la-  mento  di  compassione,  del  quale  non  si 
dro,  un  aggressore,'  escono  dalle  case  e conósce  bene  l'origine:  son poverelli,  di- 
dalle stalle.' uomini  è donne  con  forche,  con  essi,  e li  lascian  fuggire  (4).  Uguale 
schioppi , bastoni , gli  danno  la  caccia,  ve*  linguaggio  in  Portogallo,  e si  usano  tutti 
gliano  di  notici,  si  portano  alle  strette  gole  t mezzi  per  agevolare  loro  la  fuga  (2). 
de* monti,  e non  sono  quieti  finche  l'ab-  Quindi  si  rinnovano  i delitti,  e h compas- 
sano presa  . . - " •*’  '.  ,V'\.  None  verso  dì  uno  equivale  a barbarie 

....  *’*'•*  .*•*  " * contro  cento.  t ' 

6. °  La  patria  dell'Arabo  consistendo  nel*»  6 ° Dario  volendo  torre  ai  Babilonesi 

le- sue  tende  che  possono  essere  assalite  ad  ogni  mezzo  di  resistere  alle  sue  capriccio- 
ogni  istante,  ogni  Arabo  chè  ha  passato  .-se  voglie,  prpibì  loro  di  portare  le  armi,' 
i 20  apni  deve  avere  uu  fucile  proprio. voHe  che»  imparassero  a tuonare  la  cbi- 
Quello  che  non  lo  possiede,  non  gode  d’ai-"  tarra  ed  il  flauto,  che  s'abbandonassero  ad 

considerazione,  e non  è giammaPam-  ■ ogni  specie  di  dissolutezza , c non  portas- 
messo al  doro  circolo  (3).  In  piu  cantoni  ,scro  in  avvenire  che  vesti  larghe  ^don- 
svizzeri  si  rtchiedè,  come  condizione  nè-',  degnanti,  affine  d’agevolarne  l’arresto, 
cessarla  al  matrimonio,  il  possedere  bob  Facilitare  ogni  mefczo  di  corruzione,  invece 
schioppo  cd  upa  giberna,  qual  sintomo  e \ di  addestrare  i cittadini  alh  difesa  della 
pegno  di  comune  difesa..  • > * • patria,  fu  la  politicadelgoverno  veneto  (4). 

7. ®  Pressò  i Birmani  del  regno  d’Ava,'  7.®  Al  Bengala,  dove  h casta  sacerdo- 

dove  la  casta  de- guerrieri  è prevalsa  sulla  tale  è prevalsa  sulla  casta  guerriera  il  po* 
casta  sacerdotale,  il. popolo  è addestrato  polo  è abituato  * . ' / 

a)  A maneggiare  le  armi-  in  difesa  della  u)  Ad  eseguire  cerimonie  del  culto  sette 
patria;.*-  < '..v'-'v’’1.;  v;*:‘ ' od  otto  ore  del  giorno;  «•  * 

' (3)  Cibarsi  d’ogni  comraestibile,“il  che  è-  * *£)  Cibarsi  d’ alcuni  commestibili  sola- 
sommamente  utile  nelle  vicende  militari;  .'mente,  è morire  di  fame  piuttosto  che  far 
; ‘ • ' * *.  uso  d'altri;  * V-  »...  ’ ? .' 

é)  Temere  solamente  i pericòlrreali  che  . c)  Temere  pericoli  immaginar},  e sup- 
pongono offendere  la'  persona,  e far  pro-  porre  che  gli  atti  utili  od  innocui  alla  so- 
porziooata  resistenza.  • . ; . cietà  possano  spiàcete  agTì  esseri  invisibili. 

Quindi  Apiù  facile  ottenere  soldati  (5).  • ''..'Quindi  si  hanno  conigli  e non  soldati. 

8. ®  Semiramide  diede  il  primo  esempio’ . 8 ® Caligola  volle  Che  aìl'amor  della, 

di  consacrare  de’  pubblici  sepolcri  ai  prin-[  patria  fosse  sostituito  T amore  dèlia  sua 
ripali  officiali  morti  ne’ combattimeli  ti;  in  persona,  e che  i Romani  giurassero  d’a-- 
generale,  com’è  volgarmente  noto,  gli  ono-  mar  più  lui  e le  sue  sorelle  che  uon  le  loro 
ri  compartiti  ai  difensori. della  patria  di*,  famiglie:  seguirono  lo  stesso  sistema  la 
vengono  stimolo  ad  azioni  eroiche,  il  che  maggior  parte  de' susseguenti  Cesari.  Per 

fruita  oli  anno;  ìn  conseguenza  di  questa  generosità  essi  disprezzano  altamente  quelli  che  lo 
tendono..  . : v*.  * * - 

(i)  Journal  des  voyages,  t XII,  png.  69. 

<r»)  Unk,  Vòyage  én  Portugal,  t.  J , png.  ?63k 
(3)  Journal  die*  voyaees,  t.  Ili,  p.  2-2-23. 
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•5)  Sysmes  ambass.  d’Ava  passim. 
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in  njtri  termini  vuol  dire  che  l’onore  cam-  ottenere  gli  onori  al  tempo  della  reppub- 
bia  cento  soldati  in  mille,  e quindi  la  for-  blica  si  richiedevano  azioni  coraggiose  e 
za  morale  dell’ onore  equivale  in  pratica  a intrepide;  per  ottenere  gli  onori  sotto  i 
forza  tisica^  dunque  volendosi  porre  a suddetti  Cesari  bastarono  inchini  e simili 
confronto  la  potenza  di  due  nazioni  non . atti  d'anticamera  ; quindi  distrutta  a poco 


basta  ricordare  il  numero  rispettivo  dei 
soldati^  come  si  suol  fare  comunemente. 


a poco  la  forza  morale,  i Romàni  rimase- 
ro vinti  dai  barbari , benché  avessero  la 
: ' ~ r;  • » ‘ * stessa  forzà  fisica  o lo  stesso  numero  di 

‘ ;:.M  * soldati.  1 • 

: ~ 1 V/*  A * .**  ' . ' V.  Umanità.  .•  ; 

' , \In  più.  f .a  ■*.•/«  meno.  . , - , 

9.°  Una  delle  leggi  ebraiche  che  sale  ai  * ' 9.°  11  massimo  grado  d’inumanità  è con-  " 
primi  tempi  della  Teocrazia,  proibiva  il  siglìato  dalla  seguente  opinione  religiosa: 
laglio  degli  alberi  fruttiferi  suj  territorio  GU  Idaani  o Mooroots,  selvaggi  che.oc- 
nmicOyt  limitava  il  taglio  degli  àlberi,  capano  una  parte  dell’isola  di  Borneo, 
boschivi  a quei  soli  che  erano  necessari  credono  che  la  loro  sorte  nell’altra  vita 
alle  operazioni  dell’  assedio  (Deuter.  XX,  dipenda  dal  numero  delle  creature  umane 
49c20. — Jos;,  Anf.Jud.JA.c.S.— Phil.  che  avranno  massacrato  ne’ combattiménti 
Decharit.  et  de  creai,  princ.  — Seld.,  De  e nelle  contese  ordinarie,  e che  il  grado 
)urc  gen/.j  lib.  6,  C.  £5).  Legge  santissima  di  felicità  vi  sarà  regolalo  sul  numero  . 
rhe  però  non  fu  sempre  rispettata  dai  Giu-  de* crani  umani  che  ciascuno  possederà 

r;  3,  v.  49e  25)..  . ; !’  . \ .{Annalcs  des  voyages > t,  II,. p.  94).  Cosi-  4 
Il  perdono  delle  ingiurie,  il  solfori  oc-  l’idèa  d’un’altra  vita  che  dovrebbe  essere  * 
cidot  super  ir ócundiam  ve stram y fu  un  - stimolo  alle  virtù  sociali,  corrotta  dall*  i- 
dogma, della  scuola  pitagorica , che  iuflul  gnoranza  ne  diviene  il  flagello, 
sulla  condotta  de’ suoi  segnaci.  . . * - •.  v ...  . . . ,v  . 

4Ó.9  Pria  di  Maometto,  .le  Cerimonie  re-  ‘ 40.°  A)l’opinione  religiosa  dell’isola  di 
ligiose  che,  alle  epoche  principali  dell’an-  Borneo  faceva  eco  l’opiitionecr/Vv'À?  nell’  i— 
no,  venivano  eseguite  alla  Mecca,  sospen-  sola  d’ Amboine.  Era  praticategli  abitanti 
decano  tutte  le  ostilità:  il  bisogno  della  di  qnest’Jsbla  di  tagliare  ki  testa  ai  loro 

J*  - , «A  . | • 4 . » • ^ « . J#  */»  j f.  • « 9 

- - - --  - pie, 

an- 
delitto 

d’infamia  que’ luoghi  dove  il  privilegio  frutta  onore,  e quindi  la  stima  che  godono 
degli  aét cnna,li  giorni  era  stato  violato . tra  di  essi , debba-  essere  proporzionata. 
(D'Hcrb.,  tìibL  Qrien.\,  arl.Asckar  al  agli  assassini  che  hanno  commesso  {Art- 
hur mu.  A bui  f.  Ann.  moslcm  pag.  48).  notes  des  voyages , t.  X,  e il  cahier  de  fé- 
: . V . / * vrier  4826,  pag.  480)  (1). 

* ••  • VX.  Giustizia.  : : f v.*  :•  ‘ / 1 *:  ^ 1 

44  • In  Europa  un  giocatore  è nnà  per-  * 44.°  All’  Avana  * ciascunò  può  giuoCafé 
sona  diffamata,  ed  ecciterebbe  scandalo  lìberamente,  senza  perdere  il  minimo  gra- 
se  occupasse  cariche.  - v - do  di  credito;  quindi  talvolta  si1  veggono 

La  legge  di  Maometto  proibì  i giuochi  assisi  allo  stesso  tavplo  un  magistrato,  un 

***  * ' « . ' • l . * » f *'•*  ' % , ' . * * f' 

• * • ‘ , J ’ . * . * * 1 » . 

* S , , • 

(i)  Sommamente  barbari  sj  mostravano  verso  ta  fme  del  XV il  Secolo  gli  Americani,  aliar • 

(fiè  act  ordavano  premio  a quel  coloni  che  davano  la  morte  a qualcher Indiano.  Nel  1*774  que- 
llo premio  essendo  stalo  portato  sino  a 11 5o  lite  tornai  per  testa,  John  Lavrwel  formò  una 
compagnia  d'uomini  che  V uguagliavano  in  ferocia,  per  andare  alla' caccia  di  selvaggi.  Un 
gioì  no  eglino  scoprì  dieci  che  dormivano  t/vnquillamente  intorno  ad  un  gran  juòco.  li  mos- 
soci ò tutti , portò  la  loro  capellatura  a Boston,  e ottènne  il  premio  promesso  (Raynal , Hist. 
pìtilusoph.  ; t.  Vili*  pag  iiS).  • * • 
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d’azzardo:  ad  essa  si  attribuisce  fi  non  a-  prete,  un  mulattiere,  un  monaco,  un  mi- 
Veme  gli  orientali  il  gusto,  cd  apprezzare  litare,  e giovani  dell’uno  e dell’altro  sesso 
il'giuoco  degli  scacchi  che  richiede  molte  {Journal  des  vQfages,  t.  41;  p.  872)  (4) 
combinazioni  ideali.  ‘ , . ' . * ••  ; 

42.®  Gli  alveari  dc’Lettonj  sono  ordì-  42.°  Fodere  osservò  in  più  comuni  del- 
nariamentc  collocati  sui  più  grandi  alberi  le  Alpi  marittime,  fanatismo  per  le  ceri- 
delie  foreste,  cosicché  per  raccorli  ciascun  monie  esterne  del  culto  c frequenze  di  furti 
abitante  ha  bisogno  deU’ajuto  d’un  com-  nelle  campagne,  disobbedienza  ne’  figli, 
pagno.  Nella  divisione  della  cera  e del  mancanza  d’ogni  buona  fede  negli  uomi- 
iniele  osservano  la  più  scrupolosa  ugua-  ni,  disposizione  crescente  all’  ubbriachez- 
glianza,  persuasi  che  la  più  piccola  fro-,  za:  egli  rammenta  d’avere  udito  il  seguen- 
de  nella  divisione  farebbe  emigrare  o te  proverbio:  chi  ha  limore  dell  inferno 
morire  le  api  ( Nouvelles  Annales  des  muor  di  fame  nel  verno  ( V oyage  aux 
voyages,  t.  XVIII,  pag.  442).  , . Atpes  murili  ime  s,  L II,  p.  325). 

• 43.°  In  più  parrocchie  del  Rifiutale  43.°  Maometto  dice  ai  suoi  seguaci  nel- 
(Svizzera),  i cattolici  e i protestanti,  ani-,  l’Àlcòrauo:  Non  vi  famigliar i zzate  coi 
reati  dallo  spirito  di  carità,  e persuasi  del  Cristiani y coi  Giudei,  cogli  infedeli: 
principio , quod  libi  vjs  fieri  et  alteri  fe-  chiunque  li  fa  suoi  amici  finisce  per  so- 
ceris,  celebrano  a vicenda  le  cerimonie  migliare  adessi.  ' 
del  culto  in  una  sóla  e medesima  chiesa  Lo  stesso  profeta  fomenta  l’orgoglio  di- 
(Ebel,  Manuel  du  voyageur  en  Suisse , voto  de’ suoi  seguaci  e la  loro  avversione 
p.  488).  Avevano  dato  lo  stesso  esempio  contro  quelli  che  non  ammettono  la  sua 
di  tolleranza  i vescovi  cattolici  nel  VI  se-  religione,  dicendo:/*? preci  degli  infedeli 
colo , al  tempo  di:  Teodorico  re  d’ Italia  , non  sono  preci , ma  vaneggiamene  e vane 
che  professava  TArianesimo.  '*•.  pai  ole.  Egli  aggiunge:  ilo  ritirato  il pic- 

Ne’ consigli  e tribunali  d’Argoviai  Pro-  de  e sfornalo  il  volto  da  una  società, 
testanti  sono  uguali  in  numero  ai  Catto-  nella  quale  i fedeli  erano  misti  agli  eni- 
ìicì.  .y.  . ' • 

’ 44.c  Gli  antichi  Arabi  non  univano  al-  ■ 44.°  Non  solo  Maometto  condanna  al 

l'errore  una  ihtolleranza  fanatica.  Essi  per-  supplizi  eterni  tutti  quelli  che  rigettano 
mettevano  tutti  i culti  nella  loro  patria:  i l’Alcorano,  ma  vuqle  che  siano  puniti  di 
Giodei  vi  si  trovavano  io  grani  numero,  morte,  perchè  non  ammettono  le  sue  vi- 
dopo.che  la  severità  di  Tito  e d’ Adriano’  sioni;  ordina  che  vengano  combattuti  sin 
• gli  ebbe  forzati  a ritrovarsi  un  asilo,  dove  che  ne  sia  fatta  una  grande  carneficina, 
non  fossero  esposti  al  furore  de’ Romani;  ella  è questa  l’ espressione  dell’Alcorano, 
e le  sette  che  turbarono  la  chiesa  nei  pri-  , Maometto  seghi  il  pendìo  del  cuore  li- 
mi secoli,  indussero  molli  cristiani  a ri-  mano  e tenne  la  condotta  generale  de’sel- 
fuggirsi  ed  abbandonare  paesi  dove  la  di-  tarj:  tolleranti  finché  sono  deboli,  intollè- 
scordia  disonoravano  culto  amico  della  - canti  allorché  giungono  a dominart*(/tA?/« 
pace  ( Pastoret , Zoroastre A.  Mahomet,  ibid., pag.  434, 220)  (3). 


Confucius,  p.  363). 


( 


(i)  Il  bisogno  di  giuochi  intentar},  piti  cornane  nei  paesi  caldissimi  e freddissimi  che  al- 
trove, impedisce  di  formarsi  l'opinione  che  la  condanna  nelle  ione  temperale . 


* la)  Questo  sentimento  di  durezza  e questa  mancanza  di  cal  ila  non  si  eslingurno  o non  s’ih - 
deooliscono  alla  morte  di  quelli  che  ne  sono  l'oggetto  ; Non  pregate  per  quelli  la  morte  dei 
quali  è eterna  ; e non  macchiale  i . vostri  piedi  passando  sulla  tomba  di  coloro  che  sono  stali  ne- 
mici di  Dio  e del  suo  profeta.  . 

(5)  Non  fate  violenza  agli  uomini  a motivo  della  loro  fede;  la  vi»  della  salute  è abbastanza 
distinta  dalla  strada  dell’errore;  tale  si  è il  consìglio  che  dà  l'apostolo  de' Musulmani.  Si  deve, 
egli  dice,  procurare  di  convertire  gli  infedeli,  ma  senza  impiegarvi  la  forza  ; è chiaro  che  que- 
sto discorso  non  conviene  ad  nn  profeta  che  ,■  più  d’una  volta,  ricórse  alte  armi  per  soggiogare 
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15.°  I Quàcqueri  sono  t soli  religlonarj 
che  dopo  d’ essere  stati  perseguitati , non 
siano  divenuti  persecutori.  Portano  all’ec- 
cesso la  semplicità  e la  stravaganza  del 
loro  culto:  non  lunghe  preci;  non  canti 
d'inni  e simili  cerimonie;  non  titoli  nè  giu- 
ramenti; non  funzioni  funebri  nè  iscrizio- 
ni sepolcrali;  non  preti  nè  soldati.  La  ca- 
rità cristiana  tra  essi,  la  giustizia  e Pu- 
manità  con  chiunque  ha  l’apparenza  d’uo- 
mo, qualunque  sia  la  sua  opinione,  sono 
le  loro  massime.  Non  si  è dato  esempio  di 
Quacqueri  condannati  a morte  o a pene 
infamanti.  Le  liti  e le  dispute  sono  raris- 
sime tra  essi  : se  le  persone  d*  altro  culto 
vengono  a contesa  co’  Quacqueri/  questi  ' 
hanno  sempre  il  vantaggio,  perchè  assue- 
fatti a dominare  il  loro  umore  e conser- 
vare il  sangue  freddo.  LS  opinione  dive- 
nuta abituale  può  dunque  vincere  e il 
riseti  tinteli  lo  e il  temperamento.  : 


15.®  I sudditi  giudei  e cristiani  sono  un 
tesoro  inesaurìbile  non  solo  pel  governo, 
ma  anco  per  gli  individui  turchi.  Da  que- 
sta miniera  una  folla  di  concussionar) , 
di  falsi  testimoni  o d’intriganti,  troppo 
pigri  per  vivere  col  loro  lavoro,  troppo 
orgogliosi  per  mendicare,  traggono,  senza 
essere  tassati  d’infamia,  i loro  mezzi  di 
sussistenza.  Egli  è impossibile  di  farsi  una 
idea  dei  falsi  testimoni  che  incoraggia  la 
impunità  . 1 Turchi  considerano  come 
un  atto  di  religione  una  falsa  testimonian- 
za contro  un  cristiano.  Essi  non  aspetta- 
no già  d'essere  citati,  ma  si  presentano  dà 
loro  stessi,  e s’introducono  in  un  processo 
benché  non  chiamati  dalle  parti  odai  tri- 
bunali (Thornton,  Etat  actuel  de  la  Tur - 

quie , t.  Il,  pag.  9-11)  (1).  ‘ * 

' 1 • » • 


la  credulità  de’  suoi  vicini.  Del  resto,  Maometto  pone  un  limite  alla  sua  finta  tolleranza,  l'in- 
fedele otterrà  giustizia  e sarà  trattato  umanamente  purché  paghi  un  tributo  (Idem  ihid.,  p.  a85>. 

Anche  attualmente  se  i Musulmani  tollerano  i rajalis  o sudditi  cristiani,  due  ne  sono  le  ra- 
gioni: i.°  il  tributo  particolare  che  questi  pagano  per  essere  tollerati ; a.°  perchè  coltivano  le 
terre  dei  Turchi , occupazione  alla  quale  questi  non  inclinano  gran  fatto . ^ , • . « 

Sui  ridi,  in  onta  di  questa  tolleranza  interessala,  i Turchi  educati  ne1  dogmi  d’ un  sistema 
isivo,  animati  dàlr  idea  della  superiorità  delta  loro  religione,  risguardano  con  disprezzo 
ed  anche  con  orrore  i seguaci  delle  altre.  . - •,  . • • ' 

« Mahomet , disent  les  Musufmans,  a recu  d^Dieu  l’empire  de  la  terre , et  quieonque  n’est 
» pas  son  disciple , doit  ciré  son  esclave.  Quand  les  Turcs  veulent  louer  le  roi  de  Trance , il 
» disent , c’est  un  sujot  soumis , et  il  nV  a pas  trois  ani  que  le  styls  de  la  chancellcric  de  Ma- 
* roc  clait  : A i'intktòle  qui  gouverne  la]  fc" rance  » (Vodney,  Voyage  en  Syrie  et  en  Egyptè, 

, 4«e  crf.)*  • ( — v , 

Del  resto,  il  sentimento  religioso  de’ Turchi  segue  la  legge  che  si  osserva  in  quello  degli 
altri  sellar /.  L’orróre  che  provano  pe’  dissidenti  supera  d’assai  l'odio  thè  professano  agli  in- 
fedéli^ e ciò  nel  rapporto  di  i a qo.  Infatti  i Persiani  eretici  sono  distinti  aai  Sunny,  ossia  or- 
todossi , col  nome  di  Chi’y,  nome  talmente  odioso  ai  Turchi , che  si  insegna  loro  a credere  es- 
sere cosa  piò  meritoria  agli  occhi  di  Dio  l’ uccidere  in  guerra  un  solo  persiano  che  70  infedeli 
( Thornton,  État  actuel  de  la  Turquie,  L I,  p.  lai).  • 

Gli  eretici  Turchi  rendono  ai  Turchi  ortodossi  la  pariglia,  come  risulta  dal  fatto  seguitile, 

«*  Mutualis  est  le  nom  qu’on  dònne  a une  natii  n repandue  dans  le  jmys  monlueux  et  fer- 
» tilt  qui  s’ctend  depuis  la  rivière  de  Seyde  jusqu’au  territoire  d’Acre.  C’est  un  peuple  fa- 
» natique,  seelateur  ou  piato  t adoratur  d’ Ali  ainsi  que  des  onte  Jmans  de  sa  race  qui  lui  sue - 
« ccderent  dans  le  Kalifat.  Il  abhorre  lous  ceux  qui  n’ont  pas  les  mèmes  opinioni  que  lui, 

" mais  surlout  les  Musulmana  Sunnites  ou  orthodoxes , qu’il  massacre  impitoyablement , 

" lorsqu’il  peni  le  j aire  sans  danger.  Il  se  fati  un  scrupule  de  mangtr  des,  mels  appretti  par 
" des  Turcs  et  des  Chrtiiens,  et  nume  de  boirt  dans  les  vases  doni  ils  se  soni  servii.  liigoureux 
" observateurs  de  leurs  lois , lés  Mutualis  ni  rompe nt  le  jeune  du  ramautn  qu’au  lever  des . 
" etoiles  (a).  j.  • ■ t '•  *>.  m *•*• . 1 ..  , ■*  • * ► ‘ 

(1)  Abbiamo  dunque  quattro  sintomi  per  riconoscere  la  falsità  d’un  sentimento  religioso , 
non  speculativo  ma  pratico  : e questi  dedotti  dalla  storia  musulmana.  '> • 

i.°  Debole  predica  la  tolleranza,,. polente  vuol  dominare;  « *•.  . , . • 

Odia  più  i dissidenti  che  non  gli  infedeli  ; • 

3.°  Osseiva  più  scrupolosamente  i riti  legal^  che  non  i doveri  della  società  (bjj;  . *.  * 

4°  Crede  azioni  pie  la  frode  e T assassinio  contro  gli  altri  sellar/.  ìs  V ■»  ' 

! Les  Turcs  duroni  leur  caréme  commencent  d munger  austitót  que  le  soleil  te  conche. 


t>).  Portogallo  : « Cclui  qui  morigerali  de  lo  olande  unjour  dejeilne,  serali  regardé  camme  un  hom- 
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\ ; VII.  Costumi  in  generale. 

. . . . In  più.  ■ f'X  \ . In  meno.  , . * . 

« 46.°  Nelle  isole  greche  le  giovani  sono  46.°  Nell’Alsazia  è cosa  rara  che,  nelle 
generalmente  riservale , perchè  il  mìnimo  basse  classi  della  società , la  maternità  non 
Sospetto  sulla  loro  condotta  le  priverei) - preceda  il  matrimonio.  La  violazione  della 
be  dell1  eventualità  di  maritarsi  (4).  ’l,  castità  è si  poco  disonoraple,  che  1 città- 

Nel  Vorarlberg,  sp  una  giovine  dà  spgci  ditti  di  Strasburgo  preferiscono  alle  ver» 
visibili  di  gravidanza,  è costretta  dalle  sue  ginilegrovanimadrisenzamaritoper  farle 
compagne  a non  più  raccorre  i capelli  in  nudrici  de’ loro  figli,  le  trattano  come  gli 
nò  nodo  e fermarli  con  spilla  d’oro  é d’ar-  altri  membri  della  famiglia,  e pagandole 
gento,  map  portare  un  berrettino  bianco,  largamente  ne  moltiplicano  la  razza;  sono 
indizio  del  Suo  fallo.  Le  famiglie  accele-  ivi  dunque  cagioni  . di  corruzione  gli  allet- 
rando l’unione de’due  giovani  amanti  pre-  tomenti  della  natura,  gli  stimoli  deli’inte- 
vengono  siffatto  scandalo.’.  * v _ resse,  la  mancanza  di  pubblico  disdoro  (2). 

47. °  La  legge  ateniese  chiudeva  le  porte  - 47.°  Una  legge  babilonese,  dettata  da 

de’ tempi  alle  prostitute,  alle  spose  adulr  un  oracolo,  obbligava  tutte  le  doune,  nate 
tere;  ciascuno  aveva  diritto  di  maltrattare  nel  paese,  a presentarsi  una  volta  nella 
la  donna  colpevole  di  questo  delitto,  che  loro  vita  al  tempio  di  Venere  ed  abbando- 
avesse  osato  presentarsi  in  un  tempio.  Lo  parsi  agli  amplessi  d’uno  straniero  (Ero- 
stesso interdetto  estendevasi  a tutti  i luo-  dolo,  1. 55, 499.  — Strabone,  XVI,  p.  745)l 
ghi  sacri  Relativamente  agli  uomini  pub-  Ad  Heliopoli  le  donne  si  prostituivano 
laicamente  infamati:  ■-  . .'  *'»  • * • in  onore  di  Venere,  facevano  lo  stesso  le 

^ NfeHtf  religione  giudaica  si  ricevevamo Lidie  pria  del  matrimonio.  * *’  1 

tutte  le  offerte  di  beni  mobili  e immobili,  ; la  Cipro,  pria  di  celebrare  l’unione  ma- 
di  cose  e persone;  i doni  soli  della  prosti-  ditale,  le  promesse  spose  andavamo  in  gior- 
tiizione  erano  rispinti  dagli  filari  {Deut.},  no  indicato  sulle  rive  del  mare  ad  offerire 
XXIII,  48).  • * . ; il  sacrificio  della  loro  virginità  prosti- 

• • Dalla  religione  musulmana  èvielatoj*in-  tuendosi.  » V • • .;#•*  ! 

gresso  nelle  moschee  agli  omicida,  agli.’.*  Lampsaco  A celebre  nella  storia  pel  suo 
ubbriachi,  alle  donne  pubbliche  ed ^ìle. tempio  dedicato  a Venere  meretrice?  per 
concubine.  . , > * * **.  >le  oscenità  praticatela’ suoi  abitanti  come 

\ cerimonia  d’ un  culto  religioso  autorizzato 

-,  1;  r'  > . * : dalla  pubblicazione  (3).  • *,•  • ; 

48. a  Si  vede  tutta  l’efficacia  della  forza  • 48.®  Nel  Portogallo,  copia  straordina- 

mofale,  religiosa  e civile  ne’  primi  tempi  ria  di  persone  addette  al  culto, preti,  fra- 

. (<)  AnnaleS  dea  voyages,  ti  IL  - . *»  ■ . .,i  - • * >•  ‘ • : 

-.(a)  Fodere,.  Voyage  aux  Atyes  maritimes , t.  II  ;'  pag.  q04.-  ' *.  * , ‘ . ' 

NelBocage  Percheron  ( dipartimento  deQ‘  Orne)  la  castità  nelle'  giovani  e nette  don  ne  puh 
somigliarsi  al  punto  d’ onore  digiti  si  pregiavano  i gentiluomini,  f/dso  ha  stabilito  delle  leggi 
severe  chcconlrìbuiscono  a mantenerla;  giacchi,  se  la  servente  d’uà  fìtta juolo  fra  un  amante 

• ^J*,vlene,8F<iyit{a , è cacciata  all’ istante  di-  casa  e non  può  pià  nè  ritrovare  collocamento  in 

mirarne  maritarsi:  se  il  seduttore , il  quale  non  è sotlommesio  alta  stessa  pena  , ricusa  di 
sposarla,  ella  è obbligata  di  alimentare  il  suo  figlio  e andare  h ricercare  metti  di  sussistenza 
Juori  del  cantone,  mendicando.  Allorché  V accidente  accade  ad  una  figlia  del  fitlajuolo ; tutta 
la  famiglia  si  risguarda  come  disonorala,  e porta  il  duolo  due  anni  IDureau  de  la  Malie 
Descrìi>Uon  dìi  Bocage  Percheron-,  ecc.).  < •*,.  ‘ .*.**••  , » . .*•  ..  * * .■  * 

Iry  Croati  a la-perdita  della  castità  è talmente  infantante  per  una  giovine , principalmente 
t^a  t cattolici  della  Licca,  che , se  le  accade  d‘  essere  sedotta , ti  esilia  volontàriamente  dalla 
-casa  paterna  e' abbandona  il  paese.  * : «■-  . ...  • 

(3)  Pai/oret,  Hisloire  <Je  la  législaiion, 7. /,  png,  fjo,  e 

! T.i  T 2* unjour,  proposer  la  quesiion , si  c’était  un  plus  grand  péché  de  man- 

• y?™**  commandement  de  DieuJ  Et  tout  le  monde  futiTaccord  que 

mo  Ipag  iSv* tUtU  UUe  bogatelt9  en  comParai*on  du  premier  ».  (Link,  Voyage  ea  Portugal,  <<>. 
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della  chiesa  cristiana,  allorché  sf  pratica» 
vano  le  penitenze  pubbliche:  ogni  grado 
di  corruzione  escludeva  dalle  cerimonie  del 
culto  per  un  determinato  numero  d’anni; 
la  distanza  dalla  sacra  mensa,  l’essere  con- 
finato in  fondo  alla  chiesa,  dover  rimanere 
fuori  delia  porta  onde  implorare  le  preci 
di  chi  entrava,  e ciò  per  40,  45,  20  o più 
anni,  erano  gradi  di  pena  fissati  pe’  varj 
delitti.  Ora  gli  stessi  scrittori  geutili  atte- 
stano l’umanità,  la  giustizia , la  purità  dei 
costumi  de’ primi  cristiani,  beuchè  i calici 
fossero  di  legno,  miserabili  i tempi  e po- 
chi gli  inservienti. 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Tra  le  cause  morali  che  altamente  influiscono  sui  viz)  e sulle  virtù  sociali,  fa  d’uopo 
annoverare  l’azione  de’ governi;  secondo  che  questi  rendono  o negano  pronta  giusti- 
zia, troncano  il  corso  agli  odii  privati  o ne  moltiplicano  le  funeste  conseguenze;  ba- 
sterà citare  la  condotta  della  repubblica  di  Genova  nella  Corsica,  e quella  dell’Inghil- 
terra in  Irlanda.  ' 

Fu  l’ingiustizia  e la  prepotenza  della  Repubblica  genovese  che  produsse  ed  ali- 
mentò quello  spirilo  di  vendetta  che  è il  flagello  più  distruttore  della  Corsica.  L'uo- 
mo potente  opprimeva  tranquillameule  il  debole,  perchè,  supcriore  alle  leggi,  non 
aveva  a temere  alcun  castigo.  Allora  l’offeso  fu  costretto  a ricorrere  alla  propra  forza 
per  difendersi,  e il  pugnale  della  vendetta  fu  sostituito  alla  spada  della  giustizia. 

' 4 , > . » . * 

(i)  « La  soffa,  danst  nationale  qu’on  exe'cule  deux  à dettx  au  son  d’une  gutlare  ou  d'un 

* instrument  quelconque  ; dante  tellement  lascive , que  la  pudeur  rougit  d’en  ilre  lemoin  et 

* n’oserait  entreprendre  de  la  décrìre  (Voyage  du  ci-devant  due  de  diatele!  en  Portugal,  1. I, 

* p.  3. 4).  On  la  dante  non  seulement  dans  Ics  rues  et  dans  les  campagnes,  maisencoresurle 
» thcdtre  de  la  nation  où  elle  est  exccuièe  avec  auiant  de  lubricitc  que  partoul  ail/eurs;  et  cet 
**  grossieri  excès,  les  Portugais  savent  les  concilier  avec  leur  pretendile  devotion.  En  vaici  un. 
« exemple , entre  plusieurs  aulres  : les  nègres,  qui  soni  très-nombreux  en  Portugal , porlent 

* des  réliques  ou  des  peliies  images  de  Jesus  qu'ils  promcncnt  en  cherchant  à la  vendi  e dans 
" loute  la  ville;  ils  soni  ordinairement  accompagnìs  de  tambours,  de  violoni,  de  tromnelìes , 

*•  et  souvent  l’on  voit  l’un  d’eux  danser  la  sofia  devant  ces  objets  de  la  vénérnliont  puolique ; 

» contraste  rèvoltant  doni  le  scrupule  ne  parait  pas  s’offenser  {Idem  ibid. , p.  73-98). 

•*  Les  Pourtugais  adorenl  les  statues  de  leur  Saints,  et  violent  les  plus  saintcs  lots  de  la  ma- 
" mie , les  prèceples  les  plus  rigoureux  de  leur  religion;  ils  errent  sans  cesse  du  crime  à la 
" penilence  et  de  la  pcnitence  au  crime  : ils  tremblent  au  setti  nom  du  diable  et  de  Venj'er,  et 
" se  livrent  à tous  les  excès  de  la  débauché  ( Idem  ibid. , p.  58  59). 

» Le  peuple  pourtugais,  indolent,  paresseux  n’a  d’ attivile  que  pour  projeter  et  consommé/' 

* rapidement  des  forfaits , et  sa  Jata’e  devotion  semblc  ne  servir  qua  les  sancii  fier.  C’est  en 
» Portugal  qu’on  voit  des  scclcrals,  avanl  de  commettre  un  crime,  alter  à l’cgHie,  approcher 
" des  sacremens,  pour  demaner  la  grace  et  le  couragt  de  contommer  ce  qu’ils  nppellent  unc 

* bonne  action.  Celui  qui  assassina  un  mal/ieureux  à coté  de  moi , dans  la  place  du  commer - 
" ce , sortati  de  l’èglise  voi  si  ne , où  on  l’avait  vu  tlans  un  coufessional  « {Idem  ibid.,  p.  só6). 

I famosi  briganti  che  infestano  il  circondario  di  Roma  già  da  più  secoli , portano  le  imà» 
gini  della  Beata  Vergine  e del  suo  figlio  Gesù  sospese  al  collo , mediante  nastro  rosso  e fer . 
malo  da  un  altro  dello  stesso  colore  sul  lato  sinistro.  Mostrando  l’ i magia  e della  Vergine , 
essi  dicono : noi  moriremo  probabilmente  di  morte  violenta,  ma  abbiamo  buone  armi  per  di- 
fenderci, e questa  (baciando  l’imagine ) per  addolcire  i nostri  ultimi  istanti  (Jourualdes  voya* 
ges,  t.  X,  pag.  85-86). 

In  somma  le  opinioni  che,  mediante  i più  facili  atti  esteriori,  promettono  di  cancellare  tutti 
i delitti,  divengono  veri  stimoli  ai  delitti  nella  mente  del  volgo , e s’ avvicinano  all’  opinione 
degli  Indù,  presso  i quali  il  tocco  d'una  vacca  basta  a sanare  l’anima  da  qualunque  peccato . 
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tl,  monache,  compagnie  religiose,  severa 
Inquisizione,  tempj  in  ogni  contrada,  vasi 
sacri  d'oro  e d’argento,  frequenti  cerimo- 
nie, processioni,  pellegrinaggi,  osservanza 
rigorosa  de’  giorni  magri,  ecc.  Vediamo  il 
costume.  La  dissolutezza  in  tutte  le  classi 
della  società  giunge  ad  un  grado  che  sor- 
prende i meno  severi  viaggiatori.  11  popolo 
passa  dal  bordello  al  confessionale,  d^l 
confessionale  al  bordello,  e avanti  gli  og- 
getti più  venerati  del  culto  eseguisce  la  sof 
fa , danza  sì  lasciva  che  il  pudore  non  per- 
mette di  descrivere  (4L  ».  *.}'  . ’ 

«'•“.juqmq  ilo'-*  n/1  icq 
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Quegli,  il  fratello  del  quale  era  stato  immolato  alla  rabbia  di  qualche  orgoglioso 
patrizio,  immolò  costui  all*ombra  fraterna.  Il  padre  di  famiglia  sacrificò  al  suo  onore 
offeso  il  ricco  corruttore  di  sua  figlia,  e lavò  nel  di  lui  sangue  la  macchia  che  gli  aveva 
apposta.  Queste  vendette  esemplari  si  moltiplicarono  colle  ingiustizie  che  le  produ- 
revano;  esse  si  propagarono  in  modo  di  far  nascere  una  specie  di  punto  d’onore,  i 
bizzarri  principi  dcl/quale  divennero  leggi  che  non  fu  più  permesso  d’infrangere. 
Scaturì  da  questa  sorgente  quella  moltitudine  di  delitti,  frutti  delle  vendette  eredi- 
tarie, che  la  giustizia  fu  impotente  a punire,  perchè  troppo  grande  era  il  numero  dei 
colpevoli.  La  rivoluzione  divenne  nuova  causa  di  delitti,  unendo  gli  odii  pubblici 
agli  odii  di  famiglia.  La  caduta  di  Bonaparte  che  aveva  sortito  i natali  in  Corsica,  e 
gli  eventi  del  1814  e 1815  portarono  i disordini  al  colmo.  La  Corsica  è il  dipartimento 
meno  popolato  della  Francia,  e la  lista  de’ rei  vi  è dieci  volte  più  numerosa  che  nc’di- 
partimenii  più  popolati.  Visi  contavano  nel  1817  più  di  700  individui  condannali  alla 
pena  capitale  o a pene  infamanti;  300  accusati  si  trovavano  Ira  le  mani  della  giusti- 
zia. Il  numero  dei  contumaci,  condannati  a pene  correzionali,  giungeva  a 1800  od  a 
2000;  così  in  una  popolazione  di  165,000  persone,  la  Corsica  conta  17  delinquenti 
sopra  1000  abitanti.  Tutti  questi  condannati  si  conoscono  e si  prestano  reciproci  soc- 
corsi, da  una  estremità  all’altra  dell’isola  che  percorrono  impunemente,  giacché,  da 
una  parte  le  mani  ospitaliere  che  li  soccorrono,  i vincoli  del  sangue  e dell’amicizia 
che  procurano  loro  salvaguardie  perpetue  e inviolabili,  il  loro  coraggio  e la  loro  di- 
sperazione; dall’altra  le  montagne  inaccessibili  e le  profonde  foreste  dove  la  giustizia 
non  s'avanza  che  con  passi  incerti,  sono  ostacoli  insormontabili  contro  i quali  si  rom- 
pono gli  sforzi  e lo' zelo  della  pubblica  autorità  (Agostini,  De  la  Corse  et  des  marurs 
de  ses  kabifans). 

' L’ intolleranza  degli  inglesi  contro  i cattolici  si  è come  tutti  sanno,  una  delle  cause 
dell’insurrezione  d’ Irlanda:  gli  insorgenti  altronde  rinfacciano  ai  proprietarj  l’ecces- 
sivo prezzo  de’ poderi,  al  clero  le  gravose  decime,  al  governo  le  rovinose  imposte.  Ma 
se  l’autorità  regia,  secondata  da  tulli  i pregiudizj  del  clero  anglicano,  ricusa  ai  7/8 
dell’ Irlanda  il  godimento  de’ diritti  politici  più  preziosi,  il  risultato  d’un  tale  rifiuto 
si  è che  fa  d’uopo,  in  onta  della  penuria  in  cui  è ridotto  il  tesoro  dello  Stato,  mante- 
nere in  un’isola,  che  non  conta  il  terzo  degli  abitanti  della  Gran-Bretagna,  quasi 2/3 
della  forza  stazionata  nell’ Inghilterra  e nella  Scozia. 

Dal  quale  fatto  conchiudtremo  che  Codio  de' popoli  equivale  ad  una  spesa,  come 
l'amore  adira  risparmio,  giacché  nel  primo  caso  è necessaria  maggior  forza  armata 
per  mantenere. l’ordine  che  nel  secondo. 

In  generale  il  dispotismo  tende  a cancellare  ogni  sentimento  morale  e fare  norma 
alle  azioni  de*  sudditi  i capricci  del  despota.  Della  Persia  leggiamo: 

« Le  jpug  qui  pése  sur  les  Persans  ne  leur  laisse  ni  la  liberto,  ni  la  conscience;  cha- 
» cue  d'eux  est  prèt,  s’il  en  refoit  l’ordre,  à empoisonner,  égorger,  voler,  trair,  saus 
» que  sa  conscience  lui  reproche  rien.  Il  dit,pour  sa  justificaliou:  le  maitre  l’a  aiusi 
•»  ordonné,  c’est  à lui  à en  répoudre.  - 

' * Au  moindre  signe  de  leurs  souverain,  ils  (les  grands)  tueroient,  sans  hésiter^  un 
h frère  òli  un  ami.  ^ 

- Onnepent,  par  la  probité  et  la  verbi,  arriver  ni  à la  considération  ni  au  poovoir». 
\CSouvelles  Amiales  des  voyages,  caliier  de  novembre  1821,  p.  236,  243). 
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AVVERTIMENTO  AI  LEGGITORI 


Qui  si  ha  propriamente  fine  il  testo  deir  Autore,  e ad  esso  conseguono  le  sue 
Tavole  sinottiche  della  Statistica,  colle  guati  si  chiude  tutta  V Opera,  Si  avvertono 
però  i leggitori,  che  nella  composizione  di  esse  Tavole  si  è stimalo  opportuno  dì 
scostarci  dalla  loro  formazione  originale: 

4.°  Perche  essendo  esse  state  disposte  in  fogli  di  massima  estensione,  l’uso  loro 
diventa  incomodo  e gravoso  a chiunque  voglia  consultarle ; 

2. °  Perche  per  V ampiezza  loro  dovendo  rimanere  piegale  entro  al  V olume,  esse 
sono  esposte  anche  col  minimo  uso  a rapido  deperimento ; 

3. °  Perche  si  è veduto  che  con  questa  riduzione  nessun  nocumento  proveniva 
all’assoluta  loro  integrità,  ordine  e disposizione,  e che  grande  vantaggio  ne  deri- 
vava anzi  al  leggitore  per  la  chiara  e facile  intelligenza  loro . 

Si  è pure  stimalo  di  fare  cosa  grata  ed  utile  ai  leggitori  nell" aggiugnere  ad  esse 
Tavole,  in  via  A appendice,  /'Esposizione  delle  dottrine  di  Gian  Domenico  Roma- 
gnosi  intorno  all'ordinamento  delie  statistiche. 
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TAVOLE  SINOTTICHE 

* 

DELLA  STATISTICA 


Dopo  d'avere  sviluppato  la  Filosofia  della  Statistica , se  non  erro,  in  tutte  le  sue  parti,  ho 
creduto  pregio  dell’opera  d*  esporne  in  iscorcio  ed  avvicinarne  le  idee  fondamentali , acciò  la 
cognizione  de’ rapporti  che  le  uniscono,  ne  agevoli  la  memoria  e l'applicazione. 

Lo  scheletro  della  scienza  statistica,  scevro  d’ogni  colorito,  ò stato  pubblicato  da  altri  in  Francia 
ed  in  Germania.  Presento  i loro  lavori  nelle  Tavole  I e II,  acciò  la  gioventù  conosca  le  diverse 
torme  date  dagli  scrittori  allo  stesso  argomento,  e l’ordine  vario  in  cui  ne  disposero  le  parti. 

La  data  di  queste  Tavole , che  si  vede  alla  cima  di  ciascuua,  serve  a guarentire  il  diritto  di 
proprietà  ai  loro  autori  ed  alle  uazioni  cui  appartengono. 

La  Filosofia  della  Statistica , può  essere  divisa  in  due  parti  : 

La  pnma  espone  i sintomi  dello  stato  delle  nazioui  ( Tavola  III 

La  seconda  accenna  le  cause  dello  stato  delle  nazioni  ( Tavola  IV  ). 

La  Tavola  III  che,  allatto  scarna  ed  appena  abbozzata,  pubblicai  nel  1808,  è stata  da  me 
accresciuta  e forse  migliorata  nel  tempo  stesso  che  ho  rifuso  io  questo  scritto  la  mia  opera  in- 
titolata : Tavole  statistiche , cui  andava  unita. 

Lo  spettacolo  grandioso  degli  oggetti  compresi  in  questa  Tavola  può  essere  freno  al  ciarla- 
tanismo di  chi,  misurando  l’ estensione  delle  scienze  dalla  picciolezza  delle  proprie  idee,  vor- 
rebbe ridurre  la  descrizione  economica  delle  nazioni  a poche  pagine.  Con  questa  profondità  di 
criterio  fuiono  impastocchiale  più  statistiche  in  Francia  ue’ primi  anni  del  secolo  attuale:  na- 
scite, morti,  raatrimonj,  ripetevano  i preietti  e i vice-prefetti,  e la  statistica  de'loro  diparti- 
menti era  finita.  Verso  la  stessa  epoca,  e quando  la  scienza  era  ancora  bambina  in  Italia,  si 
lusingò  la  presunzione  in  delirio  d’indovinare,  al  barlume  di  qualche  principio  generale,  le  in- 
definite varietà  locali  delle  nazioni,  cioè  dal  contorno  del  corpo  umano  dedurre  tutti  i fenomeni 
della  veglia  e del  sonno,  della  salute  e delle  malattie,  della  gioventù  e della  vecchiezza,  ccc.; 
e siccome  tutti  gli  uomini  sono  forniti  di  due  braccia  e di  due  gambe,  perciò  lutti  devono  avere 
uguale  bellezza  in  volto,  uguale  denaro  in  tasca,  e gli  Ottentotti  possono  essere  sostituiti  ai 
Parigini  senza  alterar  l’ equazione  1 ! 

La  distribuzione  generale  delle  masse , la  suddivisione  regolare  delle  parti,  la  collocazione 
di  ciascun  elemento  al  posto  che  gli  conviene,  mentre  risparmieranno  fatica  a chi  vorrà  com- 
porre statistiche,  renderanno  più  agevoli  ai  lettori  i confronti  de’ moltiformi  oggetti  economici. 
1/  abitudine  di  vedere  avvicinati  i rapporti  di  oggetti  distanti , esaminati  i risultamenti  d’ anni 
e circostanze  diverse,  ridotte  a numeri  le  osservazioni  e i fatti  ovunque  è possibile,  riuniti  più 
sintomi  contro  le  apparenze  che  ingombrano  lo  stato  reale  delle  cose,  quest’abitudine,  dissi , 
da  un  lato  reprimerà  i falsi  giudizj  che  fioccano  dal  labbro  de’  semidotti , dall*  altro  procurerà 
all’intelletto  de’ giovani  maggiore  forza  combinatrice.  Se  il  volgo,  per  es.,  dall’ affluenza  delle 
persone  ai  centri  religiosi  argomenta  castigatezza  nel  costume,  lo  statista  nou  s’arresta  là,  e 
vuole  riconoscere  il  numero  de’ figli  illegittimi,  degli  sposi  divorziati,  delle  dotine  mantenute, 
delle  persone  celibi,  delle  violazioni  ed  attentati  al  pudore,  ecc.  e fino  nelle  preparazioni  mer- 
curiali che  si  spacciano  nelle  spezierie,  trova  motivi  di  dubb:o. 

Principalmente  le  tre  ultime  colonne  della  suddetta  Tai>ola  III  dimostrano,  che  le  aiTezioni 
morali  possono  essere  rappresentate  da  quantità  fisiche  e Sottomesse  al  calcolo,  il  che  si  vede 
negato  da  più  scrittori:  il  numero,  per  es.  de’ creditori  delle  casse  di  risparmio  e il  valore  dei 
)oro  crediti  rappresentano  lo  spirito  di  previsione , conte  il  uurnero  de’  falliti  dolosi  e il  valore 
de’loro  falliraeoti  rappresentano  i gradi  e l’ estensione  della  malafede.  Osservando  che  mentre 
cresce  la  popolazione  delle  scuole,  decresce  quella  delle  carceri,  ttott  abbiamo  due  fatti  sensi- 
bili e commensurabili  per  provare  che  l’ istruzione  diminuisce  l’ immoralità?  e cosi  dite  di  lutti 
gli  altri  oggetti  immateriali. 

La  IV  Tavola  comparisce  per  la  prima  volta.  Per  porre  sott’ occhio  l’ azione  delle  cause  che 
producono  lo  stato  delle  uaziuui  iu  epoca  determinata , ho  accennalo  nella  prima  lùtea  verticale 
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quegli  oggetti  statistici  die  possono  essere  considerati  come  effetti , • nella  prima  linea  oric- 
c onta/e  quelli  che  vogliouo  essere  considerati  romc  cause. 

Gii  oggetti  statistici  considerati  come  effetti  sono: 
i 9 La  popolazione;  v 

а. 0  La  caccia;  , 

3. °  La  pesca; 

4. °  La  mineralogia:  . 

5. 9 L’ agricoltura  ; 

б. °  Le  arti  e i mestieri  ; 

7.®  il  commercio; 

8. 9 Le  abitud  ni  intellettuali; 

9 

9.0 : — — — economiche  ; 

*0." — morali. 

Gli  oggetti  statistici,  riguardati  come  cause , sono  iuterni  ed  esterni,  e gli  uni  e gli  altri  si 
dividono  in  fìsici,  e comprendono  tutti  gli  elementi  lopogralici,  ed  in  morali,  e si  suddividono 
in  due  rami,  il  primo  dei  quali  contiene  l’azione  delle  leggi  e de* governi,  il  secondo,  l’azione 
delle  opinioui  e degli  usi,  i quali  sono  civili  e religiosi. 

* Kumerizzati  gli  effetti  e precisale  le  cause,  saltano  agli  ocelli  cod  maggior  evidenza  l'indole, 
gli  usi,  i confini  della  scienza  statistica,  quali  li  predica  1’  autore  dal  1808  in  poi. 

Seguendo  la  linea  orizzontale  della  suddetta  tabella  si  vede  lo  stesso  oggetto  statistico  ( si 
supponga  la  popolazione  ) soggiacere  all’azione  successiva  delle  diverse  cause  interne  ed  ester- 
ne, e,  per  es.,  frenato  il  corso  delle  generazioni  dall’orgoglio  di  famiglia,  come  da  mancanza 
d’alimenti,  all’opposto  seguendo  la  linea  verticale  si  vede  la  stessa  causa  ( ponete  per  ipotesi 
gli  elementi  topografici  ) influire  sopra  i diversi  oggetti  statistici  più  estranei,  per  es.,  sulla 
produzione  delle  biade  come  sullo  sviluppo  delle  abitudini.  In  somma  nissuno  degli  oggetti 
compresi  nella  prima  linea  verticale  si  sottrae  all’azione  delle  cause  indicate  nella  orizzontale; 
la  legge  è assolutamente  generale  ed  uniforme,  il  che  era  stato  da  più  sci iltori  negato , da  al- 
tri vagamente  supporto,  da  nessuno  ocularmente  dimostrato. 

, Richiamando  l’antica  idea  che  risolve  le  operazioni  dell’uomo  in  tre  forze,  cognizione , po- 
tete e volontà  , ho  indicato  l'influenza  delle  accennale  cause  sopra  ciascuna  di  queste  forze 
nell»  produzione,  distribuzione,  cousurat»  delle  ricchezze,  il  che  è visibile  agli  occhi  nelle  due 
colonne  verticali  che  hanno  per  titolo;  Leggi  e governi , azione  in  più  e in  meno(  Tavola  iy  ), 
La  cognizione  è alle  volte  talmente  offuscata  da  pregìudizj,  la  volontà  dominata  da  prevenzioni 
che  risultano  più  serie  di  fenomeni  contrarie  a quelle  che  vorrebbe  1’  interesse  privò  to  beninte- 
so, il  che  è visibile  in  quasi  tutta  la  colonna  verticale  intitolata:  Opinioni  ed  usi , azione  in  me- 
no. In  questa  colonna  si  ve  le  una  delle  cau>e  degli  attriti  cui  vanno  soggette  le  macchine  poli- 
tiche, e delle  deviazioni  de’ capitali  da  quella  diritta  linea  o da  quelle  leggi  d’equilibrio  che 
prescrivono  loro  Smith,  Rirardo,  Canard,  ecc  Queste  deviazioni  durano  talvolta  più  e più  se- 
coli, anche  in  onta  de’ sentimenti  più  forti  del  cuore  umano;  cosi,  per  es. , la  servitù  personale 
ne’ paesani  russi,  benché  distrutta  dagli  ukases,  è mantenuta  dall’  ignoranza  e dall’  abitudine. 

A misura  che  si  estendono  le  comunicazioni , si  forma  e si  estende  l’azione  e la  reazione  tra 
gli  Stali,  quasi  dissi,  come  tra  le  acque  dell’ Oceano.  L’epoca  de’ monsoni,  nelle  Indie  è se- 
gnale alla  partenza  de’  vascelli  in  Europa  : l’ aumento  degli  scavi  nelle  miniere  del  Messico  fa 
alzare  il  prezzo  del  mercurio  nella  Carniola:  ad  un  sintomo  di  carestia  in  Inghilterra,  escono 
bastimi  riti  di  grano  dai  porti  della  Sicilia,  della  Barbcria,  del  Baltico,  dell’America  setten- 
triunale,  eco.  Questa  reriproca  influenza  è origine  de’ diversi  trattali  politici  e commerciali  tra 
le  nazioni,  talvolta  è motivo  per  intromettersi  negli  altrui  Stati.  Le  potenze  alleate  entrarono 
in  Francia  per  sostituire  a Bonuparte  i Borboni;  gli  Inglesi  invasero  il  Portogallo  per  salvarsi 
una  piazza  di  smercio,  ecc.  Per  lo  più  1’  accennata  reciprocità  è il  pretesto  dei  lupo  contro 
l’agnello;  quindi  una  turba  d’ambiziosi  che  si  sviluppa  sotto  un  governo  militare,  fa  la  sven- 
tura de’ popoli  circostanti,  tra  i quali  ha  bisogno  di  cogliere  palm*,  titoli  e possessi  .‘  Cosi  gli 
Stati  ondeggiano  tra  la  povertà  e la  1 icehezza , la  schiavitù  e la  libertà , l’ ignoranza  e Y istru- 
zione, i rù j e le  virtù,  non  solo  per  cause  interne,  ma  anche  per  sola  forza  ester  ore. 


I mezzi  onde  si 
raccolgono  le 
materie  prime , 
cioè  ; 


« 
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' (Tav.  un 

Nazione,  ITALIANA.  — Citta*,  MILANO.  — Anno  1808,  Prima  Edizione  unita  alle  Tavole 
Statistiche.  — 1827,  Seconda  Edizione  corretta,  migliorala,  accresciuta  del  quintuplo.— 
Autore,  MELCHIORRE  GIOJA. 

FILOSOFIA  DELLA  STATISTICA. 

PRIMA  PARTE.  — SINTOMI  DELLO  STATO  DELLE  NAZIONL 


Sintomo  I. 

LOCALITÀ’  DELLA  PRODUZIONE, 

DISTRIBUZIONE,  CONSUMO  DELLE  RICCHEZZE  ossia  TOPOGRAFIA. 

I.  TOPOGRAFIA  TERRACQUEA 
Relativa. 


Latitudine  * 

Longitudine 

Altezza  sul  livello  del  mare  ^ 
Situazione  in  terra  « s 1 

» iu  mare,  sopra  fiumi  ^ 

Distanza  per  terra , per  acqua 
della  capitale  dai  seguenti 
punti. 


Capitale  del  regno;/ 
Città  provinciali; 
Fortezze; 

Tempj  rinomati; 

Montagne  ; 

Acque  navigabili  ; 
Confini  ; 

Capitali  estere. 

Assoluta. 


Da  ciò  dipendono  generalmente  i gradi; 

di  calore  ; 

La  durata  della  luce; 

Le  vicende  delle  stagioni; 

La  specie  di  vegetazione  ; 

La  facilità  o difficoltà  del  commercio  ; 

1 movimenti  delle  armate; 

La  durata  de’ viaggi  de’ corrieri,  ecc. 


Forma  esteriore  del  paese 


o 

C2 

•_ 

<u 

a, 

3 

Vi 


a 

s ( Asciutte , 
re  ' Paludose. 


Salubrità  o insalubrità  ; ' 

Minore  o maggiore  spesa  pei  trasporti , e 
principalmente  perda  coltivazione  dei 
campi. 


Da  ciò  la  maggiore  o minore  difficoltà  del- 
le invasioni  estere  e degli  sfrosi,  quindi 
la  diversità  della  spesa  di  sorveglianza. 


c- 

Colfine  ; 

Montague. 

Lunghezza  dell’asse 
maggiore  e miuore; 

Confini  per  terra , 

« acqua. 

Costruzione  degli  edifizj,  delle  strade,  de' canali,  porti,  fortifica- 
zioni, cimiteri;  • 

Asciugamento  delle  paludi; 

cavo  delle  miniere; 

Stato  de’  boschi  ; « 

Lavori  e prodotti  agrarj , almeno  in  parte. 

Frequenza  od  infrequenza  di  terremoti,  per  cui  non  è od  c permesso  innalzare  edifizj  a più 
piani  e con  solidi  materiali , il  che  influisce  sulla  spesa  dell’  alloggio  di  tutta  la  popolazione. 

IL  TOPOGRAFIA  IDRAULICA 
Maturale. 


Stato  interno  del  suolo  il 
quale  influisce  sui  se- 
guenti lavori  e risultali 


Torrenti 

Denominazione  e origine: 

Epoche  de’  traboccamenti,  il  che  ne  accenna  le  cause  e il  maggiore  o minore  danno  che  soffrono 
i campi  dall’ inghiajamento,  insabbiamento,  strali  di  fango,  imbrattamento  d’erbe  o simili; 

Circondario  danneggiato , norma  per  determinare  i terreni  obbligati  a concorrere  alle  spese  di 
riparazione; 

Rapporto  tra  i traboccamenti  e lo  stato  boschivo  o coltivato  de’  terreni  superiori  { all’  atterra- 
mento de’  boschi  ed  alla  coltivazione  de’  grani  nei  terreni  mollo  pendenti,  si  attribuiscono  le 
repentine  escrescenze  delle  acque); 

Tempo  che  decorre  tra  i temporali  al  monte  e i traboccamenti  in  pianura; 

Ostacoli  ai  tificiali  thè  si  oppongono  al  libero  corso  delle  acque; 

Usi  cui  servono  le  acque; 

Metodi  praticati  nelle  riparazioni. 

Fiumi. 

Denominazione , origine,  ossia  acque  che  li  alimentano; 

Paesi  per  cui  passano  ; 

Filos.  della  Stai. 
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r 


\ 

V 


Navigazione. 


602 

Foci  attuali  e ne* secoli  addietro:  dal  confronto  risulta  quanto  terreno  abbiano  acquistato  in 
lunghezza  le  foci , il  che  può  rappresentare  la  materia  rapila  ai  circostanti  monti  e il  loro- 
stato  coltivato  o boschivo  ; 

Distanza  a cui  si  fa  sentire  il  flusso  marittimo  entrando  nelle  foci  e salendo  il  corso  de’ fiumi  , 
frammischiando  nel  tempo  stesso  all’ acqua  dolce  la  salata;  , , 

Profondità  dell’acqua,  il  che  denota  la  portata  delle  barche  o vascelli  da  cui  può  essere  navigata; 
Altezza  degli  alvei  relativamente  ai  terreni  e caseggiati  circostanti;  da  ciò  i pericoli  delle  inon- 
dazioni irregolari,  le  spese  degli  argini  per  prevenirle,  i regolamenti  per  annunciarle,  gli 
obblighi  degli  abitanti  per  correre  in  soccorso  ; ecc. 

Inondazioni  f Epoche  dell’anno  e durata; 
regolari  ) Altezza  massima  dell’ acqua  ; 
come,  per  es. , ) Rapporto  tra  l’altezza  e il  futuro  raccolto; 
quelle  del  Ndo.  \ Estensione  dello  spazio  inondato. 

' rongh.II.  dellalioea  navigabile  ; ì ,.|emcn||  , wonomì. 

Paca,  per  col  patta  ; f d c-  „,s  'rli  pcr  ac,,ua  sitro- 

Ostacoli  e pericoli  ; i „ r,.  • * 0 n 

c.  , . s vano  nella  divistone  V , u.  11. 

Epoche  e durata  della  sospensione.  } 

Laghi. 

Denominazione,  situazione,  lunghezza,  larghezza,  profondità; 

Altezza  del  pelo  dell’acqua  sul  livello  del  mare,  e relativa  a quella  dei  paesi  circostanti 
che  indica  la  possibilità  o l’ impossibilità  di  trarne  canali  d’ irrigazione  e navigazione  ; 
Navigazione , vedi  Fiumi. 

Venti  favorevoli  o contrarj  alla  navigazione; 

Fenomeni  che  annunciano  tempeste; 

Strari  ame  t*  f Epoche,  j Dalle  epoche  può  dipendere  il  maggiore  o minore  danno,  secondo 
^ 1 ( Località;;  le  località.  > 

Epoche  di  maggior  acqua  , il  che  ne  addita  la  causa  e la  coincidenza  o no  col  maggior  bisogno; 
Pesca  , vedi  la  pag.  189  al  n.°  II; 

Paesi  giacenti  sulle  sponde  e partecipi  della  navigazione  e della  pesca; 

Vegetazione  sulle  sponde,  di  quanto  tempo  preceda  le  altre  circostanti. 

' Porti. 

Ampiezza  , profondità,  qualità  del  fondo; , 

Sicurezza  o pericoli; 

Facilità  o dii-  t d’entrare  o d’uscire; 

ficoltà  £ caricare  o scaricare; 

Stagioni  in  cui  sono  chiusi  da’ diacci; 

Distanza  da  cui  si  trae  l’acqua  dolce; 

Fenomeni  del  flusso  e riflusso; 

Usi  cui  servono. 


il 


Notizie  necessarie  per  la  marina  militare  e 
mercantile. 


Dimensioni  di  ciascun  canale  in 


N 

rz 


Artificiale. 

Canali. 

larghezza,  | 

altezza , 
lunghezza. 

Corpo  d’ acqua  di  ciascun  canale,  ossia  onde  d’acqua  necessarie  alla  navigazione;  laghi  o 
fiumi  che  lo  ulimentano; 

N?d““,?4»u' ‘delle  conche  \ lunghezza; 

Altezza  delle  loro  cadute; 

Tempo  consumato  nel  passaggio  delle  conche; 

Epoche  e durata  «Iella  sospensione  della  navigazione; 

Dimensioni  delle  barche; 

Lunghezza  di  tutta  la  linea  artificiale  navigabile  relativamente  alla  superficie  dello  Stato; 
Amministrazione  de’  canali , se  per  conto  del  sovrano  o di  compagnie  private,  e con  quali 
norme  ; 

Lavori  idraulici  speciali , o difficoltà  vinte  che  possono  essere  sintomi  dello  stato  della 
scienza  idraulica. 

Spazio  irrigato; 

Valore  di  un’oncia  d’acqua; 

Modo  di  misurarla  ; 

Confronto  tra  il  valore  de’  fondi  irrigati  e quello  de’non-irrigati  ; 

^etrolamenti  de’  ccnsorzj  delle  acque  irrigatrici. 


v 
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Movimenti  \ Numero  e qualità  ; 
di  opificj  [ Epoche  e rimata  in  cui  rimangono  sospesi. 

Qualità  delle  acque  relativameute  alla  tintura  e alle  cartiere.  .... 

Fontanili  ad  uso  d’irrigazione  estiva  e j Confronto  trai  prodotti  de^  terreni  irrigati  con  acqua 


iemale. 


di  carnali  e cou  acqua  di  fontanili. 
Pazzi 


Profondità  ne’  diversi  punti  dello  Stato  ; 

Qualità  delle  acque  come  bevande  ; . . 

Epoche  della  maggior  d minor  acqua  relativamente  al  maggior  bisogno ; _ 

Inondazioni  sotterranee  delle  cantine  o no,  occasioni  d incomodi  e d insalubrità. 

Mezzi  con  cui  si  supplice  alla  mancanza  di  buoni  pozzi;  , 

Valore  dell’  acqua  per  una  famiglia  al  giorno  dove  mancano  i pozzi.  . 

Confronto  de  valori  dell’ assicurazione  contro  gli  inceodj  nelle  citià  abbondanti  d acqua  per 
estinguerli  e in  quelle  che  ne  mancano. 

III.  TOPOGRAFIA  ATMOSFERICA 

Stato  termometrico  desunto  dai  fenomeni  de’  corpi. 

■ . Inorganici  , 

Giornaliere,  ) . ; . . > 

Mensili,  ( Confrontarle  coi  fenomeni  della  vegetazione.  . -, 

Annuali.  ) 

Pozzi;  temperatura  combiuata  coll’altezza.  . 

JPrincùiio,  Da  ciò  la  spesa  maggiore  o minore  per  farne  sgombrare  le  strade , ed 
Fine,  i il  maggiore  o minor  ritardo  ai  carri  del  commercio  nel  passaggio 

Altezza.  ) de’  monti.  % » - - , 

Brine  . Se  frequenti  in  primavera  ed  autunno,  quindi  dannose  all  agricoltura, 
cf  Principio  e fine; 

"£  1 Profondità  a cui  si  estende  nella  terra; 

.5  \ Se  agghiacciano  o no  le  acque  navigabili,  i vini,  lai 
/ birra  , i liquori , se  s’ arrestano  gli  orologi , ecc.  J 
V ' Organici 

Grani  ( Epoche  della  seminagióne  c della  messe. 


Termometro 
( Vicende  del  ) 


Se  il  ghiaccio  arresta  i movimenti  dei 
vascelli,  agevola  V uso  delle  slitte. 


Frutti 


(Specie  che-  5 prosperano; 

\ r f non  prosperano; 


Epoche  della 


fioritura  ; 
maturità  ; 


Perfezioni  e imperfezioni. 

Alberi  ( Specie  che  non  prosperano; 
boschivi  { Dimensioni  delle  specie  che  pr 


Igrometro 
( Vicende  dell * ) 


prosperano. 

Stalo  idrometrico  desunto  dai  fenomeni  de ’ corpi. 

Inorganici  * - * 

Giornaliere, 

Mensili , 

Annuali. 


Pioggia  1 Qua,,li,à  \ Anni: 

00  Ivo  j » • • 


Confrontarle  colla  quantità  della  pioggi^. 

> 

Sospensione  dei  lavori  allo  scoperto. 


| N.°  de’  giorni  piovosi. 

Sali;  stato  abituale  di  deliquescenza  o no; 

Metalli;  pruuta  o lenta  ossidazione; 

Sostanze  litologiche;  mura  e statue  più  o meno  degradate  dall’umidità. 

* Organici  - ■ , 

Legnami;  pronta  o lenta  corruzione  di  quelli  che  sono  esposti  all’ aria;  N 
Piante  acquatiche  abbondanti  o scarse; 

Muffa  ; rapidità  con  cui  si  estende  sulle  sostanze  animali  ; 

Frutti  e grani;  pronta  o tarda  corruzione;  • / 

Sostanze  animali  ; idem. 

Stato  oscillatorio 


i . 


Barometro 
(Vicende  del ) 


, Giornaliere, 
’ Mensili , 

( Annuali. 


Probabilità  o improbabilità  de'  loro  pronostici. 


004 


Direzione 
Forza 

Salubrità  od  insalubrità 
Influenza  sullo  stato  termometrico 
ed  igrometrico 
Leggi  relative  alla  topografia. 


Anemometro 
( Vicende  dell ' ) 


De' venti  dominanti  ed  accidentali 


SiirroMo  IL 

AGENTE  GENERALE  DELLA  PRODUZIONE,  DISTRIBUZIONE, 
CONSUMO  DELLE  RICCHEZZE 
ossia  POPOLAZIONE. 

FISICAMENTE  CONSIDERATE.  » 


Case  . 
Carceri 
Ospitali 

Comuni 


Spazj  e luoghi. 

i.  Masse. 
uomini,  donne 


\ 


Individui  per 
lega  quadra- 
ta in  terreno 
coltivato 

Dagli  anni  o a 
Dai  5 ai  io  . 


murati 

aperti 


a frumento 
a riso 
a viti 
a pascol 


Dai  in  a 
Dai  i5  a 
Dai  90  a 
Dai  a5  a 
Dai  3o  a 
Dai  35  a 
Dai  4o  a 
Dai  45  a 
Dai  5o  a 


i5 

90 

95 

3o 

35 

4o 

45 

5o 

55 


Età 


Il  rapporto  tra  la  popolazione  delle  case  e 
quella  delle  carceri  accenna  maggiori  o 
minori  gradi  d’immoralità. 

Il  rappoito  tra  la  popolazione  delle  case  e 
quella  degli  ospitali  addita  maggiorio  mi- 
nori gradi  di  miseria. 

I diversi  generi  di  coltivazione  richieggono 
piu  o meno  braccia. 


Aldi  sotto  de’i5  anni  la  popolazione  è 
passiva,  dopo  i i5  comincia  a divenire 
attiva;  quindi  uguale  numero  di  indivi- 
dui non  indica  uguali  forze  fisiche  ed  in- 
tellettuali nelle  nazioni , benché  general- 
mente si  stabilisca  che  il  rapporto  tra  gli 
uomini  atti  a portare  le  armi  e la  popo- 
lazione sia  come  i a 4* 


Da  questo  prospetto  risulta  il  numero  dalle  persone'  alla  tassa  personale  detta  testatico; 
soggette  ( alla  coscrizione  militare; 

Aumento  o diminuzione , del  che  sono 

(Prodotti  de’dazj  sui  consumi; 

Numero  delle  case  nou  affittate; 

Affitti  delle  case  abitate  ; 

Nascite  confrontate  colle  morti; 

- f Emigrazioni  ed  immigrazioni. 

Cause.  ' Vedi  il  quadro  seguente  all’articolo  Popolazione. 


Sintomi,  le  variazioni  in  più 
in  meno  dei  seguenti  elementi.) 


MORALMENTE  CONSIDERATE  CIOÈ  IN  RAPPORTO 
Alla  famiglia , o nu-  / 

mero  medio  dei  \ Questo  numero  se  è maggiore  di  4 i;9  è sintomo  di  moralità  ed  eccno- 
membri  rhe  la  j mia , ed  all’opposto, 
compongono;  ( 

uomini,  donne 

Maritati  •* 

Vedovi n n 

Celibi " * 

( li  numero  de’ celibi  confrontato  colla  popolazione  é indizio  s'ella 
è stazionaria , progressiva  o retrograda  ) 


Alla  condizione,  o stai 
civile,  cioè  numero  de 


-A 
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Meri  ia  negli  uomini 
Ma  vsima  ( luoghi  di  ) 
Minima  .... 


I.  STATURA 

a.  Qualità  fisiche  della  popolazione. 
piedi,  poi. 

» « r Norme  per  le  leve  militari,  da  con- 

n m ) frontarsi  cogli  stati  topografico  ed 

. . . , n » ( economico. 

II.  FORZA  DA  DESUMERSI  DAL 
Peso  massimo  portato  dai  facchini; 

Eia  m cu,  i lavori  } cessmo. 

Durata  media  della  vita,  sintomo  infallibile  di  prosperità  o disagio,  fona  o debolezza. 

III.  MALATTIE 
Naturali  e indigene 


Cretinismo, 
Pellagra  , 
Broncocele, 
Scorbuto , 
Alali  d’  occhio. 


Cranj  contraffatti 
come  presso  più 
tribù  selvaggio; 

Piedi  impicrolitLco- 
me  alla  China  ; 

Grassezza  eccessiva, 
ci  me  nelle  donne 
arabe. 


Tempo , 


Case  . . 
L.  P.  degli 
esposti 


Avvicinare  queste  imperfezioni  agli  stati  termometrico , igrometrico , 
anemometri») , qualità  delle  acque , del  terreno , della  coltivazione,  ed 
abitudini  economiche , onde  scoprirne  le  cause. 

Artificiali 


Queste  contrafTazioni  che  rappresentano  le  strane  idee  che  della  bellezza 
si  formano  i popoli , vogliono  essere  accompagnate  dalla  notizia  delle 
conseguenze  funeste  che  producono  sulla  salute. 


I.  NASCITE 

Fisicamente  considerate 
3.  Movimenti  della  popolazione 
nascite  mensili 
maschi,  femm. 
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o nati-morti 


I mesi  più  carichi  di  nascite  indicano  i mesi  più 
fecondi  di  concezioni  retrocedendo  g mesi. 

II  numero  delle  nascite  è generalmeute  proporzio- 
nato al  numero  de’  matrimonj  „•  ma  se  nel  Porto- 
gallo si  contano  per  ogni  matrimonio  ragazzi  4# 
i4,  non  se  ne  contano  nella  Svezia  che  3,  62. 
Esaminare  se  la  fecondità  de’ matrimonj  corri- 
sponda alla  fecondità  de’ terreni, o spensieratezza 
degli  abitanti. 

Il  rapporto  medio  Ira  le  nascile  e la  popolazione 
rappresenta  la  durata  della  vita. 

Mortalmente  considerate.  • 

Nascite  nc’  comuni  aperti , murati  II  rapporto  tra  le  nascite  legittime  e le  illegittime,  al 
j^egitiime  • • • . * •• 


#S  \ Riconosciute 


( Non  riconosciute 


Tempo , 


Case  . 
Ospitali  . . 

Carceri  . . 

Comuni  aperti 
murati 


lorche  è noto , può  indicare  i gradi  d’ immoralità  ; ma 
è impossibile  riconoscerlo  negli  esposti.  Il  suddetto 
rapporto  vuol  essere  esaminato  a fronte  dei  seguaci 
delle  diverse  religioni:  a Berlino,  per  es.,  il  n.°  delle 
nascite  illegittime  tra  1 Cristiani  è quintuplo  di  quello 
che  si  osserva  tra  i Giudei. 

II.  MORTI 

Fisicamente  considerate 

morti  mensili  \ ' 

Questi  elementi  fanno  conoscere  1 influenza  delle  sta- 
gioni e delle  località. 

Dai  confronti  delle  relative  mortalità  mensili  e lo- 
cali,  si  conosce  1’  epoca  e il  luogo  della  massima  e 
minima. 


maschi,  femm. 
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I Frumento 
S is  ) Riso . . 

« ) Vili  . . 

H C I P.ISPnll 


1 Dai  so  ai  aà 
I Dai  25  ai  3o 

"’Vajuolo  . . 
Parto . . . 

Puitnonia 


La  qualità  particolare  d«*  lavori  agvai  j più  o meno  gra- 
vosi debb'e  influire  sulla  mortalità.  Si  dica  lo  stesso 
della  coltivazione  umida  od  asciutta. 


Elementi  necessari  al  calcolo  de’yitalizj,  ed  indicatori 
de*  luoghi  di  longevità  maggiore  o minore. 


febbre 
ria  . 


infiammato- 


La  frequenza  delle  morti  per  determinata  malattia  in- 
dica una  causa  costante  nel  clima,  nelle  abitudini  eco- 
nomiche, nelle  arti  e ne’  mestieri. 


Aumento  o dimi- 
nuzione, del  che 
fa  duopo  dire  le 
cause 


Fisiche  [ Paludi  rresciute  o scemate; 
per  es.  I Pestilenze  o l’opposto; 

Morali  f sussistenza  cresciuti  o mancanti 

*•  » 


per  ea. 


4 


Dove  abbondano  le 
morti,  sogliono  ab- 
bondare le  uascite- 


Civilmente  considerate. 


Professione / 

g f maschi,  femm.  I La  i 

o|  Maritati  . « * ? tt 

< Vedovi  . « « » % La  r 

o ! Celibi  . . »*  m m • m 

«1  \ 


mortalità  in  ragione  di  professione  indica  quale  è più  con- 
« aria  alla  costituzione  umana, 

mortalità  io  ragione  di  professione  e coadizione  serve  a 
modificare  la  legge  della  mortalità  generale. 


III.  MATRIMONI 
Fisicamente  considerati. 


Tempo,  matrimonj  mensili 

' Comuni  }ae'rt;.  • 

(murati  . » 

1 Frumento  •* 

Riso  . • » 

Viti  . . » 

ir*  <3  ^Paséolì  . •» 

Età  media  ; vedi  la  divisione  VII 
Aumento 


S(5s 

.3)ìS 


Il  numero  de’ matrimonj  c generalmente  proporzionato  al  nu- 
mero delle  morti.  Si  dice  generalmente,  giacche  uelle  po- 
polazioni che  decadono,  i matrimoni  diminuiscono  nel 
tempo  stesso  che  crescono  le  morti.  . 


diminuzione 
del  che  fa 
d’uopo  dire 
le  cause 


Fisiche 
per  es. 

Morali 


al  n.°  II. 

Basso  prezzo  de’ grani; 
Nuovi  rami  d’industria. 


Timor  della  coscrizione  ; 
Permesso  di  divorziare. 


Celibi  e celibi. 
Celibi  e vedovi. 
Vedovi  e celibi. 
Vedovi  e vedove. 


per  es.  ^ 

Civilmente  considerati  ossia  malrimonj  tra 


u 

^ £> 

<U  O { 

tf’Sbf 


1 Confrontando  i prodotti  di  questi  matrimonj  si  potrà  dire  quale  è più 
fecondo  e quale  perdita  cagionano  le  leggi  che  vietano  le  seconde  nozze. 

IV.  EMIGRAZIONI  E IMMIGRAZIONI 

Annuali  del  che  sono  le  cause 

Scendere  dai  monti  alla  pianura  per  eseguire  lavori  o ritrovare  pascoli,  quindi  ritornare 
alla  montagna. 

Ritirarsi  sulle  montagne  per  sottrarsi  alle  inondazioni  od  iniezioni,  o trovarvi  pascoli, 
quindi  ritornare  alla  pianura. 

Visitare  templi  accreditati,  come,  per  esempio,  i Maomettani  la  Mecca,  gli  Indiani  certe 
sponde  del  Gange,  i Russi  la  città  di  Kiow,  ecc. 

Perpetue  del  che  sono  le  cause 


£ | Suolo  sterilissimo,  perciò  gli  Scozzesi  vanno  nell’America , gli  Svizzeri  al  Brasile, 


ecc. 
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Intolleranza,  perciò  I protestanti  francesi  uscirono  dalla  Francia  dopo  la  rivocazione  del 
celebre  editto  di  Nantes,  ecc. 

4.  Rapporto  tra  la  popolazione  e le  sussistenze. 

I.  L’abituale  importazione  di  grano  estero , rome,  per  es.,  in  Inghilterra,  dimostra  che  la  popo • 
fazione  i maggiore  delle  sussistenze  locali.  In  questo  caso  fa  d’uopo  esaminare: 

i.°  Se  e quanto  la  necessaria  sussistenza  dipenda  dall’ instabilità  del  mare,  dalle  vicende  parti- 
colari de’  geli,  come,  per  es  , nel  Baltico,  dalla  malevolenza  de’ nemici? 

a.°  Quali  sieno  le  cause  della  deficenza  nazionale? 

3.°  Che  cosa  si  dia  in  cambio  del  grano  estero? 

II.  L’  abituale  esportazione  di  grano,  come,  per  esempi,  orila  Polonia,  dimostra  che  la  po • 
po  fazione  può  essere  minore  delle  sussistenze  locali.  In  questi  casi  fa  d’uopo  esaminare  princi- 
palmente se  si  ricevano  in  cambio  oggetti  manifatturati,  onde  vedere  se  si  possa  eseguirli  nel 
paese,  come,  per  es.,  in  Polonia  (Vedi  la  divisioue  Vili  al  n.°  I),  giacché  1 artista  nazionale  a 
Fronte  dell’estero  ha  tre  vantaggi  : 

i.°  risorsa  all’erario,  come  partecipe  a tutte  le  imposte; 

a.°  È mezzo  di  difesa  alia  nazione; 

3.®  È occasione  di  pronto  smercio  ai  servigi  e prodotti  locali. 

Leggi  relative  alla  popolazione. 

v « ^ * v 

HI.  Sintomo. 

RACCOLTA  DEGLI  ELEMENTI  DELLE  RICCHEZZE  ossia  MATERIE  PRIME. 

I.  CACCIA.  , 

s Luoghi 

Situazioni  più  favorevoli  alla  caccia  ; 

Distanza  a cui  vanno  i cacciatori  per  eseguirla,  e per  cui  talvolta  soffrono  due  o tre  giorni  di 
digiuno. 

Tempi 

Epoche  in  cui  comincia  e finisce  la  caccia  di  ciascuna  specie,  per  lo  più  corrispondenti  alle  epo- 
che della  vegetazione  di  certi  frutti , biade , bacche,  erbe,  ecc.;  per  esempio  nel  Brasile  alle 
epoche  de’  frutti , grande  affluenza  di  pippioni , ecc. 

Fenomeni  metereologici  che  annunciano  scarsezza  od  abbondanza. 


Specie  di  animali  quadiupedi,  volatili,  insetti,  ecc.,  più  utili  per  peli,  pelli,  carne,  grascia, 
denti,  peluria,  ecc.,  più  nocivi  ai  terreni , ai  vegetabili,  ai  bestiami. 

Metodi  f Cacciare  i quadrupedi  e i volatili,  osservando  se  sia  necessaria  ]’ associazione 
piùo  meno  c delle  forze,  nuovo  argomento  contro  le  false  e antisociali  idee  di  Rousseau; 
ingegnosi  per  £ Trasportare  le  pelli,  prepararle  per  la  vendita,  o ad  uso  proprio. 

Prodotto  della  caccia  risultante  dai  seguenti  sintomi  presso  i popoli. 

Prezzo  delle  pelli  de’ quadrupedi , della  peluria  degli  uccelli,  ecc.,  ne’ centri  in  cui  i cac- 
ciatori le  vendono; 

Merci,  olire  i hquori  forti,  da  essi  consumate,  il  che  indica  mezzi  di  comprare,  quindi 
antecedente  vendita. 

Prezzo  della  selvaggina  nelle  città,  che  crescente  o decrescente  è sintomo  di  decremento 
d’aumento  nella  caccia  ; 

(I  poeti  latini  dicono  che  i banchi  delle  beccherie  a Roma  non  erano  meno  coperti  di  sel- 
vaggina che  di  buoi  e di  montoni ) 

Licenze  da  caccia  distribuite  dalla  polizia; 

Polve  nitrica  smerciata  dalla  finanza. 

Consumo  del  quale  sono  diverse  le  gradazioni. . 

Consumare  i prodotti  in  frequenti  unioni,  e .sino  all’ultimo  osso,  senza  pensare  all’ indomani ,- 
Cibarsi  come  i lupi  di  corteccia  d’alberi  o di  bulbi  terrestri  nel  verno,  od  in  caso  di  caccia 
mancata; 

Talvolta  conservare  le  carni,  il  che  dimostra  che  la  previsione  si  è sviluppata  e ne  misura  l'e* 
stensione.  _ . 

Torre  la  vita  ai  ragazzi  deboli; 

Abbandonare  i vecchi  e gli  ammalati; 

In  caso  di  morte  della  madre,  seppellire  con  essa  il  bambino  che 
allattava  ; 

Idem  la  vedova , morendo  il  marito , se  nissuno  vuole  prenderla 
in  moglie. 


<•> 

O 

« 

u 


o 

< 


Conseguenze 
dello  scarso  prodotto, 
eccessivo  consumo, 
rinascenti  guerre. 
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Cause  d’aumento  o diminuzione  dena  caccia;  Vedi  il  seguente  prospetto  all’articolo  Caccia. 
Leggi  relative  alla  caccia  per  conservare  le  specie  utili,  e distruggere  le  nocive. 

II.  PESCA. 

Fiumi,  laghi,  mari  più  abbondanti  di  pesci  od  a nfibj  rinomati  ; 

Vicende  della  pesca  dipendenti  dalle  vicende  delle  acque;  per  esempio  in  Egitto  la  pesca 
nel  lago  Moeris,  durante  i sei  mesi  che  il  Nilo  vi  decorreva,  non  fruttava  alia  finanza  che 
90  miue  al  giorno,  o il  terzo  d’  un  talento  d’argento,  mentre  rendeva  ciascun  giorno  uu 
talento,  quando  l’acqua  del  lago  scendt-va  nel  fiume. 

Distanza  cui  vanno  i vascelli  in  mare  per  eseguire  la  pesca;  quanto  è maggiore  la  distanza, 
tanto  è maggiore  la  spesa;  quindi  minore  la  concorrenza. 

Epoche  e durata  dell’affluenza  delle  specie  di  passaggio , il  che  denota  le  epoche  de’  mag- 
giori lavori; 

Epoche  della  generazione  delle  specie  indigene,  il  che  serve  di  norma  alla  legge,  che  io 
quei  tempi  ue  vieta  la  pesca,  epoche  che  sono  diverse  secondo  le  località  e relativa  tem- 
peratura ; 1 

Se  il  flusso  e riflusso  giornaliero  presenti  o no  occasione  di  comoda  pesca  pe’  vecchi , per 
le  donne  e pe’  ragazzi.  , 

Specie  indigene  e ai  passaggio  piu  utili  per  carne,  grascia  , pelli,  olio,  ossa , uova  , ccc. 

Metodi  più  o meno  ingegnosi,  quindi  sintomi  di  ( Pescare,  mondare,  asciugare,-  fondere,  sa- 
forza  intellettuale,  nel  ) lare,  incassare,  ecc. 


I 

Spese . 


E 

•e 


>Valore  e durata. 


t \ 


e 

c 

< 


Prodotto 
annuo 
risultante 
dai  seguenti 
sintomi. 


Interesse  delle  spese  primi  ti* 
ve  ed  annuali. 


Vascelli  pescherecci; 

Reti  e cordami; 

Arponi  ed  utensili  per  fondere; 

Vasi  per  la  cucina. 

Mercedi;  indicarne  la  quantità  secondo  le  incumbenze,- 
Alimenti  e bevande;  dime  la  specie  e la  quantità; 

Sale;  se  le  sue  qualità  scemiuo  quelle  del  pesce  salato; 

Riparazioni; 

Pei  dite  eventuali,  per  es.  numero  de' vascelli  naufragati. 

/ Numero  medio  de’ vascelli  impiegati  annualmente; 

Prodotto  medio  di  ciascuno; 

Sale  adoperato  nella  salatura:  v’é  rapporto  tra  il  sale  consumato  e il  pesce  sala. 

to;  quindi  dal  consumo  del  primo  si  deduce  il  prodotto  del  secondo. 

Numero  medio  de’  doglj  fabbricati; 

Rapporto  tra  le  quote  che  ciascun  membro  dell’  equipaggio  riceve  sul  prodotto 
della  pesca,  cosicché  nota  l’uua,  sono  note  tutte  le  altre. 

Professioni  alimentate  dalla  pesca,-  in  Olanda  se  ne  contano  3o  per  la  pesca  delle  aringhe; 
Cause  d’aumento  o decremento:  Vedi  il  seguente  prospetto  all’art.  Pesca; 

Leggi  relative  alla  pesca. 

UI.  MINERALOGIA. 

Miniere. 

Specie  metallica,  salina , bituminosa  od  altro; 

Uoicazione  e distanza  dalle  acque  navigabili  e strade  carrcggiabili; 

Altezza  sul  livello  del  mare; 

Profotidità; 

Potenza  o grossezza  de’  filoni  ; 

Materie  frammiste  al  minerale. 

Opero/. 

Numero  dentro  della  miniera  n fuori  >* 

Mercede  . « . . h 

Durata  dei  ( giornaliera,  ore  ....*•  . . » 

lavori  [ annuale,  mesi  ....  » , . » 

Precauzioni  usate  onde  prevenire  le  frodi; 

Malattie  cui  vanno  soggetti;  durala  della  vita. 

Spese. 

Ediflzj  per  fondere,  conservare,  amministrare; 

Strumenti  per  is.-avare  e trasportare; 

Macchine  a vapore  per  resti-azione  dell’acqua  e de’tninerali; 

Cavalli  per  trasporto  de’ mitici  ali  e del  combustibile. 


im 
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Interesse  delle  spese  primi* 
rive  ed  annuali. 
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Interesse  delle  spese  primitive  ed 
annuali. 


Mercedi; 

Legnami,  cordami,  lumi  nelle  gallerie,*  , 

Polve  nitrirà; 

Combustibile  si  per  arrostire  che  per  fondere; 

Riparazioni  e perdite  eventuali; 

Direzione  dello  stabilimento  od  amministrazione; 

Canone  governativo. 

Prodotto . 

Quantità  del  minerale  scavato  annualmente; 

Rapporto  tra  il  minerale  e il  metallo; 

Valore  del  metallo; 

Idem  de*  prodotti  subnlterni; 

(Numero;  combustibile  per  ciascuno;  2 > 

Prodotto  medio  per  ogni  fusione  e all’anno;  > Attualmente,  mezzo  secolo  fa. 

| Durata  della  fusione,  mesi  ...  ] 

Rapporto  tra  il  combustibile  e il  metallo,  cosicché  il  consumo  del  primo  fa  conoscere  la  produ 
zione  del  secondo. 


v 


Cause  d’aumento  o diminuzione;  Vedi  il  seguente  prospetto,  articolo  Mineralogia; 
Leggi  relative  alle  miniere. 


Caratteri  del  terreno. 
Si  Argilloso, 

) Calcare, 

§ £ i Siliceo, 

Ox  l 

w ••••••' 

Profondità  della  terra  ve* 
gelale; 


IV-  AGRICOLTURA 

Terreni 

Qualità  della  coltivazione. 
Frumento  e simili. 

Riso , 

Viti, 

Prati , 

Pascoli, 

Boschi. 


Valore  medio  d'un  ettaro  di  terreno  nel  giro  C locativo, 
di  5o  anni  e secoudo  le  qualità , valore  < commerciale. 

Animali 

Rapporto  tra  gli  ani*  f i bue  sopra  a ettari; 
mali  e l’estensione  c 3 pecore  sopra  i 
del  terreno,  per  es.  / . . 

Peso  medio  d'un  ( 1 bue  lib.  d’once  16  . . . 6oo 
animale,  p.  e.  ( i pecora  **  « . , . 8o 


Injluenze  esterne  per  esempio. 
Brine  di  primavera , 

Siccità. 

Tempeste, 

Inondazioni  irregolari,  ecc.V.la 
Topografia  al  n.  1 e li. 


— > 1 
o 

) Lana  1 

W é 
2 

l-  annua  j 

a,  l 

f Cera  e mie 

Mortalità  d’ogni  specie  di  quadrupede.  ' / 

Allievi  sopra  100  pecore,  vacche  o cavalle; 

Latte  giornaliero  a’ una  vacca; 

Quantità  media  per  pecora;  ] 

Perdita  nella  lavatura; 

Valore  della  lana  lavata; 
e per  ogni  alveare  all’auno  e rispettivo  valore; 

Bozzoli  da  un  cucia  di  semente  e valore  medio  in  5o  anni. 

Strumenti 

Aratro  f Numerro  de’  buoi  o cavalli  che  lo  tirano; 
ernie*  < Terreno  lavorato  in  un  giorno; 

° r Valore  della  giornata  d’un  aratro  ed  erpice. 

Altre  macchine  per  battere  il  grano,  tagliare  la  paglia,  estirpare  le  erbe,  seminare i grani,  ecc. 

Metodi 

Lavori;  qualità,  numero,  successione  per  ciascuna  specie  di  coltivazione; 

Avvicendamento  od  ordine  con  cui  le  varie  specie  si  succedono  le  uue  alle  altre  nello  stesso 
campo  in  determinato  numero  di  antri; 

Concimazione,  quanta  in  un  ettaro  e quale  relativamente  alle  biade;  rinnovazione  ogni  quanti  anni; 
Irrigazione , estiva  e iemale  ; vedi  la  Topografia  idraulica,  i.  divisione,  n.°  li. 

Lavoratori 

La  qualità  de’ lavori,  zappare,  vangare,  po*  1 

tare,  mietere,  ecc,;  ! Alimenti  e decere, 

v ] Le  stagioni,  destate  e d inverno;  | 

“*  ( I patti  tra  l’agricoltore  e il  proprietario; 
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Giorni  di  non-lavoro  per  feste,  per  pioggia; 

Amministrazione  agraria , ossia  obblighi  e diritti  tra  l’agricoltore  e il  proprietario. 

Spese  v 

Edifizj  pel  direttore  dello  stabilimento,  custodia  degli  animali,  de' grani,  de’ fieni,  delle 
macchine,  ecc. 

Muraglie  per  sostenere  i terreni  pendenti;  /•  . 

Canali  per  iscolo  delle  acque  ed  irrigazione; 

Aje  e piantagioni,  pali  per  le  viti;  . _ 

Animali  e strumenti  da  lavoro.  . ' , # 

Sementi,  concimi,  valor  dell’acqua  irrigatrice; 

Lavori  d’uomini  e d’animali,  rinnovazione  parziale  de’  pali  per  le  viti;  riparazioni  agli  edi- 
fizj , mortalità  d'animali. 

Direzione  della  produzione,  conservazione  e vendita;  1 

Decime,  livelli,  imposte  nazionali,  provinciali,  comunali;  . , , 

Interessi  di  tutte  le  antecedenti  spese  primitive  ed  annuali. 

, , Prodotto 

Le  fonti  a cui  attingere  la  quantità  e il  valore  de’ prodotti  sono  le  seguenti; 
i.°  Affitti  combinati  coi  prezzi  correnti  de’ generi; 
i.°  Valor  commerciale  de’ terreni; 

3. °  Confronto  di  terreni  simili; 

4. ®  Notizie  orali  di  persone  pratiche;  j 

5. °  Ispezione  oculare  combinata  colle  massime  della  scienza  agraria; 

6. Q  Rapporto  tra  i prodotti;  cosicché  noto  l’uno  si  conosce  l’altro;  per  es. , la  quantità  della 
paglia  dà  approssimativamente  la  quantità  de’  relativi  grani,  il  numero  delle  vacche,  la  quan- 
tità del  latte,  il  concime  è proporzionato  ai  foraggi,  ecc. 

7 ° Dal  prodotto  fa  d’uopo  dedurre  gli  infortunj  che  sono  diversi  secondo  la  qualità  delle  biado 
e delle  situazioni  in  pianura  o montagna.  * 

> . ■■■  * 

Cause  d’aumento  o diminuzione  : vedi  il  seguente  prospetto  all’art.  Agricoltura.  t 
Leggi  relative  aU’agricoltura. 

Sintomo  IV. 


MODIFICAZIONI  DELLE  MATERIE  PRIME  DELLE  RICCHEZZE  ossia  ARTI. 

I.  SITUAZIONE  TOPOGRAFICA  DEGLI  STABILIMENTI 

Gli  elementi  della  situazione  topografica  d’ uno  stabilimento  d'  industria  influiscono  sulla  ' 

Quantità  della  spesa. 

i.  Forma  del  paese  montuosa  o piana.  La  montuosa  Svizzera  è costretta  ad  occuparsi  di  ma- 
nifatture che  sotto  poco  peso  contengono  molto  lavoro,  orologi, chincaglierie, mussoline,  ecc. 

1.  Navigazione  del  paese.  La  spesa  d«-l  trasporto  per  terra  stando  alla  spesa  per  acqua  nel 
rapporto  di  sette  o sei  ad  uno,  è chiaro  il  vantaggio  che  ottengono  le  fabbriche  dalla  naviga- 
zione; il  dipartimento  del  Nord,  per  esempio,  lavora  più  della  metà  del  cotone  che  si  la* 
vora  in  tutta  la  Francia,  e più  del  quarto  di  quel  che  impiega  l’Iughilterra , perchè  possiede 
li  canali  navigabili;  cosicché  la  lunghezza  della  linea  di  navigazione  moltiplicata  per  la 
portata  delle  barche,  divisa  pel  tempo  delle  gite  e ritorni,  può  rappresentare  la  floridezza 
o la  meschinità  delle  fabbriche  d’ industria. 

3.  Situazione  dello  stabilimento  in  città  o campagna : essendo  sempre  nel  primo  caso  più  alte 
le  mercedi  e più  costoso  il  combustibile  che  nel  secondo. 

In  generale  le  fabbriche  risentono  gli  effetti  delle  imposte  generali  e locali  ; in  qualche  città 
della  Francia  l’imposta  totale  per  testa  giunge  a 63  franchi,  cioè  è decupla  di  quella  che 

Cga  negli  Stati-Uniti  d’America  : quindi  è facile  il  comprendere  come  le  fabbriche  debbano 
iguire  nel  primo  caso  e prosperare  nel  secondo. 

Qualità  del prodotto. 

L’abbondanza  o la  scarsezza  delle  acque,  le  loro  buone  o cattive  qualità,  l’aria  secca  od  umida, 
agitata  o tranquilla,  la  temperatura  calda  od  agghiacciata  influiscono  sul  successo  di'più ma- 
nifatture: vedi  il  seguente  prospetto  all’articolo  VI  Arti  e mestieri. 


II.  QUALITÀ’  DEGLI  STABILIMENTI 

Fisiche. 

h'insnìubrità  è oauca  per  cui  certe  fabbriche  restano  escluse  dai  centri  popolosi,  per  esempio, 
la  distillazione  degli  acidi  minerali;  in  altre  che  vi  sono  tollerate,  è proibito  il  lavoro  uè’ mesi 
estivi,  per  esempio,  le  fabbriche  di  sapone. 

Vi  sono  anco  delle  sospensioni  regolari  ne’  lavori  permeasi  in  ogni  luogo  e t<  mpo:  per  esempio. 
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i «arti  scarseggiano  dì  lavoro  ne’ mesi  d’agosto  e settembre;  i muratori  io  tutta  l’invernala,  ecc., 
le  quali  interruzioni  sono  cause  naturali  di  povertà,  e vi  si  vuole  avere  riguardo  nel  riparto 
de’ sussidj  elemosinieri. 

Morali. 

La  speciale  moralità  che  richieggono  gli  stabilimenti  in  cui  si  maneggiano  materie  preziose,  per 
es.,  oro,  argento,  diamanti,  è causa  per  cui  è dovuta  ai  lavoranti  maggior  mercede. 

• Commerciali. 

Gli  stabilimenti  che  fabbricano  oggetti  di  moda,  risentono  l’influsso  della  di  lei  incostanza; 
quindi  ora  affollamento,  ora  maucanza  dì  lavori,  e non  di  rado  perdite  per  oggetti  che  riman- 
gono invenduti. 


Pallore,  macilenza  che 
presentano  sul  vol- 
to, malattie  cui  van- 
no soggetti  per 


III.  LAVORANTI  CONSIDERATI  DAL  LATO 

Fisico.  ' 

Aspirazione  di  sostanze  corrosive; 

ci;e,llHeatór . . , ' 

Lavoro  incomodo  e pesante; 

Durata  del  lavoro  giornaliero,  maggiore  di  ore  dieci. 

Economico. 


Modo  di  pagarli  f a 

r ° l con  denaro  o cou  roba. 


Mercede  o guadagno  f attualmente,  mezzo  secolo  fa,  il  che  dà  a conoscere  se  è migliorata 
giornaliero  in  eia-  i o peggiorata  la  sorte  degli  artisti  dopo  la  distruzione  delle  raae- 


scun  arte. 


stranze. 

Rapporto  tra  le  merci  £ S’abbassano  in  tempo  di  carestia,  perchè  cresce  il  numero  de’lavo- 

e U orezzo  deVrani  ) ranli  e ,a  durata  <^1  lavoro;  . 

le  mercedi  ° è S'alzano  nell’ abbondanza,  per  la  ragione  opposta,  il  che  è sintomo  di 
F indolenza. . 

Rapporto  tra  le  abitudini  economiche  e l’ attività;  esaminare  se  questa  cresca  in  ragiono  dei 
consumi  e principalmente  in  ragione  de’  consumi  voluti  dalla  vanità. 

IV.  SPESE  , 

Primitive. 

•gv  Canali  per  la  condotta  delle  acque  motrici  degli  edifizj,  o necessarie  ad  essi; 

12  Magazzini  per  le  materie  prime  e per  le  manifatture;  .* 

Sale  pe'  lavoranti;  confrontare  la  capacità  delle  prime  col  numero  de’  secondi. 

Fatica, 

Esaminare  se  diminuiscano  gli  elementi  1 Tempo,  * 


a 


della  spesa. 


Se  accrescano  gli  elementi  del  prodotto 


qualità,  quantità,  valore,- 


Materia, 

Spazio. 

Peso  o numero. 

Perfezione , 

Durata. 

Se  eseguiscano  ciò  ciré  non  si  potrebbe  senza  il  loro  intervento. 

Annuali . 

Mercedi,  , ‘I 
t'ombustibde,  I 
Materie  prime,  ( 

Cali  si  nelle  materie  prime  che  nelle  manifatture,-  per  esempio,  il  lino  perde  ijio  circa  nella 
spinalura,  il  cotone  once  i/i  sopra  1 6 nella  filatura,  ecc.; 

Riparazioni,  per  esempio  , i;to  della  spesa  primitiva;  . . , 

pensane,  per  esempio,  i per  too  sulla  materia  prima  e sulla  manifaltura,- 
Fiito  del  terreno  occupato  dallo  stabilirne  nto; 

Amministrazione  e crediti  non  esatti;  * » 

Imposta  per  arti  e commercio,- 

Assicurazione  contro  gli  incendj;  . , .. 

Interesse  di  tutte  le  antecedenti  6pese  primitive  e annuali. 

V.  PRODOTTO 

Essendovi  rapporto  tra  il  prodotto  e i seguenti  elementi,  la  cognizione  di  questi  serve  a deter- 
minare quello:  , 

1."  Quantità  della  materia  prima ; per  esempio,  ettolitri  4 di  ravizzone  danno  ì ettolitro 
d’olio....  Il  peso  della  materia  tintoria  è quadruplo  di  quello  del  cotone  tinto,  ecc.; 


C«  |<"> 


% 
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2. °  Numero  delle  macchine;  per  esempio,  nelle  cartiere  si  contano  per  ogni  tùia  io  risme  di 
carta  in  ogni  giornata  attiva; 

3. "  Numero  de* lavoranti;  per  esempio,  una  donna  tesse  quattro  hrarcia  di  tela  di  canape  al 
giorno;  dunque  iooo  donne  ne  tesseranno  4ooo,  dunque  iu  un  anno  bin.cia  1,200,000; 

4»°  Capacità  de* magazzini;  il  contenuto  non  potendo  essere  maggiore  dei  conliutuie,  la  capa* 
cita  di  questo  serve  a rettificare  le  esagerazioni  relative  a quello; 

5.®  Quantità  degli  avanzi ; per  esempio,  nelle  concierà  delle  pelli  si  contano  , • 

Gheroni  kd.  i in  t , . t 

Borra  . « o 5 \ Per  °8ni  PeUe  d'  bue;  ) 

Corna  3 paia  buone  sopra  quattro; 

Residuo  dei  ranno  e della  corteccia  di  quercia,  18  carretti- sopra  100  pelli,  ovvero  2, 5oo  lc.il. di 
cuojo,  ecc.  - . , 

VI.  SINTOMO  D’AUMENTO.  i - • 

1. °  Importazione  di  materie  prime; 

2. °  Asportazione  di  manifatture  combinala  col  consumo  nazionale; 

5.°  Prodotto  della  lassa  sulle  arti,  supporta  uguale  negli  anni  di  confi  onto; 

4. °  Brevetti  d’ invenzione , de’ quali  bisogna  esaminal  e la  solidità,  giacche  » brevetti  per  par- 
rucche e simili  non  sono  gran  cosa,* 

5. °  Medaglie  distribuite  in  Occasione  della  pubblica  esposizione 

D’oro  numero  . « ) Questi  numeri,  confrontati  colle  relative  popolazioni  dipartimeli- 
D’argento  « •“/  tali,  possono  rappresentare  i relativi  gradi  d’intelligenza  ed at- 

Di  bronzo  » . m \ ti  viti. 

6. ®  Mercede  degli  artisti,  sieuro  indizio  di  domanda  se  alte,  non  sicuro  indizio  di  deperimento 
se  basse,  giacche  l’invenzione  di  uuove  macchine  può  abbassarle  momentaneamente,  mentre 
perfeziona  le  arti. 

VU.  SINTOMI  D’INDUSTRIA  SPECIALE. 

Quantità  e qualità  del  lavoro . 

i.°  Somma  degli  usi  a cui  i popoli  destinabo  una  produzione  qualunque,*  per  esempio,  i Kamt- 
• badali  traggono  profitto  da  tutte  le  parti  dell’orso,  dalla  pelle  sino  alle  budella; 

Opere  eleganti  eseguite  con  islrumenti  impe>  fotti; 

,®  Prodotto  relativamente  al  tempo  ; per  esempio,  le  donne  islandesi  fanno  un  pajo  di  calze  di 
lana  ai  giorno. 

4. "  Lunghezza  eonfrontatajcoljpcso,  il  che  denota  finezza;  da  una  libbra  di  cotone  grezzo,  di  onrie 

16,  hi  ottiene,  col  m<  zzo  delle  macchine  idrauliche  in  Inghilterra,  un  filo  luugo  294,000  metri. 

5. °  Leggerezza  relativamente  al  volume;  p.  es. , mantelli  di  cotone  che  pesa»  appena  io  oncie; 

6. °  Estensione  superficiale  relativamente  al  volume;  Cicerone  dice  d’avere  veduto  tutta  l'Uiade 
d’Omero  scritta  sopra  carta  pecora  , la  quale  racchiudeva*!  in  una  noce  (DiJ'/iciles  nuga?); 

7. ®  Diafanità  artificiale;  ' , • 

8. °  Resistenza  alle  cause  distruttrici,  o durata  della  manifattura;  per  esempio,  la  birra  attuale 
dura  sei  mesi,  al  piò  un  anno;  la  birra  degli  antichi  Galli  durava  più  anni. 

Prezzi.  » 

g.°  Gran  differenza  ne’  prezzi,  massimo  e minimo  della  stessa  manifattura,  il  che  denota  molti 
gradi  intermedj;  questi  gradi,  prendendo  per  esempio  la  tessitura,  sono  rappresentati  dal 
numero  delle  stoffe  eseguite  colla  stessa  materia; 
io.®  Prezzo  discreto  delle  manifatture  più  usuali  e più  perfette;  per  esempio,  ilpù  bel  panno 
di  Sedan  non  costa  attualmente  più  di  12  lire  all’amia,  mentre  per  l’ addietro  costava  6o; 
la  differenza  tra  ia  e 6o,  o sia  generalmente  tra  l’antico  prezzo  e l’attuale,  rappresenta  i 
progressi  dell’industria  in  una  manifattura  di  cui  non  è scemato  l’uso. 

Vili.  SINTOMI  D’INDUSTRIA  MESCHINA. 

• « ’ i 

1. ®  Più  arti  professale  comunemente  da  una  sola  persona; 

2. ®  Importazione  di  manifatture  «-seguite  colle  materie  prime  asportate;  il  Russo  asporta  pelli 
di  castoro  e importa  cappelli  fatti  con  esso; 

3. ®  Imperfezione  nelle  manifatture  eseguibili  in  lutti  i paesi : il  Portoghese  riceveva  per  Pad- 
dietro  vascelli  di  scarpe  dall’  Inghilterra; 

4. ®  Incapacità  nelle  arti  relative  alla  v nita,  agli  ornamenti  della  persona  che  pur  sono  le  prime 
ad  essere  perfezionate:  i Portoghesi  uon  sanno  nè  tagliare  uè  modellare  i diamanti  che  per 
essi  sono  una  produzione  indigena,- 

5. ®  Pessima  moneta,  certo  indizio  delio  stato  imperfetto  della  meccanica,  della  metallurgia, 
dell’  incisione. 

• - IX.  SINTOMI  D’ INDUSTRIA  NULLA. 

Boschi  impenetrabili,  vaste  paludi,  aria  insalubre,  villaggi  devastati  da  epidemie  ; 

Tot  tenti  e fiumi  straripatiti  senza  freno; 
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Mancanza  di  punii  die  rendano  possibili  le  < omuoicazioni ; 

Capanne  distanti  ditei,  venti  e più  giornate; 

11  padrone  e il  servo,  l’uomo  e l’ animale  nella  stessa  capanna; 

Fregare  due  pezzi  di  legno  secco  per  irarne  fuc  o;  *•  , 

Pane  cotto  sorto  la  cenere  dove  si  trovano  piante  cereali;  ' 

Vasi  di  corno  in  cui  bere  ; ’ i 

Rozzi  utensili  di  legno,  di  ossi,  di  vimini  per  la  caccia,  e talvolta  peggio  per  la  cucina.  (L’uten- 
sile  di  cut  i Drusi,  popoli  del  Libano,  si  servono  per  friggere  le  uova,  è un  piatto  formato  con 
sterco  di  vacca  e fango:  più  egli  ha  servito,  più  e stimato.  Tra  i mobili  che  le  spose  portano 
in  dote  ai  loro  manti,  ve  sempre  uno  di  questi  piatti); 

Qualche  rozzissima  concieria  di  pelli  ad  uso  d’abiti  e tende  ; 

Canoe  od  alberi  scavati  per  passare  le  acque  ; 

Ignoto  l’uso  del  ferro , della  scrittura,  della  Moneta ; 

F reccie  avvelenate.  ' ' .... 


Cause  d’aumento  o diminuzione;  Vedi  il  seguente  prospetto  all’articolo  Arti, 
Leggi  relative  alle  arti. 

Sintomo  V.  . 


CAMBIO  DELLE  RICCHEZZE  E DE’ SERVIGI 
ossia  COMMERCIO  . . 

I.  VEICOLI  DEL  COMMERCIO  PER  TERRA  O STRADE 


Lunghezza  stradale,  rappresentatrice 
dell’estenzione  commerciale,  avuto 
riguardo  ai  seguenti  elementi. 


Fisicamente  considerate . 

Estensione  superficiale  dello  Stato  ; 

Forma  piana  o montuosa  di  esso  (essendo  noto  che 
le  strade  ne’mouti  debbono  essere  più  lunghe  che 
nella  pianura); 

.Rettifilo  o no  de*  tronchi  che  le  compongono; 


Pollici  di  pendenza  per  tesa,  e se  sia  necessaria,  scendendo,  di  arrestare  le  ruote; 

Qualità  ptù  o meno  solida  del  fondo  sopra  cui  sono  costrutte; 

l’istanza,  qualità,  scarsezza,  od  abbondanza  e mezzi  di  trasporto  de’materiali  per  ripararle; 

Vicende  pericolose  cui  vanno  soggette  per  iscioglimeuto  di  ghiacci,  innoodazioni  valanghe,  va- 
riazioni atmosferiche,  eco.  ; * * ■ , 

Modi  più  o meno  difettosi  nella  costruzione  e riparazione,  per  esempio  strade  fatte  e riparale 
« on  tronchi  d’ alberi  ; 

Risultato  degli  antecedenti  elementi,  o costo  dell’ annua  manutenzione  per  kilometro- 

Economicamente  considerate. 

Peso  medio  portato  dai  carri  commerciali  a due  ruote,  il  che  influisce  sul  più  o raen  pronto 
sfacimento  delle  strade; 

Tempo  impiegato  dagli  stessi  a percorrere  un  kilometro  ; 

Costo  del  trasporto  d una  tonnellata  per  kilometro; 

Numero  de’ cavalli  che  tirano  i carri  commemali  a due  ruoté  ; 

Numero  delle  bestie  da  soma  nella  provincia,  il  quale,  se  grande,  è sicuro  indizio  che  le  strade 
non  sono  gran  fati :»  carteggiabili , come,  per  esempio,  in  Ispagna:  il  grandioso  numero  di 
qué’mtili  è tutt’ altro  che  un  elogio  della  pubblica  amministrazione; 

Prezzo  de’ grani  in  luoghi  distanti;  la  minima  differenza  indica  l’ottimo  stato  delle  strade  e 
viceversa ; 

9 A 

Prezzo  pe’ terreni  d*  uguale  quahtà,  in  luoghi  distanti,  pari  essendo  le  altre  circostanze  , il  che 
può  confermare  1*  antecedente  sintomo  : 

Tassa  pagata  alle  hai  riere  in  ragione  dei  peso  e della  distanza  ; 

Modo  di  amministrare  la  riparazione  delle  strade,  cioè  se  per  economia  ed  a conto  del  governo 
ovvero  per  concessione  ed  a conio  delle  compagnie  che  l’ottennero.  Lo  stesso  quesito  si  e- 
stende  ai  porti,  alle  darsene,  ai  canali  di  navigazione,  ecc.  ; 

Confronto  ira  lo  stato  stradale  riparate  per  appalto,  e quello  che  è riparato  per  concessioni,  il 
quale  confronto  è agevolato  dall’esame  de’ seguenti  elementi: 

Numero  de’ cavalli  per  una  carrozza  di  po  ta  » u 

Durata  de  cavali,  addetti  allo  stesso  semaio  { uno  0 MÌI  al,r0  “alan,a'  • < 

II.  VEICOLI  DI  COMMERCIO  PER  ACQUA. 

Economicamente  considerali.  „ 

Fisicamente  considerati:  vedi  la  Topografìa  idraulica,  divisione  I,  ii°  IT. 

Navigli  commerciali  di  qualunque  specie.  | ‘ 5 f;1™’”-  . 

* r i Discendendo  ; 
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Forma  piti  o meno  perfetta  o piu  o meno  difettosa  de*  navigli,  vascelli , bastimenti  od  altro  ; 
Tempo  impiegato  nelle  gite  e ne’  ritorni , nelle  salile  e nelle  discese  ; 

Costo  del  trasporlo  d’una  tonnellata  per  Udometro  nelle  salite  e nelle  discese, 

NB,  Acciò  il  calcolo  sia  esatlo  ed  i relativi  confronti  presentino  precisi  risultati,  fa  d’uopo 
moltiplicare  il  tempo  pel  costo , giacché  il  tempo  ha  un  valore; 

Tariffa  de’ pedaggi  per  ciascun  canale  di  navigazione; 

Rapporto  tra  la  linea  della  navigazione  e la  popolazione  confrontato  col  rapporto  della  popola* 
zionein  ispazio  uguale  mancante  di  navigazione; 

Lunghezza  de’  viaggi  marittimi,  o distanza  a cui  vanno  i vascelli  mercantili. 

r Valore  d’un  vascello  di  determinato  numero  di  tonnellate:  lunghezza  piedi...;  larghez* 
profondità  dell*  immersione , . . ; durala , anni .... 


c 

3 

-C  1 

0) 

U 

j2 

ce 


za. 


Quantità 


’ Materie 

Quercìe  n.“  , 

Ferro libbre . 

Tela  per  la  vela  maggiore braccia 

Idem  per  tutte  le  altre  complessivamente  ....  « 

Ancora  maggiore  V*  ; ; ; ; | 

(Lunghezza  .......  piedi  . 

Gomena  principale  (Grossezza  . . - . . . ...  pollici . 

(Peso ibbre . 

Tutto  il  cordame  impecialo  . • . V . . . * . » libbre  . 


Valore 


M 

M 

•e 

M 

M 

• * 

n 

H 

H 

H 

Spesa  totale  di  costruzione  ^ . 

Spesa  mensile I , 

Numero  degli  uomini  relativamente  alla  capacità  del  vascello; 

Valore  delle  assicurazioni  marittime  secondo  le  stagioni  e i luoghi  di  sbarco  in  tempo  di  pace. 

III.  MEZZI  DI  COMMERCIO 

Pesi*  Misure  e Monete. 

Esaminare  se  siano  uniformi  o diverae  nelle  varie  provincie; 

Se  basate  sul  sistema  metrico,  o almeno  sul  sistema  decimale; 

Interesse  del  denaro,  il  quale,  alto  o basso,  è sintomo  dubbio  per  sk  stesso,  potendo  ne!  primo 
caso  indicare  si  grande  dimanda  che  scarsa  esebizione;  e nel  secondo,  si  grande  esebizioue 
che  scarsa  dimanda,  e in  quest’ultimo  caso,  commercio  decadente. 

IV.  PREZZI  DEGLI  OGGETTI  PIU’  COMUNI  E RELATIVI. 

Granii  prezzo  medio  nel  secolo* 
antecedente,  esclusi  gli  anni  di 
carestia  ; 


Al  vitto 


Al  vestito 


Vino , sidro , birra  ; 
Sale,  olio,  burro , carne. 
Lino. 

Lana, 

Seta, 

Cotoue, 

Cuoi. 

Lego.  £for,e- 


dolce  ; 

Air  alloggio  { Carbone  dij 

Candele  da  ardere; 

Fitto  d’una  stanza. 

V.  CENTRI  DI  COMMERCIO  INTERNO 

Fiere  e Mercati. 

Epoche  settimanali,  mensili  od  annuali; 

Giorni  di  durata  ; / 

Speda  di  merci  più  ordinariamente  contrattate  ; 

Pagamenti  per  esporle  in  vendita; 

Concorrenza  di  esteri  odo;  ' ... 

Affitto  giornaliero  d’una  stauza  alla  locanda  in  tempo  di  fiora; 
Privilegi,  per  es.,  sospensione  di  dazj. 

Borse. 

Giorni  ed  ore  in  cui  sono  aperte; 


Questi  prezzi  confrontati  colle  mercedi  sono 
sintomi  di  agiatezza  o disagio  nazionale. 
Per  riconoscere  l’iuflueuza  della  carestia 
sulla  popolazione,  fa  duopo  avvicinare  al 
prezzo  de’ grani 
i.®  Il  tannerò  degli  esposti, 
i.9  11  numero  degli  ammalati  negli  ospitali  ,- 
3.®  11  numero  de’  tuorli  negli  ospitali  e nei 
domicili. 
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vi  «rco-gallem  in  cui  i mcvcnli  poss.no  p.s.egsi.r.  .1  «per- 
to,  e riparati  dalle  ingiurie  dell  aria. 

Porti . 

R^STc^sTè*  obbUgad^per  es.,  verso  il  governatore,  il  capo- doganiere,  l’ufficiale  di  »• 

mia , ecc.  . • o i. 

Vedila  Topografia  idraulica,  divisione  I,  n.  il.  , **  . 

VI.  COMMERCIÒ  ESTERO 

4 1 ' v * Paesi v 

» • « 

Da  cui- si  riceve,  \ Durata  del  ritorno  de  capitali; 

A cui  si  manda-,  \ . . i 

importala  di  j Prodotti  mlmfatturati  i Accennarne  le  specie, ^elemento  importantissimo.  Ved. 
Quantità  A Prodotti  grezzi , / la  11  divisione  al  n.  IV. 


i^uanuia  \ riuuu»i5>v“'i  . i 

rraTurion^  ne’ trasporti  ; modi  di  valutazione  ne’ casi  di  danno  provato: 

per  es.  uff  trasporlo  del  cade  da  Betelfaeui  (città  dell'Arabia  Felice)  a Moka  si  condonano 
al  capo-cammellfere  quattro  libbre  per  balla,  scapito  che  si  suppone  doversi  *t»n»mire  al ca- 
lor  del  sole  durante  il  viaggio  di  circa  3o  leghe;  la  maggiore  deficienza  si  ascrive  a debito  del 

cammelliere. 

VII.  SINTOMI  DI  COMMERCIO  FLORIDO  CRESCENDO 
I SEGUENTI  ELEMENTI  E VICEVERSA 

Posta  delle  lettere . . . 

Numero  degli  ufficj  postali  relativamente  all’estensione  territoriale; 

„ i dall’ interno,  . / : 

Lettere  all  anno  ^ dairestero. 

Tassa  delle  lettere  : dire  come  è calcolata  ; * 

Prodotto  della  tassa  delle  lettere. 

v Posta  de’  cavalli. 

Numero  degli  stabilimenti  postali  confrontato  coll’estensione  territoriale  ; 

Cavalli  addetti  a questi  stabilimenti;  1 . 

Prezzo  delle  corse  e tassa  relativa  ; .....  . . , , . 

Gradi  di  passività:  questi  stabilimenti  essendo  per  lo  più  passivi,  la  minima  passività  sara  sin- 
tomo di  maggior  commercio.  ...  »,  -,  j 

* Bollo  delle  cambiali;  siccome  la  tassa  è proporzionata  ai  valori,  perciò  il  prodotto 
di  quella  è sintomo  di  questi;  # . , , . , 

Tas>a  delle  arti  e commercio:  per  fare  confronti  tra  diversi  paesi  e tempi,  e ne- 
• Aa iu  intQu  «nnra  ciascun  ramo  commerciale. 


Prodotti 

finanzieri 


Agenti 

del 

commercio 

r-r 


Prodotto  — — r 

( Passaggio;  posto.  - 

Vascelli  entrati , usciti , costrutti;  Specificare  i vascelli  a vapore,  perche  sono 
Numero  « « « il  mezzo  di  navigazione  più  attivo,  piu 

Tonnellate  „ w *.  costante , più  economico. 

n (Sui  fiumi  e ponti; 

Prodot  o)  Suipjfnporiazione  nelle  città; 
de  dazl  (Sui  pesi  e le  misure.  J 

Pel  \!?arTH 


Cause  d’aumento  o 
al  c 


t le*  ’Spedi  ori, 
trasporto  Qom  je  d»nss;cv 

f Sensali, 

Per  ta  t A genti  del  cambio, 

nazionali  4 

rTJ  estera 

n l In*  " 

Pel  pa-  fP 
gameuto  .'Bi 


'assicurazione.  \ 


V,  qo  i»ir  i- 


11  confronto  de’  relativi  valori  e nu- 
meri in  diversi  anni  fa  conoscere 
le  variazioni  commerciali  ossia  gli 
aumenti  e le  diminuzioni. 


li  il  seguente  quadro  all’  art.  Commercio . 

•filato  VrV  ' ■ 
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Sintomo  VI. 

SORVEGLIANZA  SULLA  PRODUZIONE , DISTRIBUZIONE, 
' CONSUMO  DELLE  RICCHEZZE 

ossia  autorità \ 

i.  Organizzazione  delle  autorità*. 

Dime 
l’origine. 

Elettori, 

Eleggibili, 


Specie  d’autorità 
Persona  sovrana. 
Ministeri,  ’ 

Consiglj  di  stato,  -i 
Corpi  legislativi , & 
Tribunale  idi  casf"1 
sazione. 

Prefetto  o com- 
missario , 
Congregazione 
pi  evinciate , 
Vice-prefettura , 
Tribunale  d’ap- 
pello. 

Podestà, 
Congregazione 
municipale. 
Tribunale  dì  pri- 
ma istanza. 


Eredità,  * \ 

Usurpazione,  i 


Elezione,  / 
Qualità  peres-' 


sere 


( Esclusi. 


\ o 

V r 


[ Propostone  della  legge  o del  \ 
decreto  a chi; 

2;  ^ ( Discussione  privata  o pub- 
2*g>)  blica; 

— f Sanzione  finale  a chi;  ■ 

Compemi  pel  lavoro  legislati- 
vo, onorarj,  privilegi,  pen- 
sioni, ecc. 

J 


Le  perdite  di  tempo  pria  d’otte- 
nere il  decreto , la  sospensione 
de’  lavori  pubblici  necessari  , il 
ristagno  de*  relativi  capitali , il 
giudizio  riservato  a chi  manca  di 
cognizioni  locali,  il  numero  delle 
formalità  inutili,  servono  a mi- 
surare i difetti  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Rapporto  tra  la  massa  degli  im- 
piegati e la  popolazione  totale. 


E 

"Ot 

« 


2.  Operazioni  delle  autorità’  ♦ 

I.  ISTRUIRE 
Istruzione  parlante 

Oggetto  Sciente,  agricoltura,  belle  arti,  antichità,  ecc. 

Ì Risposte  alle  quistioni  proposte  dal  governo,  risposte  che  servono  poi  di 
base  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,- 
Problemi  posti  al  concorso  pubblico; 

Panegirici  d’uomini  illustri,  ecc.; 
unorarj,  onori,  doteri  de’ membri; 

Elezione  di  essi  a chi  appartenga,- 

Modi  d’elezione  e metodi  per  conoscere  la  pluralità  de’ voti. 

Specie.  AL  delle  cattedre.  N.  degli  scolari.  1 Osservazioni 

Filosofia  . ...  * Confrontare  il  numero  degli  stu- 

Medica  » . . den'i  colla  popolazione  dello 

Legale » . Stato. 

Teologica  Dividere  gli  studenti  in  ragione 

. di  culto. 

Nomina  a chi  appartenga,-  o se  sia  permesso  a ciascuno  l’aprire  scuola; 

Onorario,  stabile  e pagato  dal  governo , o variabile  in  ragione  degli  scolari  e pagato 
da  essi  ; in  questo  caso , valore  del  b-glietto; 

Proventi  nella  distribuzione  de’ gradi  accademici; 

Diritti,  per  es.  aumento  d’onorario  dopo  determinato  numero  d’anni  di  scuola,  pen- 
sioni alle  vedove,  ecc. 

- V Numero 


t dilazionali , 
f degli  esteri; 


<9 

C 

c 


Anni  nello  studio  di  ciascuna  facoltà; 

Requisiti  per  ottenere  i gradi  accademici; 

Coslo  del  vitto  e alloggio  d’uno  scolaro  durante  un  anno  scolastico. 

Cattedre;  indicarne  la  specie;  \ 

Concorrenti  in  ciascuna;  > / Confrontare  il  numero  de’ giovani  premiati  colla 

Qualità  di  premj  ai  migliori;  relativa  popolazione  dipartimentale. 

Libri  di  cui  si  fa  uso.  . - ) 

Anni  impiegati  nello  studio  della  lingua  greca  e latina  ; confrontare  questi  anni  con  quelli 
impiegati  nelle  scienze  secondo  il  corso  comune; 

Numero  delle  lezioni  obbligate  al  giorno  e se  proporzionato  all’età; 

Se  s’insegna  la  retlorica  invece  del  senso  comune; 

Parte  della  popolazione  che  concorre  alle  scuole  del  leggere , scrivere , conteggiare  ; 

Se  vi  siano  scuole  per  le  fanciulle,  se  gratuite,  che  cosa  si  ipsegna  e quale  la  concorrenza. 


ì 
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Istruzione  muta. 

Siccome  il  numero  delle  monete , >e  ne  è ignoto  il  valore,  roti  indica  la  ricchezza  d*  un 
uomo  così  il  numero  de"  volumi  è notizia  inconcludente  per  determinare  i pregi  rispet- 
tivi delle  biblioteche:  invece,  direte  quali  scienze  sono  più  copiosamente  provvedute 
di  libri , cioè  se  v’ha  più  filosofi  che  poeti , più  naturalisti  che  teologi,  più  storici  che 
romanzieri,  più  viaggi  che  conmienUuj  tl’ Omero,  più  opere  moderne  accreditate  che 
edizioni  rare  ecr. 

Concorrenti  giornalieri,  numero  medio. 

Giorni  ed  ore  in  cui  souo  aperte. 

Monete,  medaglie,  anticaglie; 

Macchine  per  arti  e mestieri , progressivamente  disposte  dal  primitivo  grado  di  rozzezza 
all’ultimo  di  perfezione; 

Pittura,  scultura,  disegno,  ecc. 

li.  SOCCORRERE  ‘ • 


Numero  m^dio  degli  < Maschi, 
ammalati  al  giorno  ( Femmine; 


Ospitali 

l Tre  elementi  che  svelano  le  pLghe  più  *e« 
’ ...  \ grete  delle  famiglie. 

Pi  olessioni  e mesi  piu  fecondi  di  ammalati  * J 0 ® 4 

Durata  media  delle  malattie,  la  quale,  dove  è maggiore  dell’ordinaria,  può  indicare  insa- 
lubrità nel  L.  P.  ; 

Malattie  più  frequenti,  il  che  accenna  l’azione  del  clima  o delle  abitudini  economiche  o 
de’  mestieri. 

S Generale  dell’ospitale,  e serve  al  Confronto  di  stabilimenti  simili; 

Particolare  delle  varie  malattie,  ed  indica  i gradi  di  malignila  Hi  esse  ne’varj 

Speciale  delle  sale,  e misura  l'abilità  o inabilità  de’ medici  che  le  dirigono. 

, v Costo  giornaliero  d’uu  ammalato,* 

I !&&{«-  ciascuna  ne’ suoi  rami;  t 

S 2 j Rapporto  tra  il  numero  degli  inservienti  e quello  degli  ammalati;  ’ 

^ [ Direzioue  amministrativa , medica  , religiosa. 

A Uri  Luoghi  Pii 
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Osservazioni. 

Oltre  il  sesso  dividere  i pazzi; 
i.°  In  ragione  d’età; 
z°  Di  professione; 

3.°  Di  cause  fìsiche  e morali. 
Guariti  sopra  cento.  . 


\ 

■v 


Specie.  Maschi.  Femm.\ 

Esposti  n.a  anuuo  » . 

Orfani 

Vecchi  . . • . . * . 

Pazzi  . * • . *r  • 

Partorienti  . , . **  . 

Amministrazione,  come  negli  ospitali. 

Soccorso  ai  domicilii 

Individui  annualmente  soccorsi; 

Yalore  del  soccorso  giornaliero  o settimanale  per  testa; 

Qualità  del  soccorso,  cioè  se  in  roba,  denaro,  vaglia,  per  pane  e simili; 

Professioni  più  bisognose  di  soccorso; 

Formalità  per  ottenere  il  soccorso; 

Se  il  pubblico  conosca  le  persone  che  ottengono  soccorso,  circostanza  che  suole  reprimere  le 
indebite  dimanda . 

Monte  di  pietà 

Impegnati,  Disimpegnati,  Venduti 
Pegni  . ritirali,  rinnovati 

Numero  per  ogni  mese - 

Valore  totale » . , * 

Il  valore  totale  diviso  pel  numero  dà  il  valor  medio;  il  confronto  de’  mesi  e degli  anni  indica  la 
epoche  di  massimo  e minimo  bisogno.  • * . 

• - " Case  cf  industria 

Concorrenti.  Maschi.  Femmine 

Numero  per  ogni  mese  « . . » 


Mercede  giornaliera 
Epoche  mensili  di  maggior  concorrenza. 
Professioni  ed  età  più  concornuti. 


Osservazioni 

Ricordare  qui  le  vicende  commerciali  che  spiegano 
le  vicende  nella  concorrenza  a questi  stabili- 
menti. 


Filos.  della  Stat . 
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HI.  REPRIMERE 

Gli  accidenti  funesti 

Vaccinati  numero  annuo  e relativa  mortalità; 

Annegati  nummo  annuo}  se  esistano  macchine  fumigatone; 

Regolamenti  per  la  polizia  e adacquamento  delle  strade; 

Idem  per  lo  spurgo  de’  pozzi  neri  e trasporto  de’  letami  fuori  della  città,*  , 

Se  esistano  commissioni  generali  di  sanità,  condotte  mediche,-  e se  in  generale  gli  agenti 
sanitarj  siano  pagati  io  ragione  inversa  della  mortalità,* 

11  basso  prezzo  ael  concime  nelle  città  c indizio  di  suciduine  in  esse,  e di  meschina  agri* 
coltura  ne’  dintorni  ; • 

Principio  e fiue; 

Specie , se  a gaz  o ad  olio; 

Numero  delle  fiamme  relativamente  alla  lunghezza  e larghezza 
dello  spazio  illuminato  ; 

Costo  annuo. 

Inondazioni;  citare  i relativi  regolamenti 

col  numero  delle  ce;  $ S'n?m°  •"■prevrs.one  m per,  ««ostarne;  norma 
Valore  del  danno.  [ d' 

r ( Macelline  idrauliche;  amministrazione  di  esse  ; compagnie  d’assìcurazio- 

ziodi  "I  ne  c^e  r*sarc*scono  il  danneggiato  con  insensibile  riparto soprà  molti,* 
( valore  dell’assicurazione  secondo  la  specie  degli  oggetti  assiem  ati. 

Le  usurpazioni  e i delitti 


Illuminazione  notturna  e 
relativi  legoiamenti. 


..  . ( La  volontà  di  delinquere. 

Polizia  o regolamenti  che  ^ eprimono  j jj  di  delinquere; 

/ Agevolano  l’arresto  de’ delinquenti. 


2 


|i.°  È formata, 
a.°  Nodrita, 
3.°  Vestita, 

cui  la  forza  ar-  \ 4.®  Alloggiata, 
mata 


l 


.®  Soccorsa, 

0 Servita , . 

9.0  Diretta, 

10. ®  Amministrata, 

11. ®  Punita, 


ia.Q  Ricompensata. 


Di  mare  . • , 

t 

a 

Costo  giornaliero 
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> 
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5. ®  Pagata , 

6. ®  Istrutta, 

Vascelli,  specie,  numero,  portata  ; 

Marinu) , specie , numero , onorarj. 

D’un  soldato  ( in  tempo  di  guerra, 

„ D’un  marinajo  1 in  tempo  di  pace.  > 

__  r Località  de’ tribunali;  numero  de’  giudici  confrontato  colla  popolazione; 

I Gradi  di  giurisdizione  ed  onorarj; 

"s  ; Discussione  segreta  o pubblica;  . ' < « . . 

Numero  delle  sentenze  riformate  sopra  100;  -, 

Pene  contro  la  corruzione. 

Tempo  decombile  tra  là  petizione  e la  presentazione  del  processo  al  tribunale  ; tra 
la  presentazione  del  processo  e la  prima  sentenza;  tfa  la  prima  e la  seconda; 
Numero  annuo  delle  lìti  avanti  ciascun  tribunale; 

Questi  numeri,  divisi  per  le  relative  popolazioni,  accennano  i luoghi  più  litigiosi; 
Specie  più  frequenti , il  che  ue  fa  conoscere  le  cause; 

Tasse  giudiciarie;  specificarle  per  ciascun  alto. 

Vedi  Tribunali  civili  ; 

Giury  ; spiegarne  l’ organizzazione  ; 

Se  sia  permessa  la  difesa  a piede  libero  con  sicurtà  e in  quali  casi;  se  sia  pubblica 
la  difesa  e l'alterco  co’ .testimoni , ecc.; 

Numero  di  voti  necessario  per  la  condanna  alla  pena  di  morte. 

IV.  ESIGERE  * ' * ■ 

Esporre  i metodi  • v 


11 


Con  cui  si  ripartono  le  imposta 
Sui  terreni  e sulle  case , 

Sui  mobili  e sui  capitali. 

Le  persone  e gli  atti  civili , 

1 consumi , i comodi , i piaceri. 

La  quantità  ' 

Parziale  di  ciascun  ramo,  il  che  fa  conoscere  qual  sia  il  più  proficuo; 
Totale,  che  diviso  per  la  popolazione  rappresenta  il  peso  individuate. 


Osservazioni 

Confrontare  le  relative  quantità 
in  epoche  differenti. 
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La  tpeta  per  i’ esazione,  cioè  a quanto  per  cento  salga  in  ciascun  ramo.< 

V.  PAGARE 

• * * * ' . 

' • Additetre  * pagamenti 

Parziali  per  ciascun  ramo  amministrativo,  il  che  dice  se  corrispondano  all'utilità;  e il  compenso 
che  riceve  il  pubblico  che  paga  l’ imposta  ; « 

Totale;  il  che  fa  conoscere  se  lo  Stato  si  indebiti,  o l'opposto. 

Il  debito  pubblico  dicendone 

lì  capitale  | 2 Dire  la  perdita  grande,  piccola  ó nulla  per  too  sugli  effetti 

Oli  interessi  annui*  ' ° * 4 pubblici , petcliè  rappresenta  la  diffidenza  ola  con  tìde  ti- 
lt tondo  d’ammor!  reazione.  y xa  nel  governo» . „ 

VI.  Ricompensare:  di>e  la  qualità  delle  azioni  ricompensate  e quella  delle  ricompense  distribuite 
Leggi  e regolamenti  relativi  all’or  gauizzazioue  ed  operazioni  dell’autorità. 

Sintomo  VII.  * * ^ . •* 


* RISULTATO  DELL'  AZIONE  DELLE  ANTECEDENTI  FORZE 
SULLA  POPOLAZIONE  ossia  ABITUDINI. 


i.  Abitudini  intellettuali. 

1.  SJNTON1  D’IGNORANZA 

* • « « • 

Particolare 


A CU  APICOLTORI  * • N > , 

• t 

■ Idee  mancanti 

•'  ^ , f 

L’ ignoranza  agraria  è in  ragione  inversa  delle  specie  coltivate  (per  es,  in  Inghilterra  pria  di 
Enrico  Vili  non  v’eranojuè  carote,  nè  navoui , nè  cavoli , nè  insalata,  c nel  XVII  secolo  la 
maggior  parte  dè*  nomi  e delle  cipolle  vi  erano  spedite  dalla  Fiandra}^ 
i^uindti  il  grado  intellettuale  agrario  dalle  diverse  nazioni  e della  stessa  nazione  in  epoche  di- 
verse, ò rigorosainaine  rappresentato  dalle  liste  delle  specie  vegetabili  Coltivate  da  esse,  sup- 

Eosta  uguaglianza  nel  terreno,  nel  clima,  nell'esposizione  e nella  situazione  economica  ; 

e,  parte  inutili,  parte  nocive  al  bestiame,  vegetanti  ne’ prati  naturali,  il  che  può  indicare 
iguoranza  ugualmente  che  indolenza.. (nell’Olona  giungono  circa  alla  metà  delle  esistenti 
Sconosciute  le  diverse  specie  di  prati  artificiali; 

Innesto  de’ frutti  ignoto;  ' ’ 

Avvicendamento  delle  sementi  non  diretto  da  alcun  principio  e senza  riguardo  alta  specie,  al 
terreno  ed  alle  vicende  atmosfèriche; 

Aratri  pesanti  in  terreni  leggieri  o l’opposto,  e,  in  generale,  uso  dello  stesso  *faU*o  in  qualsi- 
i voglia  terreno  e stagione;  • » * .. 

Carri  con  ruote  più  quadrale  ché  rotonde,  come,  per  esempio,  in  Dalmazia;  . 

Mancanza  di  molini  per  ispremere'  le  olive,  e ili  pile  per  isgranare  il  riso; 

Materie  minerali  ed  animali  non  impiegate  come  ingrassi,  per  esempio , gesso,  calre,  calcinacci, 
. ossa , ecc.  ; • . . * ■ . . ✓ t 

Importazione  di  burro  in  paese  agricola,  come  per  es. , nel  Portogallo  che  lp  trae  dallTrlanda, 
il  che  denota  che  non  vi  è comune  l’arte  di  fabbricarlo; 

Eccedente  spesa  e scarso  prodotto ,» Supposte  uguali  le  circostanze  di  suolo  e di  clima;  questi 
due  fatti  possono  bulicare  ignoranza,  o indolenza,  o scarsi  capitali;  _ j 

• _j  . . y Idee  false  , . 

Credenza  all’  influsso  della  lima  nella  veg« fazione;  , , , 

Rimedj  più  o meno  nocivi  conno  le  malattie  bovine:  od  ostinazione  a. far  uso  della  sola  acqua 
santa  per  guarirle,  in  onta  del  testo  scritturale:  Altissimus  creanti  de  terra  medicamenta, 
et  vir  prudens  non  abborrebil  illa  ; 


Agli  artisti 

t ’ « " . , 

. Idee  mancanti 

Consuetudine  di  suonare  le  campane  per  allontanare  i temporali; 

$upei stiziuni  insensate  e gentilesche  nelle  quali  F atto  eseguito  è fisicamente  incapace  di  pro- 
durre l' elfi- Ito  vagheggiato.  . . 

Goffa  costi uz>oue  delle  càse  .•  nel  Finnuiark,  per  es. , il  minimo  soffio  di  aria  penetra  da  tutte 
le  parti,  il  che  rende  necessario  immenso  consumo  di  combustibile  ,•  si  ignora  1’  arte  di  cou- 
tenti are  il  calore , problema  più  importante  dell’  altro  che  insegna  a trarre  molto  calore  da 
njormi  quantità  di  It  alia  ; 

Immense  dimensioni  ue  camini,  come  si  vede  tuttora  nelle  vecchie  case  ; 


fiJO 

Materie  comuni  e suscettìbili  di  usi  utilissimi,  spregiale  per  es. , case  costruite  col  frugo  iti 
in  paese  ridondante  di  pietre  calcari  ; » 

Metodi  che  richieggono  tempo  ; materia,  fatica  o spazio  maggiore  di  quel  che  »’na»  ne’ paesi 
inciviliti  ; per  es..  nella  coltivazione  delle  miniere,  invece  di  gallerìe  orizzontali,  scavare  pózzi 
profondi  che  giungono  alia  vena  minerale; 

Avanzi  di  minerali  rigettali,  beuchè  tuttora  fecondi  di  metalli  preziosi,  come  Humboldt  osservò 
nelle  miniere  del  Perù.  A l avai,  provincia  Biiiimuu.  gii  indigeni  traggono  dalla  fusioue  del 
minerale  dello  stagno  il  fio  per  t(x>,  mentre  i Comesi  riescono  a trarre  il  60  e t>5; 

Instrnmenti  rozzissimi  in  ogni  maniera  di  arti  e •ne’  servizi  domestici; 

ignoto  il  pregio  delie  onere  più  preziose  : per  es. , nella  presa  di  Corìnto  i soldati  romani  gio- 
cavano ai  uadi  sopra  quadri  d’inestimabile  valore.. 

I(ice  fa  he 

Miniere  non  scarnte  per  timore  degli  spiriti  infernali;  - 

Sforzi  per  convertire  materie  ignobili  in  oro,  ripetuti  le  tante  volte  ne*  secoli  passati;  • 

Erronee?  ridicole  ricette  nella  pratica  della  tintura,  quidi  si  leggono,  per  es. , nel  Tintore  per- 
fetto , e nell’altra  opera  intitolata:  Segreti  *opra  le  arti  e' i mestieri,- 

Uso  del  ferro  rovente  qual  rimedio  chirurgico  nella  maggior  parte  dei  mali  e come  si  pratica 
in  Barbaria.  ......  ... 


Al  COMMERCI  A NU 

/ • Idee  mancanti  . .. 

Ignoranza  de’ fenomeni  del  flusso  e riflusso,  della  qude  ignoranza  portarono  la  pena  i Romani 
sbarrati  in  Inghilterra  sotto  in  condotta  «li  Cesare;  , 

Ignoto  l’uso  della  bussola,  dome  per  es.,  in  Turchia,  ignoti  i metodi  di  trovare  la  longitudine 
in  mare;  f . . ,» 

Non  carte  idrografiche,  o fallaci  ; 

Inesatta  indicazione  de’  venti;  per  es. , gli  Algerini  non  contano  che  otto  venti,,  mentre  gli  Eu- 
ropei ne  distinun«-no  treni. «due ; 

Pe  sona  costruzione  <le’ vascelli,  come  alla  China; 

Frequenta  di  naufi agi; 

Corti  viaggi  e poco  ilrìtapti  dalle  sponde; 

Commercio  eseguito  col  mezzo  delle  caiovane; 

Idee  fall*  , ' j 

Erronee  nozioni  folla  geografia  fisica,  come  si  leggono  in  Tnc-to  ; 

Supposizione  che  il  commercio  digradi  o sia  incompatibile  colla  nobiltà. 

• , « 

* * * • • •'*.*  * * * * * * * . • : • • • •.  ? r • • 

Genero/e  alla  nazione  ...  • 

’ Idee  mancanti  * * ** 


Popolazione  che  non  sa  nè  leggere,  nè  scrivere,  nè  conteggiare,  o minimo  rapporto  tra  la  parte 
tornita  di  queste  abilità  e la  popolazione  lutale;  * 

Linguaggio  aspro,  duio,  scabro,  sprovvisto  di  termini  indicanti  idee  astratto o la  semplice  pro- 
gressione de’  numeri  ; . : . * • 

Ignota  la  divisione  in  pre  del  gi.  rno  e della  notte:  nissuna  misura  del  tempo,  non  orologi  so- 
lari, non  rlcpsidri  od  altro  (le  leggi  delle  dodici  tavòle  non  distinguevano  che  il  nascere  e il 
tramontare  del  sole); 

Non  pitture,  non  sculture,  non  gns*o  negli  edifizi  n nell?  capatine:  non  poeti,  non  oratori- , non 
storici  (h'  più  famose  epoche  di  Roma  furono  indicate  fon  grossi  chiodi  piantati  ncìle  mu<  a 
del  tempio  di  Giove  ottimo  massimo  );  merce  straniera,  e sospetta  ogni  ide*  di  filosofìa; 
v rìsguardati  pome  maghi  i matematici  ed  astronomi. 

Credenza  all’ ..strologhi  giudiciaria  e simili  divinazioni  del  futuro,  desunte  da  combinazioni 
accidentali,  ' • * 

Terrori  insensati  per  erronei  pronostici,  quali  si  diffusero,  per  esempio  , nel  X secolo,  stilla 
fine  del  mondo; 

Uso  gener  ile  degli  amuleti,  onde  essere  preservati  da  qualunque  accidente  funesto,  come  in 
Turchia,  mediante  l’applicazione  di  qualche  versetto  dell’Alcorano; 

Rapido  ed  estero  spaccio  di  libri  ridicoli,  pieni  di  pretesi  segreti , strani  prodigi,  pazze  storie: 
combinare  le  replicate  ediziohl  col  hreve  tempo  in  cui  successero.  (In  generale  la  qualità  e 
la  copia  de’ libri  che  si  diffondii.o,  indicanola  qualità  e l’estensione  dello  spirì’n  dominante. 
11  confronto  tra  i libri  che  si  stampano  a Lisbona  e a Parigi  svela  lo  stato  intellettuale  delle 
relative  popolazioni  J;  v 

Imposi ure  rapidamente  diffuse  come  Succede  non  di  rado  nell’  ignorantissima  Svizzera  ; 
Prodotti  del  lotto,  i quali  suppongon»»  una  proporzionata  sene  di  giu.fizj  falsi  nei  giuocatori  ; 
Opposizione  alle  utili  innovazioni , per  esempio,  alla  vacina  rione,  opposizione  dimostrata  dalla 
* tnuil  iiià  per  vajuolo,  del  che  pure  s cit-no  fatti  nella  Svizi» ra; 
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Numero  de’ falsi  oggetti  del  culto  o delle  false  divinità nell’India,  per  és., giungono  a 3o  mi  * 
lìoni.  Ivi  ciascun  impostore  può  aprir  bottega,  spacciare  la  storia  dell' idolo  che  ha  creato,  e 
vivere  a spese  deirimbécillit  a del  volgo.  La  concorrente  a questi  falsi  idoli  rappresenta  figuo- 
mota  del  popolo  indiano. 

Ricchezze  de’ ciarlatani  di  qualunque  specie,  denominazione  e colore.  Mesmer,  divenuto  ricco 
in  pochi  anni  a Parigi  nel  1777  «1  «784,  dimostra  la  goffaggine  dei  Parigini  a quell’epoca.  11 
Parraguai  debb’ essere  ignorantissimo,  giacche  il  dottor  Francia  uscendo  tutte  le  sere  dal  suo 
palazzo  per  «^servare  Te  stelle  e facendo  alcuni  calcoli  alla  presenza  dejlla  sua  corte  e del 
volgo,  è riuscito  a procurarsi  la  pubblira  ammirazione  e dominare.  Nella  sola  Inghilterra  il 
clero  protestanti*  possiede  l’annua  reudita  di  1,100,000  fr.,  maggiore  della  rendita  comples- 
siva  di  tutti  i parrochi  dell’universo;  l'Inghilterra  non  è dunque  il  paese  più  illuminato  della 
terra,  come  si  crede.  Le  immense  ricchi-zie.  del  tempio  d’Apollo  in  Delfo, di  Gioie  Aminone 
in  Af-ica,  della  Mecca  neH’Arahia,  sono  prove  di  ll’ignurauza  di  quelle  popolazioni.  In  Egitto 
dove,,  come  suppone  Giovenale,  gli  Dei  uasceano  negli  orti,  più  della  metà  de’terreni  appar- 
tenevano ai  sacerdoti  ed  a)  «e.  ...  , 

Un  pregiudizio  è comune  ad  lina  nazione  quando  k rispettato  da’ suoi  personaggi  più  illustri, 
dall  sue  aut  rità_  da’ suoi  tribunali  La  presenza  d’uu  astrologo  alla  corte  di  Costantinopoli 
dimostro,  che  nella  mente  del  volgo  è tuttora  radicata  l’astrologia.  All’opposto,  allorché 
S.  M.  il  re  di  B tvieri  nel  a ottobre  1826  disse  agli  studenti  dell’  università  di  Monaco  / les 
obtcttrans  et  les  Jtypocriles  me  sont  Ofiiettx , ci  autorizza  a conchiudere  che  l’ ignoranza  e 
l’ipocrisia  non  predominano  negli  annui  dei  Bavaresi. , * y 

11.  SINTOMI  DI  SCIENZA 

Alti  relative  all'  istruzione  e risultali  di  esse  ' ‘ 

Magazzini  di  stracci,  materia  prima  della  carta  ; un  bel  magazzino  di  stracci  del  valore,  per  es. , 

• di  fm  luigi  è «intorno  più  sicuro  di  estesa  istruzione,  che  non  i iioq  luigi  offerti  dal  direttore 
della  biblioteca  reale  di  Parigi  per  |a  copia  unica  ip  c >rta  velina  della  prima  edizione  digito 
Livio,  in  occas  on>*  della  vendita  de’libri  di  Sir  Mark  Sykes  (i8a4^;  • . , t : ; . 

Volandosi  giudicare  della  scienza  di  due  .nazioni  dal  rispettivo  prezzo  degli  stracci , conviene 
- • avere  riguardo  da  una  parte  allo  stato  delle  arti  che  richieggono  molti  involti  di  carta,  cqme 
l’Inghilterra;  dall’altra  alla  miseria  della  nazione  che  non  abbandona  troppo  presto  i suoi 
stiacci,  corte  la  Germania;*  , * . . ■ - , 

C.  rtiere  numerose  ; . 1 . , 

Fabbriche  di  0*ro  di  f mo  necessario  p**r  l’inchiostro;  , 

Fabbriche  di  caratteri,  strumenti  chimici,  fisici,  astronomici; 

Tipografi  e libri.];  • • •.  . • , i.t 

Gabinetti  di  lettura;  ' . * * * * . . - , 

Pr.do'to  del  dazio  sull’importazione  de’ libri;  rol  quale  sintomo  volendosi  confrontare  due  na- 
zioni, fa  d’uopo  avere  riguardo:  t.°  alla  popolazione;  a.°  alla  quota  del  dazio;  3.°  al  numero 
delle  tipografie  nazionali,  le  quali  diminuiscono  l’importazione  di  libri  esteri. 

Diffusione  dello  spiri'o  d’associazione,  il  quale  superiore  a qualunque  pregiudicio  Civile  e reli- 
•gioso  unisce  le  forze  intelléttuali  do* cittadini  più  istrutti  alla  forza  pecuuiaria  de’ capitalisti 
nelle  più  costose  intraprese  soria'i , private  e pubbliche. 

Estensione  dell’impiego  delle  marchine  a ropon*  nello  >cavo  delle  miniere,  espurgo  He* canali, 
sgomhramento  de’  fiumi.  navigazione  delle  riviere  e delle  coste,  nelle  operazioni  delle  arti  0 > 

mestieri , ecc. 

Esercizio  dell3  istruzione  . * , 

# t I ' » . i 

Prodotto  della  tasro  sugli  esercenti  professióni  liberali , medici,  chirurghi , avvocati,  notai,  fb- 
gegneri,  architei  ti , agrimensori,  ragionieri,  ecc.  (Dnlla  testa  degli  ingegneri  sono  uscite  le 
macchino  a vapore,  fonti  di  tante  ricchezze  per  l’Inghilterra  e Stati-Uniti  d’America),-  » 
Prodotto  della  tassa  sui  giornali  specificandone  le  quote  per  foglio;  • 

Maestri  emae>tre  di  lingue, di  scienze,  di  arti;  ..  1 

Autori  accreditati  cd  in  quali  scienze,*  > ». 

Opere  periodiche,  giornaliere,  settimanali,  mensili. 

Vedi  la  VI  divisione  tra  le  operazioni  delle  autorità  l’art.  Istruire. 

relative  all*  istruzione.  . . , . *t 

AnnTDIMI  ECONOMICHE.  , 

• z • , • 

I.  SINTOMI  D’ INDOLENZA  - ' 

Perdite  di  tfinpo 

jVumero  eccessivo  Hi  feste  religiose  e civili.  Siccome  il  riposo  ripristina  le  forze  consunte  dal 
lavoro,  pei  ciò  il  numero  delle  feste  non  può  essere  sintomo  d’ indolenza  se  non  quando  to» 
mincia  a superare  1/7  dell’auoo. 
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Numerosi  caffi,  Nettarti,  saie  da  giuoco f ’ • . t 

Tempo  impiegato  nel  soddisfacimento  de' bisogni.  Dagli  Egiziani  che  non  impiegano  giammai 
piu  di  io  minuti. a pranzo,  amo  agli  antichi  Germani  che  passavano  interi  giorni  a mensa , 

v’ha  crescente  perdita  di  tempo  ; ' . # *.  t , 

L*  foggio  d? abbigliarsi  sono  sintomi --visibili  d’ùn  maggiore  o minor  tempo  giornalmente  con* 
stimato:  la  pettinatura  delle  donne  nello  scorso  secolo  richiedeva  almeno  un'ora  al  giorno, 
mentre  attualmente  bastano  pochi  mimiti,-  » - , ' . 

Perdile  di  forze  * •*  ■.  . • 

I ’Jbbriachnsa  più  o meno  comune,  il  che  distrugge  le  fòrze  dell’animo  e del  corpo; 

Suddume  nelle  case  e nelle  contrade,  che  moltiplica  le  malattie  e diminuisce  la  durata  media 
della  vita;'.  * / * ' 

Petùnia  stato  delle  strade  ricinali,  rovina  de* buoi  e de* cavalli,  de’ carri  e degli  attiragli,  nel 
trasporto  delle  derrate  dalle  campagne  all'  aja;  v ' ' 

Disposizióne  irregolare  de* poderi,  che  rende  necessarie  replicate  e inùtili  gite  e ritorni,* 
Contrade  irregolari  tortuose  nelle  città,  avanzi  della  confusa  costruzione  primitiva;  • * 

Perdile  di gv adagiti  ' j*- 

II  confronto  tra  i prodotti  di  cui  b suscettibile  un  paese  e i prodotti  analoghi  importati,  serve  a 
misurare  l'indolenza  o incapacità  nazionale,  la  quale  regola  vuole  essere  applicata  a ciascun 
ramo  df  industria,  per  esempio;  ‘ 

a)  Miniere  non  scavale.  Il  Portogallo  importa  ferro,  piombo,  staglio,  rame,  antimonio,  e quindi 
impiega  grosso  capitale  a comprarli , invece  di  impiegarlo  a scavare  le  numerose  e ricche  mi* 
niere  di  questi  metalli  ch’egli  possiede. 

b)  Pesca  trascurata.  Il  merluzzo  che  inaddietro  la  Spagna  riceveva  daH’Inghilterra,  era.  salato 

col  sale  spagnuolo  di  Sctubal  e pescato  presso  quell'isola  di  Terra  Nuova  che  gli  Spagnuoli 
avevano  scoperta;  V * **  . ' _ * *-*  ......  • ( ' 

,c)  Terreni  non  coltivati.  L'estefisione  de*  terreni  incolti  nè*  paesi  inciviliti  non  è sempre  esatta 
misura -dell’  indolenza  nazionale,  dovendosene  attribuire  una  parte  al  diritto  di  proprietà  che 
la  destina  alla  caccia  od  altro,-*  ' . . 

d)  Atti  neglette.  Niuna  nazione  europea  meglio  de*  Polacchi  potrebbe  appigliarsi  alle  diverse 
fabbriche  di  pelli  e cuoi.,  si  perchè  ne  consumano  una  grande  quantità  in  istivali,  selle,  bar* 

» dature  d<’  cavalli , attiragli  dei  carri,  sì  perchè  posseggono  le  materie  necessarie  perla  pre- 
parazione delle  pelli  e de’ cuoi,  il  concino,  il  sale,  il  sego,  ecc.;  eppure  i Polacchi  mancano 
di  simili  fabbriche  die  sono  ormai  comuni  a tutte  le  nazioni  incivilite; 

e)  Commercio  inattivo,  il  che  conoscerete  principalmente  dai  due  seguenti  sintomi: 
t.°  Canali  suscettibili,  necessari  e non  esistenti , come,  per  es. , nella  Spagna  ; 

Numero  de’  vascelli  nazionali  entrati  ne’ porti  della  nazione  iiifiuiUimeute-picCoIa a (ruota dtl 
numero  degli  esteri  ivi  pur  giunti , come  per  es.,  nel  Portogallo.  . * 

II.  SINTOMI  D'IMPREVISIGNE  . J 

...  / , Ne*  bisogni  primitivi 

Mancanza  di  magazzini  regolari  in  cui  provvedersi  le  fam:glie  delle  biade  necessarie  tra  un 
raccolto  e l’altro,  come  presso  più  popolazioni  dell*  A melica  meridionale;' 

Uso  più  o meno  comune  di  fabbricare  case  di  legno  nelle  città,  dove  sono  si  frequenti  gli  in- 
, cenrlj,  uso  antico  e univa  sale  nella  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  pria  ebe  le  leggi  verso 
la  Ope  dello  scorso  secolo  lo  vietassero; 

Numero  degli  inceiidj  e simili  accidenti  funesti.  - 

Negli  alti  civili  - 

Arrotamenti  militari  a vita.  Siccome  il  prezzo  dell*  ingaggiò  a vita  è maggiore  del  prezzo  del- 
T ingaggio  temporaiio  , perciò  molti  vi  si  lasdano  adescare  senza  riflettere  alte  conseguenze. 
'Si  può  misurare  l’ imprevisione  di  duo  nazioni  diverse  confrontando  in  uguale  numero  di 
soldati  gli  ingaggiati  a vita  é gli  ingaggiati  lemporariamenle; 

Età  media  in  cui  si  suole  contrarre  matrimonio  ne*  paesi  là,  citi  il  vincolo  maritale  è indisso- 
lubile. Questa  età  che  consta  dalla  somma  degli  anni  de’  tonù-aenti  divisa  pel  numéro  di  essi , 
'b  sintomo  di  tanto  maggiore  imprevisione  quanto  è più  precoce; 

Mancanza  di  fondi  di  riserva,  la  quale  può  essere  rappresentata  dalla  somma  prestata  dai 
monti  di  pietà  e dai  pignoralarj , e per  lo  più  ha  per  causa  le  gozzoviglie,  la  misura  delle 
quali  si  trova  nd  numero  de'  venditori  di  vino  e liquori. 

111.  RISULTATI  DELL’  INDOLENZA  E IMPREVISIONE  O SINTOMI  DI  MISERIA 

Nella  popolazione 


-cr  / 


'■*  \ Generale  della  nazione  maggiore  di  t^3o  non  imputabile  a cau«o  topografiche;  \ s § 


t!  ) Particolare  degli  ospitali,  e tale  che  più  di  un  i fì  della  popolazione  muori 

•S  ('  èssi;-  * •>  • • . 

Esposti , affluenza  straordinaria  m circostanze  pari 
Emigrazione  non  prodotta  uè  da  cause  mot  ali  nè  da  cause  insalubri. 

Parte  della  popolazione  die  vive  di  limosino , e valor  totale  di  esse. 
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Ne'  consumi 

Basso  pretto  del  bestiame,  de* volatili  ed  ogni  specie  di  selvaggiitme  relativamente  a quello  del 
frumento,  il  che  dimostra  la  grande  abbondanza  de' primi  a fronte  del  secondo,  e quindi  lo 
sfato  neglelto  e incolto  dei  terreni,  per  conseguenza-nò  popolazione  nè  capitali  proporzionati. 
La  piccolezza  delle  porzioni,  la  cattiva  qualità,  il  nauseamento  e l’  insalubrità  degli  alimenti 
. sono  altrettante  basi  per  misurare  la  miseria  : il  popolo  cbinese  non  isdegna  di  pascersi  'di 
carogne:  i Calmouks  del  Volga  ingannano  talvolta  la  fame  divorando  lo  sterco  de’  loro  be- 
stiami; _ . »■'*«  . 

Acqua  per  bevanda  invece  di  vino  o birra  ; ’ ' 

Consumi  eccessivi  in  occasione  di  nascite,  motti,  matrimonj  e, frequenti  feste. 

Casolai  costrutti  coi  faugo,  coperti  di  paglia  o tavole  di  pietre,  esposti  a tutte  le  vicende  atmo- 
sferiche , invece  di  case  ; » ' \ ' . # ' 

Abili  sdrusciii  ne’ giorni  festivi, ed  insuIBcenti  a riparare  dall’ umidità , dal  freddo,  dal  vento. 

J 

' Ne'  lavori  > , 

Fatica  eccessiva:  la  macchina  umana  sostituita  alle  macchine  animali  nell’ arare,  trasportare  o 
strascinare  ; . 

Basso  prezzo  de’ servigi  e de’ lavori;  per  es.,  mercede  d’una  balia  minóre  d’uno  zecchino  al 
mese. 

, Negli  alti  civili 

...  ..  , ....  ( Numero  degli  imprigonati.  ' 

Imprigionamenti  per  debit,  } V.lorloUl?<WdebW,-.  V , 

Vendite  forzate  all’incanto  per  ordine  de’ tribunali;  . , ‘ 

Oppignorazioni  contro  i morosi  al  pagamento  delle  imposte;  i gradi  dì  questo  sintomo:. 

1 r Massimo  valore  delle  oppignorazioni  pel  testatico  ; ..  . • 

Medio.  . . ■ .'.  . . . . . per  fa  tassa  sulle  arti e commercio; 

3.°  Minimo  . . . . . . per  l' imposta  sui  terreni;  . , - 

Esaltamento  religioso  sempre  maggiore  in  paesi  poveri.  . . , 

IV.  SINTOMI  D’  ATTIVITÀ’ 

i 1 * 

» Acquisto  di  tempo 

Tempo  impiegato  ne’ /a«*ori.  L’ Olandese  domiciliato  al  Capo  Buona  Speranza,  che  impiega 
la  mattina  a pipare  e il  dopo  prapzo  a dormire,  e il  Fiammingo  Francese  che  iti  ogni  sta- 
gione consacra  al  lavoro  quindici  o sedici  ore  al  giorno,  presentano  gli  estremi  dell’  indolehz* 
e dell’attività  ; 

L’  uso  della  pubblica  lettura  ne ’ collegi,  durante  il  pranzo , addita  un  tempo  acquistato  a 
vantaggio  dell’ istruzione  ; 

La  quantilh  dell’opera,  moltiplicate  per  la  difficoltà,  divisa  pel  tempo,  è la  più  esatta  misura 
dell’altività,  pari  essendo  le  forze  e i mezzi.  Lo  Stato  di  Counecticut  (America  Sètteutrio- 
nale)  in  menò  di  4 anni  diede  a 5o  compagnie  la  concessione  di  5o  strade,  59  delle  quali, 
lunghe  770  miglia,  furono  terminate  in  quel  periodo  di  tempo.  , . . 

' Acquisto  di  forze  ’ . ’ . 

» 

Esistenza  dì  macchine  che  agevolando  i lavori,  li  rendono  possibili  alle  forze  deboli  de’ vecchi 
e de’ ragazzi  (è  questi  uno  de’  vantaggi  della  civilizzazione,  giacché  le  gravose  fatiche  della 
caccia  essendo  impossibili  ai  ragazzi  ed  ai  vecchi,  e mancando  i carri  per  trasportarli,  110 
risulta  una  popolazione  passiva  che  l’attiva  spesso  abbandona ). 

Acquisto  di  guadagno  •>  > 

Le  terre  trasportate  dalla  valle  alla  cima  de’ monti  ; 

1 ceppi  delle  viti  piantati  sopra  altbe  nudi  ciglioni,  che  il  paesano  copre  con  poca  terra  ; 

Le  numerose  varietà  nelle  specie  fruttifere,  e loro  precoci  a',  due  sintomi  dell’ industria  dei 
giardinieri  ; 

1 più  piccoli  rami  d’ acqua  diligentemente  raccolti  e condotti  ad  irrigare  i terreni. 


V.  SINTOMI  DI  PREVISIONE 

Casse  di  risparmio . Moltiplicate  la  popolazione  pe’  valori  medii  delle  giohiate,  e per  questi 
prodotti  dividete  i capitali  delle  casse,  i quoti  rappf  escuteranno  i rispettivi  gradi  di  previsione; 
Prodotto  della  tassa  sulle  eredità;  un  uomo  che  giornalmente  consuma  quanto  giornalmente 
. guadagna,  non  ha  previsione  ; la  previsione  è rappresentata  dai  risparm]  ; ora  le  eredità  ne 
sono  la  somma:  la  tassa  sulle  doti  dà  lo  stesso  risultato  ; -•  « 

Successi  dette  compagnie  d’ assicurazione  contro  gli  incendj , le  tempeste . i naufragi  e simili 
, sventure,  i quali  successi  sì  determinano  dal  numero  delle  compagnie  e dal  loro  dividendo. 
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VI.  RISULTATI  DELL’  ATTIVITÀ’  E PREVISIONE, 

' ’ O SINTOMI  DI  RICCHEZZA 

\ Nel  villo*  i • .• 

Siccome  le  m?rci  esposte  in  vendita  indicano  es: stenda  di  compratori,  e merci  costose  compra- 
tori  ricchi,  perciò  sono  sintomi  di  ricchezza  i seguenti  oggetti,  ed  in  rag  one  del  lor«  nu- 
mero o quantità;  * . . 

v&  JidtiK:  i?qt  | rUul,“°  “ prodot,i  ^ djii 

« p • i -1  t ...  t_r  I *ui  consumi,*  • « 

IJurro,  farine,  salumi  f botteghe  ) • 

Pane  di  grano  turco  ignoto  o quasi;  ' ’ * ' ; , 

Estensione  delle  ortaglie  intorno  ai  centri  abitati  ; , 

Venditori  di  terraglie  e simili  strumenti  relativi  al  vitto.  •-»  r 

NeW  alloggio 

Frequehea  di  borghi,  villaggi,  città,  case  di. Oampagog; 

Regolanti  e più  pièni  delle  case;  ’ 

Calce , gesso , pietre,  marini  esposti  in  vendita  ; 1 

Legna  , carbone  entrali  nelle  città;  J Le  relative  quantità  risultano  dai  prodotti 

Vendita  di  candele  di  sego  e cera;  I dei  dazj  sui  consumi. 

Idem  di  vetri  e cristalli  per  le  finestre.  J 

‘ Nel  vestiario 

Paesani  muniti  di  acarpe  e stivaletti  ne’ giorni  di  lavoro  nelle  campagne; 

Stoffe  d’ygni  specie  pimo  meno  preziose  esposte  in  vendila; 

Fabbriche  di  cappelli  più  o meno  costosi;  * 

Concie  di  cuoi  e di  pelli  d’ogui  specie; 

Vendita  di  droghe  per  la  tintura;  »... 

Largo  consumo  di  sapone  risultante  dal  dazio  sui  consumi , confermato  dall’  esistenza  delle  la- 
vandaje  e soppressatrici.  • ' 

NeJ  comodi 

Illuminazione  notturna  nelle  città  e ne’ boi  gin; 

Portici  intoppo  alle  piazze,  ottimi  in  qualunque  clima,-  ■ 

Strade  ben  selciate,  sgombrate  dal  fijmgo  e dalla  neve; 

Fiacri  e barche  corriere,  vetture  e diligente; 

Numero  de’ cavalli  } Per  °8ni  *??.  indiv"ìui  ° ? ■ ' • 

I per  ogni  miglio  quadrato; 

Servi  non  maggiori  di  i;5,  nò  minori  di  1/100  della  popolazione.  . 

> ‘ , • ■ Ne*  piaceri  • •••*'>/ 

Passeggi  pubblici,  i quali,  oltre  d’essere  eflètti  soi*o  anche  fonti  di  ricchezze,  giacché  da  un 
laio  ricreano  le  forze  deU’a*imo,  principale  elemento  delta  produzione,  dall’altra  pi-oiuovooo 
una  lodevole  vanità  e ingentiliscono  il  costume; 
rrMl  • ( Numero  medio  de‘ biglietti  serali;  ' 

{ Valore  del  biglietto; 

Caffè  più  che  osterie; 

Consumo  di  derrate  coloniali  per  testa  (Moltiplicate  le  quantità  consumate  pe’  valori  locali  e di- 
videte per  le  rispettive  popolazioni;  i quoti  rappresetitèranuo  i rispettivi  gradi  di  ricchezza). 

Nelle  intraprese 

Il  numero  e il  costo  delle  intraprese  utili  eseguite  da  private  compagnie!  per  es.  il  solo  canale 
negabile  di  Lancastre,  che  costa  più  di  19  milioni  di  lire  mihnesi,  potrebbe  essere  indizio 
delle  ricchezze  immense  dell’ Inghilterra,  se  nou  fi  sapesse  che  dal  1736  al  1S02  private 
pagine  speserojvi  più  di  4o3,ooo,ooo  in  »aa  cauali,  oltre  altri  43  canali  simili  eseguiti 
scuno  da  una  sola  famiglia. 

relative  «He  abitudini  economiche,  le  quali  attualmente  si  riducono  alle  varie  specie  di 
imposte  più  o meno  regolarmente  distribuite.  ’ ... 

• 3.  Abitudini  Borali. 

I.  SINTOMI  D’ IMMORALITÀ*  NELLE  FAMIGLIE 

Manìa  pe 3 giuochi  d azzardo  * 

Spaccio  delle  carte  da  giuoco  e de’ dadi  (notizia  non  difficile  per  essere  questi  due  oggetti  ta- 
lora regi.-  privative,  talora  soggetti  ad  imposta);  < 

Prezzo  dell’  appalto  de’ giuochi  d’  azzardo; 

Somme  giocate,  il  che  talvolta  è ufficialmente  notp  per  la  quota  eventuale  che  tocca  ai  comuni 
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come,  per  e*. , n Parigi.  V'ha  n Londra  più  di  4o  case  da  giuoco,  ove  si  giuocano  più  di  ooo 
milioni  di  franchi  all’anno.  Ultimo  eccesso  della  passione  del  giuoco  presso  i popoli  semi-bar- 
bari  si  è il  giuocarsi  persino  la  libertà. 

Concorrenza  generale  alle  pubbliche  banche  da  giuoco:  concorrenza  particolare  di  funzionar] 
pubblici,  civili  ed  ecclesiastici,  il  rhe  dimostra  non  esistere  opinione  pubblica  reprimente* 
come,  per  cs.,  nell' America  meridionale; 

Suicidj  per  perdite  ai  giuochi  d’azzardo; 

Confrontare  gli  introiti  del  lotto  con  quelli  delle  casse  di  risparmio,  onde  vedere  se  i primi  sce- 
mano crescendo  i secondi; 

Spaccio  di  stampe  insensate  che  insegnano  ad  interpretare  i sogni  e simili  accidenti  fortuiti, 
onde  trarne  i numeri  del  lotto. 


Ubbnachezza 

Rapporto  tra  i venditori  di  vino,  di  liquori  spiritosi  e la  popolazione  : pessimo  sintomo  se  quel 
rapporto  è maggiore  d’uno  a cinquanta.  Il  massimo  grado  dell’ ubbnachezza  è rappresentato 
dalle  persone  che  semi-morte  giaciono  giornalmente  per  terra  intorno  alle  osterie,  come  nella 
Polonia  Austriaca.  Nella  capitale  del  Messico  la  polizia  fa  girare  delle  carrette  per  raccorre 
gli  ubbriaci»  che  si  trovano  per  le  strade,  trattandoli,  quasi  dissi,  come  corpi  morti  ; 

Mancando  la  notizia  della  popolazione,  confrontare  i suddetti  venditori  coi  venditori  di  tele, 
panni,  cappelli,  ecc.  Il  rapporto  tra  i primi  e « secondi  può  schiarire  il  rapporto  tra  la  spesa 
in  bevande  e la  spesa  in  abiti.  L’abito  cencioso  nel  volgo  è non  di  rado  effetto  d’ immoralità 
e d’indolenza;  dico  immoralità,  giacche  chi  consuma  il  prodotto  della  giornata  all’osteria, 
non  può  provedere  ai  bisogni  della  famiglia  ; 

La  quantità  de’ vini  nazionali  e forestieri  consumati  ne’  comuni  chiusi  vuol  essere  confrontata 
colle  tavole  necrologiche. 

Corruzione 

Rapporto  tra  i mairimon]  e la  popolazione,  cattivo  sintomo  se  minore  di  * a xao  non  esistendo 

• carestia  ; 

Donne  mantenute,  numerose  e non  spregiate; 

Numero  de’  figli  illegittimi  (il  numero  degli  esposti  è meno  sintomo  di  immoralità  che  di  miseria ); 

Divorzj  e separazioni  di  domicilio  de’conjugi; 

Uso  comune  di  non  allattare  i ".opri  figli; 

Adozioni  rarissime  o nulle: 

Danze  lascive  eseguite  sui  pubblici  teatri  e per  le  strade,  come,  per  es.,  il  Fanzago  nel  Por- 
togallo che  fa  gran  vanto  di  religione  (in  generale  confrontate  la  religione  col  costume  e cre- 
dete più  alle  opere  che  ai  simboli,  giusta  la  massima  filosofica  del  Vangelo:  ex  operibus  co- 
rum  cognoscetis  eos): 

Smercio  d’opere  oscene; 

Abbondanza  di  faquirs,  dervit , marabouls,  gosaings,  maghi,  aslrologi,  esimili  oziosi,  quindi 
corrotti  e corruttori.  Tra  i Kalmuki  che  non  si  pregiano  d’eccessiva  castigatezza  di  costumi 
il  clero  giunge  ad  176  della  popolazione; 

La  mancanza  di  donne  pubbliche  può  essere  sintomo  incerto:  a Mosca  le  donne  pubbliche  non 
possono  sussistere  appunto  perchè  la  corruzione  maritale  è massima. 

Civile 


Venalità  delle  cariche  come  per  l’addietro  in  Francia; 

Corruzione  de’ tribunali,  la  quale,  in  parità  di  circostanze,  s’avvicina  al  grado  massimo  o mi- 
nimo, secondo  che  la  procedura  è segreta  o pubblica; 

Giudici  lucrenti  in  ragione  de’  delitti,  come  nella  Valtellina,  allorché  era  soggetta  ai  Grigiori; 

Moltiplicità  e confusione  di  leggi  : corrupli  stima  republica  plurimae  leges 

Lasso  prezzo  de’  testimoni  falsi  come  a Londra  ; . 

Frequenza  di  fallimenti  dolosi  e assassinj  premeditati; 

Frodi  raccontate  con  indifferenza,  o con  ammirazione,  o quasi  oggetti  di  moda; 

Proverbj  immorali  ; 

Prospetto  de’ delitti  diviso  per  sperie  , età  professione,  religione,  mesi  ed  anni*  L'  immoralità 
cresce  secondo  che  crescono  i delitti  commessi  in  tenera  ed  avanzata  età,  secondo  che  il  rap- 
porto tra  il  numero  de’ delinquenti  e la  popolazione  è maggiore  di  173000: 

Iu  Francia  si  conta  un  accusato  sopra  4400  abitanti. 

In  Inghilterra  .....  sopra  58 1 * 

Paragonando  il  numero  de’  delitti  in  epoche  o stati  diversi , fa  duopo  non  dimenticare  l’attività 
o 1 indolenza  de’ tribunali  uel  far  eseguire  le  leggi;  allorché  l’attività  è massima , tutti  i de- 
linquenti compariscono  ne1  registri  delle  carceri  e delle  condanne;  se  V attività  è minore , 
non  vi  comparisce  che  una  frazione;  quindi  i numeri  de’ delinquenti  isolatamente  esaminati 
possono  indurre  in  errore.  Nella  provincia  di  Minas-Geraès  (nei  Brasile) composta  di  4«x>.ooo 
abitanti,  vengono  condannati  annualmente  alla  forca  70  ad  80  delinquenti  oaila  deportazione 

Fi/os.  della  S/af.  81 
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sulla  costà  d’Ahica,  ove  h»  maggior  parte  trovano  h morte;  ma  fa  duopo  aggiungere  dieso* 
prti  lo  ntalfàttori  q sfuggono  al  braccio  della  giustizia. 

1 prospetti  de’ delitti  Vogliono  essere  avvicinati  agli  atti  delle  società  di  pubblica  beneficenza  , 
acciò  il  giudizio  sulla  moralità  sia  esatto. 

Religiosa. 

Processioni  notturne  sì  comuni  ne'  secoli  passali , cioè  pubblica  corruzione  vestita  colle  appa. 


renZe  religiose;  . # . 

Eccessivo  uumeio  di  festr,  quindi  ozio  colle  Sue  conseguenze 
araomento  della  maggior  depravazione  de'  nostri  maggiori; 

Intollri  •niiza  la  quale  ha  diversi  gradi,  cominciando  dalla  denegazione  de’ diritti  civili  giungendo 
sino  agli  auto-de-fe; 

Feste  oscene , come  nell’  antica  Grecia , Roma , babilonia , ecc.; 

Atti  facili  creduti  efficaci  a cancellare  qualunque  delitto,  per  es.»  bagnarsi  nel  Gange,  tenere  la 
Coda  d’una  vacca  e riceverne  Purina  sul  volto  morendo , ecc.  ; 

Morale  corrotta  pubblicamente  proclamata  da’ professori  accreditati  : vedi  le  Lettere  provin- 
ciali di  Pascal. 


(V.  la  pag.  Gai , al  n.°  I)  , a-tro 


1IJ.  SINTOMI  DI  BARBARIE  NELLE  FAMIGLIE 
Potere  illimitato  de  ' 

Padri  sui  figli,  \ 

Mariti  sulle  mogli,  / Questi  quattro  elementi  bastano  a determinare  i gradi  di  barbarie  dei 
Padroni  sugli  schiavi,  / , primi  Romani  tanto  decantati  dalla  pedanteria. 

Creditori  sui  debitori.  \ 

Degradazione  della  donna  riguardata  come  un  animale 

Dai  parenti  rhe  la  maritano  senza  consultare  la  di  lei  volontà , la  vendono  ricevendone  la  dote 
' invece  di  sliorsarla,  e la  privano  della  legittima ; 

Dal  marito  che,  dopo  averla  comprata,  può  farla  fecondare  da  altri,  onde  averne  robusta  pro- 
le, e l’aggrava  di  lavori  come  una  bestia  da  soma,- 
Dalla  legge  che  le  nega  il  divorzio  concesso  al  marito  e la  costringe  a vedersi  a fianco  tre  altre 
mogli  come  presso  i Maomettani,  o di  più,  iu  ragione  del  potere  che  ha  il  marito  di  mante- 
nerle; # * 

La  quale  degradazione  è massima  presso  i popoli  rocciatori,  un  poco  minore  presso  i pescato- 
. ri,  minore  ancora  presso  i pastori  e gli  agricoltori,  minima  o nulla  presso  i popoli  artigiani  e 
Comtnercianth 

Effetti  della  degradazione  delle  donne . 

A Roma , per  es.,  ed  in  tempi  di  supposta  virtù,  più  di  5oo  mogli  furono  convinte  d’avere  av- 
velenato i loro  mariti; 

lu  America,  presso  alcune  tribù,  le  madri  uccidono  spesso  le  loro  figlie  bambine  per  liberarle 
con  un  solo  colpo  dalla  futura  oppressione. 

Riparto  ineguale  dell’ asse  paterno  tra  i figli  legittimi  nou  motivato  da  ineguaglianza  di  merito; 
Odi  trasmessi  di  generazione  in  generazione; 

Offese  personali  riguardate  come  offese  comuni  a tutta  la  parentela , e per  cui  ciascun  membro 
dell’ una  si  vendica  sopra  i membri  dell’aTlra.  Alla  quale  barbarie  succede  l’introduzione  del 
duello,  barbarie  minore,  perchè  dalle  famiglie  ristringe  le  offese  sulle  persoue. 

IV.  SINTOMI  DI  BARBARIE  NELLE  NAZIONI 

Sistema  militare 

• « 

Invasione  dell’ altrui  territorio  senza  dichiarazione  di  guerra  od  antecedente  discussione  ami- 
chevole; 

Ferocia  verso  i prigionieri  di  guerra; 

Misurare  la  vittoria  dal  numero  de’  prepuzj  tagliati  ai  nemici  come  fece  David  , dai  sacelli  «li 
orecchie  come  usano  i Turchi,  dai  monii  di  teste  come  costumarono  Zingis  e Timur  ; 
Ardore  per  la  guerra  o la  rapina,  e poltroneria,  come  degli  antichi  Germani  attesta  Tacito: 
Tutta  la  stima  e l’ammirazione  concentrata  sul  pirata  e brigante  felice; 

Combattere  senza  paga  regolare  e pel  solo  amor  del  bottino; 

Riguardare  ogni  straniero  come  nemico,  ogni  proprietà  straniera  come  buona  presa. 

. Sistema  penale 

Uso  della  tortura  come  criterio  di  Verità  nelle  cause  criminali , uso  non  anco  distrutto  nell* 
' Svizzera  ; 

Atrocità  nelle  pene,  per  es.,  troncare  le  gambe  e le  braccia,  rompere  le  ossa,  far  combattere 
un  uomo  contro  ima  tigre,  ecc.; 
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Sproporzione  tra  i delitti  e lo  pene;  per  es  , iu  Inghilterra  il  fiu  to  di  cinque  scellini  o sei  franchi 
è punito  di  morte; 

Confisca  de’ -beni  per  pena  di  delitti,  il  che  danneggia  cinque  per  colpa  di  uno.  La  legge  Mace- 
donica ne’ delitti  di  lesa  maestà  condannava  a morte  il  colpevole,  i suoi  figli  e tutti  quelli  che 
gli  erano  uniti  di  parentela,  il  che  determina  l’unico  limite  della  barbarie.  Alla  China  la  pena 
pel  deiit'o  commesso  da  un  individuo  s’estende  talvolta  a tutt’i  parenti  sino  al  nono  grado 
di  parentela,  benché  sia  evidente  la  loro  innocenza. 

In  generale  il  sistema  c tanto  più  barbaro  quanto  più  avvicina  l’uomo  allo  stato  degli  animali 
o lo  degrada  sotto  di  essi. 

Sistema  ernie 


Estensione  di  beni  comunali.  Nello  stato  selvaggio , tutto  è comune  a tutti  ; nello  6ta?o  incivi- 
lito, ciascuno  ha  la  sua  proprietà.  Tra  questi  due  estremi,  l’estensione  de’ beni  comunali 
dimostra  quanto  una  nazione  all’uno  o all’altro  s’ avvicini.  Sotto  questo  aspetto  l’ Inghilterra 
è tuttora  la  più  barbara  tra  tutte  le  nazioni  europee,  giacché  le  supera  tutte  nell’ estensione 
de’ beni  comunali;  essi  giungono  sino  alle  porte  di  Londra,* 

Nissuna  guarentigia  alla  proprietà  letteraria;  la  repubblica  delle  lettere  lasciata  in  balìa  dei 
corsari , ossia  permesso  indefinito  ai  tipografi  di  ristampare  le  altrui  opere  senza  consenso 
dei  rispettivi  autori  nazionali  od  esteri,  permesso  clic  equivale  a quello  d' impossessarsi  degli 
oggetti  naufragati , quale  era  in  uso  ne’ tempi  più  barbari. 

Maggior  rispetto  alla  proprietà  che  alla  libertà  de’ cittadini;  si  mostra  scrupolo  a torvi  un  tra- 
bucco di  terreno,  necessario  per  costruire  una  strada;  non  si  mostra  scrupolo  ad  arrestarvi 
per  sospetti  inconcludenti;  ossia  in  generale,  violazione  della  massima  di  Tcodorica:  Sine 
competenti s judicis  praeccplo  nulìus  ingenuorum  sustineat  detenlionis  in  furiant,  aut  ad 
judicium  dedicatile,  vel  in  privatae  fiabeatur  cujuslibet  praesumptione  custodia. 

Paesano,  servo  dell  » gleba,  o sia  attaccato  al  podere  come  una  cosa,  e clic  si  vende  unitamente 
ad  esso,  a guisa  delle  fabbriche  e degli  animali  ; 

Autorità  civile  quasi  nulla.  Ciascun  individuo  atto  a portare  le  armi,  comparisce  armato  nel 
consiglio  della  nazione  per  decidere  della  pace  e della  guerra , si  sente  uguale  agli  altri  e 
mostrasi  insofferente  d’ ogni  freno  ; 

Autorità  sacerdotale  molto  più  potente  che  la  civile,  come  Tacito  attesta  de* Germani  : Neque 
< animadvertere,  neque  vincere , ne  verbcrare  quidem , nisi  sacerdolibus  permissnm  , non 
quasi  in  poenam  nec  ducis .jusiu,  sed  vclut  Deo  imperante  quem  adesse  bellanlibus  erettimi; 
Nella  barbarie  corrotta,  somma  viltà  ne’ sudditi,  quale  si  osserva  nelle  nazioni  asiatiche,  som- 
mo orgoglio  ne’  dominanti,  quale  si  manifesta  nei  pazzi  titoli  che  assumono,  per  es.,  figlio  del 
. 6ole,  (rateilo  della  luna  , gran  signore  della  terra  e de’  mari  ecc.  ; 

Spettacoli  atroci,  onorati  da  molta  concorrenza,  come  i combattimenti  de’ gladiatori  a Roma, 
de’  pugnatori  io  Inghilterra , de’  tori  in  Ispagna , ecc.  ^ . 

I sintomi  opposti  agli  accennati  indicano  moralità  ed  incivilimento.  ^ 

Leggi  relative  alle  abitudini  morali. 
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SECONDA  PARTE  — , CAUSE  INTERNE  ED  ESTERNE,  FISICHE  E MORALI 

DELLO  STATO  DELLE  NAZIONI. 


CAUSE  INTERNE  CHE  LE  MODIFICANO. 

% 

FISICHE. 

Elementi  Topografici. 

Azione.  x 

Vt  PIU*.  ™ MEXO. 

I.  POPOLAZIONE. 


Generalmente  parlando  e prescindendo  dai 
numerosi  ostacoli  fisici  e morali  che  accenne- 
remo, la  popolazione,  come  tutte  le  altre  spe- 
cie viventi, cresce  in  ragione  de’ mezzi  di  sus- 
stenza,  c sono  i seguenti: 

i .°  Abbondanza  dì  selvaggina. 

Nell’America  settentrionale  dove  il  clima 
è più  rigoroso  c il  suolo  mcn  fertile,  le  ca- 
panne de’ selvaggi  disiano  io  a 12  giornate, 
c divengono  meno  rare  a misura  clic  sono  me- 
no rari  i bisoni  o buoi  selvatici. 

I vuoti  lasciati  dalle  guerre  e dalle  epide- 
mie sono  presto  riempiti  ove  è abbondante  la 
selvaggina,  il  che  si  osserva  auco  tra  le  na- 
zioni incivilite. 


2.°  AM&ndanza  dì  pesci. 

Sì  ne’  paesi  s«ni-$clvaggi  che  negli  incivi- 
liti si  veggono  villaggi  o masse  d’ abitanti  sulle 
sponde  de’ fiumi,  de’ laghi,  de’ mari,  dove  è 

Siù  facile , più  copiosa , più  costante  la  pesca. 

eli’  America  meridionale  scostandosi  dall ' O- 
renoco  , si  percorrono  centinaja  di  miglia  in 
tutte  le  direzioni  senza  ritrovare  traccia  di 
creatura  umana. 


3.°  Abbondanza  di  prodotti  agrarj. 

I villaggi, i borghi,  le  città  divengono  fre- 
quenti , a misura  che  abbondano  le  piante  ce- 
rcali, come,  p.  es.,  in  Lombardia.  Gli  Israeli- 
ti, i quali  non  crebbero  che  lentamente  finche 
errarono  nel  paese  di  Canaan  , si  moltiplica- 
rono a segno  sul  suolo  fertile  dell’ Egitto,  clic 
durante  il  soggiorno  che  vi  fecero,  il  loro  nu- 
mero raddoppiossi  ogni  i5  anni.  } 

Gli  immensi  boschi  che  esistevano  ne  se- 
coli antichi,  e che  attualmente  sono  convcr- 
titi in  campi,  dimostrano  che  il  mondo  era 
per  l’ addietro  meno  popolato  clic  al  presente. 


Generalmente  parlando  e prescindendo  da 
circostanze  particolari  favorevoli  allo  svilup- 
po delle  arti  e del  commercio,  la  popolazione 
decresce  in  ragione  della  sterilità  ed  insalu- 
brità : perciò 

1°.  Rigore  del  clima. 

A misura  clic  ci  alziamo  sulla  schiena  dei 
monti  vediamo  decrescere  gli  abitanti , perchè 
il  crescente  freddo  altra  proibizione  non  per- 
mette clic  poche  erbe  pe’ pascoli  estivi:  quin- 
di, se  a’  piedi  delle  montagne  si  trovano  po- 
polazioni affollale  ne’ teatri,  alla  cima  si  in- 
contra appena  qualche  pastore  iu  sucidissima 
stalla. 

Al  di  là  del  69  gr.  di  latitudine  »non  cre- 
scendo più  nè  anche  l’orzo,  le  popolazioni 
divengono  rarissime.  Maupcrtuis  non  contava 
che  tre  teste  per  lega  quadrata  nella  Lappo- 
ni, Volney  una  testa  in  due  leghe  nell’Ame- 
rica incolta  del  Nord. 

2.°  Insalubrità  dell'aria. 

La  fertilità  del  suolo  è renduta  inutile,  re- 
lativamente alla  popolazione,  dall’ insalubrità 
dell’aria;  è questo  il  motivo  per  cui  le  paludi 
pontine  si  coltivano  a pascoli  non  a grani, 
giacché  la  cattiva  aria  vi  mieterebbe  la  po- 
polazione. All’ insalubrità  uniremo  le  rapide 
vicende  atmosferiche  distruttrici  della  salute , 
1’  umidità  per  cui  la  mortalità  dell’  Olanda 
giunge  a 1/22  0 1/25  della  popolazione , men- 
tre si  riduce  a 1/48  in  Norvegia;  le  inonda- 
zioni irregolari,  i terremoti,  le  carestie,  le 
epidemie,  ecc. 

3.°  Calore  e siccità. 

Gli  immensi  deserti  dell’Arabia  sono  spopo- 
lati, perchè  da  una  parte  l’eccesso  del  calore, 
dall’ altra  la  mancanza  di  pioggia  non  permet- 
tono lo  sviluppo  di  piante  nutritive  dell’ uo- 
mo o degli  animali  di  cui  egli  si  pasce:  quindi 
chi  vi  viaggia  è costretto  a portare  seco  gli  ali- 
menti e le  «eYaude. 
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n.  CACCIA. 


Luoghi. 

Gli  stati  termometrici  ed  idrometrici  deter- 
minano i luoghi  preferiti  dagli  auimali,  le  epo- 
che dell’ arrivo  e della  generazione,  la  copia 
degli  uni,  la  grassezza  degli  altri , ecc.  Il  cac- 
ciatore trova  le  lontre  vicino  ai  duini,  il  ca- 
moscio sulle  montagne  nevose , l’ orso  bianco 
sulle  coste  del  mar  Glaciale,  le  volpi  nere 
nella  Siberia  orientale,  le  martore  zibelhne 
nella  Russia  Asiatica,  ecc. 

Tempi. 

Nel  Canada  truppe  immnicrabili  dipippio- 
ni  selvatici  passano  in  primavera  e autunno. 
— Nelle  stesse  stagioni  abbondano! sorci  mu- 
schiati ne’ luoghi  vicini  alla  Samara,  al  Volga, 
alla  Kama , al  Don. 

Gli  ortolani  passano  in  gran  copia  sulla  ca- 
tena degli  Appennini  in  primavera,  ed  oliro- 
no occasione  ai  ricca  caccia  ai  comuni  di  Sao- 
na,  Loano,  Noli , al  capo  di  Melo,  ecc. 

Le  (piaghe  passando  dall’  Africa  in  Europa 
approdano  a grandi  torme  nell’  isola  di  Caprea 
sul  principio  di  maggio ;e nel  frattempo  della 
loro  dimora  presentano  si  copiosa  e ricca  mes- 
se, che  gli  abitanti  ricavano  dal  prodotto  lo 
stipendio  che  pagano  al  vescovo  del  luogo. 


LuoghK 

Il  castoro,  comunissimo  nel  Nord  dell'an- 
tico e nuovo  mondo,  va  decrescendo  a misura 
che  il  paese  procede  verso  il  mezzodì. 

I bisomo  buoi  selvatici  non  abitano  che  la 
parte  settentrionale  dell’ America. 

L’antilopo  non  va  al  di  là  dei  55  gradi  di 
latitudine. 

Al  di  là  del  65  non  si  trovano  più  alci  in 
Siberia. 

Alla  diminuzione  de’ boschi  corrisponde  di- 
minuzione negli  uccelli  da  preda,  c lorse  pro- 
porzionato aumento  nelle  specie  più  piccole. 

Tempi. 

In  Siberia  il  tempo  delia  caccia  è limitato 

{irincipalmente  al  verno,  giacché  le  foreste  e 
e maremme  sono  ivi  inaccessibili  durante  la 
state. 

Nel  Nord  dell’America,  dice  Volney,  il 
salvaggiutuc  manca  molti  giorni  di  seguito,  e 
allora  i selvaggi  sono  ridotti  a vivere,  come  i 
lupi,  di  corteceie  d’alberi  o di  bulla  terrestri. 

Manca  quindi  più  volte  la  sussistenza,  e 
per  conseguenza  è massima  la  miseria,  non 
per  mancanza  di  lavoro , ma  per  naturale  e 
invincibile  sterilità. 


III.  PESCA. 


Luoghi. 

I vasti  fiumi  dell’ America  meridionale,  ab- 
bondanti d’ infinita  varietà  di  pesci  i più  de- 
licati, non  soggiacendo  giammai  a ghiaccio, 
presentano  costante  occasione  di  pescare.  I la- 
ghi e le  paludi  formate  dall’  annuale  traboc- 
camento delle  acque  si  riempiono  di  tutte  le 
digerenti  specie  che  vi  rimangono  racchiuse 
come  in  naturale  conservatorio  ad  uso  degli 
abitanti.  Si  aggruppano  in  tale  quantità  in 
alcuni  luoghi,  e specialmente  nel  Maragnone, 
che  senza  artifizio  alcuno  si  possono  prendere 
colle  mani.  Nell’  Orenoco,  oltre  rinfilata  quan- 
tità  di  pesci,  vi  abbondano  le  testugini  come 
le  arene  sulle  rive  del  mare. 

L’immensa  quantità  d’acqua  ne’ fiumi,  la- 
ghi , mari  russi  è causa  per  cui  durante  la 
metà  dell’anno  il  pesce  è il  solo  alimento  di 
3o  milioni  d’uomini  in  quell’impero. 

Tempi. 

Dove  c sensibile  il  flusso  e riflusso  del  ma- 
re, si  può  fare  due  voi  te  al  giorno  sulla  sponda 
marittima  agevole  pesca,  il  che  non  succede, 
p.  c. , in  Italia. 

Nel  verno,  Pietroburgo,  Mosca  e le  altre 
città  della  Russia  ricevono  immensa  quantità 
di  pesce  gelato,  vantaggio  che  non  c possibile 
nelle  regioni  meno  fredde. 


Luoghi. 

Nelle  isole  Orcadi,  dipendenti  dalla  Scozia* 
vi  sono  troppe  correnti  per  potersi  eseguire 
la  pesca:  e 1 pescatori  a rinascenti  pericoli  e 
danni  vi  sono  esposti. 

Le  pioggie  a Bolcheretsk  nel  Karatschalka 
nuocono  alla  pesca  cagionando  estese  inonda- 
zioni e cacciando  il  pesce;  perciò  la  faine  af- 
fligge più  volte  i poveri  Kamtschadali,  prin- 
cipalmente nei  villaggi  della  costa  deU’Ouest 
di  quella  penisola,  e talvolta  li  costringe  ad 
emigrare* 

La  cattiva  qualità  del  sale  russo  è causa 
per  cui  le  aringhe  pescate  nel  Mar  Bianco  e 
nell’Oceano  settentrionale  non  potendo  stare 
a fronte  delle  estere , si  fa  di  questa  graude 
importazione  nella  Russia. 

i 

Tempi. 

Il  freddo  che  copre  di  ghiacci  i mari,  i fiu- 
mi, i laghi,  ritiene  in  più  luoghi  d pescatore  - 
nell’inazione  sei  e più  mesi  dell  anno;  c le 
popolazioni  aspettano  in  primavera,  con  tutta 
P impazienza  della  fame,  elici  ghiacci  si  spez- 
zino , onde  potersi  procurare  l alimento,  es- 
sendo esausta  la  provvisione  del  pesce  secco; 
ho  detto  in  più  luoghi,  giacché  in  altri,  come, 
per  esempio,  sul  Mar  Caspio,  si  pesca  auclte  . 
cimante  il  ghiaccio  facendovi  aperture. 
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IV.  MINERALOGIA. 


Facile  lavoro. 

In  una  parte  della  miniera  di  mercurio  d’I- 
dria  nella  Carinola,  il  metallo,  già  tutto  pre- 
parato dalla  natura  , si  trova  separato  in  pic- 
coli globi  nella  miniera,  e decorre  dalle  fes- 
sure della  montagna  come  il  latte  dalle  tettole 
d’una  vacca;  di  modo  che  per  lo  più  un  uo- 
mo solo  può  riunirne  in  sei  ore  più  di  56  libbre. 

Tenue  spesa. 

Nelle  miniere  del  ferro  della  Gran  Breta- 
gna, gli  stessi  scavi  producono  il  minerale  c 
il  cqmbustibile,  il  ferro  c il  carbone  di  terra, 
come,  per  es. , lungo  il  golfo  del  Forth  ii» 
Iscozia  e in  tutta  la  costa  dell’Oucst. 

La  situazione  del  minerale  sopra  l' orizzonte, 
la  vicinanza  alle  strade  carreggiabili,  o alle 
acque  navigabili,  sono  altre  circostanze  favo- 
revoli riservate  ad  alcune  miniere. 

Abbondante  prodotto. 

L’abbondanza  del  sale  nella  Gfan  Breta- 

fna  e sue  dipendenze,  il  basso  prezzo  del  car- 
onc  necessario  a cristallizzarlo,  vi  promo- 
vono la  prosperità  del  commercio,  giacche  due 
terzi  per  lo  meno  sono  consumati  nel  salare 
le  carni  de’ buoi  in  Irlanda,  le  aringhe  in 
Iscozia,  i merluzzi  de’ bastimenti  pescarecci, 
mentre  l’ esportazione  del  sale  greggio  e raf- 
linato , principalmente  coi  navigli  inglesi , 
giunge  ad  80,000  tonnellate. 


Difficile  lavoro. 

In  altra  parte  della  stessa  miniera  d’ Idria 
il  mercurio  trovasi  unito  aLlo  zolfo,  cosicché 
è forza  separarlo  col  mezzo  del  fuoco , e si  ot- 
tengono due  terzi  in  metallo,  mentre  basta  la- 
vare l’altro. 

Se  il  minerale  del  ferro  si  scava  a cielo  aper- 
to nell’ isola  d’Elba,  altrove  fa  d’uopo  aggi- 
rarsi tra  sotterranee  gallerie. 

Grave  spesa. 

Sono  elementi  che  accrescono  la  spesa: 

i.°  La  profondità  a cui  fa  d’uopo  attingere 
il  metallo:  a Glausthal  ncll’llarlz  fa  d’  uo[K> 
scendere  5oo  metri  per  cogliervi  il  minerale 
dell’  argento; 

a.°  La  qualità  quarzosa  e quindi  durissima 
della  roccia  che  racchiude  il  metallo,  e che 
richiede  da  un'oncia  e mezzo  sino  a due  lib- 
bre di  polve  per  ogni  foro  o colpo  onde  spez- 
zarla ; 

3.°  Le  acque  che  s' infiltrano  ne’ lavori,  o 
talvolta  in  gran  copia,  cosicché  è necessario 
estrarle  continuamente,  acciò  la  miniera  uuu 
resti  inondata. 

Scarso  prodotto. 

Il  prodotto  può  essere  scarso  s»  nella  quan- 
tità che  nella  qualità:  se  un  quintaledi  mine- 
rale dà  in  Sassonia  5 a 4 oncie  d’ argento,  non 
ne  dà  a Freyberg  che  oncie  2 i/5. 

Il  sale  dell’ Inghilterra  è inferiore  nella  qua- 
lità ai  sali  de’ paesi  meno  selteutnonah,  eco. 


V.  AGRICOLTURA. 


Umidità  e calore. 

Il  numero  de’  vegetabili  di  cui  è suscettibile 
il  suolo,  cresce  in  ragione  del  Calore  e dell’u- 
midità, c cresce  pure  il  loro  prodotto:  un  mez- 
zo ettaro  di  terreno  fertile  al  Messico,  coltivato 
a fichi  d’Adamo  della  maggiore  specie,  può 
Cimentare  più  di  5o  uomini,  mentre  coltivato 
a frumento  in  Europa  non  ne  nutre  due. 

’ Ecco i Imiti  in  latitu-'  La  temperatura  me- 
dineal  di  là  de’quali  non 
riesce  in  aperta  campa- 
gna la  coltivazione  dei 
seguenti  vegetabili: 

Specie  Latitudine 


Ananas  . . 

Datteri  . . 
Zucchero  . , 
Cotone  . . . 

Fico  d’ Adamo 
Indaco  . . . 
Grano  turco 
Riso  . . . . 
Vite  . . . 
Pomi  e peri 
Ciliegie  . . . 

Frumento  . * 
Segale  . . . 

Orzo  . . • 


56 


? 4 
35 
58 

39 

40 
4o 
46 
48 
48 

4? 

55 

65 

67 

69 


dia  in  gradi  centigra- 
di, richiesta  da  una 
buona  coltivazione,  si 
è come  segue: 

Specie  Temperatura 
Canna  dello  zuc- 
chero . 19  a 20 

Cifle  • . . io 

Melarancio  ^ \j 
Olivo  . |3 } 5 a 14 

Vite  produttrice 
di  vino,  pota- 
bile . . 11  a 12 


Siccità. 

Per  quanto  fertili  sieuo  i distretti  vicini  al 
Volga,  le  siccità  vi  sono  sì  frequenti,  che  in 
tre  raccolte  se  ne  conta  di  rado  una  buona. 


Temperatura. 

Le  variazioni  subite  nella  temperatura  del 
clima  inglese  assoggettano  f Inghilterra  a gran- 
di ed  improvvise  variazioni  nelle  sue  messi. 

Il  Nord  della  Germania  deve  contentarsi 
della  segale  invece  del  frumento,  della  birra 
invece  del  vino.  Al  di  là  del  69. mo  grado  di 
latitudine  non  essendo  più  possibile  la  colti- 
vazione delle  piante  cercali,  non  restano  agli 
abitanti  altre  fonti  di  sussistenza  che  la  cac- 
cia, la  pesca  e la  pastorizia. 

Alletta. 

Sotto  lo  stesso  grado  di  latitudine  scemando 
il  calore  in  ragione  dell’ altezza,  questa  deve 
influire  sulla  qualità  dell’ agricoltura  : mentre 
nel  piano  lombardo  biondeggiano  le  spiche, 
l’uva  si  coglie  e'1  riso,  sul  vicino  Sempione 
non  giungono  a maturità  i pomi  di  terra. 


Forma. 

La  forma  montuosa  del  paese 

a)  Rende  impossibili  le  estese  irrigazioni, 

b)  Accresce  la  spesa  de’  trasporti  e de’  la- 
vori agrarj , 
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* Ji  ridanone. 

V Egitto  è fecondo  d’ogni  specie  di  biade 
fin  dorè  giunge  l’ irrigazione  del  Nilo;  al  di 
là  r agricoltura  cessa,  e comincia  il  deserto. 

L’altezza  de’ laghi  Maggiore  e di  Como,  re- 
lativamente al  piano  lombardo,  ha  permesso 
di  trame  canali  d’irrigazione  e navigazione, 
e rendere  coi  primi  fecondo  il  suolo,  ro' se- 
condi trasportarne  i prodotti.  Non  è dunque 
causa  di  ricchezze  il  solo  lavoro  , come  sogna 
Dcsiul-Tracy,  ma  il  lavoro  e il  concorso  de- 
gli clementi  topografici. 


ITT  MK*0. 

c)  Costringe  1 agricoltore  a portare  annual- 
mente alia  cima  del  monte  la  terra  che  an- 
nualmente Ya  cadendo  nella  valle. 

< f ) Rende  più  frequenti  le  variazioni  del- 
l’atmosfera c danneggia  di  più  i prodotti» 


VI.  ARTI  E MESTIERI. 


Materie  prime.' 

L’ abbondanza  del  carbon  fossileedcl  ferro 
è la  causa  principale  della  floridezza  delle  ma- 
nifatture inglesi. 

necessario  trarre  da  Alicante  la  migliore 
soda  per  le  vetraje  europee,  come  da  Coni  tray 
e dintorni  il  miglior  lino  per  la  fabbrica  delle 
tele,  eco..  Insomma  ciascun  paese  ha  le  sue 
materie  proprie  c migliori  di  quelle  degli  al- 
tri, dal  che  risulta  un  vincolo  reciproco  di 
commercio  tra  tutti. 

Quantità  delle  acque.. 

La  Spagna  possidc  le  migliori  acque  perla- 
vare le  sue  lane,  ne’ lavatori  di  Segovia. 

Ncll’Honan,  provincia  chincse,  trovasi  un 
lago,  le  acque  del  quale  comunicano  un  lu- 
stro inimitabile  alle  sete. 

Le  acque  d’ Avignone  e di  Lione  hanno  pre- 
gi particolari*  per  la  tintura,  ecc. , oltre  la 
loro  abbondanza. 

Temperatura  e umidità . 

L’estrema  finezza  del  cotone  filato  in  In- 
ghilterra è dovuta  in  parte  alla  temperatura 
umida  di  quel  clima. 

Nella  Spagna  e nel  Portogallo  si  cristallizza 
il  sale  colla  semplice  forza  del  cilor  solare, 
mentre  in  Norvegia  è necessario  abbruciare 
molto  combustibile  per  ottenere  il  conveniente 


Materie  prime . , 

Non  si  può  fare  aceto  di  vino  in  Isvezia  , 
nè  kaviur  in  Italia,  nè  costruire  molini  ad 
acqua  nell’Asia  minore,  dove  le  acque  man- 
eano. 

La  seta  del  Bengala  non  riceve  un  cosi  bel 
lustro,  nò  rende  la  metà  del  servizio  che  ren- 
dono le  altre:  essa  non  vale  nulla  allorché  è 
torta,  di  modo  che  gli  Inglesi  per  la  catena 
delle  stollo  seriche  sono  costretti  a servirsi  della 
seta  italiana. 

Qualità  delle  acque. 

La  Scozia  è costretta  a mandare  gran  parte 
delle  sue  tele  a Darlington  (città  inglese  nella 
provincia  di  Darham  ) per  essere  imbianchite 
nelle  acque  di  Shern , il  che  accenna  spese  di 
trasporto  per  gite  e ritorni , e talvolta  avarie. 

Vento  e freddo. 

Le  manifatture  di  lino  non  possono  prospe- 
rare in  un’  atmosfera  ventosa  che  ne  spezza 

i fili. 

Il  diaccio  arrestando  il  moto  delle  acque 
correnti  sospende  quello  degli  opificj  cui  ser- 
vono di  motoii;  quindi  crescendo  la  durata  del 
verno,  cresce  il  numero  de’ giorni,  no’ quali  è 
impedito  l’esercizio  a più  arti. 1 


calore,  ecc. 


VII.  COMMERCIO. 


La  posizione  commerciale  d’un  paese  è de- 
terminata da  due  elementi: 

1 . °  Facilità  di  partire  e ritornare  in  qua- 
lunque stagione  ; 

2. "  Numero  di  paesi  ricchi  a cui  si  può  giun- 
gere. in  poco  tempo. 

Ora  la  facilità  di  partire  e ritornare  è in  ra- 
gione della  facilità  di  navigare;  quindi  dalle 
prime  epoche  della  storia  sino  al  presente,  si 
vede  il  commercio  seguii*®  le  sponde  dc’fiuini, 
de’  laghi , de’  mari. 

L’isola  dell’  Irlanda  può  servire  d’esempio: 
ella  è aperta  alle  quattro  parti  del  mondo;  i 
suoi  mari  sono  navigabili  in  tutte  le  stagioni; 
ài  può  avvicinarsi  con  sicurezza  alle  sue  coste 
nè’ tempi  più  procellosi;  la  sua  forma  esterio- 
re o la  sua  linea  di  confine  mostra  dappertutto 
de’ porti  scevri  di  pericolo,  non  contandosene 


Quando  un  continente  come  l’ Africa , lun- 
go 1820  leghe,  largo  1660,  non  presenta  in 
un’estensione  di  più  di  1,750,000  leghe  qua- 
drate che  pochissimi  fiumi  di  lungo  corso  e 
facile  navigazione;  quando  i suoi  porti  e le 
sue  rade  offrono  di  rado  un  asilo  ai  vascelli; 
quando  nissun  golfo,  nissun  mare  mediterra- 
neo apre  una  stratta  verso  queste  immense 
masse  di  terre;  un  simile  continente,  dissi  pri- 
vo di  estesa  comunicazione  col  restante  del  ge- 
nere umano,  sembra  destinato  a rimanere  nel  a 
maggior  parte  rozzo,  incapace  di  animato  com- 
mercio, e di  sorgere  a auel  grado  di  Civilizza- 
tone cui  partecipano  da  più  secoli  le  piu  ri- 
motc  regioni  del  globo.  ' 

Sono  ostacoli  topografici  al  commercio. 

Gli  immensi  deserti  scorsi  da  nomadi  la- 
droni, . , 


i 
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IX  pio'. 

meno  di  76  nel  suo  perimetro  di  760  miglia. 
Nissun  punto  interno  dista  più  di  24  miglia 
dal  mare.  Da  tutte  le  parti  ella  è tagliata  da 
grandi  fiumi,  tutti  navigabili  o capaci  di. di- 
venirli, e suscettibili  d’essere  riuniti  da  canali 
in  tutte  le  direzioni,  senza  che  le  acque  neces- 
sarie ad  altri  usi  restino  esauste,  come  in  altri 
paesi  suole  avvenire.  Tanti  vantaggi  fisici  so- 
no la  ragione  segreta  delle  tante  leggi  con  cui 
gli  Inglesi  tiranneggiano  l’Irlanda. 

Vili.  ABITUDINI 


ut  a eso. 

Le  montagne  di  sabbia  mobile  che  seppel- 
liscono le  carovane, 

L’ardentissimo  sole  e la  mancanza  d’ acqua, 
La  forma  montuosa  de’ paesi, 

La  durata  de’ ghiacci  ne’ porti,  le  nebbie 
sulle  coste, 

L’irregolarità,  forza  e durata  de’ venti, 

La  moltiplicità  degli  scogli,  delle  sirli,  delle 
correnti  e simili. 

INTELLETTUALI. 


Le  situazioni  topografiche  che  facilitano  il 
cambio  delle  cose,  facilitano  quello  delle  idee; 
quindi  la  civilizzazione  comincia  a svilupparsi 
sulle  sponde  de’mari,  alle  foci  de’fiunn,  in 
mezzo  ad  isole  fertili  e poco  distanti.  L’ Eu- 
ropa deve  in  parte  lo  sviluppo  straordinario 
delle  sue  facoltà  intellettuali  per  cui  primeg- 
gia sulle  altre  parti  del  globo,  le  debbe,  dis- 
si, ai  due  immensi  bracci  del  grande  Oceano, 
il  Mediterraneo  e il  Baltico  (c  relativi  golfi  ), 
i quali  internandosi  estesamente  nel  continen- 
te, quasi  canali  scavati  dalla  natura  al  mez- 
zodì ed  al  nord,  ricevendo  numerosi  c grandi 
fiumi  navigabili  la  maggior  parte  dell  anno , 
aprendo  la  strada  alle  piu  rimote  parti  del  glo- 
bo, promovendo  il  cambio  delle  merci,  pro- 
movono  il  cambio  delle  cognizioni. 

La  configurazione  c giacitura  dell’  Africa  e 
quasi  opposta  a quella  dell  Europa;  quindi 
l’Africa  e profondamente  ignorante. 

La  costante  serenità  del  cielo  d’Egitto  può 
essere  stata  la  causa  per  cui  l’astronomia  ebbe 
culla  in  quel  paese,  come  la  forma  dell’Italia 
divisa  dagli  Appennini,  circondata  dal  mare 
e dall’  Alpi,  solcata  da  tanti  torrenti  e fiumi , 
fu  la  causa  per  cui  vi  nacque  la  scienza  idrau- 
lica. 

In  un’  isola  ( a Rodi  ) nacquero  le  prime 
leggi  che  diressero  e tuttora  dirigono  il  com- 
mercio delle  nazioni. 

IX.  ABITUDINI 


Spesa  minore. 

Jn  vitto.  L’Indiano, abitante  in  regioni  pro- 
digiosamente fertili,  ha  minori  bisogni  che  l’a- 
bitante d’Europa,  e vive  con  minore  spesa. 
Un  tessitore  si  nutre  con  una  libbra  di  riso  al 
giorno,  la  quale  gli  costa  3 a 4 centesimi;  c 
guadagnandone  giornalmente  5o,  gliene  re- 
stano 26  a 27  per  gli  altri  scarsissimi  bisogni. 

In  alloggio.  Se  esaminiamo  le  capanne  dc- 

§li  abitanti  dell’isola  di  Tana,  degli  Amici, 
’Otaiti,  d’Anamoka,  situale  in  clima  caldis- 
simo, le  scorgeremo  tutte  aperte  ed  in  modo 
che  l’aria  vi  circola  con  facilita, essendo  state 
costrutte  a solo  fine  di  servire  di  rifugio  in 
tempo  di  pioggia.  . 

In  vestito.  1 ragazzi  vanno  nudi  sino  all  età 
di  quindici  anni  nel  Sennaar,  in  tutto  il  Nilo 
superiore,  nell  Abissmia,  ecc,  A GiaNa  le 


La  scienza  e la  civilizzazione  decrescono,  a 
misura  che  ci  alziamo  sulle  montagne,  perchè 
minqri  le  comunicazioni.  Mentre  ai  piedi  delle 
Alpi  ci  troviamo  circondati  dalle  arti  più  raf- 
finate, dagli  uomini  più  istrutti  in  ogni  ma- 
niera di  lettere  e scienze,  alla  cima  delle  Alpi 
scorgiamo  appena  nate  e rozzissime  le  arti , 
senza  alcuna  traccia  di  sapere.  Pochi  abitanti 
del  cantone  di  Schwitz  sanno  leggere,  scrivere 
e conteggiare,  e tutti  sono  dominati  da  ecces- 
siva superstizione,  perchè,  per  andare  alle 
scuole,  tenute  dai  pannelli  solamente  nel  ver- 
no, fa  d’uopo  fare  ogni  giorno  due  o tre  le- 
ghe ed  anche  più  tra  moutague  scoscese,  tra 
1 diacci  c le  nevi. 

Nelle  parli  più  montuose  della  Scozia  le 
persone  che  non  sanno  leggere,  saranno  cir- 
ca 70  per  100,  atteso  la  distanza  delle  scuole. 

Non  si  troverà  di  leggieri  nella  Moscovia  e 
nella  Svezia  lo  spirito  e l’ingegno  degli  Ara- 
bi, de’Greci,  degli  Italiani,  degli  Spaglinoli, 
de’ Francesi. 

Uno  de’ più  grandi  flagelli  del  Levante  so- 
no i vermi,  che,  rodendo  i libri  c facendovi 
infinitamente  più  guasti  che  nelle  nostre  con- 
trade, rendono  l’esercizio  della  facoltà  di  stu- 
diare più  dispendioso. 


ECONOMICHE. 

. Spesa  maggiore 

Jn  vitto.  L’  umidità  unita  al  calore  accele- 
rando la  putrefazione  delle  sostanze  animali, 
annienta  più  risorse  domestiche  nelle  isole  Àn- 
tille  e simili  situazioni. 

Il  clima  freddo  richiede  maggiore  quantità 
di  villo,  e vitto  più  sostanziale  o carneo,  che 
non  il  clima  caldo. 

In  alloggio.  Ne’  paesi  soggetti  a scosse  di 
terremoto,  le  case  non  possono  avere  più  pia- 
ni; il  che,  in  pari  circostanze,  triplica  la  spe- 
sa nell’  alloggio. 

A misura  che  c’inoltriamo  nc’ paesi  setten- 
trionali, l’ architettura  è costretta  ad  impicco- 
lire le  finestre,  ristringere  le  dimensioni  delle 
stanze,  moltiplicare  i ripari  contro  il  freddo, 
intavolare  i pavimenti,  ecc. 

Jn  vestilo.  Gli  abitanti  de’ paesi  freddi  ab- 
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donne  si  contentano  d’attaccarsi  intorno  alle 
reni  una  specie  di  grembiale  che  non  oltre- 
passa il  ginocchio , ei  e. 

Attivila  maggiore. 

L’industria  e l’attività  dell’ Amburghese, 
Olandese,  Inglese,  Americano  del  Nord,  sono 
il  risultato  delle  situazioni  topografiche  emi- 
nentemente commerciali. 

Simile  attività  si  osservava  a Venezia,  Ge- 
nova, Pisa,  Amalfi,  Ancona,  pria  che  la  sco- 
perta del  Capo  di  Buona  Speranza  distraesse 
il  corso  del  commercio  dall’  Italia. 


« MENO. 

bisognano  d’essere  ravvolti  in  peli,  i quali  in- 
ceppando l’aria  non  le  permettono  di  circolare 
liberamente  e rubare  al  corpo  il  calore. 

Attività  minore 

In  niuna  parte  della  terra , secondo  che  ci 
insegna  la  storia,  un  maggior  numero  d’oziosi 
e vagabondi  si  vede  quanto  in  quelle  che  piu 
s’accostano  alla  linea  equinoziale  e a’ tropici, 
qual  è gran  parte  dell’Asia,  quasi  che  intera- 
mente l'Affrica  c buona  parte  dell’America. 


X.  ABITUDINI  MORALI. 


Nell’  Asia  i paesi  montuosi  e freddi  furono 
sempre  la  sede  di  popoli  bravi,  guerrieri,  con- 
quistatori. Tali  erano  gli  Sciti  e tali  i Tartari. 
Essi  bravarono  la  potenza  di  Dario,  diedero 
una  sublime  lezione  ad  Alessandro,  udirono 
il  rumore  e non  portarono  il  peso  delle  armi 
vittoriose  di  Roma.  Più  di  venti  volte  essi  han- 
no conquistato  l’Asia  e l’ Europa  Orientale. 
Essi  hanno  fondato  degli  Stati  nella  Persia , 
nell’India,  nella  China,  nella  Russia.  Gli  In- 
glesi hanno  trovato  ne’ montanari  Maratti  una 
opposizione  che  forse  non  sarebbe  stata  mag- 
giore nella  Svizzera. 

Nell’ Oriente , nell’  Arabia , nell’India,  in 
tutta  l'Asia,  la  religione,  i costumi,  gli  usi, 
il  sistema  sociale  passano  inalterabili  in  mezzo 
all’oceano  del  tempo.  Nell’India,  p.  e.,  le 
vedove  si  abbruciano  tuttora  sul  corpo  de’loro 
mariti  defunti  come  al  tempo  d’ Erodoto. 

Sotto  tutti  i climi,  nelle  isole,  ne’  deserti, 
nelle  montagne  si  scorge  indipenflenza  , fie- 
rezza, coraggio  e simili  affetti,  i quali  spesso 
si  cambiano  in  aggressioni  contro  ogni  per- 
sona che  ha  1’  apparenza  d’essere  forestiera. 


M OR 

Legci  e 


L a pianura  calda  e feconda  dell’  Asia  è 
sempre  stata  la  sede  della  mollezza,  della  vo- 
luttà e della  codardia,  mentre  l’Europa  si  ri- 
sentì in  tutti  i secoli  al  solo  nome  di  scliiavitù. 

L’ Asia  visse  mai  sempre  quieta , come  fa 
anche  oggidì,  sotto  la  tirannia  degli  euuuchi 
e l’oppressione  degli  Agà,  dei  Bascià  e dei 
Sultani. 

Ilo  detto  l’Asia  calda  e feconda , giacché 
ne’ deserti  il  coraggio  sussiste  e la  schiavitù  vi 
è gnota. 

In  Europa  gli  usi,  le  abitudini,  i costumi , 
i governi , le  religioni  si  cambiarono  più  vol- 
te: le  affezioni  e i sentimenti  risentono  le  va- 
riazioni dell’igrometro,  del  termometro,  del 
barometro,  dell’anemometro.  Quanto  più  sono 
variabili  e meno  intense  le  cause  fisiche,  tanto 
più  largo  campo  rimane  all’azione  delle  cause 
morali;  per  es.in  Europa  il  bisogno  di  giuochi 
sedentarj  non  è rosi  intenso  come  lo  è ne’pacsi 
caldissimi  e freddissimi. 


ALL 

Governi. 


Azione. 

IN  PIU*.  IN  MSN*. 

I.  POPOLAZIONE. 


Accrescono  la  popolazione  tutte  le  institu- 
zioni  che  accrescono  le  tre  forze  produttrici 
cogni.ione  3 potere  , volontà. 

Cognizione. 

I governi  più  saggi  hanno  sempre  promosso 
la  cognizione  de’  mezzi  che  preservano  le  so- 
stanze alimcntatrici  dalla  corruzione,  la  mac- 
china umana  dalle  malattie.  AÌ  i.°  capo  ap- 
partengono le  istruzioni  sulla  salatura  de’  pe- 
sci e delle  carni,  sulle  epizoozie  de’ buoi  e delle 
pecore.  Al  a.°  capo  appartengono  lo  sviluppo 
e l’ applicazione  degli  studj  medici  e chirur- 
gici, 1 esame  delle  ostetrici,  la  pratica  della 
vaccinazione,  le  quarantene  nei  lazzaretti,  ecc. 

Potere. 

I governi  accrescono  il  potere  di  vivere  in 
tre  modi  : 

Filos.  della  S/a/. 


I.  Diminuiscono  la  popolazione  tnttc  le  in - 
stituzioni  che  diminuiscono  le  tre  forze  pro- 
duttrici cognizione , potere  c volontà. 

Cognizione. 

Tra  i ciarlatani  che  vogliono  vivere  a spese 
dell’imbecilità  del  volgo,  alcuni  lo  storpiano, 
e lo  ammazzano  co’ loro  medicamenti  strani, 
altri  gli  vietano  l’uso  de’ medicamenti  saluti- 
feri per  vendergli  degli  amuleti.  Tutti  ripe- 
tono al  governo  laissez  nous  J'aire.  I governi 
che,  giusta  la  massima  di  Smith,  non  li  re- 
primono, lasciano  il  corso  a pregindizj  più  fa- 
tali alle  popolazioni  che  non  sono  le  brine  alle 
campagne  m primavera. 

Potere. 

Allorché  le  imposte  tolgono  parte  del  capi- 
tale necessario  alla  vita,  crescono: 
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nr  pio’. 

1 . °  Accrescendo  la  massa  delle  sussistenze 
locali , vegetabili  od  animali  coll’ introduzio- 
ne di  migliorie  agrarie , collo  sboscamento  di 
terreni,  canali  d' irrigazione  c navigazione, 
divisione  delle  immense  proprietà , facile  giro 
de’ fondi  di  qualunque  specie,  riduzione  dei 
beni  comunali  a proprietà  privata; 

2. °  Accrescendo  i mezzi  di  comprare  le  sus- 
sistenze nazionali  od  estere  coll’  accrescere 
l’industria  manifattrice  e commerciale. 

3. "  T ogliendo  le  cause  distruttrici , per  esem- 
pio asciugando  paludi. 

Volontà. 

Accrescono  la  voglia  di  popolare  c rimanere 
le  istituzioni  che  accrescono 

La  sicurezza  personale  e reale. 

Snelle  arti, 
nel  commercio, 
nelle  opinioni. 


in  areno. 

1. °Gli  esposti,  la  mortalità  de’  quali  giunge 
all’8o  e più  per  ioo; 

2. °  Gli  ammalati ossia  cessano  più  mer- 
cedi; 

3. °  I morti,  cioè  si  distruggono  più  capitali 
prima  del  tempo; 

4-°  Parte  della  popolazione  emigra  lascian- 
do deserte  1’  agricoltura  e le  arti. 

Volontà. 

All’eccesso  delle  imposte  va  spesso  unita  la 
tirannia  politica  e la  religiosa: 

La  i.a  è causa  per  cui  non  sono  gran  fatto 
popolati  gli  Stati  turchcschi  in  onta  della  loro 
fecondila; 


La  2.a  danneggiò  la  popolazione  della  Spa- 
gna coll’espulsione  de’ Mori  c de’ Giudei,  e 
la  po'polazione  delia  Francia  colla  rivocazionc 
dell’editto  di  JNantcs,  che  costrinse  i prote- 
stanti ad  emigrare. 


II.  CACCIA. 


Accrescono  l’estensione  della  caccia  tutte 
le  instituzioni  che  accrescono  le  tre  forze  pro- 
duttrici. 

Cognizione. 

Nelle  scuole  di  storia  naturale  si  sogliono 
dare  istruzioni  sui  costumi  degli  animali,  sui 
Varj  metodi  di  farne  caccia,  sui  vantaggi  clic 
si  possono  trarre  dalle  carni,  dalle  pelli,  dai 

Celi,  dai  corni,  dalle  ossa,  dalle  peluria,  ecc. 

fguali  istruzioni  si  trovano  nelle  statistiche 
dei  paesi  in  cui  la  caccia  è in  fiore. 

Potere. 

Ne’ paesi  freddissimi  dove  una  pelle  in  cui 
avvolgersi  è cosi  necessaria  come  il  pane , do- 
ve U agricoltura  è nulla  o quasi  nulla , dove 
la  pesca  non  è nè  sempre  possibile  nè  copio- 
sa; in  queste  circostanze  la  popolazione  uma- 
na dipende  dalla  popolazione  del  selvaggiumc, 
quindi  è necessario  che  la  legge  ne  protegga 
la  generazione  bambina , accio  siano  copiosi  i 
prodotti  dell’  adulta. 

Volontà. 

La  Russia  promove  l’esercizio  della  cacpia 
ricevendo  per  tributi  pelli  invece  di  denaro 
dai  popoli  cacciatori. 

In  Francia,  dal  principio  della  monarchia, 
il  capo-caccia,  uno  dei  quattro  officiali  della 
corte  reale , godendo  di  speciali  privilegi , era 
pe’  nobili  acuto  stimolo  ad  imitarlo. 


Scemano  i prodotti  della  caccia  tutte  le  iu- 
stituzioni  che  scemano  le  tre  forze  produttrici. 
Cognizione. 

Siccome  l’uomo  è naturalmente  disposto 
alla  vita  libera  ed  errante,  perciò,  dove  le 
leggi  non  pongono  limiti  alla  caccia,  si  intro- 
duce in  questo  mestiere  ogni  sorta  di  persone, 

Suindi  da  una  parte  si  usano  metodi  strani  e 
istruttori  da  persone  non  pratiche; 

Potere. 

Dall’  altra  non  si  permette  al  salvaggiurne 
di  crescere  c giungere  a certa  grossezza,  quin- 
di si  distrugge  la  fonte  della  produzione.  La 
libertà  indeterminata  proclamata  a Parigi  in- 
fluì sulla  popolazione  dei  camosci  delle  Alpi  ; 
ciascuno  volle  essere  cacciatore:  perciò  in- 
vece di  vedersi  attualmente  grcggie  di  5o  di 
questi  animali  come  per  1’ addietro,  appena 
se  ne  veggono  di  io. 

Volontà. 

Solone,  per  impedire  che  il  popolo  d’ Ate- 
ne trascurasse  le  arti  meccaniche  e il  commer- 
cio, proibì  la  caccia  che  era  divenuta  una  pas- 
sione dominante  per  gli  Ateniesi;  legge  utile 
alla  quiete  pubblica , perchè  legava  le  mani 
a più  ladri  e accattabrighe  ; legge  nociva  al- 
I’  agricoltura  , giacché  alla  floridezza  de’  pro- 
dotti agrarj  è nociva  la  copia  del  salvnggiu- 
mc,  quindi  desiderabile  che  la  libertà  di  cac- 
ciare lo  distrugga. 


III.  PESCA. 


Cognizione. 

I governi  accrescono  la  cognizione  relativa 
alla  pesca , instituendo  scuole  di  storia  natu- 
rale, pubblicando  carte  idrografiche,  viaggi, 
statistiche,  tutto  ciò  insomma  che  si  riferisce 
al  felice  successo  delle  navigazioni,  all’  emi- 
grazione de’  pesci , ai  loro  costumi  ed  agli  usi 
che  si  può  faredi  tutte  le  parti  del  loro  corpo. 


Cognizione. 

I governi  s’oppongono  indirettamente  allo 
sviluppo  delle  cognizioni  relativamente  alla 
pesca,  tenendo  segreti  i depositi  della  mari- 
na , segreti  i contratti  cogli  appaltatori  della 
pesca  ne’ fiumi  o ne’ laghi,  segreti  i naufragi 
de’ vascelli,  ecc. 
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. _ Potere. 

II  divieto  di  vendere  il  pesce  in  tempo  della 
frega  , limita  la  pescagione  intempestiva , e 
permette  alla  generazione  nascente  di  acqui- 
stare il  conveniente  sviluppo.  Questo  svilup- 
• po  dipende  dalla  temperatura , la  quale  è di- 
versa secoudo  i luoghi;  è quindi  evidente  clic 
un  regolamento,  ottimo  alla  foce  d’un  fiume, 
potrebbe  essere  pessimo  alla  sua  sorgente. 

V olontà. 

L’Inghilterra  incoraggia  con  premj  la  pe- 
sca;-per  es.  i cento  primi  bastimenti  che  ritor- 
nano da  Terra  Nuova  (dove  si  fa  la  pesca  del 
merluzzo  ) con  un  determinato  carico  nella 
stessa  stagione,  se  hanno  12  uomini  d’equi- 
Pa8?i°>  ottengono  5o  lire  sterline;  i cento 
altri  che  vengono  dopo  ne  ottengono  25. 

Potrebhesi  riguardare  come  incoraggiamen- 
to alla  pesca  in  Cartagine  l’ obbligo  imposto 
agli  sposi  di  mangiare  del  tonno  il  giorno  del 
loro  imeneo,  seppure  il  fatto  è vero. 
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' > Potere. 

I monopoi)  nella  distribuzione  de’  luoghi 
della  pesca  limitano  la  facoltà  di  pescare:  que- 
sti monopolj  sono  causa  dell’alto  prezzo  del 
pesce  fresco  e salato  nella  Gran  Brettagna. 

L alto  prezzo  del  sale,  che  è una  privativa 
presso  tutti  i governi  europei,  è altro  poten- 
tissimo ostacolo  all*  estensione  della  pesca. 

Volontà. 

Nella  Scozia  i signori  non  soffrono  ( e la 
legge  tace  ) che  si  stabiliscano  pescatori  sulle 
coste  del  mare  se  non  col  gravoso  patto  di  di- 
venire loro  servi  addetti  alla  gleba. 

Le  vecchie  gride  dell’ex-Lombardia,  oltre 
di  vietare  di  porre  il  pesce  nel  ghiaccio  onde 
conservarlo,  costringevano  il  pescatore,  an- 
che nel  cuor  del  verno,  a stare  sul  mercato 
a piedi  nudi>  acciò  la  sensazione  del  freddo  Io 
costringesse  a vendere  a basso  prezzo. 


IV.  MINERALOGIA. 


Cogni  ione. 

Il  regolamento  9 agosto  1808  del  cessalo 
regno  d’Italia  eresse  un  consiglio  di  miniere, 
composto  di  tre  membri , due  ispettori  e due 
ingegneri,  qual  centro  di  cognizioni  che  diri- 
gesse il  governo  nella  concessione  delle  inve- 
stiture e gli  intraprenditori  nelle  operazioni 
degli  scavi. 

Potere. 

Il  cessato  governo  italiano  fece  talvolta  , 
benché  non  sempre  prudentemente,  delle  sov- 
venzioni di  capitali  ad  intraprenditori  che 
abusarono  della  sua  buona  fede,  e furono  per 
più  anni  mantenuti  degli  stabilimenti  constan- 
temente  passivi. 

In  Atene  le  miniere  non  erano  contate  tra 
i beni  che  obbligavano  un  cittadino  a contri- 
buire alle  imposte  straordinarie  dello  Stato. 

Volontà. 

Il  detto  regolamento  9 agosto  1808,  per 
animare  gli  intraprenditori , dà  loro  il  diritto 
terribile  di  sospendere  l’esercizio  dell’altrui 
proprietà  e scavare  sotto  gli  altrui  fondi,  me- 
diante compenso  de’  danni  da  valutarsi  da 
due  periti,  piu  l’aggiunta  del  sesto  sulla  sti- 
ma; finalmente  concede  agli  intraprenditori 
il  diritto  di  trasmettere  il  loro  privilegio  agli 
credi  e di  venderlo  con  approvazione  del  go- 
verno. ■ 


Potere.  Cognizione. 

Durante  il  governo  feudale  i duchi  c i mar- 
chesi, iocerti  del  loro  dominio,  non  potevano 
avere  a cuore  gli  avanzamenti  della  metallur- 
gia, come  di  veruna  altra  arte:  deboli  c so- 
spettosi, temevano  d’essere  aggrediti  dal  più 
forte  vicino  mettendo  in  palese  nuove  ricchez- 
ze con  l’escavazione  delle  miniere:  turbolenti 
ed  in  perpetua  rissa  fra  loro , bisognosi  sem- 
pre di  soldo,  non  consideravano  il  commer- 
cio , l’ industria , la  proprietà  de’  sudditi  sotto 
altro  aspetto  che  quello  di  altrettante  perenni 
sorgenti  che  dovevano  versare  oro  nell’  erario 
ad  ogni  comando:  quindi  tasse  e gabelle  senza 
fine,  che  toglievano  agli  intraprenditori  i ca- 
pitali necessarj  per  lavorare. 

Volontà. 

Negli  ultimi  tempi  del  governo  veneto  le 
investiture  nou  si  accordavano  che  dopo  lun- 
ghe ambagi  che  raffreddavano  i progetti  dei 
petenti;  si  affettava  una  gelosia  malintesa,  si 
dava  accesso  alla  cabala  ed  al  garbuglio. 

Riflette  Plinio,  che  una  legge  degli  antichi 
padri  interdiceva  lo  scavo  delle  miniere  in 
Italia;  è anche  certo  che  i censori  limitarono 
il  numero  degli  scavatori  nelle  miniere  d’ oro 
nel  Vercellese.  * 


V.  AGRICOLTURA. 


Cognizione. 

Sono  favorevoli  all’  agricoltura  le  seguenti 
istituzioni: 

Le  scuole  d’agricoltura,  meccanica  agraria, 
veterinaria  ; 

Le  accademie  agronomiche; 

La  pubblicazione  delle  scoperte  agrarie  per 
mezzo  de’  giornali , la  quale  riesce  tanto  più 


Cognizione. 

Nelle  Indie,  turbe  oziose  di  Dcrvichs>  Ma- 
rabouts , Fazirs,  ignoranti,  interessati,  super- 
stiziosi, sparsi  per  le  campagne,  diffondono 
nella  mente  degli  agricoltori  le  più  erronee  c 
pazze  idee  sulle  vicende  atmosferiche,  sull’in- 
stabilità de’  ricolti , sulle  malattie  del  bestia- 
* me,  c le  attribuiscono  ad  esseri  imaginarj  che 
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estesa  e pronta,  quanto  meno  è vincolata  dalla 
finanza  ed  altre  formalità  arbitrarie; 

Gli  orti  botanici  e poderi  di  saggio  e d’e- 
sperienza, quali  furono  proposti  da  Beccaria 
prima  che  da  Sinclair; 

Potere. 

Le  ottime  strade  e i canali  di  navigazione 
che  agevolano  i trasporti  pesanti  dell’  agricol- 
tura ; 

In  casi  straordinarj  i prestiti  governativi 
senza  interesse  ma  con  bastante  guarentigia, 
come  fece  Caterina  II,  allorché  chiamò  in 
Russia  degli  agricoltori  tedeschi,  e sostituì  l’at- 
tività alemanna  all’indolenza  russa,  il  lavoro 
d’uomini  liberi  a quello  degli  schiavi; 

La  legge  di  Costantino  che  vietava  di  torre 
al  debitore  gli  strumenti  agrarj. 

Volontà. 

La  stabilità  dell’imposta  che  non  cresce 
crescendo  le  migliorie  aggiunte  al  suolo; 

La  legge  che  guarentisce  la  sicurezza  dello 
smercio.  La  legge  inglese,  per  es. , che  vieta 
l’introduzione  del  grano  estero  finché  il  prez- 
zo del  grano  nazionale  non  giunge  a certo  li- 
mite, fu  acutissimo  stimolo  a migliorare  l’a- 
gricoltura in  Inghilterra;  più  d’  un  terzo  delle 
terre  incolte  e deserte  si  trasformò  in  campi 
fecondi. 

VI.  ARTI  E 

Cognizione. 

Scuole  generali  di  disegno  e geometria  pra- 
tica; scuole  particolari  d’arti  e mestieri. 

Conservator)  di  macchine  d’ ogni  specie  e 
relative  a ciascuu’  arte , ove  si  veggono  i pro- 
gressi di  esse,  la  rozzezza  primitiva  e la  per- 
fezione attuale. 

Potere. 

L’ introduzione  delle  materie  prime  sciolta 
da’  dazj. 

L’esportazione  delle  manifatture,  idem. 

Le  sovvenzioni  in  ragione  di  telai  od  altre 
macchine  attive  agli  iutraprenditori  in  caso  di 
bisogno,  come  si  usava  da  Colbert.  ( L’affe- 
zione de’ governi  pe’  progressi  delle  arti  è in 
ragione  inversa  della  tassa  richiesta  pe’bre-  ’ 
vetti  d’ invenzione  ). 

Volontà. 

La  legge  che  guarentisce  a ciascuno  il  di- 
ritto esclusivo  di  vendere  le  sue  invenzioni, 
le  ha  moltiplicate. 

La  sicurezza  dello  smercio  interno  è lo  sti- 
molo più  forte  alle  intraprese  ; perciò  tutti  i 
governi  europei  vestono  le  loro  truppe  con 
panni  nazionali , c procurano  di  far  preva- 
lere i prodotti  delle  loro  arti  ne’ consumi  co- 
muni. 
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essi  dicono  di  poter  cacciare  co’ loro  talismani 
che  vendono  al  popolo,  mentre  la  legge  in- 
differente al  di  lui  interesse  li  protegga  o tace. 

Potere. 

Diminuiscono  il  potere  le  eccessive  ed  ar- 
bitrane imposte  sui  terreni,  sui  bestiami,  su- 
gli agricoltori,  le  requisizioni  mditari  di  gra- 
no, vino,  fieno,  ecc. , l’obbligo  a prestare  ser- 
vigi personali  e reali  per  la  restaurazione  delle 
strade,  pel  trasporto  degli  effetti  militari;  la 
legge  che  frena  il  giro  de’  fondi , ecc. 

Volontà. 

Tra  gli  ostacoli  al  volere  fa  duopo  contare. 

Le  instituzioni  de’ Germani , le  quali,  per 
impedire  agli  abitanti  d’affezionarsi  alle  ter- 
re, le  facevano  passare  ogni  anno  in  nuove 
mani; 

Il  diritto  di  ricompra  garantito  per  certo 
□utneno  d’anni  ai  parenti  del  venditore; 

Le  decime  che  puniscono  l’industria,  e per 
cui  raccoglie  chi  nou  ha  seminato; 

Il  diritto  comunale  del  pascolo  negli  altrui 
fondi; 

L’ obbligo  di  trasportare  in  determinati  mesi 
sopra  determinato  mercato  determinata  quan- 
tità di  grano,  e in  generale  ogni  vincolo  alla 
vendita  interna  ed  estera. 

MESTIERI. 

Co  giti:  ione. 

Allorché  ne’  secoli  addietro  dominavano  le 
corporazioni  d’arti  e mestieri,  veniva  limitata 
la  cognizione  ed  il  potere  di  produrre: 

La  cognizione , giacché  i pochi  capi , uniti 
da  comune  interesse,  nascondevano,  ogni  volta 
che  era  loro  possibile,  i luoghi  di  provenienza 
delle  materie,  i metodi  d’esecuzione,  le  piazze 
di  smercio,  i profitti,  le  spese,  ecc. 

Potere. 

Il  Potere , giacché  le  scarse  mercedi  che  ri- 
cevevano i lavoranti , ed  appena  sufficienti  al 
loro  meschino  vitto , non  permettevano  loro 
di  preparare  fondi  col  mezzo  di  risparmj  ; al- 
tronde era  gravosa  l’ imposta  clic  si  doveva 
pagare  per  essere  ascritti  alle  maestranze,  gra- 
vose le  spese  della  corporazione  per  feste  inu- 
tili c continui  litigi:  per  es.  le  comunità  di 
Parigi  spendevano  quasi  un  milione  all’  anno 
in  processi.  Diminuiscono  il  potere  nelle  arti 
tutte  le  istituzioni  che  diminuiscono  il  potere 
uel  commercio.  Vedi  Commercio. 

Volontà. 

Il  dispotissimo  che  incute  all’artista  il  ti- 
more d’ essere  spogliato  del  fruito  del  proprio 
lavoro , è la  causa  principale  per  cui  in  molti 
paesi  orientali  le  arti  e il  commercio  si  trova- 
no in  uno  stato  di  languore. 


VII.  COMMERCIO. 


Scuole  di 


Cognizione. 

{ astronomia  e nautica, 
1 diritto  commerciale. 


Cognizione. 

Tariffe  oscure  e intralciate;  patti  segreti 
cogli  appaltatori;  diversità  ne’ pesi  e nelle  mi- 
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Camere  di  commercio. 

Corrispondenza  telegrafica. 

Fari  che,  oltre  la  luce,  diffondono  suoni 
nelle  situazioni  soggette  a foltissime  nebbie. 

Potere. 

Fortezze  ne’  luoghi  di  traffico  marittimo. 

Marina  militare. 

Compagnie  di  soccorso. 

Comoda  situazione  de’  mercati. 

Agenti  commerciali  presso  l’ estero. 

Ottimo  sistema  monetario  fondato  sul  siste- 
ina  metrico. 

Volontà. 

Ufficio  delle  ipoteche  a guarentigia  de’ con- 
tratti. 

Tribunali  di  commercio,  o giustizia  pronta 
cd  imparziale. 

Trattali  di  commercio  colle  potenze  stra- 
niere. 

Tariffe  daziarie  ben  calcolate. 

Sospensione  dc’dazj  in  tempo  di  fiera. 

Libertà  interna  ed  esterna  limitata  dal  solo 
interesse  pubblico. 


Vili.  ABITUDINI 
Cognizione. 

Il  senato  romano  per  accrescere  il  fondo 
ideale  del  popolo  nelle  cose  agrarie,  fece  tra- 
durre e pubblicare  le  opere  d’ agricoltura  del 
cartaginese  Magone. 

Il  governo  francese  volendo  smascherare  il 
ciarlatano  Mesmer,  ossia  disingannare  il  pul>- 
blico,  fece  diffondere  00,000  esemplar]  del 
rapporto  che  sul  suo  modo  di  curare  fecero  i 
membri  dell’  accademia  delle  scienze. 

Potere. 

Tra  i sussidj  che  i governi  prestano  all’i- 
struzione, vogliono  essere  citati  i tanti  posti 
gratuiti  ne’ collegi,  ne’ licei-conviti,  ne’ semi- 
nari, Per  cu*  un  giovine  povero  può  scorrere 
la  carriera  delle  scienze  con  poca  o nissuna 
spesa.  Si  dica  lo  stesso  delle  scuole  gratuite 
ilei  leggere,  scrivere,  conteggiare,  e per  le  arti. 
Volontà. 

Dall’ottavo  secolo  in  poi  la  legge  prescrive 
alia  China  che  le  cariche  siano  distribuite  in 

i* 


Per  promovere  lo  sviluppo  delle  cognizioni 
ne’  secoli  di  mezzo,  fu  processa  ai  rei  condan- 
nati a morte  per  certi  deisti,  la  sostituzione 
della  pena  d’essere  bollati  con  ferro  caldo  al 
pollice  della  sinistra,  se  davano  prova  di  sa- 
per leggere. 


agioue  de’ talenti  e delle  cognizioni,  il  ebe 
icr  altro  non  distrugge  sempre  1 troppo  legg- 
imi diritti  dell’  ignoranza. 


IX.  ABITUDINI 

Cognizione. 

Il  costante  impiego  del  denaro  pubblico  in 
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sure  da  un  paese  all’altro:  confusione  del  si- 
stema monetario  c falsificazione;  mancanza  di 
scuole  d'aritmetica,  idraulica,  ecc. 

Potere. 

Pessimo  stato  delle  strade. 

Scarsa  e incostante  navigazione  (per  esem- 

1>io,  una  legge  visigota  permetteva  ai  partico- 
ari  di  occupare  la  meta  del  letto  de  grandi 
fiumi,  il  che  poneva  ostacolo  alla  navigazio- 
ne, quindi  al  commercio  ). 

Rovinosi  monopolj. 

Difficoltà  ad  ottenere  passaporti. 

Eccessive  gabelle  sull’entrata,  uscita  e mo- 
vimento interno  delle  merci. 

Eccessiva  tassazione  delle  lettere. 

Volontà. 

Mancanza  di  sicurezza  nelle  strade  e nei 
mari. 

Il  corso  della  giustizia  arrestato  e attraver- 
sato da  uomini  danarosi  e potenti  , o liti  in- 
terminabili. 

Governo  dispotico  e concussionario  : sotto 
gli  agà  e i bascià  ogni  apparenza  di  ricchezza 
diviene  stimolo  ad  avame,  quindi  nissun  com- 
mercio. 

INTELLETTUALI. 

Cognizione. 

Si  attribuisce  all’inquisizione  l’ignoranza 
e l’immoralità  del  popolo  portoghese,  giac- 
che togliendogli  di  mano  i libri  che  lo  avreb- 
bero istrutto  ne’ suoi  doveri,  gli  raccomandava 
quelli  che  riempiono  il  cervello  d’id(  e false  e 
superstiziose.  È noto  che  de’  teologhi  zelanti 

Iiroibirono  la  lettura  delia  Scrittura  Sauta  in 
iugua  volgare. 

Potere. 

I trenta  tiranni  che  occuparono  Atene,  vie- 
tarono d’insegnare  la  filosofia;  in  generale  vi 
è stretta  lega  tra  la  tirannia  e l’ ignoranza , 
quantunque  la  storia  dimostri  che  l’ignoranza 
non  è fermo  sostegno  de’ troni,  giacché  le  ri- 
voluzioni politiche  non  furono  mai  nè  più  fre- 
quenti, nè  più  sanguinose  che  ne’ secoli  d’igno- 
ranza. 

Limitano  il  potere  di  studiare  i gravosi  dazj 
sull’importazione  dei  libri,  il  gravoso  bollo 
sui  giornali,  ecc.,  di  modo  che  la  gravità  del 
dazio  serve  a misurare  l’ indifferenza  de’  go- 
verni all’  istruzione. 

Volontà. 

Domiziano  faceva  comprar  libri  in  Alessan- 
dria onde  procurarsi  il  vanto  di  proteggere  le 
scienze,  e condannava  a morte  quelli  che  li 
studiavano  in  Roma  ; ncque  in  ipsos  modo  au- 
ctores , sed  in  libros  quoque  eorum  saevitum , 
delegato  triumviris  ministcrio  ut  rnonimenta 
clarissimorum  ingeniorum  iti  comitio  ac  foro 
urerentur.  (Tacito.) 

ECONOMICHE. 

Cognizione. 

Guastano  il  giudizio  economico  le  ingiuste 
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opere  realmente,  estesamente,  durevolmente 
utili,  è la  migliore  scuola  d’economia.  Il  ren- 
diconto che  le  amministrazioni  vanno  pubbli- 
cando, accresce  nei  cittadini  l’abitudine  del 
calcolo  economico  in  ragione  delle  sue  suddi- 
visioni ed  esattezze. 

Potere. 

Allorché  si  forma  un  villaggio  negli  Stati- 
Uniti  d’America,  il  governo  fa  preventiva- 
mente fabbricare  una  chiesa  cd  una  scuola, 
scavare  de’ pozzi,  c delineare  le  strade  che  si 
devono  costruire  onde  impedire  la  confusa  e 
quindi  dispendiosa  collocazione  degli  edifizj. 

I governi  promovono  le  abitudini  economi- 
che proteggendo  le  casse  di  risparmio,  to- 

f 'bendo  ai  prodighi  la  facoltà  di  disporre  dei 
oro  beni  si  in  vita  che  all’  epoca  o a motivo 
della  morte. 

Volontà. 

L’indolenza  prevalendo  spesso  nell’  uomo 
sull’attività,  piu  legislatori  allo  stimolo  natu- 
rale de’ bisogni  associarono  lo  stimolo  artifi- 
ciale delle  leggi , onde  far  prevalere  l’ attività 
sull’  indolenza.  Le  leggi  egizie,  le  leggi  ateniesi 
condannavano  l’ozio.  Solone  permise  che  ogni 
cittadino  potesse  accusare  un  altro  per  titolo 
d’oziosità,  e incorreva  nella  taccia  d’infamia 
chi  ne  era  convintola  terza  volta.  Lo  stesso  le- 
gislatore sciolse  il  figlio  dall’ obbligo  di  man- 
tenere il  padre  bisognoso  se  non  gli  aveva 
fatto  imparare  un  mestiere. 
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lotterie,  nelle  quali  il  volgo  allettato  dal  desi- 
derio d’un  valore  grandioso  a fronte  della  tr- 
nue  posta,  incapace  di  calcolare  l’improbabi- 
lità di  conseguirlo,  resta  vittima  d’ un’illusione. 
Questa  falsa  maniera  di  giudicare,  divenuti 
abitudine,  estende  la  sua  influenza  sopra  tutte 
le  intraprese  del  volgo. 

Potere. 

Diminuiscono  la  facoltà  di  lavorare 

Le  intricatissime  leggi  che  moltiplicano  le 
liti, 

La  procedura  giudiciaria  che  le  rende  eterne, 

I privilegi  di  certe  classi  che  nissuno  può 
costringere  a pagare  i loro  debiti. 

Le  influite  e mutili  formalità  amministra- 
tive che  tengono  giacenti  più  anni  gli  affari, 
e per  cui  i relativi  capitali  ed  abilità  riman- 
gono inattive. 

Volontà. 

Allorché  Pericle  fece  sancire  la  legge  che  il 
popolo  Ateniese  riceverebbe  tre  oboli  assisten- 
do alle  pubbliche  assemblee,  creò  degli  oziosi. 
Le  largizioni  di  grano,  vino,  lardo  che  si  fa- 
cevano  al  popolaccio  di  Roma , erano  altra 
esca  all’  ozio.  1 governi  che  lasciano  intera  li- 
bertà ai  questuanti, distruggono  l’amore  delti 
fatica  e fomentano  l’infingardaggine. 


X.  ABITUDINI  MORALI. 


Cognizione. 

L’esempio  del  sovrano  è come  faro  posto 
in  alto  che  attrae  a sé  gli  occhi  di  tutti;  i suoi 
sentimenti  morali  sono  ripetuti  come  da  eco 
in  ogni  parte:  un  governo eminCntcraente giu- 
sto e virtuoso  è la  migliore  scuola  di  virtù  ; 
per  es.  raccomandava  altamente  il  rispetto  fi- 
gliale quel  principe  che  la  Bibbia  proclama  il 
più  saggio  tra  i re,  il  quale,  sebbene  monarca 
assoluto,  faceva  sedere  sua  madre  al  suo  fianco 
sopra  trono  uguale  al  suo. 

Potere. 

I governi  promovono  i poteri  morali 

i.  Distruggendo  i monopolj  e i privilegi, 
fonti  di  vendette  e rappresaglie,  d’ingiustizie 
sofferte  ed  esercitate  ; 

a.°  Promovendo  l’ amore  del  lavoro  che  an- 
nulla i vizj  dell’ozio; 

3.°  Estendendo  la  somma  delle  cognizioni 
che  indicano  i mezzi  d’ essere  utili. 

Volontà. 

Usavano  i primi  cristiani  di  pubblicare  i 
nomi  degli  aspiranti  alle  cariche  pria  d’eleg- 

Serli,  onde  sentire  sulla  loro  condotta  il  giu- 
izio  del  pubblico;  quindi  il  desiderio  della 
carica  diveniva  stimolo  di  moralità  e d’ istru- 
zione. 

Il  tribunale  della  storia  alla  China,  autoriz- 
zato a dire  la  verità  senza  velo,  influisce  sulla 
morale  come  sulla  letteratura. 


Cognizione. 

Offuscano  le  idee  morali  i frivoli  pretesti 
con  cui  si  tenta  di  giustificare  la  violazione  dei 
trattati  più  sacri;  le  false  intenzioni  che  i go- 
verni si  attribuiscono  ne’  loro  proclami  di 
guerra;  le  menzogne  che  fanno  diffondere  nelle 
gazzette  contro  la  condotta  di  personaggi  ri- 
spettabili, come  fece  per  es.  il  governo  ìuglese 
contro  Franklin,  quando  questi  trattava  la 
causa  dell’  America  a Londra. 

Potere. 

Allorché,  come  all’  epoca  del  terrore  in  Fran- 
cia o ai  tempi  di  Domiziano  a Roma,  c so- 
spetta ogni  visita,  ogni  colloquio,  ogni  con- 
tratto sociale,  adempio  per  inquisiliones  au- 
diendi  loquendique  commercio , il  potere  di 
beneficare  non  può  avere  esercizio. 

Volontà. 

Distrugge  più  o meno  le  affezioni  morali 
i.°  L’ intolleranza  che  esclude  dalle  cariche, 
dalle  professioni,  dagli  onori  i nou  seguaci 
del  partito  dominante; 

a.°  La  distribuzione  delle  cariche  ai  più  ric- 
chi offerenti  c per  mezzo  delle  cabale  ed  in- 
trighi de’ serragli,  come  in  Turchia; 

o.°  L’eccesso  delle  cariche  che  cambia  i cit- 
tadini in  cortigiani,  l’abitudine  del  iavoru 
nell’abitudine  dell'intrigo,  i capitali  delle 
arti  in  onorarj  de’  sincctt  risii. 
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Opinioni  ed  Usi  Religiosi  e Civili. 


Azione. 

IX  PIO*.  • IJ|  MUSO. 

I.  POPOLAZIONE. 


Religiosi. 

Nell’opinione  de’ Giudei  sperando  ciascu- 
no dalla  sua  stirpe  sia  per  nascere  il  Messia , 
non  maritarsi  è quasi  delitto  religioso.  — Le 
leggi  di  Menou,  legislatore  indiano,  fanno 
considerare  un  crede  come  un  acquisto  della 
più  alta  importanza,  capace  di  liberare  il  pa- 
dre dall’  interno  e procurargli  l’ immortalità. 

Civili . 

A Sparta,  militarmente  costituita,  sempre 
avida  d’accrescere  la  sua  popolazione,  onde 
accrescere  i mezzi  d’assalto  e di  difesa,  i celi- 
bi erano  esposti  a pubblici  insulti. 

I modi  ai  produrre  influiscono  sulla  massa 
delia  popolazione  rendendo  iufinitamente  di- 
versa la  massa  de’  viveri  nello  stesso  spazio  di 
terreno.  In  tre  uguali  estensioni  di  paese  egual- 
mente fertile,  se  la  popolazione  che  vive 

Sulla  caccia  è come i 

Sulla  pastorizia  sarà 20 

Sull’  agricoltura 600 

Cresce  la  popolazione  a misura  che  si  esten- 
de l’ arte  di  salare  i pesci. 

Dove  sono  attivissime  la  arti  e il  commer- 
cio la  popolazione  può  essere  molto  maggiore 
delle  sussistenze  che  si  colgono  entro  lo  spazio 
in  cui  vive,  come  lo  prova  l’esempio  di  Ve- 
nezia, Ginevra,  Parigi,  Londra,  Pechino,  l’O- 
landa, ecc.,  giacché  i lucri  conseguiti  nelle 
arti  e nel  commercio  servono  a comprare  il 
grano  che  manca}  all’opposto  è falso  che  la 
popolazione  si  estende  sino  al  limile  delle  sus- 
sistenze dove  non  esistono  o sono  ineschine  le 
arti , come  lo  prova  la  Polonia. 

— Essendo  dunque  la  popolazione  frequen- 
temente superiore  e frequentemente  inferiore 
alle  sussistenze  locali,  si  scorge  che  è frequen- 
temente falso  il  sistema  di  Malthus,  il  quale 
vuole  che  generalmente  la  popolazione  sia 
uguale  alle  sussistenze.  — 


Religiosi. 

Nell’opinione  degli  Indiani,  la  vedova  che 
non  s’abbrucia  sul  rogo  del  marito,  è infame; 
quindi  si  abbruciano  a migliaia. — Nella  chiesa 
greca  erano  vietate  le  seconde  nozze,  opinio- 
ne ancora  più  nociva  dell’indiana,  giacché 
arrestava  i matrimon  j de’  vedovi  sì  uomini  che 
donne. 

A queste  opinioni  si  può  unire  quella  che 
condanna,  come  contrario  alla  religione,  l’in- 
nesto del  vajuoio  e la  vaccinazione. 

Civili. 

Ne’  popoli  semi-selvaggi,  la  popolazione  tro- 
va limiti  nell’indolenza  e imprcvisione;  giac- 
ché non  formando  essi  fondi  di  riserva,  la  po- 
polazione viene  mietuta  dalle  carestie  even- 
tuali ; concorrono  allo  stesso  effetto  le  gravose 
fatiche  e i riposi  automatici,  i lunghi  digiuni 
e gli  eccessi  a intemperanza. 

Ne’  popoli  inciviliti  sono  limiti  alla  popo- 
lazione: 

«)  L’orgoglio  della  genealogia  che  oppo- 
nendosi alla  divisione  delle  eredità  s’oppone 
alla  moltiplicazione  delle  famiglie; 

é)  Il  diritto  di  proprietà  die  ne  trae  dai 
terreni  tutti  i grani  possibili,  nè  li  cambia 
sempre  coi  prodotti  dell’industria  nazionale; 

c)  La  prudenza  che  prevede  i gravi  doveri 
delia  paternità  e le  convenienze  sociali; 

d)  La  corruzione  del  costume  che  preferisce 
una  vaidracca  sterile  a una  moglie  che  porta 
l’aggravio  della  figliolanza. 

Questi  quattro  sentimenti,  oltre  la  mancanza 
d’ogni  industria  agraria,  manifattrice  com- 
merciale, non  esistendo  negli  animali,  la  loro 
popolazione  s’alza  più  costantemente  al  livello 
delle  sussistenze  locali , c il  sistema  di  Malthus 
è più  vero  tra  i bruti  che  tra  gli  uomini. 


II.  CACCIA. 


Religiosi. 

La  religione  in  Siberia  vieta  di  sboscare 
una  selva  per  formarne  un  campo  da  semina- 
re; la  caccia  essendo  maggiore  sostegno  dei 
Sibcriani,  che  la  coltivazione  delle  terre  sog- 
gette a fiere  gelate,  si  volle  conservare  il  fon- 
do più  sicuro  e se  ne  fece  un  articolo  di  reli- 
gione. 

Civili . 

Un  ardito  ed  abile  cacciatore,  lungo  il  Ma- 
rninone c l’Orcnoco,  va  del  pari  nella  fama 
col  più  segnalato  guerriero,  e la  parentela 
con  esso  e spesso  ricercata  a preferenza  di 
quella  degli  altri.  In  diverse  tribù  ( america- 
ne) non  era  permesso  ai  giovani  l’ammogliarsi 


Religiosi. 

I concilj  d’Epaone  (517),  Macon  (585)Ger- 
mania  ( senza  indicazione  di  città  )(73a),  Tours 
(81 3),  Parigi  (1212),  Montpellier  fi  a 1 4)>  Nan- 
tes (1264),  Pont-Audeiner  (1276),  vietarono 
al  clero  la  caccia  co’  cani  ed  uccelli  da  preda 
come  occupazione  profana  non  conveniente 
alla  dignità  ecclesiastica,  occupazione  che  si 
era  introdotta  anche  nel  clero  dopo  l’invasio- 
ne de’  barbari , che  erano  popoli  pastori  e cac- 
ciatori. 

Civili. 

Ne’ secoli  di  mezzo,  almeno  in  Francia,  i 
nobili  si  riserbarono  la  caccia  di  certi  animali 
e le  armi  con  cui  si  affrontano,  e li  dichiara- 
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finche  non  avessero  dato  quelle  prove  della 
loro  abilità  nella  caccia , che  li  dichiarassero 
fuor  di  dubbio  capaci  di  provvedere  ai  biso- 
gni d’  una  famiglia. 

I Franchi  riguardando  i lavori  agrarj  come 
indegni  della  loro  magnanimità,  altro  eserci- 
zio non  conoscevano  fuorché  la  caccia,  nè  al- 
tro nobile  impiego  che  la  guerra.  Pria  dell’or- 
dinanza del  u8  dicembre  1 355  i signori  esten- 
devano i dintorni  de’ loro  castelli  in  cui  pre- 
tendevano il  diritto  di  caccia  riservata. 

Ecco  uno  sfono  dell'  interesse  privato  con- 
tro 1‘  interesse  pubblico , ed  ecco  uno  tra  i mille 
casi  che  smentono  la  teoria  di  Smith  ( Itecher- 
ches , ecc.,  liv.  IV,  chap.  VII,  t.  Ili,  p.  435). 
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rono  nobili  credendoli  più  pericolosi  ; gli  altri 
animali  furono  abbandonati  ai  villani  ; per 
esempio,  in  ogni  tempo  in  Francia  la  caccia 
de’ lupi  fu  riguardata  come  ignobile,  e la  no- 
biltà sprezzandoli  non  si  degnò  d’ ucciderli; 
quindi  i lupi  crebbero  c fecero  guasti  ne’ be- 
stiami e negli  uomini.  Un  nobile  avrebbe  cre- 
duto degradarsi  dirigendo  contro  i lupi  quei 
colpi  che  erano  riservati  ai  cervi,  agli  orsi, 
ai  cignali. 

Ecco  un  altro  sentimento  che  diverge  dal- 
l’ interesse  pubblico,  e che  paralizzava  per 
l’ addietro  le  forze  d’una  intera  classe  sociale 
che  avrebbe  potuto  promoverlo  ; furono  quindi 
necessarj  più  regolamenti  e leggi  per  distrug- 
gere i lupi. 


III.  PESCA. 


Religiosi. 

L’osservanza  rigorosa  della  quaresima, 

Le  astinenze  volontarie  che  si  imponevano 
per  l’ addietro  più  cristiani, 

Le  limosine  religiose  in  aringhe  che  face- 
vansi  ai  poveri , 

L’ uso  di  far  entrare  il  pesce  nelle  militari 
munizioni  da  bocca,  moltiplicavano  per  l’ ad- 
dietro il  bisogno  e quindi  la  pesca  delle  aringhe. 

Civili. 

La  caccia  del  lupo  marino  esigendo  coraggio 
straordinario  e particolare  destrezza  , il  Karnt- 
schadalo,  che  vi  riesce  talvolta,  acquista  la 
fama  d’un  eroe,  e gode  il  restante  della  vita 
gran  considerazione  tra  i suoi  compatrioti. 

I Francesi  sino  al  principio  del  secolo  XVII 
mangiavano  le  seppie,  benché  la  carne  ne  sia 
coriacea,  di  cattivo  gusto  e difficile  digestione: 
la  carne  della  balena,  che  ha  le  stesse  quali- 
tà, comparve  ella  pure  sulle  mense  francesi 
sino  all’epoca  sopraccitata;  quindi  e delle  sep- 
pie e delle  balene  facevasi  larga  pesca  come 
commestibile,  il  che  prova  un  grado  partico- 
lare di  povertà  e rozzezza  di  gusto. 


Religiosi. 

Giusta  la  religione  de’ Persiani,  l’acqua 
era , dopo  il  faoco , 1’  elemento  che  meritava 
il  maggiore  rispetto  ; essi  temevano  di  lordarla. 
L’ impossibilita  di  fare  una  navigazione  senza 
macchiare  la  purezza  dell’acqua  colle  immon- 
dezze del  vascello,  vietava  questo  modo  di 
viaggiare , quindi  il  commercio  c la  pesca. 
Civili. 

La  prevenzione  contro  l’uso  di  più  specie 
di  pesci  non  permette  di  pescarli:  tale  si  è, 

{ier  esempio,  in  Russia  il  pesce  d’oro  che,  a 
rotte  prodigiose,  risale  il  Volga  dal  principio 
di  maggio  sino  alla  fine  della  state;  il  popolo 
porta  opinione  che  1’  uso  di  questo  pesce  ren- 
da insensato.  Questo  pesce,  clic  può  essere  fu- 
micato e salato,  presenterebbe  larga  risorsa 
alla  classe  indigente.  Per  la  stessa  ragione  il 
tcheknon  è ivi  poco  stimato:  la  necessità  sola 
induce  i più  miserabili  a farne  uso.  Ha  la 
stessa  disgrazia  la  lampreda , frequentissima 
nel  Volga:  i campagnuoli  mostrano  molta  ri- 
pugnanza pe’ gamberi,  ecc. 

Gli  Inglesi  abborrono  le  rane,  mentre  i 
mercati  d’ Italia  ne  sono  coperti  una  gran 
parte  dell’  anno. 

In  tutti  i popoli  si  danno  idee  false,  pre- 
venzioni, antipatie  che  quasi  nebbie  acceca- 
no l’interesse  privato c quasi  fantasmi  lo  stor- 
nano dalla  via  più  economica  che  nella  produ- 
zione, distribuzione  e consumo  delle  ricchezze 
seguir  si  debbe. 


IV.  MINERALOGIA. 


Religiosi. 

Si  può  con  probabilità  supporre  che  il  sen- 
timento religioso  influì  negli  scavi  di  pietre  e 
marmi  per  colonne  ed  altari,  dell’oro  ed  ar- 
gento per  statue  e candelabri , ecc.  Tutte  le 
chiese  di  Bogota  ( capitale  del  Messico  ) bril- 
lano per  ricchezze  metalliche;  la  cattedrale 
sorpassa  da  questo  lato  tutte  le  chiese  del  mon- 
do; la  balaustrata  che  circonda  l’altare  mag- 
giore, è d’argento  massiccio;  vi  si  vede  uua 


Religiosi. 

Ne’ secoli  d’ignoranza  è stata  più  o meno 
generale  l’opinione,  che  i deraonj  si  fossero 
impadroniti  delle  miniere  e tormentassero 
quelli  clic  ne  intraprendevano  gli  scavi  ; quindi 
corsero  più  leggende  di  minatori  uccisi,  ba- 
stonati od  altro  per  opera  di  demonj. 

Un’opinione  si  può  dire  generale  in  un  se- 
colo quandoè  abbracciata  da  quelli  che  in  esso 
ottennero  maggior  farnà  di  sapienza.  Ora  il 
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lampada  dello  stesso  metallo,  sì  vasta,  che  tre 
uomini  vi  entrano  per  pulirla;  ella  è altronde 
arricchita  di  teste  di  lioni  ed  altri  ornamenti 
di  oro  puro.  Le  statue  della  Vergine  e de’Santi 
sono  o d’argento  massiccio  o coperte  d’oro, 
ornate  di  pietre  preziose,  ccc. 

Civili. 

Al  tempo  del  governo  veneto  risedeva  in 
Val-Trompia  un  aelegato  o vicario,  che  le  co- 
muni avevano  la  facoltà  di  nominare  c che 
veniva  confermato  dal  principe  che  lo  deco- 
rava del  titolo  di  Nobile.  Ad  esso  incombeva 
invigilare  sull’esecuzione  delle  leggi  minera- 
logiche, visitare  coi  giurati  le  miniere  in  caso 
di  controversia,  e decidere  le  questioni,  essen- 
do riserbato  alle  parti  l’ appellazione  presso 
il  magistrato. 

• 

Religiosi. 

La  religione  di  Zoroaslro  annovera  tra  i 
precetti  religiosi  la  coltivazione  dèlie  terre  : 
seminare  scelti  grani,  dice  il  Zend-Avesta,  ha 
più  pregio  agli  occhi  della  Divinità  che  pro- 
creare numerosi  figlie  recitare  dicci  mila  pre- 
ci. La  coltivazione  degli  alberi  e principal- 
mente degli  alberi  fruttiferi  vi  è caldamente 
raccomandata. 

L’opinione  religiosa  a Roma,  oltre  di  cam- 
biare 1 termini  de  poderi  in  altrettante  divi- 
nità , minacciava  la  pena  d’essere  immolato 
come  sacrilego  a chi  ardisse  invaderli. 

Uso  quasi  religioso  induce  i Turchi  a pian- 
tare un  cipresso  sulla  tomba  d’ ogni  morto, 
cosicché  dappertutto  i loro  cimiteri  si  cam- 
biano in  foreste  che,  quasi  dissi,  disputano  la 
terra  ai  vivi. 

Civili. 

Dulialde  accerta  che  l'agricoltore  chinese 
ne’ suoi  penosi  lavori  non  e tanto  sostenuto 
dal  suo  interesse  quanto  dal  rispetto  di  cui  è 
penetrato  per  l’arte  ch’egli  professa,  rispetto 
che  più  imperatori  cercarono  d’ inspirargli , 
onorando  essi  stessi  l’agricoltura  e gli  agri- 
coltori, dando  a questi  la  precedenza  sugli  ar- 
tisti c commercianti. 

Nell’ antica  Roma  gli  agricoltori  passarono 
più  volte  dall’aratro  al  consolato  e alla  dit- 
tatura; le  tribù  rustiche  ottennero  più  onori 
che  le  urbane. 

In  Inghilterra  la  nomina  alle  cariche  legi- 
slative e amministrative  dipende  anche  dalle 
persone  di  campagna;  i signori  inglesi  vi  fan- 
no lunga  residenza  per  acquistarsi  credito  cd 
essere  nominati,  e,  mentre  attendono  ai  loro 
aiiari,  diffondono  cognizioni  miglioratrici. 


ci  KBHO. 

celebre  Olaui  magma,- , arcivescovo  d’  Cpsal 
nel  XVI  secolo,  credeva  ai  dcrnonj  abitatori 
de  luoghi  bui  e padroni  delle  miniere. 

Civili. 

Ne’ tempi  antichi,  cominciando  dagli  Egi- 
ziani, i lavori  delle  miniere  venivano  eseguiti 
da  persone  condannate  per  gravissimi  delitti, 

Jtuindi  l’opinione  non  poteva  essere  troppo 
avorevole  a questo  genere  di  produzione. 

Presso  gli  Egiziani  il  lavoro  nelle  miniere 
non  era  sempre  una  pena,  ma  veniva  coman- 
dato dal  re  che  toglieva  gli  uomini  alle  loro 
famiglie,  ai  loro  campi,  alle  loro  officine,  e 
disponeva  dispoticamente  delle  loro  braccia, 
del  loro  tempo , de’  loro  bisogni. 


V.  AGRICOLTURA. 

Religiosi 

La  religione  ebraica  vietava  a coltivazione 
de’ campi  il  settimo  anno;  non  era  permesso 
in  quell’anno  potare  gii  alberi  e neanche  la 
vite;  ciò  che  il  suolo  produceva  naturaiuicute, 
apparteneva  al  primo  occupante;  non  si  po- 
teva porre  l’uva  o le  ulive  sotto  i consueti 
torchj  nè  vendere  all’estero. 

La  religione  de’ Greci  richiedendo,  ad  ogni 
famiglia  indefiniti  sacrifizj  di  animali  e riget- 
tando gl’  imperfetti,  si  esercitava  a danno  delle 
campagne. 

Civili. 

L’agricoltura,  dopo  l’invasione  de’ barbari 
e all'epoca  de’ signori  feudali  usciti  da  quello 
stipite,  venne  abbandonata  agli  schiavi,  soliti 
a prestare  mai  sempre  il  peggior  lavoro:  . la 
sorte  del  paesano  venne  aggravata  di  fatiche 
e disprezzo.  I villani  erano  dichiarati  incapaci 
d’ alcun  privilegio;  era  vietato  loro  l’uso,  di 
certe  armi  quando  erano  in  vigore  i duelli  ; 
tra  essi  e il  loro  padrone  non  V era  altro  giu- 
dice che  Dio,  e nelle  carte  è nelle  leggi  del 
medio  evo  furono  riguardati  come  schiavi  dei 
signori  sì  laici  che  ecclesiastici. 

Pria  del  XVIII  secolo  l’avidità  de’  signor» 
moltiplicò  cd  ingrandì  talmente  le  coniglierie 
in  Francia,  che  le  terre  vicine  ne  erano  divo- 
rate e parecchie  restavano  incolte:  altro  sjor- 
2 o dell’  interesse  privato  contro  P interesse 
pubblico  e che  smente  le  teorie  di  Smith. 

In  Francia,  almeno  per  l’ addietro,  la  no- 
mina a tutte  le  cariche  dipendeva  dal  re,  quin- 
di i grandi , invece  delie  campagne,  frequen- 
tavano la  corte  ed  abbandonavano  la  direzione 
de’ loro  fondi  ai  fattori. 

Il  clero,  quasi  senza  funzioni  in  Irlanda, 
consuma  le  sue  immense  rendite  in  Inghilter- 
ra, togliendo  i capitali  all’  agricoltura,  al- 
l’industria, al  commercio;  si  dica  lo  stesso  dei 
proprieiarj. 
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VI.  ARTI  E MESTIERI. 

. Religiosi. 

La  religione  giudaica,  per  allontanare  il 
popolo  dall’idolatria,  proibì  severamente  le 
statue,  le  immagini,  le  rappresentazioni  di- 
pinte e scolpite  ìli  qualunque  essere  vivente. 
— Nell’ottavo  secolo  il  cieco  furore  degli  Ico- 
noclasti distrusse  non  solo  le  cattive  statue 
delle  chiese,  ma  tutte  le  statue  antiche  che 
caddero  nelle  loro  mani.  Anche  la  religione 
musulmana  si  mostrò  nemica  della  pittura.  I 
Musulmani,  per  esempio,  opinano  che  gii  an- 
geli non  possano  entrare  in  una  casa  dove  vi 
na  ritratti  umani.  L’artista  dovette  cessare  di 
produrre  allorché  vide  le  sue  opere  proscritte 
e riguardate  come  profane  od  antireligiose. 
Civili. 

In  più  repubbliche  della  Grecia  e poscia  in 
quella  di  Roma,  l’esercizio  delle  artr  mecca- 
niche fruttava  u na  specie  d’ ignominia  ed  esclu- 
deva dalle  cariche. 

Questo  pregiudizio  era  si  forte  presso  gli 
Ateniesi,  che  l'esercizio  delle  arti  rendette 
ineligibile  agli  impieghi,  anche  dopo  che  l’am- 
missione di  tutti  i cittadini  fu  convertita  in 
massima  generale. 

Nella  China  la  prevenzione  contro  ogni  in- 
novazione arresta  i progressi  delle  arti.  L’ ec- 
cessivo amore  della  novità  può  produrre  eilctto 
simile , proclamando  invenzioni  ridicole  e 
quindi  screditando  le  ottime. 

VII.  COMMERCIO. 


Religiosi. 

La  religione  cattolica  che  ammette  il  culto 
delle  immagini  o sia  il  sentimento  di  venera- 
zione pe’  virtuosi  personaggi  che  esse  rappre- 
sentano, è stata  favorevole  ai  progressi  della 
pittura  e della  scultura.  — Siccome  nell’  an- 
tica Grecia  le  statue  degli  eroi,  de’ legislatori, 
de’ filosofi,  de’ generali,  de’ viheitori  ai  giuo- 
chi olimpici  si  vedevano  ne’ tempi  di  Delfo  e 
loro  circondar)’  ; perciò  si  può  dire  che  1’  arti- 
sta era  in  qualche  modo  animato  anche  dal 
sentimento  religioso. 

'Civili'.  ■ 

La  pubblica  esposizione  delle  manifatture 
e le  medaglie  che  ottengono  gli  inventori, 
hanno  moltiplicato  le  invenzioni  ; ogni  anno 
comparisce  qualche  scoperta  che  risparmia  spe- 
sa, o accresce  il  prodotto,  o produce  ciò  che 
dapp  rima  non  produccvasi. 

In  generale,  dove  l’opinione  pubblica  ono- 
ra gli  artisti,  le  arti  divengono  eccellenti  ; la 
fama  della  loro  eccellenza  eccita  la  brama,  e 
diffonde,  nello  Stato  c fuori,  l’abitudine  di 
farne  nso;  cosi  l’onore  diviene  fonte  di  ric- 
chezze, perchè  stimolo  della  volontà  dal  pri- 
mo grado  della  civilizzazione  sino  all’ultimo. 
Quindi  nelle  repubbliche  del  medio  evo  non 
si  poteva  salire  alle  cariche  pubbliche  se  non 
da  chi  era  ascritto  all’arte  della  lana  o della 
seta  od  altro. 


Religiosi. 

La  religione  cristiana  attribuendo  agli  uo- 
mini la  stessa  origine,  riconoscendo  in  essi  la 
Stessa  natura,  dicliiarandoli  figli  dello  stesso 
padre,  chiamati  allo  stesso  destino,  soggetti 
agli  stessi  doveri,  predicando  la  carità  univer- 
sale, proclamando  il  principio  non  est  distia - 
elio  Judaeiet  Grneci  ; nani  idem  Dominus  om- 
nium, dive s in  omnes  qui  invocant  illum  (San 
Paolo,  Ep.  ad  R ornano s,  X,  la  );  quia  non 
est  j>ersonarum  acceplor  Deus  [Jet.  X,  54), 
la  religione  cristana  c più  favorevole  al  com- 
incilo di  qualunque  altra. 

Civili . 

Alestan  , re  d’Inghilterra  nel  X secolo,  di- 
chiarò che  ogni  commerciante,  il  quale  avesse 
fatto  in  mare  due  viaggi  di  lungo  corso,  sa- 
rebbe ascritto  all’ ordine  de’ nobili;  è questa 
una  delle  ragioni  per  cui  la  mercatura  ottiene 
ivi  alta  stima  nell’  opinione.  Vi  si  veggono 
statue  inalzate  in  onore  dc’mercanti  per  or- 
dine del  parlamento,  ed  altri  monumenti  pub- 
blici, come  nel  foro  romano  per  decreto  del 
senato  si  vedevano  eretti  alla  memoria  degli 
uomini  più  illustri  nella  toga  e nelle  armi.  ( 

Sotto  Luigi  XIII  fu  dichiarato  iu  Francia 
che  L mercatura  tiou  derogava  alla  nobiltà, 


Religiosi. 

La  religione  ebraica  tendeva  ad  allontanare 
le  popolazioni  dal  contatto  degli  esteri;  c,  in 
onta  degli  sfoizi  di  Salomone  c di  Giosafalte, 
la  casta  sacerdotale  riuscì  a distruggere  il  com- 
mercio. 

I preti  egiziani  fomentarono  il  pregiudizio 
religioso  che  dichiarava  peccato  il  viaggiare 
fuori  dell’Egitto.  Il  solo  motivo  d’eseguire 
una  commissione  del  Governo  ne  era  un’ec- 
cezione. I marinari , atteso  i loro  contatti 
eventuali  cogli  altri  popoli,  erauo  talmente 
sprezzati,  che  un  membro  della  casta  sacerdo- 
tale riguardavasi  come  macchiato  dalla  loro 
presenza. 

L’opinione  che  dichiarava  illecito  l’ iute- 
resse  acl  danaro,  rovinò  il  commercio  euro- 
peo per  dieci  secoli. 

Civili. 

II  senato  milanese  nel  XVT  secolo  escluse 
i mercanti  dal  ceto  nobile.  Dipendeva  allora 
Milano  dal  governo  spagnuolo. 

Finché  in  una  nazione  dura  lo  spirito  mi- 
litare non  è cosa  facile  che  vi  alligni  quello 
del  commercio  ; è questa  una  delle  ragioni  per 
cui  il  cominci  ciò  eia  quasi  nullo  finché  auro  il 
governo  feudale. 
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e che  i mercanti  potevano  essere  innalzati  alle 
primarie  dignità  del  regno. 

Vili.  ABITUDINI 

Religiosi . 

Nel  libro  de’Proverbj  si  legge:  Sapientiam 
atque  doctrinam  stulli  aespiciunt. , . Studcsa- 
pientiae,  fili  mi,  et  laetifica  cor  tuum . ..Bea- 
tu%  homo  qui  invertii  sapientiam  et  qui  affluii 
pmdcnlia.  Melior  est  acquisitio  ejus  negatia. 
tiene  argenti  et  auri  primi  et  pur  ssimi  fructus 
ejus.  Pretiosior  est  cunctis  opibus  ; et  omnia 
quae  desiderantur,  huicnon  valcnt  comparari. 

eli  Alcorano m legge  la  seguente  equazione 
l’inchiostro  del  dotto  e il  sangue  del  martire 
hanno  un  pregio  uguale  ne’ cicli. 

Nella  Boukharia,  stabilire  nnove  scuole  è un 
atto  di  pietà;  alimentare  dei  poveri  scolari  è 
un  dovere,  c il  Kan  stesso  di  donde  la  sua  libe- 
ralità sui  maestri  e sugli  allievi;  ma  il  corpo 
insegnante  è stupido,  e le  teorie  che  si  inse- 
gnano sono  gode;  quindi  la  vera  istruzione 
manca,  c non  si  rinnovano  i secoli  di  Samar- 
canda. 

Civili. 

Nel  circondario  di  Newcastle  si  conserva  con 
venerazione  1’  umile  casa  in  cui  nacque  Cook 
che  fece  tre  volte  il  giro  del  mondo,  e delle  più 
grandi  scoperte  arricchì  la  geogralia,  la  storia 
naturale  e la  navigazione.  — All’  epoca  della 
guerra  perla  contesa  dell’America  tra  la  Fran- 
cia c l’ Inghilterra , Luigi  XVI  ordinò  che  in 
qualunque  incontro  fosse  rispettato  il  vascello 
di  Cook,  giacché  il  re  di  Francia  non  faceva 
guerre  alle  scienze. 

IX.  ABITUDINI 

Religiosi. 

Gli  Assiri,  i Medi,  i Persiani  si  erano  fatto 
un  dovere  religioso  di  condurre  le  acque  nel 
deserto  per  moltiplicarvi,  giusta  i precetti  di 
Zmoastro,  i principj  della  vita  e dell’ abbon- 
danza; quindi  vi  si  incontrano  grandi  traccie 
d’nna  antica  popolazione.  Sopra  tutta  la  stra- 
da  da  Aleppo  ad  Hama  si  trovano  ovunque 
rovine  di  villaggi,  cisterne  affondate,  avanzi  di 
fortezze  e di  teinpj. 

Civili. 

Presso  gli  Ebrei  correvano  i seguenti  pro- 
verbi: quegli  che  il  timore  del  freddo  impedi- 
sce di  lavorare  nel  verno,  c ridotto  a mendi- 
care la  state.  Il  sonno  del  lavoratore  è dolce 
c tranquillo,  quello  dell’ozioso  è agitato.  Colui 
che  conduce  1 aratro  può  trarne  vanto  e mo- 
strare i pingui  animali  di  cui  si  serve,  eoe. 

Nella  China  è infame  chi,  potendo  vivere 
delie  sue  fatiche,  si  studia  di  .vivere  alle  spal- 
le altrui  facendo  il  vagabondo.  I ragazzi,  le 
donne,  gli  artisti,  il  ricevono  a sassate;  ecco 
perchè  vi  sono  pochissimi  maidici. 


I*  Muso 

Dove  sono  pochi  i bisogni  e di  poco  mo- 
mento, come  tra  le  nazioni  selvaggio,  non  vi 
può  essere  commercio.  — La  pubblica  man- 
canza di  buona  fede  lo  distrugge. 

INTELLETTUALI. 

Religiosi , 

V’ha  nell’IndoostanjS  milioni  di  donne  che 
non  sanno  nè  leggere,  nè  scrivere:  c siccome i 
legislatori  indiani  hanno  loro  espressamente 
proibitola  cognizione dcicaratteridell’alf  ibcto, 
perciò  esse  si  trovano  in  uno  stato  d'ignoranza 
e superstizione  di  cui  non  v’  ha  esempio  nella 
storia  delle  tribù  più  selvaggic  e più  barbare. 

Sacrate  condannato  a bere  la  cicuta  perchè 
predicò  l’unità  di  Dio,  Gallileo  imprigionato 
jet  chè  proclamo  il  moto  della  terra , Cartesio 
lerseguitato  perchè  dimostrò  in  nuovo  modo 
'esistenza  dell’Ente  Supremo,  c tanti altrvuo- 
mini  illustri  assassinati  per  essere  usciti  dai 
pregiudizi  volgari,  non  iuvitauo  a seguirne  le 
pedate. 

Civili. 

I Turchi  riguardano  come  cosa  vergognosa 
l’imparare  la  lingua  d’  una  nazione  cristiana  ; 
da  ciò  l’impossibilità  di  conoscerne  le  scienze 
e le  invenzioni. 

La  rozzissima  Sparta  vietava i viaggi,  acciò 
il  confronto  cogli  altri  popoli  non  ponesse  in 
maggior  luce  la  sua  barbarie. 

L'accademia  delle  scienze  (li  Berlino  dal  1 8 1 3 
in  poi  ha  tralascialo  l’uso  di  scrivere  le  sue  me- 
morie in  lingua  francese, come  aveva  faltosiuo 
a quell’epoca,  c ciò  in  odio  de’Franccsi  che  de- 
vastarono la  Piussia;  il  quale  metodo  tende  a 
diminuire  l’islruzioue,  giacché  la  lingua  fran- 
cese è più  largamente  dilfusa  nel  mouuo  che 
la  tedesca. 

ECONOMICHE. 

Religiosi. 

II  Maomettano,  istupidito  dal  suo  fatalismo 
non  fa  nulla  per  conoscere  le  cause  de’ mali 
ed  opporvi  riiuedj.  Un  insensibile  apaliachiu- 
dc  nel  suo  animo  la  porta  ai  dispiaceri  ed  alla 
previsione,  ciò  rende  quasi  straniero  alla  sorte 
de’conteraporanei  e de’ posteri. 

Le  eccessive  feste,  oltre  d’impedire  i lavori 

federano  l’ozio  e quindi  ogni  specie  di  vi/.j. 
'reduce  lo  stesso  elicilo  la  malintesa  carità 
verso  i questuanti  validi  c renitenti  al  lavoro, 
di  qualunque  specie  essi  sicno:  costoro  cerca- 
no in  questo  mondo  quél  paradiso  che  alcune 
tribù  germaniche  destinavano  ai  loro  croi  e 
che  doveva  consistere  in  una  costante  ed  eter- 
na ubbriachezza. 

Ne  secoli  d’ignoranza  l’ indolenza  vestendo 
• le  apparenze  della  religione  moltiplico  tal- 
mente i monasteri  che  il  concilio  Laieranese 
nel  in i5  fu  costretto  a vietare  l’ introduzione 
di  nuovi  ordini. 

Civili. 

PiesSo  gli  Indiani  e proverbio  essere  meglio 
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Nell’ isola  di  Sumatra  se  qualcuno  tra  i fi* 
"li  dello  stesso  padre  s’alza  sugli  altri  pe’suoi 
talenti,  ottiene  comunemente,  benché  non  sia 
maggiore  d’età,  la  maggior  porzione  dell’asse 
paterno  e diviene  capo  della  famiglia.  In  que- 
sto sistema  di  cose  1 amore  della  ricchezza  c 
del  potere  c stimolo  all’attività. 


I 

» - X.  ABITUDINI 

Religiosi. 

Dalla  religione  musulmana  è vietato  l’in- 
gresso nelle  moschee  agli  omicidi,  agli  imbria- 
chi, alle  donne  pubbliche  ed  alle  concubine. 

Antichissima  legge  ebraica  proibiva  il  ta- 
glio degli  alberi  fruttiferi  sul  territorio  nemi- 
co, e limitava  il  taglio  degli  alberi  boschivi  a 
«pie’  soli  che  erano  necessarii  alle  operazio- 
ni dell’assedio. 

La  carità  Universale,  che  forma  tutta  l’es- 
senza della  religione  dei  Quacqueri, èia  causa 
del  buono  stato  delle  loro  carceri , degli  ospi- 
tali, delle  scuole  e degli  sforzi  fatti  per  inci- 
vilire gli  Indiani. 

Civilh 

Allorché  a Sparta  un  uomo  diffamato  avea 
un  consiglio  utile  da  proporre  alla  repubbli- 
ca non  gli  si  permetteva  di  farne  la  proposi- 
zione, e se  ne  dava  l’incarico  ad  un  uomo  dab- 
bene. 

Atene,  che  fu  la  prima  ad  erigere  altari  alla 
Pietà,  che,  per  consiglio  del  filosofo  Deniona- 
ce,  ricusò  di  ammettere  i giuochi  sanguinarj 
dei  gladiatori,  Atene,  il  cui  Areopago  condan- 
nò un  senatore  per  avere  ucciso  un  uccello, 
che,  preso  da  spavento,  s’era  ricoverato  nel 
suo  seno;  Atene  celebrava  con  canti  le  vitto- 
rie ottenute  sui  barbari,  con  nenie  e piangi- 
stei  le  vittorie  sui  Greci,  costume  che  almeno 
aveva  il  merito  della  nazionalità. 
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sedere  che  camminare,  giacer  che  sedere,  e la 
morte  migliore  di  tutto.  I Turchi,  giusta  un 
loro  detto  volgare,  amano  meglio  l’uovo  di 
oggi  chela  gallina  dell’ indomani. 

Nel  Congo  ottiene  fama  la  rapina,  e tanto 

E iù  quanto  è fatta  con  più  vigore  e coraggio. 

qui  è che  pochissim.  fatichino  e sieno  tutti 
miserabili.  Era  questa  medesima  la  massima 
degli  abitanti  dell'antica  Grecia;  e perciò  di- 
ce Tucidide,  non  vi  si  coltivava  che  quanto 
poteva  bastare  giornalmente. 

MORALI. 

Religiosi. 

L’odio  intollerante  contro  i Giudei  in  Eu- 
ropa ha  sempre  animato  il  popolo  alla  crudeltà 
contro  di  essi* 

1 selvaggi  che  occupano  una  parte  dell’isola 
di  Bol  lico,  credono  che  la  loro  sorte  nell’altra 
vita  dipenda  dal  numero  delle  creature  che  a- 
vranno  massacrato  ne’ combattimenti,  e che 
il  grado  di  felicità  vi  sarà  regolato  sul  nume- 
ro de’ cran j umani  che  ciascuno  possedei  à. 

Opinione  religiosa  malintesa  vietava  per  lo 
addietro  di  strappare  lo  scellerato  dal  tempio 
per  consegnarlo  ai  tribunali. 

Civili . 

I Romani  nel  giorno  dei  trionfo  facevano 
uccidere  in  carcere  i re  vinti  e i generali  ne- 
mici. 

I Barbari  che  sconfissero  i Romani  arcano 
il  costume  di  bere  nel  cranio  de’ nemici. 

In  generale  le  atrocità  contro  i nemici  è uso 
ordinario  pe’ popoli  non  anco  inciviliti. 

Nel  regno  di  Loango  è generale  opinione 
che  nissuno  niuoja  se  non  per  incantesimi  e 
fattucchierie,  opinione  che  generando  mutui 
sospetti,  alimenta  l’odio  c le  guerre  iutestiue 
tra  que’  popoli  semi-selvaggi. 


CAUSE  ESTERNE  CHE  LE  MODIFICANO. 

' Azione. 

ut  pio*.  m lumia 

I.  POPOLAZIONE. 


La  miseria  dell’  Irlauda,  della  Scozia,  della 
Svizzera,  del  Wiirtcmhurghcsc,  ecc.  manda 
molta  popolazione  nell’America. 

Allorché,  atteso  l’inondazione  deficiente  del 
Nilo,  regna  carestia  in  Egitto,  le  città  della 
Siria  vengono  invase  da  poveri  Egiziani. 

Il  commercio  sottomette  la  popolazione  di 
Amburgo  ad  una  fluttuazione  perpetua:  vi 
giungono  stranieri  da  tutti  i paesi,  Alemanni, 
inglesi,  Francesi  che  sovente  vi  prendono  sta- 
bile domicilio,  mentre  più  centinajad’Ambur- 
ghesi  emigrano  per  aflàri  di  commercio  o pe* 
fare  fortuna. 

Il  bisogno  di  milizia  negli  Stati  europei  fa 


L’odio  reciproco  delle  popolazioni  dedite 
alla  caccia  ed  alla  pastorizia,  avviva  una  con- 
tinua guerra,  che  distrugge  c uomini  e sussi- 
stenze. La  tradizione  araba  ricorda  1700  bat- 
taglie successe  pria  de’ tempi  di  Maometto;  c* 
la  tregua  annuale  di  due  mesi  che  gli  Arabi 
osservavano  con  fedeltà  religiosa,  caratteriz- 
za ancora  più  la  loro  costante  abitudine  d'a- 
narchia e di  ostilità.  Vogliono  essere  qui  cita- 
te le  sterminatrici  gitene  d amhiziune. 

A misura  che  nell’America  settentrionale 
va  estendendosi  la  popolazione  incivilita  ed  oc- 
cupa nuovi  terreni,  la  popolazione  selvaggia 
è costretta  a ristringersi  entro  più  angusti  con- 
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nascere  nella  Svizzera  una  popolazione,  che,  fini;  ma  ritirandosi  inferisce  contro  gli  Ame- 
giunta  all’età  di  20  anni,  esce  dal  paese, dove  ricani,  talvolta  colia  «corta  dell’  Inghilterra, 
non  potrebbe  più  vivere.  Si  può  dire  lo  stesso 
delta  popolazione  Corsa,  i]5  della. quale  allo 
incirca  va  a servire  nelle  truppe  straniere. 

n.  CACCIA. 


Gli  abitanti  delle  città  europee,  consuman- 
do cappelli  di  castoro,  alimentano  la  caccia  di 
quc.-vto  armlibio  nel  Canada. 

La  China, la  Persia,  la  Turchia,  avidissime 
delle  pelli  di  martore  zibelline,  mandano  ca- 
pitali al  Kamtschatka. 

Se  lo  zerbino  di  Pietroburgo  e di  Mosca  non 
amasse  mostrarsi  involto  in  leggerissima  pel- 
liccia d’orso,  e non  la  pagasse  a caro  prezzo, 
cadrebbero  di  mano  le  armi  al  Kamtschada- 
lo  che  ne  va  a caccia:  in  una  parola,  è neces- 
sario che  il  ricco  sia  vano , acciò  il  povero 
non  muoia  di  fàme  o non  poltrisca  nell ’ otio. 


La  caccia  eseguendosi  in  diversi  luoghi, 
nelle  diverse  stagioni  dell’anno,  un  popolo 
cacciatore  si  crede  leso,  sia  che  venga  assali- 
to il  luogo  in  cui  caccia  attualmente , sia  che 
venga  invaso  quello  in  cui  caccierà  in  altra 
stagione;  altronde  il  salvaggiume  soggiace  a 
più  vicende,  quindi  sono  frequenti  le  guerre 
tra  i popoli  cacciatori,  il  che  sospende  l’eser- 
cizio della  caccia  e ne  disperde  i prodotti.  La 
guerra  accesa  dal  bisogno  di  difendere  la  pro- 
pria sussistenza,  è alimentata  dal  desiderio  di 
vendicarsi,  il  più  violento  tra  i sentimenti  che 
provi  l’uomo  selvaggio. 

Morir  di  fame  e distruggersi  a vicenda,  è 
un  saggio  di  quella  felicità  che  Rousseau  e 
Raynal  regalarono  al  selvaggio. 


III.  PESCA. 


Una  circostanza  favorevole  aumentò  per 
lungo  tempo  in  Olanda  il  commercio  del  pe- 
sce sul  Reno;  e fu  il  consumo  che  abitual- 
mente se  ne  faceva  nelle  comunità  religiose 
stabilite  in  gran  copia  lungo  le  sponde  di  quel 
fiume. 

1 riti  religiosi  della  chiesa  greca  rendevano 
necessaria  1 importazione  di  grande  quantità 
di  pesce  secco  e salato  nelle  scale  del  Levante, 
fomento  alle  pescherie  inglesi  ed  olandesi. 

Se  le  coscienze  divenissero  più  scrupolose 
in  Grecia,  crescerebbero  i vascelli  pescarecci 
n ll’Inghilterra  e nell'Olanda,  e viceversa. 


Oltre  la  diminuzione  della  quaresima  in 
tutti  gli  Stati  Europei,  ha  scemato i lucri dejla 
pesca  olandese  la  concorrenza  degli  Inglesi  e 
dei  Francesi,  cioè  la  ricchezza  della  Francia 
e dell’Inghilterra  è cresciuta  naturalmente  a 
6pcse  dell’  Olanda,  il  che  è una  ristrizione 
alla  massima  chacun  est  interesse  a la  prospe- 
rile de  tous  (Say.  Traile  di  economie , tom.  I, 
pag.  586,  5 édition). 

Garatnania,  contrada  montnosa  che  forma 
la  costa  meridionale  dell’ Asia  minore:  tate  si 
c PelfeltO-  della  tirannia  e delle  reciproche 

Sucrre  dcibascià,  che  sopra  tutta  l’ estensione 
i questa  costa,  bagnata  da  un  mare  abbon- 
dantemente provvisto  di  pesce , non  si  scorge 
un  solo  battello. 


IV.  MINERALOGIA. 


Le  manifatture  d’acciajo  chesi  eseguiscono 
in  Inghilterra,  richieggono  il  /erro  di  Rosga- 
lia  nella  Svezia. 

Gli  organi  che  si  suonano  nelle  chiese  cri- 
stiane, sono  costrutti  collo  stagno  della  contea 
di  Comouailles  in  Inghilterra. 

I palazzi  dell’ Olanda  dimandano  marmi  al- 
P Italia,  e le  sue  dighe,  pietre  alla  Norvegia. 

In  somma,  il  bisogno  degli  esteri,  unito  al 
potere  di  comprare,  concorre  a promovere  lo 
sviluppo  delle  ricchezze  nazionali. 


La  gran  copia  del  combnstibile , l’abbon- 
danza, la  ricchezza  e la  purezza  de’ minerali 
rendono  in  Isvezia  la  fabbrica  del  ferro  tal- 
mente facile  ed  economica,  che  i ferri  di  que- 
sto regno  si  trasportano  in  tutti  i paesi  del 
mondo  ad  un  prezzo  sì  modico,  che  presen- 
tano una  concorrenza  terribile  a tutte  le  fu- 
cine situate  presso  il  mare. 

La  concorrenza  del  ferro  della  Stilla  dimi- 
nuisce l’attività  delle  fucine  del  Serio,  ccc. 

L' altrui  ricchezza , simile  alla  nostra , può 
esserci  nociva  sui  mercati  terzi , e ancora  ptà 
sul  mercato  nazionale. 


V.  AGRICOLTURA. 


Lo  scarso  prodotto  di  grani  nella  Svizzera, 
dipendente  dalla  temperatura  e dalle  rapide 
vicende  atmosferiche  cui  va  soggetta,  è una 
delle  cause  clic  favorisce  P agricoltura  nel  pian 
b imbardo,  a cui  la  Svizzera  dimanda  grano. 


L’aumento  dell’agricoltura  in  Francia  ed 
Inghilterra  ha  ridotto  alla  metà  P esportazione 
del  grano  dagli  Stati  barbareschi  , dalla  Sici- 
lia, città  anseatiche,  Polonia,  Stati-Uniti  ame- 
ricani , eco. 
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In  generale  la  vicinanza  d’un  paese  mancante 
di  grano,  vino,  riso  e simili,  e capace  di  pa- 
carli, anima  1*  agricoltura  che  può  sommini- 
strarli; il  che  è vero  di  qualunque  altro  ramo 
di  produzione. 

La  coltivazione  de’ fiori,  delle  radici,  dei 
ranuncoli,  anemoni,  tuberosi,  giacinti  e giun- 
chiglie nc’ giardini  di  Savona,  è alimentata 
dalla  ricchezza  delle  città  italiane,  Spagnuole, 
francesi,  germaniche,  cui  si  spediscono.  In 
generale  l’altrui  ricchezza  c un’ eventualità  fa- 
vorevole per  noi,  perchè  ai  ricchi  si  può  ven- 
dere, dai  ricchi  si  può  comprare. 

L’eccezione  a questa  legge  generale  si  vede 
nella  divisione  seguente  ai  numeri  IV.  e V. 

VI,  ARTI  E 

La  invocazione  dell’editto  di.  Nantes,  fa- 
tale alla  Francia,  procurò  migliaja  d’artisti 
ali’ Inghilterra. e alla  Germania, 

A misura  che  va  estendendosi  la  civilizza- 
zione, crescono  le  dimande  d’ogni  maniera 
di  manifatture;  è questa  una  delle  cause  dei 

1>rogressi  delle  manifatture  inglesi,  e per  cui 
'Inghilterra  cerca  d’incivilire  tutte  le  popo- 
lazioni, cd  è stata  la  prima  a riconoscere  I*  in- 
dipendenza dell’ America  meridionale.  In  ge- 
nerale il  consumo  estero  funenta  le  arti  na- 
zionali: è utile  all’Inghilterra  che  le  truppe 
regolari  in  Persia  vestano  uniformi  rossi  fatti 
a Londra. 


IV  MT.YO. 

L’ estrema  fertilità  della  Russia  meridionale 
riesce  nociva  all’agricoltura  europea,  perchè 
i suoi  grani  discesi  pel  mar  Nero  compari- 
scono ne’ nostri  porti,  vi  abbassano  i prezzi 
de’  nostri  grani , mentre  ne  è più  costosa  la 
coltivazione. 

La  diminuzione  nel  consumo  estero  abbassa 
il  prezzo  de’  prodotti  nazionali.  Nel  1826  1' am- 
miragliato inglese  avendo  determinato  di  ansti- 
tuire  catene  di  ferro  alle  gomene  delle  navi 
della  marina  reale,  fece  abbassare  di  molto  il 
prezzo  della  canape  nel  settentrione. 

Nella  Palestina,  esposta  alle  incursioni  de- 
gli Arabi,  l’agricoltore  semina  col  fucile  alla 
mano,  di  rado  miele  il  grano  maturo,  e lo  na- 
sconde in  sotterranei. 

MESTIERI. 

Vi  furono  insurrezioni  negli  scorsi  anni  a 
Manchester,  perchè  cresccvauo-i  lavori  nelle 
officine  di  Parigi.  In  generale  un  milione  d’ ar- 
tisti surto  sul  continente  ha  tolto  il  pane  ad 
un  milione  d'artisti  in  Inghilterra,  giacché 
l’ Inghilterra  era  per  l’addietro  abituala  a prov- 
vedere di  manifatture  il  continente. 

Fa  d’ uopo  qui  ricordare  le  leggi  barbare  che 
vietano  agli  artisti  di  passare  in  paesi  esteri, 
i cambiamenti  di  governo  per  cui  si  cambiano 
i trattati  commerciali,  i cambiamenti  ne’ gu- 
sti per  cui  più  consumi  cessano,  e quindi  le 
dimaude  di  manifatture. 


VII.  COMMERCIO. 


I reciproci  bisogni  delle  nazioni  sono  sicuri 
ed  eterni  vincoli  ili  commercio,  li  settentrio- 
ne d’Europa  abbisogna  del  vino,  dell’olio, 
de’ frutti,  della  seta,  ecc. , del  mezzodì;  il 
mezzodì  abbisogna  del  rame,  del  ferro,  dello 
stagno,  delle  pelli,  pesci,  legnami,  pece,  ecc., 
copiosissimi  net  settentrione,  cosicché  i rela- 
tivi paesi  sono  reciprocamente  debitori  e cre- 
ditori. ... 

Sviluppa  le  cognizioni  commerciali  la  pub- 
blicazione delle  tante  carte  marittime  di  qua- 
lunque specie  relative  alla  forma  delle  coste, 
all’ esistenza,  direzione,  lunghezza  degli  sco- 
gli, de’ Lincili  di  sabbia,  delle  correnti,  ecc. 

Favo*  i scono  il  potere  di  commerciare  i porti 
franchi,  iu  cui  si  può  deporre,  senza  pagare 
dazj,  qua'unque  mercanzia,  ed  aspettarvi  1‘ oc- 
casione di  vendere,  l’invenzione  de’ vascelli  a 
vapore,  le  poste  regolari , le  diligerne,  ecc. 

Vili.  ABITUDINI 

Alessandro  ordinando  che  nella  distruzione 
di  Tehe  fosse  salvata  la  casa  di  Pindaro,  diede 
prova  di  venerazione  per  le  lettere. 

Luigi  XIV  mandava  premj  ai  dotti  d’ngni 
Cenere,  benché  non  fossero  suoi  sudditi.  Ha 
fatto  lo  stesso  l’ imperatore  Alessandro:  egli 
contribuì  quasi  5o,ooo  rubli  per  le  digerenti 


Nuocono  al  commercio. 

La  moltiplicità  di  piccoli  Stati  che  arrestano 
ad  ogni  istante  con  dazj,  gabelle,  barriere,  usi 
diversi  per  terra  e per  acqua; 

Gli  atti  ostili  clic  gli  Stati  esercitano  gli  tini 
sugli  altri  co’ loro  regolamenti  commerciali, 
per  esempio  l’atto  di  navigazione  dell’Inghil- 
terra del  1 (ilio  ; 

Le  guerre  marittime,  la  peste,  la  mancanza 
di  sicurezza  nelle  strade; 

I pitali  che  infestano  i mari; 

L uso  vigente  presso  più  nazioni  barbare, 
e che  era  coni  11  ue  per  1’ addietro  in  Europa, 
d’impadronirsi  de’  vascelli  naufragati, e ridur- 
re gli  equipaggi  iu  servitù. 


INTELLETTUALI. 

Omar,  distruggendo  la  biblioteca  d’ Ales- 
sandria, recò  immenso  c irreparabile  datino  a 
tutte  le  nazioni. 

II  governo  spaglinolo  proibì,  sotto  pena  di 
mòrte,  la  pubblicazione  delle  notizie  relative 
alla  navigazione  nella  b«ija  ili  Maudiuge,  sulla 
riviera  clic  vi  si  Scarica,  sull’ altra  delta  Ctc- 
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edix.ioni  delle  opere  d’Humboldt.  L’autore  di 
questo  scritto  coglie  volontieri  l’occasione  di 
protestare  qui  la  sua  profonda  ricouoscenza 
al  sullodato'  sovrano. 

In  generale  i governi  illuminati  desiderano 
la  civilizzazione  e la  prosperità  de’ loro  vicini 
come  la  propria,  persuasi  che  coi  soli  popoli 
illuminali  si  può  avere  relazioni  sicure,  e coi 
soli  ricchi,  proficue;  perciò  aprono  le  scuole 
e le  università  a chiunque  sì  nazionale  che 
estero. 

IX.  ABITUDINI 

La  più  o meno  rigorosa  quaresima,  per  l’ ad- 
dietro, poteva  riguardarsi  còme  cflctto  d’e- 
sterna influenza,  giacché  la  qualità  del  vitto, 
per  sci  settimane,  regolavasi  secondo  gli  or- 
dini che  venivano  da  Roma. 

I principi  protestanti  nel  XVI  secolo  si  sot- 
trassero a quell’influenza,  e i principi  catto- 
lici nel 'secolo  XV HI  la  modificarono,  non 
permettendo  la  pubblicazione  degli  indulti  se 
non  se  dopo  la  toro  approvazione. 

La  progressiva  diminuzione  della  consue- 
tndiue  quaresimale  può  essere  rappresentata 
dal  progressivo  numero  de’  buoi  che  dal  XV 
secolo  in  poi  vennero  annualmente  uccisi  nel 
tempo  della  quaresima,  giacché  per  l’ addietro 
qualcuno  solamente  uccidevasi  ad  uso  degli 
ammalali. 


H»  MENO. 

po,  che  si  getta  nella  baja  del  Panama,  acciò 
le  altre  nazioni  non  venissero  a scoprire  un 
passaggio  più  facile  dal  golfo  del  Messico  al 
grande  Oceano  ( Journal  des  F’oyages,  tom.  I* 
• 193-J94. 

n generale  i governi  superstiziosi , o che 
fingono  divozione,  non  favoriscono  le  scienze 
nè  m casa  nè  fuori. 


ECONOMICHE. 

I palazzi  di  Roma  dimostrano  che  per  Y ad- 
dietro vi  si  spediva  oro  da  tutte  le  parti  del 
mondo  a titolo  di  dispense,  assoluzioni,  gra- 
zie, concessioni,  autorizzazioni,  ecc. 

La  situazione  non  economica  della  maggior 
parte  delle  città  Siciliane  sopra  montagne, 
ebbe  per  causa  l’impotenza  di  difendersi  dai 
Saraceni,  Normanni,  ed  altri  esteri  nemici. 

L’ambizione  d’un  vicino  potente  rende  ne- 
cessario un  proporzionato  sistema  di  difesa, 
cioè  fortezze  e uomini,  per  conseguenza  im- 
poste , il  che  equivale  a diminuzione  di  ren- 
dita in  tutte  le  classi.  Lo  Stato  dell’Europa 
obbliga  l’America  ad  erigere  fortezze  sul  suo 
litorale,  a mantenere  numerosa  marina,  ad 
avere  copiosa  milizia  ed  un’armata. 


X.  ABITUDINI  MORALI. 


Una  nazione  umana  e incivilita,  conqui- 
stando una  nazione  rozza  e semibarbara,  ne 
addolcisce  talvolta  il  costume:  è celebratissi- 
mo il  patto ebe  Gelonedi Siracusa  impose  alla 
vinta  Cartagine,  cioè  che  da  indi  in  poi  vitti- 
me umane  non  più  macchiassero  del  loro  san- 
gue gli  infami  altari  africani.  — Tiberio  or- 
dinò la  dissoluzione  del  corpo  de’ Druidi  nelle 
Gallie,  e la  cessazione  delle  loro  barbare  ce- 
rimonie, nelle  quali  si  sacrificavano  vittime 
umane;  ma  il  timor  sospettoso,  e non  l’amore 
dell’  umanità , suggerì  questo  umano  consiglio 
al  tiranno  di  Roma. 


La  pubblica  vendita  delle  indulgenze  nel 
XVI  secolo  per  ordine  di  Leone  X,  guastò 
vie  maggiormente  la  morale  già  guasta  dello 
nazioni  m quell’  epoca. 

Ne’  porti  di  mare  dove  affluiscono  molti  stra- 
nieri che  i lunghi  viaggi  costrinsero  a lunghe 
diverse  astinenze,  i costumi  non  sogliono  es- 
sere troppo  castigati  ; le  donne  e gli  scrocca- 
tori colgono  più  occasioni  di  largo  guadagno 
ne’ continui  marinari  che  vi  sbarcano,  e dopo 
quindici  giorni  od  al  più  un  mese  tornano  ad 
imbarcarsi. 

I paesi  situati  sulle  linee  di  confine  sogliono 
essere  infestati  da  contrabbandieri,  fuorusciti 
e malviventi  di  più  specie. 


Fine  dell*  Filosofia  della  Stai  istiga  e delle  Tavole  Sinottiche. 
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QUESTIONI 

SULL’ ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICI^ 

• • 

©I 

GIANDOMENICO  foOMAGNOSI 


Sopra  una  scienza  della  quale  non  la  cosa,  ma  solamente  il  nome  è moderno,  su  di 

una  scienza  intorno  a cui  è stato  scritto  cotanto  senza  che  forse  ne  sia  siala  colta  la 

• » • ^ • • 

nozione  direttrice;  su  una  scienza  che  ogni  dì  più  provoca  la  curiosila,  e per  cui  in 
Europa  tutta  si  vanno  ognor  più  cumulando  notizie  positive  ; su  questa  scienza  dico 
piacque  al  sig.  Giambattista  Sajr  di  pubblicare  nel  settembre  dell’anno  1827  una  Me- 
moria di  pag.  24  intitolata:  Dell1  oggetto  e della  utilità  della  Statistica.  — Pare  che 
questa  Memoria  sia  destinata  a giustificare  la  idea  dell’ ufficio  puramente  transitorio 
delle  Statistiche  da  lui  immaginato,  tanto  nel  discorso  suo  preliminare  al  trattato  del - 
E Economia  politicai  pag.  XX  della  seconda  edizione,  quanto  in  un  articolo  inserito 
nella  Revisla  Enciclopedica  del  marzo  4823,  pag  324 , dove  dir  gli  piacque,  che  suppo- 
nendo anche  le  Statistiche  eccellenti 3 cioè  a dire  veraci  nel  momento  in  cui  furono 
distese i esse  non  sono  più  tali  nel  momento  nel  quale  vengono  consultate. 

Nella  recente  Memoria  si  assunse  di  trattare  di  proposito  dell’oggetto  c della  uti- 
lità delle  Statistiche.  Quanto  al V oggetto  egli  pretende  in  sostanza  clic  la  Statistica 
debba  comprendere  solamente  le  attualità  non  durevoli,  ossia  la  menzione  delle  sole 
circostanze  transitorie  e sovente  alterabili  di  un  dato  paese.  Quanto  poi  alla  uti- 
lità egli  non  si  spiega  chiaro  perocché  ci  non  dice  positivamente  a che  servir  debbono 
le  Statistiche.  Invece  egli  spese  molle  pagine  a dimostrare  gli  errori  commessi  sul  conto 
del  numero  della  popolazione  e ad  esagerare  le  difficoltà  nell’ accertare  questo  punto 
di  Statistica.  — Egli  inoltre  pretende  che  l’economia  politica,  quale  da  lui  è intesa  , 
sia  il  fondamento  della  Stilistica,  quasi  che  la  teoria  del  tornaconto  privalo  dalle  ric- 
chezze dovesse  servir  di  norma  direttrice  per  indovinare  lo  stato  intero  di  un  dato  po- 
polo c per  darne  ragione. 

Se  1* argomento  non  fosse  sommamente  importante, e la  celebrità  dell  autore  non 
fosse  grande,  noi  ci  asterremmo  di  buona  voglia  da  qualunque  esame  della  Memoria 
suddetta.  Dall’altra  parte  poi  senza  un’idea  giusta  e dimostrata  dell’ordinamento  delle 
Statistiche,  il  pubblico  nou  potrebbe  avere  un  criterio  onde  giudicare  della  controver- 
sia. Per  la  qual  cosa  crediamo  prezzo  dell’opera  proporre  le  questioni  di  massima  con- 
Filos.  della  Stai.  84 
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cernenti  1* ordinamento  delle  Statistiche,  esaminando  dappoi  le  sentenze  del  sig.  Say 
inserite  nella  detta  Memoria.  * 

I.  Questtoxe.  — Sotto  ti  nome  di  Statistica  in  generale 
che  cosa  si  cuoi  comunemente  significare. 

RISPOSTA. 

<•  L’esposizione  dei  modi  di  essere  e delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e degli 
« uomini  presso  di  un  dato  popolo  ». 

Prima  di  tutto  abbiamo  domandato  di  conoscere  il  significato  comune  del  nome  di 
Statistica  nel  roncetto  suo  generale.  Ognuno  sa  che  trattandosi  del  significato  delle 
parole,  l’uso  comune  fa  legge.  Il  filosofo  può  bensì  dai  concepimenti  volgari  e con- 
fusi far  sortire  le  idee  essenziali  nascoste,  ma  non  può  nè  mutilarne  nè  travolgerne  il 
concetto.  Ora  esaminando  il  comune  concetto  annesso  al  nome  {li  Statistica  che  cosa 
troviamo  noi?  — Che  le  notizie  tutte  interessanti  sulle  cose  e sugli  uomini  di  un  dato 
paese  furono  comprese  sotto  il  nome  di  Statistica  considerata  in  generale,  talché  alle 
notizie  separate,  per  esempio  sul  territorio,  sulle  persone,  sul  governo,  non  fu  mai 
attribuito  il  nome  generico  di  Statistica,  ma  bensì  quello  di  Topografìa , di  notizia 
dei  costumi , del  regime  di  un  dato  paese.  Questo  concetto  è notorio  per  fino  agli 
scolari , ai  quali  vengono  mostrate  le  definizioni  date  dai  diversi  scrittori  europei  della 
Statistica. 

Fu  bensì  ricercato  se  siano  stali  convenientemente  avvisati  e raccolti  i materiali  tutti 
spettanti  alle  Statistiche,  ma  ninno  pretese  maidi  separare  gli  elementi  di  fatto  costanti 
relativi  al  bene  e al  mal  essere  d’un  popolo  dai  variabili,  e di  assegnare  i costanti  al/à 
geografia  fisica  comprendendovi  fino  il  governo  ^come  vuole  il  sig.  Say),  e ritenere  i 
variabili  per  la  Statistica  propriamente  detta.  Ognuno  comprese  pur  troppo  che,  a ca- 
gion  d’esempio,  un  dato  paese  aperto  o munito  contro  assalti  esterni,  produttivo  o 
non  produttivo  di  cose  soddisfacenti  ai  bisogni  della  vita,  bagnato  o mancante  di  fiume 
onde  viaggiare,  trasportare,  irrigare,  movere  opific)  e servire'ad  altri  usi  umani,  ecc., 
presenta  circostanze  interessanti  agli  uomini  ed  alle* nazioni:  e però  nel  comune  con- 
cetto queste  circostanze  stabili  furono  comprese  e richieste  come  parti  integranti  delle 
Statistiche.  Nel  concetto  comune  adunque  tanto  gli  elementi  costanti  quanto  i varia- 
bili influenti  sul  bene  o inal’essere  di  un  dato  popolo,  vengono  abbracciati  come  es- 
senziali alle  Statistiche  generali  e nel  senso  il  più  universale. 

Fissato  r oggetto  complessivo  delle  statistiche  inteso  dal  comune  concetto,  resta  a 
vedere  quale  sia  la  forma  materiale  comunemente  richiesta  sotto  della  quale  si  vuole 
rappresentata  la  Statistica.  — Forscchè  un  ammasso  disordinato  di  notizie  singolari 
e staccate  costituisce  le  Statistiche  comunemente  volute  ed  intese?  No  certamente.  Ep- 
pure abbiamo  una  raccolta  di  notizie  interessanti.  Che  cosa  ne  risulta?  Che  colla  sem- 
plice raccolta  delle  notizie  singolari  e sgranate  voi  non  presentate  le  Statistiche  intese 
e volute  dal  senso  comune,  ma  solamente  i primi  materiali  per  costruirle;  nella  stessa 
guisa  che  mostrandomi  i mattoni,  la  calce,  la  sabbia,  ed  i legnami  destinati  ad  una 
fabbrica,  non  mi  presentate  la  fabbrica  stessa,  ma  i materiali  di  lei. 

Ora  quando  si  domanda  di  conoscere  il  modo  di  essere  eie  produzioni  di  un  dato 
popolo,  si  domanda  di  conoscere  H prospetto  unito  e vivente  di  questo  popolo  senza 
del  quale  le  Statistiche  non  servirebbero  alla  loro  destinazione,  come  si  mostrerà  più 
sotto.  Dunque  non  si  domanda  di  conoscere  solamente  gli  elementi  singolari,  ma  ezian- 
dio la  loro  costruzione.  Dunque  la  forma  di  cui  si  tratta  non  consiste  in  una  semplice 
collezione  di  apparecchio,  ma  bensì  in  una  costruzione  finita  e particolareggiata  delle 
notizie  raccolte.  Si  potrebbe  quindi  per  una  larga  indulgenza  alle  prime  collezioni  at- 
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tuibutre  il  nome  di  Statistiche  appcuecchiatej  ed  alle  notizie  tessute  il  uome  di  Stali- 
stiche  coslrulle.  Le  prime  collezioni,  parlando  esattamente,  non  meritano  il  nome  di 
statistiche,  ma  solamente  di  materiali  onde  formare  le  Statistiche. 

Certamente  questi  materiali  sono  iudispensabili,  perocché  senza  di  essi  le  Statistiche 
sarebbero  o impossibili  o immaginarie:  ma  dessi  debbono  rimanere  negli  archi vj  come 
testimoni  destinati  a far  fede  della  veracità  delle  cose  asserite  nelle  Statistiche  costruite. 

Per  la  qual  cosa  ognun  vede  quale  sia  la  forma  comunemente  intesa  delle  Statisti- 
che e come  questa  ditl'erisca  dalle  prime  e sgranate  notizie  sia  presentate  alla  rinfusa, 
sia  ordinate  in  tabelle.  Volere  a sì  fatte  collezioni  attribuire  il  nome  di  Statistica  è un 
controsenso  pari  a quello  in  cui  si  volesse  dare  il  nome  di  prospetto  di  una  fabbrica 
ad  un  inventario  di  materiali. 

Concepita  la  vera  forma  delle  Statistiche  comunemente  intesa,  rimane  a rivelarne 
distintamente  il  carattere  proprio  ed  i limiti  rispettiri.  — Noi  sappiamo  in  generale 
che  si  tratta  di  cognizioni  di  fallo  intorno  un  dato  popolo.  Ma  a che  limitare  si  deb- 
bono queste  cognizioni?  Rispondo  che  secondo  il  senso  comune  non  si  tratta  di -cono- 
scere i fatti  particolari  accaduti  presso  di  un  dato  popolo,  ma  solamente  di  conoscere 
4e  circostanze  di  fatto  abituali  sia  dell’essere,  sia  delle  produzioni  le  quali  riguardano 
il  bene  o malessere  di  lui.  Modi  di  essere  e produzioni  interessanti  ecco  ciò  che  si 
domanda  di  conoscere  colle  Statistiche  generali.  Dunque  non  si  domanda  la  Storia 
positiva  di  un  dato  popolo,  non  si  cercano  le  sue  gesta,  i suoi  accidenti,  ecc.,  ma  so- 
lamente la  notizia  della  sua  buona  o cattiva  situazione  e delle  sue  produzioni  inte- 
ressanti. 

Dunque  la  Statistica  appartiene  propriamente  «alla  storia  dello  stato  positivo  dell’u- 
inano  incivilimento,  e si  può  rassomigliare  alla  storia  naturale  delle  piante  e degli 
animali.  Qui  però  convien  notare  che  questa  vista  generalissima  può  abbracciare  an- 
che la  successione  di  molte  Statistiche,  dalle  quali  sorgere  dovrebbe  questa  storia  dello 
stato  positivo.  Esattamente  però  parlando  ogni  Statistica  propriamente  detta,  non  è 
che  una  posizione  temporanea  di  questa  storia  di  Stalo  cui  si  dovrebbe  desiderare 
rinnovata  ogni  treni’ anni- 

La  Statistica  pertanto  occupa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  storia  degli  accidenti  con- 
creti del  mondo  delle  nazioni  e la  storia  filosofica  della  civiltà  di  queste  nazioni.  Ecco 
il  perchè  fu  detto  nella  definizione  che  la  Statistica  in  generale  consiste  nella  esposi- 
zione dei  modi  di  essere  3 e delle  produzioni  interessanti  „ e non  fu  dello  essere  l’e- 
sposizione degli  avvenimenti  di  un  dato  popolo.  Sotto  il  nome  di  modi  di  essere  si 
comprende  appunto  lo  stato  assoluto  e relativo,  astrazione  fatta  tanto  dalle  azioni 
singolari  e positive,  quanto  dalle  lorp  cagioni.  Sotto  il  nome  poi  di  produzioni  si  in- 
dicano le  opere  tanto  naturali  quanto  artiliziali  che  danno  forma  permanente  alle 
cose  visibili  ad  utilità  dell’uomo  prescindendo  dall’idea  del  loro  magistero. 

t 

Il  Questione.  — Qual’  è il  genere  di  notizie  alle  quali  si  suole  in  oggi  per 
antonomasia  applicare  il  nome  di  Statistica? 

•% 

RISPOSTA. 

« Quelle  che  si  riferiscono  allo  stato  economico,  morale  e politico  di  un  dato  po- 
»polo  stabilmente  fissato  su  di  un  dato  territorio  e convivente  in  civile  colleganza  ». 

Benché  distinguere  si  possano  tante  specie  particolari  di  statistiche  quanti  sono  i 
rami  diversi  di  notizie  interessanti  su  di  un  dalo  paese,  ciò  non  ostante  è invalso  nei 
giorni  nostri  l’uso  di  appellare  per  antonomasia  col  nome  di  statistica  quel  complesso 
di  notizie  che  esprimono  lo  sialo  economico  morale  e politico  di  una  civile  società  vi- 
vente stabilmente  su  di  un  determinato  territorio.  Alle  altre  specie  di  statistica  furono 
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aggiunti  i rispettivi  predicati  particolari  ; e però  troviamo  le  denominazioni  di  stati- 
stica mercantile 3 di  sanitaria  di  mortuaria t di  industriale t di  militare  , ec.  Per  li» 
contrario  quando  si  pronuncia  il  nudo  nome  di  statistica  si  suole  comunemente  inten- 
dere l’esposizione  complessiva  delle  notizie  interessanti  intorno  lo  stato  economico, 
morale  c politico  di  un  dato  popolo  agricola  e commerciale.  E siccome  il  caratteristico 
di  sì  fatti  popoli  si  è J’ incivilimento  cementato  dall’agricoltura,  fecondalo  dalla  reli- 
gione, e sviluppato  dal  governo  (pel  quale  essi  vanno  passo  passo  avvicinandosi  alla 
migliore  e più  sicura  convivenza),  così  alle  notizie  interessanti  i popoli  agricoli  e 
commerciali  attribuir  si  può  il  nome  di  Statistica  civile. 

E qui  conviene  avvertire  ad  una  significazione  nuovamente  attribuita  alla  parola 
Stato j la  quale  cangia  di  significato  trattando  appunto  delle  società  agricole  e com- 
merciali fissale  su  di  un  dato  territorio  e per  ciò  stesso  ordinate  a civiltà.  La  parola 
Stato  w on  indica  più  allora  una  mera  situazione , ma  eziandio  la  persona  stessa  col- 
lettiva della  data  società  fissata  sopra  di  un  dato  territorio  vivente  precipuamente 
coU’agricoltura  e col  commercio. 

A questo  proposito  cade  in  acconcio  un  passo  di  un  celebre  professore  di  Gottinga  : 
«Niuiio,  dice  egli,  ardirebbe  sostenere  che  i Calmucchi,  i Kirgis,  gli  Arabi  beduini 
>»  formino  uno  Stato  (citi fas).  Questa  parola  nel  suo  significato  storico  non  indica 
» fuorché  un  popolo  che  ha  un’abitazione  fissa  e che  è proprietario  di  un  dclermi- 
« nato  territorio;  o per  dirlo  altrimenti  l’abitazione  permanente  e la  proprietà  fondia- 
» ria  formano  il  secondo  e principale  carattere  di  uno  stato.  La  sicurezza  della  pro- 
« prietà  costituisce  il  primo  e forse  il  solo  scopo  della  civile  associazione.  La  proprietà 
>»  estendere  si  può  tanto  agli  oggetti  mobili,  quanto  agli  immobili,  ma  quelli  che 
» per  il  loro  carattere  di  perpetuità  danno  a questo  diritto  tutta  la  sua  importanza, 
» e che  fanno  sentire  il  bisogno  di  regolare  le  forme  mediante  le  leggi , sono  propria- 
» mente  i beni  immobili.  Si  può  speculativamente  rappresentare  uno  stato  senza  pro- 
» prietà  territoriale,  ma  venendo  alla  realtà  l’uno  non  esisterà  giammai  seuza  dcl- 
« l’al tra  ( 4 ) ». 

III.  Questione.  — Assunto  il divisamento  di  compilare  una  Statistica  civile, 
quali  sono  le  operazioni  necessarie  per  formarle  a dovere  ? 

RISPOSTA. 

A quattro  principali  ridursi  possono  queste  operazioni,  cioè 

L°  Il  concepimento.  ' x 

2.°  Le  informazioni. 

SS  L’esposizione. 

4.°  Le  conclusioni. 

Le  due  prime  operazioni  debbono  precedere  alla  fabbricazione,  le  due  ultime  deb- 
bo» comporre  l’edificio,  ossia  l'opera  stessa  della  civile  Statistica. 

Nel  Concedimenio  conviene  in  vista  di  un  dato  modello  ideale  determinare  gli  og- 
getti da  rintracciarsi  nell’esame  di  un  dato  popolo,  e quindi  stendere  i quesiti  colle 
relative  instruzioni. 

Nelle  Informazioni  si  deve  per  via  di  processi  verbali  accertati  rispondere  ai  que- 
siti, specificando,  dove  si  può,  qualità,  quantità,  luogo  e tempo  delle  cose  osserva- 
te, pensando  che  la  pubblica  autorità  e i privati  riposare  debbano  su  di  un  finito  ac- 
certato, senza  del  quale  sarebbe  impossibile  fare  un  uso  pratico  delle  raccolte  notizie. 


(i)  Sull’origine,  io  sriluppam'nto  e l’influenza  pratica  delle  teorie  politiche  nell'  Tìnto pa 
moderna,  di  A.  li.  L.  tieerea  professo! e di  Storia  a Gottinga i 
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Nelle  Esposizioni  conviene  riportare  e congegnare  i risultamenli  delle  Informazioni 
colle  loro  idee  intermedie  formandone  un  prospetto  informativo  della  mente  umana; 
ma  ciò  far  si  deve  procedendo  dal  semplice  al  composto  e dal  generale  al  particolare» 
talché  l’ordine  dell’ esposizione  sia  inverso  di  quello  delle  singolari  informazioni. 
Dunque  tessere  si  deve  un  atlante  ossia  una  serie  di  prospetti  diversi  connessi  e gra- 
duali, nel  quale  preceda  la  carta  generale,  la  quale  serva  di  prospetto  compendialo 
ad  uso  dell’alta  politica.  ludi  succedono  le  carte  particolari  graduatamente  più  mi- 
nute ad  uso  delle  diverse  amministrazioni  dello  Stato. 

Nelle  Conclusioni  finalmente  conviene  esibire  i giudizj  definitivi  di  fallo  sullo  stato 
economico,  morale  e politico  di  quel  dato  popolo,  di  modo  che  si  possa  paragonare 
e riscontrare  col  modello  ideale  di  ragione  concepito  dalla  teoria,  e quindi  si  possa 
dedurre  ciò  che  si  dovrebbe  fare  o alme»  desiderare  sì  per  conservare,  sì  per  correg- 
gere, e sì  per  migliorare  la  condizione  di  quel  dato  popolo. 

Avvicinata  cosi  la  Statistica  alla  politica  ed  al  diritto  essa  ha  compiuto  l’ufficio  suo. 
Se  difalti  la  statistica  non  è destinata  a pascolare  una  sterile  curiosità,  ma  bensì  a 
giovare  all’arte  sociale,  ognuno  sente  di  leggieri  che  le  ricerche  di  fatto  diesi  intra- 
prendono, servir  non  possono  al  loro  scopo  fino  a tanto  che  non  vengano  intrapre- 
se» raccolte,  e conformale  in  modo  da  paragonare  lo  stato  positivo  collo  stato  ideale 
assunto  come  modello.  Allorché  si  lascia  una  grande  distanza  fra  i dati  di  fatto  e le 
induzioni  di  ragione,  si  lascia  un  posto  d’ignoranza  ed  un  campo  d’arbitrio  a lutti 
coloro  che  prevalersi  vogliouo  ddle  notizie  statistiche.  Ciò  verrà  meglio  confermato 
Coll’  esame  della  seguente 

IV.  Questione.  — A che  servir  debbono  le  Slatistiche  civili ? 

RISPOSTA. 

* Esse  servir  debbono  immediatamente  di  lume  per  conoscere  con  pienezza,  e per 
» agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  pubblica  amministrazione». 

Datemi  un  uomo  di  affati,  scienziato  e di  buon  gusto  quanto  volete;  fingetelo  an- 
che pieno  di  buona  volontà,  ma  ignaro  dello  stato  di  fallo  particolare  e completo  del 
, suo  paese.  Quest’uomo  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  o agirà  male  o a caso. 
Senza  di  una  buona  statistica  non  conoscerà  mai  nè  i veri  bisogni,  nè  i mezzi  di  sod- 
disfazione del  dato  popolo.  Meno  poi  potrà  accorgersi  dell’ introduzione  di  abusi  o di 
malori,  ai  quali  sarà  poi  difficile  di  rimediare.  In  breve  questo  uomo  agirà  alla  cieca» 

Ma  se  la  statistica  informa  ed  illumina  l’amministrazione,  ed  in  ciò  consiste  V uf- 
ficio suo  immediato,  questo  ufficio  è destinato  a conseguire  il  fine  pel  quale  appuuto 
si  domandano  e procacciano  le  notizie  statistiche.  Questo  fine  qual  è?  Procurare  alla 
universalità  di  un  dato  popolo  uomini,  che  possano  procacciarsi  e prestare  una  sod- 
disfacente sussistenza;  uomini  impegnarti  in  una  utile  operositàj  che  prestino  ed  esi- 
gano un  giusto  rispetto  e che  si  ricambino  un’affettuosa  cordialità ; nomini  finalr 
mente,  che  godano  di  un'  equa  libertà  e di  somma  sicurezza  rispetto  alle  cose, 
alle  persone,  ed  alle  azioni  sì  dentro  che  fuori  dello  stato  (1). 

11  primo  di  questi  capi,  cioè  la  sussistenza,  riguarda  il  fine  economico.  Il  secondo, 
cioè  l’operosità,  il  rispetto  e la  cordialità,  riguarda  il  fine  morale.  Il  terzo  finalmen- 
te, cioè  l’equa  libertà  e la  sicurezza  universale,  riguarda  il  fin  e.  politico.  Importa  as- 
saissimo il  ben  conoscere  ed  il  prendere  di  mira  questi  fini  speciali  l’ uno  dei  quali 
npn  può  stare  senza  l’altro  onde  ottenere  la  scienza  nella  sua  dovuta  estensione  ed  uti- 
li) Si  suppone  nelle  statistiche  un  governo  gin  stabilito  e di  buona  volontà.  L*  ordinamento 
gnindi  dello  stato  forma  -unà  scienza  separata  ed  eminente/ Non  si  nega  per  altro  che  essa 
Mìga  posta  alla  prova  colla  statistica. 
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lità.  Pur  troppo  alami  pretendono  di  angustiare  la  statistica  alla  sola  sfera  dei  mate- 
riali godimenti,  come  se  una  civile  società  fosse  tutta  ventre.  Altri  poi  si  contentano 
della  vaga  e astratta  idea  del  bene  comune,  la  quale  non  definisce  nissnn  mezzo,  e 
nissuna  direzione  alle  operazioni  delibarle  sociale.  I primi  mutilano  la  scienza:  i se- 
condi la  rendono  indefinita  e quindi  casuale  ed  arbitraria,  e però  ameudue  deludouo 
la  piena  sua  destinazione. 

V.  Questione.  — Posta  la  destinazione  ultima  delle  civili  Statistiche,  quale  sarà 
■ Videa  che  servir  dovrà  di  mezzo  pieno , dì  criterio  sicuro,  e di  norma  pratica  ; 

o per  dirlo  altrimenti , di  nozioue  direttrice,  per  ben  ricercare,  per  ben  esporre, 
» e per  ben  giudicare  ? 

RISPOSTA. 


« L'idea  di  uno  Stato  politicamente  forte  atteggiata  con  tutti  i costitutivi  della  po- 
„ lenza  e tratteggiala  in  tutti  i periodi  della  vita  degli  Stati  ». 

A che  vale  il  conoscere  le  circostanze  materiali  di  un  popolo  quando  non  iscopritc 
quello  che  vi  manca  sia  dal  canto  della  natura,  che  dal  canto  delle  istituzioni  onde  ef- 
fettuare le  mire  dell’ordine  economico,  morale  e politico?  Ma  come  accorgervi  di  quello 
che  manca  allo  Stato  se  vi  manca  uno  specificato  modello  ideale  mediante  il  quale  pos- 
siate nello  stesso  tempo  conoscere  a quale  grado  di  civiltà  sia  posto  il  dato  popolo,  e 
per  quali  mezzi  possa  progredire  ad  essere  migliorato  o finalmente  essere  conservalo? 
Come  valutar  potreste  i mezzi  che  forse  possedete,  se  non  conoscete  gli  elementi  del- 
l’ordine sociale  considerato  in  teoria  eie  istanze  urgenti  della  opportunità?  Questo 
non  è ancor  tutto.  L’ uomo  di  stato  non  può  essere  soddisfatto  da  vaghe  astrazioni  co- 
munque plausibili,  ma  abbisogna  di  nozioni  certe  ed  assegnabili  tanto  intorno  ai  po- 
teri costituenti  la  sanità  e prosperità  pubblica,  quanto  intorno  l’ordine  delle  azioni 
di  questi  poteri,  di  modo  che  possa  prevedere  gli  effetti  buoni  o tristi  di  una  data  po- 
sizione o di  una  data  provvidenza.  Ollrecciò  abbisogna  di  dati  compendiosi,  pieni  c 
fecondi  ,pcr  i quali  a colpo  d'occhio  egli  possa  senza  esitazione  prender  norma  per 
giudicare  con  verità  ed  operare  con  effetto.  Un’idea  dunque  centrale  predominante 
t*d  esemplare,  la  quale  eminentemente  racchiuda  un  sistema  accertato  e definito  di  fini 
c di  mezzi  sarà  la  guida  desiderabile  dell’ uomo  di  stalo  onde  conseguire  lo  scopo  ul- 
timo delle  statistiche. 

Tale  appunto  è l’idea  della  potenza  di  uno  Stato  agricola  e commerciale  atteggialo 
con  tutte  le  sue  condizioni  necessarie  e rappresentato  nei  rispettivi  periodi  della  fan- 
ciullezza, della  gioventù  e della  virilità  di  un  dato  popolo.  — E siccome  la  forza  degli 
interessi  materiali  eccitati  dai  legittimi  bisogni  della  vita  c tale  che  dà  vita  ed  associa, 
o estingue,  o deprava  anche  gli  interessi  morali,  così  il  primo  oggetto  da  studiarsi 
sia  per  la  sua  anteriorità  naturale,  sia  per  la  sua  universale  e decisa  influenza,  si  è l’or- 
dine  della  sussistenza  e quindi  le  leggi  della  pubblica  economia.  Nel  grande  macchi- 
nismo della  potenza  degli  stati  conviene  seguire  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  del- 
l’ordine economico,  non  in  via  di  particolari  e minute  ipotesi  di  competenza  mera- 
mente privata,  ma  in  via  delle  leggi  conosciute  del  tornaconto  comune,  e ponendo 
mente  ai  fenomini  sociali  che  ne  risultano.  Nella  vita  economica  come  nella  fisica  tutto 
si  fa  con  complicazione  misteriosa,  che  alla  mente  umana  non  è permesso  di  cogliere 
fuorché  le  grandi  cause,  ed  i grandi  fenomini  complessi. 

Or  qui  impegnata  l’attenzione  a studiare  le  leggi  della  potenza  di  uno  Sialo,  con- 
viene ben  notare  le  coudizioni  tutte  della  libera  ed  universale  concorrenza  socia ’e, 
considerata  ne’ suoi  tre  aspetti  essenziali  ed  inseparabili  e sempre  cooperanti,  cioè 
nell’ aspetto  economico,  nel  morale  e nel  politico.  Queste  condizioni  studiare  si  deb- 


Digitized  by  Google 


G05 

borio,  tanto  nell*  ordinamento  dei  poteri  quanto  nell’esercizio  delle  funzioni  tulte  so- 
ciali. Senza  di  questa  cognizione  è impossibile  di  preparare  i punti  di  ricerca  delle  sta- 
tistiche, e di  conoscere  se  il  corpo  sociale  si  trovi  iu  istato  di  sanità  o di  malattia, 
d’ incremento  o di  decadimento;  perocché  dalla  libera  ed  universale  concorrenza  sud- 
detta dipende  principalmente  la  vila  dello  Stato,  come  dalla  libera  circolazione  del 
sangue  dipende  la  sorte  della  vita  fisica. 

• Con  queste  notizie  potrete  giudicare  se  il  dato  stato  sia  politicamente  forte  o do. 
Onde  evitare  ogni  equivoco  conviene  avvertire,  che  altro  è uno  stato  corpulento,  ed 
altro  è uno  stato  politicamente  forle.  Quali  imperj  più  corpulenti  esistettero  di  quelli 
dei  califfi  o di  Gcngiskan  adì  Tamerlano,  e quali  imperj  si  tosto  rovinarono?  Quale 
maggiore  corpulenza  e quale  maggiore  fiacchezza  di  quella  del  Cinese  impero  cui  al- 
cune òrde  unite  vicine  hanno  sempre  conquistato  e signoreggiato?  E qui  per  lume 
del  presente  argomento  giova  di  ricordare  quanto  disse  Bacane.  » La  grandezza  de- 
«gli  imperj  quanto  all’ampiezza  del  territorio  viene  rilevata  dalle  misure  superficiali: 
«quanto  alle  sue  rendite  pecuniarie  viene  computata  dai  calcoli.  Il  numero  dei  citla- 
«dini  viene  determinato  col  censo;  la  grandezza  cd  il  novero  delle  città  e delle  ca- 
rtella può  essere  raccolto  colle  tavole  geografiche.  Ciò  non  ostante  fra  le  cose  civili 
«niuna  ve  n’ha  più  soggetta  ad  errore  quanto  quella  di  verificare  l’intrinseco  valore 
» circa  la  forza  e le  risorse  di  un  determinato  impero. . . Si  riscontrano  didatti.  Regni 
» e Stati  assai  estesi  pel  loro  circuito  c per  l’ampiezza  delle  loro  contrade  i quali  si 
«trovano  meno  atti  sia  a dilatarsi,  sia  a reggersi  convenevolmente.  Per  Io  contrario 
« altri  Stati  di  una  assai  piccola  dimensione  si  rinvengono,  i quali  riposano  su  tali  fon- 
«damenta  che  possono  preparare  possenti  monarchie  (f)«. 

Or  qui  si  domanda  quale  sia  il  criterio  mediante  il  quale  si  possa  pronunciare  che 
il  dato  stalo  corpulento  sia  intrinsecamente  debole,  ed  all’opposto  il  dato  stato  di 
piccolo  territorio  e di  piccola  popolazione  racchiuda  le  basi  di  una  possente  monar- 
chia? La  soluzione  di  questo  problema  appartiene  appunto  alla  filosofia  civile,  e più 
precisamente  parlando,  non  si  può  ottenere  che  per  mezzo  della  idea  ben  dimostrata , 
c specificata  della  potenza  di  uno  Stalo  ricavala  dalle  leggi  essenziali  della  vita  degli 
Stati  medesimi,  e dalla  economia  necessaria  del  loro  buon  temperamento.  Questa  idea 
somministra  un  modello  di  ragione  sul  quale  l’uomo  di  stato  può  confidare  tutte  le 
volte  che  esso  non  derivi  da  vane  speculazioni , ma  da  ferme  dimostrazioni  avvalorate 
dai  fatti  storici  e costanti,  dai  quali  risulti  l’ effetto  sla  della  possanza,  sia  della  fiac- 
chezza, sia  dell’ incremento,  sia  della  dissoluzione,  sia  della  durata,  sia  della  perdila 
degli  Stati  medesimi.  Coll’appoggio  della  teoria  filosofica  da  una  parte  e colla  scorta 
dei  fatti  ripetuti  c costanti  dall’altra,  la  ragione  non  solamente  resta  appagata  ma 
l’arte  sociale  rimane  illuminata  ed  assicurala  di  modo  che  col  modello  di  uno  Stato 
politicamente  forte  si  ottiene  una  norma  per  ben  ricercare,  per  ben  giudicare  o per 
ben  operare.  Fu  nella  risposta  soggiunto  che  l’idea  di  uno  Stato  politicamente  forte 
atteggiata  con  tutti  i suoi  costitutivi  deve  essere  eziandio  tratteggiata  intuiti i perìodi 
della  cita  degli  Stati.  Potentissima  ragione  esige  quest’ ultima  condizione  nel  mo- 
dello ideale  della  potenza  di  uno  Stato.  Tutte  le  nazioni  della  terra  hanno  le  loro  età 
al  pari  dei  particolari  individui  come  annoiò  fin  anche  Cicerone.  Considerando  che 
il  governare  si  riduce  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione  si 
scorge  a primo  tratto  che  il  modello  ultimo  della  maturità  non  potrebbe  essere  ad- 
dano ai  diversi  periodi  delle  età  precedenti  ed  anzi  immaturamente  applicato  reche- 
rebbe gravi  disordini  e d’altronde  rimarrebbe  senza  radici  attesa  la  sua  stessa  inop- 
portunità. La  legge  dell’opportunità  altro  non  c che  quella  della  necessità  del  tempo 
e per  il  tempo,  e per  la  quale  solamente  ogni  opera  umana  nel  mondo  delle  nazioni 
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può  avere  sossistehza  c progresso,  Imperiosa  ed  assoluta  d è la  condizione  di 
fare  le  cose  quando  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno  e dentro  i limili  del  bisogno.  Al- 
lora si  può  vedere  come  il  presente  sia  gravido  del  futnro,  e come  col  presente  pas- 
sar si  possa  graduatamente  c fermamente  al  futuro,  e quindi  edificare  con  protillo  e 
con  solidità. 

Al  lume  di  queste  connessioni  si  vede  la  potenza  di  uno  Stato  gradualmente  svilup- 
parsi e progredire;  e però  la  Statistica  deve  presentare  tutte  le  circostanze,  onde  po- 
ter definire  a quale  grado  d’incivilimento  si  trovi  un  dato  popolo,  e quali  disposi- 
zioni egli  dimostri,  e quali  mezzi  egli  fornisca  onde  migliorare  il  suo  slato  economico, 
morale  e politico,  per  cui  gli  uomini  riescano  quali  furono  definiti  nella  risposta  alla 
questione  antecedente. 

Per  la  qual  cosa  ognun  vede  che  senza  il  sussidio  della  vita  degli  Stati,  e quindi 
senza  il  modello  ideale  di  uno  Sialo  polilirameute  forte  troneggialo  ne’suoi  periodi 
naturali , si  avrà  sempre  una  Statistica  senza  criterio,  senza  guida,  e senza  la  virtù  di 
servire  all*  ultima  sua  destinazione.  Ad  ogni  modo  però  finché  si  giunga  ad  avere  1* ot- 
tima teorìa  della  potenza  degli  Stali  sia  assoluta,  sia  relativa,  sarà  utile  cosa  racco- 
gliere le  notizie  materiali;  perocché  esse  faranno  sempre  fede  dello  stato  successivo/!! 
un  dato  popolo,  e potranno  servir  un  giorno  a formare  i prospetti  statistici  illumi- 
nati e proficui  per  la  pubblica  amministrazione. 

VI.  Qujstioke  — Videa  delle  forze  produttive  di  uno  Stato 
può  forse  servire  di  nozione  direttrice  delle  civili  statistiche? 

RISPOSTA. 

• Quando  le  forze  produttive  siano  giudicale  con  tutte  le  loro  condizioni  rospt- 

muli  all’ ultimo  effetto  della  potenza  nazionale  esse  si  possono  assumere  come  indi- 
« cative  della  causa  principale  di  questa  potenza  sia  per  affermare  sia  per  negare  o 
« in  lutto  o in  parte  l’esistenza  di  questa  causa  ». 

Affine  di  spiegare  i termini  di  questa  risposta  conviene  sapere,  che  in  un  giornale 
di  Parigi  fu  dato  conto  dell’opera  del  sig.  Carlo  Dupin  intitolata  Forze  produttive 
e commerciali  della  Francia.  Ivi  si  dice  quanto  segue.  « Noi  avevamo  materiali  per 
» una  Statistica  della  Francia  disposti  con  qualche  regolarità  in  poco  luminose  rac- 
»>  colte,  c codesti  materiali  venivano  riputati  come  soddisfacenti  a comporre  una  com- 
» pinta  statistica.  11  sig.  Dupin  viene  ora  a dissipare  questa  illusione  dell’ amor  prò- 
« prio  e a proporci  una  nuova  maniera  di  assumere  ed  esporre  la  statistica. . . . Egli 
» che  soprattutto  sentiva  il  bisogno  delle  applicazioni  avvisò  tutti  i mezzi  che  pos- 
» sono  rendere  le  statistiche  vieppiù  sicure  e proficue. ...  Il  sig.  Dupin  chiaramente 
» dimostra  che  i modi  fin  qui  usati  per  estimare  la  potenza  delle  nazioni  non  sod- 
» disfanno,  e propone  di  sostituire  a loro  il  numero  e la  misura  delle  forze  produt- 
» live- e commerciali  >».  Noi  non  pretendiamo  di  affermare  ( ei  dice)  che  la  possanza 
delle  nazioni  sia  esattamente  e numericamente  proporzionale  ai  risullamenli  che 
derivano  da  siffatte  numerazioni  ; ina.  noi  possiamo  asserire  che  si  avranno  ter- 
mini di  paragone  molto  meno  inesatti  di  quelli  che  fino  in  presente  si  ottennero  con 
ogni  altra  maniera. 

Prima  di  entrare  in  qualsiasi  particolare  che  cosa  rileviamo  noi  da  codesti  passi? 
In  primo  luogo  che  le  statistiche  sono  destinate  a valutare  la  potenza  delle  nazioni. 
In  secondo  luogo  che  presso  gli  intelligenti  è finalmente  entrata  la  persuasione  che 
i prospetti  statistici  fino  a qui  usati  non  soddisfannoallo  scopo  di  valutare  la  potenza 
nazionale.  Lontani  ancora  dalle  applicazioni  essi  possono  bensì  servire  di  materiali, 
ma  non  costituire  l’edificio  statistico  desideralo  dalla  politica.  Grazie  sian  rese  al  ce- 
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lebre  autore  per  averci  fatto  sentire  la  insuftirenzi  dei  melodi  passati,  e la  nee  ssità 
di  surrogarne  rdiri  migliori.  ‘ 

Ora  si  domanda,  se  quanto  fu  possente  nel  mostrare  » difetti,  sia  stato  altrettanto 
felice  nel  suggerire  le  correzioni?  Ecco' ciò  che’  il  gran  senso,  del  sig.  Dupin  non  osa 
assicurare.  « lo  "conosco,  dire  egli,  in  sostanzi,  che  il- sussidio  da  me  proposto  non 
»»  soddisfa-  pienamente  ai  bisogni  della  sicurezza,  ma  in  confronto  degli  aridi  e scu- 
»*  citi  prospetti  tino  al  dì  d’oggi  elaborati  egli  riuscirà  assai  più  proticuo. 

' -,  » Fra  le  forze  produttive  di  uno  Stato  (prosegue  il  testo)  la  popolazione  occupa 
« senza  dubbio  il  primo  posto:  ma  non  basta  solamente  il  coniare  le  teste  e te  br.aè- 
» eia;  ma  si  deve  aggi  tigne  re  l’estimazione  delle  forze  intellettuali  e tisiche  d’ un  ii»r 
» dividuo  medio  e quale  egli  sarebbe  $e  la  somma  delle  facoltà  fosse  egualmente  ri- 
« partita  fra  tutti  ».  — Noi  accordiamo  che  gli  uomini  non  si  debbano  solo  material- 
mente computare  quanto  al  numero  o al  sesso  o all* età,  ma  che  convenga  por  melile 
eziandio  al  loro  vaio?'  sodate  j ma  l 'uomo  medio  del  sig.  Dupin  è forse  H termine 
giusto  di  paragone?  Vr  è forse  dubbio  che  questo  termine  di  valutazione  sia- fallace 
o almeno  insufficiente  per  le  buone  statistiche?  Egli  fu  escogitato  per  supplire  a'  di- 
fetti dei  metodi  correlili;  ma  esaminato  nel  suo  intimo  tenore,  è forse  tale  di/hire  alle 
statistiche  il  lume  ossia  la  direzione  di  cui  mancano,  e di  somministrarci  giudizi  di 
fatto  elie  si  desiderano?  Qnand,anrhe  tu  sappia  che  per  tanti  mille  abitanti  esistono 
tanti  agricoltori,  tanti  artigiani,  tanti  mercanti  e tanti  dotti; che  furono  falfi  esmer- 
c.iati'tantì  prodotti  diversi,  ere.,  conosci  tu  forse  se  il  dato  popolo  stia  bene  o rnale, 
se  sia  avanti  o indietro  rispetto  a quel  punto,'  al  quale -praticamente  può  aspirare? 

Oltracciò  se  dobbiamo  valutare  le  forze  intellettuali  come  dice  il  signor  Dupin, 
qual’ idea  formare  si  può  di  un  uomo  medio?  Il  talento  è forse  tal  cosa  che  èi  possa 
ripartire  senza  annientare  la  fai  olla  ossia  renderla  inetta  alla  corrispondente  produ- 
zione? E se  volete  Computare  il  numero  degli  uomini  .abili,  esiste  forse  una  norma 
unica  per  il  pocaoper  il  troppo?  Un  Colombo  éd  uu  Galileo  valgono  assai  più  di 
tutte  le  accademie,  ed  essi  bastano  per  più  nazioni  e per  più  secoli.- Viceversa  tre  mi- 
lioni di  cittadini,  che  sappiauo  leggere  ; scrivere  e.  far  conti,  sopra-  trenta  milioni  che  .' 
noi  sappiano,  sono  troppo  pochi.  ih  * > . • nT  £{‘r  ■*  . . < * 

Certamente  esistane?  alcune  condizioni  senza  delie' quali  le  popolazioni  o sono  bàr- 
bare o sono  oppresse;^  però  tali  condiziohi  sono  sempre  indispensabili  alla  possanza 
nazionale.  La  statistica  deve  annoverarle 'e  calcolarle  per  quanto  si  può  nella  maniera 
la  più  compiuta.  Ma  queste  Condizioni  si  possono  forse  sottoporre  a numero  ed  à mi- 
sura, ed  esprimere  col  prodotto  proporzionale. di  un  uomo  medio ? Noi  sappiamo  che 
la  libera  ed  universale  concorrenza  è indispensabile  alla  vita  ed  alla  prosperità  sociale, 

€ conosciamo  le  condizioni  sue  sì  rispetto  alf  ordinamento  dei  poteri,  che  rispetto 
all’ esercizio  delle  funzioni  degli  uomini  conniventi  (4).  Ora  come  sottoporre  ad  una 
espressione  numerica  per  esempio  ìa  sicurezza  reale  e personale,  la  libertà  delle  con- 
trattazioni, la  forza  delle  opinioni,  dell’onore,  della  religione,  dell’orgoglio  nazio- 
nale c così  discorrendo?  > . • - . ..  ii  V'  . 

• *’-  M * « 

Dall’ altra  parte  poi  è troppo  noto, che  l’azione  dell’  autorità  consister  .deve  neces- 
sariamente più  neL rimovere' gli  ostacoli  che  nel  regolare  l’andamento  delle  cose.  Il 
crescere,  lo  svilupparsi,  il  dividersi  in  professioni,  in  operazioni  diverse  in  un  dato 
popolo  è opera  cosi  tutta  della  natura,  come  il  crescere,  il  diramarsi;  il  fruttificare 
delle  piante.  Per  attivare  le  forze  produttive  già  preordinai^  basta  l’equità  e la  sicu- 
rezza. Ciò  posto  quando  la  politica  ha  preparato  la  guarentigia  e toltogli  ostacoli, 
quando  ha  prestato  1’  «istruzione  e i sussidi  necessari  sociali  essa  ha  fatto  ciò  che  deve, 

(».)  Vedi  gli  Annali  di  Statìstica,  voi.  XI  fr , pag.  1 1(  « seg. 

Filus.  delta  Sfai.  Só 
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talché  volendo  far  di  più  rovinerebbe  ogni  buon  vivere  civile.  Ma  scT.ufficio  proprio 
ed  essenziale  delle  statìstiche  consiste  nel  dare  gli  occhi  alla  politica  per  vedere  lo 
stalo  di  fatto  delle  cose,  ne  viene  di  necessità,  che -le  notizie  principali  cader  dovranno 
sopra  cose  che  non  ammettono  ripartimene  numerici 3 ina  bensì  esigono  dati  appa- 
recchi di  mezzi,  e dati  motori  sociali  sia  stimolanti,  sin  conteinperanti. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  volere  sbandilo  dalle  statistiche  l’uso  delle  cifre  nume- 
riche o dei  calcoli  di  proporzione.  Noi  crediamo  anzi  dia  siccome  lo  spirito  umano 
vuole  riposare  su  di  un  finito  certo,  nè  pud  agire  c.onvsi  cu  rezza  che  colla  cognizione 
di  questo  finito  certo,  così  si  debba,  dove  si  può,  riferire  le  cose  con  quantità  finite, 
come  si  debbano  circonscrivere  col  luogo  e col  tempo.  Ma  altro  è dire  che  gli  oggetti 
concreti  finiti  e visibili  si  debbono  descrivere  e computare,  ed  altro  è dire  che  nel 
computo  consista  la  civile  statistica.  — Più  ancora:  altra  cosa  è il  dire  che  le  cose 
godevoli  e i loro  agenti  formano  un  ramo  delle  statistiche  ed  altro  è il  dire  che  co- 
stituiscono tutta  quanta  la  statistica.  Come  il  ventre  considerato  in  sè  stesso  e uegli 
uffici  suoi  non  costituisce  nè  tutta  la  persona,  né  tutto  lo  stato^eir^auimale;  coaì 
l’ industria  ed  il  commercio  non  costituiscono  nè  tutta  la  persona,  uè  tutto  lo  stalo 
di  una  nazione,  uè  finalmente  quella  potenza  che  forma  la  sicurezza  e la  prosperità 
delia  gente.  Certamente  l’attività  è le  funzioni  debventre  non  sono  che  un’astrazione 
dell’attività  c delle  funzioni  dell’organismo  del  lutto,  e però  invano  si  potrebbe  pre- 
scindere dallo  studio  del  tutto  volendo  anche  dar  ragione  dèi  solo  ventre.  Se  dunque 
. piacesse  anche  di  restringere  i prospetti  statistici  alia  sola  politica  economia,  sarebbe 
sempre  necessario  che  la  statistica  possedesse  tutta  la  nozione  dello  stalo  civile,  onde 
non  procedere  alla  cieca.  — E per  iniziare  in  qualche  mòdo  quella  nozion  direttrice 
di  cui  parliamo,  giova  considerare  quanto  segue:. 

Due  sono  le  relazioni  massime  sotto  delle  quali  esaminar  si  deve  qualunque  na- 
zione. Le  prime  sono  le  esterne;  le  seconde  le  interne.  Nelle  prime  si  assume  come 
■■  scopo  primario  la  sicurezza  da  offese  sia  territoriali  sia  personali  dello  stato  è dei 
cittadini.  Qual’ è il  primo  mezzo?  Procacciare  ih credilo  esterno  di  considerazione  y 
v di  confidenza  ; locchè  si  ottiene  col  rispettare  e farsi  rispettare  mediante  la  pos- 
sanza politica  eia  lealtà.  Ora,  al  dire  de’  diplomatici,  il  ereditò  di  considerazioue 
risulta  dalla  possanza  pecuniaria , dalla  militare  e dalla  federativa.  Couvien  spiegare 
a dovere  in  che  veramente  ognuna  consiste,  perocché  enormi  abbagli  si  possono  com- 
mettere nel  concepire  ognuna  di  questa  specie  dì  potenza. 

Nelle  relazioni  interne  l’oggetto  fu  già  delinca,  ma  non  si  conoscono  bene  i mezzi. 
Avvi  una  possanza  Interna  nazionale,  senza  della  quale  non  può  esistere  la  vera  pos- 
sanza esterna.  Dico  la  vera  per  distinguerla  dall’ammasso  materiale  .dei  tesori  e delle 
■ armate,  il  quale  si  suole  sempre  confondere  colla  forza  politica  dello  stato.  La  parte 
fisica  deve  certamente  intervenire;  pia  la  corpulenza  non  si  deve  confondere  col  vi- 
gore e colla  alacrità  di  uno  stato.  Per  la  qual  cosa  conviene  primadi  tutto  rispondere 
al  quesito  fondamentale,  nel  quale  si  tratta  di  sapere  in  che  consista  la  possanza 
civile  considerata  nel  senso  suo  il  più  generale  e nella  sua  vera  essenza.  Per  rispon- 
dere adequatamente  a questo  quesito  occorrerebbe  un  esteso  trattato.  Ma  per  non  la- 
nciar privi  i nostri  lettori  almeno  di  alcune  nozioni  sulla  proposta  questione  e sulla 
verità  della  risposta*  noi  domanderemo,  quale  sia  la  più  generale  idea  che  formar  si 
deve  della  potenza  di  uno  stato ? Il  sig.  Dupio  confessa,  die  i dati  nella  .statist  ica  deb- 
baoo  servire  a qualificare  cd  a misurare  la  potenza  delle  nazioni.  Ora'al  nome  di  po- 
tenza nazionale  quale  concetto  annettere  si  deve? 

. . In  natura  realmente  non  esislono'chr  uomini,  cose,  e produzioni,  derivanti  dalle 
azioni  loro.  Queste  cpse,  questi  uomini  e queste  produzioni  non  esistono  in  mio  stato 
generale  diviso  ed  astratto,  ma  in  uno  stalo  particolare  unito  e concreto.  Dunque  h 
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potenza  di  uno  stato  si  risolverà  in  uftima  analisi  nella  somma  dei  poteri  particolari 
e connessi  delle  cose,  degli  uomini  e delle  produzioni  loro  consociati  in  un  dato  ter- 
ritorio. Ma  benché  ciò  sia  vero,  dir  dovremo  forse  che  la  somma  di  tali  poteri  natu- 
rali si  possa  assumere  in  massima  come  equivalente  alla  potenza  di  uno  stato ? 

troppo  nolo  che  fi  a l’idea  dei  poteri  naturali  di  un  popolo  e della  potenza  poli- 
tica di  uno  stato  vi  passa  una  importante  differenza.  Egli  è vero  che  per  costituire  la 
potenza  politica  si  ricercano  i poteri  naturali  delle  cose  e degli  uomini  che  compon- 
gono uno  stalo.  Ma  data  l’esistenza  dei  poteri  non  ne  risulta  perciò  stesso  la  potenza 
politica.  Questa  potenza  deriva  così  dallo  sviluppamento  dell’elaterio,  e dell’armonia 
perpetua  di  questi  poterli  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza,  e la  potenza  divieue 
maggiore  e minore  presso  il  medesimo  popolo  col  crescere,  e col  venir  meno  dello 
sviluppamento  economico,  morale  e politico;  coll’ estendersi  o col  restringersi  del- 
1* armonia;  coll* afforzarsi  o coli’ affievolirsi  Penrrgin  dei  poteri  medesimi.  I poteri  ri- 
mangono, ma  la  potenza  svanisce.  Ricordiamoci  di  Roma.  *'•  ••  ' * •- 

Affine  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa  osservazione  io  vi  do- 
mando in  che  veramente  consistono  i poteri  naturali  di  un  popolo.  La  risposta  è age- 
vole. Essi  consistono  nei  poteri  naturali  d’ogni  individuo,  non  dimenticandole  qua- 
lità fisiche,  e le  produzioni  naturati  del  suo  territorio.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si 
distingue  il  conoscere,  il  volere,  ed  il  potere  fisico  di  eseguire,  così  i poteri  di  un  ag- 
gregato d’ uomini  conviventi  in  civile  consorzio  si  ridurranno  ( dopo  la  somma  delle 
còse  naturali  e fisiche  di  quel  popolo  ) alla  cognizione  delle  cose  riguardanti  l’ Intiero 
complesso  della  comunanza;  al  volere  e al  potere  eseguire  le  cose  riguardanti  la  co- 
munanza. Quando  si  parla  del  potere  di  esecuzione  si  comprende  la  somma  di  tutte 
le  forze  fisirhr,  e quindi  le  territoriali  e le  altrimenti  procacciate.  * ■ ' ■ 

Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adeguate  al  bisogno; se  questa  volontà  non  de- 
termina l’esecuzione  di  quelle  medesime  cose  che  dàlia  cognizione  vengono  presen- 
tate; se  l’energia  della  volontà  dei  singoli;  se  il  complesso  delle  forze  fisiche  non  è 
proporzionato  alla  forza  degli  ostacoli  che  si  debbano  superare,  allora  non  vi  è più 
potenza  politica.  Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospirazione  unanime 
delle  mire,  dell* energia  morale  e delle  forze  fisiche  della  comunanza  provveduta  al- 
tronde dalla  natura  di  mezzi  materiali,  il  tutto  proporzionato  alla  forza  delle  circo- 
stanze giovevoli  o nocive  alla  sua  sicurezza  e soddisfazione.  E qui  si  comprende  la 
potenza  comparativa  fra  stato  e stato  onde  guarentirne  l’indipendenza. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di  quelle  forze  morali  che 
derivano  dalla  coltura  e che  inseguarono  a moltiplicare  le  forze  tisiche?  Allora  voi  ve- 
dete un  branco  di  Europei  conquistare  un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di 
queste  forze  morali  e dei  mezzi  che  queste  forze  somministrarono. 

Accordate  voi  una  superiorità  di  coltura,  nelle  lettere  e nelle  arti  senza  unirvi  le 
forze  fisiche?  Allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  ìda  Roma.  ■ , w. 

Accordate  voi  superiorità  di  coltura , e un  aggregatoci  forze  fisiche  senza  di  qnelta 
energia  nazionale , che  deriva  dali’amor  della  patria,  e da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  Greci  conquistare  l’Asia.  Allora  vedete 
i barbari  del  medio-evo  conquistare  l’impero  d’Occidente,  pochi  tartari  conquistare 
la  China,  pochi  Crociati  conquistare  Costantinopoli.  > vu  <•  ; ' *, 

Su  che  dunque  si  risolvono  i veri  elementi  della  potenza  di  uno  stato?  Nella  col- 
tura nel  patriottismo , nella  popolazione  spinta  ad  un.  dato  grado  in  un  paese  adatto 
alla  buona  sociale  convivenza.  Nell’ unione  simultanea  di  questi  elementi,  nei  com- 
plesso dei  mezzi  prodotti  da  questa  unione  consiste  in  generale.la  potenza  polito  a 
di  uno  stato.  * * > ; ,.  *.  : . > , • 


Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è indivisibile  da  quella  della  sicurezza 
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e della  soddisfazione  di  nn  popolo , perdi?  appailo I*  ófcgdllo,  della  potenza  si  è quello 
di  ottenere  sicurezza  e soddisfazione.  Dunque  tentando  egli’,  ma  uoii  producendo 
l’effetto  inteso,  esso  si  trova  impotenl&a  produrlo.  Dunque  la  forza  di  questi  ele- 
menti,'e quindi  la  potenza  politica  si  deve  neeessariamente  determinare  inconse- 
guenza dell’ efficàcia  a produrre  nei  rispeltivi  casi  la  comune  sicurezza  e soddis&tfióiif. 

* « Perlocchè  devosi  conchiudere,  che  la  potenza  politica. di  uno  stato  consiste  in 
*»  quel  grado  di  coltura,  di  patriottismo,  di  popolazione  io  un  paese  adatto  a convi- 
»»  venz,r-,  c in  quella  limone  di  mezzi  derivanti  da  queste  cause,  per  cui  debba  nascer? 
» naturalmente  la  comune  sicurezza  e soddisfazione  di  un  popolo  vivente  in  società 
«politica'*./..  o . . . • v . 

» Qui  la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ne'suoi  rapporti  tanto  interni , 
quanto  esterni.  E sebbene  nei  rapporti; esterni  non  si  tenga  .conto  che  degli  elementi 
della  forza  rispetto  ad  un  altro  stato  politico,  ciò  non  oslaule  seguendo  la  connessione 
necessaria  delle  cose  risulta,  che  questa  forza  ooq  può  derivare  clic  dagli  elementi 
stessi,  che  formano  la  sicurezza  e la  proprietà  interna*  Duuqqe  in  ultima  analisi  la 
potenza  esterna  a fronte  di  pari  forze  materiali  di  altri  stali,  risulta  dalie  coudizioui 
costituenti  la  vera  potenza  interna.  . . „ 

Considerando  la  nozione  qui  prodotta  della  poteuzadi  uno  stato  ognun  vede  essere 
ella  un  oggetto,  il  quale  sé  risulta  dalla  cospirazione  di  molli  mezzi  egli  è però sem- 
plice e indivisibile  > come  il  corso  di  un  corpo  sospinto  da  più  forzcvLa  potenza  dun- 
que si  deve  considerare  come  un  prodotto  solidale  ed  unico  d*  tulle  le  cagioni  cospi- 
ì aulì  ed  associate.  Mancandone  una  sola,  la  potenza  non  esiste  più,  A clic  valse  al 
successore  di  Geugis-kan  la  conquista  delta  China,  che  un  secolo  dopo  fu  da  altri 
rapila  ai  Mpugolli?  -Se  all’opposto  alle  forze  materiali  della  conquista  avessero  asso- 
ciata la  nazionale,  essi  avrebbero  respinto  i barbari  cotne  nei  tempi  di  Camillo  e di 
Mario  fecero  i Romani.  -*-  Ciò  che  ditesi  rispetto  alla  potenza  militare,  dir  pur  si  deve 
rispetto  alla  prenniaria  e alla  territoriale  come  fu  già  osservalo  iiell’ antecedente  ar- 
ticolo: e però  dobbiamo  aver  sempre  presente  non  potersi  rettamente  stabilire  e con- 
cepire la  iiozioue  della  potenza  di  uno  stalo  se  non  si  fanno  concorrere  tulle  le  cause 
cospiratiti  all’unico  effetto  solidale  della  soddisfazioue  c sicurezza  nazionale,  fino  a 
quel  segno  che  le  eircoslanze  necessarie  richieggono.  Per  lo  stesso. principio 
liià  e la  conserva zione  della  potenza  necessariamente  richiede  la  stabile  conservazione 
ed  azione  di  queste  cagioni,  dimodoché  esse  aumentino  e si  oipdifichiiiò  secondo  le 
esigenze  dei  luoghi  e dei  tempi.  Quando  tutti  sono  fanciulli,  sarà  permesso  di  essere 
fanciullo  robusto  c perspicace.  Ma  quando  altri  saranno  cresciuti,  che  cosà  si  esige? 

A conferma  della  verità  della' recata  nozione  della  potenza  degli  stali  si  osservi 
quanto  segue.  Fu  posto  come  aforismp  dal  celebre  Bacone  da  Verulamio,  che  nétte 
tirili  società  prevale  la  forza  regolala  o la  sregolala.  Ora  si  domau da  quelle  sia  la 
forza  prevalente  qui  contemplata?  È vero  o no  che  questa  si  è la  forza  tìi  molli  con- 
tri/ la  forza  di  uu  solo  o di  pochi?  Dunque  non  può  esistere  potenza  umana  collettiva 
senza  la  cospirazione  delle  forze  dei  siugoli-.Oi'  qui  si  domanda  se  possa  esistere  uua 
cospirazione  di  forze  senza  una  cospirazione  (E  interessi  verso  1’  i$lesso  oggetto?  Ma' 
come  verificare  una  cospirazione  d’ interessi  senza  una  ferma  cognizione  dei  vantaggi 
positivi  e negativi  e senza  un’equa  soddisfazioue  dei  coslauti  ed  imperiosi  bisogni 
della  natura  sì  tìsici  che  morali?  Più  ancora  dopo  utì’-assai  inoltrata-civiltà  basta  forse 
aver  un  popolo  alimentalo  per  avete  un’ energica  C ili  Al  Qual  è Kuuico  ed  infallibile 

^ * t * • 

mezzo  Onde  formare  uu  popolo  di  cittadini  ? . * - , . V < ' v ».  . x 

Quelle  condizióni  sono  indispensabili,  e formano  una  legge  tauto  certa,  tanto  pal- 
pabile, tanto  inevitabile  quanto  le  leggi  tisiche.  Qui  veggiaino  la  forniola  generale  od 
irrefragabile  della  legge  fondamento’»-,  e duo  così  meccanica,  della  potenza  degli 
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sfati'  proclamai.!  dalla  stessa  natura.  La  potenza  dunque  dello  slato  altro  non  c che 
la  maggior  potenza  della  stessa  natura  procurata  dall’opera  umana  colle  forze  stesse 
della  natura,  e secóndo  l’ impulso  sociale  della  -tintura.  Ma  posta  questa  idea,  che  cosa 
ne  emerge  «perla  cognizione  della  nozione  direttrice  delle  statistiche?  Doversi  chia- 
ramente discernere  le  forze- naturali  stimolanti  e raffrenanti  delle  nazioni,  senza  il 
concorso  delle  quali  non  esiste  vita  alcuna.  Dopo  ciò  conviene  ordinare  codeste  forze 
in  un  sistema  unito,  dal  quale  risulti  l’ effetto  della  sociale  possanza.  Allora  si  vede 
ciò  che  appartener  deve  all’ arte  umana  , e ciò  che  lasciar  si  deve  alla  natura.  Allora 
si  apprezzano  i motori  riagenti  sì  della  autorità  politica,  si  della  religione,  sì  del- 
l' onore,  e sì  della  sociale  convivenza  tutti  -cospirali  ti  alt’  istesso  scopo,  tutti  coinci- 
denti sul  lo  stesso  soggetto-,  tutti  sostenuti  ed  avvalorati  scambievolmente,  e tutti  pro- 
ducpuli  l’effetto  vitale  di  quella  moderazióne  che  forma  il  pregio,  supremo  d’ ogni 
vivere  civile.  - # . 

In  questa  maniera  vengono  raccolti  e congegnati  i primi  fratti  fondamentali  d» 
quella  nozione  direttrice  clic  deve  procedere,  accompagnare,  e susseguire  le  statisti- 
che, e senza  della  quale  il  concepimento,  le  ricerche,  l’esposizione  e i giudizi,  sono 
ciechi.,  e quindi  o falsi  o mal  sicuri,  sia  che  vogliate  tessere  una  statistica  generale, 
sia  che  he  tracciate  una  particolare.  — Tutto  nella  vita  è eosì  unito,  connesso  o di- 
fendette dal  temperamento  solidale  delle  forze  e dal  principio  centrale  ed  enico  del- 
l'azione loro,  che  il  vero  stato  di  qualunque  parte  del  corpo  sociale,  e qualunque 
ramo  di  industria  non  può  essere  conosciuto  per  le  sue  Vere  cagioni,  se  noti  si  cono- 
■scotk)  le  leggi  fondamentali  delta  vita  degli  Stati  qui  indicale.  ■ • 

‘ Ter  la  qual  cosa  la  nozione -direttrice  delle  statistiche  deve  mentalmente  incomin- 
ciare dalla  uózione  dì  q’ueste  leggi.  Questi  primi  tratti  riguardano  la  composizione 
invìi  la  le  dirò  così  otganiéa  dèlia  potenza  nella  quale  si  Radunano,  si  consociano  e si 
armonizzano  le  parli  materiali  e le  forze  vitali  dello  stato  politico. 

Dopo  la  scienza  della  composizione  segue  fotta  1.1  scienza  del  movi/nènto.  E qui 
parlando  tli  un  corpo  animato  di  esseri  non  .soggetti  ad  un  gretto  istinto,  si  presenta 
la  gran  teoria  dello  sviluppamcnio -economico  morale  e politico  della  nazione,  posta 
tu  un  dato  luogo  della  terra^  e con  deter, minati  sussidj  favorevoli,  o con  dati  ostacoli 
iti  superabili.  Persuadiamoci  una  volta  per  sempre,  che  l’arte  di  osservale,  di  studiare 
e di  tessere  teorie  in. morale  ed  in  politica  non  è diversa  da  quella  che  si  usa  in  fisica  ed 
in  medicina.  Il  corpo  sociale  è un  corpo  vivente,  !a  di  cui  composizione  e tieni  movi- 
mento sono%soggetli  a leggi  tanto* necessarie,  quanto  la  composizione  ed  il  movimento 
di  qualunque  macchina  animata  o inanimata.  Assegnare  questa  composizione  , descri- 
vere questo  movimento,  mostrare  gli  effetti  buotii.o  tristi  di  una  tale  o tal’ altra  compo- 
'Siziotie;  di  un  tale  o tal  altro  regime  temperanti? o intemperante. opportunood  inoppor- 
tuno, ecco  ciò  che  forma  la  pritna  scienza  fondamentale,  perocché  ne  esiste  un’altra  die 
per  brevità  chiaurar  si  potrebbe  dei  luoghi  e dei. tempi.  Ognun  sa  didatti,  chele  nazioni 
soggiaciono  all’azione  costante  delle  località  non  solamente  per  le  risorse  esterne,  ina 
.eziandio  per  le  qualità  intellettuali  e morali.  Or  ecco  il  terzo  oggetto  di  studio  onde 
creare  ii  genio  statistico: 

Vedendo  ora  allargamento  delle  forze  produttive  della  possanza  nazionale,  come  si 
potrebbe  assumere  la  norma  del  sig.  Dopiti  per  dedurre  ja  potenza  nazionale  non  di 
spreti  fazione  p ma  difetto  praticabile  e computate  le  condizioni  tulle  sociali?  Houia  nei 
primi  secoli  era  tutta  agricola, .concludereste  voi  perciò,  che  non  fosse  potente?  Prima 
di  tutto  per  un.vlcgge  occulta  ed  inarrivabile  delta  natura  in  ogni  periodo  deli* incivili- 
mento  si  effettua  una  tale  divisione  di  professioni  e di  occupazioni, editila  rispettiva  fu- 
sione di  poteri  compatti  individuali  nella  personalità  sociale,  ed  uiUale  ritoruodi  mezzi 
in  ogni  individuo,  che  riesce  impossibile  oda  mente  umana  adeguare  lajsoimna  delie 
Giù  se  dei  fenomeni  coucreli  che  avvengono  in  una  nazione  incivilita.  Le  forze  ps  od  ut- 
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live  dei  mezzi  di  potenza  crescono  di  età  in  età  in  modo,  che  ogni  generazione  eredi* 
tando  dall’antecedente  accresce  il  suo  valor  civile,  e reude  neljo  stesso  tempo  la  nazione 
più  agiata  e polente  e il  suo  governo  acquista  una  sempre  maggior  faciliti  d’impero. 
Oltracciò  in  ogni  nazione  computarsi  debbono  le  attitudini  sue  ingenite  reali  e perso- 
nali, per  cui  le  opere  e le  produzioni  acquistano  un  conio  ed  una  lisouoinia  loro  pro- 
pria, cui  l’occhio  sagace  dell'osservatore  riscontra  sempre  mai,  e per  cui  fra  l’una  c l’al- 
tra nazione  nascono  differenze,  le  quali  non  si  possono  mai  cancellare.  Queste  attitu- 
dini sono  decisive  per  fissare  i limiti  della  potenza.  Volendo  quindi  preparare  alla  incute 
la  nozione  direttrice  delle  statistiche,  che  cosa  risulta  ? . 

L°  Che  allo  spirito  nostro  è sol  permesso  di  raffigurare  le  grandi  cause  generali,  e di 
cogliere  i fenomeni  complessivi  della  sfila  sociale 3 ma  uou  mai  il  minuto  complicato  e 
in  molte  parti  invisibile  magistero  di  questa  vita.  . 

2. °  Che  le  forze  produttive  della  sociale  potenza  realmente  consistono  in  queste  cause 

sieno  visibili, siano  invisibili.  * 

3. °iChe  le  cause  mentalmente  assegnabili  non  si  possono  assoggettare  a computo  ve- 
runo proporzionale.  , 

Come  esprimere  numericamente  la  divisione  dei  poteri  compatti  individuali  e la  ri- 
spettiva fusione  nel  corpo  sociale?  Come  misurare  la  crescente  e-decresccnte  facoltà 
a soddisfare  ai  bisogni  di  un  dato  paese?  Come  assoggettare  a computo  l’ altitudine 
reale  e personale  a certe  produzioni  e non  a certe  altre?  Queste  cose  costituiscono  o 
no  le  forze  produttive  della  potenza  sociale  di  uno  stato?  A parlare  con  esattezza  esse 
costituiscono  le  cause  stesse  produttrici  della  potenza,  talché  unite  al  territorio,  àlla 
popolazione  ed  al  governo  formano  il  complesso  delle  forze  stesse  produttive.  L’iu- 
dustria  cd  il  commercio  non  costituiscono  le  forze  ma  beusi  un  dato  esercizio  di  queste 
forze.  1 prodotti  eeouomici  nemmeno  costituiscono  queste  tWe,  ma  beusi  dati  effetti 
di  queste  forze.  , . .•  ; > • , 

Qui  taluno  domandar  potrebbe,  se  dalia  qualità  e quantità  delle  produzioni  eco- 
nomiche si  possa  dedurre  quella  delle  forze.  Rispondo  distinguendo:  o nella  nazione 
viene  effettuata  la  libera  ed  universale  concorrenza  colle  dovute  sue  condizioni  o no. 
Nel  primo  caso  le  produzioni  sarauuo  un  seguale  delle  forze  produttive  della  potenza 
economica  della  nazione  costituita  come  deve  e può  essefe.  Nel  secondo  caso  queste 
produzioni  uon  potranno  attcstare  fuorché  un  puro  fallo  materiale  senza  mostrare 
quel  fondo,  che  migliori  circostanze  potrebbe  reudere  operativo,1  o almeno  lasciar 
incerto  se  questo  fondo  esista  o no.  • ’ 

Gravissimo  errorepoi  in  ogni  caso  si  commetterebbe  se  per  giudicare  deU’attitu- 
dine  economica  di  un  dato  popolo  si  prendesse  ad  esempio  un  altro  popolo  senza  ba- 
dare alle  diverse  circostanze  territoriali  e personali.  Tranne  le  circostanze  comuni 
ogni  paese  raffigurar  deve  la  sua  potenza  civile  in  conseguenza  delle  varietà  necessa- 
rie indotte  dalla  natura,  astrazion  fatta  della  mal  opera  degli  uomini.  Qui  si  tratta  di 
formare  la  nozione  direttrice.  Qui  contempliamo  il  modello. ideale,  che  servir  deve  di 
norma  ai  giudiz)  statistici,  e però  deve  servir  di  guida  al  concepimento,  alle  ricerche 
ed  esposizione  delle  statistiche.  Qui  dunque  prescindere  dobbiamo  dal  fatto  positivo 
derivante  dall’ ignoranza,  dalle  passioni  o da  ima  cieca  fortuna,  per. formarsi  invece 
un  modello  ideale  e strettamente  necessario  col  confronto  del  quale  giudicare  dello 
stato  positivo  qualunque  siasi  di  un  dato  popolo.  Quaudo  tu  giudichi  che  una  tal  cosa 
è bella  o brutta,  giusta,  o ingiusta,  buona  o nociva,  è vero  o no  che  tu  fai  iiu  paragone 
fra  lo  stato  disfatto  di  quella  tal  cosa  e un  modello  al  quale  tu  riferisci  la  cosa  mede- 
sima? Lo  stesso  avvenir  deve  nelle  statistiche;  se  tu  vuoi  giudicare  con  cognizione  di 
causa,  se  tu  vuoi  servire  al  fine  delle  statistiche  civili,  tu  uou  puoi  prescindere  da 
questo  metodo  universale  per.  ogni  tuo  giudizio,  nel  quale  si  tratti  di  pronunciare 
della  buona  o rnala  condizione  di  rosa  qualunque. 
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Ora  venendo  all' articolo  delle  forze  produttive  si  domanda,  come  possono  servir 
di  norma  per  l’ordinamento  delle  statistiche? — Grave  e complicata  questione  è questa, 
alla  quale  dopo  le  cose  sopra  discorse  possiamo  rispondere  categoricamente  come  segue. 
O voi  mi  parlate  di  tutta  la  civile  statistica, |o  mi  parlale  solamente  di  quella  delle 
ricchezze  materiali  come  appunto  si  è quella  contemplata  dal  signor  Dupln , e dall’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Francia  nel  suo  programma  (4).  Se  mi  parlale  di  tutta  la  ci- 
vile statistica  allora  l’idea  delle  forze  produttive  abbraccia  tutti  i mezzi  fisici  e mo- 
rali necessari  a produrre  la  soddisfazione  e la  sicurezza  di  uno  Stato;  perocché  la  sod- 
disfazione e la  sicurezza  formano  appunto  la  produzione  voluta  da  codesti  mezzi.  Al- 
lora le  fofre  produttive  altro  non  sono  che  le  forze  fìsiche  e morali  di  un  popolo  aventi 
tali  qualità,  tale  energia  e tale  composizione  da  produrre  la  potenza  sociale  dello  Stato. 

Se  poi,  mi  parlale  della  statistica  speciale  dèlie  ricchezze , allora  decorre  una  distili- 
zioiie:  o me  ne  parlate  all’oggetto  di  scoprire  e misurare  la  possanza,  dirò  così  eco- 
nomica sociale,  o me  ne  parlate  per  soddisfare  una  sterile  curiosità.  Se  voi  Yne  ne 
parlate  per  determinare  la  sociale  possanza  economica,  voi  perciò  stesso  contemplate 
le  forze  produttive  rn  quanto  sono  rivolte  alla  soddisfazione  dei  bisogni  materiali 
della  società  tutta.  Senza  di  questa  mira  voi  perdete  di  vista  la  possanza  economica 
sorgale  per  sostituirvi  soltanto  una  materiale  enumerazione  di  prodotti  naturali  o ar- 
tificiali presso  di  un  dato  popolo  o un  meccanismo  industriale  a vantaggio  di  pochi. 
Ma  dall’altra  parte  consta  indubitatamente,  che  se  alla  gran  massa  della  nazione 
manca  il  possesso  equo  e sicuro  dei  mezzi  di  soddisfazione,  manca  necessariamente 
la  prima  causa  della  potenza  nazionale.  Dunque  a fine  di  recare  un  vero  giudizio  sta- 
tistico delle  forze  produttive  di  un  popolo  conviene  aver  presenti  allo  spirito  tutte  le 
condizioni  necessarie  a produrre  la  potenza  nazionale  e specialmente  poi  quelle,  che 
producono  la  libera  ed  universale  concorrenza  nell’ordine  sociale  delle’ ricchezze  di 
cui  abbiamo  già  parlato  altrove.  Quando  si  possegga  una  chiara  e compiuta  nozione 
di  queste  condizioni,  allora  si  potrà  giudicare  delleforze  produttive  secondo  i termini 
della  pronunziata  uostra  risposta.  ’ • _ . . ' , 

VII.  Questione.  Nello  scritto  delsig.  Sùfin  cui  si  traila  del? oggetto 

' - e dell’utilità  delle  statistiche  , che  cosa  rileviamo  noi ? I 

• • , . » 

# • h * * 

••  * Risposta.  ' 

* " * » • , , » . . . , 

I.  « Che  nel  disegnare  1* oggetto  delle  statistiche  egli  si  è contentato  della  grossa  e 
*»  confusa  nozione  volgare  colla  quale  non  si  può  distinguere  la  Statistica  naturale 
» dalla  civile;  e l’ una  e l’altra  dalla  Storia  puramente  positiva  di  una  data  società.  »» 

II.  « Che  disceverando  anche  la  nozione  della  statistica  dalle  nozioni  finitime  a lei, 
» il  sig,  Say  ha  talmente  dimenticato  i caratteri  essenziali  della  civile  stilistica  , che 
»>  suppone  e fa  supporre  potersi  ottenere  l’oggetto  proposto  limitandosi  all’esame  di 
» una  parte  sola  di  uu  paese,  mentre  ottener  non  si  può  che  collo  studio  del  lutto  *». 

Ut  « Che  parlando  delle  scienze  uetessarie,alla  ricerca  «d  alla  scelta  dei  fatti  com- 
« ponenti  le  civili  statistiche,  egli  rammenta,  soltanto  la  sociale  fisiologia,  tralasciando 
•*  due  ajlrc  sciènze  egualmente  indispensàbili,  la  prima  delle  quali  consiste  nella  sto- 
» ria  razionale  delle  umane  società,  e la  seconda  nella  scienza  dell’ordine  natur.il- 
>•  mente  necessario  della  poteuza  degli  Stali  •».  • * . • 

IV.  « Che  volendo  spiegare  in  die  consiste  questa  sociale  fisiologia,  la  sfigura  e la 
« mutila  di  modo tìic  la  riduce  alla  sola  scienza  delle  ricchezze».  < 

* \ • , . ■ . 'r 

f ' » j 

(i)  Vedi  g/i  Annali  di  Statistica , voi.  XIII,  pag  3*4. 
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V.  * Che , indie  ridotta  la  «odale  fetologia  a questa  angustia,  egli  non  indicò  quella 
«politica  economia  die  vieu  suggerita  dal  fallo  e dalla  ragione,  ma  le  incomplete 
*»  teorie  delle  scuole,  ollrampulane  odiente  »».  . 

VI.  « Che  passando  alla  composizione  delle  tavole  statistiche  egli  pose  in  non  cale 
*>  quella  delle  statistiche  primitive  e principali,  e si  attenne  invece  alle  successive  ed 
« alle  addizionali  predicandole  come  sole  degne  di  attenzione 

..Vii.  « Che  anche  ristretta  la  statistica  alle  cose-di  stato  spesso  mutabile  ( rigettate 
»>  quelle  di  fatto  permanente  o non  frequentemente  mutabile)  in  primo  luogo  egli  tra- 
« sandò  importantissime  e decisive  rubriche  delle  quali  si  deve  tener  conto  in  questi 
. »»  quadri  di  stato  mutabile:  in  secondo  luogo  ne  accolse  altre  punto  non  necessarie  : 
« in  terzo  luogo  finalmente  he  presentò  .lienne  sotto  l’aspetto  il  meno  proprio  alle 
*»  civili  statistiche  coordinate  alla  vera  vita  delle  società  politiche  ossia  alle  statistiche 
•*' magistrati  ».  . • 

A questi  sommi  capi  riduconsi  le  osservazioni  importanti  sullo*critto  del  sig.  Gian 
Battista  Say.  L’ interesse  della  scienza  e non  quello  della  censura  personale  ci  ob- 
bliga a queste  osservazioni;  le  quali  crediamo  tanto  più  importanti  quanto  più  l’arte 
di  costruire  le  statistiche  ci  sembra  meno  conosciuta.  Dover  nostro  si  è di  addurre  le 
prove  di  ognuno  di  questi  rilievi.  • - • / * 

Prima  però  di  scendere  a queste  prove  crediamo  conveniente  di  far  conoscere  il 
complesso  dello  scritto  del  sig.  Say.  Delle  ventiquattro  pagine  occupate  dal  suo  di- 
scorso, egli  rc  impiega  sette  sole  nel  trattare  l’argomento  principale  proposto.  Le  al- 
tre diciasette  sono  consacrate  parte  ad  accusare  le  mancanze  e le  discordanze  di  al- 
cuni celebri  francesi  e inglesi  espositori  di  statistiche,  e parte  a suggerire  le  correzioni 
e ad  indicare  gli  oggetti,  che  a suo  avviso  contemplare  si  debbono  uelle  statistiche 
di  fatto  transitorio  ossia  spesso  mutabile.  . , . 

Tutto  ciò  che  l’ autore  disse  intorno  l ‘ordinamento  delle  statistiche,  e però  ciò  che 
spetta  alla  natuYa , al  concepimento , alle  ricerche  cd  alla  composizione  dei  prospetti 
statistici  sarà  riferito  nell’ addurre  le  prove  dei  sci  primi  capi  ora  annunciati.  Quanto 
poi  piacque  all’autore  di  aggiungere  nelle  altre  dieciselte  pagine  verrà  esposto  ed 
esaminato  allorché  giustificheremo  il  settimo  capo  ora  proposto. 

Da  tutto  qUesìo -lavoro  potrà  il  pubblico  comprendere  la  mortificante  verità  che  la 
civile  statistica  è una  scienza  la  quale  sla  anr.ora-nel  caos.  IXvtfò  egli  potrà  dedurre 
il  motivo  che  ci  spronò  ad  intrattenerci  con  più  articoli  successivi  sull’ordinamento 
di  questa  scienza,  senza  clu*  ci  venga  dato  carico  di  avere  avuto  in  mira  piuttosto  una 
personale  censura,  che  un  tentativo  onde  tracciare  a dovere  almeno  le  massime  fon- 
damentali e direttivi  di  questo  ordinamento.  L’  importanza  poi  del  soggetto  giustifica 
abbastanza  te  indagini  e le  cure  da  noi  assunte.  - - ^ . 

Molte  e molte  storie,  molle  e molte  cronache,  molle  e molle  biografie  furono  scritte 
- prima  che  si  conoscesse  X arte  di  scrivere  le  storie.  Così  molte  e molle  relazioni  di 
paesi,  mólte  c molte  tavole  così  dette  statistiche  già  furono  compilate  e si  compile- 
ranno ancora  prima  di  conoscere  X arte  di  comporle.  Quando  st  parla  di  arte,  si  parla 
di  mi  ordinamento  di  cose  tendenti  ad  un  dato  intento, ossia  ad  un.  data  effetto.  L’arte 
storica  e l’ arte- statistica  coincidono  nello  stesso  scopo.  ; 

Fu  deltoc  ripeiulo  come  proverbio  die  la  buona  storia  est  magisira  vitoe?  Che 
cosa  significa  questo  detto?  ché  colla  rimembranza  dei  fatti  passati  la  storia  anticipa 
all’età  presente  i frutti  dispendiosi  e lenti  di  una  fortuita  esperienza.  Gli  esfmpj  pas- 
sati scrvouodi  lezione  sia  per  appigliarci  al  bene,  sia  per  guardarci  dal  male.  Se  la 
precognizione  distingue  l’uso  della  ragione  matura  dallv  uso  dell’  in  teli  igonzu  fanciul- 
lesca; se  questa  precognizione  inspira  le  speranze  ed  i timori  e quindi  o alimenta  le 
aspettative  e la  sicurezza , o ingerisce  lo  scoraggimeli  lo  c l’aqsictà;  questa  stessa  prò- 
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cognizione  sollevandosi  ad  una  sfera  pili  alta  tenta  di  cogliere  le  cagioni  produttrici 
della  buona  o trista  posizione  delle  società. 

Gol  trattare  dell’ ordinamento  delle  statistiche  noi  in  sostanza  ci  occupiamo  del- 
l’arte di  comporre  le  civili  statistiche  dirò  così  magistrali , e non  le  empiriche  o ca- 
suali. E siccome  ogni  aule  dipende  necessariamente  da  una  precognizione;  così  prima 
di  tulio  fa  d’uopo  di  sapere  di  quali  cognizioni  debba  essere  dotato  il  compositore 
delle  statistiche  magistrali  per  riuscire  nel  suo  lavoro.  Ecco  il  vero  punto  di  vista  sotto 
del  quale  bramo  che  vengano  riguardali  i miei  pensieri. 

Premesse  queste  dichiarazioni  passo  a spiegare  ed  a giustificare  i rilievi  ora  riferiti 
sullo  scritto  del  signor  Say,  lasciando  al  pubblico  illuminato  di  portare  sentenza 
sulla  ragione  o il  torlo  dell’  una  o dell’  altra  parte. 

I.  Prora  del  primo  capo . 

Il  sig.  Say  incomincia  col  dire  che  « la  statistica  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  la 
» posizione  sociale  di  una  contrada,  di  una  provincia,  di  una  città  in  mia  dall  epo- 
»>  ca  ».  — In  uno  scritto  scientifico  destinato  ai  progressi  della  scienza  forse  che  ba- 
star può  una  volgare  e confusa  indicazione  delle  cose,  c non  piuttosto  convengono 
buone  distinte  e ben  complete  definizioni?  Concedo  che  all’ indigrosso  dir  si  può  che 
colla  statistica  si  espone  lo  stalo  sociale  di  un  dato  popolo  in  un  dato  luogo  c tempo; 
ma  con  queste  vaghe  indicazioni  si  può  forse  distinguere  la  statistica  materiale  ed 
empirica  dalla  filosofica  e magistrale?  si  può  forse  distinguere  sì  l’ una  che  l’altra  da 
un  mero  viaggio  o dalla  storia  positiva?  Io  me  ne  appello  al  senso  comune  ed  alle 
cose  già  dette. 

Affinchè  poi  distintamente  si  comprenda  quale  sia  il  senso  annesso  alle  denomina- 
zioni di  statistica  naturale  e civile , e di  storia  positiva,  e quale  differenza  passi  fra 
tutte  queste  cose,  noi  per  amore  di  brevità  richiamiamo  quanto  fu  esposto  nella  prima 
questione.  Il  lettore  vedrà  che  anche  nell’ argomento  delle  statistiche  si  deve  aver 
somma  cura  di  ben  distinguere  e ben  definire  per  potere  indi  ben  pensare  e ragio- 
nare. Sono  già  due  mila  anni  che  si  va  predicando  che  conviene  incominciare  col  ben 
definire;  ed  in  capo  a questi  due  mila  anni  si  sprezza  più  che  mai  questo  precettori 
modo  che  altro  non  si  fa  che  o racozzare  embrioni  azzardati  di  idee  indigeste,  o ri- 
friggere pensieri  già  divulgati,  aggiungendovi  la  pestilenza  delle  metafore  improprie, 
e delle  locuzioni  indeterminate  (I). 

Malgrado  però  che  il  sig.  Say  non  ci  abbia  presentato  nè  la  definizione  nè  il  pre- 
ciso oggetto  voluto  dalla  scienza,  egli  adotta  una  nozione  di  comune  consenso  in 
forza  della  quale  non  si  può  scambiare  Io  scopo,  nè  smembrare  la  competenza  della 
statistica.  L'oggetto  della  statistica  3 egli  dice,  si  è la  posizione  sociale  di  una  data 
popolazione.  Ha  egli  ben  ponderato  e ben  ritenuto  che  cosa  importi  il  concetto  di 
questa  posizione  sociale;  c però  quel  carattere  individuo  che  non  sofTre  nèsmembra- 
meuto  nè  divisione?  È vero  o no  che  questa  posizione  è un  effetto  solidale  di  tutte  le 
circostanze  tìsiche,  morali  e politiche  di  quel  dato  popolo?  Dunque  questa  posizione 

(1)  Qui  carte  in  acconcio  di  far  osservare  che  V Accademia  Reale  di  Francia  nella  sua  se- 
duta del  giorno  1 1 giugno  18-27  propose  un  premio  a chi  presentasse  favori  statistici  con  date 
condizioni.  Il  relativo  programma  incomincia  dicendo:  « scopo  di  questa  scienza  si  è il  riu- 
n nire  e presentat  e con  ordine  i falli  che  concernono  direttamente  la  politica  economia  «.  Ben- 
ché dottrinalmente  non  dichiari  che  rosa  intemla  di  significare  col  nome  di  economia,  cion- 
nostante  dalla  enumerazione  che  segue  si  intende  aver  essa  avuto  in  mira  l’ordine  sociale  delle 
ricchezze  nulla  più. 

Or  qui  si  domanda  con  quale  diritto  l' Accademia  siasi  fitto  lecito  di  restringere  l’oggetto 
della  Statistica  a questa  sola  sfera?  Essa  era  beni)  padrona  di  propormi  premio  per  una  sta- 
tistica economica , per  una  sanitaria,  per  una  giudiziaria,  ma  non  mai  di  sovvertire  e di  mu- 
tilare il  concetto  annesso  alte  parole.  « Certe  jatn  mentitili'  Capilo.  Tu  enim  Cassar  civilatem 
r>  dare  potes  hominibus;  verbis  uou  polca  *•. 

Filo s.  della  Slat. 


86 


m 

considerar  si  deve  come  un  effetto  prodotto  dal  concorso  di  tutte  queste  circostanze. 
Dunque  non  possiamo  dividere  questa  posizione  nè  quanto  al  suo  aspetto  di  fatto,  nè 
quanto  alle  sue  cagioni;  ma  conviene  considerarlo  come  uno  sialo  vitale  di  una  in- 
dividua persona.  Dunque  sarà  bensì  permesso  di  annoverarne  le  parli  come  quelle 
di  una  pianta  e di  un  animale;  e di  distinguerne  i motori,  e le  vicissitudini;  ma  nello 
stesso  tempo  dovremo  sempre  pensare  che  la  descrizione  non  è finita,  e clic  il  lavoro 
non  c magistrale  se  non  quando  sia  stalo  esposto  l’intiero  complesso.  Questa  noto- 
ria e certa  conseguenza  ci  conduce  a dar  ragione  del  secondo  capo  dei  rilievi  sopra 
proposti. 

II.  Prova  del  secondo  capo. 

Secondo  l’uso  o l’abuso  invalso  si  suole  appropriare  il  nome  di  statistica  tanto  al- 
l’esposizione dello  stato  sociale  di  un  dato  popolo  intiero,  quanto  ad  una  parte  del 
territorio  e della  popolazione  del  medesimo.  Il  sig.  Say  adottò  questo  concetto  e lo 
costituì  come  parte  integrante  della  nozione  sua.  Egli  alla  notizia  di  una  provincia  c 
di  una  città  appropriò  gli  attributi  della  statistica  civile  magistrale.  Ma  così  operando 
senza  altro  avvertire  non  si  confondono  forse  le  competenze  delle  cose,  e uou  si  ab- 
bandona il  vero  merito  delle  civili  statistiche? 

Sia  pur  vero  l’uso  volgare  invalso  di  appropriare  alla  descrizione  di  una  provin- 
cia o di  una  città  il  nome  di  statistica;  ma  l’ officio  dello  scrittore  che  deve  inslruire 
che  cosa  richiedeva  egli?  — Di  far  avvertire  che  la  volgare  denominazione  suddetta  si 
può  bensì  applicare  alla  parte  materiale  e positiva  delle  statistiche,  ma  non  mai  alla 
parte  razionale  e veramente  costitutiva  di  lei.  Quando  si  fa  menzione  di  una  statistica 
economica j d’una  sanitaria,  $ wnz  giudiziale , ecc.,  si  vuole  appunto  indicare  il 
modo  di  essere  materiale  e positivo  di  un  dato  ordine  di  cose.  Ma  questo  primo  e ma- 
teriale aspetto,  è forse  qfiello  che  costituir  deve  il  merito  e,  dirò  così,  l’essenza  lo- 
gica delle  magistrali  statistiche  civili?  Queste  tavole  materiali,  prese  per  sè  sole, 
inchiudono  forse  quel  pieno  complesso  che  possa  dar  ragione  dello  stato  di  fatto 
delle  cose  ? No  certamente.  Lo  stesso  dicasi  dei  ragguagli  particolari  delle  provincie 
e delle  città. 

Non  fu,  nè  sarà  mai  permesso  in  veruna  statistica  estesa,  secondo  la  sua  destina • 
zione  ( e però  denominata  magistrale  ),  di  assumere  le  parli  di  uno  stato  a guisa  di 
tante  aree  di  una  superficie  inerte  ed  uniforme;  ma  pcrlo  contrario  le  parti  dello  stato 
dovranno  essere  riguardate  come  altrettante  aggregazioni  viventi,  le  quali  unite  sotto 
di  un  dato  centro  politico  agiscono  e reagiscono  le  une  sulle  altre,  c però  danno  causa 
alla  posizione  effettiva  di  ognuna.  Ora  se  avvenga  che  io  conosca  solamente  la  posi- 
zione sociale  di  una  provincia,  di  una  città,  senza  abbracciare  la  sua  relazione  col 
suo  centro  e col  suo  tutto,  io  non  avrò  ottenuto  fuorché  la  cognizione  di  un  feno- 
meno isolato  del  quale  non  potrò  scoprire  la  derivazione  e gli  effetti.  Dunque  tale 
cognizione  non  basterà  all’  uso  al  quale  servir  debbono  le  civili  statistiche  belle  quali 
una  è la  vita  ed  una  è l’azione  finale.  Dunque  queste  particolari  statistiche  prese  per 
sè  sole, quand’anche  fossero  ben  falle,  riesciranno  per  lo  meno  insufficienti  pei  loro 
oggetto,  e quindi  non  meriteranno  il  nome  di  civili  statistiche  magistrali.  Esse  dovran- 
no riguardarsi  come  altrettanti  pezzi  d’uua  sola  macchina,  il  valore  effettivo  dei 
quali  non  può  essere  rivelato  se  non  considerandoli  rispetto  a tutto  il  complesso  a 
cui  appartengono. 

In  massima  geuerale  dobbiamo  aver  sempre  presente  che  una  statistica  civile  ad 
uso  della  politica,  cui  denominiamo  magistrale  ^ si  deve  riguardare  come  un  tutto 
complessivo  ed  indissolubile,  il  quale  non  può  servire  al  suo  line  se  non  quando  venga 
esaminato  nella  sua  totalità.  Se  dunque  si  voglia  attribuire  alla  notizia  di  una  pro- 
vincia, di  una  città,  il  nome  di  statistica;  ciò  si  potrà  bensì  intendere  in  senso  mate- 
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riale  ed  apparente,  ma  non  in  senso  finale  ed  effettivo.  Una  sola  specie  ed  una  sola 
forma  di  statistica  civile  esister  può;  e questa  si  è la  complessiva  di  quella  unità  che 
forma  la  personalità  morale  di  un  popolo,  e che  produce  appunto  il  suo  modo  di  es- 
sere e le  sue  fuuzioni  interessanti  disegnate  col  nome  di  posizione  sociale  dal  sig.  Say. 
Dunque  la  buona  logica  esigeva  che  nel  concetto  essenziale  della  statistica  uon  in- 
troducesse quello  di  una  provincia  o di  una  città. 

III.  Prova  del  terzo  capo. 

Dopo  queste  osservazioni  riguardanti  V oggetto  e V indole  delle  statistiche  si  do- 
manda quali,  a giudizio  del  sig.  Say,  siano  le  scienze  che  servir  debbono  di  lume  e 
di  criterio  per  raccogliere  i fatti  decisivi  e tralasciare  i superflui?  « Chi  ci  dirà,  do- 
» manda  egli,  quali  siano  i documenti  essenziali,  e quali  siano  qne’ fatti  che  ó per  se 
»»  o per  le  loro  deduzioni  si  debbono  riguardare  come  importanti,  quali  di  questi 
* falli  siano  quelli  che  ci  fanno. prevedere  i futuri  avvenimenti,  quali  infine  quelli 
» che  ci  insegnano  le  cose  che  dobbiamo  desiderare,  e le  cose  che  dobbiamo  avver- 
*•  sare?  ••  — Giudiziosa  si  è questa  domanda.  Ma  che  cosa  essa  suppone?  Il  sig.  Say 
vuole  una  guida  die  insegni  a distinguere  i documenti  essenziali  dai  non  essenziali. 
Dunque  qualunque  collezione  non  sarà  confacente  alla  buona  composizione  delie  sta- 
tistiche. Dunque  perciò  stesso  è forza  distinguere  le  statistiche  materiali,  empiriche, 
fatte  senza  guida  dalle  statistiche  ragionale,  fatte  con  precognizione,  o colla  mira  di 
determinare  la  data  posizione  sociale  e le  cause  di  lei.  Dunque  si  parla  di  un  lavoro 
nel  quale  si  descriva  la  posizione  completa  c si  veggano  pure  i dati  onde  assegnarne 
le  cagioni.  In  breve  lo  stesso  sig.  Say  sentì  implicitamente  la  distinzione  fra  le  stati- 
stiche empiriche  e le  magistrali.  Ciò  non  è aucor  tutto.  Egli  ci  parla  di  fatti  i quali 
ci  facciano  prevedere  i futuri  avvenimenti  a somiglianza  almeno  delle  buone  storie. 
Ma  quali  sono  quelli  che  ci  possono  dare  questa  previdenza  " — Quelli  che  cadono 
sulle  cause  ordinàrie  di  questi  avvenimenti.  Così  per  esempio  constando  che  in  un 
dato  paese  non  esiste  sicurezza  reale  o personale  io  prevederò  certamente  la  condi- 
zione degli  uomini,  del  commercio,  c tutte  le  ulteriori  conseguenze.  Finalmente  il  si- 
gnor Say  ci  parla  di  fatti  che  ci  insegnano  ciò  che  dobbiamo  desiderare  c ciò  che  dob- 
biamo avversare.  Questa  qualificazione  che  cosa  suppone?  — Prima  di  tutto  parlando 
delle  posizioni  sociali  ( per  servirmi  della  frase  del  sig.  Say  ) suppone  che  fra  queste 
si  debbe  procacciar  la  migliore.  Dunque  dobbiamo  prima  conoscere  i caratteri  e la 
condizione  di  questa  eletta  posizione.  Muniti  di  questa  cognizione  noi  potremo  cer- 
tamente giudicare  del  buono  o del  tristo  stato  di  un  paese  e vedere  ciò  che  deve  desi- 
derare e ciò  che  deve  avversare.  Dunque  in  sostanza  il  sig.  Say  convenir  deve  nelle 
massime  fondamentali  da  noi  spiegate  circa  il  concepimento  delle  civili  statistiche. 

Ciò  posto,  ne  viene  la  conseguenza  che  la  statistica  è opera  di  alla  sfera  ed  esige 
altre  cure  diverse  dalle  praticate  fin  qui.  Recitar  nomi  e numeri  di  cose,  di  uomini  e 
di  produzioni  naturali  ed  artificiali  non  formerà  giammai  una  statistica  civile  ed  in- 
struttiva, ma  un  materiale  inventario  da  magazziniere.  Anche  la  statistica  ha  il  suo 
genio  ed  i suoi  principi  come  qualunque  altra  scienza  delle  cose  naturali.  Come  un 
naturalista  cd  un  medico  informali  delle  leggi  dei  corpi  animali  rilevano  lo  stato  di 
sanità  o di  malattia  dell’animale,  come  pronunciano  die  prospero  o stentato  si  è lo 
sviluppamento  della  vita  di  lui  e ne  indicano  le  cagioninosi  lo  statista  iustruito  delle 
leggi  della  potenza  degli  Stati  ( le  quali  inchiudono  necessariamente  quella  dei  lumi, 
della  bontà  e del  vigore  sociale)  accoppiate  colle  leggi  dei  tempi  e dei  luoghi  ( nel 
che  si  comprendono  quelle  delle  diverse  età  dei  popoli  figurali  in  diversi  luoghi  in 
via  generale  ) giudica  dalla  posizione  di  fatto  sociale  di  un  dato  popolo  vivente  iu  un 
dato  tempo  e luogo. 

Colla  scorta  di  questi  lumi  egli  disccrne  i punti  di  ricerca  e trasceglie  que*  falli  de- 
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risivi  che  debbono  determinare  i giudizj  stilistici.  Nella  folla  dei  particolari  nel  quali 
risiede  lo  stato  pratico  delle  cose,  egli  sa  quali  punti  si  debbano  prendere  di  mira  e 
sotto  quale  aspetto  debbano  essere  esaminali  ; c però  riduce  le  infinite  e le  intralciate 
indagini  a certi  rami  principali  dai  quali  dipendono  gli  altri  tutti.  Per  la  qual  cosa 
afferrando  questi  rami  egli  traccia  un  lavoro  semplice,  ragionato  e fecondo;  invece  di 
quegli  ammassi  senza  capo  e senza  coda,  i quali  gettando  il  lettore  in  mezzo  a col- 
lezioni fatte  alla  cieca  di  migliaja  di  materiali,  lo  danno  in  preda  alla  penosa  ansietà 
di  una  indagine  non  soddisfalla. 

Dalle  quali  cose  ognun  vede  che  la  filosofia  che  ordina  il  concepimeuto  delle  stati- 
stiche detta  pur  anche  le  ricerche:  e quella  stessa  che  ordinò  il  concepimento  e dettò 
le  ricerche  presiede  pure  alla  composizione  nella  quale  si  tratta  di  radunare  e di  ar- 
chitettare i materiali  raccolti  dalle  ricerche.  In  questo  lavoro  ^illuminalo  statista  co- 
nosce il  valore  e l’ufficio  di  ogui  materiale  e come  vada  usalo:  e però  lo  colloca  nel 
dovuto  luogo  e Io  unisce  con  que’ vincoli  che  la  civile  filosofia  gli  insegnò.  In  questa 
operazione  sta  la  finezza,  dirò  così,  dell’ arte  e spicca  l’abilità  del  compositore  delle 
statistiche.  Egli  presenta  le  cose  quali  appunto  devono  venire  espresse  in  un  processo 
verbale  destinato  all’  uomo  di  stato.  Egli  ponendosi  in  luogo  dell’ osservatore  fa  pog- 
giare le  idee  su  certi  punti  che  servono  di  naturale  richiamo,  e le  collega  fra  di  loro 
con  quel  vincolo  segreto  che  passa  fra  le  cagioni  ed  i loro  effetti,  di  modo  die  aste- 
nendosi da  teorie  speculative  o esplicite,  la  mente  dello  spettatore  indovini  facilmente 
il  perchè  di  ciò  che  vede  e molle  altre  cose  che  non  cadono  sotto  dei  sensi,  ma  che 
pure  entrano  nella  posizione  di  quella  data  società. 

È impossibile  che  altri  sprovveduti  di  questi  sussid)  facciano  altrettanto,  perocché 
al  materiale  compilatore  manca  quel  colpo  d’  occhio  il  quale  possa  farlo  avvertilo  del 
valore  e della  naturale  connessione  degli  elementi  del  suo  lavoro.  La  cosa  giungerà 
al  punto  che  trascurerà  perfino  gli  elementi  ed  i motori  principali  dai  quali  nascono 
i modi  di  essere  e le  produzioni  interessanti  di  quel  dato  popolo  per  correr  dietro  so- 
lamente alle  cose  che  possono  ingrossare  un  minuto  c materiale  inventario,  e coprire 
le  magagne  che  affliggono  la  nazione. 

Ora  per  evitare  questi  sconci,  c per  esplorare  invece  a dovere  lo  stato  di  una  civile 
società,  c per  instituire  ricerche  utili  ommettendo  le  inutili;  per  trascegliere  le  noli- 
tizie  importanti  e trasandar  le  superflue,  è vero  o no  esigersi  una  guida  che  anticipa- 
tamente insegni  a distinguere  le  une  delle  altre?  Questa  guida  qual’è?  — Il  sig.  Say 
risponde  colle  seguenti  parole.  « Pour  signalcrde  tels  faits  il  est  indispensablement 
» nécessaire  de  connaitre  la  physiologie  de  cet  ètre  vivant  et  compliqué  qu’on  nom- 
» me  la  Société , il  faut  connaitre  les  organes  par  le  moyen  des  quels  il  agii  et  se 
« conserve  ». 

Noi  dobbiamo  applaudire  a questa  risposta,  la  quale  sebbene  non  sia  piena,  pure 
ci  sembra  giusta  nella  sua  parzialità.  In  un  libro  stampato  23  anni  sono  mollo  cono- 
sciuto in  Italia  e di  fuori  (4)  fu  espressamente  c collo  stesso  nome  di  fisiologia  de- 
scritta la  scienza  indicata  dal  sig.  Say.  Ciò  che  ivi  fu  detto  servir  può  ad  illustrare  il 
cenno  troppo  gretto  e compatto  dell’ illustre  scriltor  francese.  Stimiamo  quindi  far 
cosa  utile  il  qui  produrre  questo  schiarimento.  « Se  lo  studio  dei  risultali , che  riguar- 
dano in  geuerale  l’ordine  morale  degli  uomini  operanti  in  comune  in  uno  stato  di  as- 
sociazione necessaria  al  loro  ben  essere,  ci  spinge  a queste  osservazioni,  noi  sen- 
tiamo ad  un  tempo  stesso  che  ci  disvela  la  necessità  assoluta  di  studiare  un  altro  og- 
getto del  quale  sino  a qui  niuno  si  è occupato  mai  di  proposito  e colla  dovuta  eslen- 

(i)  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale  di  Giandomenico  Romagnosi. 
Parma  dalla  stamperia  imperiale  iBo5. 
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sioiie.  Questa  è la  teoria  dell “ importanza  reale  si  assoluta  che  paragonata  degli 
elementi  tutti  delle  società  in  relazione  alla  più  felice  conservazion  loro  accop- 
piata al  più  rapido  e completo  perfezionamento  ridotto  a corpo  speciale  ed  individuo 
di  dottrina.  Ed  in  vero,  come  si  potrà  mai  da  un  legislatore  c da  un  magistrato  su- 
premo in  vista  del  fine  ultimo  a cui  debbono  necessariamente  tendere  tutte  le  opera- 
zioni pubbliche  sociali,  preferire  un  bene  maggiore  ad  un  minore,  scegliere  un  mal 
minore  a fronte  d’un  maggiore,  assegnare  maggiore  o minore  considerazione,  distri- 
buire un  maggioreo  minor  premio,  come  esigono  le  leggi  della  giustizia  comune,  se 
non  si  conosce  veramente  X importanza  reale  sia  assoluta,  sia  comparativa  delle 
azioni,  delle  persone,  degli  impieghi,  dei  possessi,  dell’ influenza,  in  una  parola  delle 
cose  tutte  che  operano  in  società,  e possono  giovare  o nuocere  all’  intento  necessario 
di  esse?  E se  dall’altra  parte  il  loro  effetto  reale  non  deriva  da  una  fallace  opinione, 
ma  bensì  dai  soli  rapporti  reali  delle  cose,  egli  è evidente  che  senza  violare  la  verità 
e la  giustizia  comune  non  si  potrebbe  valutare  la  loro  importanza  dalla  stima  esclu- 
siva c smodata,  che  ogni  uomo,  ed  ogni  classe  attribuisce  al  genere  delle  sue  occu- 
pazioni; ma  è necessario  ricavarla  dallo  stato  reale  delle  cose  in  una  vista  sistema- 
tica , in  cui  si  prenda  in  considerazione  tutta  la  macchina  sociale  e si  abbia  in  mira 
1’  effetto  finale,  che  è dtiopo  produrre.  Egli  è dunque  manifesto  che  qui  si  tratta  di 
una  scienza  di  fatto  simile  a quella  dell’ anatomia  e fisiologia,  si  tratta  di  una  vera 
storia  naturale  che  serve  di  norma  all’  opinion  pubblica , ai  legislatori  ed  amministra- 
tori dei  popoli,  cioè  a determinar  la  misura  assoluta  e paragonata  del  valor  reale  delle 
membra,  delle  fibre,  dei  vasi  di  questi  corpi  morali,  che  nppellansi  società  civili,  in 
relazione  allo  stato  della  loro  prosperità  maggiore.  Ognuno  sente  che  ciò  non  è pos- 
sibile ad  eseguirsi  senza  un’esatta  anatomia  delle  parti  del  corpo  sociale,  senza  rile- 
vare le  funzioni  di  ciascheduna  parte  in  relazione  all’ effetto  finale  da  prodursi,  ed  in 
ragion  composta  della  sua  azione  e reazione  inevitabile  colle  altre  parti  tutte  del  corpo 
morale  delle  società.  La  sana  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche  in  cui  non 
si  adducano  che  fatti  senza  prevenzione  di  alcun  sistema,  non  si  traggano  che  illa- 
zioni entro  la  competenza  rigorosa  di  questi  fatti,  e che  alla  fine  si  ottenga  un  corpo 
proprio  ed  unito  à\ fisiologia  politica  ad  uso  delle  legislazioni  e dei  governi  ».  (§270). 

« Nella  teoria  di  fatto  di  cui  parlo,  gravissimo  e perniciosissimo  fallo  sarebbe  ri- 
guardare le  società  umane  a guisa  solamente  di  macchine  artificiali,  in  cui  lutto  esista 
e si  faccia  sempre  in  un  modo  solo.  Egli  è mestieri  per  lo  contrario  studiarle  come  i 
corpi  animati,  nei  quali  al  variar  degli  anni  succede  un  graduale  sviluppamento  ed 
accrescimento  accompagnato  da  sempre  nuove  varietà.  In  breve,  questa  specie  di  fi- 
siologia politica  per  essere  conforme  alla  verità,  per  riescire  di  lume  alle  leggi  ed 
agli  affari  pubblici,  per  non  violare  i dettami  della  necessità,  della  giustizia,  del  ben 
essere  deve  intimamente  venire  accoppiata  alla  cognizione  dello  sviluppamento  mo- 
rale delle  nazioni  c degli  effetti  sociali,  che  ne  procedono.  Nell’atto  in  cui  crescono 
le  popolazioni , i lumi  c le  invenzioni  utili;  nell’atto  in  cui  si  moltiplicano  gl’inte- 
ressi, i rapporti,  si  dividono  e suddividono  le  classi,  nel  mentre  chei  mezzi  di  godi- 
mento e di  perfezione  si  estendono,  si  va  alterando  sotto  la  mano  il  sistema  reale  degli 
elementi  attivi  dell’organizzazione,  ed  è quindi  indispensabile  tener  conto  di  tutte 
queste  vicende  per  non  traviare  nell’  assegnare  alle  cose  il  loro  giusto  valore  e quella 
influenza  , che  ha  su  lo  scopo  della  cosa  pubblica  >•.  ( § 272  ). 

Qui  come  ognun  vede  viene  distinta  la  politica  fisiologia  dalla  storia  razionale  delle 
vivemi  società  civili  nelle  quali  non  si  considera  più  l’uomo  condannato  nei  boschi 
a pascersi  di  ghiande,  nè  a guisa  degli  uccelli  che  dall’ origine  del  mondo  fanno  gli 
stessi  nidi,  nè  dei  castori  che  fabbricano  in  un  sol  modo  le  loro  case,  ma  bensì  a 
guisa  di  persone  individuali  soggette  ad  un  vario  e crescente  tenor  di  vita , le  età 
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delie  quali  vengono  misurale  dal  secoli,  come  quelle  degli  Individui  vengono  misu- 
rale dagli  anni.  Obliare  la  storia  naturale  dello  sviluppameli  lo  delle  società  e pre- 
tendere di  concepire  e di  architettare  buone  statistiche,  egli  sarebbe  un  controsenso 
pari  a quello  di  voler  giudicare  dello  sialo  reale  di  un  individuo  senza  por  mente  alla 
sua  età  ed  alle  circostanze  indotte  dai  luoghi  e dai  tempi. 

Ora  il  sig.  Say  non  ha  soggiunto  nè  punto  nè  poco  questa  rapitale  e indispensabile 
veduta,  senza  della  quale  una  nuda  ed  astratta  fisiologia  ad  altro  non  si  riduce  che 
ad  una  formola  ancora  indeterminata  alla  quale  mancano  tutte  le  condizioni  inter- 
medie colle  quali  le  cose  esistono  realmente  nel  mondo  delle  nazioni.  In  questo  mondo, 
in  ultima  analisi,  tutto  viene  effettuato  colle  leggi  dei  luoghi  e dei  tempi.  Le  formole 
della  fisiologia  scientifica  non  si  debbono  considerare  che  puramente  teoriche  e ge- 
nerali destinate  a servir  di  guida  agli  studi  pratici  coi  quali  si  vuole  raggiungere  la 
realità  della  natura. 

In  conseguenza  di  questa  considerazione  fu  in  detto  libro  trattato  di  proposito  della 
scienza  dei  fatti  naturali  dal  § 18  fino  al  30,  c furono  designate  le  diverse  graduali 
vedute  di  questa  storia  razionale.  Venendo  al  positivo  fu  detto  quanto  segue:  « La 
» quarta  ed  ultima  maniera  della  scienza  dei  fatti  naturali  è del  tutto  particolare  e 
»>  concreta,  perchè  versa  intieramente  sullo  stato  di  fatto  di  un  tale  e tal  altro  popolo 
» esistente  sulla  terra  . . . Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  e competenti  consiste  in  una 
« notizia  particolare  che  appellarsi  potrebbe  la  Statistica  naturale  e propria  dei  po- 
r>  poli.  Suo  dovere  sarebbe  di  dare  un’esposizione  naturale  e.  ragionata  delle  parlico- 
» larilà  di  falto  fisiche  c morali  interessanti  ogni  popolo  per  adattarvi  poi  le  regole 
« di  dovere  c di  utilità  scoperte  antecedentemente  ». 

Equi  con  quest’ ultima  indicazione  si  passa  ad  accennare  l’altra  scienza,  della 
quale  deve  essere  informata  la  mente  di  ogni  autore  di  civile  statistica.  La  mera  scienza 
dei  fatti  naturali  involge  in  sè  medesima  quella  dei  beni  c dei  mali  prodotti  lauto 
dalla  buona  c mala  fortuna,  quanto  dalla  buona  o mal’  opera  degli  uomini.  Dunque 
questa  scienza  non  basta  per  sè  sola  alla  destinazione  già  da  noi  dimostrata  delle  ci- 
vili statistiche,  perocché  si  vuol  conoscere  se  buona  o trista  sia  la  condizione  di  un 
dato  popolo;  se  si  possa  o debba  conservare  o riformare;  se  le  circoslanzc  permettano 
o non  permettano  le  bramate  riforme  o in  presente  o in  futuro.  Ora  per  ottenere  tutte 
queste  ed  altre  simili  cognizioni  fu  dimostrato  essere  indispensabile  la  cognizione 
delle  condizioni  costituenti  la  potenza  civile  nelle  sue  relazioni  tanto  interne  quanto 
esterne;  talché  senza  di  questa  cognizione  la  statistica  viene  frustrata  nelle  sue  vere 
intenzioni,  vale  a dire  non  può  servire  alla  sua  destinazione* 

Tre  scienze  pertanto,  l’una  all’altra  collegale,  sono  necessarie  ad  un  autore  delle 
statistiche  per  ben  ricercare,  per  ben  raccogliere,  e per  bene  ordinare  le  notizie  com- 
ponenti i prospetti  delle  civili  statistiche.  La  prima  di  queste  scienze  si  è politica  fi- 
siologia sopra  deserti  la  : la  seconda  si  è la  storia  razionale  delle  civili  popolazioni : 
la  terza  finalmente  l’ ordinamento  necessano  della  potenza  degli  stati.  Ora  il  sig. 
Say  non  accennò  fuorché  grettamente  la  prima  di  queste  scienze  comesi  è veduto. 
Dunque  è dimostrato  il  capo  terzo  dei  rilievi  sopra  proposti. 

IV.  Prova  del  quarto  capo. 

La  prova  di  questo  capo  si  rileva  dal  seguente  passo  continuativo  di  quello  testé 
prodotto.  ««  La  physiologie  de  la  socie  le  c'csl  X economie  politiquc , Ielle  qu  elle  est 
» comprise  et  cultivee  de  nos  Jours.  On  sait,  par  la  voic  de  l’aualyse,  quelle  est  la 
»>  nature  des  différcns  organes  du  corps  social  ; l’expérience  montre  ce  qui  résultc  de 
» leur  action;  on  sait  deslors  sur  quels  points  doivent  porter  les  observations  doni 
*>  il  est  possiblc  de  lirer  des  consequences.  De  sorte  qu’on  peul  dire  que  V economie 
•'  politiqueest  le  fondemcnl  de  la  stalisiique  ; proposition  bien  differeulc  de  Topi- 
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» nion  commaiie  qni  régarde  la  statistiqiic  Gomme  le  fondemcnt  de  Téconomie  poli- 
» tique  m. 

Non  v'  ha  dubbio  che  le  vere  leggi  economiche  ( non  quali  vengono  ravvisate  da 
una  imperfetta  cognizione  e da  immature  teorie,  ma  quali  realmente  esistono  in  na- 
tura ) entrano  necessariamente  a far  parte  delle  leggi  vitali  degli  stati.  Ma  altro  è con- 
siderarle come  parte  delle  cagioni  che  producono  i modi  di  essere  e le  produzioni  di 
un  popolo,  ed  altro  è farle  valere  come  autrici  assolute  di  questi  modi  di  essere  c 
quindi  come  le  sole  che  consultare  si  debbano  da  un  autore  di  una  civile  statistica. 
Le  leggi  che  servono  alla  nutrizione  si  possono  forse  disgiungere  da  quelle  che  ser- 
vono al  movimento  cd  alla  vita  intiera  dell’  animale  ? Viceversa  si  potrebbero  forse 
assumere  le  sole  leggi  della  nutrizione  come  cause  uniche  per  dar  ragione  di  tutta  la 
vita  , di  tutti  i movimenti,  di  tutta  la  generazione  e riproduzione  di  questi  esseri?  fe 
vero  o no  che  secondo  il  comune  concetto  stabilito  dallo  stesso  sig.  Say,  tutto  ciò  che 
riguarda  il  modo  di  essere  di  un  dato  popolo  forma  parte  integrante  della  sua  sociale 
posizione?  In  questo  stato  di  fatto  consiste  o no  l’oggelto  delle  ricerche  delle  civili 
statistiche?  Anima  e corpo  siam  noi;  e il  mondo  delle  nazioni  è opera  di  quest’  anima 
e di  questo  corpo  operanti  secondo  i luoghi  cd  i tempi.  In  quest’  operazione  i tre  or- 
dini economico , morale  e politico  sono  così  fra  loro  uniti,  collegati  e scambievol- 
mente agenti  e riagenti  gli  uni  sugli  altri  che  o conviene  annientare  il  corpo  sociale, 

0 conviene  ammetterli  come  coagenti  a formare  lo  stato  solidale  e realmente  esistente 
delle  civili  società.  Dunque  mai  intiera  sarà  veruna  statistica,  nè  mai  potrà  dirsi  ci- 
vile e magistrale,  se  non  sarà  illuminata  e diretta  dalla  scienza  armonica  e solidale 
di  questi  tre  ordini.  Dunque  i processi  verbali  componenti  le  statistiche  magistrali  non 
potranno  bastare  alle  informazioni  desiderate.  Dunque  oltre  l’economia  occorreranno 

1 lumi  decisivi  appartenenti  all’ordine  economico,  morale  e politico  fra  di  loro  con- 
nessi e solidalmente  operanti.  Dunqnc  è falso  che  la  odierna  politica  economia  vagheg- 
giata dal  sig.  Say  si  possa  assumere  nè  come  equivalente  alla  fisiologia  politica  sopra 
descritta,  nè  come  sufficiente  ad  illuminare  qual  siasi  autore  di  civili  statistiche. 

Ben  diversamente  vide  le  cose  il  sig.  Augusto  Fabre  dal  quale  fu  fatto  eco  nel  feb- 
brajo  deU’anno  4828  (4)  a quanto  fu  da  noi  esposto  nel  dicembre  1827  negli  Annali  Uni- 
versali di  Statistica  (2).  Egli  parlando  appunto  delle  ricerche  statistiche  disse  quanto 
segue  : « Queste  ricerche,  non  sono  ristrette  a quelle  dell  economi  sla,  ma  consistono 
»*  in  quelle  del  politico,  la  quale  cosa  è ben  differente.  Conviene  senza  dubbio  cono- 
>»  scere  la  popolazione  di  uno  stato,  le  sue  rendite  c le  produzioni  del  suo  suolo;  ma 
« al  di  là  di  queste  notizie  facili  ad  acquistarsi,  l’uomo  di  stato  che  sa  come  vengono 
»*  guidale  le  nazioni , cerca  soprattutto  quali  siano  i sentimenti  dei  popoli  e le  idee 
» presso  di  loro  predominanti.  Fino  a che  egli  non  sia  certo  di  valutare  a dovere  le 
« passioni  dei  cittadini , egli  sospende  sul  rimanente  il  suo  giudizio.  Esso  non  vuole 
« cifre  ingannatrici,  ma  realità  positive.  Egli  non  ignora  che  un  dato  paese  può  con- 
»»  tenere  quaranta  milioni  d'abilauli  e noh  pesare  nella  bilancia  che  per  dieci;  essere 

* pieno  di  ricchezze  e mancarne  per  la  sua  difesa.  Egli  esamina  in  ogni  nazione  in  pri- 
»»  mo  luogo  il  patriottismo;  perocché  egli  solo  fa  sì  che  lo  stalo  sia  nello  stato;  in  se- 
» condo  luogo  il  carattere  nazionale  che  regola  le  forze,  le  quali  debbono  essere  ado- 
» perate  dal  patriottismo;  inoltre  l’organizzazione  sociale  e militare,  la  quale  secondo 

* riuscirà  più  o meno  buona,  apporterà  meno  o più  di  forze  perdute,  c finalmente  il 
» genio  dell’ uomo  o degli  uomini  che  debbono  dirigere  quest’organizzazione.  Ecco 
» le  ricerche  del  vero  uomo  di  stato:  le  sole  che  possouo  servire  di  base  a politici  ra- 
*»  gionameuti  cd  alla  vera  statistica  ». 

(i)  Restie  encyclopn/ufur.  i't.orier  i , pag.  4o5. 

(a)  T.  XI K.  pag.  u8i  alla  ug8. 
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Benché  in  questo  passo  non  vengano  annoiate  nè  quelle  scienze  delle  quali  deve  es- 
sere istruito  lo  statista,  nè  quella  norma  sovrana,  la  quale  non  solamente  vi  detta 
espressamente  tutti  gli  argomenti  di  ricerca,  ma  vi  somministra  eziandio  un  irrefra- 
gabile criterio  per  giudicare  della  buona  o cattiva  condizione  di  un  popolo;  ciò  non 
ostante  in  questo  passo  si  fa  sentire  abbastanza  quauto  sia  falso  che  la  scienza  che 
deve  dirigere  un  autore  delle  statistiche  debba  essere,  come  pretende  il  sig.  Say , la 
politica  economia*  siccome  fu  da  lui  descritta  e si  ritrova  nei  libri  suoi.  Di  questa  spe- 
cie di  economia  diremo  in  appresso.  Ora  ci  basti  di  aver  fallo  sentire  che,  assumendo 
anche  1*  economia  politica  entro  la  sua  vera  competenza , essa  non  sommiuislra  quella 
nozione  direttrice  per  la  quale  siamo  posti  in  grado  di  preparare  tutte  le  ricerche  ne- 
cessarie a ben  comporre  una  statistica  magistrale 3 quale  viene  desiderata  ad  uso  della 
civile  filosofia  e della  sicura  politica. 'Certamente  se  la  economia,  ossia  la  scienza  del- 
l’ordine sociale  delle  ricchezze,  venisse  riguardata  come  una  provincia  di  quel  gran 
tutto  al  quale  appartiene  e quindi  trattala  esponendo  questo  tutto,  noi  potremmo  con- 
cedere che  essa  equivalga  alla  politica  fisiologia.  Ma  il  sig.  Say  è ben  lontano  da  que- 
sto pensiero,  dopoché  azzardò  la  proposizione  che  le  ricchezze  sono  dipendenti  dal- 
V ordinamento  delle  società . 

V.  Prova  del  quinto  capo.  7 

In  questo  fu  detto  «che  anche  ridotta  la  sociale  fisiologia  a questa  angustia,  egli 
«non  indicò  quella  politica  economia  che  vien  suggerita  dal  fallo  e dalla  ragione;  ma 
le  mancanti  teorie  delle  scuole  oltramontane  odierne*?. — La  prova  materiale  di  que- 
sto capo  risulta  della  lettura  stessa  del  passo  recato  nel  capo  antecedente,  dove  ap- 
punto il  sig.  Say  propone  come  norma  la  politica  economia  quale  viene  in  oggi  espo- 
sta dai  maestri  da  lui  intesi  e da  lui  medesimo.  Con  questa  pretesa  ognuno  si  accorge 
che  egli  valuta  le  vagheggiate  dottrine  specialmente  sue  come  il  non  plus  ultra  delle 
scienze  economiche.  Ma  per  mala  sorte,  nè  egli  troverà  che  tutti  consentano  nella  sua 
sentenza,  nè  che  la  sua  pretesa  si  possa  veramente  sostenere.  In  un  celebre  giornale 
del  quale  egli  stesso  viene  segnato  come  collaboratore  si  legge  quanto  segue.  «L’e- 
«conomia  politica  assumendosi  di  coordinare  le  cose  godevoli  delle  umane  società  e 
«di  dirigerle  verso  il  maggior  bene  cui  possono  apportare,  forma  una  parte  consi- 
«derabilc  della  scienza  sociale, la  quale  può  dirsi  il  complemento  di  tutte  le  altre 
«scienze,  e presentare  non  si  può  che  come  l’ultima.  Di  questa  non  abbiamo  ancora 
«che  il  primo  abbozzo 3 ed  alcune  verità  slegate  e forse  alterate  da  un  miscuglio  che 
«le  sfigura,  c toglie  loro  una  parte  della  loro  utilità.  In  questo  stato  delle  nostre  co- 
«gnizioni,  e trattandosi  d’una  scienza  appena  incominciata,  noi  non  abbiamo  il  di- 
« ritto  di  pronunciare  la  parola  di  Elementi.  Se  gli  clementi  fossero  tuli’ altro  che  i 
«principi  generali,  ossia  le  verità  gcueratrici  di  quelle  che  compongono  la  scienza, 
«questo  nome  di  elementi  non  avrebbe  veruu  senso  rigoroso,  ed  egli  non  sarebbe 
«ben  collocato  nei  dizionario  delle  scienze.  Si  prosegua  pure  a trattare  della  politica 
«economia,  finché  si  giunga  alla  scoperta  de’suoi  elementi,  forse  involti  in  tenebre 
«più  dense  di  quelle  che  ci  tolgono  da  sì  lungo  tempo  la  cognizione  della  gravita- 
«zione  universale. . . . Senza  esitazione  conviene  pronunciare  una  severa  verità  cui  è 
«ornai  tempo  di  riconoscere.  Si  suole  generalmente  riguardare  la  politica  economia 
«come  assai  più  inoltrata  di  quello  che  ella  realmente  è;  ma  le  sue  basi  sono  mal 
«ferme  e forse  saranno  esposte  a forti  commozioni.  Se  soggiacciono  a questo  pericolo 
« esse  subiranno  una  crisi  salutare.  Troppo  presto  e con  azzardati  procedimenti  fu  iii- 
« comincialo  un  edificio  citisi  dovrà  forse  ricostruire  da  capo  a fondo  (i)»~ 

Con  questo  giudizio  benché  non  motivalo  con  prove  speciali  noi  veggiamo  fatto  eco 

(1)  Reme  encYclopcdique.  Janvicr  j8  j8,  p<>g-  108  e 109, 
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ai  quesito  spì  mesi  prima  proposto  negli  Annali  di  Statistica  (4).  In  quello  appunto  fu 
presa  di  mira  la  maniera  colla  quale  vengono  trattale  le  economiche  dottrine  alle  quali 
il  sig.  Say  si  riferisce.  Noi  siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  il  sig.  Say  dovesse 
o riformare  o compiere  le  scienze  economiche.  Un  limpido  ed  ordinalo  ripetitore  e cul- 
tore delle  correnti  dottrine  meriterà  sempre  la  gratitudine  e la  pronta  celebrità  del 
pubblico.  Dall’altra  parte  poi  se  la  politica  economia  avesse  gradualmente  e posata- 
mente progredito  e non  avesse  subito  la  sorte  consueta  alle  produzioni  dello  spirito 
umano  che  spinto  dallo  stimolo  della  curiosità  vuol  conoscere  tutto  c presto,  quest’e- 
senzione da  siffatto  peccalo  sarebbe  un  prodigio.  Conoscere  colla  minor  fatica  possi- 
bile, ecco  l’ordinario  istinto.  Fabbricare  con  dati  incompetenti,  ecco  il  frutto  di  que- 
sto istinto.  Gessit  meiis  ( disse  Bacone)  exilire  ad magis gencralia  ut  acquiescai  j et 
post  par  v am  morata  fastidii  expericntiam.  A noi  parve  che  le  scienze  economiche  si 
risentano  in  oggi  di  questo  difetto  tino  a perder  di  vista  il  loro  oggetto;  e però  di 
buona  fede  avemmo  cura  di  farne  avvertito  il  pubblico.  Quando  le  osservazioni  fatte 
e le  norme  da  noi  segnate  siano  conformi  alla  natura  delle  cose  e meritino  l’appro- 
vazione dei  saggi,  ognuno  vedrà  il  perchè  col  capo  quinto  di  questi  rilievi  abbiamo 
fatto  carico  al  sig.  Say  di  ricorrere  alle  teorie  economiche  da  lui  vagheggiale,  come  a 
norme  autorevoli  e come  a guide  illuminate  onde  servire  alle  ricerche  ed  alla  compo- 
sizione delle  statistiche  civili. 

Certamente  ognuno  vedrà  che  colla  officinale  e mercantile  economia  di  alcuni  scrit- 
tori oltremonlani  e oltremarini,  non  si  potrà  giungere  giammai  ad  un  luminoso  ed 
utile  concepimento,  a scelte  e compiute  ricerche , o ad  una  ben  intesa  ed  animata  com- 
posizione delle  civili  statistiche,  c ciò  quand’anche  limitare  ci  dovessimo  alla  sola  po- 
litica economia  per  concepire  e per  applicare  le  notizie  sulla  posizione  sociale  di  un 
popolo.  Colla  boria  di  poche  cognizioni  sull’ indefinito  privato  tornaconto  si  giunge 
anzi  ad  annientare  formalmente  il  fruito  di  ogni  statistica  ed  a sostituire  invece  una 
galleria  puramente  magazzinesca , e quindi  il  filosofo  e l’uomo  di  stato  vengono  pri- 
vati di  guida  e di  lume  per  assegnare  le  vere  cause  dei  fenomini  i più  intercssantlle  ci- 
vili aggregazioni.  Ne  volete  un  esempio  recente,  capitale  c strepitoso?  Rammentatevi  la 
crisi  mercantile  ed  industriale  dell’Inghilterra  negli  anni  1824,  4825  e 4826.  Questo 
fatto  accadde  sotto  gli  occhi  degli  economisti  Inglesi  e Francesi.  La  scienza  da  loro  pro- 
fessala li  condusse  forse  ad  assegnarne  la  causa  sufficente  tanto  rapporto  all’origine 
quanto  rapporto  all’influenza  sua?  0 non  piuttosto  fu  trattala  come  un  problema  sog- 
getto a interniinabile  coulroversia?  Eppure  l’avvenimento  era  stato  preparato,  ed  erasi 
manifestato  sotto  gli  occhi  loro.  Nulla  vi  era  di  impenetrabile,  nulla  veniva  soppresso 
sotto  comandato  silenzio.  Più  ancora  essa  riguardava  la  provincia  propria  degli  eco- 
nomisti suddetti  e la  parte  da  essi  la  più  coltivata , la  più  illustrata  c la  più  conosciuta. 
Malgrado  tutto  questo  codesti  signori  andarono  fantasticando  per  assegnar  la  causa 
dell’  accaduto,  e coi  loro  proclamali  dispareri  e colle  seguile  proposte  e risposte  ( V.  gli 
Aunali  di  Statistica,  tom.  XI,  p.  48  alla  57,  e p.  454  alla  467)  diedero  a vedere  che 
cosa  valga  la  loro  vantata  scienza,  quando  si  tratti  di  dar  ragione  dello  stato  reale 
delle  cose  nelle  incivilite  nostre  società.  — Io  sono  ben  lontano  dall’ accusare  la  scienza 
dell’ordine  sociale  delle  ricchezze  della  cecità  da  cui  è colpita  quella  di  questi  signori 
che  si  limitano  ad  un  sol  profilo  della  scienza.  Io  ho  voluto  far  sentire  quanto  grande 
mi  sembri  il  torto  del  sig.  Say  nell’altribuire  a questo  profilo  una  virtù  che  non  ebbe, 
nè  avrà  mai. 

Il  sig.  Say  soggiunge  potersi  dire  « che  V economia  politica  è il  fondamento  della 
» statistica, proposizione  ben  differente  dall’opinione  comune  che  considerala  stati- 


li) Vedi  il  volume  XI  li  luglio  1807,  pag,  dò  a 5o. 
Filos.  della  Stat. 
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**  stira  come  il  fondamento  dell’economia  politica.  — Quando  all' illustre  autore  non 
fosse  piaciuto  di  giuocar  sulle  parole  egli  avrebbe  potuto  conciliare  le  due  sentenze 
che  egli  fa  insieme  contrastare.  Altra  cosa  sono  i fatti  ed  altra  cosa  èia  loro  filosofica 
spiegazione.  In  tutte  le  scienze  la  storia  formerà  sempre  il  primo,  fondo  sul  quale  do- 
vranno riposare  tutte  le  possibili  teorie  riguardanti  le  cose  sì  fisiche  che  morali.  In 
questo  senso  l’opinione  di  coloro  che  riguardano  la  statistica  come  fondamento  della 
economia  politica  sarà  vera, giusta  e solida.  La  statistica,  quando  venga  considerala 
come  una  pura  collezione  di  fatti,  somministra  appunto  il  fondamento  sul  quale  ne- 
cessariamente si  deve  fabbricare  la  scienza  dell’ordine  sociale  delle  ricchezze.  Questi 
fatti  non  vengono  ristretti  nè  da  un  dato  tempo,  nè  ad  un  dato  luogo,  nè  a date  par- 
ticolari contingenze,  ma  vengono  ricavati  da  tulli i luoghi,  da  tutti  i tempi  erta  tutte 
le  posizioni  comunque  contrastanti.  Da  ciò  acquistano  quella  potenza  sistematica  che 
loro  procaccia  la  digniià  de’ principi  Senza  di  questo  fondamento  questa  scienza  sa- 
rebbe del  tutto  chimerica;  nè  le  leggi  economiche  si  potrebbero  riguardare  giammai 
come  leggi  reali  e naturali  del  mondo  delle  nazioni.  Tutta  la  questione  pertanto  si 
riduce  alla  parola  slaiislica.  0 con  questo  nome  si  vuole  significare  una  mera  colle- 
zione dei  modi  di  essere  delle  cose,  degli  uomini  e delle  loro  produzioni,  o si  vuole 
significare  un  lavoro  preparato  e tessuto  aduso  della  amministrazione  pubblica  c 
privata.  Nel  primo  senso  la  statistica  sarà  sempre  il  fondamento  dell’ economia  po- 
litica. Nel  secondo  senso  poi  l’economia  politica  non  costituirà  il  fondamento  delle 
statistiche,  ma  solamente  un  lume  ed  una  guida  per  ben  ricercare  e tessere  convene- 
volmente le  notizie  che  formano  il  corpo  stesso  delle  civili  statistiche  magistrali.  La 
fondamento  usata  dall’autore  veste  qui  un  senso  molto  vago  ed  improprioagli 
ufficj  della  politica  economica  nelle  statistiche  composizioni.  Forsecchè  colle  dottrine 
si  creano  i fatti?  Forsecchè  la  sostanza  delle  statistiche  non  consiste  in  un  tessuto  di 
fatti?  Se  il  fabbricatore  illuminato  colle  dottrine  ordina  a dovere  il  suo  lavoro,  noi 

i 

potremo  bensì  dire,  che  il  suo  occhio  c la  sua  mano  furono  ben  diretti,  ma  non  di- 
remo giammai  che  il  fondamento  proprio  del  costruito  lavoro  consista  in  questo  lume. 
Lo  stesso  sig.  Say  non  può  rifiutare  dall’ammelterr  la  nostra  distinzione.  Egli  espres- 
samente confessa  che  la  slaiislica  ci  insegna  i fallì , e che  sebbene  non  ci  dica  le  loro 
cause,  pure  ci  assicura  della  scienza  di  queste  cause . « En  faisant  passer  devant  nos 
« yeux  plusieurs  phénomènes  successivement  elle  peut  jetler  quelque  jour  sur  leur 
»*  action  reciproque:  elle  peut  servir  de  confirmalion  à des  verités  donila  preuve  ré- 
» sulle  de  l’e'tude  que  nous  faisons  de  la  nature  de  chaquc  chosc.  » Lo  studio  di  que- 
sta natura  delle  cose  in  che  consiste?  Nello  scoprire  c valutare  le  leggi  naturali  della 
formazione,  distribuzione  c consumazione  delle  ricchezze  in  società.  È vero  o no  che 
queste  leggi  sono  espressioni  di  falli  naturali?  È vero  o no  che  le  formole  che  le  rap- 
presentano formano  la  scienza?  Da  questo  studio  cosa  si  ricava?  L’andamento  del  tor- 
naconto determinalo  dell’azione  personale  e sociale  degli  uomini  su  di  questa  terra. 

L’economia  dunque  si  fonda  su  que’ fatti  stessi  che  producono  la  posizione  sociale 
di  un  popolo.  Quando  l’economia  è naia  clic  cosa  fa  ella  nello  studio  della  statistica? 
Essa  impiega  la  cognizione  delle  leggi  generali  dedotte  dai  fatti  generali,  alla  spie- 
gazione dei  fatti  particolari  concreti  di  un  dato  popolo.  Qual  è dunque  la  differenza 
che  passa  fra  l’economia  e la  statistica  ? — Quella  che  passa  tra  un  aforismo  e gli  og- 
getti di  fatto  concreti  creati  dalla  natura.  All’economia  dunque  non  appartiene  la  po- 
sizione storica,  e materiale  della  statistica  ma  la  sola  ragione  logica.  Essa  non  som- 
ministra la  parte posilwa  ina  la  sola  parte  razionale.  La  statistica  presenta  un  ge- 
roglifico: l’economia  lo  scifera  in  quella  sola  pat  te  che  eulra  nella  sua  sfera,  e lo  sci- 
fera allorché  sia  instruila  delle  leggi  del  tulio  sociale. 
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VI.  Prova  del  sesto  Capo. 

In  questo  fn  dello  che  passando  alla  composizione  delle  tavole  statistiche  il  sig. 
Say  pose  in  non  cale  quella  delle  statistiche  primitive  e principali,  e si  attenne  invece 
alle  successive  ed  alle  addizionali  predicandole  come  sole  degne  di  attenzione.  Eccone 
la  prova.  L’autore  dopo  di  aver  data  la  volgare  idea  deU’oggetlo  della  statistica  sog- 
giunge quanto  segue:  « Parecchi  autori  vi  comprendono  la  descrizione  fisica  del  paese, 
» della  sue  montagne,  delle  sue  valli,  degli  accidenti  che  vi  si  trovano,  dei  fiumi  che 
« la  irrigano,  dei  mari  che  bagnano  le  sue  coste.  E cosa  evidente  che  con  tutte  queste 
»»  notizie  si  dà  la  geografia  fisica  e non  la  statistica.  In  quest' ultima  scienza  si  tratta 
»>  di  far  constare  di  quelle  cose,  lo  staio  delle  quali  può  successivamente  cangiare. 
« e non  di  esporne  uno  stato  di  cose  immutabili.  Questo  è il  punto  di  vista  nel  quale 
« la  statistica  acquista  una  vera  importanza,  perocché  gli  uomini  possono  bensì  ri- 
» formare  sociali  insliluzioni  viziose,  ma  non  si  possono  sottrarre  nè  da  un  clima  ri- 
»»  goroso,  nè  da  un  suolo  sterile;  o per  lo  meno  il  poter  loro  su  questi  oggetti  è assai 
» limitato»».  . 

« Un’altra  questione  si  presenta.  Lo  stato  della  società  comprende  le  instiluzioni 
>»  sociali;  e fra  queste  si  tovano  la  forma  del  governo,  la  legislazione  civile  e criminale 
»»  1*  istruzion  pubblica  ccr.  Codeste  istituzioni  subiscono  grandi  cangiamenti,  e per 
»»  questo  motivo  sembrano  dover  entrare  in  una  statistica  bene  composta.  Ciò  nou 
»»  ostante  siccome  desse  non  sono  esposte  a frequenti  variazioni,. così  pare  che  la 
#>  loro  descrizione  stia  meglio  collocala  in  ima  geografia  politica  ovvero  negli  scritti 
»»  degli  istorici,  dei  viaggiatori  i quali  si  propongono  di  far  conoscere  i costumi  ge- 
» iterali  di  un  popolo  in  un  tale  o tal  secolo  piuttosto  che  la  sua  situazione  in  un  tal 
»»  anno  particolare»». 

Leggendo  questi  passi  clic  cosa  risulta? — Che  il  sig.  Say  vuole  eliminate  dai  pro- 
spetti statistici  tanto  la  geografia  tìsica,  quanto  la  geografia  da  lui  delta  politica  di  un 
dato  paese  talché  non  venga  inserito  nei  delti  prospetti  fuorché  il  complesso  delle 
circostanze  puramente  transitorie  ed  eventuali  di  un  dato  popolo  in  un  dato  tempo  e 
luogo.  Prima  di  giudicare  della  ragionevolezza  o irragioncvolezza  di  questo  pensa- 
mento si  domanda  se  la  questione  presentala  dal  sig.  Say  sia  questione  di  ordine  o 
pure  di  merito,  di  sostanza  o vero  di  forma.  Io  mi  spiego.  Altro  è il  porre  in  que- 
stione se  per  comprendere  convenevolmeute  la  posizione  sociale  di  un  popolo  e per 
darne  ragione  sia  o no  necessario  di  conoscere  anche  la  sua  geografia  fisica  e poli- 
tica, ed  altro  è il  ricercare  se  queste  geografie  si  debbano  fare  o no  entrare  nei  pro- 
spetti statistici.  La  prima  questione  è di  inerito;  la  seconda  è di  pura  forma.  La  pri- 
ma riguarda  l’ istruzione  della  mente  di  colui  che  vuole  conoscere  lo  stato  di  fatto 
di  un  dato  popolo  e lo  vuole  conoscere  per  le  sue  cagioni  assegnabili.  La  seconda  ri- 
guarda la  redazione  delle  scritture  ossia  delle  tavole  statistiche,  o a dir  meglio  la 
massima,  il  modo,  la  forma  di  questa  redazione. 

Ora  il  pensamento  del  sig.  Say  su  quale  di  questi  due  oggetti  si  aggira  eglif  For- 
sécchè  dobbiamo  intendere  che  senza  la  notizia  della  geografia  fisica  e politica  di  un 
dato  paese  si  possa  conoscere  la  sua  posizione  sociale?  Questo  sarebbe  un  pensiero 
troppo  stolido  e troppo  assurdo  per  essere  imputato  al  sig.  Say  ({).  A che  dunque  si 
riduce  la  cosa?  Essa  si  riduce  a dire  che  se  taluno  brama  di  conoscere  nella  sua  pie- 
nezza ug  paese,  egli  consultar  deve  le  geografie,  i viaggi  e le  descrizioni  politiche  dei 
geografi,. dei  viaggiatori  unitamente  agli  annuaij* ma  se  per  avventurasi  proponesse 
di  formare  prospetti  statistici  per  comunicarli  al  pubblico  o ai  fuuzionarj  deve  pre- 
scindere dal  riferire  le  notizie  suddette,  e limitare  il  suo  prospetto  alle  sole. cose  piu 

» » * 

(i)  La  dimostrazione  si  Itgge  alla  pagina  084  font.  XIV  degli  Annali  di  statistica. 
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frequentemente  mutabili.  Abbiamo  dunque  tra  le  mani  una  questione  riguardante 
solamente  la  fauna  materiale  dei  prospetti  statistici  la  quale  perciò  stesso  cade  sulla 
loro  composizione. 

Posto  così  l’ argomento  del  discorso,  fingasi  che  su  di  un  dato  paese  si  abbiano 
bensì  materiali  storici , ma  non  sia  stato  fatto  ancora  prospetto  alcuno  apposito  spe- 
ciale e ben  unito  delle  anteriori  vicende  sue  territoriali,  economiche,  morali.e  politi- 
che storicamente  accertate  al  quale  succeda  un  altro  prospetto  generale  esprimente 
una  fedele  e distinta  relazione  sul  territorio,  la  popolazione  e il  governo,  esaminati 
sotto  i loro  aspetti  e rapporti  economici  morali  e politici  segnando  le  qualità  e le  quan- 
tità finite  in  una  data  epoca,  si  domanda  se  noi  contentare  si  dovremo  degli  annuari 
del  sig.  Say?  Supponiamo  pure  che  esistano  storie,  viaggi,  ragguagli;  ma  prima  di 
lutto  si  domanda  se  dessi  siano  o no  distesi  con  quelle*' particolarità  le  quali  sono 
necessarie  per  fondare  i giudiz)  sulla  posizione  sociale  di  un  popolo,  ed  assicurare  le 
provvidenze  dell’  uomo  di  stato.  Si  noti  bene  che  un  prospetto  generale  non  forma 
una  statistica,  ma  solamente  una  prima  od  ultima  veduta  della  statistica.  Una  piena 
vera  e proficua  statistica  fion  può  risultare  fuorché  dal  complesso  di  quadri  i quali 
dopo  il  generale  vadano  via  via  divenendo  vieppiù  particolari  a proporzione  che  di- 
scendono alle  provincie,  ai  cantoni,  ai  distretti.  In  secondo  lungo  parlando  delle  geo- 
grafie e dei  viaggi  e supponendo  che  potessero  bastare  all’uopo  delle  statistiche  si  do- 
manda se  accogliere  si  dovrebbero  le  loro  notizie  dall’uomo  di  stalo  e dal  filosofo 
con  quella  fede  che  vien  conciliata  da  processi  verbali  tessuti  da  persone  di  confidenza 
e verificabili  in  caso  di-dubb).  In  terzo  luogo  quand’anche  si  figurassero  tutte  queste 
particolarità  come  ben  raccolte  e ben  verificaie  si  domanda  se  essendo  esse  qua  e là 
disperse  in  disparati  volumi  e non  consegnate  in  un  prospetto  unito  ordinato  e suc- 
cinto , si  possa  esigere  che  il  filosofo  e l’uomo  di  stato  rimanga  privo  di  questo  pro- 
spetto, e debba  ciò  non  ostante  giudicare  della  sociale  posizione  di  un  dato  popolo. 
Se  qualunque  padre  di  famiglia  fornito  di  un  largo  patrimonio;  se  qualunque  ne- 
goziante esercente  qualunque  piccolo  commercio  abbisognano  di  bilanci  o semestrali 
o annuali  per  conoscere  lo  stalo  del  loro  patrimonio;  se  soprattutto  si  rende  loro  ne- 
cessario un  inventario  unito  nel  quale  a primo  colpo  d’occhio  si  veggano  le  misure, 
le  località  ed  il  valore  dei  rispettivi  beni,  con  quale  coraggio  rifiutare  si  potrà  all’uo- 
mo di  stato  ed  al  filosofo  un  prospetto  compiuto  fisico  morale  e politico  del  territorio, 
della  popolazione  e del  governo  di  un  dato  paese?  Perchè  mai  si  vorrà  condannarlo 
a consultare  tanti  volumi  per  estrarne  indi  migliaja  di  notizie  da  ritenersi  a memoria 
nè  avere  mai  la  facoftà  di  consultarle  in  estratti  sommar)  e di  confrontarle  tutte  le 
volle  che  abbisogna  c di  farne  uso?  Questa  pretesa  è troppo  strana  per  non  dir  di 
peggio. 

Invano  il  sig.  Say  ricorre  alla  topica  comune  alle  scienze  le  quali  a proporzione  che 
vanno  accrescendosi  conviene  dividere  in  classi.  La  partizione  delle  scienze  nelle  cose 
di  fatto  è cosa  inapplicabile;  nelle  statistiche  poi  è antilogica.  Sia  pur  vero  che  le 
scienze  e le  arti  siansi  ampliale.  Forsecchè  colla  statistica  si  pretende  di  consegnare 
una  enciclopedia?  Dall’altra  partg  il  fenomeno  solidale  della  posizione  sociale  di  uu 
paese  è forse  cosa  che  si  possa  presentare  sotto  di  un  solo  profilo?  Fuor  di  proposito 
dunque  conchiude  dicendo  « c’est  une  entreprisc  folle  de  nos  jours  de  vouloir  tout  dire, 
» et  sur  tout  de  vouloir  tout  dire  dans  uu  seul  ouvrage.  » Si  esigono  due  cifre  ^r  scri- 
vere dicci  come  sette  cifre  per  scrivere  un  milione.  Se  non  è permesso  di  descrivere 
uua  parte  di  mondo  ommetteudo  le  particolarità  sue  caratteristiche,  non  sarà  nemmeno 
permesso  di  descrivere  una  statistica  ommettendo  le  particolarità  influenti  e determi- 
nanti la  sociale  posizione  di  un  popolo.  D’altronde  poi  se  le  statistiche  vengano  ordi- 
nate a modo  degli  atlanti  geografici  come  fu  proposto  da  noi,  cesserà  la  dilficollà  che 
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ingombra  cotanto  la  mente  e spaventa  il  sig.  Say , senza  nè  sopprimere,  nè  disgiun- 
gere cosa  alcuna.  Questo  atlante  ben  rubricato  e provveduto  d’un  indice  fedele  e ra- 
gionato riuscirà  comodo  quanto  qualunque  repertorio  e dizionario;  ed  avrà  l’immenso 
vaulaggio  di  recare  nel  suo  seno  mediante  le  carte  particolari  la  prova  delle  generali. 
La  prova  poi  delle  particolari  si  potrà  trovare  nei  processi  verbali  degli  archivj  che 
formano  propriamente  i primi  ed  accertali  materiali  delle  tavole  distese. 

Or  dunque,  stringendo  vieppiù  la  questione,  o il  sig.  Say  pretende  che  si  possa  far 
senzadell’ originale  prospetto  plenario  compilato  almeno  una  volta  per  sempre  ed  al 
quale  dappoi  si  vadauo  aggiungendo  i suoi  annnarj,  o veramente  concede  esser  neces- 
saria la  formazione  di  questo  primordiale  prospetto.  Se  la  concede  come  necessaria, 
in  tal  caso  nè  egli  propone  alcuna  cosa'di  nuovo,  nè  egli  potrà  ritrovare  verun  uomo 
giudizioso  che  a lui  contradica  il  suo  pensiero.  Tutti  anzi  gli  uonini  sensati  si  accor- 
deranno con  lui  nel  dire  che  fatta  una  volta  una  ben  accertata  e ben  tessuta  statistica 
civile  completa  a modo  di  atlante  geografico  e ben  graduato  nelle  sue  specificazioni, 
non  si  deve  ogni  anno  riprodurla  per  intiero  per  unirvi  le  notizie  transitorie  e muta- 
bili degli  animar);  ma  basterà  allora,  in  via  di  appendice  particolare,  soggiungere  l’an- 
nuario medesimo  c collocare  al  suo  posto  ogni  interessante  novità  che  venisse  verificata. 

Ma  se  egli  pretendesse  di  far  senza  del  prospetto  capitale  suddetto,  noi  siamo  certi 
che  da  qualsiasi  uomo  di  senso  comune,  egli  si  attirerebbe  il  ridicolo  e la  disappro- 
vazione, ed  accusato  sarebbe  di  non  conoscere  nemmeno  i primi  elementi  dell* argo- 
mento da  lui  trattato.  Ecco  il  perchè  fu  posto  come  capo  di  censura  quanto  espose 
il  sig.  Say  almeno  per  il  modo  col  quale  si  espresse  e che  dal  testo  qui  recato  ap-* 
parisce  a qualunque  leggitore. 

Dopo  le  cose  fin  qui  esposte  ci  pervenne  il  Fascicolo  di  maggio  dalla  E iris/a  Enci- 
clopedica dell’anno  4828  in  cui  alla  pagina  546  troviamo  una  nota  in  difesa  del  signor 
Say  circa  il  preciso  articolo  trattato  filtra.  Noi  la  diamo  qui  in  originale  per  quei 
motivi  che  ognuno  deve  secondare  in  qualunque  polemica  esercitata  con  buona  fede 

« L’idée  fondamentale  de  l’article  est  qu’un  statistique  ne  devient  utile  qu’en  fai- 
»>  sant  connaifrc  l’influence,  bonne  ou  mauvaise,  des  institutions  d’un  pays,  d’un  can- 
» ton.  D’où  il  rèsulte  que  les  données  stalistiques  doivent  ètre  publiécs  pèriodique- 
»»  ment,  c’est  à-dire  annuellemcnt,  ou  tout  au  moins*  lous  le  cinq  ou  tous  les  dix  ans. 
« Ce  n’est  qu’ainsi  que- Fon  peut  connaitrc  si  l’état  de  la  population,de  l’agriculture, 
» du  commerce,  etc.,  est  progressi^  ou  retrograde.  Mais  il  est  impossible  de  publier 
»à  des  èpoques  rapprochèes  des  donnces  trop  mullipliées  qui,  pour  chaque  canlon, 
« rempliraicnt  un  volume  in-4°.  11  convient  donc  de  réduirc  la  statistique  aux  don- 
»»  nées  essentielles,  à celles  qui  sont  susceplibles  d’èlre  modifiées  par  les  institutions; 
»>  car  il  est  fori  essentiel  aux  hommes  de  savoir  ce  qui  amèliore  ou  empire  leur  con- 
« dition.  11  convient  de  renvoyer  à la  geografie  physique  d’un  pays,  d’un  canton, 
» la  dcscription  de  scs  fleuves  et  de  ses  montagnes,  dont  nous  ne  pouvons  pas  eban- 
w ger  la  situation;  de  renvoyer  à l’histoire  naturelle  d’un  pays  la  dcscription  de  ses 
« plantes,  de  ses  animaux,  etc.:  c’est  le  moyen  d’avoir  des  descriptions  plus  complè- 
»»  tes  et  meilleures,  parce  qu’clles  seront  faites  par  des  hommes  qui  se  seront  livré  à 
« des  éludcs  speciales.  On  pourra  leur  donner  plus  d’étcnduc,  parce  qu’il  ne  sera  pas 
»»  nécessaire  d’en  repéter  la  publication  aussi  fréquemment  que  celles  des  fait  variables  ». 

Prima  di  rispondere  categoricamente  convieu  fissare  il  punto  preciso  controverso. 
Noi  lo  desumeremo  non  da  dettami  stabiliti  da  altri,  ma  da  quelli  che  da  noi  furono 
adottati. — Pretendiamo  noi  forse  che  gli  annuarj  ossia  le  notizie  annuali  del  modo 
di  essere  e delle  produzioni  interessanti  di  un  popolo  apparenti  in  ogni  anno  o al- 
meno ogni  cinque  anni  si  debbano  trascurare?  No  certamente.  Noi  crediamo  anzi  che 
debbano  essere  fedelmente  raccolte  e proseguite,  onde  vedere  i buoni  o tristi  effetti 
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del  suo  sociale  ordinamento,  e del  regime  in  un  dato  tempo  e luogo  e ron  date  cir- 
costanze. Noi  soggiungiamo  di  più  che  esistere  non  può  una  utile  statistica  se  non 
venga  protratta  per  un  corso  ben  notabile  di  anni;  perocché  si  tratta  in  sostanza  della 
vita, e detrazione  di  cause  composte  la  natura  delle  quali  non  si  può  indovinare  o 
almen  comprovare  fuorché  colla  esperienza  manifesta  e ripetuta.  Noi  dunque  siamo 
d’accordo  nella  sentenza  che  una  statistica  non  riesce  utile  se  non  fa  conoscere  la 
buona  o mala  influenza  delle  istituzioni  di  un  paese ; e in  conseguenza  i fatti  deb- 
bono essere  periodicamente  notificati.  L’articolo  dunque  della  convenienza  di  queste 
notizie  annuali,  quinquennali  o anche  decennali  non  soffre  controversia. 

Altra  questione.  In  queste  notizie  periodiche  si  debbono  forse  rammemorare  lesole 
novità  accadute  nel  periodo  segnato,  o veramente  riassumere  le  notizie  sul  territorio, 
sulle  leggi,  su  gli  stabilimenti  ed  altre  cose  durevoli?  Rispondiamo  d’accordo  col  sig. 
Say  che  basta  esprimere  le  sole  novità,  avvertendo  che  nel  rimanente  non  intervenne 
mutazione  alcuna. 

Terza  questione.  Bastar  debbono  forse  queste  notizie  per  conoscere  la  statistica  di 
un  paese  ad  uso  dell’uomo  pubblico  e privato?  No  certamente  perocché  mancherebbe 
tutto  il  principale  costituente  lo  stato  sociale  di  fallo  di  un  dato  popolo  come  è troppo 
notorio  ed  evidente.  La  cognizione  dunque  delle  circostanze  stabili  deve  essere  as- 
sociata alla  cognizione  delle  circostanze  mutabili  come  quella  del  corpo  alle  succes- 
sive sue  funzioni  ed  ai  suoi  accidenti.  Anche  qui  non  siamo  discordi  dal  sig.  Say  il 
quale  in  massima  concede  essere  necessaria  la  cognizione  delle  circostanze  perma- 
nenti e durevoli  al  qual  fine  egli  invoca  le  geografie  fisiche,  i viaggi  e le  storie,  ecc. 

A che  dunque  riducesi  la  disputa?  A vedere  se  la  notizia  delle  circostanze  durevoli 
debba  essere  lasciata  alle  geografie,  ai  viaggi,  alle  storie,  o se  pure  debbasi  apposi- 
tamente ed  ordinatamente  esporre  almeno  una  volta  per  sempre  secondo  il  fine  e col 
discernimento  di  un  uomo  di  stato,  onde  poyssociarvi  i successivi  anuuar).  11  sig  Say 
pretende  la  prima  di  queste  cose:  noi  pretendiamo  la  seconda. 

Il  sig.  Say  perciò  stesso  che  invia  i curiosi  alle  geografie  fisiche,  ai  viaggi,  ed  alle 
storie  suppone  che  in  esse  si  possano  ritrovare  le  cognizioni  tutte  necessarie  e.  sicure 
onde  compilare  le  buone  statistiche.  Ma  questo  supposto  è poi  vero?  Al  ciel  piacesse 
che  esistessero  tali  geografie  fisiche,  tali  viaggi  e tali  storie  che  soddisfacessero  al- 
l’uopo e meritassero  la  confidenza  dell’uomo  di  stato  e del  commerciante;  ma  noi 
confessiamo  e molli  altri  con  noi  confessano  di  non  conoscere  di  .>  Talli  libri  fatti  per  il 
doppio  fine  contemplato  dal  sig.  Say.  La  cosa  giunge  al  punto  che  anche  i lavori 
stessi  compilati  per  servire  alla  statistica  sono  incompleti  c peccano  o per  eccesso  o 
per  difetto  tranne  forse  1’  uno  o l’altro.  Come  dunque  può  il  sig.  Say  risolutamente 
inviarci  alle  geografie  fisiche,  ai  viaggi  ed  alle  storie  fatte  con  altre  mire? 

Ma  anche  dato  per  falsa  ipotesi  che  nelle  dette  opere  esistessero  i materiali  delle 
statistiche,  come  provar  potrebbe  che  non  si  debbano  estrarre,  ordinare  e presentare 
in  prospetti  appositi  e confacenti  a pronunziar  giudizio  sulle  circostanze  fisiche,  mo- 
rali c politiche  di  un  dalo  popolo?  Come  provar  potrebbe  il  sig.  Say  ad  un  proprie- 
tario che  esso  debba  far  senza  di  un  inventario  de’suoi  fondi  e de’ suoi  capitali  e con- 
tentarsi dei  documenti  dispaiati  del  suo  archivio?  Come  provar  la  stessa  cosa  al  ne- 
goziante ed  a qualunque  amministratore?  La  condizione  dell’uomo  di  stalo  é forse 
diversa?  Forsecché  a’suoi  fianchi  tiene  un  genio  che  in  via  sopra  naturale  a lui  riveli 
la  somma  delle  circostanze  durevoli  costituenti  lo  sialo  sociale  di  quel  dato  popolo? 
Forsecché  i libri  di  geografia,  di  storia  naturale,  di  legislazione,  ecc.,  gridano  da 
se  stessi  e formano  i prospelli  uniti  ad  uso  dell’ amministrazione? 

Alla  per  fine  qual’ è il  motivo  addotto  dal  sig.  Say  di  sbandire  le  complete  statisti- 
che? Essere  impossibile  di  pubblicare  in  epoche  troppo  fra  loro  vicine  notizie  trop- 
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po  moltiplicale  le  quali  per  ogni  cantone  empirebbero  un  colarne  in  quarto.  — 
Prima  di  tutlorhi  ha  mai  preteso  rhe  falla  una  volta  una  buona  statistica  piena  si  debba 
ristampare  lolla  frequentemente?  In  secondo  luogo  non  si  tratta  più  la  questione  se 
debba  o non  debba  precedere  una  statistica  piena  di  prima  creazione;  ma  se  le  an- 
nuali, le  quinquennali  ole  decennali  debbano  o no  abbracciare  le  circostanze  durevoli 
espresse  prima  nella  pia  fotta  statistica  plenaria.  Noi  concediamo  al  sip.  Say,  che  ne- 
gli animar)  non  sia  necessario  di  ripetere  le  cose  stabili  ideile  plenarie  statistiche  già 
compilate,  ma  neghiamo  nello  stesso  tempo1  che  le  plenarie  statistiche  debbano  essere 
abbandonate  alle  fonti  indicate  dal  sig.  tVtfj.  In  terzo  luogo  finalmente  diciamo  che 
nemmeno  le  statistiche  complete  possono  importare  i volumi  in  quarto  per  ogni  can- 
tone immaginati  nella  nota  su  recata.  Distingua  prima  di  tutto  i materiali  primi  che 
debbono  rimanere  negli  archivj  dalle  risultanze  di  fatto  che  debbono  entrare  in  un 
prospetto  completo:  distingua  poi  i prospetti  graduali  a guisa  di  «atlante  geografico 
da  quegli  ammassi  in  globo  nei  quali  le  circostanze  particolari  e le  comuni  ven- 
gono gettale  alla  rinfusa,  e non  solamente  spariranno  gli  enormi  volumi  che  fanno 
tanto  spavento,  ma  si  avranno  quadri  armonici  di  confronto  fecondissimi  di  utili 
suggerimenti. 

La  bizzaria  di  proibire  le  statistiche  plenarie  di  prima  Creazione  meritava  certa- 
mente di  essere  giustificata.  In  quale  guisa  ciò  venne  fatto?  Collo  spavento  di  un  vo- 
lume immaginato  in  quarto  per  ogni  cantone  da  prodursi  ogni  anno  od  ogni  cinque 
o dieci  anni.  E questa  è una  buona  ragione?  Noi  invitiamo  il  sig.  ÓV;/  a rispondere 
categoricamente  a questo  solo  post-scritto  ed  a restringersi  al  preciso  punto  dispu- 
tato e ciò  per  miglior  ordinamento  delle  statistiche  che  preme  troppo  all’Europa,  e 
che  forma  un  argomento  degno  della  grande  celebrità  di  cui  gode  il  sig. 

VII.  Prova  del  settimo  capo. 

Colla  settima  ed  ultima  osservazione  da  noi  opposta  allo  scritto  del  sig.  Say  fu  detto 
« che  anche  ristretta  la  statistica  alle  cose  di  stato  spesso  mutabile  ( rigettate  quelle 
» di  fatto  permanente  o non  frequentemente  mutabile  ).  In  primo  luogo  egli  trasandò 
» importanti  c decisive  rubriche  delle  quali  si  deve  dar  conto  in  questi  quadri  mu- 
» tabili.  — In  secondo  luogo  ne  accolse  altre  punto  non  necessarie.  — In  terzo  luogo 
«finalmente  ne  presentò  alcune  sotto  l’aspetto  meno  proprio  alle  civili  statistiche 
» coordinate  alla  vera  vita  delle  società  politiche  ossia  alle  statistiche  magistrali  ». 

Or  eccoci  a provare  gli  appunti  qui  riferiti.  Qui  come  ognun  vede  si  parla  dei  così 
delti  Annuarj  i quali  propriamente  esprimono  non  prospetti  Statistici  nè  completi  nè 
dedotti  da  cagioni  competenti  ma  meri  quadri  enumerativi  e di  risultanza  di  alcuni 
falli  statistici  alterabili  sia  nelle  forme,  sia  nella  misura,  sia  nel  numero,  sia  negli  ef- 
fetti. Una  prima  questione  si  presenta  a primo  tratto;  e questa  consiste  nel  vedere  se 
la  compilazione  degli  animar)  possa  essere  arbitraria  o se  pure  debba  avere  certe 
condizioni,  le  quali  non  si  possano  violare?  Forsecchè  si  possono  scegliere  o trala- 
sciare a piacere  i tali  e tali  atti  o fatti?  Forsecchc  collocare  si  debbono  giusta  un  dato 
ordine;  o è lecito  registrarli  alla  rinfusa?  Forsecchè  si  può  omettere  di  riferirli  all'uf- 
ficio al  quale  sono  naturalmente  e primariamente  destinati,  e associarli  invece  a cose 
alle  quali  hanno  solamente  una  secondaria  e combinata  relazione? 

Ovvio  è il  rispondere  non  essere  la  compilazione  degli  annuarj  arbitraria  ma  ob- 
bligata dalla  destinazione  stessa  di  questi  annuarj.  Essi  sono  annotazioni  su  gli  ac- 
cidenti economici,  morali  e politici  di  un  popolo  onde  coglierne  la  vita  reale  nel  corso 
dei  tempi  e nelle  date  località  e con  un  dato  assettamento  civile.  E siccome  non  è per- 
messo dai  e una  storia  mutilata  confusa  e dislogata,  così  non  sarà  permesso  di  tessere 
annuarj  ommettendo  atti  o fatti  interessanti,  associandoli  ad  ufficj  subalterni  ed  ac- 
cidentali e prestando  loro  forme  alterale. 
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Quando  si  parla  diatli  o fatti  interessanti  si  parla  di  quelli  che  più  sensibilmente 
decidono  della  sorte  comune,  o di  una  data  classe;  e però  gli  atti  o fatti  di  una  sfera 
dirò  così  di  un  uomo,  di  una  famiglia , di  una  villa,  come  pure  quelli  delle  mode,  dei 
capricci  e di  certe  follìe  innocue  non  debbono  far  parte  degli  annuarj. 

Venendo  finalmente  alla  forno  della  quale  il  sig.  Sajr  non  si  è punto  curato  di  far 
parola;  questa  deve  essere  semplice,  stabile,  suscettibile  di  tulle  le  rubriche,  facil- 
mente comprensibile,  ed  alla  ad  essere  ritenuta  dalla  memoria;  nel  mentre  che  deve 
essere  facilmente  adattabile  alla  formazione  delle  statistiche  plenarie  ed  induttive.  Io 
comprendo  che  per  quanto  discorrere  io  possa  dottrinalmente  non  giungerò  mai  ad 
esprimere  le  condizioni  materiali  di  un  prospetto  annuario.  Io  credo  quindi  di  dare 
il  modello  posto  a piedi  di  questa  discussione.  Ivi  vedesi  che  tulle  le  rubriche  sono 
ridotte  alle  tre  denominazioni  capitali  e familiari  delle  Cose,  delle  Parsone  e delle 
Azioni  diverse  nelle  loro  naturali  ramificazioni. 

La  sezione  delle  Co$b  abbraccia  quattro  rami,  cioè  : 

1. 1 prezzi  correnti  delle  materie  alimentarie  c medicinali,  delle  vestiarie,  delle 
combustibili,  di  quelle  per  fabbricare , degli  stabili,  e dei  servigi  e prodotti  fondiarj. 

II.  1 miglioramenti  territoriali  sia  di  bonificazione,  sia  di  costruzione. 

III.  Gli  infortuni . 

IV.  Le  tavole  meteorologiche. 

Leggendo  le  annesse  specificazioni  tosto  si  intende  che  le  intestazioni  sono  capitali 
e fatte  di  modo  che  possono  raccogliere  altre  specificazioni  che  potessero  essere  di- 
menticate. Per  la  divinazione  statistica  poi  esse  sono  le  più  addatle  per  i confronti  e 
le  più  feconde  di  induzioni. 

Io  mi  astengo  per  amor  di  brevità  da  speciali  rilievi  sulle  altre  due  sezioni  sulle 
persone,  e sulle  azioni,  e mi  restringerò,  invece  ad  un'osservazione  comune  a tutte 
e tre.  Questa  riguarda  i limili  di  competenza  fra  questi  annuarj  e le  statistiche  plena- 
rie. L’aspetto  fondamentale  del  territorio  modellato  colla  associazione  delle  cose  sta- 
bili del  riparlimento  delle  proprietà,  colla  distribuzione  delle  abitazioni,  e colle  vie 
di  comunicazione  indispensabile  alle  plenarie  statistiche,  qnesto  aspetto  dico  negli 
annuarj  viene  esclusb.  Per  la  stessa  ragione  la  conformazione  personale  della  popola- 
zione nelle  diverse  classi  e professioni  vien  pure  esclusa.  Finalmente  lo  stesso  si  fa 
per  la  conformazione  o assettamento  del  Governo.  Queste  cose  si  ommellono  perchè 
non  si  tratta  di  vedere  cogli  annuarj  la  composizione  (Iella  persona , ma  bensì  il  solo 
movimento  vitale,  ossia  gli  atti,  i fatti  c gli  effetti  comuni  in  un  dato  tempo  di  que- 
sta persona.  Ecco  il  punto  differenziale  fra  gli  annuarj  ed  i ragguagli.  Ecco  il  limite 
delle  rispettive  competenze. 

Conosciuto  ciò  che  va  escluso  conviene  vedere  ciò  che  viene  inchiuso.  Se  noi  po- 
niamo attenzione  ai  soli  nominativi  degli  atti,  dei  fatti  e degli  oggetti  noi  non  incon- 
triamo differenza  veruna  fra  le  cose  comprese  negli  annuarj  e quelle  comprese  nelle 
plenarie  statistiche:  ma  ponendo  mente  al  modo  di  assumerle  e di  computarle  noi 
incontriamo  una  grande  differenza.  Negli  annuarj  vengono  ricordali  in  senso  asso- 
luto concreto  diviso  a guisa  delle  tavole  meteorologiche;  per  lo  centrano  nelle  stati- 
stiche plenarie  vengono  assunti  in  serie  più  o meno  distese  per  anni  successivi  onde 
scuoprire  tendenze  più  o meno  durevoli  e modi  di  agire  più  o meno  costanti.  Ollrec- 
ciò  nelle  statistiche  plenarie  lo  stesso  oggetto  secondo  i suoi  diversi  rapporti  ora  viene 
ricordato  nella  sfera  economica  ora  nella  morale  ed  ora  nella  politica  e talvolta  in 
tutte  e tre  perchè  si. tratta  dell'azione  e degli  usi  suoi  di  fatto  che  possono  essere  varj 
e moltiplici.  Per  lo  contrario  negli  annuarj  si  registrano  nella  loro  nicchia  per  sem- 
plice memoria  e non  in  via  di  cause  assegnale. 

Ora  vengo  al  sig.  Say.  Ilo  detto  in  primo  luogo  che  egli  trasandò  importanti  e de- 


cista  rubriche  delle  quali  si  deve  dar  conto  negli  ilnnnar).  Ciò  viene  comprovato  da! 
semplice  confronto  materiale  fra  le  rubriche  annotale  da  lui  e quelle  inserite  nella 
nostra  tabella.  Nello  scritto  di  lui  si  incontrano  e si  propongono  le  sole  seguenti  cioè: 

I.  Popolazione  nella  quale  computa  il  numero  delle  nascite,  dei  matrimonj  e delle 

morti  annunziando  più  sotto  di  annotare  l’età  dei  morti  e se  è possibile  le  malattia 
che  le  cagionarono.  : 

II.  L’ estensione  delle  terre  coltivale  a grano,  a prato,  à boschi,  a vigne  in  piante 
ortive  ed  in  alberi  frutlifferi. 

III.  L’enumerazione  del  bestiame,  come  cavalli,  asini,  muli,  bestie  a corno,  be* 
stie  a lane. 

IV.  Lo  stato  delle  rendite  e spese  pubbliche.  v ■> 

V.  Le  consumazioni  e le  produzioni  annuali. 

VI.  Qualche  fatto  fisico  influente  sulla  sorte  della  umanità , come  per  esempio , l’ in- 
fluenza del  taglio  dei  boschi  sulla  quantità  di  pioggia  accaduta  annualmente.  * 

VII.  Il  numero  delle  strade  e il  loro  stalo.  Quello  dei  fiumi  e canali  navigabili. 

Vili.  Il  prezzo  medio  dei  principali  oggetti  di  consumazione. 

IX.  Lo  stato  delle  importazioni  ed  esportazioni. 

X.  La  quantità  annuale  de’ minerali  scavati,  principalmente  del  carbon  fi  ssilc, 

del  ferro , del  sale  ecc.  ( 

Noi  troviamo  poi  il  seguente  passo  : « Gli  annuari  sono  acconci  a far  conoscere 
» ancora  l’importanza  di  certe  consumazioni  che  pagano  tributo  al  fisco,  come  per 
» esempio  il  numero  degli  scritti  periodici,  quelli  delle  scuole  nazionali  e.  particolari 
**  e talvolta  altresì  il  numero  degli  allievi  che  le  frequentano;  i giudiz)  pronunciati  in 
>»  materia  criminale,  e finanche  accidenti  rimarchevoli  come  per  esempio  pietre  ca- 
>»  dntc  dal  cielo. 

Si  confrontino  ora  queste  dieci  rubriche  con  quelle  dell’ offerta  tabella  e si  giudi- 
chi quali  e quante  cose  vi  manchino  per  compiere  un  mediocre  quadrò  annuario 
statistico.  Si  vedrà  diffatti  in  primo  luogo  mancare  tutto  il  ramo  de’ miglioramenti 
territoriali,  tutto  il  ramo  degli  infortuni,  tutto  il  ramo  delle  tavole  meteorologiche. 
Passando  poi  alle  persone  mancano  le  rubriche  dei  domici!  j accordati,  dell’emigrazione 
e delle  colonie.  Se  poi  passiamo  ai  movimenti  industriali  e commerciali  tranne  gli  ar- 
rivi e le  partenze  mercantili  ossia  l’importazione  e l'esportazione  mancano  le  nuove 
case  d’industria  e di  commercio,  je  compagnie  di  assicurazioni  marittime,  vitalizie 
e d’infortuni,  nuovi  ópificj,  osterie,  trattorie  e botteghe  ecc.,  fiere  e mercati,  corso 
dei  camb)  e dei  fondi  pubblici,  alterazione  dei  salari  di  mano  d’opera  e di  altri  ser- 
vigi utili,  facilitazioni  di  trasporti , facilitazioni  di  mano  d’opera.  Mancano  pure  i 
due  rami  dei  soccorsi  e della  polizia  medica.  Passando  finalmente  alle  azioni , manca 
tutto  il  primo  ramo  degli  atti  privati  e nel  secondo  ramo,  degli  atti  pubblici,  non  si 
parla  che  delle  contribuzioni  pubbliche  e nulla  più.  È dunque  dimostrato  il  primo 
appunto  opposto  al  sig.  Say. 

Fu  detto  in  secondo  luogo  che  egli  accolse  rubriche  non  necessarie.  Tali  sono  le 
enumerazioni  sotto  l’articolo  III,  V e VI.  Il  numero  materiale  del  bestiame  e la  quan- 
tità materiale  della  consumazione  quandanche  si  potessero  rilevare  con  qualche  ap- 
prossimazione sono  fatti  ciechi  presi  per  se  stessi,  perocché  non  presentano  quel  ri- 
parlimento  e quei  possessi  e quei  consumi  equi  e sociali  i quali  si  desiderano  nelle 
statistiche.  Un  convento  può  avere  molte  migiiaja  di  capi  di  bestiame  come  per  esem- 
pio al  Messico,  secondo  il  rapporto  di  un  viaggiatore,  ed  il  popolo  essere  misero  e 
non  partecipante.  Così  dicasi  della  consumazione  la  quale  senza  un  conosciuto  ripar- 
timento  diventa  un  fatto  cieco  e però  inutile  per  la  statistica.  * 4 

Fu  detto  in  terzo  luogo  esservi  qualche  rubrica  del  sig.  Say  presentata  sotto  l’a- 
Fi/os.  della  Stal.  ' 88 
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spello  meno  proprio  alle  civili  statistiche/ Tale  per  esempio  è quella  solfo  11  n.°  VI. 
Questo  ed  altri  simili  falli  sono  oggetti  di  dissertazioni  scientifiche  e di  argomenti  di- 
sputabili e non  di  ragguaglio  di  fatto  immediato  ed  interessante.  Tuli* al  più  potreb- 
bero servire  alle  induzioni  statistiche  le  quali  formano  Una  parte  conseguente  e se- 
parata dei  veri  ragguagli. 

Se  per  avventura  si  dovesse  ammettere  il  VI  articolo  del  sig.  Say,  con  maggior 
ragione  si  dovrebbero  introdurre  tulle  le  induzioni  economiche  morali  e politiche  le 
quali  nascono  dai  paragoni  delle  rubriche  positive,  e aprono  una  larghissima  car- 
riera di  politiche  osservazioni.  . - 

Giustificati  in  tal  guisa  i tre  appunti  obbieltati  al  sig.  Say,  debbo  ingenuamente 
dichiarare  che  il  suo  scritto  merita  ciò  non  ostante  molta  stima  e deve  essere  in  molte 
parti  ben  accollo  dagli  intendenti  per  le  giudiziose  osservazioni  fatte  tanto  all’ arit- 
metica politica,  quanto  su  molte  superfluità  usate  nei  quadri  statistici  ed  in  generale 
per  lo  spirito  equo  e giudizioso  che  risplende  in  quel  piccolo  lavoro. 

Tabella  di  ànnuàrj  statistici. 

Sezione  /.  — Delle  cose. 

I.  Ramo.  — Prezzi  correnti  di 

a ) Materie  alimentarie  — Granaglie  — Pomi  di  terra  — Frutti  — Erbaggi  — 
Sale  — Pane  — Ova  — Latte  — Pollame  — Carni  di  macello  — ( fresche  e sa- 
late ) — Vini  — Liquori  Aceto  — Olj  — Salumi  — Lardo  — Burro  — Agru- 
mi— Medicinali,  ecc. 

b ) Materie  gestione  — Canape  — Lino  — Lane  — Coione  — Sete  — Pelli  — 
Paglie  — Piume  — Tele  — Panni  — Drappi  di  seta,  ed  altri  tessuti.  ' 
c ) Materie  combustibili  per  riscaldare  ed  illuminare  — Legno  — Carbone  di 
legna  e fossile  — • Torba  — Olio  vegetabile  — • Olio  animale  e fossile  — Sego  — ■ 
Gas  — Ritaglj , ecc. 

d ) Materie  per  fabbricare  — Pietre  — Mattoni  — Calce  — Gesso  — Legname  — 
Terra  — Rame  — Ferro  — Stagno  ed  altri  minerali  e stromeuti  relativi. 
e ) Ingrassi  di  terra, 
a)  Concimi  auimali. 

6 ) Concimi  vegetabili. 

• c ) Concimi  fossili. 

• f)  Rendite  degli  stabili  — Degli  affitti  — Delle  prestazioni  degli  animali  di  lavoro 
e di  attiraglio  — Dei  noli  — Ipoteche  di  stabili  — Estimazione  opinata  dai  rac- 
colti. 

II.  Ramo.  Miglioramenti  territoriali. 

a)  Bonificazioni  di  terreni  (asciugamenti  con  scoli  e colmale — Dissodamenti,  ecc.) 

b ) Costruzioni  — Strade  — Ponti  — Canali  — Stazioni  postali  — Porti  — Fon- 
tane — Pozzi  comunali  — Condotti  pluviali  ed  espurgativi  — Mulini  — Argi- 
ni — Fortificazioni. 

III.  Ramo  — InforiunJ.  . 

a ) Incendj. 

b)  Inondazióni.  *> 

c ) Ruine  — Frane  — Terremoti  — Tifoni.^ 

d)  Carestie. 

e)  Epizoozie  — Contagi.  < 

f)  Devastazioni  ( di  bestie,  come  locuste,  bruchi,  e di  uomini.  ) 
g ) Naufragi  — Avarie. 

"tV.  Ramo  — Tavole  mrtcorolosiohe. 
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Sezione  II.  — Delle  persone. 

I.  Ramo  — Movimento  della  popolazione. 

a)  Nascite.  j* 

b ) Matrimoni. 

c ) Morti. 

d)  Domicili  accordati.  ... 

e ) Emigrazioni. 
f)  Colonie. 

il.  Ramo  — Movimenti  industriali  e commerciali, 
a ) Arrivi  e partenze  mercantili,  altrimenti  dette  Importazioni  ed  esportazioni 

b)  Nuove  case  d’industria  e di  commercio,  compagnie  d’assicurazioni  marittime, 
vitalizie  e di  infortun). 

c)  Nuovi  opific.j,  osterie,  trattorie,  botteghe,  ecc. 

d)  Fiere  e mercati  Corso  dei  cambj  e dei  fondi  pubblici. 

e ) Alterazioni  nei  salarj  di  mano  d’opera  e di  altri  servigi  utili. 

f)  Facilitazioni  di  trasporti.  >t. ... 

g)  Facilitazioni  di  mano  d’opera.  ' . . 

III.  Ramo  — Istruzione  civile  e religiosa. 

a)  Scuole,  collegi , accademie. 

b)  Gabinetti  di  lettura,  gabinetti  di  scienze,  biblioteche,  musei. 
c ) Stamperie. 

d)  Edizioni. 

e)  Nuove  chiese,  oratori  e compagnie  religiose,  ecc.  * 

IV.  Ramo.  — Soccorri.  * ' 

a ) Spedali  per  ammalati  e mentecatti. 

b ) Case  di  ricovero  di  orfani  e mendicanti 
c ) Case  degli  esposti.  ... 
d ) Case  d’ asilo  delle  partorienti. . 
e ) Monti  di  Pietà. 

f)  Case  di  Lavoro. 

g ) Casse  di  Risparmio.  * 

h ) Istituti  elemosinieri.  • * 

V.  Ramo  Polizia  medica.  * 

a ) Nuovi  cimiteri.  ' 

b ) Lazzaretti.  ' . . * 

c ) Condotte  mediche. 

d)  Farmacie.  * 

e ) Guardie  di  sanità.  . * 

Sezione  IH.  — Azioni. 

I.  Ramo  — Atti  privati. 

a)  Atti  utili  segnalati  — Tratti  di  filantropia  Tratti  di  valore  »*—  Legati  utili 
lasciati. 

b ) Atti  nocivi  <—  Delitti  — Suicidj  — Infanticidi  — Fallimenti  — Liti  * 
c ) Metodi  per  arti,  scienze  e lettere.  J 
. d)  Viaggi  scientifici  e commerciali.  -, 

e)  Lavori  accademici  — Quesiti  — Questioni  celebri,  Memorie  coronale. 

/)  Esposizioni  di  arti.  Premj. 

g ) Spettacoli  diversi. 
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II.  Ramo  — Atti  pubblici . ...  ; 

a ) Leggi  e regolamenti  sopravvenuti. 

b ) Negoziazioni  interessanti. 

c ) Contribuzioni  ed  altri  carichi  — Operazioni  finanziere. 

d)  Avvenimenti  influenti  — Guerre  — Paci  — Nascile,  malrimon),  morti  di  So- 
vrani ccc. 

Vili.  Questione.  — Quali  essere  dovranno  le  Parli  di  una  Statistica  plenaria 

* e come  dovranno  essere  riferite. 

r Risposta. 

Tré  grandi  parti,  dovrà  comprendere  cioè 
.•  I.  L*  introduzione.  - 

II.  Il  ragguaglio  (I). 

III.  Le  conclusioni. 

«La  prima  deve  essere  una  occhiata,  direm  cosi,  retrospettiva  esprimente  sola- 
» mente  risultameli  generali:  La  seconda  deve  per  via  di  trascelte  notizie  esprimere  lo 
» stato  attuale  economico,  morale  e politico  di  una  nazione,  seguendo  non  la  classifi- 
« cazione  caratteristica  delle  cose,  ma  le  loro  funzióni  utili.  La  terza  finalmente  racco- 
» gliendo  le  risultanze  comuni  e riferendole  allo  stato  normale,  dovrà  pronunziare 
*>  giudiz}  relativi  ». 

Capo  I. 

Avvertenze  su  V introduzione. 

Poche  avvertenze  occorrono  sull’ introduzione  alla  Statistica  di  un  paese.  Questa  è 
cosa  già  nota,  e la  sua  necessità  fu  sentita  da  molti.  Essi  compresero  che  volendo  par* 
lare  di  ano  stato  provetto,  ossia  già  posto  in  una  età  di  innoltrato  incivilimento, 
sorge  spontaneamente  il  desiderio  di  sapere  la  di  lui  vita  antecedente  e di  conoscere 
per  quali  modi  sia  giunto  allo  stato  attuale.  Importante  assai  più  di  quel  che  si  cre- 
deri è questa  re  vista  retrospettiva.  Forsecchè  i grandi  Stali  sorsero  ad  un  tratto? 
No  certamente.  Forsecchè  l'unità  di  genio,  di  lingua,  di  costume  e quasi  direi  didima 
non  agisce  per  consociare.,  incorporare,  consolidare,  e la  diversità  per  dissociare,  di- 
videre e disciogliere?  Forsecchè  le  proprietà  stabili  non  ancora  contigue,  e non  ancora 
collegato  con  prediali  reciproci  servigi,  possono  agire  e sul  fisico  e sul  morale  come 
in  istato  di  prediale  associazione?  Forsecchè  un  territorio  diviso  in  più  principati, 
può  somministrare  le  convenevoli  risorse  per  le  necessarie  costruzioni  e lavori  terri- 
toriali, per  la  comune  sicurezza  e per  lo  sviluppamene)  dell’industria,  del  commer- 
cio e dell’istruzione? 

Or  bene  la  revista  retrospettiva  di  un  paese  unito  e costituito  in  corpo  similare  di 
nazione,  come  pure  di  un  altro  o diviso  o composto  di  parti  eterogenee  sarà  infinita- 
mente feconda  di  nozioni  e di  massime  di  civile  sapienza.  Allora  paragonando  le  Sta- 
tistiche di  diverse  nazioni  ne  sorgeranno  lumi  di  somma  importanza  é di  pratica 
utilità.  > 

r Questo  non  è ancor  tutto.  Voi  volete  conoscere  lo  stato  di  una  nazione  per  via  delle 
sue  cagioni  assegnabili.  Ora  è vero  o no  che  lo  stato  presente  è figlio  dell’anteceden- 
te? Come  potreste  in  molte  cose  rendere  ragione  del  presente  senza  esaminare  e ren- 
dere ragione  del  passato?  Un  quadro  statistico  rassomiglia  necessariamente  al  pìtto- 

(i)  Io  uso  a preferenza  della  denominazione  di  Ragguaglio  perchè  da  più  secoli  consacrata 
nella  lingua  italiana  *Hc  notizie  chei  governi  italiani  ricevevano  sullo  stato  di  un  paese  dai  loro 
agenti  pubblici,  o dei  loro  viaggiatori.  Gli  Stati  commerciatiti  e il  governo  Pontificio  comanda- 
vano e radunavano  difatti  notizie,  molte  delle  quali  si  trovano  stampate  e trascurate. 
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resco  nel  quale  non  vien  colta  e rappresentata  faorchè  una  sola  ed  istantanea  posizione, 
nel  mentre  pure  che  abbisogniamo  di  molle  e successive  per  rilevare  certe  tendeiize, 
certe  abitudini,  certe  conseguenze  di  buone,  di  cattive  provvidenze,  di  buoni  e di 
cattivi  usi  che  al  loro  nascere  nascondevano  la  loro  buona  o malefica  influenza.  Vor- 
reste forse  toglierci  queste  istruzioni?  Vorreste  forse  privarci  del  lume  del  passato 
per  giudicare  del  presente  e impedirci  di  far  pronostici  sul  futuro?  Dunque  ad  ogni 
modo  r introduzione  progettata  è dimostrata  indispensabile  alle  statistiche  pleuarie 
di  una  nazione. 

Ora  mi  si  domanderà  quali  argomenti  si  dovranno  assumere  in  questa  introdu- 
zione e con  quale  economia  dovranno  essere  esposti.  Quanto  agli  argomenti  rispon- 
do essere  i quattro  seguenti,  cioè  ' 

I.  Vicende  territoriali, 

II.  Vicende  economiche, 

III.  Vicende  morali , 

IV.  Vicende  politiche. 

Dopo  che  nella  vostra  proposta  avrete  annunzialo  di  voler  parlare  di  quel  dato 
paese:  voi  prenderete  la  carta  geografica  moderna  e ne  annoterete  la  posizione,  la  e- 
slensione,  la  popolazione  numerica,  la  specie  del  suo  governo  e la  sua  religione.  Ciò 
fatto  voi  avvertirete  che  in  addietro  non  era  tale,  c risalendo  fino  ad  epoche  certe  e 
storiche,  direte  delle  quattro  vicende  suddette.  — Nelle  vicende  territoriali  voi  espor- 
rete sommariamente  da  chi  e fino  a qual  segno  il  territorio  sia  stato  occupato,  posse- 
duto , accresciuto  o perduto.  Direte  quindi  delle  conquiste  che  lo  riunirono  o Io  smem- 
brarono per  passare  sotto  rispettive  dominazioni  fino  a’  tempi  presenti.  — Nelle 
vicende  economiche  direte  del  genere  antico  di  vita  del  popolo  o dei  popoli  che  abi- 
tarono il  paese:  annoterete  se  fossero  eguali  e liberi  o avessero  schiavi  e come  gli  im- 
piegassero. Direte  delle  terre  dissodate,  deir  agricoltura,  della  caccia,  della  pesca, 
della  pastorizia,  delle  cave  o miniere;  delle  arti  e del  commercio  per  provvedere  al 
vitto,  vestito,  abitazione,  istruzione  e finalmente  delle  leggi  relative,  sia  moderanti, 
sia  tutelari.  — Nelle  vicende  morali  direte  quale  fosse  la  religione  professata,  quali 
le  opinioni  interessanti,  quale  la  integrità  o la  corruzione , quale  la  lealtà  o la  perfi- 
dia, quale  la  dolcezza  o la  ferocia,  in  breve  i lumi,  le  virtù  o i viz)  dei  diversi  tem- 
pi. — Nelle  vicende  politiche  finalmente  dirette  dalie  diverse  forme  di  regime  subite 
da  un  popolo,  notandone  i caratteri,  gli  autori  delle  mutazioni,  le  cause  che  le  pre- 
pararono , i mezzi  che  le  effettuarono,  seguendole  passo  passo  fino  ai  tempi  in  cui  le 
statistiche  vengono  pubblicate. 

Resta  a vedere  con  quale  economia  queste  vicende  si  debbono  esporre.  — Rispondo 
che,  vednli  i motivi  pei  quali  si  esige  la  notizia  loro  e considerandone  l’uso  pratico, 
dico  che  nel  descrivere  tali  notizie  dovranno  distinguersi  due  grandi  periodi,  l’ uno 
anteriore,  e l’altro  posteriore  ad  una  data  epoca  nota,  certa  e più  decisiva  per  la  sorte 
di  un  popolo.  In  Europa  la  fine  del  XV  secolo  e l’incominciamentodel  XVI  è decisiva 
in  tutti  i rami  della  vita  sociale  interna  e delle  relazioni  delle  nazioni  fra  di  loro  (1). 
Nel  riferire  le  notizie  del  perìodo  anteriore  bastano  alcuni  cenni  i quali  vadano  via 
via  rendendosi  meno  confusi  e più  specificati  in  proporzione  che  discendiamo  all’Era 
moderna.  Giunta  poi  la  relazione  a quest’ Era  convien  tratteggiare  le  notizie  con  ca- 
ratteri più  speciali  di  modochè  lo  stato  attuale  succeda  per  uua  figliazione  ragionata 
delie  passate  età.  — Ecco  con  quale  economia  queste  anteriori  vicende  debbono  es- 
sere esposte. 

(i)  Vedi.  — Dell’ Incivilimento  Italiano  negli  Annali  di  statistica.  Voi.  XXII,  p.  io4*no>  * 
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Del  Ragguaglio. 

Qui  incomincia  propriamente  l’opera  della  statistica  civile  da  noi  definita  nella  que- 
stione II.a.  Volendo  in  primo  luogo  sapere  le  parti  materiali  dico  che  essa  deve  essere 
composta  dalle  tre  seguenti,  cioè:  , . 

1.  Di  una  carta  generale  sommaria  di  tutto  il  paese  con  i relativi  quadri  enumera- 
tivi e complessivi. 

II.  Delle  carte  particolari  specificate  con  i loro  quadri  enumerativi,  ma  rispettiva- 
mente complessivi. 

HI.  Delle  risultanze  appartenenti  tanto  allo  stato  dei  privati,  ossia  delle  singole 
classi  componenti  la  nazione  quanto  allo  stato  della  intera  nazione  in  relazione,  sia 
alla  sua  potenza  e credito  esterno,  sia  alla  sua  condizione  interna. 

La  carta  generale  e sommaria  di  cui  parliamo  non  è dissimile  della  geografìa  che 
abbraccia  tutto  un  regno,  e però  dicesi  generale.  Dicesi  poi  sommaria  perchè  a guisa 
appunto  delle  cifre  ultime  di  un  conto  esprime  le  risultanze  unite  di  puro  fatto  dei 
modo  di  essere  e delle  produzioni  interessanti  del  paese  che  studiar  si  vuole.  Questa 
carta  ultima  in  invenzione  riesce  la  prima  in  esposizione,  e ciò  per  conformarsi  al  bi- 
sogno della  mente  umana  che  deve  cogliere  l’aspetto  il  più  semplice, il  più  compatto, 
e il  più  unito  a passar  indi  alle  vedute  complesse,  distinte  e separate.  Che  cosa  occorre 
per  far  tutto  questo?  Il  genio,  e V archilei  tur  a statistica:  io  voglio  dire,  il  concepi- 
mento fisiologico  mentale  dello  stato  e la  esposizione  fatta  con  una  data  economia. 

• 

Sezione  I.  — Del  concepimento  della  caria  generale.  ~ 

U concepimento  mentale  di  cui  parliamo  riducesi  a tre  massime  funzioni,  cioè 

4.°  Concepire  l’idea  della  personalità  individua  della  nazione. 

2. °  Concepire  i mezzi  necessarj  e perpetui  della  soddisfazione  de’suoi  veri  bisogni. 

8.°  Concepicé  le  condizioni  decisive  per  razione  de’ suddetti  mezzi.' 

Qui  come  ognun  intende  si  parla  delle  vedute  speciali  necessarie  per  guidare  la 
mente  a ben  trascegliere  e a ben  esporre  le  notizie  da  collocarsi  dentro  la  carta  gene- 
rale sommaria.  Queste  vedute  servono  allo  statista  come  al  pittore  serve  l’arle  del  di- 
segno e dell’ impasto  dei  colori.  Il  quadro  fatto  che  egli  vi  presenta  nasconde,  tutte 
queste  cose  e altro  non  vi  lascia  vedere  fuorché  l’opera  figlia  della  sua  perizia. 

La  esposizione  conseguente  al  concepimento  riducesi  anch’cssa  a tre  funzioni,  cioè 

4.°  Riferire  le  circostanze  personali. 

2. °  Riferire  le  circostanze  locali. 

3. p  Riferire  le  circostanze  regolamentari, 

§ 4.  Pruno  aspello  della  personalità  individua  di  una  nazione  civile. 

■»  * » 

Nella  persona  individua  di  una  nazione  civile  dovete  imaginare  corpo,  anima,  vita, 
funzioni,  età , c quindi  salute  ó malattia  a simiglianza  di  un  individuo  animale.  Ter- 
ritorio, popolazione  e govèrno  formano  il  corpo  di  questa  nazione,  senzachè  si  possa 
scindere  mai  la  triplice  concorrenza  di  queste  parti  Opinione,  beni  e forza  formano 
X anima  di  questa  persona. 

In  ognuno  di  questi  motori  voi  distinguete  due  tendenze  poste  fra  di  loro  in  un  in- 
cessante vitale  antagonismo  il  quale  spiegandosi  su  di  una  base  comune  che  tutti  trat- 
tiene i motori  e gli  contempra,  produce  quelParmonia , quella  vigoria  e quel  pro- 
gresso che  distingue  il  vero  incivilimento.  Così  ntW opinione (cht riguarda  il  conoscere) 
voi  distinguete  l’ opinione  credula  che  serve  alla  dipendenza,  all’ imitazione  e all’a- 
bitudine,  e l’opinione  ragionata  che  serve  alla  libertà,  all’originalità  cd  al  progres- 
so. Parimenti  nei  beni  (che  riguardano  il  volere)  voi  distinguete  la  proprietà  immo - 
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biliare  che  serve  alia  dipendenza,  alla  stabilità  ed  al  riposo,  e la  proprietà  indu- 
striale e commerciale  che  tende  alla  libertà , alle  nuove  imprese  ed  al  progressivo 
movimento.  Finalmente  nella  forza  che  riguarda  il  fare  voi  distinguete  il  potere  im- 
perante che  serve  ad  unificare  ed  a costringere,  ed  il  poter  civico  che  serve  ad  addat- 
tare  secondo  le  diverse  esigenze  senza  rompere  la  sociale  unità.  • • 

Da  questi  interni  principi  concordali  in  uno  stato  normale  sorge  la  trìplice  cospi- 
razione degli  individui,  dei  consorzi  e dei  governi  nel  compiere  l’opera  solidale  della 
pace,  dell’equità  e della  sicurezza  sempre  mai  invocata  dagli  uomini  e dalle  genti  e 
per  ottenere  la  quale  agirono  ed  agiscono  senza  posa  in  tutti  i luoghi , in  tutte  le  età. 
Da  questa  cospirazione  finalmente  atteggiata,  elevata  e perfezionata  sorge  la  potenza 
politica  dello  stalo  di  cui  si  parla  nella  questione  VII  c che  prego  di  qui  richiamare 
onde  compiere  il  primo  aspetto  della  personalità  individua  sociale. 

Gli  umani  consorz)  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi  disastrosissimi.  Il  primo 
è la  brutalità  selvaggia:  il  secondo  la  schiavitù  aggregata.  Nel  mezzo  sta  il  campo 
della  pace,  dell’equità  e della  sicurezza,  il  quale  a proporzione  che  si  accosta  a due 
estremi,  ne  riveste  i colori  e le  tendenze  e fa  nascere  uno  stato  più  o meno  misto.  A 
proporzione  che  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culminante  di  mezzo  divengono  più 
incivilite  (4).  Male  è non  progredire:  pessimo  il  retrocedere. 

Spingendo  ancor  più  addentro  l’attenzione  voi  ravvisate  i due  sommi  principi  della 
individualità  e della  socialità  (la  quale  in  ultima  analisi  altro  non  è che  la  stessa  m- 
dividualità  conversa)  nell’ultima  loro  nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale  ener- 
gia, tutto  il  centro  reale  dei  movimenti  sociali  sta  in  questo  principio.  Esso  costitui- 
sce la  vis  vitae  degli  umani  consorz}.  Qui  la  natura  consuma  quella  apparente  nimicizia 
che  passa  fra  le  pretese  individuali  e la  moderazione  sociale.  Qui  sfogliando  e raffaz- 
zonando passo  passo  l’individuo,  trasfonde  i diversi  poteri  nel  corpo  sociale  e da 
questa  fusione  la  monade  individuale  acquista  tutta  la  sua  benefica  possanza. 

* In  questa  divisione  e ripartimcnto  rispettivo  di  poteri,  in  cui  a proporzione  che 
l’individuo  diviene  meno  variamente  potente  e.  vieppiù  dipendente  in  particolare,  rie- 
sce tanto  più  padrone  e tanto  più  libero  in  coiqune,  consiste  tutto  il  recondito  e ma- 
raviglioso  magistero  dell’ incivilimento  non  procurato  dai  decreti  dell'uomo,  ma  dalla 
ordinazione  della  natura , e dal  processo  pratico,  lento,  invisibile  e prepotente  della 
uatura.  , 

Nell’atto  che  da  una  parte  noi  veggiamo  l’amor  delle  ricchézze,  quello  del  potere, 
quello  della  stima  tendere  indefinitamente  in  ogni  monade  individuale  ad  espandersi 
e ad  assorbire  al  di  fuori  le  cose  ed  i servigi,  dall’altra  parte  voi  vedete,  in  forza  ap- 
punto di  questi  tentativi  fatti  nel  grembo  delle  altre  monadi  consociate  dotate  di  si- 
mili tendenze,  rattemperarsi  per  via  di  riazione  il  conato  di  ognuna,  talché  con  un 
principio  unico,  semplice  ed  enèrgico,  voi  unificate  il  magistero  naturale  deìconsorzj 
umani  rimanendo  solamente  aU’>umana  industria  l’ordinamento  della  forza  impe- 
rante. Da  codesta  forza  imperante  la  suprema  naturale  provvidenza  non  esige  che 
un’  abituale  moderazioni  e sicurezza > e talvolta  soccorso.  Il  crescere  ed  il  prospe- 
rare della  civiltà  è opera  della  natura  e della  sola  natura.  Avviso  importante  è que- 
sto per  lo  Statista,  onde  volgere  le  sue  ricerche  su  i punti  massimi  della  moderazio- 
ne, della  sicurezza  e del  soccorso  suddetti. 

§ 2.  Secondo  aspetto  della  personalità  individua  di  una  nazione  civile. 

Fin  qui  il  concepimento  dello  Statista  fu  limitato  al  solo  aspetto  complessivo  sem- 
plice e proprio  della  Ragion  di  stato  interna.  Havvi  un  secondo  aspetto  che- dire  si 

(i)  A schiarimento  della  idea  di  incivilimento , leggasi  quanto  io  dissi  nel  volume  XXII 
pag.  35-39  degli  Annali  di  Statistica. 
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potrebbe  di  ragion  tirile,  senza  del  quale  mancherebbe  il  concepimento  filosofico  di 
uno  stato  civile.  La  sola  individualità  reale  esisle  in  natura.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
una  individualità  grezza  e selvaggia,  ma  di  una  individualità  coltivata  ed  associata, 
fe  necessario  vederla  come  sta,  perchè  la  verità  storica  delle  statistiche  consiste  in 
questa  cognizione.  La  personalità  vera  del  corpo  della  nazione  consiste  in  lei,  ed  il 
grado  più  o meno  raffazzonato,  più  o meno  associato,  più  o meno  variato  di  questa 
individualità  qualifica  questa  personalità.  Io  mi  spiego. 

Siccome  coll’ incivilimento  si  vanno  diramando  e sminuzzando  i poteri  reali  e per- 
sonali degli  individui,  ed  a proporzione  aumentando  ed  armonizzando  i poteri  delle 
società  onde  rendere  immensa  la  possanza  degli  individui;  così  pure  coll* incivili* 
mento  si  vanno  diramando  e separando  le  diverse  professioni  relative  ai  tre  poteri 
fondamentali  dei  beni,  della  forza  e della  opinione,  d’onde  sorge  l’albero  maestoso 
fecondo  e forte  delle  nazioni  incivilite.  Al  poter  dei  beni  tu  vedi  affigliati  gli  agricol- 
tori, i manifatturieri,  i commercianti,  i quali  subalternamente  decompongono i rami 
principali.  Al  poter  della  forza  vedi  affigliale  le  armi  civiche  e le  armi  ostili,  le  pri- 
me ausiliari  alla  giustizia  ed  alla  tranquillità,  e le  seconde  alla  difesa  esterna.  Alla 
opinione  tu  vedi  affigliali  i dotti  suddivisi  su  tutte  le  funzioni  sociali.  Di  qua  vedi  co- 
loro che  servono  al  culto  cd  alla  morale  religiosa.  Di  là  coloro  che  servono  alla  con- 
servazione della  vita,  come  medici,  ehirnrgbi,  speziali,  ecc.  Di  qua  coloro  che  servono 
alla  direzione  e alla  difesa  civile  dei  beni,  come  i giureconsulti,  gli  ingegneri,  gli 
agronomi,  gli  economisti;  dì  là  quelli  che  servono  alla  educazione  ed  amministra- 
7.ione  domestica , come  i pedagoghi,  i ragionieri,  i tutori,  ecc.  Ma  ognuna  di  queste 
classi  non  esiste  nè  può  agire  nè  per  sè  nè  per  altri  se  non  per  mezzo  del  totto.  01- 
trecchè ognuna  non  è che  un  getto,  o sia  un  ramo  del  grand’albero  sociale;  ognuna 
è sostenuta,  nutrita,  afforzata  dalle  altre  tutte,  di  modo  che  unica  indivisibile  e soli- 
dale si  è la  potenza  e l’azione  di  tutte-,  sia  verso  1»  universalità  dei  cittadini,  sia  verso 
ì privali.  Ciò  che  primeggia  in  tutte , quanto  al  materiale  si  è la  possidenza,  e quanto 
al  morale  si  è il  sapere;  perchè  l’ uomo  posti  i mezzi  materiali  tanto  può  quanto  sa. 

Lo  Statista  deve  concepire  questo  prospetto  personale  prima  di  stendere  gli  articoli 
delle  sue  ricerche.  E siccome  deve  per  i giudizj  conseguenti  conoscere  Fondamento 
naturale  delle  cose,  così  deve  dire  a sè  stesso  : questa  nazione  non  fu  sempre  così.  Quali 
furono  le  circostanze  e quali  i modi  coi  quali  procedette?  Quale  è la  lezione  principale 
che  trar  ne  debbe?  » 

È vero  o no  che  quanto  più  lo  stato  è semplice  tanto  più  i poteri  fondamentali  si 
manifestano?  Coll’ incivilimento  abbiamo  un  processo  progressivo  della  natura.  Quali 
sono  le  colise  assodanti  c dividenti  e quale  il  capo  saldo  di  tutti  questi  lavori?  Le  ri- 
forme degli  stati  esigono  le  cognizioni  di  questo  processo  coinè  nell’agricoltura  si 
esige  le  cognizioni  delia  vegetazione.  Onde  non  assumere  le  cose  troppo  dall’alto  io 
dico  allo  statista: 

Esaminate  il  Tartaro  come  in  oggi  è distinto  dal  Mongollo,  o l’Americano  sco- 
perto da  Colombo  qual  era  distinto  dall’Italiano.  Avvicinatevi  a quella  capanoa:  ve- 
dete quel  pezzo  di  terra  coltivato  all’intorno,  quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestilo 
di  pelli,  d’animali,  quei  calzari,  ecc.  Un  solo  e stesso  uomo,  una  sola  stessa  famiglia 
fa  tutte  quelle  cose.  Questo  uomo  e questa  famiglia  deve  anche  combattere  contro  le 
fiere  e contro  i ladroni,  e provvedere  contro  ogni  occorrenza.  Or  bene,  ognuno  dei 
mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete  unite,  se  non  si  attraverserà  la  prepo- 
tenza o la  violenza  altrui,  coll’andar  del  tempo  si  divideranno  fra  molti  uomini,  fra 
molte  famiglie,  fra  molte  classi,  e si  faranno  meglio:  e dividendosi  daranno  modo  a 
gran  parte  del  popolo  di  sussistere  per  sè  e per  altrui.  Ma  nel  far  tutto  questo  converrà 
ai  lavoratori  star  d’ accordo  e procacciarsi  credito  e benevolenza  dagli  altri,  e quindi 
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per  necessiti  dipendere  da  altri  e ricambiare  il  bene  ricevuto  da  loro.  Questa  dipen- 
denza anderà  tanto  più  crescendo  quanto  più  le  professioni  si  anderanno  suddividendo. 

Ciò  non  è ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  geuti  agricole  dirozzate 
voi  vedete  bensì  possidenti  e agricoltori,  ma  non  isconlrate  né  capi  fabbricatori,  nè 
commercianti,  nè  dotti  formanti  classi  abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei  che 
tengono  luogo  del  celo  di  mezzo;  ma  non  mai  una  nazione  la  di  cui  corporatura  sia 
ancora  sviluppata  e ramificata  giusta  l’albero  naturale  e visibile  di  una  società  eleva- 
ta. Grezzo  è dunque  ancora  Io  stato  personale  di  lei;  immatura  la  sua  civiltà,  e quindi 
imperfetta  la  sua  posizione. 

Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  territoriale,  voi  in  questa  posizione  diroz- 
zata non  vedete  nè  strade  aperte  e mantenute,  nè  borgate  frequenti,  nè  paludi  dis- 
seccate, nè  fiumi  contenuti,  nè  canali  scavati , nè  stazioni  postali;  ma  invece,  incon- 
trate acque  sbrigliate,  foreste  inospile,  terreni  agresti,  pianure  solitarie  e sol  coltivale 
a tratti  saltuari,  con  genti  le  quali  entro  piccoli  cerchj  comunicano  fra  di  loro,  talché 
colla  sola  differenza  di  un  vernacolo  non  si  intendono  scambievolmente.  Non  è que- 
sto un  romanzo,  ma  una  dipintura  storica  di  molli  esistenti  paesi. 

Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia. e dell’Italia  attuale,  e voi  ve- 
drete esservi  una  condizione  migliore  di  vita  civile  alla  quale  quelle  genti  possono 
col  tempo  pervenire.  Egli  è vero  che  se  ancora  giacciono  in  quel  grado  depresso  deve 
esistere  una  ragion  sufficiente,  e quindi  può  accadere  che  la  coutinuazione  della  vita 
loro  agreste  sia  dopo  alcun  tempo  forzata  : ma  non  è men  vero  che  se  sarà  forzata , 
col  crescere  della  popolazione  dovranno  necessariamente  moltiplicarsi  i ladri  e gli 
schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se  le  geuti  ricadono  nella  barbarie  come  nei  paesi  del  Cau- 
caso. Converrà  dunque,  dopo  di  avere  assicurata  la  convivenza  contro  le  incursioni 
armate.,  lasciar  libero  il  corso  delle  proprietà  e lo  sviluppamelo  dell’industria  e dei 
talenti  personali,  e porgere  ajulo  in  quelle  parti  le  quali  nè  si  possono  nè  si  debbono 
regolare  dai  privati.  Ordinate  cosile  cose,  tutte  le  volte  che  in  un  dato  ramo  partico- 
lare, quel  tal  uomo  si  vorrà  occupare  e prosperare,  egli  oltre  il  freno  delle  leggi  in- 
contrerà necessariamente  quello  delle  persone  tutte  colle, quali  deve  convivere  e con- 
traltare , sotto  pena  di  andar  fallito  in  tutti  i suoi  tentativi , e rimaner  deluso  in  tulle  le 
sue  aspettative. 

Dopo  queste  considerazioni  separiamo  ciò  che  riguarda  lo  stato  passato  da  ciò  che 
spetta  allo  stato  presente.  Qui  dobbiam  cogliere  l’aspetto,  direm  così,  civile  della  per- 
sonalità individua  dello  stato.  Tre  punti  cardinali  primeggiano  in  questo  concepi- 
mento della  personalità  individua  cioè,  la  cittadinanza _,  la  possidenza,  la  soggezione. 
Quanto  alla  cittadinanza  conviene  conoscere  l’atto  espresso  o tacito  costitutivo  tanto 
per  prestare  quanto  per  esigere.  Quanto  alla  possidenza  convien  beu  concepire  le  parti 
e soprattutto  la  possanza  fondamentale  ed  occulta  la  quale  pari  alle  radici  che  sosten- 
gono ed  alimentano  l’albero  forma  la  base  massima  di  una  nazione  stanziata  su  di  un 
'dato  territorio.  , 

Quanto  finalmente  alla  soggezione  essa  ravvisar  si  deve  come  l’espressione  del  ne- 
cessario contemperamento  della  convivenza  e come  un  correspettivo  di  utilità  e di 
potenza.  Ciò  basti  per  semplice  avviso  onde  compiere  il  secondo  aspetto  di  ragion 
civile  della  personalità  individuale  dello  stato.  Io  doyrò  ritornare  più  sotto  su  questi 
tre  punti  cardinali  onde  indicare  le  rubriche  sulle  quali  ordinar  si  debbono  le  infor- 
mazioni. Per  ora  si  ritengono  i due  aspetti  di  ragion  di  stalo  e di  ragion  civile  sud- 
detti come  componenti  l’ intero  concepimento  della  personalità  individua  dello  stato. 

§ 3.  Dei  mezzi  essenziali  e perpetui  di  soddisfazione. 

Sotto  il  nome  di  mezzi  si  abbraccia  tutto  ciò  che  è necessario  alla  soddisfazione 
dei  costanti  bisogni  di  una  nazione  civile,  in  questa  si  esigono  in  priiùo  luogo  uomini 
Filos.  della  Stai.  ' 89  . 
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che  sappiano  rispettare  c farsi  rispettare  come  si  è già  veduto  (Questione  IV).  Dun- 
que converrà  che  Io  statista  compisca  tassativamente  le  competenze  utili  dei  federati, 
sì  in  relazione  alla  individualità  che  in  relazione  alla  socialità.  Queste  competenze 
ridotte  ad  effetto  racchiudono  in  sostanza  i mezzi  di  soddisfazione  dei  quali  intendo 
di  parlare.  Ora  domando  qui  in  primo  luogo,  quali  e quante  siano  queste  competen- 
ze, Diremo  indi  come  possono  essere  ridotte  ad  effetto. 

• A cinque  generi  di  proprietà  ridur  si  possouo  le  competenze  umane  necessarie  al 
buon  vivere  civile  cioè  • 

I.  Proprietà  personale. 

: II.  Proprietà  morale. 

- III.  Proprietà  reale. 

IV.  Proprietà  di  stato  domestico. 

V.  Proprietà  di  stato  civile. 

Distinguere  e cogliere  l’indole  di  queste  cinque  proprietà,  indagare  qnale  sia  il 
loro  stato  di  fatto  presso  di  un  dato  popolo  onde  poi  riferire  la  notizia  nella  carta 
generale  costituisce  la  funzione  di  concepire  i mezzi  essenziali  c perpetui  della  soddi- 
sfazione di  una  nazione.  Qui  facciamo  punto. 

La  statistica  considerata  nella  sua  indole  materiale  è opera  di  fatto;  ma  considerata 
ne’ suoi  uffici  è opera  di  provvidenza  (vedi  la  questione  IV.).  Dunque  non  può  -ba- 
stare il  sapere  se  da  un  popolo  siano  possedute  le  dette  proprietà,  ma  corìvien  sapere 
se  siano  possedute  nel  modo  richiesto  dalla  soddisfazione  necessaria  degli  individui  e 
dalla  potènza  dèlio  slato  (questione  VI  ).  Questi  medi  quindi  richiesti  debbono  essere 
preconosciuti  ed  indi  riscontrati  col  fatto.  Questi  modi  costituiscono  altrettante  con- 
dizioni delle  dette  proprietà  competenti.  Ora  si  domanda  come  debbano  essere  men- 
talmente raffigurate  e se  abbraccino  tutti  i mezzi  ricercati  della  natura. 

Onde  rispondere  dimostrativamente  occorrerebbe  un  lungo  trattato.  Ma  volendo 
soddisfare  almeno  in  via  di  Programma  alla  domanda  dico  quanto  segue. 

Come  al  mondo  non  esistono  ciré  dati  nomini  con  dato  ingegno,  con  dati  appetiti 
e colle  date  forze,  cosi  pure  non  esistono  che  da(i  mezzi  di  cognizioni,  di  soddisfa- 
zione e di  stromenti  e quindi  date  produzioni  di  questi  uomini.  Questi  mezzi  in  primo 
luogo  sono  i poteri  di  questi  uomini  diretti  da  queste  cognizioni , spinti  da  questi 
appetiti  ed  ajulati  da  questi  stromenti  sia  naturali,  sia  artificiali.  Questi  poteri  in 
quanto  appartengono  e stanno  in  mano  dèi  rispettivi  uominf  assumono  il  nome  di 

PROPRIETÀ-’.  ' 

Per  la  qual  cosa  noi  distinguemmo  una  proprietà  personale,  una  proprietà  reale, 
una  proprietà  morale  ed  una  podestà  domestica  tutte  logicamente  anteriori  allo  stato 
sociale  e tutte  comuni  anche  agli  uomini  viventi  fuori  delia  civile  società  alla  quale 
ognuno  appartiene. 

E siccome  questi  poteri  o proprietà  sarebbero  inutili  o a dir  meglio  realmente  sa- 
rebbero nulle  se  non  fossero  accompagnate  colla  rispettiva  ed  inviolata  snità  e libertà 
e non  si  potessero  difendere  e serbare  integri  al  raso  di  offese,  così  l’indipendenza, 
la  libertà  e la  tutela  egualmente  competente  a tutti  gli  uomini  ed  egualmente  invio- 
labili costituiscono  le  condizioni  indispensabili  di  questi  poteri  proprj,  ossia  di  queste 
proprietà.  Così  vedrsi  che  queste  tre  specie  dì  proprietà  unitamente  alla  domestica 
podestà  formano  le  parti  massime  ed  integranti  inseparabili  e sempre  cooperanti 
della  padronanza  originaria  e nell’islesso  tempo  l’indipendenza,  la  libertà  e la- tutela 
egualmente  inviolabili  nc  formano  le  condizioni  assolute  comuni.  La  padronanza  na- 
turale risulta  da  queste  parti  e da  queste  condizioni.  Eccole: 

L°  Possedere  e godere  la  propria  persona  illesa,  libera  e sicura  da  qualunque  of- 
fesa e vinrolo  tutte  le  volte  che  io  non  offendo  i diritti  di  alcuno,  loethè  appellasi 
pRorriPTA'  rrr.roNAi.E 
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2.°  Possedere  e godere  liberi,  Illesi  e sicuri  gli  oggetti  necessari  alla  sussistenza, 
alla  saniti  ed  agii  altri  bisogni  miei  ed  inoltre,  accrescerli  e commerciarli  senza  of- 
fendere l'eguaglianza  altrui;  loce.be  compendiosamente  appellasi  proprietà’  reale. 

8.°  Possedere  e godere  integro,  illeso  e sicuro  il  buon  nome  a norma  del  merito 
mio;  nutrire  la  credenza  religiosa  la  più  accetta,  acquistacele  cognizioni  migliori  e 
comunicarle  liberamente^  e così  discorrendo,  locchè  tutto  viene  compreso  sotto  il  nomo 

di  proprietà’ MORALE. 

4. °  Unirmi  a matrimonio,  stabilire  una  famiglia,  reggerla  ed  amministrarla  libera- 
mente, salvi  i diritti  dei  membri  e la  civile  tutela,  senza  che  verun  privato  pretenda 
di  comandare  in  casa  mia  locchè  compendiosamente  viene  designato  col  uome  di 

PROPRIETÀ*  di  STATO  OOMKSTICO. 

5. °  Qui  poi  aggiungo:  Vivere  in  istato  di  civile  società^  m seno  a quella  che  mi 
vide  a nascere  nel  di  lei  grembo  o di  qnella  che  per  un  libere  accordo  mi  accolse  come 
suo  cittadino  e godere  di  tutti  i diritti  di  equa  protezione  e di  soccorso  in  qualità  di 
membro  privato,  locchè  appellar  si  può  proprietà’  di  stato  civile. 

Se  voi  mi  domandaste  se  tutti  gli  oggetti  della  vita  civile  siano  compresi  nella  fatta 
enumerazione,  io  vi  risponderei  colla  testimonianza  dei  migliori  codici.  Ivi  vedrete 
che  tutti  versano  sui  soli  cinque  articoli  ora  annoverati.  Se  poi  consultate  i codici  cri- 
minali e studiate  le  diverse  classi  di  pene,' voi  vi  accorgete  tantosto  che  esse  si  rife- 
riscono alle  cinque  classi  di  proprietà  ora  descritte.  Così  le  pene  afflittive  corrispon- 
dono alla  proprietà  personale,  le  pecuniarie  alla  reale,  le  infamanti  alla  morale,  le  in- 
terdicenti  alla  proprietà  dello  stato  di  famiglia  e di  civile  società.  Se  voi  esaminale  lt* 
collezioni  delle  leggi  sì  statuenti  che  giudiziarie,  civili,  criminali  e di  vigilanza  sulle 
persone  voi  tosto  vi  accorgete  che  esse  tutte  si  aggirano  intorno  ai  cinque  oggetti  qui 
espressi.  Se  percorrete  gli  oggetti  ai  quali  servouo  le  civiche  provvisioni  voi  rise mi- 
trate che  si  riferiscono  alle  delle  proprietà.  Se  noi  non  sappiamo  quali  sianole  san- 
zioni positive  di  tutte  queste  leggi  e però  quali  ne  siano  stati  i principi  direttivi,  noi 
sappiamo  certamente  il  campo  sul  quale  versano  c quindi  i confini  entro  i quali  souo 
contenuti.  Come  nel  gettar  t’occhio  su  di  un  mappamondo  geografico  comprendiamo 
le  cinque  parti  del  globo  terraqueo,  così  gettando  l’occhio  sul  complesso  deli’  ordine 
civile  comprendiamo  i cinque  generi  di  proprietà  di  cui  è composto. 

§ 4.  Con  quali  sussidj  questi  metti  possano  essere  ridotti  ad  esecutiorte. 

Fu  detto  che  la  terza  funzione  onde  concepire  la  carta  complessiva  e sommaria  dello 
slato  di  una  nazione  consiste  nel  concepire  la  potenza  e le  posizioni  decisive  per  Fazione 
dei  mezzi  delle  necessarie  sue  soddisfazioni.  Ciò  riguarda  in  sostanza  il  come  le  cin- 
que proprietà  possono  essere  ridotte  ad  effetto.  In  generale  sappiamo  che  ciò  deve  es- 
sere fallo  col  concorso  della  Autorità  imperante,  e del  sociale  consorzio.  Or  qui  si  vuol 
sapere  con  quali  vie  e mezzi  si  operi  questo  concorso.-  — Rispondo  che  se  parliamo 
dell’autorità  imperante  tal  concorso  si  opera 

A.  Colle  leggi. 

B.  Colla  vigilanza 

C.  Colla  giustizia. 

D.  Colla  tutela  officiosa. 

E.  Col  soccoeso  all’ impotenza. 

Se  poi  parliamo  del  consorzio  convivente  dico  che  questo  concorso  ad  effettuare  le 
dette  proprietà  si  opera  mediante  un  accordo  pratico  effettivo  ed  abituale  sopra  i se- 
guenti oggetti  cioè 

À.  Accordo  nei  mezzi  di  accertamento. 

B.  Accordo  nel  dare  i valori. 
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C.  Accordo  nel  soccorrere  In  certi  casi. 

D.  Accordo  nell’ assicurare  la  fede  data. 

E.  Accordo  nel  rispettare  la  padronanza. 

Di  ognuna  delle  sopradescritte  proprietà  dovrà  render  conto  lo  statista  nel  prospetto 
suo  complessivo  annotando  se  si  verifichino  le  debite  condizioni.  Circa  ognuna  poi 
deve  riferire  razione  della  parte  imperativa  e della  parte  sociale  in  relazione  alle  con- 
dizioni che  praticamente  si  desiderano  nelle  dette  cinque  proprietà. 

Sezione  II.  — Schiarimenti. 

Sulla  proprietà  e su  quella  di  stalo  sociale  vengono  da  me  ristretti  questi  schia- 
rimenti onde  instruire  il  dovuto  concepimento  del  prospetto  generale  statistico.  Il  più 
complicato,  il  più  ridondante,  e (dopo  la  costituita  società)  il  più  influente  mezzo  df 
soddisfazione  si  è quello  della  reale  proprietà.  Cose,  persone,  azioni  sì  privati?  che 
pubbliche  si  affollano  e si  intralciano,  di  modo  che  conviene  fare  una  specie  d'inven- 
tario finito  dei  beni  materiali,  indi  assegnare  le  grandi  funzioni  lucrative  della  pro- 
prietà; le  forze  produttive  consociate,  e distinguere  quale  ne  sia  la  parte  materiale, 
quale  la  intellettiva,  quale  la  affettiva  e come  la  individualità  sia  eccitata,  illuminata 
ajutata  dalla  socialità. 

Venendo  poi  alla  proprietà  di  staio  sociale*  ognuno  sa  che  senza  di  lei  gli  altri 
quattro  rami  di  proprietà  non  sono  che  titoli  senza  forza,  desideri  senza  soddisfazione» 
conati  senza  effetto.  Senza  di  lei  l’uomo  è degradato,  imbestialito,  e schiavo  della 
forza  materiale  delle  cose  e degli  uomini.  Ma  dall’altra  parte  senza  le  condizioni  nor- 
mali di  lei  un  egoismo  indefinito  esercita  una  lotta  disastrosa,  ed  opinioni  malefiche 
©scorano,  affliggono,  abbattono.  Il  possidente  vuol  tulio  per  sè,  l’industriante  vuol 
tutto  per  sè,  il  mercante  vuol  tutto  per  sè  (4),  il  funzionario  vuol  tutto  per  sè.  E sic- 
come ognuna  di  queste  classi  forma  una  parte  importante  del  sociale  consorzio  ; cosi 
spesso'inavveduti  maestri  sacrificano  il  tutto  a parti  secondarie,  e spesso  a particolari 
provvidenze  del  pari  iniqrie  che  desolanti  (2).  La  proprietà  reale  non  può  essere  ordi- 
nata e protetta  che  da  quella  di  stato  sociale;  e questa  fuorché  dall’equa,  sicura  e li- 
bera concorrenza  (3).  Ecco  il  perchè  credo  indispensabili  alcuni  schiarimenti  sull’ una 
e sull’altra  per  il  buon  concepimento  delle  statistiche. 

, §4 . Schiarimenti  sulla  proprietà  reale. 

Su  quali  argomenti  cader  debbono  questi  schiarimenti?  Rispondo  che  essi  cader 
debbono  su  i seguenti,  cioè: 

I.  Sulla  classificazione  dei  beni. 

II.  Sulle  massime  funzioni  componenti  la  proprietà  reale. 

III/Su  \\  movimento  c gli  attriti  nel  di  lei  esercizio. 

IV.  Sulle  forze  produttive  dei  beni. 

A.  Classificazione  dei  beni.  Questa  si  vuole  finita  e completa,  perchè  la  statistica 
abbisogna  di  un  finito  e totale  addattoalla  ristretta  comprensione  nostra  mentale. 
Tutto  considerato,  io  penso  che  questa  classificazione  si  possa  ridurre  alla  seguente: 

I.  Gli  oggetti  gode  coli  naturali  sia  spontaneamente  offerti  dalla  natura,  sia  pro- 
cacciati con  predisposizione  umana,  ma  formati  sempre  dalla  natura  nel  regno  ve- 
getabile, animale  r fossile. 

II.  Le  fatture godccoli } ossia  le  cose  utili  fabbricate  dall’umana  industria,  sia  per 
l’ immediato  uso,  sia  per  la  sanità  personale. 

(t)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XIV,  pag.  8-iO,  Anche  nelle  Assemblee  deliberanti  si 
manifesta  questo  istinto.  Un  esempio  parlante  si  può  vedere  nella  dieta  dei  quattro  Ordini 
degli  Stati  di  Svezia  dall’  anno  1828. 

(a)  V.  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XX11I , p.  53,  34*21» , 2»a. 

(3)  V.  1 delti  Annali,  voi.  XIV,  pag.  x 1 3 al  i3o. 
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III.  I servigi  esigibili  da  adenti  diversi,  sia  alla  persona,  sia  al  lavoro,  sìa  nelle 
relazioni  interessanti. 

IV.  Gli  strumenti  che  comprendono  ogni  mezzo  esterno  e materiale  esecutivo  delle 

funzioni  industriali.  / 1 

V.  Gli  abilitanti  la  potenza  personale  per  produzione,  diffusione  ed  uso  dei  beni. 

VI.  Gli  accertanti  che  comprendono  ogni  mezzo  esterno  per  conoscere  la  qualità, 
la  quantità  e gli  accidenti  delle  cose. 

VII.  I rappresentanti  i valori  venali , sia  primariamente,  sia  subalternamente. 

Vili.  Gli  assicurati  dei  possessi  e delle  aspettative  sì  per  la  conservazione  dei 

primi  che  peri' adempimento  delle  seconde. 

Sotto  di  queste  otto  rubriche  si  possono,  se  male  non  mi  avviso,  ridurre  tutte  le 
cose  che  vengono  disegnate  come  oggetti  della  proprietà  reale.  Ognuna  di  queste  ru- 
briche, contiene  molti  rami  subalterni,  i quali  per  ben  concepire  il  Ragguaglio,  deb- 
bono essere  disegnati,  dallo  Statista  a guisa  di  manuale  e di  repertorio.  Così  sotto  il 
nome  di  fatture  si  affastellano  molte  e molte  rubriche  che  abbracciano  tanto  gli  og- 
getti godevoli,  quanto  gli  oggetti  medicinali.  I servigi  sono  propr)  di  agenti  animali. 
Gli  stromenti  formano  un’appendice  della  forza  direttrice.  Gli  abilitanti  si  distin- 
guono dagli  stromenti,  perchè  riguardano  il  principio  della  forza.  Così  un  libro,  un 
locale,  una  strada  si  possono  considerare  come  abilitanti  l’umana  potenza  nell’  eser- 
citar la  proprietà  reale  in  società:  per  lo  contrario  gli  aratri,  le  scale,  le  lime,  i mar- 
telli, le  macchine  appartengono  agli  stromenti. 

Chi  volesse  riferire  la  delta  classificazione  alle  umane  facoltà  troverebbe  che  gli 
oggetti  immediatamente  godevoli  della  natura  e dell’arte  si  riferiscono  direttamente 
agli  appetiti  e quindi  al  voler  umano.  I servigi,  gli  stromenti,  gli  abilitanti  si  riferi- 
scono alla  potenza  iniziativa  ed  esecutiva.  Gli  accertanti  e i rappresentanti  1 valori 
servono  a W intelligenza  , sia  individuale,  sia  commerciale.  Gli  assicuranti  final- 
mente si  riferiscono  a tutte  come  la  terra  che  ci  sostiene. 

B.  Funzioni  massime  componenti  la  proprietà  reale.  Determinate  le  classi  dei 
beni  a solo  lume  della  mente  dello  statista  onde  concepire  un  buon  prospetto  gene- 
rale, conviene  fissare  i sommi  capi  delle  Funzioni  personali  riguardanti  la  reale  pro- 
prietà. Le  cose  senza  un  possessore  e lavoratore  non  sono  proprietà:  così  pure  l’uo- 
mo senza  cose  non  è proprietario.  Dall’  unione  nasce  la  proprietà  reale.  Le  funzioni 
massime  che  la  compongono  sono  le  seguenti: 

I.  Il  possesso , il  quale  inchiude  l’ acquistare  e il  ritenere  le  cose. 

IL  L’ industria , la  quale  inchiude:  a)  l’ attivare  la  potenza  personale  a ridurre  e 
ristabilire  le  cose  agli  usi  desiderati,  6)  e l’ applicare  questa  potenza  a produrle  o a 
ristorarle.  * * , 

III.  Il  Commercio,  il  quale  inchiude  il  convenire  con  altri  e il  consegnare  con  dati 

modi  le  cose  (I).  / 

IV.  L’  uso  y il  quale  inchiude  il  godere  in  presente  c il  disporre  per  il  futuro. 

Qui  cade  un’osservazione  importante,  e questa  si  è che  ognuna  di  queste  funzioni 

può  costituire,  come  costituisce  difatto,  un  genere  particolare  di  proprietà,  come 
ognun  vede,  pensando  che  esistono  possidenti  industrianti  (scientifici  e manuali), 
mercanti  e consumatori,  (vedi  quanto  fu  annotato  parlando  della  personalità  indivi- 
dua sociale).  Così  i poteri  compatti  del  tartaro,  si  dividono  e si  suddividono:  cosi  si 
crea  il  valor  sociale,  personale,  di  molti  che  a proporzione  cadono  vieppiù  sotto  ra- 
zione delle  leggi.  Così  si  perfezionano  gli  umani  consorz)  nell’ atto  che  si  attenuano 

le  fantasie,  c addolciscono  i cuori.  Così  si  può  qualificare  lo  stato  di  civiltà  di  uu  po- 

* » 

(i)  Vedi  la  disputa  sull’Idea  di  commercio  negli  Aunali  di. Statistica,  voi.  XIII,  pag.  187.  > 
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polo  a proporzione  che  le  funzioni  suddette  sono  vieppiù  suddivise  su  molli,  e con- 
temporaneamente si  accrescono  e si  raffinano  gli  oggetti  abilitanti,  gli  accertanti  e 
gli  assicuranti,  dei  possessi  e delle  aspettative.  Prego  il  lettore  a bcu  ritenere  questi 
segnali.  Mirabile  economia  della  naturai  Colia  limitata  potenza  individuale  e colla 
illimitata  tendenza  a godere,  e quindi  colla  ritrosia  alla  fatica  da  una  parte,  e l’ope- 
rosità dall’altra  ogni  dì  più  si  dà  mezzo  a vivere  e a migliorare  ad  un  numero  mag- 
giore, ed  ogni  dì  più  allacciando  gli  iudividui  con  vìncoli  sociali,  e colla  necessità 
del  credito  personale,  e colla  minor  frazione  di  potere,  la  natura  consocia  vieppiù 
gli  uomini  e le  generazioni  per  renderle  più  ìustruile,  più  educale,  più  gitili  e più 
potenti.  Ecco  I’ Educazioni;  delle  genti. 

Una  seconda  considerazione  che  si  presenta  allo  statista  si  è,  che  la  scienza  dell’or- 
dine  sociale  delle  ricchezze  e quella  dei  diritti  non  dovranno  ornai  più  mantenere  la 
specie  di  divorzio,  al  quale  oggi  sono  condannale,  e però  un  segnale  di  un  aucor 
basso  incivilimento  sarà  sempre  quésto  divorzio,  come  lo  è e lo  sarà,  una  legislazione 
non  disciplinata. 

Per  ultimo  si  avrà  osservato  che  io  ho  distinto  l’uso  dàl  possesso  dei  beni.  Impor- 
tante ne  fa  il  motivo.  La  consumazione  /orma  il  secondo  estremo  della  interna  bi- 
lancia economica  : ma  dessa  si  è quella  die  provoca  la  produzione,  e provocar  la  deve 
col  risparmio.  Consumare  senza  riprodurre  forma  il  precipizio  di  uno  stalo  comune 
quello  di  una  famiglia.  Ma  per  riprodurre  non  conviene  consumar  tutto.  Duuque 
conviene  sempre  risparmiare.  Ecco  perchè  sotto  alla  rubrica  dell’uso,  io  ho  posto 
godere  in  presente  e disporre  per  il  futuro. 

11  risparmio  per  altro  non  appai  tiene  alla  consumazione,  ma  bensì  la  circoscrive 
entro  certi  limili.  Il  risparmio,  del  quale  io  parlo  qui,  non  è quello  che  si  fa  in  una 
città  assediata,  o col  levare  il  pane  di  bocca  agli  altri,  ma  bensì  quello  che  deriva 
da  una  savia  economia.  L’uso  dunque  moderalo,  equo  ed  assicurato  dei  beui  rac- 
chiude in  compendio  i segnali  di  una  buona  posizione  economica  di  un  popolo.  Ivi 
non  mancano  i capitali  sempre  rinascenti.  Ivi  per  conseguenza  non  manca  l’operosità 
degli  industrianti  provocata  dalle  domande  di  consumatori.  Ivi  non  può  mancare 
d’ordinario  la  lealtà  necessaria  al  credito  industriale  e commerciale.  II  contrario  av- 
viene nella  miseria  senza  speranza,  nell’infingardaggine  senza  vergogna,  nella  dis- 
sipazione senza  previdenza.  Queste  souo  conseguenze  dell’ industria  vincolata , ostrui- 
ta, o scoraggiata. 

C.  Movimento  ed  attriti  neW esercizio  della  proprietà  reale.  — Classificati  gli 
oggetti  materiali  e determinate  le  funzioni  personali  relative  rimane  a conoscere  iti 
quale  guisa  possa  procedere  il  movimento  economico  influente  sull’esercizio  della 
proprietà  non  solitaria,  ma  esistente  e praticata  fra  conviventi.  Quanto  più  si  variano 
e si  ripartiscono  le  professioni  lucrative  tanto  più  ognuna,  getta  le  sue  radici  sulle 
altre.  Ne  segue  quindi  che  se  nelle  professioni  connesse  accadono  alterazioni,  quella 
che  è esercitata  da  un  tale  ne  risente  più  o meno.  Una  connessione  sistematica  e sem- 
pre più  sviluppata  neU’ordiue  sociale  delle  ricchezze  si  manifesta  a proporzione  clic 
l’indvilimculo  progredisce.  Egli  importa  di  conoscerne  la  legge  onde  render  conto 
dello  stato  di  un  paese.  Qui  stanno  i misteri  della  vita  economica,  nè  è permesso  di 
cogliere  fuorché  risultanze  complessive. 

È impossibile  dar  ragione  dei  movimenti  c degli  attriti  se  non  si  conosce  il  sistema 
delle  forze  produttive  delle  ricchezze.  Questo  sistema  poi  non  è conosciuto  se  non  si 
conoscono  le  condizioni  decisive  della  direzione  buona  o trista  di  queste  forze  pro- 
duttive. 11  meccanismo  col  quale  si  producono,  si  ditì'oudono  e si  consumano  le  ric- 
chezze è cosa  diversa  dalla  teoria  delle  forze  produttive  di  cui  parlo  qui.  Quel  mec- 
canismo non  forma  che  l’ esecuzione,  direni  così,  manuale  del  magistero.  Noi  voglia- 
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ino  conoscere  i motori  del  lavoro,  e da  rhe  dipenda  la  loro  buona  o mala  direzione. 

I movimenti  e pii  attriti  altro  non  sono  in  sostanza  che  V esercizio  delle  stesse 
forze  produttive.  Dunque  per  conoscere  la  leppe  di  questo  movimento  convien  cono- 
scere le  cause  determinanti  o impedienti,  o devianli  l’esercizio  delle  forze  produttive. 
Conosciute  queste  cause  si  presume  1* effetto  e si  riscontra  quindi  col  fatto  concreto. 

L’arpomento  quindi  del  movimento  e depli  attriti  delle  reali  proprietà  resta  com- 
penetrato nell’argomento  delle  forze  produttive.  Lo  statista  per  tanto  deve  studiare 
T ordinamento  di  rodeste  forze  per  definire  e calcolare  il  movimento  e gli  attriti.  Così 
i misteri  complicatissimi  e variati  di  questo  movimento,  i quali  sfupgono  a qualun- 
que calcolo  umano  non  pongono  inciampo  alla  provvidenza.  Alla  Statistica  bastar 
deve  di  conoscere  le  dette  cause  influenti,  onde  sussidiarle  o non  distonarle.  Quando 
parliamo  del  movimento,  noi  dobbiamo  formarci  prima  l’idra  del  normale  e indi 
cercare  del  positivo.  Il  primo  è equabile  c vitale,  ed  il  secondo  può  essere  squilibrato 
e funesto.  Col  primo  si  adempiono  le  condizioni  normali  delle  proprietà  : col  secondo 
si  controvertono.  Qui  cade  la  menzione  dei  privilegi , delle  reversioni , dei  vincoli  delle 
successioni,  delle  maestranze,  della  pretesa  bilancia  commerciale,  ere.  ecc. 

D.  Forze  produttive  dei  beni.  — Dopo  le  notizie  di  quello  che  è e fu  un  popolo 
si  vuol  sapere  quello  che  può  essere  e fare.  Qui  parliamo  della  proprietà  reale;  e per 
conseguenza  si  allude  a ciò  che  in  fatto  di  ricchezze  essere  potrebbe  un  popolo.  Sì 
può  certamente  e si  deve  dire  ciò  che  può  fare  attualmente  in  vista  di  ciò  che  fa  o pro- 
duce. Ma  senza  il  lume  di  una  potenza  normale  non  si  può  nè  ben  concepire  una  do- 
manda, nè  si  può  preparare  un  giudizio  normale.  * e 

Se  voi  mi  domandate  in  che  consistano  le  forze  produttive  delle  ricchezze,  io  ri- 
spondo che  in  sostanza  esse  consistono  nelle  cose  e nelle  funzioni  componenti  la  pro- 
prietà reale  in  quanto  si  considerano  comuni  ad  un  dato  popolo.  Ma  questa  idea  è 
troppo  generale  per  il  pratico  compimento  di  una  civile  Statistica.  Noi  abbisogniamo 
di  conoscere  queste  forze  non  in  istato  di' potenza  rimota,  ma  in  istato  di  potenza 
prossima,  ossia  di  potenza  atteggiata  dalle  circostanze  tutte  che  la  pongano  in  atto. 
Dunque  l’ ispezione  si  ristringe  alle  cause  ultime  determinanti  e dirigenti  l’esercizio 
di  queste  forze  per  le  quali  ne  nasce  \ effetto,  o buono  o tristo  per  un  dato  popolo. 

Dunque  la  ricerca  in  ultima  analisi  si  concentra  nel  concepire  e nel  distinguere 
queste  cause  ultime,  le  quali  si  presentano  come  condizioni  decisive  p<^r  l'azione  di 
queste  forze.  Ora^i  domanda  a quali  sommi  capi  si  possano  ridurre  queste  condizio- 
ni, c quindi  quali  siano  le  ricerche  da  istruirsi.  Eccole: 

I.  Vedere  se  si  verifichino  gli  estremi,  ossia  le  condizioni  della  concorrenza  nel- 
l’ordine sociale  delle  ricchezze  secondo  il  tenore  altrove  spiegato  (4). 

II.  Vedere  se  il  corso  legale  dei  beni  sia  o no  consentaneo  a quella  continuità  e 
connessione  Ai  passaggi,  la  quale  dalla  spinta  naturale  e vitale  della  vita  civile  viene 
provocala. 

III.  Vedere  come  sia  sistemato  e guarentito  il  credito. 

IV.  Vedere  come  siano  misurati,  ripartiti  ed  assicurati  i salarj  dei  servigi  utili. 

. V.  Vedere  come  sia  ordinato  e condotto  il  sistema. dei  tributi,  e come  e tino  a qual 
segno  affetti  la  produzione  delle  ricchezze. 

A questi  quattro  capi,  parrai  che  ridur  si  possano  le  cause  influenti  sulla  produ- 
zione sociale  delle  ricchezze,  supposte  sempre  le  forze  territoriali  c personali.  Ampio 
e ragionato  sviluppamelo  occorrerebbe  a chi  non  conosce  la  scienza  dell’ordine  so- 
ciale delle  ricchezze,  ma  non  è questo  il  luogo  di  discorrerne.  Dirò  solamente  in  or- 
dine alla  statistica  civile  che  non  conviene  limitare  le  ricerche  alla  generalità,  ma  di- 
• * 

(i)  Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  "XIV,  pag.  n3  a i5o. 
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scendere  ai  particolari.  Se  esistono  classi  produttrici  di  beni,  vi  sono  pur  classi  senza 
delle  quali  sarebbe  impossibile  di  produrre,  conservare  e riprodurre  questi  beni.  Tali 
sano  quelle  che  servono  alla  sicurezza,  lo  sono  lontano  dall’ escludere  dalle  classi  pro- 
priamente produttive  quella  che  instruisce.  Oltrecchè  uu  libro  è una  fattura  come  qua- 
lunque altra,  ogni  utile  verità  si  può  considerare  come  un  bene.  Un  libro  non  serve 
molle  volle  a soddisfare  ad  un  bisogno  fisico,  ma  bensì  a soddisfarne  uu  morale.  Sotto 
quest’aspetto  è dunque  bene. 

• Le  forze  adunque  produttive  degli  oggetti  inservienti  al  vitto,  al  vestito,  alla  gua- 
rigione, all’ istruzione  e alla  difesa  dovranno  essere  in  particolare  ben  coucepite,  ben 
numerate,  e ben  riferite. 

% 

§ 2.  Schiarimenti  sulla  proprietà  di  stato  civile. 

Per  ben  concepire  la  proprietà  di  stato  civile  convien  proporre  la  ricerca  del  come 
possa  essere  costituita  e del  come  possa  essere  effettuala  codesta  proprietà.  Benché 
il  bisogno  della  civile  convivenza  sia  per  ognuno  assoluto  assorbente  e necessario, 
ciò  non  ostante  la  sua  forma  pratica  è del  tutto  convenzionale.  Di  questa  convenzione 
havvi  una  forma  normale  determinata  dallo  stesso  bisogno  talché  dall’osservanza  o 
innosservanza  di  questa  forma  dipende  il  buono  o mal  essere  degli  uomini  consociati. 
Quest’osservanza  dipende  dal  Regime  pubblico.  Volendo  quindi  render  conto  come 
stiano  di  fatto  le  popolazioni,  conviene  vedete  in  primo  luogo  quali  siano  le  cose  che 
coll’atto  di  associazione  pretender  può  il  privato  dal  consorzio.  Esso  si  può  dire  con- 
tenere eminentemente  e come  in  nocciolo  tutte  le  condizioni  fondamentali  del  buon 
vivere,  civile  in  qtianio  dipende  dall’umano  consenso.  Dico  le  fondamentali  e non  le 
particolari  perocché  queste  dipendono  dall’impero  del  tempo  e della  fortuna,  come 
le  esigenze  delle  diverse  età  formano  la  legge  definitiva  dell’individuo.  Grave  errore 
sarebbe  dunque  confondere  la  forma  delle  federazioni  di  convivenza  comportata  da 
diversi  tempi  e da  diversi  luoghi  colle  condizioni  fondamentali  e perpetue  della  asso- 
ciazione. . • . 

Se  la  persona  morale  del  consorziosi  può  dire  identica  ed  immortale,  ciò  affermare 
non  si  può  della  persona  direm  così  reale  e fisica.  In  tutti  i giorni  colle  nascite  e colle 
morti,  coll’abbandono  dei  nostri  e colle  associazioni  degli  stranieri  si  va  rinnovando 
il  personale  della  federazione,  talché  sempre  il  volere  della  vivente  generazione  e della 
pluralità  di  essa  forma  la  legge  di  lei,  e dalle  sue  innate  prerogative  trae  il  titolo  della 
sua  convivenza. 

A Cittadinanza  privata.  Questa  forma  la  prima  parte  del  concepimento  dell’idea  di 
proprietà  distato  sociale  come  attribuzione  dell’individuo.  Volendone  conoscere  le 
normali  condizioni  lo  statista  deve  ricercare. 

I.  Come  presso  quel  popolo  si  acquisti,  si  conservi,  si  eserciti  e si  perda  la  cittadi- 
nanza privata  che  dir  si  potrebbe  diritto  di  stabile  convivenza. 

II.  Se  l’associato  acquisti. 

a ) La  sicurezza  delle  prime  quattro  proprietà  colle  loro  condizioni. 

b)  Il  soccorso  necessario  alla  mente  e al  braccio  dove  non  giunge  la  propria  pos- 
sanza. 

c)  La  tutela  mediante  le  instituzioni  e le  guarentigie  eminenti  c generali;  e se 
pari  sia  il  trattamento  dimodoché  niuna  parte  della  federazione,  o il  tutto  siano  sa- 
grificati  ad  una  parte  particolare,  ma  eminentemente  primeggi  la  cosa  pubblica. 

III.  Quali  siano  i correspettìvì  ufficj  del  federato  e però 

a)  Come  rassegnar  si  debba  all’impero  delle  prove. 

b)  Come  assoggettare  il  proprio  volere  a quello  della  pluralità. 

c ) Come  debba  astenersi  dal  farsi  giustizia  di  propria  mano. 
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d)  Come  contribuire  alle  pubbliche  necessità. 

e)  Come  disporre  della  sua  eredità. 

Altri  rorrespcttivi  subalterni  e speciali  esistono  ma  questi  sono  di  contemperamento, 
e trovano  il  loro  posto  nelle  instituzioni  relative  alle  altre  quattro  proprietà.  Qui  non 
finisce  ancora  il  prospetto  da  raffigurarsi  intorno  alla  proprietà  di  stato  civile. 

B.  Governo.  Si  parla  di  una  società  di  stato  civile.  Si  badi  bene  a questa  quali- 
ficazione. Siccome  la  natura  esige  conservazione  e perfezionamento  così  esige  una 
convivenza  ordinata  e però  unità  di  mire,  di  interessi  e di  azioni.  Coll’ Anarchia 
ciò  è impossibile  come  è noto.  Un  governo  dunque  è tanto  essenziale  ad  un  consorzio 
di  convivenza  quanto  il  cervello  ad  un  corpo  animale.  Nella  proprietà  dunque  di  Stato 
civile  sta  inchiuso  il  diritto  di  avere  un  governo  atto  a produrre  la  cospirazione  sud- 
detta. 

Esaminando  la  più  evidente  necessità  finale  si  trova  che  egli  nella  sua  eminenza 
deve  essere  unito  pubblico  e forte  e nelle  sue  magistrature  ripartito  speciale  e subor- 
dinato al  centro.  Io  mi  spiego.  La  prerogativa  del  sommo  impero  importa 

I.  Di  dar  leggi 

II.  Di  farle  eseguire 

• III.  Di  conoscere  se  vengano  o no  eseguile 

IV.  Di  costringere  i contravventori  o i negligenti  alla  loro  osservanza. 

Ninna  di  queste  funzioni  può  essere  distacca  La  senza  annientare  la  sovranità.  Niuna 
di  queste  funzioni  può  essere  intralciaLi  da  qualunque  uomo,  corporazione  o classe 
senza  rendere  innetta  la  sovranità.  Ecco  perchè  il  poter  sovrano  deve  essere  unito , 
pubblico  e forte. 

Resta  a vedere  come  senza  pericolo  della  prerogativa  suprema  possa  subalterna- 
mente essere  ordinato  il  pubblico  Regime. 

Delia  divisione  delle  magistrature  in  relazione  alle  prerogative. 

Nel  distribuire  i mandati  governativi  costituenti  le  diverse  magistrature,  c dai  quali 
risultano  le  loro  competenze,  havvi  una  norma  determinata  dalla  forza  stessa  delle 
cose,  la  quale  violare  non  si  può  senza  annientare  la  possanza  stessa  dello  stato.  Que- 
sta norma  ben  sentita  dagli  siati  europei,  fu  sempre  o ignorata  o contravvenuta  da- 
gli asiatici.  Questa  consiste  nel  distribuire  tra  diversi  funzionario  individuali  o col- 
lettivi le  incumbenze  amministrative,  di  modo  che  questi  siano  bensì  fra  di  loro 
collegali  e sussidiati,  ma  nello  stesso  tempo  fra  loro  indipendenti  e solamente  assog- 
gettali alla  suprema  podestà.  Per  la  qual  cosa  la  direzione  delle  armi,  dei  danari, 
e il  dar  leggi  deve  essere  sempre  riservata  al  sommo  direttore  dello  stato , c da  lui 
come  da  fonte  unica  ed  esclusiva,  deve  essere  provveduto  ai  bisogni  di  qualunque 
dicastero,  i quali  debbono  dar  conto  tanto  dell' uso  dei  mezzi  pecuniar)  e delle  armi, 
quanto  della  gestione  della  carica  rispettiva.  , 

Una  grande  necessità  esige  che  l’ amministrazione  della  giustizia  non  venga  nelle 
stesse  mani  cumulala  con  quella  delle  finanze,  nè  questa  con  quella  delle  armi o col- 
l’ economico  regime,  o viceversa.  Questa  cumulazione  inavvedutamente  ammessa  ne- 
gli stati  asiatici  ne’  quali  per  soprappiù  al  tesoro  principesco  non  cadono  fuorché  le 
rimanenze  del  pubblico  danaro  invece  di  esservi  concentrato  e dispensato  da  lui,  in- 
veste effettivamente  i bascià  dei  poteri  tutti  del  principato,  tranne  l’indipendenza  di 
diritto  del  capo  riconosciuto  dello  stato,  il  quale  quasi  senza  armi  proprie  e senza 
danaro  proprio  riveste  più  il  carattere  di  primato  feudale,  che  quello  di  monarca  ef- 
fettivo. In  quegli  stali  non  venne  mai  pensato  che  cinque  graudi  dicasteri  compon- 
gono essenzialmente  tutta  l’ amministrazione  pubblica  di  qualunque  grande  sta- 
to, cioè: 

I.  Quello  della  protezione  civile  dello  volgarmente  della  giustizia , che  nc  forma 
Filtìs.  della  Sta/-  90 
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la  più  vistosa  parte,  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  stufo  ciotte  delle  persone,  come 
per  esempio , nascite , tutele , matrimoni , cioè  lo  stalo  di  famiglia , le  successioni,  le 
contrattazioni  vengono  protette  nei  loro  diritti;  così  pure  le  persone  e le  cose  difese 
contro  le  ingiurie,  e finalmente  avvalorate  le  azioni  creditorie  e di  indennità. 

il.  Quello  delle  civiche  provvisioni  ; il  quale  serve  tanto  al  governo  quanto  al  po- 
polo per  le  loro  funzioni  tutte  sociali,  c però  deve  essere  amministralo  dalla  pubblica 
autorità.  L’azione  diretta  sulle  cose  distingue  questo  ramo  dal  precedente,  il  quale 
principalmente  versa  sulle  persone ,e  che  contemplando  le  cose  dirige  Inazione  sulle 
persone.  Alle  civiche  provvisioni  per  esempio  appartengono  le  comunicazioni  tutte 
territoriali; e quindi  le  costruzioni  delle  strade  e la  sicurezza  relativa:  i pesi,  le  mi- 
sure, le  monete,  e ciò  in  linea  di  discorso.  Vi  appartengono  pure  le  precauzioni  cou- 
tro  i malori,  che  formano  la  polizia  medica , contro  gli  iocend],  le  innondazioui,  le 
ruine,  le  carestie,  ree. 

Ili.  Quello  delle  pubbliche  entrate  detto  altrimenti  delle  finam£  o camerale , al 
che  si  riferiscono  tulle  le  pubbliche  imposizioni,  il  loro  riparlo,  la  loro  esigenza  c il 
loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  eminentemente  principesco,  perocché  secondo 
tutti  i principi  di  buon  diritto  e di  sana  politica,  il  comandare  una  imposta  appar- 
• tiene  essenzialmente  ed  esclusivamente  alla  sovranità , e dall’  altra  parte  Y assegnare 
a qualunque  dicastero  quel  tanto  che  fa  bisogno , c che  uon  può  essere  amplialo 
senza  di  un  indebito  aggravio  della  popolazione,  appartiene  eminentemente  alla  su- 
prema autorità. 

IV.  Quello  degli  affari  esteri , il  qual  riguarda  tutte  le  relazioni  fra  uno  stato  e 
i’  altro,  nel  che  si  comprendono  per  esempio  non  solo  tutti  i trattati  di  guerra  e di 
pace,  ma  eziandio  quelli  che  spellano  alle  relazioni  commerciali  e civili  de»  privati, 
come  per  esempio  le  abolizioni  dell’albinaggio  e ie  reciproche  successioni  dei  sudditi 
dell’  uno  e dell’altro  sialo;  quello  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni  reciproche, 
({urlio  delle  corrispondenze,  dei  corsi  postali,  ecc.  . 

V.  Finalmente.  Quello  della  forza  armala  conosciuto  sotto  il  nome  di  diparti- 
mento della  guerra 3 . quaulo  all’  esterno,  c di  forza  armata  in  generale  quank/ai- 
1‘  interno. 

lutti  questi  cinque  dipartimenti  hanno  una  sfera,  direm  così  propria,  per  cui  si 
possouo  agevolmente  distinguere;  e la  loro  subalterna  amministrazione  deve  essere 
a lodala  a persone  individuali  o collettive  distinte,  e fra  loro  indipendenti  c subordi- 
nate al  supremo  centro,  facendo  in  modo  che  nei  punti  di  contratto  o nei  casi  di  bi- 
sogno diensi  reciprocamente  la  mano.  Io  parlo  d’una  cosa  notori:»  a tulli  gli  stati 
regolari  d’Europa.  Ma  ciò  die  più  importa  al  buon  ordine  dello  stato,  alia  migliore 
.» luministi-azione  della  cosa  pubblica,  alla  sorte  dei  cittadini  ed  alla  possanza  del 
principato,  si  è che  la  gestione  di  questi  distinti  dipartimenti  non  venga  concentrata 
subalternamente  come  negli  stati  asiatici,  ma  venga  affidata  a mani  separate  le  quali 
•sii-no  tenute  a render  conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale  dello  stato. 

Si  noli  bene,  qui  si  parla  di  gestione  e non  di  semplice  ordinazione.  Nei  ministri 
die  avvicinano  e circondano  il  principe  non  risiede  propriamente  questa  gestione, 
ma  solamente  la  comunicazione  degli  ordini  del  potere  ccutrale.  I ministri,  a par- 
lare propriamente,  altro  non  sono  che  V organo  della  suprema  volontà.  Può  dunque 
avvenire,  come  difatti  avviene  nei  piccoli  principati,  che  un  ministro  raduni  gli  affari 
di  diversi  dicasteri,  perocché  egli  non  è che  l’organo  dell’autorità  suprema.  Per  lo 
contrario  un  delegalo,  un  prefetto,  un  tribunale,  un  comandante  militare,  i quali 
debbano  far  eseguire  le  leggi  e le  ordinanze,  in  ogni  stalo  ben  costituito,  non  deb- 
bono cumulare  le  funzioni  dei  diversi  dipartimenti. 

Tulio  il  tiu  qui  detto  viene  annoialo  a modo  di  esempio  in  via  puramente  teorica, 
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per  dare  un  cenno  delle  diverse  competenze  sistemate  secondo  ì prin cip)  delle  natu- 
rali unità  c dell’esercizio  cautelato  delle  diverse  magistrature.  Ora  passiamo  a Rubri- 
che direttamente  appartenenti  al  nostro  argomento,  il  quale  versa  intieramente  en- 
tro la  sfera  dell'  ordinamento  delle  Magistrature. 

Queste  rubriche  appartengono  alle  parti  costituenti  di  ogni  compartimento  ed 
esprimono  i requisiti  organici  delle  magistrature  le  quali  presiedono  al  movimento 
giornaliero  degli  affari  e decidono  del  corso  pratico  dei  medesimi.  Questi  requisiti  si 
possono  riferire  ai  seguenti  capi  cioè 

4.  L*  abilitazione.  Sotto  di  questa  rubrica  cadono  le  seguenti  rubriche  riguardanti. 

a)  La  capacità  ad  essere  nominalo  al  dato  ministero,  alla  data  magistratura,  o al 
dato  impiego  risultante  dalle  qualità  civiche,  civili,  o di  famiglia,  ovvero  da  una 
data  posizione  gerarchica,  o dai  dato  grado  di  studi  e di  pratica  del  funzionario  elc- 
gibile.  La  compatibilità,  o T incompatibilità  di  certe  funzioni  cade  in  questa  parte  (4). 

b)  forme  della  nomina,  e gli  atti  precedenti  al  possesso  delia  carica  o dell’impiego. 

c)  Gli  ostacoli , o impedimenti  onde  continuare  in  una  data  carica,  ministero  o im- 
piego, e quindi  le  cause  della  sospensione  o rimozione. 

2.  \J  assegnazione  delle  attribuzioni.  Sotto  di  questa  rubrica  cadono  gli  oggetti 
principali,  ai  quali  il  pubblico  funzionario  deve  in  vigore  del  suo  ufficio  soddisfare. 

Qui  convien  richiamare  quanto  sopra  fu  detto  sulla  triplice  relazioue  di  ogui  funzio- 
nario, c sulle  competenze.  L’indicazione  particolare  delle  attribuzioni  viene  opportu- 
namente eseguita  nel  trattare  in  particolare  nelle  gerarchie  amministrative. 

3.  Le  onorificenze.  Sotto  di  questa  rubrica  cadono  le  disposizioni  riguardanti. 

a)  I distintivi  esterni  dalla  carica,  o lutto  il  corredo  che  serve  di  decoro  alla  me- 
desima: nel  che  si  comprendono  i titoli)  l’abilodi  cerimonia,  il  seguitò  ere. 

b)  Tutta  la  materia  delle  precedenze  gerarchiche  nell’esercizio  delle  pubbliche  fun- 
zioni. 

c)  Tulli  gli  onori  civili  c militari,  che  competono  alta  rispettiva  carica;  Iocchè  è 
compreso  sotto  Tunica  rubrica  del  cerimoniale. 

4.  L 'ordine  interno.  Sotto  di  questa  rubrica  sono  compresi: 

a)  L’organizzazione  interna  dei  rispettivi  nfìkj,  .(spettanti  alla  data  magistratura 
o carica,  la  qualità,  il  numero  e le  funzioni  degli  impiegati. 

b)  L’ordine  dei  lavori  pel  disimpegno  degli  affari,  per  la  corrispondenza  ufficiale, 
e per  ogn’altro  oggetto  d’ufficio. 

5.  Le  spese  interne.  Sotto  di  questa  rubrica  si  comprendono  : 

a)  L’assegno  degli  appuntamenti  personali  dei  rispettivi  funzionari  ed  impiegati. 

b)  L’assegno  delle  altre  spese  d* ufficio. 

c)  L’ ispezione  per  l’erogazione  dell’assegno  suddetto,  e quindi  l’ordine  della  con- 
tabilità in  terna. 

6.  Le  relazioni  gerarchiche.  Sotto  questa  rubrica  cadono  le  disposizioni  organi- 
che riguardanti  la  corrispondenza  colle  rispettive  autorità  sì  della  propria  gerarchia 
che  delle  altre  per  quanto  spelta  alla  competenza,  ed  alle  necessarie  relazioni  ufficiali. 

7.  La  garanzia  di  stato.  Sotto  di  questa  rubrica  si  abbraccia: 

• a)  L’inviolabilità  del  funzionario  pubblico  per  certe  funzioni,  o per  l’esercizio 
delle  medesime  in  quanto  non  danno  rispousabilità. 

b)  Il  foro  privilegiato  per  tulli  i falli,  che  danno  risponsabiiUà  per  l’esercizio  delle 
proprie  funzioni. 

c)  La  procedura  autorizzala,  ossia  con  precedente  autorizzazione  a tradurre  in  giu- 

(i)  Capitalissima  nella  Ragion  di  Slato  si  è questa  rubrica.  Se  la  carriera  sia  o no  libera  a 
merito  civile;  se  a questo  solo  sia  riservato-  il  primato,  forma  la  ricerca  vitale  dell’ amministra 
li\0  organismo 
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dizio,  o assolutamente  per  tutti  I fatti  d’un  funzionario  pubblico,  o soltanto  relativa- 
mente a certi  fatti  relativi  all’ esercizio  delle  sue  funzioni. 

Queste  sono  le  rubriche  perpetue , alle  quali  si  può  ridurre  ogni  disposizione  di 
leggi,  e di  regolamenti  riguardanti  il  personale  della  pubblica  amministrazione. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  principali  vedute  necessarie  per  ben  concepire  la  carta  ge- 
nerale e sommaria  di  una  Nazione  vivente  sotto  un  civile  governo  ommeltendo  molte 
e molte  particolarità  più  facili  a indovinarsi.  Ora  mi  resta  a parlare  della  Esposizio- 
ne della  carta  generale. 

Sezione  III.  —Dell’  esposizione  della  Carta  generale. 

Due  aspetti  e quindi  due  parti  deve  avere  la  carta  generale  formaule  il  primo  rag- 
guaglio. Il  primo  aspetto  deve  essere  assoluto,  ossia  di  ragion  di  stalo:  il  secondo  re- 
lativo alle  cinque  proprietà  comuni  a molle  persone  e poste  nel  movimento  della  con- 
vivenza, ossia  di  ragion  civica.  Colla  prima  tu  rendi  conto  di  ciò  che  spelta  al  tutto 
insieme:  colla  seconda  rendi  conto  del  come  sussistano,  del  come  agiscano  i diversi 
celi,  se  vivano  con  sicurezza  se  siano  protetti  e se  siano  soccorsi.  Senza  questa  doppia 
esposizione  è impossibile  la  scoperta  delle  cagioni  del  dato  modo  di  vivere  e delle 
disposizioni  e dei  varj  fenomeni  che  avvengono  nella  vita  di  uno  stato.  Avremo  quindi 

I.  Un  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto,  ossia  di  ragion  distato.  II.  un  rag- 
guaglio generale  in  senso  relativo,  ossia  di  ragion  civica. 

§ I.  Del  ragguaglio  generale  in  senso  assoluto , ossia  di  ragion  di  stato. 

Qui  si  tratta  di  descrivere  la  Pkhsona  della  nazione  col  suo  capo  e colle  sue  mem- 
bra: dopo  si  dirà  de’suoi  mezzi  di  ben  vivere.  In  questa  parte  dunque 

Primo.  Si  incomincierà  ad  esporre  l'ordinamento  pubblico  con  tutte  le  ramificazini. 

L’ ordinamento  sovrano  e il  civico  formano  l’ insieme  del  Reggimento  pubblico  di 
uno  stato. 

Al  primo  è destinata  tutta  la  gerarchia  governativa  : al  secondo  lo  stato  organico 
del  popolo  nel  quale  primeggia  il  Municipale.  Tutta  questa  sezione  del  reggimento 
pubblico  si  potrà  dividere  in  due  Parli  l’una  intitolala  Direzione  Sovrana , e F altra 
Posizione  civica. 

A.  Direzione  Sovrana. — Dopo  dell’Eminenza  di  cui  sopra  si  è fatto  parola,  $ e- 
sporrà  l’ordinamento  di  questa  direzione  rispetto. 

I.  Alla  protezione  civile. 

II.  Alle  provvisioni  civiche. 

III.  Ai  tributi. 

IV.  Alla  forza  armata. 

V.  Agli  affari  esteri. 

VI.  Alle  provvidenze  straordinarie. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  rispettiva  potenza  esterna  derivante  dalla  possanza  pecu- 
niaria militare  federativa  e del  credito  di  considerazione  e di  confidenza  cadrà  spon- 
taneamente sotto  rargomenlo  degli  affari  esteri. 

Può  accadere  come  accadrà  di  fatti  che  i sei  oggetti  appartenenti  alla  amministra- 
zione suprema  vengano  affidati  o uniti  o divisi  e suddivisi  a dati  funzionari  ina  ciò 
non  ostante  sarà  dovere  deH’espositore  di  distinguerli  in  sè  stessi  e dire  in  quali  mani 
siano  riposti  c come  amministrati.  Ciò  cadrà  nelle  attribuzioni  dei  rispettivi  funzio- 
nar) di  cui  sopra  si  è fatta  parola.  I slogamenti  e le  incompatibilità  producono  gli 
attriti  governativi. 

B.  Posizione  civica.— Primo.  Si  passerà  a descrivere  il  sistema  dell’azienda  civica 
esponendo  la  parte  organica  e la  parte  amministrativa.  Il  sistema  municipale  forma 
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la  parte  la  più  vistosa.  Le  comuni  stanno  allo  stato  come  gli  individui  alle  famiglie. 
Esse  formano  le  vere  unità,  direni  così,  primitive  del  pubblico  sia  materiale  sia  morale. 

Secondo.  Si  descriverà  il  personale  del  Popolo  ne’suoiceti,  ne’ suoi  modi  divivere, 
nelle  sue  opinioni  interessanti  nelle  sue  inclinazioni,  nelle  sue  abitudini. 

Terzo.  Si  esporrà  la  sua  posizion  territoriale  e però  si  dirà  della  distribuzione  della 
popolazione,  della  sua  riduzione  a coltura,  ad  abitazioni,  e delle  materiali  vie  di  co* 
municazione.  Qui  cade  la  menzione  dei  luoghi  dove  si  esercita  un  genere  più  che  un 
altro  di  industria  o di  commercio  nel  che  si  distinguono  le  capitali  i capi  luoghi,  ed 
i porti  di  mare.  Rappresentanza , Posizion  personale , Posizion  territoriale  costi- 
tuiscono la  Posizione  civica.  '» 

Avvertenza. 

Avvi  una  Topografia  statistica , ma  questa  deve  avere  un  aspetto  diverso  da  quelle- 
delle  geografie  e geologie.  Gli  espositori  delle  statistiche  non  hanno  pensato  che  se 
la  geologia,  la  botanica,  la  zoologia  hanno  un  oggetto  materiale  comune  colla  sta- 
tistica, esse  però  hanno  il  loro  oggetto  logico  e tecnico  che  le  distingue  e le  qualifica 
ole  simmelrizza  in  una  data  maniera.  Ogni  scienza  consiste  nel  conoscere  ciò  che 
vogliamo  sapere  nelle  cose  e non  nel  conoscere  tutto  ciò  che  esiste  nelle  cose.  Questa 
distinzione  non  conosciuta  dagli  statisti  ha  gettato  nei  loro  prospetti  un  affastella- 
mento nocivo,  nell'atto  che  ha  fallo  trasandare  l’aspetto  proficuo.  Se  nella  geografia, 
nella  geologia,  nella  botanica  noi  incominciamo  dalla  natura  esteriore  per  venire  alla 
mente  dell’uomo;  per  lo  contrario  nella  statistica  noi  dobbiamo  incominciare  dalle 
esigenze  dell’ nomo  per  venire  ai  mezzi  di  soddisfazione  più  o meno  preparati  e som- 
ministrati dalla  natura. 

Nè  vale  il  dire  che  la  mira  per  cui  si  procede  a segnare  queste  topografìe  si  è ap- 
punto l’ interesse  umano  avvegnaché  si  considerano  i particolari  fisici  per  la  loro 
prossima  o rimota  influenza  in  bene  o in  male  sull*  uomo. — A ciò  io  rispondo. 

Primo.  Che  queste  influenze  sono  spesso  disputabili  e congetturali. 

Secondo.  Che  molte  sono  irreforinabili  dalla  umana  potenza  ; e però  rimangono 
come  oggetti  di  mera  curiosità. 

Terzo.  Che  molte  e molle  non  esigono  alcun  ufficio  della  sociale  autorità  e però 
sono  fuori  della  sfera  delle  veramente  civili  statistiche.  Se  l’essenza  di  rose  di  Affrica 
è migliore  di  quella  di  Europa;  se  una  droga  medicinale  o di  tintura  è migliore  di 
un’altra  forsechè  si  potrà  esigere  un’ordinanza  pubblica  per  procurarla?  Accordata  e 
assicurata  la  libertà  di  commercio  tocca  a chi  ha  interesse  a conoscere  e a procurar 
queste  cose;  e la  pubblica  autorità  intervenir  non  potrebbe  se  non  iucompclentemente. 

Quarto.  Che  a molte  topografiche  esigenze  gli  uomini  si  accomodano  da  sè  stessi 
senza  bisogno  di  suggerimenti:  se  mangiano  quando  hanno  fame  e si  cuoprono  quan- 
do hanno  freddo,  essi  pure  accendono  il  lume  quando  manca  la  luce  del  giorno,  nè 
havvi  bisogno  di  misurar  l’altezza  dei  monti  per  farli  accorgere  dei  loro  bisogni  e 
provvedervi  come  si  può. 

Quinto.  La  geografia  fisica,  la  geologia,  la  botanica,  la  zoologia,  la  cognizione  delle 
acque  termali,  e minerali  ecc.  sono  cose  ottime  ad  essere  conosciute  dallo  statista  e 
son  ausiliari  alla  statistica  civile,  ma  desse  non  debbono  in  massima  formar  parte 
delia  di  lei  esposizione,  e però  la  loro  fisica  influenza  sul  bene  o mal  essere  umano 
non  può  servir  di  pretesto  per  introdurle  nella  detta  esposizione. 

Domandar  deve  dunque  lo  statista  di  quali  beni  o spontanei  o coltivati  e falli  cre- 
scere dal  territorio  usi  un  popolo:  se  abitualmente  ritragga  dal  sua  territorio  il  biso- 
gnévole per  la  sua  sussistenza,  per  la  sua  difesa  e pel  suo  commercio.  Che  se  si  ve- 
dessero da  uu  dato  popolo  o non  conosciuti  o trascurati  certi  oggetti  di  sussistenza, 
di  guarigione,  di  difesa  esistenti  nel  suo  territorio  lo  statista  annotare  gli  deve;  ma 
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non  mai  incominciare  dalle  rimote  enumerazioni  scientifiche.  Convien  veder  k cose 
nell’uomo  t coll’uomo,  e cogli  usi  e le  potenze  umane.  Tutte  queste  cose  per  altro  non 
si  debbono  rammemorare  nel  ragguaglio  generale  fatto  in  senso  assoluto  ma  traspor- 
tarle al  successivo  in  senso  relativo.  Nel  prospetto  dunque  generale  in  senso  assoluto 
basterà  rispetto  al  territorio  riferire. 

a)  La  distribuzione  della  popolazione  sulla  sua  superficie  rispetto  alle  città  ed  alle 
campagne,  annotando  i maggiori  centri  di  industria  c di  commercio,  la  capitale  do- 
vrà essere  segnalata. 

b)  La  riduzione  a coltura , e quindi  la  quantità  sommaria  della  terra  non  coltivata, 
distinguendo  la  coltivabile  dalla  non  coltivabile. 

c)  Le  comunicazioni  sia  per  terra  che  per  acqua  fra  le  diverse  parti  del  territorio 
col  distinguere  i paesi  mancanti  di  strade,  c tendendo  conto  delle  praticabili  e delle 
non  praticabili,  delle  mantenute  e trascurate  senza  entrare  nelle  secche  enumerazioni 
della  topografia  c facendo  prevalere  viste  economiche  e politiche. 

d)  Lo  stato  delle  frontiere , dei  porti  di  mare,  delle  linee  militari,  e doganali,  nei 
loro  rapporti  di  custodia  c di  difesa. 

e)  La  tabella  delle  distanze  dalla  capitale , riportando  quella  delle  distanze  dai  capi 
luoghi  subalterni  alle  carte  particolari. 

. f)  Giudizj  accertati  sulla  fertilità  maggiore  o minore  del  suolo  e su  i generi  che  mag- 
giormente gli  sono  appropriali. 

§ 2.  Del  ragguaglio  generale  in  senso  relativo  ossia  di  ragion  civile . 

/ 

Avvertenza.  Questo  ragguaglio  in  senso  relativo  come  deve  essere  esposto?  Nello 
stato  connesso  e continuo  della  persona  vivente  malagevole  è afferrare  un  capo  filo  c 
ridurre  le  nozioni  ad  alcune  funzioni  capitali.  Le  cinque  proprietà  però  comprese  in 
relazione  della  ragion  di  stalo  e della  ragion  civile  applicate  collettivamente  ad  una 
nazione  sembrano  esibire  gli  argomenti  dell’esposizione  competenti  ad  un  ragguaglio 
fiiosofìco-stalistico  di  una  nazione  incivilita.  Conoscere  l'essere  e il  fare3  e il  perche 
di  questo  essere  e di  questo  fare  di  un  dato  popolo  stanzialo  e vivente  in  civile 
consorzio  forma  lo  spirito  l’essenza  c l’indole  dirò  così  metafisica  dcllecivili  statistiche. 

Ma  siccome  si  vuol  conoscere  tutto  questo  per  poter  fare  o per  potersi  astenere  dal 
fare.,  rimettendosi  alla  provvidenza  uaturale,  così  noi  dobbiamo  modellare  la  espo- 
sizione tanto  in  relazione  delle  esigenze  umane  quauto  in  relazione  dei  doveri  della 
società.  Qui  una  coslaule  esperienza  ci  istruisce  che  oltre  il  campo  delle  cinque  pro- 
prietà, gli  uomini,  la  società  ed  i governi  non  estendono  la  loro  azione.  Dunque  pos- 
siamo essere  sicuri  di  abbracciare  tutti  gli  -oggetti  competenti  alle  civili  statistiche. 

Ora  rimane  a vedere  in  qual  modo  procedere  si  debba  iu  questo  ragguaglio  in  senso 
relativo.  — Due  vizj  conviene  evitare.  Il  primo  /’ ominis sione  di  ciò  che  è necessario: 
il  secondo  la  posizione  di  ciò  che  non  compete.  Una  nazione  incivilita,  non  è una  po- 
polazione di  Peruviani  primitivi  o di  Guaranesi  ai  quali  sia  necessario  di  insegnar 
tutto  e distribuire  l’opera  giornaliera  per  redimerli  dalla  vita  selvaggia.  Dunque  le 
notizie  statistiche  debbono  versare  non  su  una  pedagogia  civile  ma  solamente  su  le 
cose  di  competenza  sociale. 

Dunque  in  ogni  uomo,  in  ogni  famiglia,  in  ogni  privato  consorzio  dobbiamo  ri- 
conoscere una  data  sfera  sua  propria  e lasciar  loro  il  carico  di  procurarsi  un  dato  cor- 
redo di  cognizioni  e di  industrie  nelle  quali  non  essendo  ad  altri  permesso  nè  di  por 
mano  nè  dovere  di  dar  mano,  rimangono  fuori  del  dominio  delle  statistiche.  Io  parlo 
di  statistica  civile  e non  di  statistica  tecnica  o pedagogica.  Fu  avvertito  di  sopra  di 
non  subordinare  la  statistica  ai  rapporti  fisici  assoluti  esistenti  iu  natura  ma  alle 
umane  esigenze.  Or  qui  cade  una  distinzione  decisiva  per  P esposizione.  Vi  sono  esi- 
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gonzo  di  ragion  pubblica  od  esigenze  di  ragione  privala  per  lo  quali  la  j>otcnza  social* 
prestar  non  deve  fuorché  incolumità  c sicurezza.  Io  non  crederò  mai  di  dovere  man- 
giare, dormire,  camminare  in  una  maniera  regolamentare;  come  nemmeno  elio  altri 
«li  venga  a preparare  il  mio  pranzo,  assellare  il  mio  letto  e pulirmi  la  mia  stanza. 
Ciò  posto  se  parlando  di  un  paese  c rendendo  conio  di  quello  che  cade  sotto  ai  sensi 
io  dico  per  esempio  che  in  Asia  si  fa  uso  di  turbanti  e di  targhe  tuniche,  io  non  sarò 
perciò  obbligalo  a cercare  colla  lanterna  i dati  onde  scoprire  le  cause  e i modi  di  que- 
sto uso.  Ali’  opposto  io  cercherò  il  perchè  dello  sbrigliato  regime  e dello  stato  stazio- 
nario di  quel  paese. 

Taluno  ha  preteso  che  le  statistiche  debbano  servire  anche  a viste  private,  e però 
che  addurre  si  debbano  dati  ad  uso  anche  privalo.  Intendiamoci  bene.  Se  mi  parlate 
delle  generali  lo  concedo  se  della  'civile  lo  nego.  Quanto  a questa  F economia  rurale 
privala,  la  manifatturiera,  la  mercantile  possono  essere  agevolale  coll* «istruzione; 
ma  non  debbono  formar  parte  delle  statistiche  civili.  Esse  possono  esser  falle  nella 
loro  specialità  ad  uso  di  chi  ne  abbisogna  ma  entrare  non  possono  in  una  civile  sta- 
tistica ad  uso  del  regime  di  uno  stato.  Perchè  la  miglior  vallonca  si  trova  nel  dato 
paese  dell’Asia  Minore  dovrà  forse  lo  statista  insegnare  i contrassegni  di  questa  val- 
lonea?  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  mercanzia.  Lasciate  che  il  mercante,  il 
chimico,  l’agronomo  ed  altri  procurino  le  notizie  relative  alla  loro  professione,  e voi 
1 indiatevi  alla  igiene  civile.  Dove  la  legge  sociale  esige  d’ intervenire  e dove  e quando 
deve  soccorrere,  o astenersi,  ivi  stanno  le  topiche  statistiche.  Superflua  è la  ricerca 
delle  cose  che  non  ispeltano  al  regime  dello  stalo  sia  per  astenersi  sia  per  agire.  Im- 
proba ed  impraticabile  è la  fatica  di  radunare  sia  le  tracce  delle  cause  naturali  irre- 
parabili, sia  le  coguizioui  di  uso  esclusivo  privato.  Lasciale  alle  industrie  private  la 
cura  di  «istruirsi  e di  speculare  come  è di  diritto  c studiatevi  invece  di  notare  i fatti 
del  privalo  predominio,  di  segnare  il  sistema  delle  funzioni  economiche  e morali  che 
non  offendono  la  giustizia  e non  minacciano  la  sicurezza,  in  breve  restringetevi  alla 
igiene  dirò  così  civile  in  quanto  compete  alla  socialità. 

Con  questi  limiti  di  ragione  ognun  vede  che  la  mole  sterminata  delle  tavole  cimi-  ' 
lucrative  viene  in  gran  parte  scemala  e le  statistiche  vengono  conformale  a quella  fa- 
cilità di  regime  che  forma  il  maggior  pregio  del  vivere  civile.  Gli  clementi  della  po- 
tenza di  uno  stato  complessivi;  ne  abbisognano  delle  influite  minuzie  somministrate 
dalla  chimica  dalla  geologia,  dalla  botanica,  dalla  idrometria  ccc.  ecc.  Premesse  que- 
ste avvertenze  passo  a indicare  a modo  di  esempio  che  cosa  esporre  si  debba  circa  la 
proprietà  personale  e parte  della  reale. 

11.  Ragguaglio  circa  la  proprietà  personale.  — Nel  ragguaglio  in  senso  assoluto 
sarà  già  slato  esposto  tulio  l’insieme  del  personale  del  popolo  distinto  nei  suoi  celi 
c nelle  sue  professioni.  Ora  non  si  traila  di  vedere  fuorché  le  circostanze  che  riguar- 
dano la  proprielà  personale.  Dirci  dunque  deve  lo  statista  se  in  quella  nazione  si  ve- 
rifichino o no  e fino  a qual  segno.  E però  dirà 

I.  Se  nello  stato  personale  civile  esista  parità  tra  privali  o se  pure  vi  sia  schiavitù 
o servitù  di  persona  a persona,  di  persona  a cose,  o di  persona  a territòrio,  di  per- 
sona ad  officina. 

II.  Se  l’ incolumità  personale  sia  abitualmente  difesa  sì  per  legge  che  per  pratica  e 

quindi  renderà  conto  dei  relativi  delitti  che  nel  corso  di  trcnl’anni  avvennero  e della 
vigilanza  e delle  pene.  ' . 

HI.  Come  venga  operato  dal  pubblico  nei  casi  di  miseria  di  infermila  di  epidemie 
e di  altri  infortuni  personali  e però  quale  sia  il  sistema  sanitario  marittimo  e conti- 
nentale e quali  i soccorsi  di  altro  genere  (1). 

(i)  A questo  articolo  servir  possono  le  Rubriche  registrate  sotto  il  IV  Ramo  della  Sezione  II 
intitolata  delle  persone  nella  sopra  esposta  Tabella  tirali  annuari  statistici. 
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IV.  Come  venga  antivenuto  ai  plagi,  alle  reclusioni  per  litoli  simulati  di  pazzia , o 
per  arbitrar)  alti  privati:  o per  seduzioni,  o per  violenze  alla  libertà,  al  pudore  o per 
farsi  giustizia  da  sè  ere. 

V.  Come  le  procedure  nelle  quali  vien  colpita  la  persona  siano  accertale  e cau- 
telale. 

VI.  Come  il  servigio  militare  sia  ordinato,  disciplinato  ed  eseguito  in  relazione 
all'  arruolamento  e ai  vincoli  personali. 

VII.  Come  in  passato  sì  verificarono  le  condizioni  circa  gli  articoli  antecedenti  e 
perchè  in  caso  siasi  cangiato. 

C.  Ragguaglio  circa  la  proprietà  reale.  — Primo  oggetto  beni  immobili. 

Ommesso  tutto  ciò  che  appartiene  alla  geografia  fisica,  ed  alla  rurale  economia,  lo 
statista  restringere  si  deve  ai  soli  articoli  riguardanti  la  direzione  legittima  modera- 
trice e correltrice.  Incomincierà  dunque  lo  statista  dall’  esporre  le  circostanze  dei  beni 
immobiliari  c dirà. 

Dello  stato  del  dominio  degli  stabili. 

I.  Come  siano  ripartiti  e posseduti  i beni  stabili  tanto  in  ragione  di  estensione 
quanto  in  ragione  di  godimento  (I). 

II.  Quanta  parte  ne  rimanga  al  privato  commercio,  e quanta  al  demanio  pubblico, 
alle  comuni,  alle  chiese,  alle  corporazioni,  e agli  stabilimenti  pubblici  di  ogni  genere. 

III.  Se  esistono  vincoli  di  reversioni,  di  retratto  di  sostituzioni,  di  ammortizzazio- 
ni , ed  altri  simili,  c se  le  corporazioni,  i comuni , gli  stabilimenti  pubblici  possano 
acquistare  o alienare  stabili  senza  permesso  della  pubblica  autorità.  Se  il  possessore 
affrancare  si  possa. 

IV.  Come  i possessi  quanto  al  titolo  quanto  al  tempo  e quanto  alla  facoltà  di  am- 
ministrare siano  assicurali,  e quale  sia  la  quota  legittima  agli  eredi  necessarj,  e se 
rnasch)  e femmine  egualmente  succedano  (2). 

V.  Quale  sia  il  sistema  della  notificazione  dei  passaggi  degli  stabili  e delle  ipote- 
che, e delle  alienazioni  forzate. 

VI.  Se  come  siano  abilitati  gli  stranieri  ad  acquistare  beni  stabili. 

VII.  Se  esista  imposta  prediale.  Come  sia  fondata  e ripartita  Quale  ne  sia  il  maxi- 
mum fissato  per  sistema.  Come  ed  in  quali  specie  venga  esalta.  Se  oltre  ciò  esistano 
decime,  censi  signorili  ed  altre  prestazioni  simili,  e se  da  esse  si  possano  affrancare 
i fondi. 

Vili.  Come  si  proceda  in  caso  di  vacanza  per  difetto  di  successibili,  c se  il  fisco  in- 
corpora e ritiene  o se  pure  ripone  in  commercio  libero  gli  stabili  devoluti.  Se  oltre 
la  detta  devoluzione  ne  esista  alcuna  penale. 

IX.  Quale  da  una  generazione  in  qua,  sia  stato  il  movimento  degli  stabili,  ossia 
il  passaggio  dei  possessi,  e quali  ne  furono  ] rispettivi  prezzi  secondo  la  loro  posi- 
zione qualità  e vincoli. 

X.  Se,  dove  e fino  a qual  segno  siano  state  introdotte  o migliorate  le  vie  onde  con- 


(t)  Un  esempio  di  godimento  parteggiato,  e quindi  di  dominio  faialmente  disperso  si  può 
vedere  nella  Sicilia,  come  fu  accennato  «egli  Annali  di  Statistica  , voi.  XIX  p.  qi.  Per  lo  cen- 
trano il  sistema  emiiteutico,  considerato  come  processo  di  transizione  fra  la  sopravvenuta  bar- 
barie e la  moderna  civiltà  europea,  inerita  in  massima  1’ attenzione  dello  Statica.  C^nni  fuggi- 
tivi ne  furono  dati  uei  detti  Annali,  (V.  voi.  XXI  pag.  ia3,  ina  sopra  lutto  merita  di  esser  ledo 
il  libro  del  sig.  Avvocato  Girolamo  Poggi,  toscano , intitolato  Saggio  di  un  Trallnto  teorico 
pratico  sul  sistema  livellare  secondo  la  Legislazione c Giurisprudenza  Toscana.  Firenze  1829 
nella  Tipografia  Bnnducoana. 

(•2)  Senza  la  stabile  poprietà  o la  quasi  proprietà  a tempo  indefinito  e trasmissibile  ad  eredi 
o a citi  piace  in  vita  il  gran  motore  e cemento  della  vita  civile  è ammortito  uè  la  compagnia 
sussiste.  [V.  gli  Annali  di  Statistica  Voi.  XX li  p.  64  » <->7). 
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durre  ed  esportare  ciò  che  occorre  per  la  coltura  e lo  spaccio  dei  prodotti  foudiarj  : 
quali  i prediali  servigi  e i riguardi  dei  fondi  contigui.  # 

XI.  Dove  e fino  a qual  segno  siasi  tratto  profitto  dalle  acque  per  irrigazioni,  per 
-macinare,  per  movere  opificj , e per  altri  usi;  quale  sia  il  sistema  dei  servigi  delle 
dette  acque  sussidiate  dalle  leggi;  e quale  ne*  diversi  tempi  sia  stato  il  prezzo  di 
dette  acque. 

XII.  Se  e dove  esistano  consorzj  per  l’ uso  delle  acque  e per  bonificazioni  di  ter- 
reni: come  siano  costituiti,  come  regolati:  come  procedano  nei  casi  contenziosi  fra 
i consorti  (4). 

Dello  stalo  delle  rendite  degli  stabilì 
e degli  agenti  che  vi  concorrono  o si  attraversano. 

Qui  si  comprendono  tanto  i raccolti  quanto  le  materie  prime  somministrate  dal 
suolo  di  una  nazione  che  ne  abbisogna.  Ciò  che  serve  a semplice  delizia  va  riferito 
altrove  come  mera  curiosità.  Espor  dunque  deve  lo  statista  in  questo  quadro  gene- 
rale in  senso  relativo 

I.  La  quantità  ad  anno  medio  preso  sopra  80  anni  delle  materie  alimentarie  pro- 
dotte dal  suolo. 

II.  Dire  quale  nel  periodo  di  treni'  anni,  sia  stato  il  prezzo  medio  di  dette  materie 
alimentarie. 

III.  Dire  come  vengano  praticamente  calcolati  gli  infortuni  per  istabilire  la  quan- 
tità approssimativa  annuale  di  dette  materie  alimentarie. 

IV.  Dire  se  il  paese  abitualmente  supplisca  alla  sua  sussistenza  traendo  parte  delle 
dette  materie  dall’ estero  ed  iti  quali  specie  e quantità  media  nel  corso  di  30  anni  e 
clic  cosa  dia  jn  concambio. 

Y.  Dire  lo  stato  economico  influente  dei  produttori  sia  padroni,  sia  lavoratori , e 
però  se  il  passaggio  dal  commercio  alla  possidenza  stabile,  sia  libero  a tutti  (2);  se 
il  coltivatore  abbia  speranza  di  migliorare  più  producendo,  o se  sia  limitato  a ter- 
mine fìsso.  Se  una  certa  industria  manufatturiera  nei  mesi  di  minore  o uiun  lavoro 
agrario  sia  esercitata  dai  campaguuoli  (3). 

(0  Circa  quest' ultimo  punto  inerita  di  essere  citalo  come  esemplare  l’uso  di  Valenza  iu 
Ispagua  fondato  al  tempo  del  dominio  dei  Mori  e mantenuto  fino  al  dì  d’oggi , del  quale  resi 
conto  nella  mia  opera  della  coudotta  delle  acque , voi.  V,  pag.  53o.  Milano,  tipografia  di  Com- 
mercio, 1 8->*4- 

(' 2 ) Onde  comprendere  tutta  l’importanza  non  solo  economica  ma  eziandio  morale  della  con. 
nessione  e del  libero  passaggio  del  commercio  alla  possidenza  e viceversa  io  prego  il  leu  ore  a 
leggere  le  pagine  n3,  n4,  il5,  ia5,  126,  i5z,  «35,  137  del  Voi.  XX  degli  Annali  di  Stati- 
stica. Raccogliendo  le  con  iizioni  risulta  che  il  commercio  di  vefa  ragion  sociale  deve  essere 

I.  Spontaneo  nella  sua  nascita  e nella  sua  vita. 

II.  Liberamente  comunicativo  e trasfusilo  colla  possidenza  stabile  svincolata  e coH'iudustria 

III.  Pienamente  assicurato  senza  ingerenze  regolamentari. 

IV.  Interamente  animato  da  una  buona  coscienza. 

V.  Solennemente  discusso  in  contradditorio  e pubblico  giudizio  colle  pretese  dei  possidenti, 
degli  industrianti  e dei  funzionai  j. 

Secondo  quest*  cinque  rubriche  cercar  si  deve  dello  stato  positivo  del  commercio  di  un  po- 
polo in  tutle  le  professioni.  La  cifra  cieca  dei  prodotti  vale  assai  poco. 

(3)  A spiegazione  ulteriore  si  può  vedere  quanto  sulla  Polonia  espone  il  sig.  Jacob  ai  comi- 
tato di  commercio  del  consiglio  privato  del  Ke  d lnghiitm  a nel  suo  primo  Ragguaglio  sullo 
stato  dell'agricoltura  nel  settenti ione  dell’ Europa  nell’ anuo  i8u5„-  liportato  negli  Annali  di 
Agricoltura  voi.  V,  pag.  017. 

Noi  ci  contentiamo  di  estrarre  quanto  segue.- 

1.®  L'autore  espone  che  l’acquisto  delle  tei  re  è libero  ad  ogni  classe  di  persone  tranne  fili 
Ebrei;  ma  soggiunge  che  eli  Ebrei  sono  quasi  i soli  capitalisti  del  pae*e.  Ì mauifatturieri  poi 
egli  artigiani  quasi  tutti  di  Alt-magna  • i negozianti  n i banchieri  quasi  tutti  ebrei 

q.°  Nota  che  la  terza  parte  del  terreno  arativo  giace  sempre  infruttuos  i : nota  la  scarsezza 
di  bestiame  per  far  concini"  e certe  abitu  lini  vecchie. 

* Filos.  della  Stai. 
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VI.  'Dire  il  prezzo  medio  delle  affittanze  delle  campagne  nel  corso  di  trentanni  di- 
stinguendo i fondi,  nelle  rispettive  classi  a grani,  a vigne,  a prati,  a boschi  in  pianura, 
in  collina,  in  montagna. 

VII.  Dire  le  giornate  di  un  lavoro  per  feste  religiose  e civili  e come  per  solito  venga 
impiegata  la  giornata. 

Vili.  Dire  dove  e quando  e su  quali  cose  sono  più  frequenti  i furti  e i danni  di 
campagna;  e quali  guarentigie  e difese  sia  pubbliche,  sia  privale  vengano  poste  in 
opera. 

IX.  Dire  come  vengano  dai  padroni  bonificate  le  perdile  fatte  dai  fitlajuoli  e dai 
coloni  parziarj  per  infortuni  agrarj. 

X.  Dire  se  si  usano  privilegi  pubblici  (come  per  esempio  in  Inghilterra)  a favore  dei 
cereali,  ose  pure  la  concorrenza  tanto  interna  quanto  esterna  sia  lasciala  libera. 
(Vedi  gli  Annali  di  Statistica,  voi.  XX,  pag.  433,  434). 

Concuìusione. 

Onde  esaurire  a dovere  Tesposizione  riguardante  lo  sialo  delle  l'endile  degli  sta- 
liìi3  c gli  agenti  che  vi  occorrono  io  dovrei  soggiungere  altri  articoli  da  annotarsi 
nella  carta  generale  di  un  paese  in  senso  relativo . Ma  io  ho  dovuto  ricordarmi  dei 
limili  da  rispettare  c del  proposito  del  mio  lavoro.  Questo  proposito  che  stavami  a 
cuore  consisteva  nel  far  sentire  l'indole  c i caratteri  distintivi  della  statistica  civile 
magistrale , e delle  vedute  e dei  procedimenti  di  lei.  Dicasi  pure  se  si  vuole  clic  que- 
sta è una  specie  particolare  di  statistica;  ma  essa  sarà  sempre  la  più  ricercata;  essa 
sarà  sempre  quella  che  per  antonomasia  viene  disegnata  col  nome  di  statistica  ; quella 
che  viene  invocala  da  ogni  amministrazion  pubblica  che  ama  di  essere  illuminata 
onde  soprattutto  non  commettere  errori  c correggere  i passati;  quella  finalmente  che 
.è  la  più  necessaria  e la  meno  conosciuta. 

In  conseguenza  di  questi  motivi,  sebbene  trattando  delle  massime  dell’ordinamento 
non  devesi  discendere  alle  date  specificazioni;  benché  dopo  aver  indicate  le  norme 
generali,  fossi  dispensalo  dal  produrre  articoli  particolari,  ciò  non  ostante  sono  tra- 
scorso ad  alcuno  dei  medesimi  onde  con  esempio  mostrare  con  quali  punti  di  vista 
si  debbono  a mio  parere  assumere  ed  esporre  le  civili  statistiche. 

Forse  molti  avrebbero  bramato  che  io  avessi  proseguilo  questo  articolato  lavoro 
tautosul  rimanente  della  proprietà  reale  (nella  quale  stanno  inchiuse  le  parti  dell’in- 
dustria e del  commercio,  e la  reciproca  connessione,  trasfusione  ed  azione  colla  stabile 

3.°  Conchiude  dicendo  « Da  questi  pochi  cenni , chiaro  si  vede  quale  debba  essere  in  Polo- 
« ni;i  lo  stato  dell’agricoltura  affidato  a persene  ignoranti,  accidiose  e die  non  hanno  i mezzi 
« opportuni.  Il  peggiori  è che  mancano  i capitali  neccssarj  al  migliora  mento  die  se  ne  volesse 
n intraprendere.  Molto  ristretta  è la  classe  dei  fiittajuoli  che  abbiano  un  capitale  disponibile,  i 
»•  fondi  sono  caricati  di  tante  ipoteche... Pochissimo  è il  metallo  coniato: manca  afialto  la  carta 
» inondata  e ogni  altro  segno  rappresentativo,  c quindi  il  valore  dei  prodotti  indigeni  è basso, 
»•  e quello  dei  forestieri  eievaio  «. 

Qu  inte  lezioni  sorgono  da  questo  esempiol  Una  di  massima  fondamentale  si  è quella  della 
necessaria  conneskme  e trasfusione  dei  lucri  del  commercio  per  avvivare  l’agricoltura,  onde  la 
possidenza  stabile  formi  il  punto  di  movimento,  e quello  di  riposo  dello  stato.  Allora  la  metà 
«Iella  terra  non  deve  fare  scorta  all’altra  metà,  nè  possiamo  temere  un  nocivo  smiuuzzaineuto 
di  possessi  stabili,  perocché  se  da  una  parte  si  sminuzzano  dall’altra  si  condensano  passando 
in  mani  che  li  fecondano  e gli  migliorano.  (V.  gli  Ann.  di  Stat , v.  XV,  pag.  o48  207).  Ma  il 
commercio  di  cui  parlo  non  è un  commercio  in  dwoi'zio  come  quello  della  Polonia,  ina  uu  com- 
mercio consociato,  immedesimato,  accomunato  che  abbia  il  suo  libero  slancio  nelle  giuste  ed 
assicurate  aspettative.  Fra  lo  stato  selvaggio  e quello  di  buoua  fratellanza  non  vi  è mezzo  ra- 
gionevole. Nella  Polonia  il  varco  di  comunicazione  e di  soccorso  fra  l’ agricoltura  ed  il  com- 
mercio, è intercettato  coll’inabilitazione  degli  ebrei  padroni  di  capitali  ad  acquistare  beni  sta- 
bili , v perù  la  nazione  porta  la  pena  di  questa  impolitica  esclusione. 
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possidenza),  quanto  sulla  proprietà  morale,  e su  quelle  di  stato  domestico  e di  stato 
civile,  malgrado  che  queste  tre  ultime  siano  meno  complesse  e malgrado  ciò  che  esposi 
nel  concepimento.  Ma  io  mi  permetto  di  osservare  che  non  avrei  potuto  proseguire 
fuorché  un  lavoro  puramente  ipotetico,  per  sè  infinito.  Non  si  può  ben  fare  che  con 
una  sola  maniera:  all’opposto  si  può  peccare  con  infinite.  Ora  è certo  che  nelle  stati- 
stiche civili  imporla  di  rilevare  questi  peccali  c rilevarli  in  quel  dato  paese  perchè 
spesso  sono  particolari  a quel  paese  e non  si  riscontrano  in  un  altro.  Serva  di  esem- 
pio quello  della  Polonia  citato  poco  fa  in  nota,  non  verificabile  in  altre  parti  più  in- 
civilite. Come  farli  entrare  in  un  modello  teorico  generale?  Ma  dall’altra  parte  im- 
porla di  vedere  questi  peccali  nella  loro  azione  concreta  e pratica  onde  mostrarne  i 
mali  effetti  e far  risaltare  la  forza  irresistibile  dell’ordine  normale  raccomandalo  dalla 
teoria.  L’eloquenza  dei  falli  non  può  essere  ributtata:  quando  essa  consuona  colla 
teoria  questa  diviene  irrefragabile. 

Disse  Fontenelle  che  lo  spirilo  umano  non  giunge  a qualche  cosa  di  ragionevole 
se  non  dopo  di  aver  esaurito  tulle  le  sciocchezze  immaginabili.  Ciò  che  Fontenelle 
disse  delle  cognizioni,  si  può  affermare  quasi  appuntino,  non  delle  tendenze  delle 
genti,  ma  delle  fattizie  loro  ordinanze.  L'ignoranza  e l’intemperanza  munita  di  potere 
dovettero  per  lungo  tempo  presentare  lezioni  disastrose,  e il  flagello  dell’ordine  na- 
turale dovette  farne  avvertire  la  tristizia.  La  raccolta  delle  dolorose  tradizioni,  se  at- 
trista la  memoria,  riesce  in  se  stessa  infinitamente  preziosa  per  la  posterità  c per  quelle 
genti  contemporanee  che  già  passarono  per  il  crogiuolo  delle  sventure.  Esse  servono 
a queste  di  lezione  certa  onde  attenersi  ad  instituzioni  sanzionate  dalla  sperienza. 
Ecco  il  frutto  clic  nello  stalo  delle  cose  del  mondo  ritrar  si  può  dalle  statistiche  civili 
estese  a dovere. 

Ma  questo  fruito  prestare  non  si  può  che  col  positivo.  Dunque,  assegnato  il  metodo 
d'osservare,  non  si  può  in  teoria  più  oltre  utilmente  progredire.  Limitato  così  alla 
teorica  avrei  dovuto  forse  parlare  del  come  vadano  estese  le  carte  particolari  dei  di- 
versi circondar)  dello  Stato.  Ma  io  me  ne  dispenso  perche  in  queste  carte  particolari, 
il  metodo  è il  medesimo  di  quello  della  generale  tranne  l’articolo  delle  corrispondenze 
colla  sede  del  governo.  Io  parlo  del  metodo  e non  delle  particolarità  economiche  mo- 
rali e politiche  fralle  quali  sarà  rimarchevole.  La  untone  della  vendila  in  una  sola 
bottega  di  merci  che  nelle  grandi  città  trovansi  divise;  2.°  la  considerazione  maggiore 
delle  grandi  case  ricche,  e degli  ecclesiastici,  3.°  un  più  rigido  riguardo  agli  usi  co- 
rnimi, 4.°  una  maggior  abitudine  locale,  ecc.  Nou  parlo  finalmente  della  terza  pa'tc 
che  intitolai  Conclusioni  perocché  questa  esce  dalla  sfera  puramente  storica  per  ver- 
sare nella  filosofica  e nella  politica:  e d’altronde  fuor  del  positivo  riescir  non  potrebbe 
fuorché  vagamente  ipotetica.  Mancherebbe  dunque  anch’essa  del  dovuto  frutto.  Eccoci 
quindi  limitati  al  metodo.  Dico  per  altro  che  per  applicare  proficuamente  questo  me- 
todo al  positivo  si  esigono  uomini  che  sappiano  delle  cose  di  Stato  i quali  nell’al- 
tezza dei  lumi  odierni  non  sarà  forse  malagevole  a rinvenire  nei  paesi  inciviliti. 
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2.  Spese  annuali > ivi 

3.  Prodotto « 301 

V.  Forinola  generale  per  la  spesa  ed  il  prodotto  de’ prati  irrigati  . . . . • 300 

§ 1.  Speso  primitive «ivi 

2.  Spese  annuali  . «ivi 

3.  Prodotto * • . . • 307 

4.  Continuazione  dello  stesso  argomento  . «ivi 

Vi.  Forinola  generale  per  le  spese  ed  i prodotti  della  coltivazione  de' grani.  . >310 

§ 1-  Spese  primitive ...»  ivi 

2 Spese  annuali « ivi 

Articolo  Quinto 

Boschi » 314 

Caro  L Rapporti  tra  i boschi  e la  pubblica  economia « ivi 

II.  Stato  de’ boschi » 317 

9 JL  Situazioni > ivi 

2.  Qualità ’ » 319 

3 Quantità » ivi 

4.  Uso  de' boschi  o modi  di  coltivarli ■ 321 

Vantaggi  individuali  dell’ agricoltore  nella  coltivazione  della  quercia  e del 
castagno  . • 324 

III.  Stima  de’ boschi » 32fi 

9 1.  Andamento  nella  produzione  legnosa » ivi 

2.  Norme  per  la  stima  de' boschi ......  328 

IV.  Continuazione  dello  stesso  argomento * 333 

9 1.  Norme  relative  al  valore  de' tagli  attuali » ivi 

2.  Norme  relative  al  valore  de' tagli  futuri * 335 

* Articolo  Sesto 

Animali  domestici  337 

Capo  JL  Lavori  de' cavalli  e buoi • ivi 

II.  Carne * 338 

III.  Latte  e formaggio ......*  340 

IV.  Allievi  T ...  312 

V.  Lane ...»  344 

VI.  Concime » 3 40 

Articolo  Settimo 

Influenza  delle  opinioni  e delle  leggi  su  lo  sialo  deir  agricoltura • 348 

9 1.  Influenza  dell'opinione  religiosa ivi 

2.  Influenza  dell'opinione  civile  su  Io  stato  agrario » 349 

3.  Influenza  delle  leggi  6U  lo  stalo  agrario » 3M 

4.  Influenza  degli  esteri • * 334 

riassunto  della  teoria  della  slima  e della  rendita  de' terreni  ./....«  3 £7 

5 Elementi  delle  spese  primitive «ivi 


| i.  Elementi  della  spesa  annuale 

3.  Valore  della  spesa  primitiva  ridotto  a quantità  annuale  . 

4.  Riflessi  sulla  spesa  annuale 

5.  Quantità,  qualità,  valore  del  prodotto  . . : 

5»  Osservazioni  sullo  stimo  pel  censo 

X Idea  della  rendila  . . . , » 
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PARTE  QUARTA 

ARTI  E MESTIERI.  . . • 

Articolo  Primo 

Influenza  degli  elementi  topografici  tu  le  arti  e tu  i mestieri. 

Capo  L Influenza  generale  sull'artista  e sulle  epoche  de* lavori 

.II.  Influenza  particolare  degli  elementi  topografici  su  le  materie  primo  c successo 


de’ lavori  ..*»••«»•••*  1 

Articolo  Secondo 

Stato  delle  arti  e de' mestieri . , • * 318 

Capo  L A quali  usi  amministrativi  serva  la  cognizione  dello  stato  delle  arti  . • ivi 

II.  Norme  per  misurare  1* attività  c l'industria  nelle  arti  c ne' mestieri  . . • 380 

III.  Sintomi  d'imperfezione  nelle  arti  . . . . " 

IV.  Sintomi  d'aumento  o decremento  nelle  arti < . * 381 

V.  Spese  e prodotti  nelle  arti . . # 388 

§ 1.  Forze  motrici ivi 

2.  Lavoranti  ...»  389 

3.  Materia  prima,  cali,  guasti,  non  valori • ^*3 

A Prodotti  e deduzioni  ....  . * 31L4 


Articolo  Terzo 

Influenza  delle  opinioni  e delle  leggi  tulio  stato  delle  arti  . 

Capo  unico  ....  

§ 1.  Influenza  dell’opinione  religiosa  .... 

2.  Influenza  dell' opinione  civile  su  lo  stato  delle  arti 

3.  Influenza  delle  leggi  sullo  stato  delle  arti  . 

A Continuazione 


• 39(> 

• ivi 

• ivi 
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PARTE  QUINTA 

COMMERCIO  < • • 

Articolo  Primo 

Influenza  degli  elementi  topografici  sul  commercio  . . . * hri 

§ i . Influenza  sulle  strade  ed  epoche  de' trasporli «Ivi 

2,  Influenza  degli  elementi  topografici  su  gli  oggetti  del  comroririo  • M5 

3.  Continuazione  dello  stesso  argomento  ' • * 108 

Articolo  Secondo 

Sialo  del  Commercio  . , . .* • 410 

Capo  L A quali  usi  governativi  serva  la  cognizione  dello  stato  del  commercio  . » Ivi 

II.  Sintomi  d'aumento  o decadenza  del  commercio  . . . • • * A13 

§ 1.  Strado » 413 

2.  Stato  della  navigazione 

3.  Mezzi  di  trasporto 

4.  Poste . • 

5.  Bollo  delle  cambiali 

fl.  Diritti  daziarli " 

X Stato  della  popolazione ’ ,v> 

III.  Sintomi  incerti  di  proprietà  commerciale » 421 

§ L Interessi  del  danaro -ivi 

2.  Affari  della  borsa » ivi 

3.  Rapporto  tra  l’esportazione  o l’importazione » M2 

* Articolo  Terzo 

Influenza  dell’opinione  delle  leggi , dei  governi  sullo  stato  commerci, ile  ....  » 421 

•§  L Influenzo  dell' opinione  religiosa  •,.••• » ivi 


I 
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§ 2.  Influenza  dell’ opinione  cirile pcty-  423 

3.  Influenza  delle  leggi  c del  governo  • • - .*  424 

Articolo  Quarto  ■*  4 

Vicende  commerciali  per  caute  estere * * 426 

§ 1.  Vicende  nel  corso  commerciale » ivi 

2.  Vicende  nella  produzione  agraria » 427  „ 

3.  Vicende  nella  produzione  delle  manifatture  * «ivi 

A*  Vicende  nella  dimanda  e nella  concorrenza » ivi 

IL  Vicende  ne' consumi » ìt» 

JL  Vicende  ne' capitali » 428 

7,  Continuazione  dello  stesso  argomento iti 

PARTE  SESTA 

» 

AUTORITÀ*  O SIA  PUBBLICA  SORVEGLIANZA » 430 

Articolo  Primo 

Influenza  degli  elementi  topografici  sulla  pubblica  autorità  . ■ • Ivi 

Articolo  Secondo 

Stato  dell’  autorità 43f 

Capo  L Origino  dell'  autorità * ivi 

II.  Analisi  del  modo  con  cui  si  formano  le  leggi • 432 

III.  Sintomi  generali  d’ amministrazione  pubblica  più  o meno  buona , più  o meno 

cattiva,  qualunque  sia  la  forma  del  governo  dominante  . . . . * 435 

Articolo  Terzo 

lavori  delle  autorità • 445 

Capo  i.  Dirigere «ivi 

II.  Reprimere  gli  accidenti  funesti  e scemarne  il  danno » 446 

III.  Reprimere  i delitti:  Xo  Polizia * 448 

IV.  Reprimere  i delitti:  2^ Forza  armata • 450 

V.  Soccorrere » 457 

VI.  Giudicare • 462 

VII.  Ricompensare • 468 

Vili.  Esigere • «469 

IX.  Pagare • 477 

§ 1.  Modi  di  pagamento  . - • 478 

2.  Specie  e quantità  di  pagamenti • 479 

3.  Ordine  ne’  pagamenti • 482 


PARTE  SETTIMA 

abitudini * 484 

SEZIONE  PRIMA 

Influenza  degli  elementi  topografici  sulle  abitudini «ivi 

Capo  L Influenza  sulle  abitudini  intellettuali  . . «ivi 

II.  Influenza  degli  elementi  topografici  sulle  abitudini  economiche  ...»  487 

§ L Alloggio  (influenza  ecc.  sull')  » ivi 

2.  Cenno  sul  bisogno  di  combustibile • 492 

3.  Vitto  (produzione,  conservazione,  bisogno) « 493 

4.  Abiti - 496 

5.  Comodi  e incomodi » 497 

6.  Piaceri • 499 

III.  Influenza  degli  elementi  topografici  sulle  abitudini  morali  . . • 501 

£ 1.  Montagne  e agressioni «ivi 

2.  Deserti  e aggressioni ■ 503 

3.  Isole  c aggressioni «ivi 

4.  Confini  e contrabbandi  oltre  altri  delitti * 505 

5.  Montagne  o indipendenza,  fierezza,  coraggio  e simili  aiTezioni  . » ivi 

fL  Isole  e indipendenza,  fierezza,  coraggio  e simili  affezioni  . . . *506 

7.  Deserti  e indipendenza,  fierezza,  coraggio  o simili  affezioni  . • 567 

IV.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  — Influenza  degli  elementi  topografici 

sulle  abitudini  morali . . • • * 568 
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Articolo  Secondo 
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Stato  delle  abitudini pag.  510 

Capo  I.  A quali  usi  amministrativi  serva  la  cognizione  dolio  stalo  delle  abitudini  . • ivi 

§ 1.  Abitudini  intellettuali  «ivi 

2.  Abitudini  economiche >511 

3.  Abitudini  morali  . . ' . . >514 

II.  Abitudini  intellettuali « 517 

Articolo  Primo 

Sintomi  d'ignoranza > ivi 

§ 1.  Mancanza  di  idee « ivi 

2.  Falsità  d’idee > 519 

3.  Estensione  dell’  ignoranza • 522 

4.  Forza  dell'  ignoranza • 524 

Articolo  Secondo 

Sintomi  di  scienza . . # 525 

§ 1.  Scuole  primitive ivi 

2.  Stampa  ed  arti  relative • 520 

3.  Continuazione  dello  stesso  argomento « 529 

4.  Giornali  e simili  opere  periodiche « 530 

5-  Scuole  scientifiche,  università  e simili 533 

0.  Biblioteche  e simili  centri  d’istruzione  mula >534 

IV.  Stato  delle  abitudini  economiche « 530 

Articolo  Primo 

Attività  o indolenza ...»  Ivi 

§ 1.  Misure  generali ivi 

2.  Osservazioni  speciali  537 

Articolo  Secondo 

Previsioni  o imprevisioni  nel  consumare • 539 

§ 1.  Sintomi  di  previsione  o imprevisione ........  > 540 

2.  Norma  per  determinare  1’  estensione  e l’ intensità  de’  gusti  e i relativi 

consumi > 542 

Articolo  Terzo 

Risultati , ossia  povertà  o ricchezza « 545 

§ 1.  Sintomi  di  povertà > ivi 

2.  Sintomi  di  ricchezza • 552 

V.  Stato  delle  abitudini  morali ■ 560 

§ 1.  Anomalie  del  sentimento  di  famiglia >562 

2.  Sintomi  di  affezione  verso  i defunti > 563 

3.  Se  l’aumento  degli  esposti  annunci  aumento  d’ immoralità  e quindi  dimi- 

nuzione nel  sentimento  di  famiglia « ivi 

4.  Anomalie  nel  sentimento  dell’amicizia • 564 

5.  Anomalie  nel  sentimento  della  professione » 565 

6.  Anomalie  nel  sentimento  della  patria » 567 

7.  Anomalie  nel  sentimento  d’umanità • 56S 

8.  Anomalie,  nel  sentimento  della  giustizia • 570 

VI.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  — Suicidi  e pazzie » 573 

Articolo  Terzo 

influenza  delle  opinioni , delle  leggi , de' governi,  ossia  delle  cause  morali  sulle  abitudini  . • Ivi 

Capo  I.  Influenza  delle  cause  morali  sulle  abitudini  intellettuali ivi 

II.  Influenza  delle  cause  morali  sulle  abitudini  economiche  . . . . » 578 

Riassunto  dell'influenza  delle  false  abitudini  intellettuali  sulla  produzione, 

circolazione  e cousumo  delle  ricchezze ■ 583 

HI.  Influenza  delle  cause  morali  sulle  abitudini  morali  ......>  586 

Continuazione  dello  stesso  argomento  593 

Tavole  sinottiche  della  statistica » 597 

Tavola  sinottica  delle  parti  e degli  oggetti  della  Statistica  . . . . • 599 

* Prima  parte.  — Sintomi  dello  stato  delle  nazioni • CUI 

Seconda  parte.  — Causo  interne  ed  esterne , fisiche  e morali  dello  stato  delle  nazioni . > 623 


718 


QUESTIONI  SULL’ORDINAMENTO  DELLE  STATISTICHE 

DI 

GIANDOMENICO  ROMAGNOSI. 


I.  Questiona  — Sotto  il  nome  di  statistica  in  generalo  che  cosa  si  molo  comunemente 
sigili ticare  ? — Risposta  — L‘  esposizione  dei  modi  di  essere  e delle  produzioni  interessanti 
delle  cose  e degli  uomini  presso  di  un  dato  popolo pag.  630 

II.  Questione  — Qual  è il  genere  di  notizie  alle  quali  si  suolo  in  oggi  per  antonomasia  ap- 
plicare il  nome  di  Statistica?  — Risposta  — Quelle  che  si  riferiscono  allo  stato  economico 
morale  e politico  di  un  dato  popolo  stabilmente  fissato  su  di  un  dato  territorio  e convivente 

in  civile  colleganza . » 65 i 

III.  Questione  — Assunto  il  divisamente  di  compilare  una  statistica  civile,  quali  sono 

le  operazioni  necossarie  per  formarla  a dovere?  — Risposta  — A quattro  principali  ri- 
dursi possono  queste  operazionifCioè—  1.  li  concepimento.  — 2.  L'informazione  — 3.  L’e- 
sposizione — 4.  Le  conclusioni » 652 

IV.  Questione  — A che  servir  debbono  le  statistiche  civili  ? — Risposta  — Esse  servir  deb* 

bono  immediatamente  di  lume  per  conoscere  con  pienezza , e per  agire  con  sicurezza  in 
ogni  parte  della  pubblica  amministrazione *653 

V.  Questione  — Posta  la  destinazione  ultima  delle  civili  statistiche,  quale  sarà  l'idea  che 
servir  dovrà  dimezzo  pieno,  di  criterio  sicuro  e di  norma  pratica;  o per  dirlo  altri- 
menti, di  nozionb  direttrice  per  ben  ricercare,  per  ben  esporre  c per  ben  giudicare? 

— Risposta  — L'idea  di  uno  State  politicamente  forte,  atteggiata  con  tutti  i costitutivi 
della  potenza , e tratteggiata  in  tulli  » periodi  della  vita  degli  stati  . . . . • 63  i 

VI.  Questione  — L’idea  delle  forze  produttive  di  uuo  stato  può  forse  servire  di  nozione 
direttrice  delle  civili  statistiche?  — Risposta  — Quando  le  forze  produttive  siano  giu- 
dicate con  tutte  le  loro  condizioni  cospiranti  all' ultimo  effetto  della  potenza  nazionale, 
esse  si  possono  assumere  come  indicative  della  causa  principale  di  questa  potenza  sia 


per  affermare , sia  per  negare  o in  tutto  o in  parte  l’esistenza  di  questa  causa  . • 656 

Vii.  Questione  — Nello  scritto  del  sig.  Say  in  cui  si  tratta  dell' oggetto  e dell’ utilità  delle 

statistiche  che  cosa  rileviamo  noi  ? — Risposta  — Sette  Capi  di  difetto  : ...  * 663 

I.  Prova  del  primo  capo « 665 

II.  Prova  del  secondo  capo • 666 

III.  Prova  del  terzo  capo  ...»  667 

IV.  Prova  del  quarte  capo » 670 

V.  Prova  del  quinto  capo  » 672 

VI.  Prova  del  sesto  capo • 675 

VII.  Prova  del  settimo  capo  ....  * » 670 

Tabella  di  annuari  statistici • 682 


Vili.  Questione  — Quali  essere  dovranno  le  parti  di  una  statistica  plenaria,  e come  do- 
vranno essere  riferite?  — Risposta  — Tre  grandi  parli  dovrà  comprendere,  cioè  — i.  In- 
troduzione. 2.  Il  ragguaglio.  3.  Le  conclusioni.  — La  prima  deve  essere.  Una  occhiata, 
direm  cosi , retrospettiva  esprimente  solamente  risultamenli  generali.  La  seconda  deve 
per  via  di  trascelle  notizie  esprimere  lo  stato  attuale  economico  morale  e politico  di 
una  nazione,  seguendo  non  la  classificazione  caratteristica  delle  cose,  ma  le  loro  fun- 
zioni utili.  La  terza  finalmente,  raccogliendo  le  risultanze  comuni,  e riferendole  allo 


stato  normale  dovrà  pronunziare  giudizj  relativi • 684 

Capo.  I.  — Avvertenze  sull’introduzione' «ivi 

II.  — Del  ragguaglio • 686 

Sezione  I.  Del  concepimento  della  carta  generale «ivi 

$ 1.  Primo  aspetto  della  personalità  individua  di  una  nazione  civile  ...»  687 

2.  Secondo  aspetto  della  personalità  individua  di  una  nazione  civile  . . » ivi 

3.  Dei  mezzi  essenziali  e perpetui  di  soddisfazione  . . . . . • 689 

4.  Con  quali  sussidi  questi  mezzi  possono  essere  ridotti  ad  esecuzione  . . *691 

Sezione  II.  Schiarimenti  . » 692 

$ 1.  Schiarimenti  sulla  proprietà  reale * j>i 

A.  Classificazione  dei  beni * ivi 

R.  Funzioni  massime  componenti  la  proprietà  reale » 69^ 

C.  Movimento  ed  attriti  nell’esercizio  deila  proprietà  reale  * 694 

D.  Forze  produttive  de’ beni 095 

2.  Schiarimento  sulla  proprietà  di  stato  civile » 696 


» 7t<> 

A.  Cittadinanza  privata pag.  696 

B.  Governo ■ 697 

Sezione  HI.  Dell' esposizione  della  carta  generale  «700 

$ 1.  Del  ragguaglio  generale  in  senso  assolato ,*ossia  di  ragion  di  stato  . ■ ivi 

A.  Direzione  sovrana > ivi 

B.  Posizione  civica * «ivi 

Avvertenza • 701 

,2.  Del  raggnaglio  generale  in  senso  relativo  ossia  di  ragion  civile  . . . * 702 

.4.  Avvertenza » ivi 

B.  Ragguaglio  circa  la  proprietà  personale  » 703 

C.  Ragguaglio  circa  lajproprietà  reale • 704 

Dello  stato  del  dominio  degli  stabili «ivi 

Dello  stato  delle  rendite  degli  ^stabili  e degli  agenli_*che  vi  concorrono  e si  at- 
traversano   • 705 
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Prezzo:  Franchi  9 


franchi  di  Francia  effettivi,  e quindi 
ri  a nuove  di  Fiemonte  effettive  . ; : 4 

, a nuove  di  Parma,  o di  Maria  Lui- 

sa  effettive ” \ 

, franchi  di  Francia  effettivi  . ....  « \ 

, nuove  di  Toscana  o fiorentine  eff.  » 

► austriache  effettive  . ....  . . . • • • " . 

, scudi  romanidadicci  paoli  eff.  Scudo  * 

. ducati  di  Napoli  da  dieci  carlini 

effettivi • Ducati  _ 

(lenti  non  potranno  alterarne  il  corso,  aU 
a specificasse  questo  ragguaglio. 
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